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DIZIONARIO 

DI 


Vmm  FRAlMlKSlSMI. 


Proprieth  letlorariu. 


AVVERTIMENTO  DELL'AUTORE. 


Questo  volume,  già  stampato  (salvo  T ultime  pagine 
dell'Appendice  e  la  Tavola  hi)  un  anno  fa,  esce  tardi  alia 
ìlice,  colpa  de' passati  avvenimenti  e  dell'Autore.  Il  quale, 
attese  le  non  biasimevoli  cagioni ,  prega  assai  vivamente  i 
benevoli  ad  averlo  per  iscusato  ;  e  per  quanto  non  appar- 
tiene alla  lingua  a  riferirsi  a'  tempi  ne*  quali  egli  scriveva.  E 
parimente  io  prego  quanto  più  so  e  posso  gì'  Italiani  che 
non  hanno  a  vile  tali  studj ,  a  non  valersi  della  ladronesca 
ristampa  di  NapoH  del  1858,  fatta  arbitrariamente  e  senza 
mio  consenso  ;  eh'  io ,  legato  d'  obbligo  e  d' amicizia  a 
questo  mio  tipografo  editore ,  non  diedi  né  darò  mai  :  tutta 
non  solo  piena  a  strabocco  di  errori  grossolani  e  vergo- 
gnosi ,  ma  spesso  infedele  e  da  per  tutto  cincischiata  dalle 
forbici  censorie.  Di  modo  che  non  la  riconosco  punto  né 
poco,  né  posso  riceverne  con  alcun  piacere  le  lodi  della 
prefazioncella ,  dove  (magari  Dio!)  son  detto  fiorentino!  A 
me  non  si  appartiene ,  come  dissi  altrove ,  disputar  qui  dei 
diritti  e  dei  furti  legali  circa  la  proprietà  letteraria  ;  ma  vo' 
ben  dire  che  v'  ha  certi  diritti  sacrosanti ,  i  quali  non  pos- 
sono esser  violati  da  nessuna  legge  né  da  nessuna  coscienza, 
che  iniqua  o  turpe  non  sia. 

Anche  per  questo  volume  non  ho  pretermesso  studio 
né  cura  ;  valendomi  ancora  d' altre  opericciuole  notate  nelle 
aggiunte  alla  Tavola  i  e  il.  E ,  se  a  tempo  mi  fosse  perve- 
nuta un'  operetta  manoscritta  dell'egregio  e  dotto  signor  Al- 


II  AVVERTIMENTO  DELL'AUTORE. 

Ibnso  Cerquetti  da  Montecósaro ,  in  quel  di  Macerata ,  in- 
torno al  Vocabolario  dell*  Ugolini ,  me  ne  sarei  più  spesso 
giovato;  ancorché  le  cose  notate  da  lui  fossero  state  pur 
tocche  da  me.  Ma  Y  ho  ricevuta  dalla  spontanea  gentilezza 
dell'  Autore  soltanto  nel  mese  di  marzo  prossimamente  pas- 
sato ,  e  poco  (neir  ultime  facce  deir  Appendice)  ho  potuto 
abbellirmene.  Di  che  non  rimango  però  con  minor  obbligo 
e  riconoscenza  a  quel  dabbene  e  cortese  signore ,  filologo  e 
poeta  molto  valente. 

La  Tavola  delle  voci  e  maniere  aliene  o  guaste ,  che 
doveva  essere  alligata  a  questo  volume  e  eh'  è  già  sotto  il 
torchio ,  la  pubblico  in  un  volumetto  a  parte ,  da  spacciarsi 
anche  da  solo  ;  si  perchè  la  mole  di  questo  riusciva  spro- 
porzionata, e  si  perchè  da  sè  toma  d'uso  più  comodo  agli 
studiosi ,  e  lascia  più  campo  a  me  di  noterelle  non  inoppor* 
tune;  maggiormente  che  l'estràttone  consideratamente  da 
tutte  le  opere  di  tal  materia ,  e  gli  appunti  miei  particolari 
non  sono  si  poca  rannata. 

Alcuni  mi  aveano  pregato  di  fare  un  indice  di  tutte  le 
voci  onde  ragiono  nel  decorso  dell'  opera  ;  ma  l' indice  d' un 
Vocabolario  alfabetico  io  lo  reputo  una  superfetazione  mo- 
struosa. D' altra  parte  l' opera  mia  fu  scritta  pe'  giovani  e 
per  le  persone  che  leggono  e  studiano  e  pensano  e  sanno 
valutare  colla  propria  testa  le  ragioni  altrui  anche  nel  fatto 
della  lingua ,  e  non  per  quelli  che  si  valgono  a  chius'  occhi 
de'  cataloghi  di  voci  biasimate  o  difese  per  dire  :  Questa  è 
buona,  questa  no.  Laonde,  potendo  pur  essere  che  questi 
miei  studj  servano  a  fare  che  altri  almeno  si  guardi  dall'  an- 
dar dietro  a  quegli  stentumi  e  seccaggini ,  non  vo'  per  ciò 
riputarli  io  male  spesi;  anzi,  vo*  pur  ripeterlo,  mi  dichiaro 
che  non  altro  appunto  che  questo  è  stato  l' oggetto  d' un  co- 
tal  mio  lavoro. 

Di  Reggio  oelF  Emilia,  a'20  dì  maggio  4860. 
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Amivhitk  alla  Tatola  I. 


Boha  Giambaiiiita.  Prontnarìo  di  vo- 
caboli e  modi  errati,  ee.  Tersa  ediiio- 
ne  (!)  Vienoa,  dalla  tipogr.  del  figlio 
di  Carlo  Gerold ,  4858. 

Di  Giovanni  Vineehzo.  Modi  scelti  della 
lingua  italiana  raccolti  da  classici 
Kr'iitorì  e  proposti  a' Giovani.  Seconda 
edìz.  con  ammende  e  giunte  deli'  au- 


tore, e  due  dialoghi  intorno  alla  lin- 
gua. Palermo,  Off.  tip.  di  Antonino 
Russitano,  ^857. 

Rodinò  Leopoldo,  Bepertorio  per  la  lin- 
gua italiana  di  voci  o  non  buone  o 
male  adoperate  compilato  sopra  le 
opere  de' migliori  filologi  (!).  Napoli, 
dalla  tipogr.  Treni,  ^858. 


Amiuivtk  alla  Tavola  II. 


Àjuto  contro  V4ì*^to  del  iignor  Linoni, 
0  sia  difesa  di  molte  voci  italiane  k 
torto  proscrìtte.  Como,  presso  i  figli  di 
C.  Ostinelli,  mi. 

Àlbum  Romano  {V),  Giornale  ;  dieci 
dispense  del  ^1856,  dove  sono  alcune 
osMfvazioni  di  Gianfr.  Rambelli  in- 
torno a  voci  tonate  non  pure  e  ad  al- 
cuni preten  francesismi. 

Amenta  Niccolò  e  Cito  Giuieppe.  Os- 
serruzioni  sopra  il  Torto  eM  Diritto 
del  Bartoli.  Napoli 'l  728. 

Betti  Saltatore.  Intorno  ad  alcnne  voci 
che  si  credono  erronee  nella  lingua 
italiana  e  tali  non  sono.  Seconda  edi- 
zione. Roma ,  Tipogr.  delle  Belle  Ar- 
ti, 4858. 

r oitagna  Niceola.  Ossenraiioni  sul  Vo- 
cabolario di  parole  e  modi  errati  com- 
pilato da  F.  Ugolini.  Napoli ,  Stabili- 
mento tipogr.  della  Gazzetta  de' Tri- 
bunali,  >I858. 

Cer^ye^i  Alfonio.  Osservazioni  sul  Vo- 
cabolario di  F.  Ugolini.  (Dalla  lettera  G 
alla  Z.  -  Mm.  di  ^40  pag.  io  quarto. 


Vedi  l'Avvertimento  preposto  a  questo 
mio  secondo  volume.) 

Cito  Giuteppe,  V.  Àmenta. 

Fanfani  Pietro.  Diporti  filologici.  Na- 
poli, dalla  stamperia  del  Vaglio,  4858. 

Franeiotini  Lorenzo.  Fax  lingua)  itali- 
cee  ,  tyrouibus  in  hujus  obscurilate  ver- 
saotibus  non  inutile  lumen  prnrerens, 
accensa  a  Laurentio  Franciosino  Fio- 
rentino, Senis  italic»  ac  hispanic»  lin- 
gun  professore.  Fiorenti»,  typis  novis 
Amatoria  Massio  et  socìor.  4038. 

F.  M.  Osservazioni  intorno  ad  un  libro 
intitolato  Àjuto  allo  $erivere  purga- 
to  ec.  di  Antonio  Lissoni.  Operetta 
nella  <^ua1e ,  coli'  autorità  di  classici 
scrittori  segnatamente  si  difendono  e 
si  rivendicano  alla  lingua  italiana 
molte  voci  che  dall' Autor  dell' 4;tito 
erano  state  a  torto  scomunicate  a  pro- 
scritte. Milano,  da  Placido  Maria  Vi- 
saj,  4852.  (Giudizioso  libretto.) 

Galvani  Gio.  Della  origine  delle  voci 
Periuadere  e  PcriuailoM»  ^^^«oa  > 
per  gli  eredi  So\\%yì\  ^  X^'^K  • 


IV 


AGGIUNTE  ALLA  TAVOLA  II. 


GigH  Girolamo.  Regole  per  la  toscana 
favella.  Homa  ^1721,  per  A.  de' Rossi. 

Laurenzi  Giuseppe.  Joseph!  Lanrentii 
Lacensis  Amalthea  onomastica.  (Neil» 
Tavola  il  e  in  tatto  il  primo  volume 
V  ho  cognominato  Lorenzi  :  qui  mi  ri- 
piglio e  correggo.  Il  casato  di  qnel 
Lucchese  era  Laurenxi ,  come  può  ve- 
dersi  nella  Storia  letteraria  del  Lue- 
oheaini.  Io  fui  tratto  in  errore  dal  Pa- 
renti che  per  Lorenzi  l' italiano.) 

Leopardi  Giacomo.  Annotazioni  filologi- 
che alle  sue  Canzoni.  (Stanno  a  e.  2^  a 
e  aegg.  de'  suoi  Studj  nlologici  ;  Firen- 
ze, per  F.  Le  Mounier,  ^1845.) 

Mamiani  Terenzio.  Poche  noterelle  di 
lingua.  (Stanno  a  carte  XLix  e  segg. 
della  Prefazione  alle  sue  Poesie  ;  Firen- 
le,  per  F.  Le  Monnier,  iSìi7,) 

Monti  Pietro.  Saggio  di  Vocabolario  del- 
la Gallia  Cisalpina  e  Celtico.  Milano, 
dalla  Società  tip.  de' Class.  Ital.  4856. 

Nannueei  Vincenzio.  Rivista  delle  Col- 
Iteìoni  dei  SS.  Padri  mandate  alla  luce 
dal  can.  Telesforo  Bini.  Firenze,  tipo- 
grafia di  T.  Baracdiì,  4856. 

Karducci  Enrico.  Saggio  di  voci  italiane 
derivate  dall'Arabo.  Roma  4858, 
tip.  delle  scienze  matem.  e  fisiche. 

Parenti  Marcantonio.  Esercitazioni  filo- 
logiche, num.  45  e  46.  Modena,  pei 
tipi  della  R.  Camera,  4 858  e  4 859. 


Redi  Francesco.  Annotazioni  al  suo 
Ditirambo.  Venezia  4742,  per  Gio. 
Gabriello  Ertz. 

Rocco  Emmanuete.  Esercitazioni  filolo- 
giche di  Marcantonio  Parenti  con  note 
di  Emmaouele  Rocco.  Napoli ,  stabili- 
mento tipograf.  Vico  de'  SS.  Filippo  e 
Giacomo,  4856. 

Id.  Tavola  di  pretesi  Gallicismi  e  Dabj 
grammaticali  di  Gio.  Gberardini  eoa 
note  di  Emmanuele  Rocco.  Napoli, 
stamperia  Strada  del  Salvatore,  4852. 

Id.  Osservazioni  intorno  alle  Regole  ele- 
mentari della  lingua  italiana  compilate 
nello  studio  di  Basilio  PuotK  Napoli, 
stanlperia  Strada  Salvatore,  4855. 

Id.  Propostine  di  correzioncelle  al  gran 
Vocabolario  domestico  di  Basilio  Puoti. 
Napoli,  tipogr.  di  V.  Pozziello ,  4  844 . 

Rodinò  Leopoldo.  Osservazioni  sopra  il 
Vocabolario  dell'Ugolini  delle  parole 
e  modi  errati.  Napoli,  stamperia  del 
Vaglio,  4858. 

Rotti  Pellegrino.  Avvertimenti  grama- 
ticali  del  p.  Francesco  Raioaldi  (Sfor- 
za Pallavicino)  con  un'Appendice  del 
dottor  Pellegrino  Rossi.  Modena,  pres- 
so la  Società  tipografica.  Senza  nota 
d'anno;  ma  la  prima  ediz.  è  del  4755. 

Vincenti  Gio.  Maria.  Il  Ne  quid  nirais 
della  lingua  volgare.  Roma,  per  Igna- 
zio de  Laz,  4665. 


DIZIONARIO 

DI 

PRETESI  FRANCESISMI 

E  PRETESE  VOCI  E  FRASI  ERRATE. 


1. 1  studi  )  ^  l)®i*  ^*  Abticoli,  §  7. 

iBBiDO.  c  Non  trovati  ancora  nel  Vo- 
C'ib.  Lo  Stracchi  chiamò  ibrida  una 
poesia  dantioa  nel  dettato,  romnnlica 
nel  concetto t  cioè  eensa  mitologia.  » 

L*  amico  e  maestro  mio  yenerato 
Cav.  Dionigi  Strocclii ,  nel  cui  nome 
illustre  mi  gode  T  animo  di  comin- 
ciare benagurosameute  miesto  se- 
condo volume,  disse  nella  prima 
Dola  al  suo  discorso  Delle  Tradu- 
iioni:  «  È  poesia  dovunque  è  civiltà  ; 
diverse  però  le  foggie ,  diversi  li  at- 
le};giamenti(V.  articoli,  §6)  secondo 
the  più  o  meno  sono  soavi  i  verni. 
Orazio  Fiacco,  che  ben  sapea  la  qua- 
lità delle  libre  italiane ,  lasciò  scrit- 
to :  A>c  pueros  coram  populo  Medea 
trucidft.  Questo  precetto  (che  altri 
omogenei  in  sè  contiene)  può  essere 
impunemente  (vedi  questa  voce)  ob- 
bliaiu  altrove,  in  Italia  no.  Come 
non  è  tuti*  una  T  indole  e  la  flsono- 
nn'a  delle  nazioni ,  la  ragione  poeti- 
ca, che  n*è  lo  specchio,  non  può 
essere  lutt*  una  ;  e  chi  la  vuole  con- 
traOare  la  converte  in  ibrida ,  ossia 
bastarda.  La  classica  scuola  sembra 
povera ,  macra  alli  abitanti  del  Set- 
tentrione, dove  ciò  che  a  noi  è  ro- 
mantico, tiene  luo^o  e  riceve  plauso 
di  classico;  massimamente  perchè 
airusanza  de'classici  scrittori  espres- 
so eoo  la  pompa  e  con  la  forza  de* 
più  vaghi  colori  de' nativi  idiomi.... 
nacda  intanto  a  chi  piace,  e  lodi 
chi  lodar  vuole  qualunque  sia  gene- 
razione di  lettere,  le  quali  amano 
di  vivere  liberameoie  in  libera  re- 
publi<  a;  ma  libere  republiche  uon 
cuuj|>oriai}£)  nè  Ja  dittatura  di  Cesa- 


re ,  nè  la  licenza  di  Catilina.  »  Così 
egli  :  dove  non  mi  pare  che  quel  ve- 
uerabìl  uomo  signihcasse  che  poesia 
romantica  debba  intendersi  poesia 
senza  mitologia,  e  ditve  alla  vnco 
tóndo  non  diede  valor  diverso  dal 
proprio.  Qui  non  parla  di  poesia 
classica  i\v\  dettalo ,  romantica  nel 
concetto ,  ma  del  gusto  o  del  sentire 
particolare  delle  diverse  nazioni ,  e 
specialmente  delle  settentrionali. 

Se  poi  la  voce  Ibrido  non  era  nel 
Vocab. ,  la  si  poteva  trovare  nel 
Suppl.  del  Glierardini,  nell*  Alberti, 
nel  Tramater ,  e  in  altri  con  esempj 
del  Salvini  ;  ed  t>  termine  zoologico, 
botanico,  letterario;  e  vale  Nato, 
Provenuto  da  due  specie  differenti, 
saivin.,  cananb.  3i).  Segnali  propHde*  Sa- 
tiri sono  i  cornetti  sulla  testa ,  e 
mezzo  il  corpo  di  capra;  poiché 
erano  ibridi,  cioè  iml)asi arditi,  di 
due  razze.  -  //>n(/e  chiantano  i  bota- 
nici le  Piante  nate  da  due  piante  di- 
verse ,  e  componenti  una  ter%a  spe- 
(ie:  ed  Ihndo  dicesi  di  Vocabolo 
composto  di  clementi  tratti  da  due  o 

più  Imgue  dii  erse.  Bell.  lti,  <«  Prop.  Mon- 
ti. Ioni.  alt.  i>.  m.  Monocolo ,  nel  senso 
ricevuto  dal  Vocab. ,  è  ibrido ,  per- 
chè composto  d'una  greca  (paroln) 
e  d*  una  latina.  -  E  svritture  ibride 
chiamò  Pah.  Salvini  le  mescolate  di 
prose  e  di  versi,  sauini,casaab.  <32.  Ap- 
presso i  Latini  pare  che  l'esempio 
d*E)nnio  agi*  ingegni  che  venner  dopo 
arrecasse  fiducia  di  non  solo  metri 
di  diverse  spezie  nello  stesso  com- 
ponimento cacciare;  ma  anche  di 
pubblicare  scritture  del  tutto  ibride, 
cioè  di  due  razze  ;  dì  prosa  e  di  versi 
composte. -Ecco  ^wwvwi^tXve^^^ 
aggettivo  den\aVo  OiA 

\ 


ed  ha  corso  negli  scrini  degli  eru- 
diti, ed  ormai  s'intende  da  tutti ,  e 
che  Io  Strocchi  non  V  usò  fuori  del 
suo  naturale  sìgni6cato. 

Ibi.  c  Calende  td  Idi  non  ft  tuono  che 
nel  numero  del  più.  >  Bolu.  «  Idi, 
iust.  mase.  plur.  »  Panfani. 

Vo'  notar  due  coserelline.  L' una, 
che  il  Boccacio  ed  altri  scrissero  il 
colendi  gennajo ,  il  calendi  maggio  ; 
dove  sottintendesi  il  di  di  calfndi  ec; 
e  questo  m*  è  parso  utile  T  avvertire. 
Del  doversi  poi  scrivere  calendi  uni- 
tamente e  non  calen  di,  lo  studioso 
vegga  r  erudito  e  bel  tema  di  Calen 
del  Parenti  nelle  sue  Annotazioni  al 
Diz.  di  Bologna.  L*  altra  cosetta  si  è 
che  la  voce  idi  è  sost.  plur.  d'ambo 
i  generi ,  come  ben  posero  i  voca- 
bolaristi napoletani;  onde  re^^olar- 
mente  si  dice  gVIdi  e  le  Idi.  Nel 
qual genere  feminino,  eh* è  dalia- 
tino,  n'  ho  visto  buoni  esempj  negli 
scrittori,  e  duolmi  di  non  averne 
qui  alla  mano  alcuno  :  ma  confido 
nsolutamente  che  la  memoria  non 
'  mi  tradisca.  Riferirò  sol  questo  del 
Parenti  nelle  predette  Annotazioni 
sotto  la  voce  Calende:  -  SI  fatto 
computo  non  era  usato  che  dopo 
le  m. 


IsiOMA.  «  Benché  significhi  anche  Lin- 
gua in  generale,  vale  più  propria- 
mente il  Linguaggio  particolare  di 
qualiAi  provincia;  ed  erra  perciò  chi 
V  adopera  in  pulita  ecrittura  in  luogo 
di  Lmgua ,  credendo  di  crescerle  eie- 
ganMa,  >  Bolsa.  (3*  edU.) 

E*  fàrebbe  rider  le  telline.  La  Cru- 
sca definisce  Idioma  per  Linguaggio, 
senza  più  ;  e  )  Vocabolaristi  di  Na- 
poli ,  seguiti  poi  dal  Fanfani ,  dico- 
no: c  Idioma,  Linguaggio,  partico- 
larmente di  una  naiione,  Lingua, 
Favella:  prendesi  ancora  qualche 
VOLTA  per  DiiUtto  o  Linguaggio 
partirolare  di  qualche  provincia,  il 
Quale  differisce  ì»  qualche  modo  dal 
linguaggio  comtVM  della  nazione 
d'onde  esso  deriv^.  »  Stimo  inutile 
recar  esempj.  Duolmi  soltanto  che , 
avendolo  io  più  vol(e  usato  nel  senso 
ripreso ,  altrettanti  avrò  errato,  se- 


condo lo  squisito  giudizio  d 
citore,  che  ne  dà  il  Ialino  ! 


Il,  ArtiC.  V.  Abticoli, 

7, 10. 

it,  Pron.  V.  i.o.  E  mi 
r  amico  lettore  se  dal  § 
coli  avendolo  mandato  c 
fare  un  passo  di  più. 

Illeggibile.  V.  Ikleggi 

Illogico.  «  Prima  di  una 
voce  aspetterai  l' autorità,  ( 
buono  scrittore.  » 

Se  così  ragionalo  aves! 
scrittori  dei  secoli  andati ,  a 
chezza  e  profitto  delia  lingu; 
do,  ne' casi  di  simil  falla, 
per  via  d' una  prepositiva  è 
dire  il  contrario  di  quello  eli 
e  al  ben  costruito  oreccb 
linda  e  grata ,  parmi  che  a 
tempo  possa  talvolta  libe 
adoperarsi  senza  stare  in 
dell*  autorità  degli  scrittori, 
è  stoltezza  pretendere  eh' 
potuto  dar  fondo  al  tesor 
lingua  viva.  Laonde  quest 
gìormente  che  l'uso  degli 
parlatori  l'acconsente,  e  1: 
della  lingua  la  comporta, 
pare  punto  nè  poco  da  ripr 
È,  se  mal  non  veggo,  us 
buon  dichiararsi  illogico. 


iLLODEBE  , 
iLLOSOBIO. 

L'antico  ufiBiciale  di  cavai 
gnor  Antonio  Lissoni  afieri 
sua  Frasologia  che  la  voce 
per  ingannare  non  ha  buoni 
anzi  nessun  esempio. -Qua 
viso  e  non  ridere. -Gli  è  pn 
si.  -  Nondimeno  ve  n'  ha  d( 
ca,  del  Segneri  e  d'allri. 
Crusca  del  Manuzzi  e  del 
s)  nel  Vocab.  di  Napoli!  La 
lusorio,  per  la  quale  altr 
ingannevole,  è  di  uso  un\y 
di  buona  origine  :  la  notò  I 
La  Crusca  ha  illusore ,  di  n 
corso. 


IMBALDAKIIU. 

c  Imbdidantire  da  verbo  intranii- 
ftoo  Hon  può  fami  transitivo,  AUret' 
tanto  dicasi  di  Sbaldaozire.  » 


Adagio ,  oracolisti  ;  piano  a*  ma* 
passi.  Non  pochi  yerbi  di  lai  sorta 
s*  adoperano  nel  senso  atliyo  e  nel- 
V  intransitivo ,  e  non  bisogna  correr 
subito  ai  Non  si  può.  Ricordatevi  di 
ciò  che  voi  stesjù  recaste  del  Parenti 
a  proposilo  é' Intimidire;  cioè  che, 
avendo  noi- sì  nelP  uno  come  nell*  al- 
tro signi6cato,  vo'  dire  intransitivo 
ed  attivo,  Imitaurire  e  Intimorire, 
era  da  star  su  ravviso  a  condannar- 
lo, chi  l'usasse  attivamente.  Lo 
stesso  dico  io  per  conto  d*  Imbaldan- 
%ire:  (anto  più  che  del  suo  contrario 
i^^/^iiMre  abbiamo  esempj  dì  senso 
attivo  ,  già  notati  dal  Gherardiui,  e 
seguiti  poscia  dal  Fanfani,  che  per 
Terbo  attivo  altresì  lo  registra.  Tal- 
ché se  Tnso  buono  degli  scrittori  ne 
consente  1*  uno ,  non  posso  11  per  lì 
tanni  subito  a  riprender  T altro:  ci 
vorrei  pensare.  Adagio,  figliuoli, 
Delle  cose  della  lingua ,  piano  a  ma* 
passi.  Vi  farete  cuculiare. 

flMBAAAUAMi.  «  Imbarazzare:  Vu- 
iar  questo  vert>o  come  netUro  pannivo, 
in  luogo  d' intrigarsi ,  prenderei  bri- 
ga ,  affanno  ,  impacciarsi ,  inge- 
rirai «  non  ha  verun  buono  esempio  : 
es.  -  Imbarazzarsi  de'  fatti  altrui.  -  » 

l  buoni  esempj  non  piovono  in 
bocca  come  le  ciocche  delle  ciliegie 
in  un  ciliegeto:  bisogna  trovarli.  E 
li  avrà  trovati  1*  oltrasevero  Fantani 
che  lo  nota  a  lettere  d*  aguglia  nel 
si^ificato  ripreso  appuntino;  ma 
|)nma  di  lui  n*  aveva  così  scritto  il 
(iberardini:  a  Imbarazzarsi.  Rifless. 
alt.  Imbara%%are  sé.  Impacciarsi, 
Mettersi  in  imbara%%o,  Intricarsi,  - 
Ora  se  ne  avevan  uno  (on  ▼octb.iio)  da 
potersi  trarre  tutt*a  un  tempo  d*  im- 
paccio con  quello  solo,  perchè  si 
vuol  egli  che  s'avessero  a  imbaraz- 
zare con  tanti?  Toeei ,  Parr.  Oecorr.,  Ili  » 


iBBiANCBiiio.  «  Bianchine:  questa 
toce,  nel  signi f.  di  Colui  che  per 
mitUerodà  il  btaneo  alle  muragtief 


IMBIAirCATOU. 

f  talvolta  anco,  per  un  quatti 
oh, per  Messo  pittore,  non  pè 
M,  A.  Parenti,  ni  piace  in 
pure  a  noi.,..  Quando  vorrai  sianifi' 
care  Colui  che  per  prezzo  ah  il 
bianco  ai  muri,  rf^rat  wiupre  e  nm 
altrimenti  (1}  Bianchine  e  Imbian- 
chino; quamto  vorrai  esprimer  ctU 
imbianchi  Ilio,  tele,  panni  o  altro, 
dirai  Imbiancatore.  »  Vtltriud,  la 

BUHCHMO  e  in  iMBUaCIlHO. 

Il  Parenti  nel  5o  Catalogo  di  spro- 
positi scrisse  così  :  «  Bianchine  fra 
noi  chiamasi  Toperajo  e  talvolta 
mezzo  pittore,  che  imbianca  od  al- 
tramente colora  r  intonaco  delle  mu- 
raglie. La  voce  legittima  è  soltanto 
Imbiancatore,  definito  dalla  Crusca: 
Maestro  di  dare  il  bianco  alle  mur»- 
glie.  É  vero  che  Imbianchino  si  lene 
a  Firenze  dove  abita  o  fa  ricapito 
persona  di  quel  mestiere;  ma  (sia 
detto  fratellevolmente ,  solo  per 
amore  delle  cose  nostre,  e  lavando, 
come  suolsi  dire,  i  cenci  in  famiglia), 
chi  può  fare  assegnamento  sopra 
qiie*  titoli?  Il  buon  volgare  si  smar- 
risce in  una  tal  mescolanza  d*  italo- 
barbaro  e  di  pretto  straniero,  che, 
almeno  per  questo  verso ,  torna  giu- 
stificato chi  lamentava  convertita  in 
una  gran  locanda  nueiraflorestierata 
città.  »  Meritano  d  esser  considerate 
queste  parole,  ed  ammoniti  i  giovani 
che  la  voce  Imbianchino  è  buona 
voce  toscana,  notata  dal  Tommaseo, 
dal  Carena,  dal  Fanfani;  e  prima 
del  Parenti  n'aveva  fatto  memoria 
come  dell* uso  toscano  il  Molossi, 
allegando  questo  esempio  del  Pa- 
nanti (Poet.  tati.,  41,  0):  In  vcco  del 
poeta  Rigotino  L*  avevo  preso  per  un 
imbianchino. -Ma  non  per  questo  io 
credo  che  negli  scritti  elevati,  dove 
per  avventura  cadesse  di  nominare 
il  maestro  di  dare  il  bianco  alle 
muraglie»  sia  disdetto  chiamarlo  an- 
cora Imbiancatore,  Il  divieto  del 
predicente  non  ha  forza  nè  ragione 
di  sorta  alcuna  ;  e  benché  in  Toscana 
sia  più  comune  l'appellazione  mo- 
derna, niun  giudizioso  Toscano  può 
riprender  l'antica,  laddove  sia  bene 
e  chiaramente  collocata.  Fra'  Canti 
carnascialeschi  u*è  uno  vciiUolaLtA 
Degl'  imbioncalori  dv  cwe ,  ^  ttó  «i^ 
mici  loscauv  àe\  du^'fe^viXQ  vw^ 


IMBOTTATOJO. 
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IMMATTIBB. 


più  irolte  imbiancatore  in  questo  si- 
gnificalo, com' anche  nelle  lettere 
del  Maialoni ,  e  nei  Vocab.  del  Bal- 
dinucci.  Bianchirlo,  che  non  piace 
alsig.  Valeriani  e  poi  lo  consiglia, 
noi  veg}]^o  notato  da  persona,  ma 
l*odo  qui  tuttogiorno,  e  confesso 
che  non  mi  dà  molto  gusto ,  paren- 
domi assai  migliore  e  più  chiaro  Im- 
bianchino, 


IHBOTTATOJO  , 

IMBOTTATORE.  a  Imbottatore:...  di- 
rai e  scriverai  imbuto. .» 

Figliuoli,  spieghiamoci  meglio. 
Queir  ignudo  e  bruco  vostro  senten- 
ziare ha  per  avventura  bisogno  di 
gualche  consolazion  di  parole.  Vim- 
Sottatore  è  colui  che  init)oita,  voce 
bella  e  viva  in  più  luoghi ,  e  1*  tm- 
bottalojo  è  r  arnese  detto  altramente 
pévera ,  imbottavino ,  imbottavina  o 
imbottaina,  nè  dee  confondersi  col- 
YiffUìuto  0  peverino.  Questo,  come 
ben  nota  r Alberti,  s'adopera  per 
empire  bottiglie,  damigiane,  fiaschi 
e  simili;  quello  o  quelli  per  empier 
botti  e  barili.  Vero  è  che  V  egregio 
Cav.  Carena,  seguito  dal  Fanfani, 
definisce  Imbottati  jo  specie  di  grosso 
imbuto  di  latta  a  uso  d'imbottare  il 
vino ,  cioè  empierne  le  bolli  e  i  bari- 
li; e  spiega  Pévera  per  Grosso  im- 
bottatoio a  bocca  bislunga ,  fatto  di 
legno  t  lui  lo  d*un  pt'uo,  fuori  hé  il 
becco  di* è  di  metallo;  nè  io  vo'  ri- 
vocare  in  dubbio  lo  strumento  to- 
scano di  latta  e  T  esatta  definizion 
piemontese  :  ma  qui  e  per  tutta  la 
distesa  della  Lombardia  e  nel  Pie- 
monte, dove  sMmbotta  il  vino  con 
le  bi£[once  e  non  co*  boccalini  o  co* 
'  bicchieri,  non  si  conosce  che  Tim- 
bottalojo  o  la  pévera  per  imbottarlo, 
e  r imbuto  per  imbottigliarlo  o  in- 
zuccarlo (bau,  bau.  hgliuoli,  chè 
non  è  nel  Vocabolario).  Della  voce 
Imbottatoio  è  un  esempio ,  se  la  me- 
moria mi  porge  bone ,  ne^li  Opuscoli 
di  Plutarco  deir Adriani,  un  altro 
nelle  Origini  della  volgar  toscana 
favella  di  Celso  Cittadini  a  carte  120, 
ed  uno  nella  comedìa  di  Cristoforo 
Castelletti  romano ,  scrittore  del  se- 
colo XVI,  intitolata  //  Furbo,  alt.  3, 
8,  indicato  già  dal  Bergantini. 


In  oltre  è  voce  registrata  nello  Spi- 
cilegio del  Venuti,  1565  (dove  pur 
trovo  Pt/ia,  spiegata  per  Imbotta- 
toio ,  lai.  Infundibuliim ,  eh'  è  forse 
voce  di  qualche  dialetlojL,  nel  Vocab. 
del  Bevilacqua,  del  Felici,  e  d'altri: 
la  qual  cosa  ho  voluto  notare  perchè^ 
alcuui  credono  questa  parola  nuova 
e  moderna ,  dove  ognun  vede  e  sente 
la  botte  e  non  la  bottiglia  ! 

E  poiché  siamo  in  cantina,  vo' 
bere  un  altro  bicchierelto ,  come 
dicea  colui  :  vo'  dir  qualiro  parole 
del  verbo  Impeverare  1  Vocabolari 

10  derivano  da  pévere ,  e  lo  spiegano 
Condire  col  pepe.  Sta  bene  :  il  pepe 
dà  buon  bere  ;  ma  se  derivasse  mo' 
anche  da  pévera,  dovrebbe  spiegarsi 
Condir  col  pepe ,  o,  figuratamente, 
Bere  colla  pévera,  Bever  molto  ?  Oli 
quanti  impeverano!  Ecco  un'ottava 
del  toscano  Federico  Nomi  nel  suo 
Catorcio  d' Anghiari ,  cani.  3,  st.  26, 
che  ne  dà  questo  verbo  acconcissimo 
ai  ditirambi  : 

Succedeva  il  bagaglio  e  il  carriaggio 
Di  quelle  mandrie,  come  Sciti  erranti, 
Cui  davan  tutte  l'acque  il  l>fvera};gio 
Fosser  di  Guiiif  o  di  l'ossi  stagnanti  ; 
Senza  curarsi  che  il  coppiero  oil  paggio 
Traesse  lordai  ghiaccio  il  \iii  diChianti; 
Nè  impeveraodo  adoprano  allro  ordegno 
Che  la  mano,  o  una  ciotola  di  legno. 

■■BBVTiRB.  V.  Abbrutire. 

Immattire.  a  Vale  soltanto  far  dive- 
nir matto;  e  si  usa  regolurmente  in 
tenao  attivo,  ma  non  per  divenir 
matto;  onde  un  antico  cla'<sico  dis- 
sei^lL  vino  e  le  femmine  immatliscono 
i  savi-;  ma  non  potrebbe  dtrsi:- 
AUa  nuova  detta  morte  del  figlio  il 
padre  immani.  -  » 

Qui  c'è  da  immattire  davvero. 
Sentiamo  la  Crusca:  u  Immattire. 
Divenir  malto.  Lai.  insanire.  Fior. 

Viri.  A.  M.  (cl.'è  Testo  a  penna  d  Agnul»  M  •nosini). 

11  vino  e  le  femmine  fanno  immattire 
i  sa  vii.  »  Altri  codici  e  stampe ,  in- 
sieme con  r  ultima  falla  dal  Le  Mou- 
nier per  cura  d'Agenore  Celli,  leg- 

S)no  errare  in  cambio  (V  immattire. 
a  nello  stesso  aureo  libretto  non  si 
legge  più  innanzi  (capit.  36):  «  Il  gio- 
vane lussurioso  pecca,  ma  il  \cc- 


imiATTiaE. 

saiioso  ammattisce?  »  E  nel 
zam«*nio  degli  Uomini  iilu- 
Petrarca  non  si  legge  :  «  Co- 
rnai in  mia  casa  una  donna 
igine,  allora  senza  dubbio 
ciai  a  ammattire?  »  Or  hene  : 
nmattire  o  ammanire  vale 
intOf  per  farmi  prò  delle  pa- 
I  predicitore,  Far  divenir 
Libi  non  vede  lo  stravolgi- 
le! senso,  e  le  carote  bru- 
Ammattire  poi  nel  signif. 
on  ba  finora  che  un  solo 
di  M.  Gino,  elle  dice:  n  E 
e'  sogni ,  e  sia  coin*  nomo 
1  senno,  e  che  sè  medesmo 
Intornoftl qua I  verbo 
I  attivo  cosi  fino  dal  158i 
nel  suo  Vocab.  Tommaso 
li  :  «  Fu  usato  da  Gino  da 
ma  chi  non  avesse  animo 
llire  crederei  che  farebbe 
mo  a  schifarlo.  »  To'  su.  Go- 
sia ,  d' onde  è  tratto  l' tm- 
no  attivo?  È  lo  stesso  esem- 
Fiore  di  Virtù,  ed  è  tolto 
lesiastico,  cap.  19,  vers.  2  : 
t  muUeres  apostatare  faciunt 
s:  e'  potrebb*  esser  anco  una 
!  di  qualche  codice.  Ma  con 
>  consiglio  lo  studioso  dMii- 
il  tema ,  e  d*  attenersi  all'  uso 
i;  cio(>  d'usare  questi  due 
transitivi  e  non  attivi.  In  un 
ìorenlino  pregevolissitno  del 
;vi,  cioò  nella  comedia  di 
icesco  M(>rcali  intitolala  // 
Fiorenza  1566,  att.  2,  se.  3, 
luest' altro  esempio  tutto  a 
:o:  «  Starai  a  vedere  che  do- 
>glie  e'soglion  far  diventar 
natti,  questa  farà  immaltir 


Ton  mi  fa  forza  V  altro  esempio 
«o  Fior  di  virtù  recato  dal  Ce»a- 
fopolilani,  e  dal  'Aanotti,  dove  si 
tr.  pass,  orifless.  alt.,  ed  è  in- 

0  Impazzire  per  amore:  Cap.  2. 
Rra  Salomone  innanzi  del  tem- 

annmattì  con  una  donna  paga- 
ila  gli  fece  rinnegare  Iddio. 

1  tutto  convien  fermare  la  lezion 
fuesto  passo  :  il  solo  Zanolti ,  ad 

Ugge  secnwfo  me  correttamente 
r  non  tempio;  e  la  sopracitala 

Le  Monnier  ha  egli  sciocctil  con 
DI  pBgant  per  tmore  in  oambio 


iMMIICBIiUl. 

di  e' si  ammattì*  «  l'editor  din  nrl  fron- 
le»pizio  e  uell'  Avvertimento  d'  ar$r  ri- 
dotto a  corretta  lezione  questo  testa  di 
augna  coli'  (ijuio  di  più  Co  lit  i  fiorentini, 
D' altra  parte  la  particella  8i  pot^ebb'  es- 
sere la  tanto  cara  aglt  antichi  espletila 
particella  al.  Ma  sia  com'  esser  si  rttgliOf 
non  ro'  qui  slare  a  ammattir  co'  matti. 
Caso  è  che  l'autore  del  Kìor  di  Viriù  ac» 
cenna  mamftstamente  a  quanto  si  legge 
nel  Uhm  3,  cap.  1 1 ,  vers.  4,  dei  B»:  Cnm- 
quo  ium  esset  senox  (Sjioiii«»n),  deprava- 
tiim  est  cor  ejus  per  miilieres,  ut  se- 
queretur  Deos  alienos ,  etc. 


laaEDB0iiiA»0i.  a  Immedesimarsi 

in  una  cosa  in  luogo  di  penetrar 
dentro  una  cosa  ,  conoscerla  a  fon- 
do: p.  es.~  Bisogna  tmmedesimarsi 
nel  pensiero  dell'  autore,  se  vuoi  far 
giudizio  di  quesV  opera  -  modo  da 
fuggirsi f  giacché  immedesimarsi  vàie 
solo  farsi  una  medesima  cosa.  > 

Si  bùcica  che  uccelliate  a  mosche. 
Glii  dunque  s*  iuiuiedesinia ,  s*  iden- 
tifica, si  trasforma,  si  trasustanzia 
in  o  con  un^alira  cosa,  non  vorrà 
significare  per  espressiva  ed  eflicace 
metafora  penetrarvi  dentro  ^  conO' 
scerla  a  fondo?  Neil' addotto  esem- 
pio qual  altro  verbo  sarebbe  piiì 
spiegante  ?  S' io  m*  immedesimo , 
m'incarno  nel  pensiero  dell  autore, 
cioè,  per  farne  giudizio  giusto,  m*  in- 
trinseco con  ro|)era  sua  come  s' io 
fossi  lui ,  non  vorrà  dire  eh'  io  vi  pe- 
netro dentro?  Mi  par  che  si.  L'ab. 
Salvini,  Oììp  Pese.  4.  367,  disse 
proprio  al  nostro  proposito  cosi: 
D'ogni  minima  cosa  fo  C(mto  nel 
mìo  tradurre,  immedesimandomi, 
per  cosi  dire,  coir  autore,  per  quanto 
e  possibile  a  me.  -  Badiamo,  ve*, 
per  altro  che  pur  troppo  vera  è  la 
sentenza  del  Pancialichi,  pag.  40, 
riferita  dal  Vocab.  insieme  con  altri 
esempj:  Sappia  il  mondo  che  non 
v'  è  cibo  che  si  confaccia  pii^i  colla 
nostra  natura,  e  s* immedesimi  con 
noi,  quanto  i  granelli! 


Immischiarsi.  <  Immischiare  in- 
darno si  vuole  verbo  italiano.  Di  fatti 
qual  necessità  abbiam  noi  di  questo 
verbo,  se  a  dovizia  forniti  ci  trovia* 
mo  di  voci  a  ben  rappresentarlo  quali 
sono  frammescolare,  frammischia-, 
re,  miscbiarsli  ingerirsi ,  loti igar- 
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ti,  intromettersi?  »  lìnmì.  c  Voet 

fMta.  »  Anoeehi. 

Oh  questa  è  1* altra!  L* Alberti, 
Tab.  Manuzzi,  i  vocabolaristi  di  Na- 
poli, e  da  ultimo  il  Fanfaui  lo  nota- 
rono a  lettere  di  speziali;  quelli 
allegando  un  esempio  del  Salvmi,  e 
questi  ponendo:  «<  Immischiare,  v. 
att.  Mescolare  una  cosa  con  altra. 
Immischiarsi  con  alcuno,  Framme- 
scolarsi, Aver  che  fare  con  esso.  » 
Oh  vedete  mo*,  granata!  della  lingua 
(pAssi  r  impertinenzuola) ,  se  gli  è 
lerbo  italiano!  Via,  non  vMncresca 
d*  Imparucchiare  qualcosetta  anco- 
ra: non  basterebbero  due  vite  a  im- 
parar quanto  ciascuno  di  noi  ha  bi- 
sogno anche  da  vecchio! 


■■■osalitA.  c  Voci  false  :  Scostu- 
malo, Rotto  ne' vizi,  Scoslumatez- 
za.  »  Aouceia. 

Monsignore  dà  il  tuffo  anche  qui. 
Tralasciando  quel  che  d' immorale 
registrarono  l*ab.  D'Alberti,  l*ab.  Ma- 
nuzzi, e  gli  altri,  riferirò  non  ismoz- 
zicati  gli  esempj  del  Salvini ,  come 
li  trovo  nel  Suppl.  a*  Vocabolari  ita- 
liani: nè  staro  a  dire  che  questa 
voce  è  pur  troppo  oggidì  d'uso  uni- 
versale in  Italia.  «  Immorale.  Aggetl. 
Che  non  ha  prindnj  di  morale ,  Che 
è  srostumato,  -  Hanno  gran  forza 
quelle  loro  voci  (degi'inftirfii)  Immora' 
te,  cioè  Uomo  che  non  ha  morale, 
Impartiale,  Che  non  prende  parte 

nè  parzialità.  Stlvln.,  Annut.  Picr.  Suonar., 

p. 428, o<.i. 4. -  §  Immorale,  anco  si 
dice  delle  Cose  contrarie  alla  mora- 
le, -  E  far  Voffliio  suo  cosi  colà. 
Cioè ,  cosi  cosi.  Non  però  vuol  dire 
che  non  si  usi  quella  diligenza  che 
ci  va  per  debito  nelle  proprie  incum- 
benze;  che  questo  sarebbe  male, 
e  sarebbe  immorale  il  proverbio; 
ma ,  ec.  » 

Quanto  a  Immoralità ,  che  1*  Ugo- 
lini, il  quale  ditende  Immorale,  chia- 
ma parola  di  uso  generale,  ma  non 
approvata,  e  condannata  anche  dal 
Cesari ,  io  sto  coli*  egregio  sig.  Mo- 
lossi, che  dice:  «  Immoralità,  s.  f. 
Astratto  d*/mmora2e,  e  opposto  di 
MffraJUà^  lioD  v*è  ragione  alcuna 


IMPACCABB. 

per  escluderlo  da'  Vocabolari  ;  peg- 
gio poi  di  censurarlo.  Signori  miei, 
perchè  tante  pastoje?  L' usano  anche 
dotti  scrittori  toscani  ;  e  se  pur  non 
l'usassero  non  monterebbe;  perchè 
questa  sorla  di  vocaboli  è  lecito  le- 
citissimo formarli  da  sè.  »  Di  fìllio 
la  natura  della  nostra  lingua  li  com- 
porta e  n*ha  un  subisso  di  simili  iiK 
trodolli  dagli  scrittori  o  dall'uso 
corretto  :  talché  avendo  fino  dal  na- 
scere della  favella  morale  e  morali- 
tà,  d*onde  nacquero  prontamente 
morali%%are  e  moraleggiare,  non 
credo  assolutamente  peccato  di  lesa 
purità  lo  scrivere  immorale  e  immih 
ralità:  la  quale  risponde  a  capello 
alla  mala  moralità  degli  antichi.  Nè 
posso  tacciare  il  Parenti ,  che  nel- 
la IX  delle  Esercitazioni  Biologiche 
ragionando  della  voce  Impudore  dis- 
se :  «  Voce  composta  o  accettala  da 
una  stimabile  penna,  biasimando 
r  indolenza  di  qualche  magistrato 
incontro  a  cene  manifestazioni  di 
pubblica  immoralità.  » 


laPACCABB, 

laPACCHBTTABB.  «  Nou  fuTùno  mai 
verbi  italiani,  nè  forse  mai  saranno; 
e  però  egli  è  da  unare  in  lor  vece  fare 
un  piego,  un  pachetto  [e  nota  con 
un  solo  e ,  e  non  mai  pacco  l  j ,  «e  di 
carte  o  lettere  si  tratti.  »  Lissoni.  c  Im- 
paccare, Impacchettare,  per  fare 
un  piego,  un  pacchetto,  non  furono 
mai ,  e  mai  farne  non  saranno  verbi 
ilaliani,  »  UguUni.  «  Non  sono  regi' 
strati  nel  Vocab.  »  Botta,  8*  edix.  (Li 
sfata  anche  il  Valeriani.) 

Vivano  gli  Oracoli!  I  quali  non 
sapendo  fiore  del  passato ,  oracohno 
del  futuro!  Quanto  a  impaccare,  per 
ora  non  mi  v'immischio,  benché 
d' uso  generale ,  come  pacco ,  onde 
deriva  :  ma  quanto  a  impacchettare, 
dirò  qualtro  parole.  Prima  di  lutto 
trovo  scritto  pacchetto  (  da  cui  non 
è  punto  strano  che  si  tragga,  come 
da  tanti  altri  sostantivi,  il  verbo]  in 
tultiquanti  i  Vocabolari,  e  nell'An- 
guiilara  che  l'adoperò;  di  modo  che 
la  d'uopo  che  l'onorando  sig.  Lis- 
soni si  tenga  proprio  i  due  ce,  e  se 
li  tenga  cari!  Perchè  se  i  diminutivi 
seguono  le  regole  de*  positivi ,  non 
si  può  senza  manifesta  scorrezione 


pacco  e  pachetto!  (')  l>el 
il  primo  maestro  è  più  scusa- 
ti secondo  nell'  aver  condan- 
I  verbo  impacchettare,  che 
9  r  Amali ,  e  dopo  regìslra- 
compilalori  del  Vocab.  di  Bo- 
e  ripetè  nel  suo  Tab.  Manuz- 
:hè  r  oracolo  secondo ,  eco 
Simo  del  primo ,  non  ha  scusa 
n  alcuna,  i>erchè  cita  sempre 
ca  manuzziana.  Ma  che  dico? 
»  è  tutto  mio.  Non  è  vero, 
)ni ,  padri  de*  minori  oracoli , 
de*  vostri  chierici  o  santesi? 
esempio  deirAnguillara,  ì% 
nion  ra  spacci,  ognun  fogli 
rbella.  -  Lo  registra  senza  nota 
di  rìfirovazione  anche  il  Pan- 
ie spiega  per  Involtare,  Por- 
m pacco  dì  una  o  più  cose; 
eco  poi  non  inventaria!  Il 
a  l>en  notalo  e  spicelo  dal 
li  nel  Diz.  de' Sinonimi  del 
iseo.  Laonde,  tornando  un 
I  impaccare ,  io  credo  che,  se 
oli  fa  da  pacchetto  si  trasse 
hettare,  non  sia  da  riprender 
loderno ,  se  da  pacco  iragge 
tre;  e  che  per  ciò  non  si  cor- 
oè  s*  afforeslieri  la  lingua. 


I  compilatori  del  Vocab.  di  Na- 
Mirano  anche  pachetto  »opra  un 
del  Redi,  ch'altri  allega  aiversa- 
na  benché  coni  fosse  ne W  origina' 
VISO  che  si  denta  seguir  V  uso  ca- 
lgli eruditi.  Soggiugne  poscia  il 
m  In  frane,  ptiquet,  in  isp.  pa- 
OHM,  in  tedesco,  svedese,  olan- 
ingl.  pack:  in  gali,  ed  in  irl.  pae, 
.pacq»  in  anglo-sass.  pocMi,  in 
biigge  vagliono  il  medesimo, 
che  il  cell.  pne  o  pncq,  di  poco 
ito  In  Germania,  siasi  difTuso  in 
e  abbia  prodotto  pacco,  ed  indi 
»  e  pachetto.  » 


10  i  Biologi  in  cappa  magna 
nestieri  andar  mollo  avvisato 
ir  questo  verbo  nel  signif. 
nare,  acciocché  non  acca- 
luivoci  :  sta  bene,  ma  V  arie 
lon  giudizio  consiglicranno 
quando  possa  usarsi  senza 
della  chiarezza.  La  Crusca  e 


mAMiiALinaiTi. 

gli  altri  Vocabolari  ne  recano  esempj 
del  Celli,  del  CkHX^hi,  dell* Alaman- 
ni, del  Bemi,  di  Mattio  Pranzasi  e 
d'altri,  sì  di  prosa  come  di  verso, 
a*  quali  ben  più  se  ne  potrebbero  ag- 
giugnere  ;  e  qui  vo*  pur  ricordare 
come  r  uso  di  dargli  due  significati 
tra  loro  opposti ,  cioè  d' apprendere 
e  d* insetjnare ,  non  è  solo  degl'Ita- 
liani, ma  fu  pure  de* Greci,  come 
nota  Ascanio  Persio  a  carte  53  del 
suo  noievol  discorso  altrove  citato, 
dove  dice  :  «  Usavisi  (ori  aegnvdi  Ntpdi) 
di  dire  Imparare  bene  spesso,  in 
vece  Insegnare:  e  i  Greci  pren- 
dono il  loro  Manthànein  per  bidà- 
scein.  »-  Anche  vien  da  taluno  con- 
dannato nel  senso  di  Conoscere, 
Aver  notizia  ;  nè  menano  buoni  gli 
esempj  deir  Alamanni  e  dell'Ariosto. 
E*  certo  non  è  da  spesseggiarsi  da- 
gli scrittorelli  nè  per  tutte  le  scrit- 
ture in  questo  significato,  nel  quale 
i  Latini  usavano  senza  tanto  lellarla 
e  guardarla  nel  sottile  il  loro  discere; 
ma  se  per  avvenlura  altri  in  alcun 
luogo  V  adoperasse  non  sarebbe  da 
corrergli  addosso  colle  pertiche.  E 
poiché  m*  é  venuto  rammentato 
l'Ariosto,  saprei  volentieri  dove  il 
Tasso  chiama  broda  la  poesia  di  lui, 
come  n*  afferma  il  sig.  valerianii 

iMPABmiALMBiiTB.  c  Voc*  falsa.  » 
Asiocelii.  c  Avverbio,  a  cui  non  fu  per 
anche  conceduto  l'ingresso  nel  ro- 
cab.;  onde  puoi  usare  invece  tenia 
parzialità.  >  Ugolini. 

Qui  non  dissento  dal  Valeriani, 
che  scrive:  <t  Con  tutto  il  dovuto 
rispetto  a  tanto  filologo  (V.  ircobac- 
gire)  diciamo  essere  un  canone  fal- 
sissimo  quello  di  aver  per  erroneo 
tutto  ciò  che  non  rinviensi  in  un  Vo- 
cabolario di  lingua  viva.  Può  egli 
mai  esservi  tutto?  Ma  vaglia  un'al- 
tra ragione  in  fovoi'e  d*  impamùi/- 
mente.  Noi  abbiamo  per  ben  ricevu- 
to, e  con  ottime  autorità.  Parzial- 
mente, e  perché  no  il  suo  opposto 
Imparzialmente?  E  non  è  proprio 
deli*  indole  di  nostra  linffua  il  for- 
mare così  fatta  maniera  di  vocaboli, 
trarli  cioè  ad  un  senso  opposto  colla 
semplice  pTole&v  Imi  V,Ma^\(ì  « 
Biagio;  procediamo  c^wri:  ivfm  è 
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propriamente  /'im,  nè  qui  ben  com- 
prendo nome  c'entri  la  nrotesi.  A 
caia  mia  vogliono  che  debba  essere 
la  preposiiione  o  particella  preposi- 
tiva che  dir  vogliate  in,  la  quale 
muta  l'enne  in  emme  secondo  che 
richiede  la  natura  della  lingua,  della 
pronuncia ,  e  delle  voci  a  cui  s' ante- 
pone e  s' appirvica.  Ohe,  la  par  pro- 
prio costi)  E  fra  molli  non  abbiamo 
Pensatamente  e  Impensatamente  ?  E 
a  legittimare  vie  più  V  Imparùalmen- 
te,  oltre  algrand'usochencabbìam 
per  tutta  V  Italia ,  e  in  Toscana  spe- 
zialmente, non  abbiamo  anco  in  les- 
sico ricevutissimo  e  con  buone  au- 
torità Paniate  e  Imp'irùale  ?Qu3iaio 
è  mai  arduo  il  determinare  con  ve- 
rità e  precisione  un  errore  in  una 
lingua  viva!  Per  me  ho  benissimo 
V  Impar%ialmente.  »  Ed  io  slrabonis- 
simo.  Anche  il  Molossi  dice:  u  Nes- 
suno lo  registra,  e  se  ne  condanna 
Tuso:  davvero  non  ne  capisco  \\ 
perchè.  »  V.  comportabilmente  e 

IXPBBCBTTIBILHENTB. 


Impedire,  a  Si  usa  col  caso  accusativo 
dopo  di  sè  :  errano  coloro  che  lo  ado- 
perano col  dativo.  »  Lissuni. 

La  non  è  mica  bozza ,  ma  bozzo- 
na.  La  Crusca  del  Cesari ,  del  Ma- 
uuzzi ,  ed  aliri  Vocabolarj  dicono  : 
«  Impedire,  talora ,  invece  del  quarto 
caso ,  riceve  il  secondo ,  il  terzo,  ed 
anche  il  sesto.  »  Qui  recherò  gli 
esempj  del  terzo  caso.  cav«ic.,  pruit. 
Ling.,  258.  Se  il  padre  V  avesse  in  pri- 
ma corretto  e  impedito  a  quella  pre- 
sunzioue ,  non  sarebbe  stato  ucciso. 
Pr.  Gioni.,  401.  Impcroccbè  qucslc  cosc 
di  sotto  possono  impedire  e  impedi- 
scono alle  cose  di  sopra.  s«gner., 
Fred.  5. 6.  Di  qucsto  aucor  si  spogliò, 
perchè  neppure  da  teuuissimo  in- 
gombro impedito  venisse  alle  scienze 
umane.  -  Ecco  Terrore  di  quelli  che 
Tadoprano  col  dativo  !  Le  parole  sou 
femmine  e  i  fatti  maschi. 


iMPBGiffo.  c  Impegnare  :  nel  secolo  ul- 
timo scorso  fa  eurrognto,  in  tanti 
concetti ,  a  eostewT  V.ufficio  de' verbi 
Coocìliare,  Cattivare,  Inclinare, 
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Obbligare,  e  simili,  non  p 
virtù  propria  di  es^o  verbo, 
imitare  i  Franceù  che  hnnnc 
salo  tante  significazioni  al  U 
gager.  Per  quanto  si  voglia  t 
questo  neologismo  nello  »tile  fa 
e  dimesso ,  ripugna  tuttavia  t 
tri  stili  massimamente  poetic 
esempj ,  che  se  ne  poason  reca 
gono  più  che  altro  a  far  sei 
poca  dignità  della  fra^e.  » 
«  Non  pince  al  Tommaseo  I 
d'impegnarsi,  per  darsi  con 
a  fare  una  cosa.  »  Ugo  ini.  «  li 
per  pegno,  promessa,  obbli 
ra ,  occupazione:  ce  ne  di 
esempj  il  Vocah.:  ma  non  nel 
costanza,  fermezza,  ostinazi 
l'uso  moderno:  p.  es.  Egli  m< 
impegno  grandissimo  nel  trai 
sto  negozio.  Il  Magalotti  cii 
l'Alberti  ce  ne  dà  molli  f-sem 
conviene  aspettare  scrittori 
gior  grido  prima  di  ammetter 
senso  che.  finora  è  rifiutato  da 
Anche  la  frase  lavorar  coi 
gno,  *  simili,  a  ragione  è 
nata  dal  Tommaseo.  »  id. 

Ecco  gli  scrittori  di  maggi 
do  :  scrive  lo  stesso  ripreusor 
sotto  la  voce  Calche:  «  Ci 
trattò  la  causa  del  suo  maosi 
chia  con  mollo  calore -Sor: 
dispula  molto  calorosa -Egli  fi 
caloroso  in  questo  aliare  -  so 
modi  impropri,  e  potrai  d: 
molto  impegno ,  mollo  viva , 
rosa,  »  La  cosa  è  qui  :  la  v( 
predetto  esempio  è  usata 
nel  signif.  ripreso.  Nel  ciualo 
gistrò  pure  il  Gherardini ,  die 
dolo  per  Zelo,  Premura,  Allei 
ed  allegando  questo  esemi 
Bracci,  Dial.,  p.  244:  Quan 
sia,  egli  nn  troverà  prontis 
servirlo  con  tutto  l'impegr 
Betti  poi  cosi  soggiugne  :  »  1m 
Cosiamo ,  Fermezia.  Si  fa  u 
a  questo  vocabolo,  perchè  sv. 
cano  soli  esempj  del  MagaU 
cui  autorità  da  alcuni  filolo* 
gli  perdoni  )  vuoisi  rilìutare  ii 
cioè  più  che  non  ricliiegga  o: 
e  legione  verso  un  sommo  u( 
scano.  Chi  crede  però  che 
Giordani  sia  stato  tenero  de 
stra  lingua,  e  abbia  scritto  c 
prietà  ed  eleganza,'vorrà  fare 
vocabolo  un  viso  migliore  ;  \ 
chè  il  celebre  prosatore  pia* 
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Tosa  a  carte  294  del  tomo  %  delle 
sue  Opere  piibl)licaie  dal  Ciussalli  in 
Milano  :  Farò  ohe  sia  divulgalo  e  no- 
tissinio  il  suo  impegno  per  la  giusti- 
zia e  I*  umanità.  E  non  dubiti ,  mio 
si^re,  non  dubiti:  il  suo  impegno 
a\Tà  non  meno  di  buon  successo  cbe 
di  lode.  »  Veniamo  al  verbo. 

Merita  che  si  legga  quanto  d'im- 
pegnare e  d'impegnarsi  registra  e 
dichiara  il  Gherardini ,  per  esser  più 
risohilo  de*  varj  signitìcati  dove  può 
senza  biasimo  adoiterarsi  ;  fra'  quali 
sono  quelli  di  Obbligare,  Obbligarsi, 
Adoperarsi  con  eficacia ,  Mettere 
tulio  io  studio  ;  lutti  con  buoni  esem- 
pi,  e  in  quest*  ultimo  con  uno  di 
S.  Caterina ,  riferito  con  altro  di  lei 
dal  Vocab.  di  Napoli  e  dal  Manuzzi: 
merita  che  si  \e^^ai  pur  quello  ohe 
ne  scrive  nel  I)iz.  de'Smonimi  il 
Tommaseo,  dove  non  egli,  ma  altri 
fa  questa  nota:  a  Impegnarsi,  per 
darsi  e^tn  fervore  a  fare  una  cosa , 
non  mi  par  beilo.  E  peggio  ancora, 
Invorar  con  impegno,  »  Poco  prima 
|K»rò  riferisce  quest'altra  del  Lani- 
brusohini:  c  Si  dice  ooniunissima- 
niente  in  Toscana:  m'impegno  di 
fare  la  tal  cosa ,  per  dire  :  ne  piglio 
V  aasunto.  M'impegno  a  signitìca 

fiiutlosto:  mi  obbligo  ^  do  parola,  » 
0  cr«'do  troppo  severe  e  per  avven- 
tura lontane  dal  vero  le  parole  del 
IHirentì.  Questo  verbo  neU  accezione 
cirogli  rt*puta  tratta  dal  francese  fu 
scrìtto  da  classiche  penne  molto 
nrìma  che  1* Italia  s'infrancesasse. 
Nella  Crosca  del  Zanotli  lo  trovo 
nfijfr.  pass,  per  Prender  l'assunto, 
Ohlfligarsi,  con  esempio  del  Borghi > 
ni.  Col.  Rom.,  377:  Alcuni  si  sono 
impegnati  d'accomodare  il  numero, 
che  tornò  a  questo  conto.  -  E  nelle 
(iiimtedel  Somis  ne  leggo  questi  al- 
!ri  esi'nipj,  ricordati  anche  dal  Itet- 
ti:  i.tr.,  L>ti.  f*m.y2,  ao5.  A  Ici  toma  a 
v:iiitaggio  di  non  impegnarsi  per 
fiftco  :  e  le  basta  di  non  esser  in  dis- 
;;ra/.ia  di  Sua  Santità.  Bonn.  Firr.,  3, 
li  Viene  un  saccente,  Che  il  giu- 
sto impegna  air  ignoranza,  impegna- 
li principe  allo  ingiusto,  e  s,  5,  5.  bu- 
biti  d'ogni  cosa,  e  non  s* impegni 

KllOr  che  per  una.  SecMr.,  Mann.  tsm.!.  5, 4. 

Non  solo  con  ciò  la  impegni  ad  amar^ 
li ,  ma  Ja  necessiti,  cn$e.,  au»  voce  r^- 


oiflciABii.  Obbligarsi,  Metter  nell* ob- 
bligo, impegnare. -Alle  qaali  auto- 
rità possiamo  forse  aggiugner  questa 
dello  stesso  Huonarroti,  Salir.  3: 
Ognun  ti  vuol  per  donno  e  |>er  pa- 
drone, Ti  s'offre,  ti  si  frega,  li  s'im- 
pegna ,  Serba  a  te  rol)a  e  vita,  e  tai 
canzone.  -  Dove  l' impegnarsi  a  uno, 
qui  vivaddio  non  varrà  mira ,  come 
spiegano  i  Vocalwlarj ,  Obbligarsi  di 
venir  seco  a  combattimento.  Per  la 
qual  cosa  panni  che  queste  due  voci 
ne'ripresi  signilìoali  si  |>ossano  usare 
con  buon  giudiiiìo,  dove  meglio 
l'uom  creda  che  vengano  in  accon- 
cio, senza  paura  d'intVaneiosarsi. 

fMPEifSATO.  c  Air  impensata  ,  m 
luogo  di  impensatamente ,  alia  non 
pensata ,  è  da  riputami  errore.  !  » 

Non  ne  ha  nemmeno  un  tritolo. 
Ma  perchè  dee  riputarsi  errore?  Do- 
ve n'  ha  gr  indizi?  Di  maniere  simil- 
mente composte  non  ha  la  favella 
italiana  un  monte?  Mancano  (orse 
gli  esempi?  Non  l'hanno  i  Vocabo- 
lari? Non  l'adoperò  lino  l'ab.  Cesari, 
con  un  esempio  iìv\  quale  si  cam- 
mina sicuri?  V.  a<»iibi»ità!  Ecco: 
egli  definì  cosi  nella  sua  (ìrusoa  il 
veilK)  Aiuardare:  «  Fare  una  cosa 
airinq)ensata,  e  Arrischiare.  »  Ma 
(luesli  esenipj  n' allagarono  poi  i 
\ocab.  di  B()((»gna  e  di  Napoli ,  dove 
ben  si  potevano  trovare  prima  dì 
sfiondarle  si  grosse:  n..v.«i>i.  n.r,  mi 
Eccoli  una  di  sì  fatte,  masnade 
d'Ismaeliti,  che  in  grosso  numero 
stava  in  agguato,  fu  loro  addosso 
all' impensata,  gridando  alla  morte, 
alla  morte.  St-gnir.,  rri-i.  i«>tr.  <. 20,  <5. 
Che  se  air  impensata  s'imbattano  in 
qualche  medico,  che  oc.  k  3,  \s,  i'2. 
Po:rel)be  essere  che  la  morte  vi  pre- 
venisse si  all'impensata,  ec.  -  La 
notò  pure  nelle  sue  Frasi  toscane 
Stefano  da  Monlenierlo  con  que- 
sl'  esempio  dell'  Aretino  nelle  co- 
medie:  Noi  donne  siamo  savie  alla 
impensata,  e  pazze  alla  pensata.  - 
E  vi  fa  corrispondere  il  latino  e.r 
inopinato.  La  registrò  nella  Volgare 
Elocuzione  colia  stessa  autorità  Te- 
grecio  p.  Bergamini  ;  e  se  ne  volete 
altri  due  buoui  es.m\>\v\m  VfòvswCv 
cecoU  qua  :  cot»\u\  ,  Ttìtt^tì».  ^  ^ 


IMPBaCITTIBILMIIITB.  10 

ì  a  bella  mensa  apparecchiata 
Di  quanto  il  cuoco  lor  inastro  Pa 
nnnto  Potato  avea  per  fretta  e  al- 
l'impensata Accomodar  per  colazion 
decente,  Se  non  lauta  e  superba,  a 
tanta  gente,  saivìai,  o<iUf.  lib.  io,  mg.  sii, 
94u  ptiiuTt,  f 742.  llfno  caro  Fi^Mo  |)lo- 
rando,  cui  con  ferro  uccise  AH*  im- 
pensata già ,  per  sua  follia ,  Figlio  di 
Zeto  re.  -  Veggano  gli  assennati  Ita- 
liani pertanto  se  questo  modo  di  dire 
è  un  errore,  e  s*  io  merito  i  bei  titoli 
che  mi  dànno  alcuni  lingua^ ,  per- 
chè difendo  simili  cose ,  e  restitui- 
sco alla  lingua  le  rubate  facoltà. 

■■■•■«CBTTniLMBlITB   «  Non  fu 

detto  mai  da  nestun  cloisico  «crt7- 
tor$.  »  LImodì. 

Da  qualcuno  bisogna  pure  che  sìa 
stato  detto,  perchè  lo  trovo  regi- 
strato anche  dal  severo  Fanfani ,  e 
spiegato  In  modo  impercettibile,  cioè 
dia  non  potersi  comprendere,  incom- 
prensibilmente. Ed  ecco  come  da 
Percepire  ne  derivarono  Percettibi- 
le, Percezione,  Impeicetlibile ,  Im- 
pereettibUilà,  Imperceitibilmenle  :  le 
quali  cose  dànno  a  conoscere  a*  savi 
quanto  fa  mestieri  esser  cauli  nel 
dannar  voci  nate  e  fiorite  su  buon 
ceppo,  y.  iMPABziALHBNTB,  od  altrc 

lMPBSflcuBiiTABii.B.  «  Imprescru- 
tibile,  per  imprescrutabile ,  ^u^^i/o 

OOffW  tTTùn,  » 

E  tu  dèi  fuggir  com'  errore  o  co- 
me nojosa  improprietà  di  pronunzia 
impre^crulame.  Ob  Dio,  datemi  pa- 
zienza fino  alla  zeta  ! 


Impbtbaabb.  V.  Imbottatojo. 

IMPIAHTO. 

Suesta  voce  nel  signif.  di  Primo 
ìlimenìo  di  cosa  qualsia  la  rifiu- 
tano i  pulimanti  di  hngua:  la  nola- 
no come  del  buon  uso  toscano  il 
Tommaseo  e  il  Molossi ,  il  quale  cosi 
ne  scrive:  «  Impianto  sm.,  è  il  pri- 
mostabilimento di  un  lavoro,  di  un 
negozio  ^  0  simile.  È  vocabolo  di 


molto  uso  anche  in  Toscana.  L*  tm- 
pianto  della  scrìtlnra  :  Spese  di  pri- 
mo impianto.  Dicesi  anche  correda- 
to, vestito  di' impianto,  panant.  pua 
tMtr.  20, 16.  Rivestili  si  son  nella  (>a9- 
sala  Settimana ,  esclamò ,  lutti  d' im- 
pianto. »  Questi  modi  gli  usiamo  ao- 
ebe  noi  qui.  lo  non  ci  meno  su  né 
sai  nè  aceto.  Quello  ch'altri  dice 
Impiantare,  per  mettere  a  libro  o 
registrare  una  partila  di  dare  o 
d*  avere ,  in  buona  lingua  è  /mpo- 
stare,  Accendere  o  Piantare  o  Allh 
brare  una  partita ,  e  Impostatura  lo 
impostarla  ,  V  atto  d*  impostare  i 
conti. 


f  »IB«A»«I , 

laPIBGATO, 

Impiego,  c  Brutta  frase  è  quella  eh» 
tanto  spesso  si  ode  -  Io  cerco  d' tm- 
piegarmi " cioè  cerco  impiego. -Im- 
piegato :  questa  parola  t>a  u^ata  con 
riguardo f  e  così  dicasi  di  impiego.- 
Impiego  per  ufficio,  carica,  postO| 
0  voce  da  usarne  con  discrezione.  » 

Quanto  al  verbo,  adoprato  asso- 
lutamente^nel  senso  sopraccennato 
e  d'  uso  generale ,  lo  trovo  nella 
nuova  Proposta  del  Tommaseo  cosi  : 

<  Impieaarsiy  trovare  un  impiego.  » 
Ed  anche  qui  non  mMnframetlo: 
Taccono  lettore  ne  giudichi.  Simil- 
mente non  m'incarego  a  pronunciar 
sentenza  della  voce  Imptegato ,  pur 
d' uso  comune ,  e  che  si  legge  an- 
che nelle  poesie  del  Giusti  a  carte  8  : 
11  nostro  sapientissimo  Padrone  con 
venerato  motuproprio  impone.  Che 
da  oggi  in  avanti  ogn*  impiegalo , 
Per  il  ben  dello  Stalo,  (Per  dir  come 
si  dice)  ari  dirillo.  -  11  Parenti  nel 
3o  Catalogo  di  Spropositi  dice  che 

<  Impiegato  ora  acquista  nelP  uso 
tanta  generalità,  che  sarebbe  inu- 
tile dichiarar  la  guerra  a  quest'uso:  » 
benché  la  voce  Òffìiiules\ai  più  còlla 
e  da  nobili  scritti.  Ma  quanto  al  no- 
me, io  sono  pienamente  col  Betti, 
del  quale  è  pregio  eh*  io  rechi  V  as- 
sennale parole  :  «  Impiego.  Carica, 
Ufficio.  Non  sappiamo  perchè  debba 
usarsi ,  secondo  che  alcuno  scrisse, 
con  discrezione;  quando  è  parola 
che  va  per  le  bocche  degV  Italiani 
fin  dal  trecento,  come  mostra  il 


n'octh.  della  Crosca  con  un  esem- 

S'o  di  Fra  Giordano.  Anche  il  Redi 
stimò  di  buon  conio  in  una  lette- 
ra, se  TPg^si  esso  Vocab.  :  e  così 
il  Segoeri  in  un  srave  scritto ,  cioè 
lelia  predica  35,  §  13:  Perchè  vole- 
vano poterlo  sempre  allettare  a  tor- 
lar  ira  loro  con  la  speranza  di  qual- 
impiego  magiiioco.  »  Così  egli. 
Utri  esempi  amichi  e  moderni  pe- 
rei citare  d  illustri  penne ,  s*  e*  ne 
KMiasse  il  pregio  ;  ma  non  vo'  spen- 
ler  parole  sopra  materia  troppo 
chiara  per  sé  stessa  :  V  accorto 
ichttore  V  userà  senza  scrupolo  do- 
?e  crederà  che  stia  bene.  Anche 
V impiego,  che  non  ho,  e  che  non 
ho  speranza  d' avere ,  mi  tocca  a  di- 
fendere/ Oh  come  bene  scriveva  il 
xJebre  Manfredi  air  illustre  amico 
»io  Francesco  Maria  Zanetti  a  car- 
«67  del  lo  voi.  delle  Lettere  Bolo- 
jneti:  11  quale,  non  che  conceder- 
celo, dovrebbe  esservi  stalo  offerto 
I  9uest*  ora  ,  se  per  conseguire 
i;r  impieghi  sempre  più  potesse  il 
inerito,  che  la  grazia  e  ramieizia.- 
Oh  perchè  non  aggiunse  un'altra 
x)setta!  In  Toscana,  come  nota  il 
Fommaseo,  dicono  pure  Impifgue- 
:to  e  Impiegatuccio ,  per  Impiego  e 
impiegato  di  poco  conto. 

biMAAB.  «  P.  es.  -  Con  la  sua  scrit- 
tura kft  impMto  all'  avversario-  nel 
tigni f.  di  far  tacere ,  soperchiare  : 
-  La  sua  presenza  impone  a  lutti  - 
cioè  intimorisce  tutti.  //  Cesari  ave- 
va già  riprovata  la  frase  imporre 
aJia  ragione.  » 

E  il  Cesari,  con  un  esempio  del 
qaale  si  cammina  sicuri,  V.  assur- 
ntà!  registrò  nel  suo  Vocab.  questo 
?erbo  con  tali  parole:  «  Imporre» 
Illa  latina,  per  Ingannare,  Farsi 
teiere  falsamente.  Lat.  imponere, 
«mia.  sau  3.  Quesla  scuteuza  lalinan- 

10  espone  ;  Ma  in  verità  nel  cuor  non 
e  consente ,  E  con  lingua  mendace 

11  volgo  impone.  »  Di  fallo  il  For- 
;ellini,  §  18,  dice:  Item  decipere, 
ngannare,  dare  ad  intendere,  cum 
laiivo:  et  subaudicndus  videlur  ac- 
usativus  fraudem,  fallaciam,  aut 
àosmodi.—  Il  Gherardini  nella  di- 
^niaraziooe  aggiugae:  Inspirare  fi-  \ 


W  lIlYOaTARIA. 

duda,  stima,  venera%ione  con  arti 
e  astuzie.  Scrive  il  Giusti  in  fine 
alla  XXX  Illustrazione  de*  Proverbi: 
Difatti  (V.  FATTO,  2  2),  chi  la  sa 
lunga  nelParte  d'imporre,  si  fa  ve- 
dere meno  che  può.  -  Conchiude  il 
Valeriani  :  t  Se  tu  vuo'  essere  co' To- 
sca ni,  usa  pure  imporre  nel  detto 
signif.  ;  se  vuoi  tener  da'  linguaiuoli, 
fuggilo,  ed  usa  invece  Intimorire , 
soperchiare,  e  simili.  »  Lo  notò  pure 
Tab.  Manuzzi.  Al  Parenti  non  ya. 
Ma  il  Rocco,  parlando  &  Imponente 
riferito  a  persona  nel  signif.  di  Au" 
torevole,  Maestoso,  e  simili,  benché 
non  gli  sia  molto  amico,  dice  giudi- 
ziosamente :  «  Ciò  nondimeno  (V.  qot- 
Ila  TiHip)  parmi  che  possa  rendersene 
ragione  collo  spiegarlo  come  un'el- 
lissi della  fìrase  Che  impone  rispetto, 
veneratone,  sogge%ione,  o  simile.  » 

lMPO»TA]imA ,  «  Per  prezzo,  valore, 
non  si  userà,  perchè  termine  tum  ap- 
provato. » 

Quest*  è  gettar  l' agresto  negli  oc- 
chi. Nella  Crusca  del  Manuzzi  trovo 
questo  §  :  «  Per  Ascendente  a  qual- 
che somma,  o  valuta,  (o,  come 
spiega  il  Fanfani ,  la  Somma  a  che 
monta  una  data  cosa,)  in»ir.  c«im.  is. 
Incorrine  quelli  che  ne  vincessero 
il  partito ,  0  ne  facessero  il  contratto 
per  il  Comune,  in  pena  della  metà 
dell'importanza  del  fìtto,  o  prezzo 
di  tale  alto,  e  p.  io.  E  di  più  (V.  nò) 
cascano  in  pena....  di  soldi  cinque 
per  lira  dell  importanza  del  debito. 
Btiuar.  Diti.  2.  Con  lutia  la  povertà  del- 
l' erario  si  trovarono  pure  i  aualtri- 
ni  per  fare  la  fabbrica  dello  Zanfra- 
gnino  ;  nè  mi  si  dica  che  il  modello 
di  Fra  Giocondo  sarà  stalo  d' un'im- 
portanza mollo  più  esorbilanle;  poi- 
ché bastava  ordinare  al  Frate  che  il 
rifacesse  più  moderato.  »  ParmI  dun- 
que che  qu)  la  voce  tmpor/»nxa possa 
ben  significare  altresì  preao ovaio- 
re;  e  possa  accettarsi  da'riprensorl 
perchè  scritta,  ne' primi  due  esem- 
pj ,  in  libro  eh'  è ,  per  loro  sentenza, 
modello  di  purissima  lingua. 

Alcuni ,  per  valore ,  pre%%o ,  costo , 
importare ,  e  simili,  dicono  importo, 
e  1  professori  deWa  VVckaw^  ^vxv- 
dono  come  aqu\\e  ^  ^  \o  tìMJwasaa 


IMPOBTAai. 


IMPRATICABILE. 


«rrore,  e  dicono:  <r  come*!  trai  da 
importare  ?  »  Ne  lo  traggo ,  rispondo 
io,  come  voi  traete  Costo  da  Costa- 
re ^  Conteggio  da  Conteggiare,  Ap- 
punto da  Appuntare,  e  un  nnvolo 
d' altretlali  ;  di  che  possono  vedersi 
le  Voci  e  Maniere  di  dire  del  Gtie- 
rardini  sotto  Abbraccio,  e  queste 
parole  della  Crusca  alla  voce  Abbon- 
do: <  È  uno  di  quei  sustanlivi  fatti 
dalla  prima  voce  del  verbo  loro,  sic- 
come Abbandono,  Ritorno,  Perdo- 
no, Accordo,  e  simili.  »  lo  non  in- 
coraggio per  questo  ad  usarlo,  ben- 
ché tuttodì  s*  oda  e  si  vegga  :  ne 
giudichino  i  savj ,  e  ne  finiscano  la 
lite  i  posteri.  V.  abbraccio,  alterco, 
APnjirro,  conteggio,  ec. 


Import  ARE  c  Per  contenere,  avere 
in  sè  :  p.  e».  -  Questo  lavoro  non  im- 
porta gravi  dificollà  -  o  vero  per  es- 
sere: p.  e%  -  Il  mio  viaggio  non  tm- 
porlera  più  di  tre  miglia -sono  modi 
frequenti,  i  quali  sarà  bene  di  fug- 
gire, » 

Vogliamo  dire  che  anche  questa 
sia  per  avventura  una  stiticaggine, 
e  eh'  e*  diau  bubbole?  SuTÌa ,  dicia- 
molo. In  tuttidue  gli  allegati  csempj 
io  stimo  che  si  voglia  dare  a  questo 
verbo  un  valore  di  propria  testa, 
ma  non  quale  suona  nriT  intelletto 
degli  altri.  Esso  importa  eziandio 
Recare  o  Arrecare,  Portare,  come 
notano  i  Vocab.  e  il  loro  Suppl.  ; 
quindi  nel  primo  esempio  importa 
vale  arreca ,  porta ,  e  torna  in  chia- 
ve :  nel  secondo  importerà  significa 
ascenderà  ai  numero,  ofsìmWej  dtec; 
ebè  importare  inferisce  pure  ascen- 
dere a  qualche  somma,  o,  secondo 
r intenzion  della  clausola ,  ad  altro; 
e  si  usa  anche  figuratamente ,  come 
notanì)  i  Vocabolaristi  napoletani.  Il 
Magalotti  ne*  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze, cioè  neir  opera  sua  più  pura 
in  materia  di  lingua,  dice  a  carte  248, 
come  nota  la  Crusca  :  Il  ritorno  di 
ciascuna  delle  quali  importava  un 
mezzo  minuto  secondo.  -  Or  bene  : 
se  qu\  è  riferito  a  spazio  di  tempo, 
non  mi  pare  stravagante  riferito  a 
spazio  di  luogo.  Ciò  dovrebbe  alme- 
no, a  mio  avviso,  salvar  la  frase 
àjiì}*  ugoe  de*  grammatici.  Laonde 


se  non  si  sanno  tutte  le  signific: 
ni  d*una  voce,  e  se  la  gramm: 
del  buon  senso  non  sa  applica 
non  si  potrà  mai  giudicare  con 
titudine ,  e  tutta  la  lingua  sarà  p 
di  modi  erronei. 


iMPOSTARB  a  Per  mettere  le  le 
alla  posta:  non  serve  rifugiarsi 
V  uso  comune  di  questa  voce  ;  gic 
vogliasi  0  no,  non  è  di  buona  lin< 

Ohe ,  Toscani  miei  cari ,  la  v 
a  voi  altri!  l  quali ,  siccome  nota 
il  Tommaseo  e  i  Ricordi  tìiologi 
Pistoja,  dite  Impostare  una  let 
Voi  sentite  :  vogliasi  o  no ,  non 
buona  lingua.  L' uso  vostro ,  d 
si  spesso  pregiato ,  non  vale  ui 
secco.  Di  grazia  ,  amici  e  pa( 
miei  venerati ,  che  debbo  dire  a 
vani  studiosi  della  lingua  circa 
sta  parola?  -  Risponderemo 
stanne  certo.  -  Deh  siate  beneé 
me  ne  rapporterò  sempre  al  v 
giudizio. 

Nota.  «  Impostare,  scrive  il  M 
detto  di  lettere,  ra/e  Metterle  alla 
È  voce  dell'uso  necessaria,  e  regi 
dal  Nesi.  »  //  Parenti  dice  :  a  Nel 
familiare  la  tolleranza  n'è  quasi  dit 
necessità.  » 

IMPOTEXTB,  a  In  luOQO  di  DOQ 

fuggirai  di  usare.  » 

«  Impotente.  Non  atto,  caiii 
S  38  Ma  quando  il  mobile  sia  li( 
e  sottile  e  leggiero,  ed  in  c 
guenza  impotente  a  conservj 
movimento  impresso,  ec. ,  il  ^ 
gli  imprimer  velocità  è  opera  vj 
Beui.  -  Ma  senza  questo  non  era 
Crusca  V  Impotentissimo  del 
ciardini  nello  stesso  signif.  ri 
d*  Inabile ,  Non  atto  ?  Cuicciani.  ; 

328  («••III.  V«'ne«.  per  G.  Giolito  Je  Ferrari 
Alla  qual  cosa  (<li  ric<>nippn>«are  con 

rtantn)  esscudo  ìmpoteutissime  '. 
facoltà ,  era  costretto  ec. 

Impraticabile,  a  La  strada  t 
tutto  impraticabile  per  la  cava 
Dirai  guasta  o  rotta.  »  D'Afala 

Mi  sento  morire.  Neil*  AH 
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IMPROBO. 


ielle  AoDOtaz.  del  Parenli  al  Diz.  di 
k)logfìa ,  Del  Vocab.  dì  Napoli ,  nella 
]^rasca  del  Manuzzl ,  io  tutti  i  Voea- 
wlarj  d*  Italia  trovo  con  esempj  del 
tartufi  e  del  Salvini  Impraticabile 
piegato  così  :  c  Oggi  si  dice  più  va- 
tunemente  di  Luogo ,  dove  non  si 
uò  andare ,  o  passare ,  o  dove  non 
iva,  0  passa  se  non  con  gran  diffi- 
oUà,  Lat.  InaccessuSy  Impervius,  » 
.bu! 

■nuEUsiTOAB  «  Per  appaltatore, 
mai  <t  tua  in  molti  pubblici  uffizi.  » 

Ancbe  qui  cedo  la  penna  al  Betti. 
K  Imprenditore.  Appaltatore.  But..!. 
As.  p«ri.  1, 1. 5,  CIP.  30.  Con  esse  gì'  im- 
prenditori deir  opera  (  cioè  coloro 
rhe  avevano  comprata  la  patente 
l'uscire  a  predare  gli  stati  de  tndni) 
loldavano  ogni  maniera  di  gente  ac- 
acia a  mal  fare ,  e  bene  armati  ca- 
a^no  d' improvviso  ec.  »  I  vocabo- 
arlsii  di  Napoli  notarono  che  og^ 
»i  dà  questo  nome  (d*  imprenditori) 
1  quelli  f  co*  quali  si  può  trattare  a 
attimo  o  a  fattura  per  la  costruzio- 
le  d*  una  fabbrica ,  di  cui  1'  archi- 
etto  ha  dato  il  disegno. 

IHFBESTABB.  a  Ohra  assai  del  vol- 
gare, e  la  lingua  itnliann  ha  presta- 
re, dare,  pigliare,  prendere  m  pre- 
stito, in  prestanza.  »  Limoni. 

Gua*  bubboloni  !  Non  odorarono  di 
volgare  al  Morelli ,  al  Vespucci  [l^tt. 

Bembo ,  al  Casa ,  le  voci /m- 
presiito.  Impresto,  Imprestama,  Im- 
prestare; non  odorarono  di  volgare 
ii  verbo  e'I  participio  al  Segneri  e 
il  Salvini,  come  ne'  Vocabolari ,  nel 
loroSuppl.,  e  ne' miei  spogli  ritrovo. 
Se  non  che  quc'valentuomini  le  usa- 
rono per  Prestito  e  per  Dare ,  non 
Pigiare,  in  prestito.  Vero  è  che  tal- 
volta Imprt^slato  dìcesi  figuratam. 
W  àò  che  non  è  proprio  della  perso- 
la o  della  rosa  di  cui  si  tratta,  di 
fio  che  non  è  naturale^  e  che  più 
Immunemente  diciamo  Tolto  in  pre- 
stito o  in  presto.  Frane.  Emprunté. 
Ne  dànno  un  esempio  del  Bari  oli  le 
nuove  Giunte  Vem^ziane  del  1855,  e 
UBO  del  Salvini  il  Gherardiui  nel 
Sappi.  Uff  non  è  da  iavagiùrsene. 


lapUvrBsoTO.  «  Non  è  in  nostra 
lingua.  »  Valeritoi. 

C*  è  fino  dal  trecento ,  e  lo  regi- 
strarono il  Somis  e  il  Gherardini  nel 
senso  di  Non  preveduto ,  Improviso , 
Inaspettato,  e  talvolta  anche //(«pe- 
ra/o. San  Oreg.  Onici.  38.     4,  p.  232  in  fine. 

Quando  lo  spirito  dorme  e  non  si 
guarda ,  viene  la  morte  imprevedu- 
la ,  ed  entra  nella  abitazione  della 
nostra  casa,  ed  uccide  il  signore 
della  casa  se  il  trova  dormire.  (Test, 
lat.  Dum  a  sui  custodia  spiritus  dor- 
mii ,  improvisa  mors  venien^  carnis 
nostm  habilaculum  irrumoit,  ec.) 

Manson.  Adeli-.h.  «ti.  1,  ne.  4.  SollecitO  fU 

sempre  Consif^liero  il  dolor,  più  che 
fedele,  E  di  vicende  e  di  pensieri 
il  tempo  Imnrevedulo  anfwrtator.  - 
Lo  nota  ancne  il  Betti.  Ecco  i  fran- 
cesismi e  le  voci  erronee  eh*  io  di- 
fendo ! 


laPBOBO  «  Per  malvagio,  cattivo,  0 
htinìsmo  adopralo  da  qualche  tre- 
centista ;  ma  che  ora  più  mn  ei  usé- 
rebbe,  se  non  rarissimamente ,  e  in 
luogo  assai  opportuno  Improbo,  nel 
senso  virgiliano  di  iabor  improbus, 
fu  usato  da  qualche  scrittore  moder- 
no; ma  è  privo  di  buona  autorità.  » 

Non  m'impaccerei  vosco  al  giuoco 
de'  noccioli.  Improbo,  Improbità,  Im- 
probamente, nel  primo  signitlcato, 
ìiaimo  tali  e  tanti  esempj  del  trecen- 
to eh'  è  una  belle/za  a  vederli  ne' 
Vocabolarj ,  specialmente  in  quel  di 
Napoli  ;  a'  quali  u'  aggiugne  uno 
d' Improbamente  il  l^tti.  Ma  dal 
Machiavelli  e  dal  Segneri  furono 
usati  dojìo  quel  secolo  Improbo  e 
Improbità  f  come  nella  Crusca  e  nel 
Betti  stesso  può  leggersi  :  talché  non 
è  da  dire  cne  l'abbia  solo  adope- 
rato qualche  trecentista.  -  Improbo 
poi  nel  senso  Virgiliano ,  di  Perti- 
nace, Ostinato,  è  nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  questo  esempio  del 
Forteguerri ,  Capit.  17:  Ma  desio  di 
saper  scienza  non  cria ,  Nè  premia 
il  buon  voler  T  nonio  coro,  Ma  la 
dura  fatica,  improba  e  ria.  (Labor 
omnia  vincit  Improbus.  virn  )  Se  poi 
per  qualche  scrittore  tnoàeTwovoL\««k- 
dete  il  Parenli  e  W  ^^\vDk>\^cX> 


IMPITRniniTB. 


IN. 


r  osarono,  fra  gli  altri,  ne'  loro 
scritti,  so  dir  io  che  voi  state  fre- 
schi: perchè  tutti  crederanno  più  a 
loro  che  a  voi.  Deh  pei-chè  non  è 
tìvo  il  Nannucci  !  Il  Parenti  nelle 
Annolaz.  al  Diz.  dì  Bologna  a  carie 
i70  della  prima  parte  disse  in  una 
nota  :  Checché  ne  sia  del  merito  poe- 
tico della  Conquistata  (cenisateiniDr) , 
sembra  pur  meritare  qualche  cita- 
zione in  materia  di  lingua ,  almeno 
per  corrispondi'nza  air  ossequio  ed 
alla  docilità  mostrati  dal  Tasso  verso 
i  propij  censori  nelP  improba  rifor- 
ma del  suo  poema.  -  Chi  oserà  dire, 
salvo  i  pedanti  fojosi  e  sbraculati, 
che  qui  V improba  riforma  stia  male? 
11  Nannucci  1*  usò  neir  annunzio  che 
fece  per  la  sua  Analisi  critica  dei 
Domi  della  lingua  ital.  cosi  :  Alcuni... 
si  sono  divertiti  a  dire  che  V  ab.  Bian- 
chi ed  io  stiamo  compilando  un  nuo- 
vo Vocabolario,.-  e  che  hanno  pia- 
cere che  si  provi  col  fatto  che  im- 
proba fatica  sia  (]uesta,  e  ciuanti 
gravissimi  ostacoli  si  parino  innan- 
TÌ.  "  Anche  qui  perchè  dovrà  con- 
dannarsi improba  faticai  Insomma 
Qon  parmi  npreudevole  per  nessun 
verso.  Ma  riusciamo  in  un  altro 
f)aese. 

tarmniMBiiTB. 

Questo  avverbio ,  che  vale  Sen%a 
punizione,  yìen  oggidì  dagli  scritto* 
ri  anche  riguardosi  e  risoluti  della 
lingua  adoj^rato  in  senso  più  largo, 
come  di  Sema  danno,  rischio,  e 
simili.  La  qual  maniera  è  terribil- 
mente ripresa  da*  gelosi  braccieri 
della  favella  italiana.  A  me  non  pare 
veramente  un  peccato  mortale,  qua- 
lora non  se  ne  abusi  e  sia  posto  in 
laogo  acconcio.  Tuttavia  son  pronto 
a  rapportarmene  al  giudizio  de*sav1. 
^ui  darò  tre  o  quattro  esempj  di 

buòne  penne.  Zannnni,  Seh»r.  Gel.  Cr«i.  1. 1. 

Potete  impunemente  improvvisare 
lo  stesso  stile ,  improvvisando  a  vo- 
stra moglie.  Giordani,  Lrtt.  ìntA.  In  quc- 
sti  tempi  non  si  può  scrivere  impu- 
nemente una  ri^a  di  ragionevole; 
ma  V  avversione  e  il  disprezzo  uni- 
versale sono  tolerabili:  non  sono 
tderabili  le  villanie  ec.  (V.  indivi- 


duo).  Strocehi,  Poes.  Grre.  e  Lat. 

Questo  precetto  può  essei 
mente  obliato  altrove ,  in 

Tommaseo,  Fede  e  Bell.  p.  73. 

sciupa  e  uomini  e  donne , 
più,  è  Tessere  messe  in 
sentirsi  dare  grande  imp( 
vedere  altri  dipendere 
cenni,  il  potere  impune 
mandare,  disubbidire  impi 


In.  «  Sappiamo  dal  Corlicelh 
il  termine  del  moto  è  un 
provincia,  o  pure  un  luoi 
ramente  circoscritto,  si 
prepnnizione  in,  come: 
Francia  ;  ma  quando  il  t 
ha  forza  di  andar  dentri 
adopera  la  particella  nel 
trare  nella  camera,  i 
nella  chiesa.  » 

Questa  cosa  vuol  chiari 
tersi  a  lume  vivo  ;  perchè 
mente  io  non  credo  che  si 
punto  errore  scrivendo 
Entrare  in  camera ,  in 
chiesa ,  0  dove  che  sia ,  m 
e  non  altrimenti,  si  del 
scrivere  laddove  la  clausi 
chiede  V  articolo  detern 
giunto  air  in  cangiatasi  ii 
torme  alla  natura  e  rcj 
lingua:  maggiormente  eh 
Corticelli,  la  Crusca,  e 
notano  che  la  preposizio 
usa  co*  verbi  di  stato  e  c 
moto.  Bocc.  DOT.  2.  Il  giudei 
cavallo ,  e  come  più  toste 
n*andò  in  corte  di  Rom; 
di  questa  preposizione ,  i 
Crusca  e  u  Cmonio ,  è  il 
ora  dentro  ed  ora  sopra, 
mo  lo  stesso  Corticelli 
cap.  7  :  ((  Il  caso  del  mot 
propriamente  tale,  è  V 
colla  preposiz.  a. ..  Quandc 
del  moto  è  un  regno ,  ui 
eia,  0  pure  un  luogo  n< 
mente  circoscritto,  si  : 
preposiz.  in....  Quando 
luogo  ha  forza  di  andare 
luogo,  si  adopera  la  pr 

(slc|.  B«ec.  G.  4,  n.  10.  Nella 

ne  venne,  e  neip  introd.  Ed  < 
re  nella  chiesa  tre  giov 
sono  da  considerarsi  al 


m. 
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er  mettere  in  chiaro  1*  inlralciato 
reoelto  sì  del  Corlicelli  come  del 
tredidtore,  che  doq  n*euirò  bene, 
i  mio  oarere ,  in  tenuta.  In  tultidue 

luogoi  il  Boccaccio  parlò,  prima 
■e' due  riferiti  passi,  d  una  camera 

d*  una  chiesa  determinata  ;  cioè 
ella  camera  di  maestro  Mazzeo 
ella  Montagna,  grandisùmo  medi- 
ì  m  àrugia ,  e  della  chiesa  di  santa 
larìa  Novella,  dove  ti  ritrovarono 
•Me  giovani  donne.  Laonde  ognu- 
o,  che  non  sia  forestiero  nella  lin- 
ua ,  sente  e  vede  la  necessaria  pro- 
rìei^  di  scrìvere  nella  camera»  nella 
kìeta  per  riferimento  a*  luoghi  pri- 
na  determinati  ;  poiché,  dicendo  tu 
^mera,  in  cMesa,  desterebbe  Y  idea 
iiloogbi  indeterminati,  ed  offusche- 
ehbe,  se  mal  non  veggo,  la  chia- 
ezza.  Al  contrario ,  quando  nel  co- 
tmito  non  cade  chtesa,  camera, 
ua ,  o  qualsivoglia  luogo  in  senso 
on  determinato,  ma  posto  assolu- 
arorate ,  la  ragion  della  grammatica 
!  della  esattezza  dimanda  la  prepo- 
izioue  in  :  di  modo  che  disse  bene 
I  Lasca  nella  comedia  La  Gelosia , 
,  13,  scrivendo:  Ho  lasciato,  per 
on  aver  chiave,  tutta  notte  1* uscio 
perto:  onde  è  stato  entrato  in  casa, 

vota  la  camera ,  ec.  -  E  nel  prolo- 

0  dell'altra.  La  Strega,  pur  dettò: 
9  non  vofflio  che  noi  entriamo  ora 

1  sagrestia ,  perchè  nè  il  tempo  nè 
i  luoffo  lo  rìcniegffono.  -  Dove  V  es- 
ercii modo  usato  Dffuratamente  non 
nferma  le  ragioni  del  favellar  pro- 
>rìo  e  del  mio  tema.  Ne*  comici  To- 
icani  trovo  spesso  cosi,  e  non  altri- 
neoti:  Entriamo  in  casn:  Ragghio 
l'asino  non  entra  in  Paradiso,  e 
imili.  E  lo  stesso  Boccaccio,  nov. 
7,  disse:  Tanta  fu  la  sua  letizia, 
he  d*  Inferno  gli  parve  salt;ire  in 
Paradiso.  -  0  !  0  ! ,  non  potremo  noi 
lomiue  più  sperare  d*  entrare  in  Pa- 
'odiso  ?  Nè  di  guadagnare  il  porlo 
leir eterna  salute?  (Y.  guadagnare). 
)eb  lasciatf^cene  un  cantuccino!  Voi 
litri  ne  togliete  V  atmosfera ,  il  boi- 
ir  della  pentola ,  il  senso  comune , 
I  passar  di  vita ,  V  entrare  in  Fara- 
Hso,  insomma  voi  ne  distruggete 
»rpo  ed  anima,  e  ne  rendete  ma- 
erìa,  4tomi,  i^olvere.  Badiamo  ve*, 
Ji*  altri  non    accusi  d'àtei! 


Qui  non  vo*  tralasciar  di  notare 

r  osservazione  del  Nannucci  drca  la 
maniera  di  dire  usata  dagli  antichi 
(e  anch'oggi  dal  volgo  in  certi  luo- 
ghi di  Toscana)  in  nel  numero,  in  nel 
seme ,  in  della  corte ,  e  simili  ;  dove 
rtn  non  è  una  sciatta  ripetizione: 
<  Tm,  die* egli,  non  è  la  preposU. 
Ialina  in,  ma  linlus,  dentro,  che 
dai  Provenzali  si  troncò  in  ini», 
in*,  ins,  in  antico  frane.  en%,  e 
dai  nostri  era  profferita  in,  »  Vedi 
la  nota  a  carte  18  dell*  Analisi 
critica  de*  verbi  italiani ,  e  qui  più  in- 
nanzi la  nota  sotto  iklbggiulb. 


ljiAi.PAm«i. 

Noto  questa  bella  voce  poetica 
perchè  1*  adopero  in  un  mio  poe- 
metto, dove  mi  sarebbe  subito  cri- 
ticata, non  essendo  nell*  inventario 
de* mobili  della  lingua;  e  perchè 
non  gridino:  Ve*,  ve*  fabricator  di 
vocaboli  nuovi!  so  dir  che  si!  bel 
figuro!  dàlli,  dàlli.  -  Ih,  figliuoli, 
chetatevi,  eh*  io  non  invento  nè  tà- 
brìco  parole  :  la  non  è  mia,  ma  di 
Fernand*  Antonio  Ghedini,  un  de* 
padri  della  bella  scuola  bolognese, 
elegante  e  dotto  scrittore  ;  ed  è  fatta 
a  somiglianza  (ì*  Imboscarsi ,  Inur- 
barsi ,  ed  altrettali ,  e  vale  Salir  Val- 
pi,  Chiudersi  o  Mettersi  dentro  l'alpi, 
Entrare  nell'alpi.  Ecco  i  versi  del 
Ghedini  a  carte  102  delle  sue  Rime: 
Ma  il  suon ,  chi  vuol,  pur  de*  temuti 
accenti  Kugea ,  e  per  non  udir  s*  im- 
boschi e  inalpe  (cioè  s' inalpi). 


IlVAMIMAmB,  IMM AMIMAma, 
IlVAIf  lliAT« ,  IniVAlflMAT». 

La  Crusca  ne  concede  di  scriverti 
coir  n  scempia  o  doppia  nella  pri- 
ma sede  nel  signif.  di  Dar  animo , 
Far  cuore  altrui ,  e  di  Che  non  ha 
anima.  Che  non  è  animato.  Simil- 
mente fa  d*  Inanimire  e  d*  Inanimito, 
11  Parenti  e  il  Ghcrardini  al  contra- 
rio slimano  più  chiaro  e  consentaneo 
al  vero  lo  scrivere  inanimalo  coli*  n 
scempia  nella  prima  sede  quand*  e* 
s*  adopera  nel  &en^  <i*  e%ammt  «  ^ 
innanmaio  ooW  n  ojjmAsì 
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imporla  incorato ,  inanimito.  Ed  io, 
che  di  lessij^tia  dissi  lino  dal  prin- 
cipio non  iutrammette.rnrì,  qui  tengo 
col  Gherardini  e  col  Parenti ,  sì  per- 
chè i  segni  della  chiarezza  non  sono 
inulili  mai ,  e  sì  perchè  questo  non 
è  ribellarsi  alia  Crusca, ma  scep;lier 
la  maniera  che  ne  par  la  migliore. 
Non  posso  tener  i)oi  per  nessun  mo- 
do col  Fanfani ,  il  quale ,  non  con- 
tento di  dare  le  due  maniere  d*  or- 
tografìa sopradditate  ne'due  predetti 
significati ,  ne  dà  pure  Innannimare , 
per  Dare  animo .  Fare  animoso .  col- 
r  n  doppia  in  tuttedue  le  sedi  !  Que- 
sto è  bene  battere  le  parole ,  e  squar- 
ciarsi le  vene!  -  Altri  orede  che, 
nell'uso  comune,  giovi  attenersi  a 
Inauimire  ;  ma  il  Belii  dice  che 
«  Inanimare  ha  tali  esempj  classici 
d*  ogni  secolo ,  che  non  sembraci 
ragionevole  la  sentenza  di  chi  vuol 
anzi  preferirgli  inanimire.  La  Cru- 
sca ne  reca  del  Compagni,  di  Gio. 
Villani,  e  del  Casa  (de/  Cavalca,  del 
Serdonati',  e  del  Bembo).  Noi  aggiu- 
neremo  i  poetici  dell*  Ariosto  e  del 
aro.  Ariosi.  Pur.  16,  38.  Ma  quando  an- 
cor nessuno  onor,  nessuno  Uiil 
v'  inanimasse  a  questa  impresa , 
Comun  debito  è  ben  ec.  can»,  En.>iri. 
1.  io,  V.  687.  Da  questa  parte  sta  Bal- 
lante, e  Lauso  Da  quella,  i  suoi 
ciascuno  inanimando.  Spingendo  e 
combattendo.  »  lo,  per  le  prefate 
ragioni ,  sto  con  chi  anche  nell'  liso 
comune  fa  sentire  le  due  prime  n 
pronunciando  innanimare. 


In APPLICABI1.B.  V.  IlVAPPVIVTA- 
BILB. 

Iiv  APPBBBBo.  Y.  Appresso,  §  i. 

In APPVIf  TABI1.B  ,   APPDIf  TABILB 

9.  Per  irreprensibile,  riprensibile, 
V.  g. ,  uomo  innppunlubile ,  sono  voci 
errate.  »  Basi.  «  Nè  meno  dirai  :  Q  ie- 
tta è  una  coxa  appuntabile,  per  si- 
gnifianre  riprovevole,  condannabi- 
le ,  censurabile.  »  Dgoiiai. 

Lasciatela  passare.  Ma  prima  ren- 
dale conto  del  perchè  qui  proponete 
la  voce  Riprovevole  t  che  alla  sua 
^de  comandale  agli  altri  di  non 
osare  f  La  è  proprio  una  passione  a 


sentir  predicare  la  castità  dagl*  ìd- 
casti  (V.  iMSAPirrA).  Inapputttabile, 
per  Da  non  si  poter  appuntare,  cioè 
censurare  .  Incensurabile  ,  è  nel 
Suppl.  del  Gherardini  con  un  bel- 
r  esempio  di  Rinaldo  Bracci  tosca- 
no, e  con  due  dell'  AlgarottV;  ed  è 
registrato  dal  Fanfani.  L*  usò  pure 
Pier  Iacopo  Martello  nella  prefai.* 
al  suo  canzoniere.  Appuntabile  wÀ 
per  Censur aitile  notarono  i  Vocabo- 
iarisli  di  Padova ,  e  niun  credo  che 
possa  giustamente  abbajargK  con- 
tro; perchè  prima  inappuntabile 
bisognerà  pur  fare  appuntabile  :  sia- 
mo sempre  lì  ;  siamo  a  quanto  si  è 

detto- sotto  COMPORTABILMENTE.  E  d 

siffatti  aggettivi  n'  abbiamo  un  mon- 
te, semplici  e  composti,  come  lo 
studioso  può  ricordarsi  e  sincerarsi 
da  sè,  e  rivedere,  per  grazia  d'e- 

Stempio,  CALCOLABILE  e  INCALCOLABILE. 

D'altra  parie  Appuntare  non  ha  forse 
anco  la  nozione  di  Biasimare,  Bih 
prendere?  Fanno  questi  suoi  dei 
vati  aggettivi  cattivo  grattamento 
d'orecchi?  Sono  contro  la  natura 
della  lingua  italiana?  E  se  la  Crusca, 
come  notano  gli  stessi  Quiulilianel- 
li,  n'insegna  potersi  dire  Applico', 
bile ,  perchè  poi  dannano  InnjìjplieoF' 
bile  ?  Dunque  V  umano  giudizio  non 
c'  è  più  per  nulla?  La  Crusca  ne  ài 
pure  Inappellabile,  per  recare  un 
solo  esempio,  ed  Appellabile;  ma 
perchè  poi  non  segna  che  Inappan- 
nabile e  Inappurabile ,  ninno  dun- 
que potrà  valersi  d' Appannabile  e 
Ànpurubile  !  Insomma  io  non  in- 
tendo queste  tantaferate  ;  ma  incedo 
che  in  simili  casi  sia  lecito  a*  buoni 
giudizi  maneggiar  la  lingua  come 
fecero  sempre  i  nostri  migliori  scrit- 
tori. E  zitti,  flebotomi. 

InAVGiJBABB.  «  Manca  al  Vocab, 
della  Crmca.  Inaugurato  ha  due 
enempi,  uno  del  Salvini,  e  l'altro  del 
M'igalotti  (ahc);  e  significa  eletto 
solennemente ,  eletto  a  qualche 
posto.  » 

Inaugurare  non  manca  all'  Alberti 
nè  al  Gherardini;  e  la  Crusca  del 
Pilleri  prese  per  aggettivo  il  sem- 
plice participio,  comtine  dimostra 
V  esempio  alla  cUiara.Tlcco  le  paro- 
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le  del  GberardìDi:  <r  Inaugurare. 
Verb.  9ll.  Eleggere  o  Promuovere 
ìlcuno  solennemente  e  con  famti  au- 
yurj  a  gualche  posto.  Lat.  inauguro , 
w.  -  Chi  è  membro  di  questo  corpo 
«etdcroieo) ,  chi  è  Cittadino  di  questa 
*epublica  (letteran*)....  soggiace  a  que- 
llo peso,  ba  da  portare  questo  ca- 
rico ,  almeno  una  sol  (V.  solo)  volta, 
i^è  r  essere  qua  inaugurato  ed  ar- 
rotato così  dà.  Salvin.  Dia.  ac,  2,  440,  edit. 

inu.  >  La  registra  anche  il  Fanfani, 
ma  dice  eh*  è  voce  mal  formata.  Se 
r intenda  co'Lalini,  da*quali  trans- 
'erÌttr,come  nota  il  Forcellini,  etiam 
id  homines,  cummunus  aliquodpu- 
blicum  susàpiunt!  Vero  è  eli*  oggi 
neir  assumer  cariche  civili  o  sem- 
plicemente onorevoli  non  prendia- 
mo  gli  angurj  come  loro,  fra*  quali 
srt  delitto  1*  accettarle,  nisi  captis 
prttis  auguriis;  ma  pure  non  parmi 
che  sia  mal  applicata. 

Qnì  non  dee  tornar  punto  discara 
D^disuUle  a'  Rovani  r  osservazione 
del  Gberardini  sopra  «  Inaugurato. 
Partic.  Eletto  o  Promosso  solenne- 
mente e  con  fausto  augurio  a  qual- 
che poeto.  Lat.  Inauguratus,  [tnau- 
purato .  in  forza  d*  aggett. ,  si  legge 
nel  seguente  passo  de' 5epo/cn,  no- 
tissimo carme  del  Foscolo:  Ma  ove 
dorma  il  furor  d'inclite  geste ,  E  sien 
ministri  al  vivere  civile  V  opu\en%a 
t  il  tremore,  inutil  pompa  E  inau- 
gurate imagini  dell*  Orco  ,  Surgon 
cippi  e  marmorei  monumenti.  Ma , 
salvo  la  riverenza  ali*  autore  di  que- 
sti bei  versi,  la  voce  inaugurate  è 
quivkpal  posta ,  non  potendo  ella 
signiSSuv  quel  mal  augurate  che  è 
richiesto  dalla  sentenza  ;  onde  era 
da  dire  inauspicate.)  » 

IvcAOLiARB  «  Esprime  il  fermarsi 
senza  potersi  più  movere  ;  e  fra  gli 
aempi  addotti  dal  Vocab.  non  è  com- 
fruo  il  senso  metaforico.  Dovrebbe 
dunque  credersi  non  molto  previo  il 
dire  -  Le  derrate  sono  incagliate.  - 
Non  adoprasi  poi  incagliare  in  senso 
attivo  1  ni  si  dice  regolarmente  -  Egli 
mi  ka  incagliato  ogni  interesse.-  » 

Taffe,  cominciamo  exabrupto  {*). 
11  Vocab.  non  parla  del  senso  trasla- 
to sotto  Incagliare,  ma  sotto  Inca- 
glio, che  «r  Prendesi  £guratam,  per  i 
//. 


Impedimento ,  Ostacolo ,  che  impedì-- 
sce  il  corso  de*  negati ,  e  simili.  rmIi, 
Lett.  Contribuire  alla  liberazione  de* 
suddetti  effetti,  T incaglio  de*  quali 
le  è  stato  sempremai  di  sommo  di- 
sastro. »  Nel  qual  signif.  lo  registra 
pure  r  ol trasevero  Fanfani.  Che  poi 
non  s*  adoperi  Incagliare  in  senso 
attivo,  la  è  da  contare  a* bambini, 
quando  la  mamma  o  la  bàlia  li  nbi- 
na.  Sentiamo  il  Gherardini  :  «  Inca- 
gliare. Verb. att.  intrans.  dxCaglia- 
re ,  Coagulare ,  Ingrossare.  -  Con 
infondere  nelle  loro  vene  varj  vele- 
nosi liquori ,  a  solo  fine  di  osservare 
quali  offese  cagionino  al  sangue,  or 
troppo  incagliandolo,  or  troppo  scio- 
gliendolo. B«rtin.  Medie,  dif.  2(8.  §  i .  IN- 
CAGLIARE ,  vale  anche  Impedire  il 
corso  di  che  che  sia.  »  Ne  par  dun- 
que che  non  sia  reità  dì  lesa  favella 
l'applicare  talvolta  al  verbo  la  si- 
gnificazione figurata  del  nome,  eh*  è 
pur  d' uso  anche  fra  le  colte  perso- 
ne, e  da  pregevoli  vocabolaristi  e 
filologi  consentilo.  Incagliare  in- 
trans., e  Incaglio  dicesi  f)ropria- 
mente  delle  navi  che  danno  in  secco 
e  dell' arrenamento  loro;  talché  la 
metafora  non  è  po*  poi  tanto  strana 
appropriando  queste  due  voci  a  cose 
d  altro  genere  e  natura.  Mi  pare. 

('}  Jl  Fanfani  sotto  la  voce  Exabrupto 
pone  :  «  Vedi  Abrupto  (Ex).  »  Ma  questa 
nel  suo  Vocab.  non  si  vede  !  Ignoravo 
che  anche  questo  ragguardevol  filologo  si 
dilettasse  di  mandare  all'  uccella ja  i  ga- 
lantuomini. Badiamo  ve',  Fanfani  mio 
caro,  ch'io  non  mandi  anche  per  voi  i 
miei  lettori  alla  voce  uriga  1 


IM  CALCE.  V.  Calci  (Mn). 

IlfCALCOLABlLE.  V.  CALCOLA- 
BILE. E  quivi  aggiugni  questo 
esempio  ael  Giordani,  Alcune 
Lett.  ined.  p.  49  (Genova  1852): 
Così  se...  egli  avesse  tanta  po- 
tenza che  gli  riuscisse  di  assog- 
gettare al  calcolo  le  materie  state 
sinora  incalcolabili ,  Dio  lo  bene- 
dica ;  ce. 

Ilf  CAM ALAMEIVTO  ^ 

Iivcautalarb  ,  lueik'K^iuK.'vtsm^.' 

«  Incanalar© ,  \iic^ii^UV.v«^^ 


INCANALAMENTO. 


voci  rifiutate  dal  Lissoni,  ma  che  tro- 
varono posto  nelle  giunte  al  Vocab.  » 


Biagio,  che  dite  voi?  antico 
Ufficiale  di  cavalleria  Sig.  Antonio 
Lissoni  scrisse  proprio  cosi:  «  In- 
canalare, è  detto  malamente  in  luo- 

So  di  Scanalare,  tanto  nel  segno 
*  incavar  legno  o  pietra  o  simil 
cosa  per  ridurla  a  guisa  di  piccolo 
canale,  quanto  in  queir  altro  di  fare 
0  sotterra  o  per  entro  un  muro  un 
picciolo  canale  ,  e  farvi  passar 
l'acqua  o  altro,  che  volgarmente 
dicesi  pure  con  altri  nomi  impro- 
pri Incanalamento ,  se  intendesi 
esprimere  quel  canale  coperto ,  che 
da  tetti  conduce  le  acque  sotterra , 
e  Tombinare,  Tombinaiura ,  se  fa- 
vellasi di  quel  picciolo  canale,  che 
corre  sotterra  le  contrade  ricevendo 
da  ambo  i  Iati  Y  acqua  piovana ,  e  le 
immondezze  della  città.  »  Avete  in- 
teso? Dunque  V  affermare  che  il  Lis- 
soni riGuta  le  voci  Incanalare  o  In- 
canalatura (della  quale  non  parla] 
è  un  far  le  cose  colle  gomita.  Egli 
non  reputa  buone  voci  Incanalare  e 
Incanalamento  ne'  predetti  significa- 
cati  da  lui  chiaramente  esposti ,  non 
già  nel  proprio  di  Ridurre  le  acque 
correnti  in  canale  ;  nel  qual  senso 
il  verbo  è  dall'  Alberti  fino  al  Fan- 
fani  in  tutti  i  Vocabolarj ,  e  il  nome 
è  nel  Suppl.  del  Gherardini  e  nel 
Pantani  con  altro  esempio  toscano , 
come  n'ha  Incanalare.  Circa  il  quale 
ben  s' inganna  il  Lissoni  togliendo- 
gli la  significazione  di  Scanalare; 
poiché  presso  gli  artisti  Incanalare 
vai  ancue,  come  nota  il  Fanfani, 
Chiudere ,  Ristrignere  checchessia  in 
un'incanalatura,  e  Incanalato,  co- 
me n'  ammaestra  con  un  esempio 
del  Buonarroti  il  Gherardini,  im- 
porta Accanalato ,  Scanalato.  Bouaar. 
Descr.  Nozz.,  9.  Quattro  colonuc  incana- 
late di  orientale  cristallo ,  di  brac- 
cio e  mezzo  1'  una ,  con  cnpitelli 
d' oro.  - 

Il  Molossi  poi  fa  con  buon  giudi- 
zio le  seguenti  osservazioni:  «  Ma 
incanalare  potremo  noi  dirlo  anche 
dell'  introdurre  le  acque  dei  tetti 
in  gue'  doccioni  o  cannoni  di  latta 
o  zinco,  che  oggidì  in  molli  paesi 
discendono  dalle  gronde  ?  -  Cni  vi 
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dirà  di  no ,  e  chi  vi  dirà  :  perchè  no? 
-  Dato  adunque  che  si  possa  dire, 
come  significheremo  npi  l' azione  o 
l'efietto  di  questo  incanalare?  di- 
remo incanalatura  ?  -  Signor  no  ; 
perchè  i  Diz.  c'  insegnano  che  ineo- 
nalatura  è  piccolo  incavo  formato 
nella  grossezza  di  un  pezzo  dileguo, 
di  pietra ,  o  di  metallo  per  cacdtt- 
vi  0  commettervi  un  altro  pezzo.  -> 
Dunque  diremo  incanalamento  o  in- 
canala%ione.  -  Signor  no  ;  perchè 
non  sono  di  lingua,  e  i  Diz.  non  li 
hanno.  -  Auff!  Ma  come  dovremo 
dire,  se  Iddio  vi  salvi?  -  Si  suppli- 
sce con  una  circollocuzione.  -  Ahi- 
mè! Ehimè!  Ohimè!  Tanta  dovizia 
di  voci  e  modi  per  esprimere  sudi- 
cerie e  ribalderie,  e  tanta  poTortà 
0  difetto  per  significar  cose  neces; 
jsarie  od  utili!  E  chi  pregasse  1  le-* 
gnajuoli,  ^li  scarpelrini  ed  altri  a 
contentarsi  della  Scanalatura,  e  di 
cedere  ai  poveri  doccia]  e  tromlM| 
r  Incanalatura  ?  Gli  artigiani  som 
pure  oneste  e  discrete  persone ,  e 
da  fare  più  presto  che  da  predicare 
una  generosa  azione.  -  Per  me  non  ^ 
so  che  dire.  Provate.  »  Gosk  ^  i 
Quanto  a  me  non  veggo  nè  troTO  it* 
gioni  da  poterne  e  doverne  impedir 
r  nso  delle  tre  voci  premostrate  nel- 
r  accezione  desiderata  dal  Molossi; 
anzi  mi  pare  uno  di  que'  molti  cad. 
ne'  quali  la  nostra  lingua  mostra  di 
non  aver  bisogno  d' ajuto  straniero 
per  significare  una  cosa  venuta  so 
a'  nostri  tempi,  lo  cerco  di  spedan- 
tire  r  Italia  conservandola  italiana  ; 
altri  la  vorrebbe  impedantire  a  più 
non  posso ,  benché  di  pedanti  e  di 
pedanterie  veramente  trabocchi! 


IivcARBOifiRE  <  Per  diventar  car- 
bone non  userai,  perchè  vocabolo  non 
approvalo.  » 

Così  non  la  vuol  Madonna.  Que- 
sto verbo ,  beli'  e  buono ,  si  nel  senso 
attivo  come  nel  riflessivo  attivo ,  hi 
prima  adoperato  da  Monsig.  Carafa 
nel  suo  quaresimale  due  secoli  e 
mezzo  fa,  e  notato  dal  Rergantini; 
poi  dall'Alberti  e  dagli  altri.  U  Ghe- 
rardini n'  allegò  questi  esempj  :  Targ 

I  Toxz.  OU.,Lez.  Agric,  6,  <32.  1  Icgui  trOp- 

'  po  grossi  t\oii  s' Incarboniscono  in- 
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CramentC.  T«rK.  Tnn.  gì©.,  VUg.,  8,  858,  e 
Di  alcune  (mo!>tre  di  legno 

oMir)  che  in  parie  erano  carbone ,  in 
[)arte  legno ,  la  porzione  incarbonita 
>  salda.  -  Finalmenie  così  ve  lo  re- 
jislra  1*  oUrasevero  Fanfani:  c  In- 
arbonire.  V.  ali.  Ridurre  le  legna 
D  carbone,  l  e  rifl.  alt.  Diventar 
urbone.  Pari.  pass.  Incarbonito.  Lo 
isa  il  Tarftioni  neirAgric,  e  lo  ri- 
)rende  T Ugolini;  ma  a  parer  mio 
«nza  buona  ragione.  »  Sia  lodato 
«esù  Cristo! 


IxCAmiCAmB.  <  Farai  molto  bene  a 
no«  warlo  nel  senso  di  dare ,  Ada  re 
]' iDCombenza ,  la  commissione,  il 
earJco,  la  cura.  »  lìimdì,  •  Anoecbi. 

E*  800  proprio  di  buona  pisellaja, 
e  mi  fanno  venire  in  mente  Giam- 
paolo Lucardesi,  cbe  ripreseli  Ber- 
lini d*  aver  usato  Dar  V  incarico  ! 
rralasdando  i  due  esempj  recali 
dalUi  Crusca  del  Manuzzi,  lo  stu- 
dioso \egga  le  ragioni  e  ^li  altri 
nove  addotti  dal  Gherardmi  nel- 
1*  Appendice  alle  grammatiche  a 
nule  33i;  ai  quali  aggiugni  questi 
Ire  di  buone  penne  toscane  :  ssMetii, 
LM.  p.  STI.  11  cav.  Gianfigliazzi  di  Ma- 
drid per  parte  di  Vostra  Altezza  mi 
incarica  di  fer  provvisione  di  semi 
di  akane  piante  ec.  u.  ib.  p.  lYo.  -  com. 

rote  MC.  STI.  Àmor*  Seolastieo  di  R.  Martini , 

»u.  4,  M.  «.  M.  Ott.  Or  che  mi  sovvie- 
ne Tortei  da  voi,  se  non  vi  fusse 
scommodo.  nn  servizio.  7'tò.  A  me 
miesto  eh?  m*  incaricate  a  fè.  3/. 
Ott.  Cbe  mi  accomodaste  di  quel 

\OSÌTO  smaniglio.  Magai.  Leti.  T.  I,  p.  5. 

<iT69.)  M'incaricò,  non  che  io  vi  sa- 
lutassi, cbe  io  vi  adorassi  come  le 
cose  sacrosante.  -  E'  pensano  al 
modo  della  difesa  !  Gira  mulino  ! 


IirCABTO ,  «  Non  è  vocabolo  di  nosira 
lingua  in  niun  significato/  »  Vtlerìtni. 

Vo*  le  dite  babbusche!  Nel  senso 
di  scrittura ,  di  a//t ,  d' invoglio ,  non 
vo*  fiatarne  ;  ma  vo*  ben  riterirne  un 
utile  sif^nificato  notato  più  tempo  fa 
'lai  Molossi ,  ed  è  questo  :  «  Il  Lan- 
<l«ccl,  Sanese,  scriveva  nel  voi.  9, 
p.  379  del  Giornale  Agrario,  cbe  i 


bozzoli  erano  tutti  senza  incarto; 
cioè  menci ,  o ,  come  soglion  dire  i 
bacaj  anche  in  Toscana,  con  poca 
carta ,  o  incartatura ,  poco  incartati. 
Sono  contento  di  averlo  notato,  e 
di  abbandonarlo  alla  sorte.  »  Ed  io 
sono  contentissimo  di  ripeterlo,  e 
d*  augurargli  buona  fortuna ,  dacchò 
qui  per  Lombardia  abbiamo  bisogno 
grande  de*  vocaboli  attinenti  a'iw- 
chi  da  seta  tanto  oggidì  coltivati  ;  ed 
anche  da  questo  lato  della  lingua 
tornerh  utile  la  breve  Istruzione  del 
Lambruschini  intorno  al  modo  di 
custodirli  (Firenze,  1858).  I  bozzoli 
senza  incarto  o  poco  incartali  cioè 
poco  consistenti,  scambiano  benis- 
simo le  nostre  reggiano  sciuchétti; 
e  le  voci  incarto,  incartatura ,  incar- 
tato risponderebbero  anche,  par- 
lando di  tela,  di  drappi  di  seta,  di 
gale  0  lattughe ,  e  simili ,  al  nostro 
reggiano  stenc. 


IMCARTOIVABB.  V.  APPAmSC- 
CHIABB. 

IMCBIVDIARB.  c  t  buoni  Vocab,  ci 
danno  incendio,  incendiario,  ma 
non  incendiare  per  accendere ,  ap- 
piccare un  incendio;  e  questa  mi 
jpar  voce  necesmrin  e  ai  buona  radi' 
ce.  »  Ugolini,  c  Incendiare  :  voce  pua- 
sta.  Incendere.  »  D'Ayaia. 

Ritroviamo  V  inchiodatura.  1  buo- 
ni Vocabolari  ne  danno  Incendian- 
ie ,  Incendiamento  ,  Incendiatore  , 
Incendiatrice  altresì  ;  talché  la  por- 
ta 6  beli'  e  aperta  a  Incendiare,  pa- 
dre di  queste  voci.  Ma  V  ab.  Manuzzi 
non  registra  a  lettere  d' aguglia  In- 
cendiare nelle  sue  Giunte  e  Corre- 
zioni? E  lo  stesso  in  Dare  in  fuoco 
K  FIAMMA ,  e  in  Mkttere  fuoco  non 
ispiega  Incendiare  ?  Non  lo  registra- 
rono i  Compilatori  del  Vocab.  napo- 
litano? Non  lo  registra  il  Carena  con 
questa  definizione  ?  «  Incendiare  , 
Appiccar  fuoco  a  che  che  sia ,  e  di- 
cesi più  particolarmente  quando  la 
distruzione  della  cosa  incendiata  ò 
lo  scopo  che  si  ha  in  mira ,  ovvero 
r  effetto  che  si  deplora  :  nel  che 
incendiare  ò  diverso  da  Accenderà! , 
perchè  in  qvxesl*  vx\V\wv(i  c^-sfò  \^ 
struzione  deWa  cos^l  ^e<ifesaL\i^vi>k^ 


Ilf  CEPPARE. 

non  il  mezzo  con  cui  si  cerca  di  ot- 
tenere altro  effetto,  come  calore, 
luce,  o  profumo.  >  Laonde  che  modo 
è  questo  di  sffondar  fandonie?  Se  poi 
ne  volete  esempi  di  buoni  e  toscani 

scrittori ,  eccovi  serviti:  Beverioi,  Eneid. 

lib.  4,  st.  i4t.  E  sparse  fiamme,  e  da 
nissun  soccorse  Le  navi  e  '1  campo 

incendiato   avrei.   Salvinl,  Senof.  Efes. 

lib.  4,  p.  123,  edit.  Budon.,  1704.  Incendia- 
vano i  villaggi,  e  uomini  scannava- 
no assai.  Cori,  Longin.,  p.  86.  Ma  Pinda- 
ro e  Sofocle  incendiano  in  un  certo 
modo  imoetuosamente  ogni  cosa.  - 
Anche  il  Monti  f  non  ho  memoria  del 
dove)  disse:  (lorre  un  domestico 
(  V.  questa  voce  )  ad  avvisare  Pier 
Cornelio,  il  più  gran  tragico  della 
Francia che  la  casa  s' incendia  ;  e , 
discorretene  con  mia  moglie,  gli  ri- 
sponde il  poeta  senza  moversi  dallo 
scrittoio.  -  Finalmente  lo  nota  il 
Fanfani,  e  dice  :  «  L'Ugolini  lo  ri- 
prova ;  ma  perchè?  »  0  to',  se  que- 
sta è  bella!  Caro  Fanfani,  quell'  ono- 
revole uomo  è  disgraziato  abbastan- 
za :  perchè  volete  incaricarlo  di  quel 
che  non  disse?  Egli  noi  riprova,  ma, 
se  pure  l' intendo,  scrive  che  gli  par 
voce  necessaria  e  di  buona  radice! 
Qui  dovrei  proprio  rì|)elere  quanto 
notai  sotto  dimojare  ,  in  principio. 

iM CEPPABB  ,  <  Neut,  pas». ,  non  vuole 
adoperarsi  nel  senso  d' Imbrogliare , 
arrestare,  impedire:  p.  es.:  ^  La 
mala  condotta  di  Pietro  inceppò  il 
buono  andamento  dei  nostri  nego- 
zi.-» 

A  modino ,  Signor  caro ,  a  modi- 
no. Primieramente  il  verbo  Incep- 
pare nel  predetto  esempio  non  è 
neutro  passivo ,  ma  sì  bene  attivo , 
attivissimo!  Che  ve  ne  pare?  Mi 
rapporto.  In  secondo  luogo  badia-, 
mo  ve' ,  che  s' adoperano  metafori- 
camente altri  verbi  analoghi  a  que- 
sto,  e  a  chi  sa  maneggiar  la  lingua 
con  giudizio,  queste  figure ,  special- 
mente in  poesia ,  giocano  bene  tal- 
volta ,  nè  dispiacciono  perchè  danno 
forza  al  concetto.  D*  altra  parte  l' uso 
degli  eruditi  e  de' ben  parlanti  non 
rifiuta  oggidì  la  significazione  meta- 
forìca  di  questo  verbo;  di  maniera 

lo  trovo  Buche  nel  Suppl.  del 
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Gherardini  così  registrato:  c  Inctp' 
pare,  figuratam.,  per  Non  lasciare 
operare  liberamente.  -  Erano  molte 
doti  in  Calpurnio  e  del  corpo  e 
dell'animo:...  ma  tutte  inceppava- 
queste  virtù  V  avarizia.  Aifler.,s&iia»t. 
Giagur;,eap.  28.  (Il  tcst.  lat.  dice:.... 
quas  omnes  avaritia  praepediebat.)  * 
Anche  l'egregio  Sig.  Molossi,  no- 
tandolo attivo  e  non  già  neutro  pas- 
sivo, (chè  Incepparsi  vale  Racco- 
gliersi, Contrarsi,  Pigliare  la  fomui 
come  di  ceppo  d'albero),  disse: 
«  Si  usa  in  senso  traslato  per  Porre 
ostacoli ,  acciocché  un  negozio  pro- 
ceda lentamente,  o  non  ottenga  il 
suo  fine.  1  Diz.  maggiori  non  lo  han- 
no con  questo  senso  :  quello  del 
Nesi ,  piccino  sì  ma  pien  di  succo, 
lo  registra  :  qualche  intollerante  lo 
vorrebbe  scomunicato.  Ma  ognuno» 
cred'  io ,  farà  spallucce  al  rimprove- 
ro ;  e  risponderà  fìranco ,  che  la  me- 
tafora che  protegge  legare  e  tmjM- 
stojare  ed  altri  \AS  di  millanta,  deve 
pur  favorire  il  nostro  inceppare, 
sebbene  sia  un  cattivo  arnese ,  die 
pur  troppo  s'intrude  in  tante  e  tante 
cose!  »  Insomma  questa  è  quìstion 
di  giudizio  e  di  gusto  :  dal  lato  della 
lingua  non  c'  entra  nulla  di  guasto 
nè  di  forestiero.  Il  Salviui  [Pros. 
tose,  2,  53)  disse = Non  dalla  rima 
importunamente  inceppata  francbea- 
za,=e  disse  bene;  ed  Aless.  Brac- 
cio [Stor,  due  Amant,,  21)  scrisse 
= Inceppata  la  voce  tra  mezzo  alle 
fauci  non  mi  concede  che  ec.;=: 
come  pur  bene  direbbe  un  galan- 
tuomo :  iiQ  privative  inceppano  l'in- 
dustria. 

IlVCEMAIVTEMEIfTE.  <   VoCe  fulsai 

senza  cessare ,  senza  restare ,  con^ 
tinuamente.  »  AnoeebL 

Gesusmaria!  Questo  avverbio,  de- 
finito con  le  stesse  correzioni  del- 
l' Azzecchi ,  è  nella  Crusca  con 
esempi  di  Guido  Giudice ,  del  Vol- 
garizz.  de*  Trattati  di  S.  Gio.  Griso- 
stomo,  e  del  Bellini.  V'è  pure  Inr 
cessantissimamente  con  un  esempie 
del  Segneri.  lo  mi  fo  il  segno  della 
croce ,  e  tiro  via  di  (^amba.  Sanctus 
Deus,  Sanctus  fortts,  Sanctus  im' 
mortalis ,  miseteTe  nobis,' 


IKCBTTA.  ti 

In  CBTT  A  y 

lacBTTATOSB.  «  Incetta  val$  il  com 
perar  mercanzie  per  rivenderle ,  e 
non  altro  1  Perciò  il  dire:  Egli  fa  in- 
cetta di  grano,  di  vino,  di  monete 
d'oro,  ec.,  non  mi  par  cosa  giusta, 
eorrendo  soverchia  differenza  dalla 
voce  incetta  all'  altro  della  voce  ri« 
cerca.  »  lissooi.  «  Se  poi  volessi  par- 
ticolarmente significare  colui  che 
compra  in  digrosso  cose  da  mangiare 
jier  rivenderle  con  suo  vantaggio  AL 
fninulo  (V.  GBOsso,  §2:  vedi  subito 
per  l'amor  dì  Dio!),  che  dicesi  in- 
cettatore ,  questo  in  buona  lingua  si 
cfàioma  barullo;  e  barullare  eserci' 
far  V  arte  del  tarullo.  »  Ugolini. 

Oh,  seoti  incetta!  Fare  incetta 
\ale  aocbe  sempUcemenle  Compe- 
rare, e  lo  notò  1*  ab.  Brambilla  nel 
MIO  spoglio  6lologico  fino  dal  1831, 
ipetulo  poi  da  tutti  gli  altri,  raro, 
im  Lett.  3, 106.  Ho  già  orovida- 
sente  &tto  incetta  D*  un  ricco  sai- 
ambarco  da  villano.  -  E  Fare  in-  \ 
:eita  di  checchessia ,  figuratam. ,  per 
Cercarne ,  è  nella  Crusca  del  Cesari 
e  del  Mannzzi  con  buoni  esempj , 

ie' quali  reco  un  solo.  Segner.,  Pred.,  4,5. 

bisogna  con  gli  Eliogabali  lare  in- 
setta  di  ling[ue  di  papagalli.  -  Anche 
iGherardioi  nota  Fare  incetta ,  figu- 
ratam., per  Procacciarsi  ;  come  Fare 
incetta  d*  animi,  d*  amicizie,  e  si- 
mili. 

Per  conto  poi  ó!*  Incettatore  dico 
db^  è  buono  e  bel  vocabolo  da  non 
mettersi  punto  in  sospetto:  è  ter- 
nùne  generale  e  s*  appropria  a  chi 
la  incetta  di  che  che  sia  ;  talché  non 
potrebbe  sconvenire  anche  a  barul- 
lo.  L'Incettatore  dicesi  anche  j^ndt- 
cajuolo. 


tacuwAmB.  <  Inchinare  propriamente 
i  Chitiare,  Curvare,  Picare,  A  Ih 
bassare,  e  figuratam.  Umiliare,  De- 
primete, ec.  S' intende  come  «ia  con- 
venevolisaimo  l' Inchinarsi  ad  ano 
per  tignificazione  di  riverenza  ;  ma 
nel  medesimo  senso  V  Inchinare  uno 
i  per  sé  tanto  strano,  quanto  sarebbe 
r  umiliare  uno,  intendendo  di  Umi- 
itartt  a  lui.  Contuttociò  questa  è  una 
di  quelle  scapestrerie  che  si  presenta- 
no autorizzate  da' nomi  a' quali  bi- 
togna  inchinarsi.  È  vero  we, si  po- 
trebbe^ non  senza  ragione,  mover 
dubbio  intorno  alla  sinctrità  di  aU 
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euni  esmvpì  ;  ma  troppo  ordinalo  sa- 
rebbe il  volerli  tutti  impugnare.  Ec,  » 
Fanoti,  EMro.  filoi.  u  «  Inchinare  uno, 
per  significaz.  di  riverenza,  è  una 
di  quelle  capestrerie,  dice  il  FU.  mod„ 
che  si  presentano  autorizzate  da' no- 
mi a'  quali  bisogna  inchinarsi,  Ec.  > 
Ugolini,  c  Inchinare  uno  per  signifi- 
caz. di  riverenza,  non  piace  al  si- 
gnor Parenti,  che,  secondo  che  dice  il 
sig.  Ugolini,  l'appella  solenne  ca- 
pestreria.! Non  volevamo  f  trru  mot- 
to, ma  dappoiché  dall'autorità  del 
Filologo  modenese  potrebbero  gl'  ine- 
sperti esser  tratti  in  errore  (che 
fronte  l) ,  diciamo  che  il  modo  i  stato 
in  uso  in  tutti  i  secoli,  e  presso  i  mi- 
gliori scrittori  d'Italia.  Ec.  »  Valerìani. 
c  Inchinare  a  uno,  e  Inchinarsi  a 
uno,  Riverirlo,  Fargli  riverenza  in- 
chinandosi.  Oggi  si  dice  nel  senso 
istesso  Inchinare  uno,  ma  è  ceneu- 
rato  da  alcuno  ;  e  benché  altri  lo  di- 
fenda con  un  luogo  del  Petrarca,  tut- 
tavia  quel  solo  esempio  non  basta , 
potendosi  trarre  anche  ad  altra  sen- 
tenza, come  fa  il  commentatore  Ge- 
sualdo. »  Fanfani. 

Qui  vuol  essere  il  duro.  S*  ha  da 
fare  col  Parenti  e  col  Fanfani,  filo- 
logi che  non  solo  non  si  trovano 
dando  un  calcio  a  un  sasso ,  ma  son 
più  rari  de*  can  gialli.  Gli  è  vero 
eh*  io  non  ho  da  contradir  nulla  al 
Parenti ,  il  quale  ragiona  da  galan- 
tuomo e  da  valentuomo ,  com*  è  ; 
solo  dice  parergli  una  scapeslreria 
r  inchinar  uno ,  ma  noi  condanna 
punto  ;  ed ,  alleffati  esempj  di  Dante 
e  d'  altri  d*  inminare  a  uno  con  la 
particella  pronominale  soppressa, 
conchiude  r  articolo  cosi  :  «  Ciò  sia 
detto  per  chi  ama  di  scerre,  fra  di- 
verse maniere ,  sempre  le  più  giuste 
e  più  naturali.  Al  quale  proposito 
non  è  da  tacere  che  Annioal  Caro, 
peritissimo  certamente  di  nostra  lin- 
gua, amò  starsi  coir  Alli|;;hieri,  di- 
cendo in  que*versi  additali  dal  Monti 
(Eneid.  I.  8,  v.  45S):  A  te,  vcra  di  Giove 
inclita  prole.  Umilmente  inchinia- 
mo. »  Ma  quel  (^aro,  perilissimo  di 
nostra  lingua ,  il  quale ,  come  dissi 
sotto  la  voce  corsa,  non  era  di  que* 
pataffioni  che  vorrebbero  si  avesse 
a  parlar  sempre  a  un  modo  e  senza 
industria  e  cura  nessuna  ,  segui 
TAllighieri  laddove  gli  tornò  bene 
di  seguirlo,  e  aUroNfe  «XeXV^^^^^ 
lenlieri  col  Pe\.mcai\  VovOd^ 
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sue  lettere  Tusò  più  volte,  e  qui 
bastino  due  soli  esempj  :  Tra  i  quali 

(amici  e  servitori)  Ì0 ,  COlUe  minimo ,  COD 

Ogni  riverenza  inchinandola,  umi- 
lissimamente le  bacio  le  mani.  vui.  2, 

p.  136.  (Venex.,  Gianli,  ISSI.)  Se  MoUSÌg. 

Gommendone  capitasse  al  Concilio 
prima  che  a  Roma,  si  degni  d' in- 
chinarlo per  mia  parie,  ib.  p.  <58.  - 
Questa  forma  di  dire  ebbe  più  volle 
riprensori  e  difensori:  la  ripresero 
anche  il  Muzio  nel  cinquecento  e  il 
Da  Loreggia  nel  settecenlo  ;  la  dife- 
jSero  il  Monlemerlo,  il  Pergamini, 
*'Oltonelli,  la  Crusca,  il  Da  Ponte: 
il  guale  disse  :  «  Inchinare  è  verbo 
attivo ,  che  lia  dopo  di  sè  il  dativo 
e  r  accusativo,  e  varj  significati. 
Primo  vuol  dire  Abbassare ,  e  allora 
esige  r  accusativo ,  il  quale  se  è  di 
cose  irragionevoli  dà  al  verbo  il  si- 
gnif.  di  puramente  Abbassare;  se  è 
di  cose  ragionevoli,  glielo  dà  di 
Riverire,  »  È  cosa  notevole  che  i 
selle  esempj  allegati  dall'  Ottonelli 
sono  tulli  del  buon  secolo  della  lin- 
gua; a  tre  de'  quali ,  passati  poi  nella 
Crusca,  se  n'aggiunsero  altri  due 
della  stessa  età.  Laonde  mi  fa  stu- 
pire il  Pantani  dicendo  che  il  solo 
esempio  del  Petrarca  non  basta! 
Perchè  di  lui ,  tanto  versato  io  que- 
sti sludj ,  non  potrei  dire  quel  che 
del  Muzio  disse  Y  Ottonelli ,  cioè  : 
<r  Ma  e^li  non  ne  seppe  altro  luogo, 
cheM  biasimato  da  lui  in  quel  poe- 
ta. »  Nè  io  posso  credere,  come  ben 
avverte  il  Parenti,  tutti  infedeli  i 
testi,  onde  sono  tratti  gli  addotti 
esempj,  e  nè  pure  accostarmi  al- 
r  opinione  dello  stesso  Fanfani  che 
nel  verso  del  Petrarca  L*  Adoro  e  in- 
chino come  cosa  santa  possa  trarsi 
ad  altra  sentenza  che  a  quella  di 
riverire  il  verbo  inchinare.  In  primo 
luogo ,  perchè  il  Gesualdo  da  lui  ci- 
tato non  ve  lo  traggo;  ed  ecco  le 
parole  di  queir  egregio  commenta- 
tore :  «  L*  adora ,  e  da  presso  e  da 
lungi ,  come  per  avventura  a  quel- 
li hora  lontano  trovandosene ,  col 
pensiero  V  adorava  ;  e  'nchina ,  per- 
chè adorando  inchiniamo.  »  Nelle 
quali  parole  io  non  so  scorger  sen- 
tenza diversa  dair  interpretazione 
comune;  giacché,  s*  anco  volete 
porre /ta  due  virgole  come  paren- 


tesi la  clausola  e  inchino,  non  esce 
a  parer  mio  costrutto  differente  dal 

f)rimo  ;  perchè  la  congiunzione  e 
e^herà  sempre  il  secondo  verbo  al 
primo,  e  tutta  la  proposizione  cor- 
rerà più  naturale.  L' imaginare  die 
il  poeta  abbia  voluto  esprimere  que- 
sto pensiero:  L'adoro,  e  m'inchmo, 
come  cosa  santa,  non  può,  se  m 
tutto  mal  non  veggo ,  piacere  a' giu- 
diziosi intelletti.  Se  questo  fosse 
stato  il  vero  concetto  del  Petrarca, 
forse  r  avrebbe  espresso  con  dire 
L'adoro  inchino  come  cosa  santa. 
In  secondo  luogo ,  dato  mille  volte 
che  le  parole  del  Gesualdo  suomoo 
altramente  da  quello  che  a  me  non 
pare ,  le  conlradicono  le  interpreta- 
zioni di  lutti  gli  altri,  e  specialmente 
del  Bembo ,  che  fu  ed  è  forse  anco- 
ra il  più  gran  Petrarchista ,  il  quale 
nel  sonetto  Sento  l'odor  da  lunge,ec.y 
rivolto  al  Sole  disse  : 

E  se  qual  alma  quel  bel  viso  ammanta 
Ancor  sapessi ,  e  quanto  alti  desili, 
L' inchineresti  come  cosa  santa. 

Dove  chiaramente  si  vede  com'  egli, 
interpretava  quel  luogo  del  Potrai 
ca.  E  di  simili  esempj  n'  ho  letti 
molti  ne'  Classici ,  e  lo  studioso 
n'avrà  pronti  più  di  me,  che  non 
ho  mai  pensato  a  filologare;  non 
ostante  eccoue  qui  altri  tre.  iMa, 
Egiug.  e  Rim.,  p.  7«.  Basta  inchinarli 
(i  doni  del  Cielo),  ed  è  pur  troppo  a  noi 
Ch*  abbagliati  restiam  nel  suo  splen- 
dore. Cliiabr.  Amcd.,  c.  lO/st.  7.  Sì  Stava, 

di  ^ran  mal  (juasi  indivina ,  Quando 
il  rio  mostro  da  vicin  V  inchina,  E 

dice  :  ec.  Corsln.  Tumcb.,  c.  1S,  st.  59.Que- 

sta  inchinollo  (ii  cont<  ) ,  e  come  donna 
anch'  essa  (  Non  san  le  donne  mai 
tenere  il  forte  Nel  celare  i  segreti) 
a  lui  s'  appressa ,  Con  dire  :  ec,  - 
Ora  sommando  questi  esempj  dame 
recati  e  quelli  degli  altri,  tornano 
diciotto,  nove  de  quali  del  seco- 
lo XIV.  Per  la  qual  cosa  mi  pare 
d'  aver  dimostrato  abbastanza  che 
questo  modo  di  dire  Inchinar  uno 
(benché  V  Ottonelli  dica  che  il  Mu- 
zio <c  Più  tosto  polca  forse  consi- 
gliare altrui  d*  adoperarlo  rade  vol- 
te, massimamente  nella  pro.sa  »  e 
il  Monti  noli  che  «  Dicesi  ancora,  e 
i  con  pvlx  eVeg;aL\ìi%,  ftiditnare  col  terzo 
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esso  >  e  il  Parenti  Io  chiami  una 
icapeilreria ,  e  il  Fanfani  sembri 
crederi^  moderno,  proprio  &ogfìi, 
e  Doo  avere  che  un  solo  esempio, 
ed  anche  incerto)  può  spendersi  in 
prosa  e  in  verso  con  buon  giudizio 
e  senza  taccia  nessuna  di  poco  ac- 
H>rto.  Ecco  fatta  la  cocca  al  fuso.  - 
Ho  poi  voluto  riportare  in  principio 
mene  le  parole  deli*  Ugohni  e  del 
ITaleriani,  acciocché  V  onesto  lettore 
regga  co'  proprj  occhi  bella  fede  che 
:|uesti  adopera  verso  gli  altri,  fa- 
cendo lor  aire  quello  co*  e*  mai  non 
dissero:  conciossiachè  nè  il  Parenti 
uè  ruolini  condannano  affatto  que- 
sta guisa  di  favellare .  nè  la  chiama- 
no iolenne  capestreria  ! 


IRCIONARB. 


ISCBIMTAAJO  0  IM CHIMTB ABO. 

W  proprio  scrivere  di  buon  in- 
chiostro air  Accademia  della  Cru- 
sca ,  acciocché  faccia  giustizia  a  quel 
buon  galantuomo  che  mi  vende  e  fa 
r  inchiostro.  Gli  ho  promesso  cento 
volte  d'onorarlo  (salva  la  modestia , 
passi  lo  scherzo  )  nelle  mie  carte  ; 
Qè  saprei  come  nè  meglio,  se  non 
pregando  come  fo  la  Crusca  a  co- 
g;iiominarlo  nobilmente  e  a  dargli  la 
cittadinanza  italiana,  ond*è  privo, 
benché  da  tanti  secoli  sia  persona 
utile  air  Italia  e  alla  stessa  Accade- 
mia; la  quale  senza  l'aiuto  di  lui 
non  sarebbe  sì  celebre  !  La  mi  pare 
un*  ing^iitudlne  colpevole  ;  e  vo- 
lentien  m'aduno  coir  egregio  Sig. 
Molossi  che  fino  dal  1839  scrisse: 
«  Inckiostrajo,  Colui  che  fa  o  vende 
inchiostro.  19  propongo  il  nome  di 
un  artigiano  dimenticalo  da  tutti  ed 
al  quale  il  mondo  civile  ha  tante  ob- 
bligazioni.  »  Gli  è  ben  vero  che  non 
fu  dimenticato  dal  Duez  e  dal  Vcne- 
roni,  i  quali  hanno  Inchiosiraro , 
faiseur  a'encre:  ma  se  T  Accade- 
mia noi  mette  nella  tramoggia ,  non 

f>QÒ  mostrare  le  patenti  di  nalura- 
ità.  Via ,  miei  cari  Signori  Accade- 
mici, se  vi  cale  d'usar  buon  inchio- 
stro, rendete  questo  servigio  alla 
I«rsona  dabbene,  ch'io  con  affet- 
tuosa istanza  vi  raccomando.  E'  mi 
dice  di  fabbricarvene  e  regàìarvene 
[  notale^  an  Bàscàettino  come  quello 


che  gli  avoli  suoi  vendettero  al  La- 
sca ,  quando  gli  venne  l' idea  di 
fondare  V  Accademia  fiorentina.  La 
ricetta  V  ho  vista  io. 

liVCHiraiOIVB.  V.  iRTCLroiMB. 

InciDBif TB ,  sost.  c  Per  caso,  impe- 
dimento, ritardo,  si  u«a  tpetso: 
es.  -  Per  questo  disgrazialo  incidente 
il  negozio  rimaxe  interrotto,  -  La 
voce  non  è  buona.  » 

Eppure  la  è  ;  perchè  sotto  questa 
voce  il  Fanfani  dichiara:  «  Significa 
ancora  un  Evento,  od  una  Partico- 
larità di  qualche  evento.  »  E  nello 
Slesso  senso  è  nel  Diz.  dell*  Alberti 
e  del  Trama  ter,  e  corre  per  le  boc- 
che degli  eruditi.  É  tratta  dal  lat. 
incidens,  partic.  incido,  is ,  che 
a  noi  vale  Cadere.  Quindi  non  è 
punto  fuor  di  chiave  l'italiano  si- 
gnificato di  Caso  0  Evento  che  le 
s'  appropria.  Neil*  esempio  poi  del 
predicitore  la  sonerà  sempre  Evento 
0  Caso,  non  già  Ritardo  o  Impedi- 
mento, nel  qual  senso  non  credo 
che  ninno  l' adoperi ,  nè  barba  d'uo- 
mo sia  capace  ai  trarvela.  V  impe- 
dimento e  il  ritardo  sono  conse- 
guenze dell' tncidcn/e ,  e  non  inci- 
denti! V'entra  o  non  v* entra? 
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Carlantonio  Vanzon  nel  suo  Diz. 
compendialo  universale  della  lingua 
italiana,  Livorno  1827,  registrò  que- 
sto verbo,  spiegandolo  :  Mettersi,  per 
la  prima  volta  dopo  eh* è  stato  fatto, 
un  abito  nuovo  o  altro  vestimento. 
Voce  dell'uso,  propria  del  dialetto 
napoletàno  ;  e  1'  accompagnò  con 
Incignaiura,  per  Lo  incignare.  Dopo, 
cioè  nel  4841 ,  la  notò  come  toscana 
nella  sua  Nuova  Proposta  il  Tom- 
maseo cosi  :  «  Incignare  vestito , 
botte,  bottiglia,  o  sim.  ;  manomet- 
terla. »  Finalmente  ne  stese  questo 
tema  nel  Suppl.  a'Vocabolarj  italiani 
il  Gherardini  :  «  Incignare.  Verb. 
att. ,  e  spesso  usato  in  modo  asso- 
luto. Voce  del  dial.  luccliese.  Met- 
tersi 0  Cominciare  a  ^OTlwe  Mua 
veste  nuova  ;  e  per  esV%iis\ati<i  >  Co- 
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minciare  a  far  uso  di  che  che  sia. 
Per  es. ,  Oggi  ho  incignato  il  pan- 
ciotto regalatomi  da  mia  cugina.  (Si 
è  qui  registralo  questo  verbo  in  ri- 

fuardo  specialmente  della  sua  no- 
ile  origine  da  EnccRnia  o  Encoi- 
nice  o  EnccBnium,  term.  eccles. , 
sìgni6cante  Dedicazione  o  Dedica- 
zioni de*  Templi,  Di  qui  il  verb.  lat. 
Encceniare,  significante,  come  dice 
il  Du  Gange,  Initiare,  vel  Aliquid 
primo  exercere,  vel  induere;  unde 

YBSTBM  NOVAM  RNCìEMAT  ,  QUÌ  primO 

eam  induit,  vel  portai.  -  veggtasi  piò 

larghe  notixie  nel  Class,  del  Da  Gange  sotto  «Ile 
▼od  EnCìENIA,  Encìeniarb,  ec.)  »  Fin  qui 

r  illustre  filologo  milanese  ;  ma , 
poiché  r  arringo  è  aperto,  vuol 
aggiugnere  qualche  cosa  1*  oscuro 
scbiccneracarte  reggiano ,  quegli 
che,  anno,  incignò  l'oggi  tabaccosa 
zimarra  di  filologo,  fatta  e  presen- 
tata dal  diavolo.  Animo ,  Matteo. 
Fino  dal  secolo  xvi  ragionò  di 

auesla  voce  Àscanio  Persio  nel  suo 
otto  e  notevol  discorso  intorno  alla 
lingua  italiana  altrove  da  me  citato  ; 
ed  ecco,  facendomi  un  po' da  alto 
perch*  è  degno,  le  sue  parole  a 
carte  47  e  segg.  :  «  Or  quanto  mag- 
giore è  il  nostro  fallo,  mentre  noi 
con  r  introdurre  in  Italia  non  solo 
abiti  e  costumi,  ma  voci  ancora  e 
parlari  foraslieri  e  barberi,  ci  sfor- 
ziamo di  dare  perpetuo  esiglio  alle 
nostre  parole  e  frasi  originali  e  na- 
tie, gran  tempo  fa  venute  dalla  greca 
e  dalla  Ialina  lingua ,  e  d*  alcun'  al- 
tra antica  di  grido?  E  quanto  sareb- 
be meglio  il  mantenerci  le  nostre 
parole  e  guise  di  parlare  o  lombar- 
de, o  romanesche,  o  napoletane,  o 
pugliesi,  0  calavresi  (  miglioran- 
dole però  con  lo  scriverle  e  profe- 
rirle più  acconciamente  che  sia  pos- 
sibile}, massimamente  quelle  che  a 
noi  parranno  di  nobile  e  chiara  di- 
scendenza, che,  privandole  della 
loro  stanza  paterna,  far  dono  della 
cittadinanza  a  tali  e  quali  capitateci  ; 
non  so  donde?  Ora  chi  potrà  negare  ! 
che  non  siano  per  diversi  idiomi  I 
della  lingua  italiana  sparte  alcune  ! 
voci  e  maniere  di  favellare  signifi- 
cantissime, e  più  ancora  significanti 
d* alcune  toscstoe  (benché  in  unlver- 
sale  la  toscana  lingua  con  molta  ra-  . 


gione  a  tutte  le  altre  italiane  s*  an- 
tepone) ,  e  venute  a  noi  da  più 
nobile  principio?  Darò  T esempio 
d'una  sola  parola  per  non  esten- 
dermi fuor  di  misura.  Mollo  è  usato 
nel  regno  di  Napoli  il  verbo  Inee- 
gnare ,  che  signinca  Mettere  in  uso 
quasi  o^ni  cosa  non  prima  adopera- 
ta : chè  incegnar  dicono,  per  cagion 
d'esempio,  una  botte  di  vino  quan- 
do la  mettono  a  mano  ;  e  incegnare 
una  camicia,  la  prima  volta  che  la 
si  vestono;  e  incegnare  un  coltello, 
quando  il  cominciano  a  porre  in 
opera.  La  voce  è  senza  dubbio  di 
nobil  ceppo  (per  cosi  dire) ,  essendo 
di  corpo  Ialina,  anzi  greca;  ohècosì 
ne  lasciò  scrilto  S.  Agostino  sopra 
S.  Giovanni:  Eacseìiìdijestivitaserat 
dedicationis  templi,  Grcece  enim  cse- 
nòn  dicitur  novum  (').  Quandoem- 
que  enim  novum  aliquod  fuerit  de- 
dicalum^  encaenia  vocatur.  lam  et 
usus  habet  hoc  verbum.  Si  quis  enim 
nova  tunica  mdua/ur,  encaeniare  di- 
citur. Quanto  sia  poi  al  suo  signifi- 
cato, io  non  so  già  trovare  parola 
toscana,  che  Tistesso  vaglia.  Oltre 
di  ciò  ella  è  parola  italiana  da  tanto 
in  qua,  che  non  ci  ha  memoria  in 
contrario.  Essendo  dunque  ella  così 
nobile  d' origine,  tanto  significante, 
e  antica  italiana,  e  importando  al- 
l'eccellenza delle  lingue  1'  aver  pa- 
role di  simile  valore,  io  non  so 
vedere  perchè  non  meriti  ella  d'es- 
sere ammessa  in  publiche  scritture, 
se  non  toscane,  almeno  italiane;  e 
perchè  più  tosto  vi  si  abbiano  da  ri- 
cevere voci  straniere,  e  barbere.  » 
Così  queir  erudito  e  nobile  ingegno 
Calabrese.  Il  quale,  s' oggidì  vives- 
se ,  non  direbbe  che  la  sua  voce  non 
sonasse  anche  in  quel  di  Toscana  ; 
nè  m' intendo  già  per  le  soprallegate 
autorità  moderne,  ma  per  quella 
d' un  dotto  toscano  d' oltre  due  se- 
coli fa.  Poiché  Giuseppe  Laurenzi 
Lucchese  fino  dal  1640  scrisse  nelhi 
sua  Amalthea  onomastica ,  spogliata 
poi  dal  Du  Gange,  queste  precise 
parole  :  «  EncìEnia  ,  innovalio  ,  et 
dedicatio  cuiusque  rei,  Initialia  sa- 
cra, anniversaria  urbium  condita- 
rum,  dedicatio  rei  nova^aut  templi, 
Innovalio;  unde  Encaeniare,  novum 
quid  aggredi:  no%  ECrujci  Encegna- 
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*e,  mettersi  un  abito  nuovo,  o  ma- 
nimettere. -  Encjìmsmls,  innovatio, 
inttauratio  ;  Incegnamento  (^].  » 
Laonde ,  sia  mo*  che  i  Toscani  (nos 
Etrusci,  dice  il  Laurenzi,  non  già 
90S  Lucenses)  F  abbiano  presa  da* 
Vapoletani ,  sia  mo*  che  l' abbiano 
ratta  dai  fonte  comune  della  lingua 
atina ,  il  caso  è  cìie  questa  è  bella 
sd  espressiva  e  toscana  e  antica  vo- 
»,  e  parimente  1*  altre  due  da  lei 
lerivate,  cioè  Incignamento  e  Inci- 
jnalura ,  se  pur  vogliamo  seguir 
i*  uso  di  pronunziare  Incignare ,  in 
camino  d*  Incegnare  più  vicino  al- 
r  orione  paterna.  1  Toscani  dicono 
ancora  Rinnovare  o  Rinnovarsi  l'a- 
trito,  come  notano  lo  slesso  Tom- 
maseo, il  Carena,  il  Gherardini,  il 
FanCini,  e  come  disse  il  Giusti  nella 
K  illustrazione  a*  Proverbi  :  Qualche 
volta  le  troverai  sobrie  (certe  m«gii)  se 
è  stato  detto  loro  cbe  raccostarsi 
troppo  agli  uomini  attacca  lo  sto- 
maco, se  hanno  rinnovato  un  vesti- 
to per  non  sgualcirlo  ;  e  il  medico  o 
la  sarta  salvano  la  testa  al  marito.  - 
Ha  neir  Incignare,  attesa  Tonfine 
non  solo  di  rinnovazione  ma  di  fe- 
sta ,  veggo  un  non  so  che  di  solen- 
ne, di  gala,  e  di  festereccio  (come 
di  fatto  mostra  per  lo  più ,  special- 
mente nel  popolo,  chi  inci^ina  un 
aMto)  che  non  riconosco  nel  Rinno- 
vare. Noi  Rejggiani  diciamo  Spianér 
uu  àhii,  Spianér  una  vesta,  tratto 
forse  questo  Spianare  dalle  pieghe 
riconoscibili  e  costure  durette  degli 
abiti  nuovi,  le  guali,  appunto  ma- 
nomettendoli, si  spianano  e  perdo- 
no per  così  dire  T  incartatura  (il 
nostro  Siene),  e  Fuso  li  ammen- 
cisce e  sgualcisce:  m*  inchina  a  que- 
sta opinione  T italiano  modo,  detto 
però  in  altro  signiQcalo,  Spianar  le 
costure  ad  alcuno.  Ma  se  questo  pa- 
resse agli  eruditi  miei  compatrioti 
un  sognerello  etimologico,  come 
«inelli  d*  alcun  altro  (mi  schiarisco), 
pensino  se  per  avventura  questo  no- 
stro S]^aner  derivasse  (come  notò 
prima  il  Parenti  )  dal  lat.  explanare, 
e  per  traslato ,  come  pure  si  usa , 
fosse  detto  per  Esporre ,  Spiegare , 
e  quasi  Far  mostra  agli  occhi  altrui. 
Che  che  ne  sia,  tornando  a  casa, 
dico  ch'io  sto  con  Ascaoio  Persio 


quando  propone  che  (laddove  man- 
cassero alla  Toscana,  o  talvolta  vi 
fossero  meno  efficaci)  le  parole  d* al- 
cuni dialetti,  ilaiianate  e  per  cosi 
dire  intoscanite  nella  forma  e  nella 
pronunzia,  sarebbero,  chi  ne  desse 
corso,  d*  un  utile  acquisto  alla  lin- 

fua  della  nazione.  La  quale  opinione 
pur  tenuta  dal  Balbo  ne' suoi  Pen- 
sieri sulla  Storia  d* Italia,  come  ho 
riferito  a  carte  xxv  della  mia  Pre- 
fazione. E  chi  può  dire,  siccome  ho 
notalo  di  sopra,  che  queslo  più  dolce 
toscano  Incignare  non  sia  quivi  di- 
sceso A2\V  Incegnare  napoletano?  A 
buon  conto,  per  provare  che  non  « 
soliamo  de*Luccnesi  e  eh*  è  vivo  in 
altre  parti  della  Toscana,  riferìn» 
({uesto  esempio  del  can.  Pietro  Mori 
pievano  di  Montopoli  nel  suo  bellis- 
simo e  carissimo  libro  //  Parroco  di 
campagna  che  istruisce  il  suo  popolo 
(Firenze,  per  F.  LeMonnier,  1857), 
a  carte  Guardate ,  se  ve  ne  fa 
fantasia ,  anche  voi  ;  e  voi  pure  ve- 
drete una  infìnità  di  fanciulle  vane- 
relle perdersi  dietro  a  cose  leg«,Mere 
in  modo  da  non  si  dire  :  andare,  per 
esempio,  in  visibilio  a  un  vestito 
alla  vergine  o  a  bustino,  ad  una 
cappottino ,  ad  una  bavera  o  cardi- 
nola, ch'elle  abbiano  a  incignare  la 
domenica  che  viene ,  e  cicalarne  con 
le  amiche  e  vicine ,  e  già  gongolare 
al  beilo  spicco  che  faranno  con  (|ue- 
gli  abbigliamenti,  e  alle  occhiate  che 
si  tireranno  addosso  o  in  chiesa ,  o 
alla  passeggiala ,  o  altrove  ;  figuran- 
dosi, come  a  esser  lì,  di  sentirsi 
dire  dietro  dietro:  guarda,  come  le 
stanno  bene  !  benedetto  le  mamme 
che  le  hanno  fatte!  -  Ho  voluto  re- 
care tutto  questo  tratto  perchè  lo 
studioso  vegga  come  si  scrive  in 
Toscana  da  chi  sa  scrivere ,  e  perchè 
vo'  notare  un*  altra  volta  che  il  po- 
polo incigna  per  lo  più  1*  abito  in  dì 
lestivo;  onde  incignare  mi  porge 
un*  idea  che  rinnovare  non  dà. 

(')  In  greco  egcainoo  o  aia  enceDoo 
vai  pure  io  innovo,  inizio. 

(*)  Così  la  stampa  :  Encegnare  e  In- 
cegnamento. H  Parenti  nella  3*  delle 
Esercitaz.  filai.  »oUo  Spianare  dice  easere 
informalo  che  i  LuccKeii  Kanw>  ^ifc  w\v\t\i- 
tamsnU  EnceniaTe. 
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IncinrTA ,  sost.  f.  c  Donna  gravida.  » 

E*  c'  è  proprio  la  fiacca  de'  ^uo- 
chercllOQi  come  degli  stornelli.  Un 
tale,  non  sono  molli  anni  passati, 
riprese  in  un  Giornale  letterario 
questo  Terso  del  Parini 

Giano,  che  i  preghi  delle  incinte  ascolta , 

perch'  e*  sostantivò  l' aggettivo  in- 
cinta; ignaro  questo  povero  neofito, 
quale  cb*egli  si  fosse,  dell* eterna 
ed  eternamente  da  me  ripetuta  re- 
gola che  gli  addiettivi  coli*  articolo 
oiventano  sostantivi,  e  che  talvolta 
sì  nelle  prose  e  sì  ne*  versi  tornano 
bene  acconci  per  molte  ragioni ,  che 
intendono,  senza  eh*  io  le  dica,  quelli 
deirarte.-Cbi  poi  desiderasse  d*eru- 
dirsi  circa  1*  origine  di  questa  voce, 
soggetto  di  molte  dispute,  vegga 
TAnnotaz.  xc  dei  Deputati  alla  cor- 
rezion  del  Decamerone ,  e  quivi  la 
nota  di  Pietro  Dal  Rio ,  vegga  gli 
Studi  sulla  divina  Gommeaia  del 
Borgnini  a  carte  314,  la  postilla  64 
del  Davanzali  al  suo  Tacito,  le  An- 
nolaz.  del  Parenti  al  Diz.  di  Oolo- 
gna ,  e  finalmente  quanto  forse  me- 
glio di  tutti  ne  scrive  il  Giordani  nel 
suo  discorso  11  Monti  e  la  Crusca  a 
carte  364  e  segg.  del  terzo  volume 
de*  suoi  Scritti  edili  e  postumi. 

IWCiTii^iiiEifTO.  <  Dirai  di  guento 
vocabolo  ciò  che  dicemmo  di  civiliz- 
zazione. »  Valerìani. 

Non  ne  capisco  un*  acca.  Sa*  tu , 
lettor  mio ,  che  cosa  disse  di  civili*- 
%a%ione  cotestui?  E*  disse  proprio 
così  :  a  Questo  verbo  [civiliMare)  e 
tutti  i  suoi  derivati  civiliuato,  civi- 
li%%a%ione ,  sono  voci  galliche  e  non 
ricevute  da  alcun  buono  scrittore.  » 
Noi  terremo  dunque  per  francese 
anche  1*  Incivilimento  italiano  !  -  No, 
soffgiugne  r amico,  perchè  in  fine 
del  mio  tema  propongo  Incivilire, 
Civiltà ,  Incivilimento  /  -Perchè  dun- 
ue  lo  noti  qui ,  e  n*  ammaestri  che 
i  lui  si  dica  quanto  dicesti  di  civi- 
li%%aMone?  Siccome  ninno  lo  ripren- 
de e  tu  lo  meni  buono  scambiando 
con  esso  una  voce  non  bella  e  so- 
spelts  (*),  così  tornano  vane  le  tue 
parole  scritte  io  càpite.  -  Lo  nolo, 


perchè...  perchè.... -Gira,  mulino: 
la  risposta  non  c*  è. 

f*]  Dice  il  Rocco:  «  Non  so  perchè 
tant*  ira  contro  questo  vocabolo  (Civi- 
lizzazione) ,  e  tanta  deferenza  per  loci- 
vilimento,  mentre  e  l'uno  e  l'altrp 
mancano  di  esempj  di  classici.  Certo 
anche  a  me  piace  più  il  secondo;  ma 
non  son  forse  parole  italiane  Pariieola- 
rizzazione,  Canonizzazione ,  LegaUs- 
zazione  ?  » 


IifCi.iJSioif  B.  «  Manca  al  Vocab,  L*AU 
berti  alla  voce  Inclusiva  mente  la 
ipiega  con  inclusione ,  ma  poi  non 
registra  la  voce  Inclusione.  » 

Così  pur  fece  Tab.  Manuzzi;  mt 
ne  soccorre  il  Betti  con  due  begli 
esempj  di  solenni  Classici,  un  de' 
quali  disse  Inchiusione.  Eccoli  :  «vie- 
eiard.  Slor.,  lib.  5,  cap.  1.  Perchè  se  bene 
Tanno  dinanzi  avesse  ottenuta  h 
tregua  da  Massimiliano  Cesare  cod 
inclusione  dello  stato  di  Milano, 
nondimeno  quel  re  ee.  varcM,  star., 
lib.  9.  Avevano  mandato  Bartolomeo 
Cavalcanti  alla  corte  del  Cristianis- 
simo, che  vedesse  di  ritirare  quello 
che  quivi  quanto  ali*  inchiusione  ed 
esclusione  dei  collegati  si  dicesse  o 
sperasse.  -  Vedete  adunque  che  gli 
esempj  delle  voci  di  buon  aere  gli 
studiosi  li  trovano  ne*  buoni  autori; 
senza  che ,  se  non  vi  piaceva  V  au- 
torità dello  scrittore  allegalo  dal 
Bergamini,  e*v*cra  quella  del  lat. 
inclusio,  onis,  di  Cicerone,  e  la  fa- 
miglia deir  italiano  includere  o  in- 
ehiudere,  onorata  e  nobile. 


I1VC01.VME  , 

Incolumità  c  Per  sano  e  salvo,  sono 
pretti  latinismi  non  approvati,  e 
quindi  da  schivarsi.  » 

Sogni  !  E  in  prima  V  astratto  In- 
colume ,  cioè  Incolumità ,  non  signi- 
ficherà mai  sano  e  salvo,  ma  sai- 
vei%a,  salute,  conservMione  !  In  oltre 
chi  vi  dice  che  non  sono  approvali 
e  che  debbano  schivarsi?  Lascio 
1*  uso  che  ne  fanno  oggi,  special- 
mente del  primo ,  i  buoni  poeti  e 
prosatori  e  i  bene  parlanti  ;  ma  hi- 
Tono  pure  ^dov^T^vi  da  penne  non 
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rdiosurie  nel  secolo  xvi,  come  nota 
Bergantini;  cioè  da  Fausto  da 
lOngiaDO  nel  Tolgarizz.  delle  ora- 
ioDi  di  Cicerone ,  da  Paolo  Manuzio 
elle  sue  lettere,  e  dal  Toscauella 
eir  Armonia  di  luUi  i  principali 
étori.  Ma  Incolumità  trovasi  nelle 
rose  e  Rime  de*  due  Buonaccorsi 
a  Monteoìa^no  a  carte  i63,  notata 
al  Bergantmi  medesimo,  e  nelle 
razioni  del  Porcari,  allegalo  dal 
etti ,  che  ne  adduce  1*  esempio  : 
H'OA.  2.  Sempre  debb*  essere  negli 
nimi  nostri  impresso  il  dolce  e  ve- 
lerando  suo  nome ,  sempre  dobbia- 
no  neUa  salute  e  neìP  incolumità 
[>ul>blica  fissi  tenere  i  pensieri  no- 
stri. -  D*  allra  parte  queste  due  voci 
3  per  r  origine  e  per  la  loro  natura 
iODo  nobilissime  e  proprie  degli 
icrìtli  gravi;  e  per  soprassello  in- 
ese  da  lutti  stante  Tusocbe  presso 
migliori  ne  corre  ;  nè  sono  più  la- 
ine  di  cento  altre  cbe  tuttodì  s'odo- 
10  e  si  leggono.  Furono  ancbe  regi- 
urate dai  Diz.  di  Padova  e  di  Na- 
poli. 


IvcMMU.  V.  la  nota  in  CirmA. 

la  C«HrafDIO.   y.  COMPENDIO 

(Uf). 

la  c«MrBif      V.  C^Hrans». 
lacoHPiiJTo , 

laC«mPI.BTO.  V..COMPLBT«. 

I«caifCBPiBii.E.  «  Non  i  voce  t/aZta- 
na,  e  incomprensibile  e  che  non  si 
può  concepire  le  possono  essere  so- 
ttituite.  »  Lissoni  •  Ugolini  ad  lUttram,  • 
AaoMbi. 

Inconcepibile  ,  incomprensibile  , 
inesplicabile  è  per  me  la  dottrina 
degh  sviscerati  nostri  lingua]  !  Dal- 
r  Alberti ,  cbe  le  tolse  al  Bergantini, 
fino  al  Fanlani  inclusive  trovo  in 
tutti  i  Vocabolari  per  buone  yoci 
Inconcepibile  e  Inconcepibilità  con 
eseropj  del  ìfagalolli;  ai  quali  sta 
meglio  innanzi  questo  del  Bellini, 
Buccher.  p.  213:  Sempre  la  celia 
facendo  il  possibile  Per  una  alle- 
grionacda  inconcepibile.  -  11  qual 
esempio  yeggo pur  riferito  dai  Betti, 
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che  n*  aggìugne  quest*  altro  del  Bot- 
tari,  Lez.  sul  tremuoto  p.  60:  11 
terzo  movimento ,  cbe  è  orizzonta- 
le, è  più  inconcepibile  degli  altri. - 
Confesso  che  mi  fuf^ge  di  mano  la 
penna ,  sdegnosa  di  scriver  la  nota 
di  questi  scompiscioni  :  maggior- 
mente che  uno  de*  soprascritti  mae- 
stri dice  della  voce  apribilr:  »  QuC' 
sta  vocs  è  coniata  sulla  forma  di 

Jwclle  tante  di  eia  abbonda  la  nostra 
ingua,  v  Apposta  questi  cervelli  l 
Ma  se  v' è  V  ottimo  Concepibile  ^ 
come  potete  dire ,  per  le  maraviglie 
di  Dio ,  che  Inconcepibile  non  è  voce 
italiana?  Siamo  sempre  alle  mede* 
sime.  Figliuoli,  studiate  per  benino 
la  natura  della  nostra  lingua,  e  poi 
ragionatene.  V.  inconscio. 


IIVCOIVCII.IABII.B.  V.  COBCILIA» 
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livcoivflcio.  c  Inconsspevolfl ,  per  non 
inrormato,  non  avvertito,  non  con- 
sapevole, ignaro,  i  vocabolo  non 
ammesso  dal  Lissoni  (e  dairAuocclii), 
ma  che  ora  troviamo  nelle  giunte  al 
Vocab.  coli' autorità  dell'Alberti.  In- 
conscio, per  insciente,  parola  da 
appaiarsi  ad  Inconsapevole.  » 

Qui  potest  capere ,  capiat.  Dobbia- 
mo noi  appaiare  Inconscio  ad  Invon- 
sapevnle  come  riproso  o  come  dife- 
so? perchè  quel  nudo  e  crudo  parola 
da  appaiarsi  sente  del  disprezzativo, 
e  ne  tiene  neir  infra  due.  Ragion 
vuole  che  ve  l' appajamo  come  a  vo- 
cabolo difeso,  ma  chi  n'assicura? 
E ,  non  essendo  Inconscio  nel  Vocab. 
della  Crusca  nè  in  alcun  altro  de* 
migliori  moderni ,  e  conoscendo  noi 
i  nostri  polli ,  ciò  ne  fa  molto  dubi- 
tare. Vero  è  che  ne*  Vocabolari  c*  è 
Conscio,  nè  ci  par  contro  la  natura 
della  lingua,  come  non  è  contro  la 
ragion  dell*  uso  il  suo  contrario 
Inconscio,  registrato  dal  Duez  e 
dal  Veneroni ,  e  derivante  a  dirittu- 
ra dal  lat.  inconscius;  ma  non' am- 
mettendo voi  la  voce  Inconcepibile 
benché.  V abbia  Concepibile,  non  ci 
possiamo  ben  capacitare  che  di  pun- 
to in  bianco  memv^  Wwi^  livr.wv- 
«ciò.  La  quaìV  Not^ ,  c.wfiwsks^^'i 


INCORTBAII.  J 

V  intendiate,  noi  non  possiamo  giu- 
dicar riprendcTole  per  nessun  ver- 
so, perchè  segue  le  ragioni  di  Con- 
sapevole e  d*  Inconsapevole.  Di  cui 
ragionando,  diciamo  non  esser  vero 
che  il  Vocab.  la  rechi  coli' autorità 
dell'Alberti,  ma  s)  con  quella  del 
Fagiuoli  nelle  Comedie  con  questo 
esempio:  Pretendevate  forse,  col- 
r  occultarmi  V  occorso  accidente , 
rendermene  per  sempre  inconsape- 
vole? -  Al  quale  aggiugnetc  per  ora 
questo  d*uno  scrittore  da  competere 
con  gli  antichi,  cioè  del  mio  maestro 
ed  amico  Dionigi  Strocchi  nell*  inno 
d*  Omero  a  Venere  :  Lì,  per  dispo- 
sizion  di  stelle  oscura.  Diva  sog- 
giacque a  cittadin  terrestro  Incon- 
sapevol  della  sua  ventura.  -  Ma  chi 
può  fra  gli  eruditi  Italiani  dannar 
questa  voce?  Mi  sprospero,  se  ve 
n*  ha  un  solo.  * 


IlVCOIVTBABE  , 

INCONTRO.  «  Erroneo  è  V  usarli  per 
Piacere ,  Ottener  favore ,  Essere 
applaudito,  e  per  Gradimento,  Buon 
successo.  Favore;  come:  Questa  co- 
mica compagnia ,  Questo  predicatore 
incontrò  assai,  o  non  ebbe  un  grande 
incontro.  »  Uwni ,  DgoUai ,  Yalerìtni. 
«  Incontro  :  -  In  un  incontro  col  ne- 
mico perdè  la  vita  -  cioè  in  uno  scon- 
tro, in  una  zuffa.  »  LUsoni.  €  E  nè 
meno  l'userai  per  occasione,  op- 
portunità, congiuntura.  »  Ugolini. 

Lì.  autore  del  Suppl.  a'Voca- 
ij  ditese  oltre  a  bastanza  con 
buone  autorità  le  forme  di  dire  In- 
contrare l*  aggradimento ,  il  favore , 
il  genio  o  nel  genio  ^  il  gusto  o  simili 
d'alcuno,  e  Incontrare,  assolutam. 
o  ellilticam.,  per  Incontrare  la  sod- 
disfa%ione  altrui  o  nell'  altrui  genio, 
riferendo  quanto  ne  scrive  il  Berli- 
ni nella  Giampaolaggine ,  esempi 
del  Salvini,  del  Crudeli,  del  Redi, 
delSegneri,  della  Crusca:  acquali 
io  ne  potrei  aggiugnere  altri  dello 
stesso  Segneri,  del  Bartoli,  del  Be- 
Terìni,  del  Martelli.  Anche  il  Betti 
ne  reca  due  nuovi  del  Crudeli.  Il 
Molossi  notò  che  l' usano  (  V  Incon- 
trare assoluto ,  dove  si  sottintende 
tradimento  o  simile)  cólti  Toscani 
familiarmente;  ma  1* elegie  Faufa- 
Qi  soggiugne  che  luttt  lo  dicono ,  e 
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V  Ugolini  il  riprende!  Similnienteè 
in  uso  presso  i  Toscani  e'  buon  par- 
latori Incontro  per  Applauso,  Gm- 
dimento.  Buono  o  cattivo  succesm; 
onde  poi  si  forma  la  frase  Aver§  0 
Fare  incontro,  11  Pananti  nel  no 
Poeta  di  teatro,  cant.  78,  disse :Bi 
fatto  un  libro  eh*  ebbe  incontro  at* 
sai.  -  Laonde ,  se  nel  parlare  o  scA' 
vere  famigliare  diam  passo  al  veri», 
non  mi  pare  di  doverlo  proibire  ti 
nome. 

§  2.  Incontro  per  Scontro  ep&t 
Occasione ,  Congiuntura  è  nella  Cn- 
sca  del  Manuzzi  e  nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  esempi  del  Caro,  dri 
Serdouati,  e  del  Buonarroti.  Riprm 
della  buona  fede'de*  linguaiuoli!  Al- 
che si  disse  Incontro  per  Caso, 
cidente  ;  come  :  Superiore  agi*  ior 
contri  della  fortuna. 

iMCOBAGGiBB  «  Per  Incoraggitra, 
tienlo  per  errore,  »  Umodì,  Bui,  iwe. 
ehi,  Dgolioi,  Bulsa. 

Sai  tu,  lettor  savio, che  cosadloe 
sotto  ScoRAGGiRE  uno  de*  cinqie 
Messeri ,  chiamato  dal  Valerìani  il 
un  luogo  maestro  invero  di  lingm, 
in  un  altro  tanto  filologo ,  e  altrove 
troppo  avventato  nei  suoi  giudisif 
(  V.  CoRSÈ ,  Imparzialmente  ,  e  Sà' 
PETI  ARE  nel  Vocab.  del  ValerìanL) 
E* dice  i)roprio  così....  ma  siedi, 
lettor  mio ,  per  non  dare  un  tra- 
ballone :  -  «  Scoraggire  non  ci  dk  il 
Vocabolario;  ma  registrando  Inco- 
rangire,  parmi  che  potesse  aver 
luogo  anche  Scoraggire.  »  -  0!, 
Signori,  parliamo  a  viso  aperto: 
Sono  queste  V  opere  tanto  proficue 
alla  sbadata  indiscretezza  altrui?  E 
queste  carote  de'  vostri  carotieri  ne 
volete  ficcare,  o  sacrosanti  Oracoli, 
che  non  adoriamo?  Incoraggire  è 
neir  Alberti,  nel  Tramater ,  nel  Ma- 
nuzzi con  esempi  del  Sai  vini,  del 
Bottari,  e  della  Crusca,  che  l'ado- 
pera in  Fare  coraggio.  Il  Bottari 
nella  nota  cxvi  alle  lettere  di  Fra 
Guittone  e  altrove ,  parlando  d*  al- 
cuni verbi  che  sono  ai  due  coniuga- 
zioni ,  ne  reca  vari  esempi ,  e  manda 
alla  Favellatoria  di  Francesco  Cio- 
nacci  (inserita  eziandio  nelle  Regole 
e  Osservazioni  di  vaij  autori  intorno 
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la  toscana  stampate  in  Fi- 
1  Neslenus,  (1725);  ma  fra 
iota  c  Incoraggiare  e  Imo- 
che  ora  è  in  bocca  di  tutti , 
oaancbi  nel  Vocab.  ....  Al 

>  a  Cart.  40  M'esse  leltere  di  Goit. 

•ova  Arrabbire  per  Arrab^ 
Seco ,  o  Reggiani ,  il  nostro 
e,  toscano  di  sei  circa  se- 
iccbè  perdonatemi,  s*  io  tal- 
arrabDisco  reggianamente  ! 
Incoraggire  non  parlò  colla 
aeta  dottrina  il  Gherardini 
endice  alle  Grammatiche, 
e  631  ?  Noi  ricordò  nel 
snto  a' Vocabolari?  Oh  per- 

Iae  i  mansionari  degli  Ora- 
eggono  le  carte  de'  valen- 
B  de'  comuni  maestri?  Vero 
«ero  quelle  del  p.  Cesari , 
sempio  del  quale  si  cammi- 
i,  V.  ASSURDITÀ!,  e  rileva- 
ef^li  non  disse  mai  Associa- 
}%io  :  nondimeno  s' e* avesse 
ì  Incoraggire,  che  ne  pen- 

0  r  amico  lettore  e  gli  ono- 
jrensori?  Vediamo,  scarla- 
....  Tàffete ,  eccolo  qua  ! 

I,  p.  209.  Gli  manderò  la 
Ielle  cose  mie....  con  alcune 

1  Manifesto  pel  Fiore  di  Sto- 
siastica,,,,,  che  forse stam- 
:>Tando  tal  numero  di  Sozi 
IffCORAGGiSGA  a  prendere 
pesa.  -  E  il  p.  Cesari  non 
n  isdegnò,  come  nota  il 
ini,  V Incoraggire ,  ma  ne 
'eduplicativo  Hincoraggire , 
le  r  esempio:  ib.,  v.  %  p.  291. 
Hincoraggire  e  sostenerti 
a  pena.  -  0  !  che  ne  dice 
lieo  lettore?  Che  ne  dicono 
I  carotai?  Via ,  ve  la  do  vin- 
•no  una  gran  birba  per  isco- 
ostri  altari!  Ma  voi  credete 
ia  finita  la  storia?  Che ,  che  ! 
•1  altro! 

Fanfani  (badiamo  ve*,  che 
I  confondere  coMinguaj  da 
,  ma  è  una  bella  tacca  di 

nota  nel  suo  Vocab.  :  «  \s- 
RE.  Verbo  intrans.  !  Lo  stes- 
Dcoraggiare;  ma  non  è  ele- 
»  Buona  notte  pagliericcio, 
ìhe  mi  viene  un  dubbietto  : 
n  par  verbo  intransitivo  ne- 
pj  addotti  dai  Vocabolaristi 


sopracitati ,  e  in  quelli  del  p.  Cesari  ; 
non  mi  pare  verbo  intransitivo  ne* 
due  seguenti  di  Tommaso  Buona- 
venturi  toscano  e  accademico  della 
Crusca  ;  di  quel  Buonaveniuri ,  del 
quale  s*  empie  la  bocca  il  Fanfani 
quando  si  vale  dell*  autorità  di  lui 
e  neir  Etruria  a  pag.  301  e  302  e 
nel  suo  Dialogo 'De//e  voci  e  maniere 
errate,  0  forestiere  a  carte  0,  ed  ha 
ben  ragione ,  perchè  gli  è  un  puli- 
tissimo e  giudizioso  scrittore;  al 
quale  e^li  s*  appoggia  per  provare 
che  la  Imgua  a  tempi  di  lui  s'era 
corrotta,  com*esso  in  una  srave 
orazione,  dolendosene,  manifestò. 
La  qual  cosa,  pur  troppo  in  gran 
parte  vera ,  qui  pure  torna  in  favor 
mio  e  rafforza  le  ragioni  significate 
nella  mia  Prefazione  :  cioè  che  in 
tutti  i  tempi  fiorirono  scrittori  che 
non  parteciparono  punto  della  cor- 
ruzione del  loro  secolo.  Poiché ,  se 
questo  valentuomo  toscano  s*  era 
accorto  del  guasto  introdotto  nella 
lingua,  e  ne  correggeva  e  ripren- 
deva gli  altri ,  chi  può  credere  che 
il  facesse  con  voci  e  maniere  false , 
corrotte,  non  eleganti?  Ami  ch'egli 
coir  esempio  proprio  non  curasse  di 
dar  segno  come  si  dovea  scrivere 
puramente  e  con  eleganza? E* certo 
non  era  della  schiera  de'  nostri  pu- 
limanti  della  lingua,  i  quali  n'  inse- 
gnano la  correzione,  l'eleganza,  la 
purità ,  con  esempj  al  tutto  contrari 
a  queste  doti!  Ecco  dunque  come 
scriveva  il  Buonaventuri  a  carte  172 
delle  sue  Prose:  Egli  (Annibale)  per 
incoraggire  gli  animi  degli  avviliti 
soldati  cominciò  a  additar  loro  dal- 
l' altezza  di  quegli  asprissimi  monti 
r  amene  contrade ,  le  spaziose  pia- 
nure ,  le  fertili  campagne  d' Italia.  - 
E  quivi  a  carte  182  :  Così  ancora  egli 
è  di  mestieri  che  in  questo  lettera- 
rio combattimento  vi  sia  chi  inco- 
raggisca  i  seguaci  della  virtù ,  e  gli 
renda  valevoli  e  pronti  a  sostenere 
i  fieri  contrasti,  ai  quali  tuttora 
s' espongono.  -  Io  spero  che  l'amico 
Fanfani  e  gli  altri  Messeri,  fra*  quali 
il  Sig.  Bolza  che  anche  nella  terza 
ediz.  del  suo  Prontuario  dice  eh'  è 
errore ,  saranno  contenti  e  soddi- 
sfatti degli  aWeft^VY  e;s«isvvV^^'*^'» 
figliuoli  :  V  bo  semate  A^wo  <i\i^mv^ 
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«oppe  d*  oro  !  Ricordatevi ,  di  grazia, 
di  un*  altra  cosa ,  die  vi  voglio  dire 
con  due  versi  d*  un  bellumore  tos- 
cano, d*  un  capo  ameno,  d*  uno 
scrittore  garbato,  del  Pananti  nel 
suo  Poeta  di  teatro,  cant.  83: 

is  un  fare  al  mondo  un  pestimo  servisio 
Favorir  l' osio  e  incoraggire  il  visto. 

NoD  ricordo  da  chi ,  ma  vidi  ripre- 
sa questa  voce:  gli  è  un'increanza! 
Questi  affermava  che  bisogna  dire 
Mala  crean%a.  Sta  bene,  e  cosi  si 
riprenda  d*  erronea  Increan%a,  la 
quale ,  benché  non  goda  gli  onori  di 
palazzo  nella  corte  del  Frullone, 

Eur  è  di  buon  uso  presso  la  civil 
orgbesia;  e  fu  scribta  da  Giamp. 
Zanotti  nelle  Lettere  bolognesi^  come 
notarono  il  Bergantini  e  V  Alberti  ; 
nè  parve  barbara  al  Tommaseo, 
che  nel  Diz.  de*  Sinonimi  dice  : 
«  Malacrenma  è  atto;  increan%a, 
atto  ed  abito.  -  Usar  delle  male- 
creanze  e  delle  increanze  -  Peccar 
dMncreanza;  non -di  malacreanza. 
L' increanza ,  sovente ,  è  quella  che 
nota  più  volentieri  le  malecreanze 
altrui;  la  creanza,  talvolta,  consiste 
nel  non  ci  badare.  La  vera  creanza 
è  virtù ,  e  non  leggera ,  perchè  ne 
suppone  altre  molte  più  grandi.  » 
Belle  e  vere  parole! 


Nota.  In  un  Intermezzo  toscano  in- 
titolato L'Ammalato  immaginario,  e 
mntato  a  Firenze  nel  1725,  trovo  a 
pag.  11  : 

Sr,      Cerimonie  vuol  far? 

D.  Ch,  Onesta  è  PntaDsi... 

£r.     Non  saprei ,  per  noo  tare  na'  iacreansa. 


lirDBCBMSA.  €Attoo  Discorso  contra- 
rio alla  decenza,  alla  pubblica  one- 
stà. Questa  voce  i  dell'uso:  ma  Quanto 
ad  autorità  non  ha  se  non  quella  del' 
l'Alberti.  »  Fiofani. 

Caro  Fanfani ,  s*  io  m*  attentassi , 
Te  ne  sciorinerei  qui  un  esempio  del 
€ard.  Pallavicino;  ma  quel  bene- 
detto vostro  dire  che  gli  esempj  dal 
secento  in  qua  non  vi  fanno  nè  vi 
ficcano  me  ne  toglie  quasi  V  ardire. 


Comuncfue  sia ,  per  < 
farò  animo,  ed  eccol 

f^er  avventura  in  s 
argo  :  PsUsv.  Trat.  Stil., 
elle  (digre<sioni) ,  OVC 

dilettevoli ,  non  rech 
noja  deir  indecenza 
onesta  voce  è  ne*  Diz 
VeneronI,  sicché  la 
anzi  che  no.  11  Betti 
«  Nè  solo  è  buona  \ 
ma  anche  indecente 
non  registrata  dalla  ( 
ci  dà  1  indecentissim 
vini  ) ,  trovandosi 
Comento  a  Dante,  c; 
ma  qui  Fiorenza  n 
tanta;  e  questa  non 
te ,  avendo  riguardo 
ne  mostra  esser  ma( 
avverbio  però  è  nel 
poli  e  nella  Crusca  ( 
un  esempio  del  Se 
starà  bene  innanzi  q 
ciò  :  com*  essa  Gru 
GENTE  antepose  qu( 
eh' è  nella  prima  pi 
giatore,  air  altro  c 
gneri. 

(')  Co^ì  leggono  le  i 
ma ,  del  1 646  per  gli  er 
e  del  1 662  pel  Mascardi 
di  Reqgio  pel  Torreggi 
«1828,«rfrt  quella  del. 
del\^^.  Il  cav.  Betti  li 
ali' indecenza.  Le  due 
furono  falle  sotto  gli 
Nondimeno  mi  rimeftt 
mio  venerato  cav.  Betti 


IMDBCOBOSO.  <  La 

decoro  per  indec( 
FUSO,  ma  non  in 
vede  però  che  ado} 
80 ,  che  ha  sua  buo 
bero  far  grazia  i  , 
materia  di  linguai 

Ecco  una  di  quell 
capisco.  Le  dottrine 
r  addietro  in  tanti  li 
contrarie  a  questa 
mini  lui.  Sicuro  eh* 
voce,  viva  dal  Cinq 
e  notata  dal  Berga 
cabolaristi  di  Pado 
accennando  esempj 


I 
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le*  quali  il  più  antico  è  del 
iole  a  Dardi  Bombo,  4*2: 
non  sieno  di  Classici ,  poco 
Importa,  purché  provino 
.re  secoli  d'una  buona  e 

tutta  italiana  parola.  La 
ne  tutti  gli  eruditi,  usa  ed 
mr  anco  il  Tommaseo  nel 
lei  Sinonimi  così:  <  Inde- 
decoroso.  II  primo  è  più. 
<*oroso  ad  uomo  grave ,  in 
manza ,  può  non  essere  per 
indecente.  Una  parola  di 
lon  giusto  è  indecorosa; 
s  non  è.  La  vera  virtù  sente 
del  decoro  insieme  e  della 

li  concilia  senza  sforzo 


«IBIVBA.  <  //  Vocab.  registra 
clenza  per  obbedienza  (corrige 

idaiiza  :  qoesta  è  ben  eoi  roenico  !) , 
ganza:  ma  tini  Cenar i  riprovasi 
%  frate:  -  Atsicurarti  r  indefi- 
1  delle  9ue  suitùtenze.  -  » 

ngo  pienamente  col  Betti, 
lo  la  penna,  c  Indeficienza 
bbondama ,  incessama ,  con 
pio  del  Segneri  nel  Voca- 
lella  Crusca;  ed  ha  onorata 

d*  indeficiente  e  d*  inde  ti- 
nte. Non  sappiamo  dunque 

secondo  il  Cesari,  debba 
ssato  d*  errore  chi  dice  : 
rtt  V  indefìciema  delle  sue 
ì%e.  Ma  forse  l' egregio  scrit- 
ì  approvava  la  parola  sussi- 
ael  signif.  che  ivi  se  le  vuol 
sostentamento.  »  Bravo,  mio 
tiore;  imparino  da  lei  a  cou- 

le  cose  i  nostri  pulimanli 
igua,  i  quali  pur  sempre, 
ansarci  su  mai  nè  meu  per 
urani  in  verba  magistri  !  Ma 

Cesari  riprendeva  la  voce 
ì%a ,  anche  qui  dava  un  bel 
»rcbè  per  Tutto  ciò  eh'  è  ne- 

pel  sostentamento  d'  una 
,  insomma  per  Alimenti ,  è 
ib.  di  Napoli,  del  Manuzzi, 
tnfani  con  esempio  toscano. 


«ITA, 

«isEAME.  c  Indennità ,  nel 
0  di  Risarcimento  di  danno,  li 
ipeDfo,  Is  ooM  che  si  dà  per  | 


rifare  il  daono,  i  vocabolo  ehi  la  no» 
etra  lingita  non  ebbe  mai  $  non  ha. 
Diceni  dai  Compii,  napoletani  tuato 
dal  Mncchiavello  (eie,  con  d«e  m)  ,  ma 
non  ne  adducono  il  luogo.  »  Yalerieoi. 
<  Indennizzare,  ttoce  fatta:  Ricom- 
pensare, Rifare  il  danno.  »  AmMbi. 

O  sommi  numi ,  o  stelle , 
CoDvertite  il  mio  bene  in  Unte  ofTelle  I 

(^osì  sciamava  meco  un  ffiomo  un 
innamorato,  mentre  prendevamo  il 
caffò  ;  ed  oggi  sclamo  io ,  colto  de* 
filologi  dalle  calze  a  bracajuola , 

O  Dei ,  pietli  vi  tocchi , 
Convertite  i  linguisti  io  tanti  gnocchi  t 

Badiamo  ye* ,  che  ffli  Dei  par  che 
mi  faccian  la  grazia  1  Indennità  per 
Hifacimento  ai  danno  è  nella  Cru- 
sca del  Manuzzi  con  due  begli 
esempi  Varchi,  e  nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  uno  del  Machiavel- 
li. Lo  noia  lo  stesso  Fanfani  nel 
signif.  di  [ìifadmento  di  danno,  Rim- 
borso (*) ,  Ristoro,  ec,  ;  quel  Fanfani 
che  dal  sig.  Valerìani  è  riputato  una 
torre  in  opera  di  lingua.  La  qual 
cosa  rammento  qui  non  permettere 
in  canzonella  1*  amico  mio ,  ma  per 
serrare  il  basto  addosso  all'allro. 
Quanto  a  Indenni%%are ,  gli  è  voce 
registrata  in  tulli ,  in  tutti  i  migliori 
Vocabolaij  d*  Italia  come  termine 
de*  legisti  e  con  esempi  del  Maga- 
lotti ;  la  quale ,  benché  1  amico  Fan- 
fani dica  che  non  è  voce  da  inva- 
ghirsene, a  me  tuttavia  non  pare  la 
versiera ,  il  bau ,  nè  per  origine  nè 
per  natura.  Appello  a*savj  e  pru- 
denti filologi  e  studiosi  della  mia 
nazione,  o  nel  giudizio  loro  mi  ri- 
metto. 

(*}  La  voce  Rimborso  non  è  poi  re-- 
gintraUi  dal  Fanfani,  ed  altri  la  ripren- 
de.  Che  dobbiam  fare ,  mio  caro  Fanfani? 

V.  IND0S8AUE. 

iMDBlfTAaB.    V.    itTTITAMB.  Ma 

questo  verbo  fu  già  notato  dal- 
1  Alberti  e  da*  Vocabolaristi  na- 
poletani coir  autorità  del  Serdo- 
nati  ne*  Proverbi,  e  col  riferirne 
eh*  e*  fecero  il  già  recalo  dal  Giu- 
sti Chi  presto  indenta,  predio 
sparenta. 


 M.  t  Altro  non  può  m'gnifica- 

ft,  ehi  inviamento  di  un  negozio  o 
recapito  di  una  lettera.  » 

Suona  eh* io  ballo.  Deh  lo  studioso 
legga  i  quattro  esempj  del  Caro,  due 
di  prosa  e  due  di  verso ,  allegati  dal 
Gherardini ,  che  spiega  Indiri%%o  per 
Indirisuutmento  senza  più,  e  mi  sap- 
pia dire  se  yì  si  può  supplire  coir/n- 
viamento  di  un  nego%io!  Legga  il 
§4 ,  dov'  è  spiegato  per  Dire%ione , 
Guida,  con  esempj  del  Baldinucci  e 
del  S«(neri  più  chiari  e  lampanti 
del  sole;  legga  il  §  3,  dov'è  con 
autorità  del  Casa  per  Collocamento; 
legga  finalmente  il  §  4,  e  vegga  che 
cosa  intese  dire  esso  Casa  coù  piglia- 
re un  indiri%%o,  lo  sto  per  uscir  di 
me  quando  veggo  que*  cosi  famosi , 
ricordati  anche  dal  Borghini  nella 
mia  prefazione  a  carte  xxxii,  cioè 
La  non  può  iignificar  altro ,  la  non 
può  stare  altrimenti,  e  simili,  eh* è 
proprio  uno  sfinimento  a  vederli  e 
a  sentirli.  Agli  esempj  dal  Gherar- 
dini allegati  sotto  il  §  i ,  cioè  nel 
signif.  di  Guida ,  o  Direzione ,  s*  ag- 
giunga questo  del  Caro  nelF  orazio- 
ne prima  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
no ,  p.  3  e  4 :  11  Signor  Iddio  volle 
che  alcuni  altri  come  pastori  e  mae- 
stri fossero  proposti  all'  indirizzo 
della  Chiesa.  -  Insomma  la  sentenza 
del  predicitore  non  insegna,  ma 
confonde. 


IMDMIA.  <  Andosia,  dice  la  Crusca, 
sorta  di  drappo.  Forse  lo  stesso  che 
indosia:  errore  per  trascorso  di 
stampa  della  Crusca ,  avvertito  dal- 
l'egregio sig.  Oherardini.  Così  il  Ma- 
nuzzi  nelle  giunte  e  correzioni,  » 

Ebbene:  che  n'avete  provato  con 
questo?  Un  altro  errore!  Se  questo 
è  insegnare,  dimmi  nino.  L'ab.  Ma- 
nuzzi,  fatto  accorto  dal  Gherardini, 
n'indetta  Indisia,  eh'  è  la  vera  pa- 
rola, e  vale  Sorta  di  dranpo  antico. 
V.  Andosia  nelle  Voci  e  Maniere  di 
dire  del  Gherardini. 


IlVDITIDVAaB  f 

IiVDiviDiJo.  c  Individuare  significa 
singolarizzare,  ridurre  all'indivi- 
duo ;  ma  non  può  usarsi  per  nomi- 


3t  IHDIZIAI 

nare.  -  Individuo 
sol  si  adopera  a  sigi 
parti ,  e  ben  si  ai 
della  specie  umani 
direbbe  un  indivi 
di  un  uomo.  »  Ugoi 
non  può  dirsi  tu  l 
le  persone  di  cui  i 
8*  edii. 

Canta  ,  Martino. 
Gherardini  e  nel  Vo( 
è  a  lettere  di  spezia 
per  Indicare  o  Nomi 
mente,  precisamente 
toscano.  Individuo ,  ] 
sona ,  V  usarono  e  T 
di  primo  conto ,  spe 
stile  famigliare.  E  ni 
sto  esempio  del  Firen 
allegalo  dalla  Crusca 
a  dissipar  V  ombre  : 
per  qualche  accideni 
se  alcuna  differenza 
indivìdui.  -  Al  quale 
tanto  questi  altri  due 
p.  222.  Il  cui  ingegno 
presso  di  me  nell: 
ma  estimazione  tra  < 
eh'  io  conosco.  gìoHi 

Iseritioni  a  cart.  45,  Torino. 

tempi  non  si  può  se 
mente  una  riga  di  r 
r  avversione  o  il  dij 
sale  sono  tolerabili  : 
rabili  le  villanie  ed  ii 
dividui ,  ai  quali  con 
ciale  servìgio.  -  L' 
il  Leopardi  nelle  sm 
rali  ;  e  lo  stesso  Pali 
luoghi. 

Imdisiare.  <  È  ver 

si  adopera  nel  sensi 
re  indizio,  segno 
mento,  ec.  >  lìssodì. 

Nel  signif.  di  Dare 
segno  d'  alcuna  cose 
saetto ,  insieme  col  s 
ziato ,  per  Sospetto , 
quasi  Convinto  di  a 
via  d' indiij ,  è  ne 
Vocab.  di  Napoli ,  ne 
altri  con  esempj  del 
Saivini.  Ed  usato  atti 
Storia  del  Concilio  d 
del  Pallavicino ,  il  ci 
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nodafo  dal  Pezzana  a*Vooaho1a- 
ti  di  Napo'i ,  ^  questo  :  Come  se  il 
Mio  con  cui  aveva  stese  Lutero  le 
Hìdiisioiii  non  r  in(Ji/.'asse  a  l)a- 
inza  cir  <*gli  le  stimava  e  cercava 
persila  (lei  le  per  vere.  -  L*  amico 
III  Fani  d  ce  che  le  voci  Indi%iare  e 
diiiulo  cr  non  son  molto  elefanti, 
han  SOLO  es.  del  Map:alo(ti.  »  lo 
m  ci  metto  su  uè  sai  né  aceto. 

fB«i.B.  «  Jl  ffire  gènio  di  una  lingua, 
i  ntofo  francete  (V.  genio),  f'uàtiìr- 
«f ,  «e  mian'fo  nuche  l  altro  mmh  in- 
dttle  della  lingua,  che  nd  alcuni  non 
1**nc9,  può  tiirni  natura  della  lin- 
gua. »  Panfani ,  L«  U.  prcc 

Avverto  subilo  F  amico  lettore  che 
'  Fanfani  nou  è  di  quelli  a  cui  uoii 
iace  il  dire  indole  Mìa  Unyua,  ma 
lie  se  ne  vale  an/i  nel  suo  VocalK)- 
irio  nel  correj?jiere  Genio  della  ìin- 
«a,  e  nel  «lelinire  la  voce  France- 
is\io!  Quelli  |»oi  acquali  non  nlace, 
ispondano  a  questa  nota  dell*  ab. 
kilombo,  cb*  è  nella  prima  delle  sue 
nirabili  Leiioni  sulle  doti  di  una 
nlia  farei  la,  «  Disapprovano  alcuni 
uso  della  voce  indole  qualora  tral- 
isi  di  là  velia  ;  ma  io  nou  so  con 
uanla  ragione  se  1  facciano.  Do- 
tando io:  che  co.sa  si^^uifica  iudo- 
Naturai  dittpositibne  e  inclina- 
ione  n  vii  là  o  a  viiio,  dice  il  Vo- 
alK>lario.  Or  l)ene:  non  liannu  an- 
he  le  lingue  (almcn  fìguratamcnie 
tarlando)  certe  virtù  e  certi  vi/ii, 
^d  una  ieDdt>n/.a  naturale  più  alPuno 
•he  air  altro  di  (piesii,  più  air  una 
>|je  air  altra  di  quelle?  Sarà  p(>rciò 
a  voce  indole ,  ap|)licaia  alla  lingua , 
in  traviato.  Mi  mostrino  aduu(|ne 
'ostoro  in  che  pecchi  questo  trasla- 
.o ,  se  me  lo  vogliono  biashnare.  » 

IaMa4!vi  (L^).  «  Ecco  il  Icndemnin 
(/"t  FranCrti.  A  Uni  httnti  il  dt>m(tni , 
il  giorno  dopo,  il  di  appresso,  il  di 
veniente,  l'altro  di,  tc.,  come  vi 
aoetiu  il  Ceeari.  » 

Chi  dice  lo  indomani  essere  con- 
lraflaciinen!o  del  Irancese  lende- 
maiii,  dice  uno  spro|K)Sìto.  -  Badia- 
mo \e*,  che  non  soii  io  che  cosi 
scrive;  gli  è  Gio.  Gberardini,  nel 
II. 


luogo  più  sotto  citalo  da  aueir  altro 

coso  del  Nannncci.  Il  quale  nella  4 
nota  a  cane  147  deir  Analisi  critica 
de*  verbi  soggiagne:  n  Di  lendema 

0  lendemnn  b.  lej^uima  prole  il  no- 
stro l'indomani,  taccialo  ingiusta- 
mente per  barl)aro  da  alcuni,  e  di- 
feso a  dritto  dal  eh.  Ghemrdini.  Vedi 
le  sue  Voci  e  Maniere  di  dire  italia- 
ne O'Iditate  a'  futuri  Vocaltolaristi, 
voi.  2,  p  179.  »  Questa  nota  m'in- 
duce a  molti  pensieri,  de*mialinon 
t)Osso  tacer  due.  Vincen/io^ìannuc- 
ci,  celebralo  degnamente  per  uno 
de*  nrìmi  fra'  primi  litologi  d*  Italia, 
credette  necessario,  |»er  possedere 
vera  sapienza,  di  aitingerealle  fonti 
della  favella  italiana  e  di  peneirarne 

1  più  riposti  r(»cessi;  Vimreny.io  Nan- 
nncci, tuttoché  fornito  di  tanta  dot- 
trina ,  non  isdegnò  di  leggere  i  libri 
de*  più  segna'aii  lìlohigi  del  suo 
tempo;  e  i  Vocabolaristi  delle  paro- 
le e  d(ì*modi  errati  non  credono 
necessario  di  studiare  nb.  T  antica 
nè  la  moderna  erudizione,  e  sde- 
gnano Un  di  veder  le  carie  del  iNan- 
nucci  e  del  (ìlnTarditii!  Viva  la  sa- 
pienza innata!  Io  tralaseerò  le  ra- 
glimi egli  esempj addotti  dal  filologo 
milanese,  nè  mi  sdegiKTÒ  s*aliri  non 
vuol  acctMtarne  la  difesa  :  aggiugne- 
rò  solo  un  esempio  toscano  di  du- 
gento  anni  fa,  e  lascerò,  come  suol 
dirsi,  bollir  altri  nel  suo  brodo. 
Numi,  Calore.  aorIi. ,  r.  2,  hi.  13.  Ma  tal  be- 
vanda a  lei  la  Fata  appresta ,  Che 
forze  acquista,  e  potrà  l' indimane 
Senza  fatica  andar  per  la  foresta. 


llfDOMAIIB,   IlVDOMAIini.    «  FoCt 

filse:  Vestire  ,  Vestitsi  ;  Addossa- 
re, Addossai  sì.  »  LiMoni,  «  AnocchU 
a  FnQ(/i  qiifHtn  indussure,  entendo 
vocnhnio  nniinenin  ancora  uel 
Vocnb,  (bella  ragione  !  ) ,  quantunque 
unntn  dal  J^'outi  nfll'i  fua  Irnduz, 
dell' liindf.  Per  ut.  -  J  idnitsnrn  l'abito 
da  mngiUraio.  »  Ugolini.  «  Aon  sono 
registrati  nel  Vocau.  »  Bolia. 

0  to*!  Come  dunque  il  Sig.  Bolza, 
eh'  è  vero  leltemtn,  adopera  voa 
non  registrate  e  da  lui  dette  errate 
nel  frontespizio  del  suo  Prontuario 
(parola  non  registrataH  chiamato 
testé  dagli  am\à  suov  Ubro  MlxVmV- 
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mo?  Signor  sì:  sotto  la  voce  Costu- 
me trovo  rom'  aurea  con  f.%ione  c[ue- 
sta:  «  Al  bailo  di  eorle  o^^ni  invitalo 
indosserà  i*  abito  di  gala.  »  E  sotto 
la  voce  Pianeta  leg^o  :  «  Quella 
specie  di  veste  che  indossano  i  sa- 
cerdoti per  dir  la  messa.  »  Capisco 
bene  cbe  anche  i  libri  non  pur  utili 
ma  utilissimi  hanuo  le  loro  map;a- 
ffne;  ma  quando  queste  superano 
V  otiliià  dieci  cotanti,  a  casa  mia 
qnelli  non  sono  più  utilissimi  nè 
utili.  Capisco  ancora  che  V  accorto 
vocabolarista  può  difendersi  coir  au- 
torità del  Pantani,  il  quale  non  re- 
gistra Indossare ,  ma  V  adopera  sotto 
le  voci  Brache  e  Indurre!  Con  lutto 
ciò  Taverne  ammoniti  die  non  è  nel 
Vocabolario  e  V  usarlo,  gli  è  un  ma- 
nifesto dichiarare  che  non  è  punto 
da  credere  alle  vostre  sentenze,  e 
che  voi  altri  siete  buoni  burloni,  e 
nulla  pili.  Ma  veniamo  asfalti. 

Il  verbo  Indossare  è  ne*  vecchi  Di- 
zionari del  Duez  e  del  Veneroiii  ;  nè 
posso  trovare  indizio  nè  ra;>ìone  da 
giudicarlo  di  natura  o  d'accidenti 
lalso  o  straniero.  Se  per  avventura 
dair avverbio  addosso  fiibricanimo  il 
verbo  addossare ,  non  so  come  possa 
tornar  forestiero  o  guasto  indossare 
dalT avverbio  indosso.  Sicché  l'odio 
verso  questa  servigevoi  voce  è  pro- 
priamente inlolerabile  e  punibile, 
atteso  S|>e(ialmente  l'uso  generale 
che  ne  fanno  ^l' Italiani ,  e  ^li  auto- 
revoli esempj  sì  antichi  e  sì  moderni 
ch'io  ne  conosco;  i  quali  sono  que- 
sti :  Braccio  Alena.,  Stor.  Due  Aniant.,  p.  12. 
(N.B.  Il  Bracrl..  fi..n  m-l  seoloxv.)  lo  (Jovrci 

dire  a  qual  tìne  ho  io  indossalo  così 
rusticano  vestimento.  DaTanzatì,  Tacit. 

Slor.,  I.  5,  rap.  25.  i».  2l7,  voi.  2,  e-li/.  I.e  M  n- 

l  glandi  diceano,  la  rabbia  di 
Civile  aver  loro  indossate  l'armi, 
fatto  riparo  alle  sciagure  di  casa  sua 
la  rovina  di  qiiesla  gente.  c..r*mi  Bir- 
toiom.,T  riacii.,c.  16  st.  8.  Onde  di  quei, 
che  nel  castello  entrati  Erano  in 
panni  frusti  e  trasparenti,  Convenne 
bell'e  nudi  ir  a  parecchi  A  rindos- 
sarsi  i  loro  abili  vecchi.  (Qui  rin- 
dosmrsì  reduplicativo  óUndossarsi , 
e  perciò  doppiamente  notabile.  ) 

l'anaiili,  p..f.t.  t,.alr.,  cani.  41.  QuClla  UU 

sJbJlo  in/ìosfia ,  che  pas.sava  Per  la 
S^/J  gala  delle  gran  bigaorc  Quaa- 


d'era  il  tempo  che  Berta  filava.  ^ 

Gionlani,  Srritl.  r.lil.  e  |m»8I.,   V  -l.  4,  p.  MI.  ^ 

Vi  comando  che  vi  guardiate  dall'  in-  : 
dossare  le  vostre  impertinenze  ad  n 
uomini  tropfK)  diverKÌ  da  voi.  ih.  ; 
V.  4,  p.  m.  Simile  a  chi  per  ostentare  • 
sua  ricchezza  volesse  indossare  tatti  j 
la  sua  guardaroba,  in.,  p.  sso  E  così  il 
più  dolce  uomo  del  mondo,  se  in- 
dossa la  tonaca  del  feroce  fra  Gas-  ■ 
mano,  dovrà  aderire  all' empia  ed 
esecrabile  Santa  Inquisizione.  -  Ai 
quali  sette  esempj ,  onde  quattro 
sono  toscani ,  lo  studioso  ag^^iunga 
la  schidionala  che  ne  reca  del  Monti 
il  Gherardini  in  tre  dislin:i  §,  e  giu- 
dichi ora  con  quanta  ragione  alld 
faccia  deir  areopagita  sentenziando 
eh' è  voce  da  fugjrirsi  quantunque 
usata  dal  Monti!  Povero  Monti ,  esci 
del  sepolcro  nel  nome  di  Dio;  e 
l'ombra  tua  sola  basterà,  come  disse 
r  illustre  Giamb.  Niccolini,  a  spt-  r 
ventare  questa  lunga  e  insopporlabil 
turba  di  pedanti  menni!  Anche  il  - 
Belli,  che  ripete  l'e.sempio  del  Da- 
vanzali ,  dice  :  <r  Noti.M  di  grana 
questo  esempio,  e  poi  si  condanni, 
se  si  può,  l'uso  così  oggi  comune  . 
del  Verbo  Indossare.  »  Altri  Iranni 
esempj  toscani  più  moderni  trala- 
scio Amici,  indossale  i  miei  panni,  . 
e  perdonatemi  jse  talvolta  m' àliero 
e  mi  stizzisco. 


I:VDVBBIAII«I, 

INDUBBIO,  a  Indubbio:  sirfica  indnU- 
labile,  qùicckè  niun  classico  adoperò 
indubbio.  » 

Fìp;liuoli,non  oracolate:  il  tempo 
degli  oracoli  passò.  Siate  bonini  :  non 
v'è  più  nulla  da  guadagnare;  i  mn- 
c'mi  hanno  aperto  gli  occhi.  Vedete? 
L'Alamanni, come  notali  Betti, usò 
il  verbo  indubbiarsi,  bello,  buono, 
poetico;  che  se  un  galantuomo 
I'  avesse  per  avventura  scritto  og- 
gidì ,  gesusmaria  !  e'  dava  «iù  il  cie- 
lo: voi  altri  l'avreste  crocifìsso,  per- 
chè non  è  nel  Vocabolario!  Andate 
asseniiii,  fìj^liuoli;  e' potrebbe  dar 
fuori  anche  indubbio  e  induhbiamenr 
te.  lo  mi  sarei  contentato  di  notare 
chequ<»ste  due  voci  n<»n  hanno  finora 
eseninj ,  benché  di  grand'  uso  e  di 
buon  'À^ie;     studiosi  ci  pensino. 
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Ecco  Tesempio  deirAlamanni.  lib.  % 
eleg.  3  :  Oli  come  og^i  a  schivar  do- 
fg&k  e  fatica  Esser  vorrei  ira  Tonde 
elerno  scoglio.  Ove  più  M  navicar 
s' indubbia  e  *nlrica.  -  Il  Veneroni 
registrò  Indubbiart  [ìvt  Render  duth 
bk9ole  e  Indubbia^  per  Certo. 


InniBB.  «  Fra  i  molli  mofti  in  cui 
può  u^arxi  qnenlo  verbo t  il  Li*no>ti 
condanntì  qiwUo  nel  ntitno  di  tirare 
ad  un  partito,  ad  un  parere:  p,  e». 
-Etili  iti'fuHte  i  *uni  frnlelli  alla  «un 
parli».  -  £  nel  ^enno  di  procnrare  , 
•vere,  c«»n8eguire,  p.  et.  -  I  idurre 
uniftìnnifò  m  un  uffc  o-cioè  recare 
ad  unifiirmitli  un  ufficio;  è  mo^h  u 
cui  mm  può  tirarsi  quetlo  verbo,  » 

Le  carte  sono  in  tavola  :  giochia- 
mo. Che  cosa  significa  Indurre?  E* 
siiniifica,  so<'ondo  la  Crusca  e  il 
Oberardini ,  §  1  :  Introdurre.  Condur 
dentro,  ed  usasi  sì  nel  proprio  come 
nel  figurato;  §  2:  Apportare;  Arre- 
care; §  3:  Muovere  o  Recare  o  Per- 
suadere a  fare  una  cosa.  Sicché  vedi 
se  costoro  ,  che  galanteggiano  e 
sfoggiano  ma  son  proprio  iritini, 
sanno  quel  che  si  dicano  o  si  fac- 
ciano. Qui  viva  Dio  non  fa  mestieri 
d* esempi;  ma  s'altri  ne  desid<>ra, 
esamini  la  Crusca.  Lettor  mio,  chia- 
ma un  altro  a  fìnir  la  partita,  eh* io 
tralascio;  perchè  la  penna  si  ribella 
e  non  vuol  correre  a  difender  cose, 
dov*  è  inglorioso  il  vincere  e  dolo- 
roso il  combattere. 


«  Per  essere  atfaccato,  con- 
giunto, aderire,  condiscendere,  ci 
viene  dui  Vi^inb.  dntn  fncolifi  lii  ado' 
pernrt:  mn  nnn  pfr  appartenere, 
concernere  ,  obbedire  ,  eseguire  , 
come  »i  ut't  da  molli  pubblici  u/pcin- 
U  ;  I  qit/tli  nbngliann  quando  geriro- 
no, p,  rs.~  Inerendo  ngh  ordini  del...- 
vciendo  nigniftc'tre  in  obbedienza,  in 
conformità ,  in  esecuzione  degli  or- 
dini re.  » 

Questo  è  un  parlare  che  distrugge 
se  medesimo,  e,  direbbero  i  Dispu- 
tanti, implica  in  termini.  Coucios- 
siachè  se  voi  diie  che  il  Vocah.  ne 
dà  Inerire  per  Aderire,  neir inciso 
inerendo  ayli  ordini  del  Principe, 


V  inerendo  verrà  a  significare  ade* 
rendo,  e  tornerà  l)eue  in  chiave; 
maggiormente  che  di  tal  modo  ve 
n'  ha  escinpj  di  penne  non  d' oca. 
lo  non  dirò  che  sia  modo  elegante, 
ma  nè  pure  erroneo.  Se  Inerire,  o, 
come  registra  il  Glierardini,  Inere- 
re ,  lat.  inhcerco,  es,  importa  ezian- 
dio Condiscendere ,  Secondare,  Ade- 
rire, gli  ufficiali,  inerendo  agli  or- 
dini de/ superiori ,  li  obediscono,  li 
secondano,  e,  metaforicamente,  vi 
stanno  attaccati. 

IlVKAATTKSSA, 

liVEMATTO.  «  Inesatto,  per  non  esat- 

•  to,  non  preciso,  mnncn  ni  V>icub., 
che  tton  fia  nè  pure  inesattezza.  » 

È  vero;  ma  Tuso  comune  e  la 
regolarità  delle  voci  mi  tanno,  se 
non  loro  aderente ,  almeno  loro  be- 
nevolo. Questa  non  è  merce  stra- 
niera nè  ruba  guasta.  Lo  studioso 
ci  pensi. 

IWKII%VDII|B  , 

In BM ADDITO.  •  Dirai  non  esaudire, 

non  esaudito.  » 

Che  peccato  che  costoro  non  sìeno 
vissuti  nel  Trecento!  Que'giucche- 
relli,  (|ue*cioccioni  de*  nostri  padri 
avrebbero  imparato  un  p<»*  meglio  a 
scrivere,  e  a  pulire  la  lin;;ua.  Ine- 
saudito fu  detto  e  scritto  nel  seco- 
lo XIV ,  fu  detio  e  scritto  all'  entrata 
del  XVII  e  del  xix.  Porterò  i  due 
soli  csenipj  citati  dal  Giierardini: 

Fra  r,i..r.l  ,   Pre.l.  iiir.l.  2.   20<».  AcCioCCllè 

r  orazione  di  tanti  non  possa  essere 
inesaudita.  M.>nii,  lur.i.,  e.  a,  p.  38.  Alle 
porte.  Che  crudeltà  tien  <hiuse, 
inesaudito  Batie  il  pianto  d*  Euro- 
pa. -  Ma  perchè  dannar  queste  vo- 
ci? Sono  forestiere?  Sono  mal  com- 
poste? Sono  contrarie  alla  natura 
della  lingua?  La  prepositiva  in  non 
s'ante|)Oiie  a  milliaja  col  valore  della 
particella  non?  La  forma  passi\ae5- 
sere  inesaudito  di  Fra  (ìiordano  non 
dà  forse  l' attiva  inesaudire  ?  Trovo 
negli  antichi  Ui/jonai  j  anche  la  voce 
inesaudevole ,  composta  dall*  m  e 
&à\V  esaudevole  nììk  re;;istrato:  do- 
vrò dunque  subilo  riprenderlo?  Deb! 
siate  più  giusVi,  sVuO^o^V , 
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0  pulimanti,  che  volete  dar  pappa  e 
ceua  a*  Classici. 

I]fE0E6iJiBii.E.  mAd  usar  giunta  voce 
non  ri  ha  uulorith  uè  di  Vocaboinrj 
né  di  aulnri.  n  LisAoni,  p....  «  Foc 
filnn  :  Che  non  si  può,  o  Che  mai 
si  può  eseguite.  »  Anocchi. 

Viva  r  aììefrrfa.  Davvero  V  uomo 
allegro  il  cici  V  ajuta.  11  fatto  è  qui  : 
m*  ha  subito  ajuiato  a  trovare  in 
lutti  i  Vocabolarj  questa  voce  co'  due 
begli  esempi  seguenti  :  Biiim.,  disc  s, 
79.  Ordine  assai  risirelto,  e,  preso 
nel  suo  semplice  signilìca!o,  inese- 
guibile, sogner  ,  Mi-<er.  9.  Àliiinienii Sa- 
rebbe ineseguibile  quel  precetto.  - 
L'usò  pure  Antonio  Vallisnieri, Op. 
V.  3,  p  241.  La  stessa  cosa  accade 
di' Inesigibile ,  che  niuno  registra  e 
tutti  aduprano;  la  quale  trovasi, 
senza  tener  conio  del  Card.  De  Luca, 
ne' bandi  toscani  antichi  del  1566, 
come  noia  il  Molossi  :  Possano  detti 
stimatori,  quanto  alla  siiuia  di  detii 
credili  inesigib.li ,  conseguire  la  del- 
ta tassa  del  mezzo  per  cento.  -  Fle- 
botomi , 

Presto  ,  il  nastro,  la  lancetta I 
Sanjjue,  sangue:  a  che  s'aspetta? 

IlfFAI.I.AarTE  , 

ijurALLANTEMEifTE.  <  Ci  Hcorda  In 
Crusca,  esxere  quelle  voci  baxse;  ed 
io  pur  ciò  ramnwnto  a' miei  leggitori, 
specitilmetite  giovani.  »  Ugolini.  «  In- 
failantementè  non  è  di  buona  lega,  » 
Bulta. 

D'  infnllante ,  avverbio  ,  recano 
esempi  di  Marcbionne  di  Coppo  Ste- 
fani, di  Bernardo  Giambullari,  e  di 
Francesco  D  Aiiibra  il  Gherardini  e 
la  Crusca,  nè  più  belle  autorità  sì 
per  tempo  sì  per  nazione  e  puli:ezza 
possono  desiderarsi.  D*  infnllante- 
mente  ne  raccoglie  due ,  del  R(>di  e 
del  Magalotti ,  V  ab.  Manuzzi  ;  ai 

anali  aggiugnine  uno  delle  Lettere 
i  Principi  e  a  Principi,  che  qui  non 
posso  allegare  per  non  averne  no- 
tato con  precisione  il  luogo ,  e  que- 
sti altri  due:  DaU,  m  L«ti.  inni.,  Accad. 

Crosc. ,  p.  '20.  Credo  che  la  prossima 
(setiimana)  verrà  infallantemente,  pìiì- 

^4/'/  ^  /W/. ,  loreax.  Maga. ,  p.  53.  DiCO 


bellissimo  (na  sonrti»),  non  perchè  1» 
sia  in  atto,  ....  ma  perchè  è  in  po»  ^' 
lenza  di  esserlo;  e  lo  sarà  infalun-  ' 
temente,  e  io  me  ne  impegno. -I»  ^ 
lo  trovo  anche  nel  l  iz  dei  Fraoee-  \ 
sismi  del  Puoti  proposto  per  corN'  * 
zione  del  modo  ripreso  A  C'dpoù» 
ro!  Onde  mi  pare  che  questa  voce  ' 
abbia  lino ,  come  suol  dirsi ,  1*  oSo 
santo.  D*  altra  parte  e'  v*  ha  imì  ' 
pochi  altri  avverbi  temperali  ah 
foggia  di  questo,  come  Coneordmr  ^ 
temente  ,  Indubitaniemente  ,  AffO'  * 
mantemente.e  simili,  contro i qinll  * 
niun  cane  abbaja.  Quindi  non  »  J 
come  si  possano  chiamar  voci  basie  ^ 
e  di  non  buona  lega  le  due  nolateii 
càpite,  la  seconda  delle  quali  po^  < 
tornar  benesp(*cialinente  al  disoono 
e  agli  scritti  famigliari. 


IifFAifTAiiE  «  Per  partorire  conth- 
ne,  dice  il  Liisoni  (  rieccolo  I)  ;  o^Mi 
vede  però,  exnere  voce  dinusnta,  i  k 
slenno  VoCnb.  la  dice  antica.  »  UgaUil 
a  Voce  antica  e  francese,  »  Ftorad. 

Due  cose,  se  Dio  mi  désse 
re ,  vorrei  provare  :  che  non  è  voci 
antica,  ovvero  caduta  in  disuso,  e 
che  non  è  francese  Parliamo  innal- 
zi tratto  deir  origine  lo  credo  che 
derivi  a  dirittura  dal  latino /n/ante- 
re,  e  da  lui  pure  discenda  il  prò* 
venzale  e  caia'ano  amico  Enfantar 
o  Infantar,  e  il  francese  Infanter,  U 

aual  verbo  latino  Infanto,  as,  nsat* 
a  Tertulliano  nel  senso  d'tn/antó 
insfar  nutria ,  e  la  mulier  infantarti 
di  Marziale ,  cioè  qu(P.  infante»  anni, 
vel  qwB  ififaiitem  gestat ,  si  trovano 
ne*  tempi  della  più  bassa  latinità  nel 
significato  questa  di  Donna  di  parto 
0  gravida,  quello  di  Partorire:  sic- 
che,  avendolo  preso  in  sul  primo 
fiorire  la  nostra  lingua  volgare,  e* 
non  può  dirsi  che  V  abbia  tratta 
dalla  francese,  ma  bensì  dalcomoD 
fonte  latino,  come  mille  altre  vod^ 
tuttora  vive  nelle  lingue  sorelle,  e 
che  nacquero  dal  medesimo  ceppo; 
le  quali  niun  può  dire  che  appa^ 
tengano  più  air  una  che  air  altra, 
ma,  salvo  Tesiriuseco  della  forma, 
sono  patrimonio  comune.  La  qiMiI 
cosa  per  conto  di  questo  Infantare 
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rmi  COSÌ  cliiara  che  uon  fa  d*  uopo 
ender  altre  parole. 
Veniamo  a*fa  i  li  (|uanto  agli  esompj 
iticbi  e  iiu>dt*rni.  I  due  primi  sono 
feriti  dalla  Crusca,  il  quarto  dal 
berardini ,  il  U'rzu  e  il  quinto  da 
e,  che  pure  allargo  e  compisco  il 

ino»  Liviu,  volffariu<ini.  del  buon  •<oiilo, 

I,  I.  3.  i  48  Le  donne  andavano 
>presso,  $<ridando  :  Oh  lasse  catti- 
infanliauìo  noi  per  ciò,  e  nu- 
iamo  i  nostri  figliuoli  nettamente 
castanient(> ,  per  averne  tal  gui- 
ntlone?  (Test.  iat.  Eamne  libero- 
tm  prorreandorum  conditionem? 
I  pudidtite  prcethin  essf  ?)  E^pos.  Pai. 
«t.  Troppo  è  iorte  cosa...  saper 
istioguere  intra  i  pensiori  che  il 
nore  infanta ,  e  (|uelii  che  il  nemico 
[anta.  (Qui  figurulam.)  Paiiavic,  vii. 
«M.  VII,  iib.  4.  c«p.  «3.  S*ebbe  parimen- 
i  cautela  di  costituire  alcune  rico- 
litrìci  separate  dal  commercio,  le 
ua\i  ricevessiTo  il  pano  di  quelle 
onne,  che  stavano  contaminale, 
sospette  infantavano.  M<*Rai. ,  v«r. 
P*ni.  906.  Io  non  potrei  dar  ajuto  più 
alido  alla  sua  funlasfa  ptT  tarlo  in- 
iDlare  questo  parto.  (  Qui  pure  pgu" 

itam.  }  Giordani ,  Srrill.  «-dit.  e  p«i»l.  t.  4, 

170.  Anche  un*  altra  opinione  si 
uoleoggì  spandere,  che  il  pensiero 
la  il  tulio,  e  sia  niente  la  forma 
cU*  aspri uhtIo  :  la  quale  sentenza 
>  stimo  falsissima  :  chè  piuttosto  si 
lovrebbe  dire  che  il  pensiero  ha  vita 
!  corso dair  espressione;  altrimenti 
Imane  morto ,  o  certamente  sepolto 
lel  cervello  che  lo  concepe  e  noi  sa 
ofiiotare.  (Anche  qui  figuralam.) 

Or  [¥»ne  :  se  questa  voce  fosse 
tata  usata  dal  povero  Gioberti, 
ora*  altri  1*  avrebbe  messa  fra  le 
vecchiaie;  ma  perchè  scritta  dal 
t^allavicino  e  dai  Giordani,  non  la 
Mirò  metter  io  fra  le  ringiovanite? 
Prego  per  altro  lo  studioso  a  consi- 
ienre  uua  cosa;  la  quale  è,  che  la 
>iisca  e*  suoi  copiatori  marchiano 
)er  avventura  troppe  voci  d' anti- 
che; talché  se  dovessimo ,  in  questo 
articolare ,  star  sempre  al  loro  det- 
4),  dovremmo  riputar  la  lingua  ita- 
iaoa  anasi  cir  io  non  dissi  uua  muf- 
bja.  Nè  con  questo  vo*  dire  che  si 
ilebtnno  o  si  possano  usar  certe 
fod,  come  questa,  a  tutto  corso; 


ma  vo*  ben  dire  che  molte  notate  di 
viete,  0  per  la  varietà  o  per  la  pro- 
prietà o  |)er  altri  riguardi ,  si  pos- 
sono dire  in  suo  luogo  e  tempo  e 
col  senno  liberamente.  E  zitti,  ani- 
me ree  di  iinguaj ,  zitti  e  buci. 


Nota.  Non  vo'  tmlnnciar  di  notare 
quanto  ne  ncrire  /'  in^nticihilf  p  B''rqnn' 
tini  n^lln  crcxLiv  fieli f  fit"  DifTìcoltà  in- 
contrate sul  Vocab  della  Ci  osca  :  a  In- 
f-iiilnre,  8ia  detto  qui  per  Pnidiy.ione , 
fu  già  una  volta  preso  d^dla  Crusca 
stessa  per  corrispondente  al  Iat.  Conci- 
pere  in  siRnif  di  Cnnrrinre:  sÌccoida  av- 
veite  I  amiiido  Pritanio,  o  sia  il  Mura- 
tori ,  nelle  sue  R  (l-tsioni  sopra  il  Buon- 
pasto  (qui  f)  tn  Procnpin  ilh  un  salto; 
V.  gusto),  difenden  lo  Vitt(.rioSiri  dal- 
l'appuntatura del  celebre  Gio.  Clero, 
ove  scrivendo  il  Siri  nelle  M  morie  r«- 
con'iUe,  tomo  VMi  a  carie  665,  della 
notte  in  cui  fu  conceputo  Luigi  xiv, 
disse  appunto  <'  infantò  il  Ihl/ino.  Il 
Clero,  prendendo  V  in  fintare  nel  signif. 
francese  Fn^'/i/jt  ,  cioè  Pario'-trf,  ri- 
convient^  di  sbaglio  il  ''iri  Ma  il  fattosi 
è  che  il  Siri,  stando  alla  Ouscadel  suo 
tempo,  preso  aveva  V  infantare  nel  hI- 
gnif.  del  Iat.  conctpere:  e  io  sb  iglio  fu 
circa  la  parola, e  non  punto  circa  l'isto- 
ria. »  Il  luogo  dove  ne  p  irla  il  Muratori  è 
nel  cap.  XV,  Parte  S'  comìn  iteli'  Opera 
prenominata  f  pinza  di  buone  onservaziO' 
ni.  È  quivi  notevole  che  l'ottimo  .'if arato- 
ri, biani ma  mio  gi untamente  di  negVgenza 
il  critico  francese .  cade  sconciamente  egli 
stento  nel  difetto  rimproveralo  altrui.  Per 
lieve  cosa ,  gli  è  vero,  mi  vi  coite  :  pnchè 
dice  che  l  Ahrinni  nota  Infantare  per 
Partorire  nell'Aggiunta  al  ^f^' moriate  del 
Pergamim,  laddove  è  lo  stetso  Pergamini 
rhe  lo  registra  nella  S'Conda  parte  sotto 
Infante,  senza  tacciarlo  di  V.  A.,  come 
noi  torco  nfl  Diz.  toccano  il  Politi  ^  e 
tie/r  Onomastico  romano  t/  Felici,  che 
compilò  l' ojHsra  san  specialmente  per  le 
scuole,  dove  non  è  da  credere  che  volesse 
int rodar  voci  disusate,  Amhe  è  notevole 
che  gli  antichi  e  primi  Acca'iemici  n'aves- 
sero dato  questa  voce  nel  signifìc'ito  di 
Partorire,  i  susseguenti  di  ('oncepire ,  e 
gli  ultimi  ne  lo  dessero  da  capo  {e  savia- 
ntente)  in  quello  di  Partorire  I  Forse  il 
dubbio  méssone  quivi  dal  Muratori  con- 
tribuì alla  rettificazione  degli  Accademici 
nella  IV  impressione  del  loro  Vocaoolario. 


InFARiif  ATVBA.  a  Abbiamo  nel  Vo- 
cah.  un  solo  esempio  del  MagalQttiy  e 
usò  di  questa  voce,  auchf  il  B'vtUA,ii 
meglio  ditte  il  SaioiuiWuX>xi«^\«^ 
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glio  di  lui  il  Celli  (forrijra  Gflli)  :  Il 
mio  friilello  (V.  articoli,!  IO)  nve- 
va  un  prittcipio  di  Itliti  e  Ialine,  » 

Mi  farei  piuttosto  scorticar  vivo 
vivo  che  rinrender  di  saetta  questa 
voce ,  pen  liè  s' addice  troppo  bene 
a'  IÌDi{U!ij  !  Senza  che  riduce  alla 
mente  quel  caro  verso 

Se  infiiinato  sei,  vattì  a  far  friggere. 

Ne  parlò  nel  secondo  Catalogo  di 
spropositi  il  Parenti  con  buon  sen- 
no, dove,  detto  che  dopo  1* Alberti 
non  r  accettarono  tutti  i  Vocabolari, 
soggiugne  :  «  Era  tuttavia  da  riflet- 
tere che  r  introduzione  si  |K>rgeva 
assistila  da  legìttima  analogia,  per- 
chè la  Crusca ,  di  molo  proprio,  vale 
a  dire  senza  esempio,  avea  già  mes- 
so a  regisiro  Infarinato,  per  dino- 
tare appunto  Chi  ha  mediocre  co- 
gnizion  d' una  cosa.  Checché  ne  sia, 
anche  il  Bartoli,  nel  capo  ix  delia 
Geografia  trasportata  al  morale  , 
scrisse  :  -  Alla  grazia  che  finora  ho 
detto  avere  in  alcuni  il  primo  lor 
presentarsi,  aggiungasi  una,  so  vo- 
gliam  dirla  col  corrente  vocabolo, 
infarinatura  di  poli:iche  osservazio- 
ni ,  quà  e  là  ricercale.  -  Dove  osser- 
visi come  il  saf>ace  scrittore  chiede 
quasi  licenza  a' lettori  di  spendere 
quel  pezzo  di  recente  conio.  Con- 
chiudusi  cir  l'Ila  è  voce  da  poterla 
adoptM-are  con  discrezione  dove  la 
comporta  il  soggetto  e  lo  stile.  » 
Belle  ed  assennale  parole.  0!  vedete 
mo'come  parlano i  \alentuominiche 
sanno  il  mestiere.  Dirò  quattro  pa- 
role ancora  :  d' Infarinalo,  nel  pre- 
detto si'nso ,  recano  un  esentpio  del 
Salvini  i  Diz.  di  Bologna  e  di  Napoli, 
uno  del  l'ottari  V  ab.  Manuzzi ,  e 
quattro,  cioè  del  Daldinucci,  del  Pa- 
pini,  del  Berlini ,  del  Lami,  il  Ghe- 
rardiiii.  Il  qual<>  n'allega  due,  del 
Baldinucci  e  del  Manni,  Infarina- 
tura. Viva  Dio, che  si  vuole  di  pifi? 
Potremo  chiamarvi,  signori  miei  co- 
lendissimi, infarinati?  Potremo  dire 
che  avete  un*  infarinatura  della  lin- 
gua e  della  filologia?  Ma  vo'ihe  ne 
sappiale  un'alira,  ed  è  che  quel 
Barioli,  il  quale  nien  bene  del  Sal- 
Yìnì (ah,  ah,  ah)  ii>ò  infarinatura, 
^e/  capo  primo  della  Alissione  al 


Gran  Mogór  disse  che  il  reAchabir 
di  lettere ,  per  isludio,  non  avevanè 
pure  una  lieve  tintura.  Ah ,  ah ,  alu 
Di  più  (oimè!  s|>roposi(o]  rArctth 
geli,  vicesegretario  della  Cruscit li 
uno  scrit  lo  panegirico  sopra  il  Voeià 
del r Ugolini  disse:  «  Adesso  cheè 
tanto  Tacile  V  infarinarsi  in  poeM 
minuti  di  tante  cose ,  è  anche  bàr 
lissimo  il  confondere  il  lÌDgup( 
proprio  d' una  scienza  con  < 
d' un'  altra.  »  Sicché  tenetevi 
figliuoli,  Vinfarinarsi^  VinfarituUt 
e  V  infurinatnral  Del  resto  lo  Stt* 
dioso  faccia  capitale  delle  parole  del 
Parenti  :  tultedue  lo  voci  sono  bad- 
ne ,  chi  le  sa  spendere  ;  tanto  è  ptf- 
lar  figurato  coir  una ,  quanto  eoi* 
r  altra;  ma  quella  conviene  per  tv 
ventura  piii  alio  stile  elevato  e  colto» 
questa  al  familiare  e  alla  mano. 

Infatti.  V.  Fatto,  §  2. 


iKFBBiiiE.  «  Inferire  una  molestii: 

molli  {ipicinlnieiile  Itgnli)  usoM 
questa  frase  :  ma  non  isitimasi  di 
buono  btignay  e  maglio  sarà  wVt  ^ 
recare  ,  dare,  cngionare  una  Inol^  ^ 
stia.  Inferire  vale  xolttmto  trarre  ^ 
una  conseguenza ,  o  concbiudere  1»  ^ 

Se  questo  non  è  oracolare ,  come  ^ 
al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi,  , 
cavami  di  nome.  Inferire  per  Arrtr  j» 
care,  Aftpottare,  Cuyionare,  usì^ 
per  lo  più  da'  forensi ,  è  nel  Vocab. 
dell' Alberti  e  di  Napoli  con  questo 
esempio  del  Fagiuoli,  Comed.:  Pa- 
lesata a  mio  padre  la  fulminata  sea- 

lenza ,  lo  supplicai  per  evitarei 

danni  ìliali  e  hiferendi,  a  voler  è 

3 nella  appellarsi.  -  È  nel  Sup|it 
el  Gherardini  così  :  «  Inferire- 
Veib.  att.  Apportare,  Arrecare.  Lai 
Infero,  ers,  da  In,  per  sincope, ia 
vece  di  Intra ,  e  fero,  ers.  -  Ma  io 
non  istimo  tanto  da  fuggire  Puoma 

f>er  quei  danni  che  egli  violento  e 
)aibaro  altrui  inferisce,  quanto  che 
per  i  non  inferiti  da  lui,  ma  che  io 
altri  pur  si  ritro>ino,  egli  tacita- 
niente  e  dentro  ai  suo  cuore  se  ne 
rallegri.  M.nx.,  0|..  a.  i07.  Non  solo  di 
perse  stesso  è  fiero  (i  uom.)  per  quei 
danni  che  inferisce,  ma  anciie  seco 
sVesso  ^  i^We^x^  ^  c^uelU  che  sodo 
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inferiti  da  altrui  ib.  8,  io8.  Spo- 
lllialo  dei  Palalinato  superiore  («i.e-ta 

I  Palali'!»  Carlo  Lu.l..TÌe  >  ) ,  (ÌÌ  prìlllO  Etet- 

lore  diventato  l'ulàioo,  e  ricevuti 
Unii  pregiudizi,  quanti  ine  n'tia 
inleriti  la  pace  di  Muuster,  a  volere 
la  gente  si  ricordi  clie  io  sono  a 
questo  mondo,  mi  bisogna  procura- 
re di  Dìanlenere  quei  poco  clic  m' è 

rìmaSO.  Mugal.,  un.  Soanl  ,  Irli.  19,  p.  SÌT  » 

Ai  quali  esenipj  aggiugni  questo  ri- 
ierìto  dal  Belli:  È  |)oco  ai  clenieu- 
Ussimo  Redentore  cbe  della  ingiu- 
ria iDt'erilagli  dair  uomo  se  per- 
doni il  gastigo;  ma  vuol  pur  anco 
farsi  scusalore  della  sua  colpa.  a«ìi- 

aari  Ld. ,  ia   ?nn.  (iur.,  part.  1,  Vul.  5, 

•ras.  43.  -  Anche  il  Fanfani  lo  noia 
nel  medesimo  signiticalo:  ed  ecco 
dimostrato  che  ìnfenie  vale  sol- 
tanto trarre  una  conseguema!  La 
quale  lascerò  qui  trarre  al  mio  savio 
lettore.  Vedi  il  §  tì  dtfl  verho  Infero, 
era,  nel  Forcellini,  e  saprai  d'onde 
vendono  tutte  le  soprauoiale  forme 
di  dire. 


IvrsTTAiiRivTO.  «  Voce  f'ihn.  »  Ai- 
»>cciii.  «  liifettaniento  cnwn-rtn  di  tli 
re:  fun  ufemi  uivrct!  ii»r<'7,lone ,  cor- 
ruzione, contagio.  1»  Ugolini.  «  A'o/i 
fu  uim  uiato  uè  (Ui  hnam  scrtUori  nè 
da  buotèt  lessici.  »  Valerìani. 

Povero  Manuzzi  !  Povero  Pallavi- 
cino! «  l.NFKTTAMENTO.  Macchia, 
Cnrruùone  ,  Jiife%iotie ,  Jiru  tura. 

Pai  at.  ,  frrf.^.  Cri^l.   pr>«in.  QuaiUlKlUe 

sia  la  forma  posta  in  essi  i  ihn)  dal- 
r  autore,  hanno  almeno  tal  pregio 
dalia  materia  che  la  loro  lezione  non 
pur  è  sicura  da  intellamento,  ma 
non  è  sterile  di  giovamento  per 
r  anime.  »  Al  qual  esempio  può  far 
riscontro  quesf  altro  delio  stesso 

autore  :  Slor.,  Cone.  Treni,  lib.  1,  pag.  225, 

cdn.  nm.  èri  G>iiii  So'.o  il  tìuior  della 
pena  Tavea  poi  fatto  cessare  dair  in- 
fellauienio  deir  anime  -  lo  vera- 
mente non  so  come  possa  parer 
brutto  questo  nome  verbale  (T  In- 
fettare ,  compiisto^  alla  loggia  di 
niilli*  altri  simili.  È  tutto  nobile  e 
italiano  ;  e  ben  fece  V  oltrasevero 
Fanfani  a  registrarlo,  tuttoché  si- 
guiticbi  marchia  o  vorru%ione,  per 
cui  non  contrarre    lavasi  ia  Amo 


tre  volte  il  giorno  ;  e  n*  è  per  tutto 

(non  ovunque,  Fanfani  mio,  non 
ovunque)  soprouoralo  (*). 

(')  Vedi  SoPBOPcoRATOn^?  Vncnh,  del 
Fnnfini;  e  U  Lettere  pieceltive  scelte 
da  lui ,  |).  XVI ,  coL  t ,  /t«.  4. 


l!VFBVnAIIB  , 
iKrKUWATO, 

lAFKtJDABioivB.  «  Infeudare  ,  Infeu- 

ddtu  tinn  II  liorerat  nel  \'oc'ib.,iiwin' 
tuntfiif  xieno  di  bunn'i  orìgine  Potrai 
diri-:  dare  in  feudo,  dato  in  feudo. - 
>ppodiarK,  appodiato,  per  dare, 
dato  in  feudo,  non  u^erni,  e  nem- 
mtno  infeudare,  infeudato.  »  Ugulial. 

Nel  Saggio  di  voci  nuove  o  svec- 
chiate tratte  dal  Prìmaiodi  Vincenzo 
(ìioberli,  lo  stesso  Vocabolarista, 
allegandone  un  esempio,  dice:  «  Chi 
non  perdonerà  all'energica  verità 
del  concetto  la  novità  della  parola 
infeudai  el  »  Veggiamone  subilo  la 
novità.  Mi  passo  del  glossario  del 
Dueangio,  dov'è  V Infeudare  della 
bassa  laiiniià,  il  quale  T  illustre  mio 
Gherardiui  deriva  dair  aulico  verbo 
Infeare,  e  (ila  le  Anlit^hità  hmgo- 
bardico-milanesi  ;  mi  passo  de'  Vo- 
cab.  del  Duez  e  del  Veneroni ,  dov'è 
Infeudato;  ma  noi  registrò  forse 
l'Alberti  con  un  esem|  io  del  Lami, 
e  non  ve  ne  aggiunse  un  al.ro  di 
Gio.  Targioni  il  Robiola?  Non  ne 
fece  rìi orilo  l'assiduo  Bergamini, 
appoggiandosi  sopra  Tauioiiià  del 
Card.  De  Luca,  del  Bavaglini,  del 
Boccalini,  e  d'altri? -Oh!  so  dir 
che  si:  quesii  non  fanno  testo  di 
lingua.  -  E' noi  facciano:  ma  pro- 
veranno alla  n)en  trista  «  he  la  voce 
non  è  nuova  1  Ma  poiché  volete  i 
testi  di  lingua,  ecco  i  testi  di  lin- 
gua. Badiamo  ve' ,  che  V".  sono  pa- 
role del  Betti,  i  cui  pari  non  .si  tro- 
vano dando  un  caldo  a  un  sasso,  e 
al  quale  (umano  i  baili:  «  Infeuda- 
%ione ,  Infeudato ,  sono  parole  essen- 
ziulissime  alla  storia  e  alle  leggi,  ed 
usate,  perciò  franchissiuiamente  e 
Sfiessissime  volte  dal  sommo  Palla- 
vicino nella  storia  del  Concilio  di 
Trento.  Valgano,  pe' molti  che  se 
ne  polrebluMO  ciVAre,  \\vwsV.\ 
esempi  :  Lib.  5,cup.^A\vv\«\<i\«i^^ 
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appresso  riferisco  per  oggelti  di  essa 

(  IfgtlliolK')  ....  1'  olienere  il  benepla- 
cito di  lui  per  V  infeuda/ione  dise- 
gnala dal  Papa  ne'  suoi  di  Parma  e 
Piacen/.a.  E  cap.  14.  Aggiugiievasì 
il  canone  che  il  Papa  agi'  infeudati 
imporrebbe  di  noveniila  ducali  Tan- 
no. »  Queste  parole  del  Hetli  ni'  as- 
solvono dair  allegarne  gii  altri  che 

10  n'avevo  notati  sì  nella  predetta 
Storia  come  nella  Vita  di  Ales- 
sandro VII  dello  stesso  eccellente 
scrittore.  Bensì  ne  citerò  un  altro 
di  bella  e  corretta  ed  elegante 

f>enDa  anteriore  un  tratto  ai  Pal- 
avicino,  ed  aggìugnerò  quelli  del 
Targioni  e  del  Lami  lost  aiii.  Laiii, 
Eneùi.,  I.  5,  «1. 481  Fra  tanio  Enea  de 
la  città  novella  Erger  ei  stesso  vuol 
r  architettura  :  E  rinovar  (a  in  que- 
sta parte  e  in  quella  E  Troja  ed  Ilio 
con  mirahil  cura.  N'infeuda  libravo 
Aceste  e  Re  l'appella,  E  ognun  gli 
dice  :  Con  buona  ventura.  T>«rK. 
Viagg.  3,  418  11  quale  infeudò,  sua  vita 
durante,  il  (Comune  di  Volterra  dei 
castelli  di  Ripomaranci ,  Montecor- 
boli ,  Sasso ,  e  Seraz/ano.  L^mi ,  Ln. 
Ant.  Lo  che  dovette  durare  sino  a 
tanto  che  il  Pontetìcediovanni  xxiii 
Don  l'infeudò  alla  Rep.  di  Siena.  - 

11  Fanfani  inventaria  la  voce  Infeu- 
dare col  suo  participio  senza  mar- 
chio di  sorla  alcuna,  e  n'avverte 
eh' è  nel  Bando  per  la  tassa,  Fi- 
renze, 17:27.  Lettor  mio,  perdona 
al  povero  Gioberti  la  novità  della 
parola  ! 

In  plaobanti.  V.  Fi.a6baivti 

I1VFI.IG6BIIE.  c  Infliggere  la  pena, 
maniera  fulsa:  Date  in  gasligu,  Sta- 
bilire in  pena.  »  Auoccui. 

Fate  largo.  Oh  s'io  posso  arrivare 
al  fine  della  mia  fatica  con  religiosa 
pazienza ,  io  spero  che  la  Divina  Mi- 
sericordia mi  perdoni  i  peccati!  In- 
fliggere y  In  flilt» ,  Infliggimento,  in- 
flhione ,  nel  signif.  di  Dare ,  Dato  in 
gastigo,  Stabilire ,  Slabilito  in  pena, 
e  dell' ^//o  d'infligger  pena,  sono 
ne' Vocabiilarj  del  Cesari,  del  Ma- 
nuzzì,  dei  Tramater,  e  nel  Suppl. 
M  Gàerardmi,  tulli  con  ottimi 


esempi  del  trecento!  Sì,  Signori: 
ed  io,  quando  brontolo,  quando 
m'àliero,  debbo  aver  torlo,  eh? 
Uh!  poveretto  me,  che  più  sopra  ho 
detto  di  portare  in  pazienza  questi 
inflig^imenii  di  pena!  Sì, sì, voglio 
che  Dio  caucelli  dal  gran  libro  le 
mìe  peccata.  Riferirò  un  esempio 
solo  d' ogni  parola  per  infligger  h 
pena  di  leggerli  all'ottimo  Monsig. 

AzZOCchi.  OU.,  Cornili.  Uaiit.  I.  fOI.  E 

sempre  quanto  più  grave  è  il  pecca- 
to,  tanto  più  deduce  li  peccatori 
verso  il  centro,  infliggendo  a  loro 
maggiore  pena.  cav.<ir.,  p  au.  LioK.ais. 
Chi  non  mormora  della  pena  inflit- 
ta, mo«^tra  che  riconosca  la  colpa 
commessa.  Rmiì,  p>r.  e,  2.  Vendetta 
profiria  mente  è  infliggimento  di  pena 
per  saziamento  d'ira.  Fn  o.ora.,  Pna. 
ine.i.  2,  «01).  Queste  tribolazioni  ed  in- 
flizioni tante  noi  pur  ci  rammari- 
chiamo che  non  ci  pajono  buone; 
ma  sappiate  per  certo  eh'  elle  sono 
grande  bene  a  quelle  anime  che  io 
pazienza  le  portano.  -  Ag^ìngnerò 
per  soprassello  un  esempio  mode^ 
no.  Giu>ti,  Poes.  p.  9.  Se  poi  bantlla 
(un  Consigliere),  o  splugc  la  bilancia  A 
traboccar  dal  Iato  della  mancia, 
or  intliggeremo  in  riga  di  galera 
Congedo  e  paga  intera.  -  Fortunato 
galeotto! 


IWFI.VBIVEA  , 

Influirb.  «  Inflnire  è  proprinmfnU 
ì  opera  dei  cui  pi  celesti  nelle  C(«e 
inferiori.  iJi  usa  ancora  p^r  Opera- 
re; il  Siilvini  disse:  Una  parie  iit» 
fluiste  suli  altra  ;  e  il  Patlavicinola 
a/fnpfrò  nello  stesso  significalo.  Ft^ggi 
Influenra  per  credito,  ascendente, 
autorità  :  es.  -  Qufst'  uomo  Ka  moUt 
influenza  ttel  governo.  » 

Odi  cose  aromatiche!  Come  dm- 
quo  riprendete  altrove  Ascendei'tt 
per  Superiorità  ,  e  qui  l' usate?  Sia- 
mo lì.  Dunque  laddove  il  Nanni, 
citato  dall'  Alberti,  parlando  di  luo- 
ghi bassi  ed  umidi  e  della  quantità 
dell*  acque  che  v'  influiscono ,  avrà 
voluto  signitìcar  l'opera  dei  corpi 
celesti ,  0  dir  che  1'  acque  vi  opera- 
no? Dunque  laddove  il  Pa!iavicìDO, 
cita'o  dal  Manuzzi ,  traducendo  di 
Ialino  \n  Nol^are  un  trailo  della  Ci- 
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mosa  similitudine  dì  Menenio  Agrip- 
pa  presa  dallo  stomaco  e  dair  altre 
membra,  disse  «  È  lai  so,  o  plebe 
r«  mana  ,  quello  ciie  a  voi  par  mani- 
feste ,  cioè  non  esser  giammai  con- 
Tenienie  c-be  V  una  parie  d' un  lutto 
porti  r  intera  iaiica  per  maiiieni- 
menlo  di'ir  alira  parte  :  poicbè  può 
avvenire  cbe  il  niaiiteuìmeuto  e  il 
tranquillo  slato  dell' una  sia  neces- 
sario per  infìuire  ogni  vigore  nel- 
r altra;  »  Tavrà  usalo  nel  siguif. 
d'Operare!  0  poverelli  noi!  Il  pro- 
prio e  princìpal  signiGeato  d' Inllui- 
re  uon  importa  c  proprianienle 
Y  opera  dei  corpi  celesti  nelle  cose 
inferioii  :  »  esso  mantiene  neir  idio- 
ma volgare  nè  pin  nè  nìeno  la  si- 
gnificazione latina.  Di  fatto  il  Yoiab. 
di  Napoli,  seguito  dal  Fanfani,  ne 
dà  Jtifluere  e  Influire  per  =  Pro- 
priamente Fluere  in  (ii  p..rrciiini,  utn-o 
jimo\^  cioè  Scorrer  dentro,  Inondar 
dentro.  Infondere;  onde  per  iraslalo 
più  comunemente  intendesi  dd- 
r  operar  de' corpi  celesti  ne' corpi 
inferiori,  infondendo  loro  alcuna 
propria  qualità  o  po'.enza.  =  È  ver- 
bo talvolta  intransitivo  e  più  spesso 
attivo  ;  e  si  usa  s)  nel  propria  (*ome 
nel  iigiiiato  :de'  quali  due  signiliea  i 
vedi  gli  esemfij  nella  Crnsea  dei 
Manu/zi  e  nelSuppl.  delGherardini. 

S«»gue  cbe  discorriamo  d'Influen- 
za; la  qual  tiene  in  tutto  e  per  tutto 
la  natura  e  qualità  del  padre.  Forse 
i  moderni  V  abusano  m  i  senso  me- 
taforico, e  r  abuso  non  è  buon  uso; 
ma  pur  r  ab.  ColomlK),  tanto  avvi- 
salo ed  appnnto  in  opera  di  lìngua. 
Don  ebbe  scru()«>lo  ,  scrivendo  al 
Presidente  della  Crusca  cav.  Gìamb. 
Baidelli,  di  servirsene  propriamente 
così  (LrU. ,  i,  p.  109):  Ma  ora  più 
copioso  cbe  mai  ricolgo  il  fruì  o  dì 
questa  servitù  mia ,  essendoché 
prìnii|ialinenie  da  colesta  sua  ge- 
nerosa propensione  al  benelìcarmi , 
e  dalla  grande  influenza  sua  nelle 
deliiNTazioni  dell'  Accademia  delia 
Crusca  (massime  ora  cb'ella  n'è 
Presidente)  debbo  io  riconoscere 
r onore  che  mi  fu  fatto  dai  Signori 
Accademici  di  coronare  un  debole 
mio  scrittercllo  nelT  uliimo  concor- 
so, e  di  eleggere  me  a  loro  socio 
corrispODdfio/^  nei  luogo  deldefuO"  < 


to  Sig.  Lamberti. -Chi,  negli  scrìtti 
elevali  specialmente ,  vuol  eviiar 
V influenm,  può  dire,  puta  nell* ad- 
dotto esempio  del  predu  ilore,  così: 
Questi  ha  grande  maggioranza  nel 
governo  :  ovvero  :  Questi  prese  del 
campo  negli  aflari  pubblia. 


Il  Gherardini  nell'  Appendice  al 
Suppi.  lo  nota  come  veibo  d' incerto 
siunitìcato.  Il  Kanfani  nelle  note  alle 
Rime  burlesche  p.  2i5  lo  spiega 
Esser  roso  dalle  foifecvhie,  nello 
stesso  esempio  di  llartolom.  Del 
Hene,  addotto  dal  Gherardini.  -  In 
botte  si  converlino  i  ranocchi,  I 
granchi  in  iscorpioni,  e  pi^' giardini 
Tutti  per  rabbia  inforlìno  i  (inoccbi. 


IlVFRVTTIJOSAIIBlVTB  , 

IivrHUTTUoaio.  «  InrruttuosameDte 
l'Urti  dìff  senza  Ti  ulto.  Se  dtct  ver- 
tanto  "  Chi  si  lascerà  correre  in  fi  ut' 
tuommfute  il  termine  antrgnoto.  xarà 
soggetto  alla  mulin  : -  ti  esprimerai 
irregolarmente,  ginCi  hè  qui  n'tn  trat- 
tasi di  alcun  frullo  :  ma  debbe  dirsi 
inutilmente.  » 

Dice  opportunamente  e  con  buon 
giudizio  il  Belli:  «  Infruttuoso. 
Vano,  Seu%apro,  Detto  fignralam. , 
come  Fruttuoso  che  ha  lauti  e  buoni 
esempi  in  signif.  d'utile,  e  con  prò. 

Saixin.,  O.liM.  hb.  14.  0  VCCcblO  ,  COUtO 

è  buon  quel  che  dicesti,  Nè  fuor  del 
giusto,  infruttuoso  motto,  i.i.,  iiiaii. 
lib.  17.  Aulomedon ,  quale  a  te  mai 
dei  Dei  Pensiero  infruttuoso  in  pet- 
to pose.  Ed  il  buon  senno  tolse?  - 
E  se  può  dirsi  bene,  come  ci  pare, 
in  fruttuoso  per  vano,  non  sappiamo 
perchè  non  possa  dirsi  anche  bene 
tn fruttuosamente  per  vanamente  ; 
dicendosi  ottimamente,  secondo  la 
Crusca,  fruttuosamente  j)er  utìlnien- 
te,  con  prò,  con  vantaggio  »  Bravo, 
mio  caro  cav.  Betti!  Ma  vuol  sapere 
il  perchè  noi  non  possiamo  capir 
certe  cose?  Perchè....  ma  via,  non 
vo'che  altri  giudichi  male  di  noi. 

Infruttuoso  per  Disutile  reca  un 
a  1 1  ro  beiresew\p\o  W^otcftTJkfeV^ìi^vv^» 
al  Vocab.  di  Na]^Q\\. 


mOAHKO. 


I1C6CALDR  APPARE. 


IiroAivifO.  Inganno  falso:  implica  in 
termini.  iVr//  inganno  è  compresa  la 
falsità.  »  P.  V.  4854. 

AlV  Ornatissima  Signora 
Alfonsina  di  Eugenio  Costa, 
a  Torino. 

Che  dirà  la  genie,  signora  Alfon- 
sina mia  cara ,  a  vedere  ch'io  scrivo 
a  una  bella  e  brava  giovane  solfo  la 
\'Oce  Inganno?  Alcuni,  ipocrili  ne- 
mici del  SUO  sesso,  correranno  su- 
bilo ai  decanlali  inganni  delle  don- 
ne ,  e  crederanno  di  Irovar  qui 
materia  di  nialigno  riso.  Insensati! 
Fa  sempre  il  mio  debole  di  lodarle 
e  difenderle  !  A  segno  che  qui ,  lo- 
dando e  difendendo  lei ,  riprendo  ed 
accuso  me  slesso.  Si  ricorda  ella  di 

Suando  io  m'onoravo  d'averla  per 
iscf  pola  noir  educatorio  italiano  di 
Genova  ?  Ricorda  ancora  alcuni  leg- 
giadri suoi  versi  sopra  la  Giovinez- 
za, i  cui  inganni  ella  chiamò  fntsi  ? 

10  ricordo  che  le  feci  la  sopradeila 
osservazione,  e  ch'ella  sì  buona  e 
docile  e  graziosa  mutò  P  aggiunto. 
Ab,  signora  Alhinsina  mia,  ella  disse 
bene ,  ed  io  male  !  S)  signora  ;  nè  si 
meravigli  punto:  oh  non  è  la  prima 
volta  che  gli  scolari  ne  sappiano  ta- 
lora più  del  maestro!  Se  non  che 
con  lei  chi  può  riputarsi  a  vergogna 

11  perdere?  Capitani,  non  pur  uomi- 
ni di  lettere,  rimarrebbero  vinti! 
Ma  veniamo  al  punto,  acciocché  la 
lettera  non  invada,  con  mio  peri- 
colo, il  campo  altrui.  Oh  le  so  dir 
che  sì  !  e*  non  mi  mancherebbe  altro. 
Un  duello!  Gesusmaria  ! 

Sì  signora  :  anche  gì* inganni  sono 
talora  falsi,  e  ben  possono  appro- 

E riarsi  alla  giovinezza ,  la  quale  non 
a  rocchio  linceo  della  virilità  da 
scoprirli.  E  per  verità  che  i  giovani 
dum  ICBtantur,  insaniunt.  (Perdoni 
questo  po' di  latino,  che  potrebbe 
servir  di  testo  al  fervorino  d'un  Di- 
rettore spirituale  di  qualche  colle- 
gio o  conservatorio!)  La  senta  di 
grazia  che  cosa  dice  il  Segneri  nella 
Slanna  delT anima,  geunajo  i,  §  V: 
«  Le  pazzie  naturali  si  danno  a  co- 
noscer tosto  per  quelle  che  sono, 
ma  non  così  queste  pazzie  de'mon- 
dg/?i\  che  noi  possiumo  (hiamare 
pazzie  niorulL  Queste  da  iiilìniti  si 


tengono  per  saviezze ,  e  però  qi 
a  distinzione  delle  al. re,  si 
mano  pazzie  false ,  cioè  pazzie 
titrici  :  siccome  appuntò  i  ma^ 
inganni  (noti,  noti  benn  si  chiai 
inganni  falsi:  decepiiones  falsa 
cantaiiones  fnlsip,  tllusiones  f 
non  perchè  in  se  non  conier 
inganno  vero,  ma  perchè  lo  na 
dono.  »  CÉie  ne  dice,  eh?  E 
maggiori  inganni  della  giovine 
la  quale  ne  promette  il  cieli 
mondo  d*  allegrezze  e  di  ^io 
poi ,  uomini  fatti ,  ne  tocca  il 
scio  della  medaglia?  Veggo  ai 
che  uno  Spirito  superiore  detlj 
suo  gentile  inlelleiio  que*  vers 
poveretto  a  me ,  che  dal  lono  ei 
cado  in  quello  di  predicatore  !  I 
de  qui  farò  hne,  supplicand 
perdonaruìi  quella  correzione, 
ner  me  e  l'Edvige  sempre  nell 
grazia,  e  pregandole  l' adempiu 
d' ogni  suo  desiderio. 

Ingente,  a  Ingente,  per  grar 

parola  di  Ugillima  ongìn»  l 
pure  non  awmessi  Ufl  Vocn 
usala  da' classici ,  che  io  sappii 

La  registra  V  amico  Fanfani 
«  Ingkme.  aild.  Grande,  Rode 
Voce  ripresa  da  alcuno;  usa 
Fulvio  Testi.  »  Di  fatto  il  Pj 
nella  VI  delle  Esercilaz.  filol.  < 
(<  Fu  notalo  la  prima  volta  ne 
tografia  enticlop.  del  BazzarìnI 
Vor.  Lai.  e  dell'  uso.  Non  è  n 
benché  raro,  qnesl'  uso;  n^ 
tornare  spiacevole  ad  oppori 
di  luogo  [bravo!)  f  siccome  in 
sto  passo  d'  una  lettera  ined 
Fulvio  Testi:  Forìilìcano  quella 
za  alla  gagliarda ,  e  stanno  di 
eia  aspettando  rinlorzi  iuge 
Anche  nel  verso  potrebbe  la 
campeggiar  bene  ;  e  infalli  lo 
nel  Veneroni,  come  parola  po 
Lo  registrò  anche  il  Duez. 

Ingrosso.  V.  Grosso,  §  2. 

IKGUAI.DRAPPARE.  «  InV.'ild 

re  •  pftcliè  non  dire  meltere  li 
drappa?  » 

Non  posso  condannar  questo 
ingnablroppare       Vti  tA^ion 
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adduco  più  sotto.  QuandMonel  18i2 
descrissi  gli  Apparati  e  i  Can  i  (rion- 
fdli  fiiUi  qui  in  Rc^^^it»  per  feste  so- 
lenni (la  (jual  ima  descrixionH  fu 
ristampata  ranno  dopo  a  Torino], 
ne  Tolti  prima  leg^(>re  alcune  delle 
bellissime  antiche  del  secolo  xvi, 
nelle  quali  trovai  molle  voci  e  ma- 
niere leggiadre  di  tavellare  oppor- 
tane  pel  tatto  mio.  Fra  queste  veggo 
notato  r  inguaidi  oppare  ,  i  fulerati 
ffava//i,  r  abbiiijliare  e  imbrigliare, 
V imbardare,  V  itnbastnre,  Vimhar- 
iellare,  V  intiellare,  ed  altri:  de' 
quali  anche  gli  ultimi  due  non  sono 
registrati,  e  <'h(*  pur  (ìo\vo  ho  tro- 
vati in  altri  l.bri  toscani  antichi.  Ma 
io  quale  antica  descri/.ioiie  di  Ap- 
parati e  di  feste  sia  V ingualdrappare 
IO  non  posso  apponili  :  me  ne  corre 
in  mente  alcuna  di  Masliano  De*  Ros- 
si, ma  non  oso  asseverarlo.  Il  caso 
è  eh'  io  non  veggo  ragione  di  dover 
rifiatare  un  verbo  lutto  italiano,  cor- 
reme  neir  uso  del  itopolo,  e  l)attuto 
al  simile  degli  altri  sopranotati: 
poiché,  se  valesse  la  ragione  del 
predicitore,  potremmo  notare  an- 
che noi:  Ohe,  galantuomini,  in 
cambio  imbrigliale,  imbastare, 
imbardare,  bardrUare,  imhardella- 
re,  sellare,  insellare,  perchè  non 
dire  mettere  la  briglia ,  il  basto,  la 
barda ,  la  bardella ,  la  sella  ?  Quando 
le  \oci  sono  di  l>U'  n  aere  e  confor- 
mi alla  natura  della  lingua,  bisogna 
andare  molto  assentili  prima  di  con- 
dannarle. 

I]fi.B«eiBii.B.  c  Illeggibile  non  si 
nota  tul  Vttcab. ,  ma  è  certamente 
buona  voce  :  non  coù  inleggihile.  » 

Credile  posteri!  Ma  veniamo  a* 
&tti.  Se  buona  è  Puna,  bonissima 
è  r  altra.  Lo  studioso  guardi  nella 
Crusca  quante  voci  siuiili  si  scrivono 
ne'duo  modi  sopradditali:  veuga, 
per  grazia  d'esempio,  inlaudabile, 
inlecito  ,  inlcgillimo  ,  inluminuto  , 
inletterato  ,  iure  frenabile ,  iniicor- 
devote,  in>  eprovat)ile,  inre^rensibi- 
le ,  e  cento  altre  ;  che  f>er  piii  liscez- 
za di  pronun/Ja  scriviamo  pure  con 
elle  o  erre  doppia,  come  quivi  me- 
desimo può  vedersi.  Di  modo  chi^ , 
couàAODundo  mleygiMe ,  farebbe 


mestieri  condannar  tutte  V  altre 
cosi  formale  e  scritte.  Di  fatto  la 
Crusca  del  Manu/.zi  nel  i  39  della 
prep.  liN  dice:  «  Quando  /n precede 
le  lettere  l,  m,  r  nelle  parole  com- 
poste, la  n  si  converte  talora  in 
esse  seguenti,  come  illevito,  immo- 
bile, irragionevole,  »  Dice  talora, 
non  sempre!  (  ].  E  dice  l)ene.  Ma  e 
i  Latini  non  dicevano  mica  iltatsus 
e  inl(Bsus,  illustris  e  inlnstris ,  pel- 
luiidus  e  perlucidus,  itlepulus  e  iVi- 
lepidus,  ed  allre,  ed  alire  centinaia? 
La  stessa  regola  passò  nella  lìn- 
gua volgare,  che  da|  legitiimo  leg- 
gibile fece  legii  tintamene  illegifibde 
e  inleggibile,  senza  ofTender  punto 
le  leggi  uiaierne  e  proprie. 

(')  Ouexte  parole  bastano  per  rhpofta 
al  nig  Boi  za  .  H  quale  ilice  che  «  a<t  pvl- 
tarp  ii  suono  duroche  nascerebbe  dallo 
scontro  deili»  n  colle  h'iiere  /.  m.  r.  la 
a  viene  assinìil<i(a  ogni  qualvolta  si 
trova  innanzi  adesso;  corno  in  Illeso, 
Immaturo,"  Inagionevol»»,  In  luogo  di 
Inlt'so,  Inmattiio,  Inràgionevole.  » 
Q  leW  ogni  qualvolta  è  una  tmhttnla.  Vedi 
nella  Crusca  la  f.ilange  di  nimili  voci 
scritte  nell' uno  e  nell'altro  modo. 


IniVAlVIMABB.  y.  I.^AMISAMB. 

IlVlVOCBlVSIO.  y.  ¥llVCENSIO. 

In  dogi.  y.  Oggi. 

IIVOI.TRAIISI.  a  Voce  faì*n  :  andare 
pù  oltie,  andare  più  avanti.  »  ai- 

Ii'COlli. 

Che  pena,  che  passione  per  un 
galantuomo  insegnar  rodere  i  ceci 
a  nn  altro!  La  Crusca  aveva  ab  im- 
memorabili questo  breve  tema  : 

«  l.NNOLTRARK  0  I.NOLTRARK.  NeUlr. 

pass.  Andar  più  oltre ,  più  avanti. 
Dan!.,  l'ir.  21.  n^rocchò  SÌ  s' iuoltra 
neir  abisso  Deli*  eterno  statuto  (^uel 
che  chiedi ,  Che  da  ogni  creata  vista 
è  scisso.  »  Al  ({ual  tema  aggiunsero 
noi  questi  altri  esemf)j  il  Cesari  e  il 
Mannzzi ,  ed  io  potrei  ben  più,  s'e' 

ne  portasse  il  pregio.   Sexnvr. ,  Mann. 

mari.  20.  1.  Yoggouo  di  lontauo  la 
Terra  Santa;  ma ,  non  essendo  per- 
messo loro  d'  \i\oVVv^\\\^\,  «^^^v- 
tane.  E  tppmM.  \u  mvo  mvi'^fò  ^Nfc- 


IKOLTRB. 


IKQUIETUDIKB. 


iJero  alla  Terra  l'assàlto,  per  inol- 
trarvisi  ancora  a  forza.  -  Monsi;?no- 
re ,  la  nii  perdoni .  si  provveda  d*una 
Crusca  :  via,  sia  bonino.  E  poi  qjie- 
st*  odio  postumo  della  Corte  romana 
verso  Dante  le  la  torlo.  La  creda  a 
me:  Dante  è  un  caltolicone,  un  vero 
Santo  Padre  della  Chiesa.  Ma  s'ella 
non  lo  tiene  per  così ,  ve  lo  lasci  al- 
meno per  classico  neir  opera  della 
lingua! 


IvoLTiiB.  c  È  ttimato  errore;  si  scriva 
io  oltre.  » 

GuaVbe  sento!  Come  dunque  voi, 
che  nelPaflare  della  lingua  state  sui 
cece,  fate  questo  sproposito»  scri- 
yendo  inoltre  tutto  aliaccato  sotto  le 
voci  Altronde  ,  e  Deputato,  e ,  per 
farci  più  ridere,  fio  sotto  Stordi- 
taggine? Di  questa  locuzione  av- 
verbiale così  scritta,  che  la  (  rusca 
definisce  Di  più  (  pur  ripreso  da'  no- 
stri lavaceci],  ripeto  quel  che  ho 
detto  d' Infatti  e  Di  fatto  sotto  fatto 
§  2,  e  altrove  d'altri  modi  simili. 
S'io  ne  volessi  recar  esempj  antichi 
e  moderni ,  e' ci  sarebbero  a  monti: 
trovasi  anche  nella  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  nel  §  iv  di  Oltre,  e,  per  ab- 
breviarla, in  ogni  buon  libro.  Tal- 
ché s' e'  può  star  bene  lo  scriverlo 
dislaccato,  non  può  dirsi  errore 
r  usarlo  unito.  Y.  interessanic  , 
verso  il  fine. 


IlfOPEROSO.  «  Manca  alla  Crmca^  che 
soltanto  apprnra  inoperante.  »  Ug'»- 
lini.  «  Vocf  film:  OZIOSO,  infingar- 
do ,  ec,  »  AnoGcbi. 

Io  direi  che  le  ragioni,  le  quali 
indussero  uno  scrittore  delle  Prose 
fiorentine  a  dire  itiopernnte,  tenes- 
sero anche  per  inoperoso  ;  registralo 
dal  l  erganiini,  e  dal  Monti  nella 
Proposta.  Quegli  con  V  autorità 
d' Apostolo  Zeno  nelle  Notizie  let- 
terarie intorno  ai  Manucci  stampa- 
tori, questi  con  quella  del  Pariui 
nella  Notte:  Signor,  che  fai?  Così 
dell'opre  altrui  Inoperoso  speltator 
non  vedi  Già  la  sacra  del  gioco  ara^ 
disposta  A  te  pnr  anco?  (  ).  -  Lo 
studioso  pensi  alle  miWaja  di  parole 


così  composte,  e  pensi  se  la  nostra 
lingua  può  corrompersi  ricévendo 
questa,  lo  non  fu  il  Quintiliano;  e 
sì  per  lei  come  per  l'altre  sue  strette 
parenti  Inoperosità  e  InnperosameuU 
mi  rapporto.  Dirò  solo  che  non  posso 
concorrere  nell'opinione  del  Sig.  Va- 
leriani  che  dice  :  «  Inoperosità  e  Ino- 
perosamente non  sapremmo  |)0i  come 
mai  usare  ;  »  parendomi  che  le  oo- 
casioni  e  il  come  si  presentino  spes- 
so. Anche  osservo  cht'  l' Ugolini  non 
dà  r  equivalente  o  l' analoj^o  d'ino- 
perosamente,  che  potrebb'  essere 
Odiosamente.  Vanamente ^  Indarno, 
e  simili, e  che  mal  fa  corrispondere 
Apatia,  che  significa  Priva-kioat  d'af- 
fetto, Mancanza  di  passione.  Staio 
di  un  animo  che  non  e  smcetlivo  d'ai- 
cuna  emozione  o  passione ,  a  In*iper 
rosità  I 

(')  //  Monli  cita  quexti  versi  come  ap- 
pnrteiunti  Vesprojf-cou  varia  lesione 
il  primo.  NAIa  corretta  e  ben  curnla  edix, 
milanese  de  Cla9.sici  italiani  dei  18^1  «OIW 
nella  Notte,  a  carte  117  e  118  mi  modo 
eh'  io  gli  ho  riferiti. 


Mn  pboposito  V.  Proposito. 

far  QDANTO  A.  y.  ^VAlfTO. 

IXQDiKTUDiiVB.  c  //  Cesari  ditap- 
prora  la  seguente  frane:  Inquietu- 
dini religiose  ;  e  quantunque  iton  ne 
spieghi  ti  sii,  ni f  ,  non  ottante  pare  a 
me  che  def>ha  intrudersi  per  SOOI- 
mossa,  tuibamenti  politici  per 
causa  e  sotto  pretesto  di  Keliglone. 
Sè  certameate  in  qmslo  senso  fa  mcA 
adoperata  dai  classici.  » 

Adagino.  Le  inquietudini  religiose 
del  p.  Cesari  significano  snrupoU,  e 
nulla  più.  Così  s' intendono  anch'og- 
gi dire  in  questo  significato  ;  maniera 
tolta  a'  medici  che  dicono  Inquietu- 
dine fisica,  e  Jnquiettidine  morale. 
Quella  non  importa  cir  io  ve  la  spie- 
ghi come  più  lontana  dal  nostro  pro- 
posito; questa  è  «  Quello  stato  mo- 
rale, ragionato  o  no,  che  ne  h 
prevedere  la  sopravegnenza  di  qual- 
che accidente  spiacevole  e  funesto.  » 
La  quale  inquietudine,  il  quale  stato 
sono  propriamente  l'effetto  degli 
scrupoU ,  c\ie  pmwtVi^o  L' animo  e 
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la  mente,  e  sono  ìnqnietndini  di 
coscienra  per  causa  religiosa.  In- 
somma ,  secondo  me,  gli  e  un  par- 
lare eliti  ttco,  die  a  me  non  par  da 
riprendersi.  Ma  se  altrui  così  pare, 
e' sia  ;  cbè  cogli  scrupoli  e  gli  scru- 
polosi non  YO*  briga. 


IvfOiiiBitB.  fnquerire,  Tnì^tigare , 
Ricercare,  Indagale. 

<r  II  Parenti  lo  riprende  ;  ma  chi 
ben  guardi  i  due  ouimi  esempj  re- 
cati dal  Manuzzi  in  Inqoirire  vedrà 
die  sono  d'LNOUiRRRE:  ed  altri  buoni 
eseaifil  ne  reca  il  Gherardiui.  v  Fan- 
ftai.  Vivaddio!,  ma  se  V  ho  sempre 
del U>  che  V  amico  mio  che  si  lava  in 
Arno  ogni  giorno  è  un  brav*  uomo  ! 

IMAPOTA  ( All^).  «  All'  insaputa 
per  senza  saputa ,  impensatamente, 
all'improvviso,  è  tHzione  riprore- 
tole.  >  *  UkuIìbì  ,  tolto  la  rabrica  Al. 

*  t  Hifro9r9ole,  Riprovabile,  Disapprt-vabile,  anno 
tad  die  nun  haiino  il  •UKgi'lio  àt\ì'  Accade- 
■ia:...  p«>tra4  o-are  iii  ¥<-Cf  da  rìptwani,  da 
d'uappro9'irsi ,  non  oi>piovabile.  »  Ugolini, 
Botto  la  rabrica  Ri.  (V.  l^APPtRTABlLE.) 

ff  Insaputa  (All'):  voce  (idest 
modo)  no:ata  dal  Bernardoni  fra  le 
non  approvate.  Pare  al  Fil.  mod. 
che  sia  da  tollerare  per  ora  nel  lin- 
guaggio e  nelle  scritture  familiari , 

e  non  altro.  »  Ogulmi ,  aotlo  la  rabrica  in. 


Kota.  V  Parenti  n»  parla  nel  iv  Ca- 
talogo dì  Spropositi,  e  qui  riferirei  rolen- 
tiert  tutte  le  »ue  p  irolr ,  »e  non  dovenni  far 
rirparmifì  fii  xp^izio.  Dirò  nolo  eh'  egli 
terire  nel  linguaggio,  o  nelle  scritture 
fimihari  ;  -  e  che  cokì  ne  comincia  l'arli- 
eo'o:  Mi  parve  un  tempo,  e  lo  manife 
stai  per  isciitto.  che  questa  voce  non 
fosse  irregniai  mente  introdotta  dalTuso 
per  coDtrapf)Osto  a  Sopuia,  onde  suolsi 
dire  A  mi't.a  »wi  iii$nputa  ;  Ad  innnpuln 
del  tale,  ec.  I  n  critico  napolitano,  o 
pure  colà  scrivente...  mi  sostiene  in 
questo  punto,  dicendo  :  ec. 

Ikm;i«.  c  è  latinismo  esclwo  dal  Vo 
cab.  f  dorè  fion  ti  mancherà  in  vece 
insciente.  » 

Deh,  figliuoli,  tenetevi  cara  questa 
voce!  La  è  pane  e  cado  eoa  nescio,  t 


IKSBKSIBILR. 

Tanto  è  buona  che  1*  adopm  fino  il 
SiiT.  Rol/.aaspiet^are  /11//0//0.' Lascio 
slare  che  trovasi  ne'  più  vecchi  di- 
zionarj ,  ma  la  è  pure  ne'  buoni  scrit- 
tori, come  nella  vita  d'Alessan- 
dro VII  del  Pallavicino,  nelle  Let- 
tere di  Principi  e  a  Principi,  e  nel- 
r  Iliade  del  Monti;  T esempio  del 

3 Itale  allega  il  Gherardiui.  Quello 
el  Pallavicino  non  posso  recare  per 
r  antico  mio  vezzo  di  notar  voci  e 
guise  di  favellare  per  me  solo  e  non 
per  valermene  a  Glologare:  darò  gli 

altri  due.  Leti.  «H  Pnnc.  er.      2,  |>.  IU8, 

terffo.  Non  so  già  che  nuovo  modo  et 
instiiulo  sia  questo  di  commettere 
la  causa  della  Sede  a  giudici  meri 
seculari,  et  maritali,  et  inscii  delle 
cose  della  fede.  M  >ni.,  iiia.i.  21,  590. 
Inscio  Achille,  nou  fia  che  doni  io 
prenda. 

I^rATRITBIIB , 

IxiiCHiBioivB.  «  Si  dirà  meglio  iscrf- 
vere  e  iscrizione.  » 

E*  si  dirà  benissimo  sì  nell*  ano  e 
s\  nell'altro  melo.  Se  noi  credi  a 
me,  leggi  gli  scrittori  ed  esamina 
la  Crusca.  V.  ixstkadare. 


IM  SÉOVITO.  V.  Sbooito. 

I1ISB1IAIBII.B.  «  Si  tita  alfa  francese 
nfl  senso  di  Chi  non  è  mmso  a  com- 
passione delti  altrui  m  »/i .  di  Chi  non 
sentf  pietà  delle  altrui  diigmzie.  In 
rece  diremo  Duro,  Che  non  mostra 
compassione.  »  Niootra,  e  BviUa. 

Questi  ci  tengono  per  gente  un 
po'  credanciana  ;  ma  qui  non  c'  è 
pan  per  loro,  nè  pel  loro  fraseggio 
(V.  AVERE ,  §  5)  !  L' aggettivo  Jnset^ 
sibile  nel  signif.  metaf.  di  Che  non 
resta  commosso  alle  altrui  disgrafie, 
Che  non  si  commove  a'benefiù,  o 
alle  ingiurie  che  riceve, b  nella  Cru- 
sca dei  Manuzzi  con  esempio  del  Se- 

§neri,  e  confermato  dall' autorità 
ell'oliraseveroFanfani.  L'esempio 

è  questo:  Si-gner.  ,  Olisi,  islr.  3,  7,  21.  E 

noi  che  ci  pregiamo  di  apparir  grati 
fino  a*  villani  per  o;:ni  tenue  donuzzo 
da  loro  fattoci  nelle  loro  capanne» 
restiamo  poi  insensibili  a  UaIo  dono 
quauto  è  Dio  ste&so.  -  Kutìi^  itf^ 
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Snppl.  del  Gherardini  sono  esempj 
che  s*  accostano  a  questo  signifi- 
cato. 


IwsiBifB^  Amibvb.  c  Assieme  è 
parolu  twlnta  nel  Vocnb.  ;  mn  vi  fu 
aggiutuo  esser  meno  uxnfa  d' insie- 
me. Fiifjig  (i  re  con  molli  insieme 
agli  altri,  insieme  a  loro,  in  luogo 
di  dire  insieme  con  gli  altri ,  insie- 
me con  loro.  L' insieme  ,  xoal. .  uxò 
il  Sul  vini  nolltinlo  («iamo  li  col  caro  «o/- 
tantii!]-  ma  non  li  vioiui  H  suo  wiico 
(e  di  ìi)  nxempio.  polendo  uxare  il  tut- 
to. »  Ogni  ini.  a  Insiem,  troncamento 
zlranxummo ,  ili  cui  iion  ci  ha  esemp-o 
in  alcuno  autore  del  buon  xendo,  nè 
fra  i  moderni f  anche  dopo  il  Marini. 
E  twi  daremmo  mille  per  uno  a  chi 
ce  ne  recasse  un  solo.  »  Hontrune,  aut. 
Poem.  Patsion. 

§  1.  Le  due  prime  osservazioni 
sottosopra  son  buone ,  ed  onesto  è 
seguirle.  Di  tatto  la  più  parie  degli 
scrittori  usò  più  spesso  insieme  in 
cambio  di  assieme,  e  insieme  con 
gli  altri  o  con  gli  altri  insieme,  come 
gli  aniiclii,  che  insieme  agli  altri. 
Ma  panni  che  ne  debbano  essere 
instriiili  meglio  gli  studiosi.  Assieme, 
dal  lai.  Ad  simal,  ha  esempj  del 
Casa ,  del  CcUiiii,  del  Dati,  del  Rii- 
cellai,  del  Salvini,  e  del  Bertini; 
a*  quali  aggiugni  questi  due  :  B  >rKi>ini, 

Yinc.  in  Opusc.  iiiril.  c  rar.,  p.  8.  ApprCSSO, 

leggeva  ogni  mattina,  assieme  col 
Verino  una  lezione  greca  di  Platone. 

Pallav.,  Vit.  Alo-ts.  MI,  I.  5,  cap.  9.  Nel  ChC 

molti  amorevoli  d*  Alessandro  noi 
commendarono,  assieme  consid<»- 
rando  per  lungo  corso  d'  esempj , 
come  sempre  V  invìdia  e  la  maligni- 
tà ec.  -  Così  saprà  chi  studia  che 
questo  Assieme  non  è  roba  proibita, 
benché  men  usato  a*  Insieme,  il 
quale  non  b  sproposito  usalo  colla 
prep.  a  in  cambio  di  con:  ed  eccone 
gli  esempj  eh'  io  ne  conosco  più  au- 
torevoli, cu  ,  Cornili.  Dant.  425.  EliÌ  lo 

diede  a  Giuda....  la  sera  del  giovedì 
santo  insieme  agli  altri  Apostoli. 

Simiiit.  MHain.  Oviil.,  v.  3,  p.  54.  Gli  quali 

(aerei!  )  ,  iiislememeute  alla  madre 
volarne  d*  intorno  a' suoi  danni,  lo 
serpente  prese  va.cii.,  l  i.  «  Pr..!«.  var., 
r.  3.  p.  36i.  Jo  non  disidero  cosa  alcu- 
oapiùcbe  vedervi ia  sì  teneri  anni... 


calcare ,  come  voi  fate ,  insieme  alla 
vostra  sceltissima  e  maraviglioiis- 
sima  sorella...  V  onora tissime  orme 
di  tanti  e  tanto  onorati  progenitori 
vostri.  -  Nota  il  Fanfani  che  fen'ht  J 
esempj  anche  del  secolo  xvii  ;  ed  io  \ 
ne  conosco  di  buoni  toscani  del  xviu.  i 
§  2.  L' insieme  o  II  lutto  insieme  i 

0  Tulio  l' insieme ,  in  forza  di  sost.,  ; 
per  L' unione  e  V  accordo  di  più  coti  • 
concorrenti  ad  un  medesimo  /in$,  12 
complesso,  è  notato  dai  Vocabolari- 
sti di  Napoli ,  dal  Manuzzì,  dal  Che-  ^ 
rardini,  e  dal  Fanfani,  ed  ha  nnro  | 
esempio  del  Vasari.  Oltraciò  Vùh  \ 
sieme  o  il  beuinsieme  sono  tenniai 

di  pittura,  notati  anche  dal  Bal(fi- 
nucci.  Migliore  per  avventura  è  U 
tutto  insieme ,  ma  non  erronei  nè 
barbari  gli  altri. 

§  3.  Circa  la  stroncatura  d' insie- 
me, cioè  insiem ,  V  aureo  Fornaciari 
e  il  Gherardini  provarono  oltre  a 
bastanza  V  erroim  i  à  dell*  opinione 
deir illustre  napoletano,  che  fu  de' 
migliori  ingegni  e  de*  più  pregevoli 
valentuomini  del  nostro  secolo.  La 
quale  opinione  tennero  prima  diluì 

1  ab.  Salvini  e  il  Nanni,  lo  non  credo 
che  gli  esempj  del  secolo  xiv  e  XV 
recati  da' due  sopramenlovati  filo- 
logi sieno  tutti  errati,  ma  se  mal 
fossero,  insieme  co' due  che  qui  più 
sotto  aggiungo,  quelli  d(»l  xvi  ch'io 
ne  conosco  e  quelli  degli  altri  secoli 
addotti  dai  medesimi ,  non  sono  ;  e 
r  uso  comune  consente  da  gran 
tempo  questo  troncamento  niente 
ingrato,  e  corrente  ognora  in  To- 
scana come  nota  il  Fornaeiari.  Ec- 
cone altri  due  esempj  antichi,  se, 
com'  è  da  credersi ,  esatta  n'  è  la 

lezione.  CanlK.  Il   Ristorato,   cap.  39.  E 

qiiesio  vizio,  di  nequizia  pieno,  £ 
appellato  da  la  leggp  incesto,  La 
qual  non  vuole  che  insiem  tali  stie- 

no.  Froll.la  ÌIH..I.  «linb.  al  Petrarca,  FlrM- 

te  <856.  Così  fosser  disfatti  Li  fatti 
insiem  con  1'  uomo  quando  cade!  - 
Laonde,  se  vivesse  il  povero  Mar- 
chese di  Montrone ,  io  gli  dimande- 
rei subito  il  mille  per  uno  da  lui 
promesso  ! 


InsiivirAsioivB  a  Per  presentazione 
iiou  è  Ui  buoua  lingua  :  p.  e$.  :  -  Ieri 
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fm  fatta  V  in*mua%\ùm  digli  atti  al 
protocollo.  -  > 

Dimandatene ,  di  grazia ,  1*  amico 
osiro  Fantaiii,  d  e  nel  suo  Vocab. 
I  dà  per  Sotifii  a%ione ,  Preseutaìio- 
e.  Palesamento!  K*non  6  cerla- 
lente  di  manica  larp:a,  e  non  ha 
^gistrato  voci  che  non  abbiano  buo- 
i  esempj  o  non  sieno  del  buon 
so  Io  mi  rimetio  nella  sentenza  di 
li,  ciré  ecce  da  pronunziarla  giu- 
a.  Io  non  so  se  vMnsinuerà  un  po* 
i  latino  per  farla  più  grave ,  ma  chi 
I  cbe  non  esca  fuori  co*  tesi!  d'Ili- 
iaao,  rispelto  a  Insinuare  per  No- 
im  facerey  e  de*  codici  Costanli- 
iano  e  Giustinianeo  ,  rispetto  a 
wMtalìo  |)er  Denunciatio  cvjux' 
iam  rei  apud  mngiulrntum  furia , 
ir  quam  res  ipsa  puldice  noia  fìl? 
a  verosimilmente  s'appoggerebbe 
:  Parenti  laddove  nella  in  deirEser- 
tax.  filol.  dice  che  a  Bisogna  os* 
f^rvare  cbe  certe  frasi  hanno  qual- 
be  volta  buon  fondamento  nel  lin- 
iiaggio  della  giurisprudenza,  come 
uaiKlo  diciamo  Insinuare  una  do- 
azione  ;  eh*  è  maniera  antica  e  le- 
ittiina  (luanto  il  «  odìce  di  Giusti- 
iano.  bd  anche  nel  linguaggio 
lassico  troviam  dato  ad  Insinua- 
fone  il  semplice  valore  di  una  Di- 
lostrazitme,  equivalente  a  Nolilìca- 
ione.  Presentazione,  Palesamento, 

simili.  k'»\*lr  ,  FruU  Line,  eap.  12.  OudC 

luesia  orazione  chiama  Ugo  da 
».  Vittorio;  insinuazione:  cioè  uno 
limostrare  a  Dio  il  vostro  bisogno, 
i  poi  lasciare  fare  a  lui.  » 


l3f ••rrBRBIf  TE  , 

illIMrrBRKIfBA  ,  IlVTOLLEIIAIiBA. 

«  T'tnt' è  ;  net  cohre  (Iella  li 
mnitronn  qn^tlf  tre  rnci  :  cnnr>ien  dire 
intollerante ,  che  pur  non  è  gran  fi- 
tteli :  e^t  it  LixHOni  downiidu  grazia 
ai  più  *ev-  ri  '  In  oqi,  affi  che  aprano 
la  /torta  a/I  intollornnza  ,  te  pur  no  t 
rogliaxi  u-lirr  ifisofTt'n»nza,  com»*  la 
ichinMero  mi  intollerabile,  intolle- 
rando, intollerante.  y> 

Tufo  sta  bene;  ma  T  analogo  o 
^quivalente  delle  tre  voci  non  Tban- 
10  trovato,  e  parnii  che  sìa  proprio 
fmpaiiente  e  hnpa%ien%a.  Ma  credo 
rhe  niun  uom  giudizioso  si  terrà 


daU*  usar.  V  altre  senza  tema  d*  in- 
correr nella  taccia  di  scorretto  nel- 
r  opera  della  lingua  per  V  unica  ra- 
gione che  non  sono  llnora  nel  suo 
codice.  Maggiormente  che  in  alcuni 
casi  la  voce  Intollerama  è  molto 

f>iii  propria  lmpaiien%a:  come, 
addove  il  Giordani  nella  famosa 
lettera  di  congratulazione  al  vesco- 
vo di  Piacenza  disse  «  Non  odiosi 
per  avarizia ,  o  per  fanatica  intolle- 
ranza, n  non  tornerebbe  troppo  bene 
impmiema.  Trovo  nel  Duez,  nel 
Veueroni ,  e  in  altri  Vocab.  antichi 
Insofferente  e.  Intollerama  :  la  qual 
cosa  prova  che  non  sono  voci  d*  og- 
gidì :  trovo  questa  nel  Hergantini  e 
nell*  Alberti  spiegala  per  Insofferen- 
ta  e  con  autoritìi  d' un  (ìinquecen- 
tista  non  affatto  dispre/.zabde  :  la 
trovo  infine  approvata  e  registrata 
dal  Fanfani  (ed  ecco  la  grazia  con- 
ceduta al  Lissoni  dai  più  severi,  anzi 
oliraieueri,  filoloyi),  dichiarata  per 
issoFFERESz  -i ,  Impa%ien%a!  Ed  ecco 
presi  due  colombi  a  una  fava  Vero 
è  eh'  e}»li  non  pone  a  catalogo  In- 
8olferen%a  nella  sua  propria  sede  ; 
ma  non  posso  credere  che  il  Fan- 
fani usi  parole  da  riprovarsi  nel  suo 
Vocalwl.  -  Quanto  a  Insofferente, 
souo  pur  degne  di  considerazione 
le  sensate  parole  del  Molossi  :  a  È 
vocabolo  dell* uso,  e  si  adopera  per 
Intollerante,  Impa%\enie;  ma  tale 
uso  viene  censurato,  ed  io  non  ne 
intendo  il  perchè.  Egli  è  l)en  vero 
che  i  Vocab.  non  lo  registrano;  ma, 
considerando  c\w  Soffrire  si  adopera 
anche  colle  nozioni  di  Tollerare, 
So  tenere ,  Sopportare  ,  e  che  Soffe- 
rire e  Tollerare  sono  verbi  di  stret- 
tissima affinità,  parmì  ciie  non  si 
possa  chiamare  improprio  il  dire  p. 
es.  tanto  intollerante ,  quanto  in- 
sofferente d' indugio.  » 

IlVPIOLVTO, 

liviioi.«  BivTB.  «  Insolvente ,  cìn^  che 
non  pii^  pagare,  e  Insoluto,  cioè 
non  pagato,  -«o/io  paro  e  barh  ntt.  Il 
Vocab.  notn  Solvt^re  per  pagare  con 
UH  nolo  e^  del  B.  J  icnpone  e  Solven- 
te, ma  tengono  troppo  del  latiiio,  e 
son  voci  uutiche.  » 

Ma ,  se  Dio  v'  ajull ,  cowve  v^v  sotlo 
Ja  voce  SoLviBiLiiTievto^^i^'ù.Vft^^^ 
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r  autorità  del  Vocab.  Idoneo  e  Sol- 
vente ?  Qui  tiene  irop|>i)  del  Ialino 
ed  è  amica ,  e  quivi  dislaliiiòssi  e 
rÌDp:iovan)?  0  soBclum  insijnens  el 
ififarWMm/ Trajano»  presso  Dante, 
alia  vedovella  che  gli  dimandò  (giu- 
stizia deir  ucciso  tìgliuolo  disse  : 

Or  ti  conforta,  rhè  conviene 
Ch*io  solva  il  mio  dovere  ami  ch'io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  litieoe. 

Così  dico  10 ,  che  non  sono  Impera- 
tore! La  giustizia  e  la  compassione 
mi  sforzano  a  trattenermi  tanto 
eh*  altri  sia  soddisfatto  :  ma,  conti- 
nuando con  esso  Dante  quivi  mede- 
simo , 

Non  to' però, lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  Ituoii  proponimento ,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

I>ove  1*  autore  istesso  colle  parole  il 
debito  si  paghi  spiega  mollo  alla 
chiara  V  altre  dette  poco  più  sopra 
eh*  io  solva  il  mio  dovere.  Di  modo 
che  nel  Vocab.  di  Napoli  e  del  Ma- 
uuzzi  in  Solvere,  dov'è  recalo 
r  es.  di  Dame  e  dichiaralo  il  modo 
Solv-  re  il  proprio  dovere  per  Fare 
il  debito  suo,  porrei  pii^i  volentieri 
Pagare  il  suo  debito  ;  e  farei  seguir 
r  es.  di  Dante  a  questo  di  Jacopone 
da  Todi ,  2,  5,  22  :  Nè  gli  avresti  a 
imi  por  più  soma,  Nè  che  solva  più 
tributo.  -  Aggiugnendo  per  ultimo 

anest'allro  del  Buonarroti,  Pros. 
or.  par.  3,  v.  1,  p.  19:  Io  non 
debbo  in  alcuna  maniera  dolermi  di 
voi....  che  voi  condannato  m' abbia- 
te, e  che  voi  vo^^liate  che  io  solva 
la  p<>na  di  quel  mancamento  del 
quale  io  sono  stato,  mi  credo  io, 
con  s)  poca  ragione  accusalo.  -  Così 
vedrebbe  lo  studioso  che  non  è  ca- 
duto affatto  in  disuso  il  verbo  Sol- 
vere nel  sigiiif.  di  Pagare,  e  che 
non  ha  un  solo  esempio  di  Fra  Ja- 
copone! In  simil  modo  dopo  quello 
dello  Slesso  Buonarroti  sotto  Sol- 
vente, per  (  he  paga  ,  Atto  a  paga- 
re, porrei  l'altro  del  Menzini,  prò 
priamente  così:  Baonar..  Fier.  3,  inir. 
Che'l  vendilor,  che  ch'ei  traffichi 
o  merchi,  A  cui,  comprando  non 
solvente ,  il  porgi ,  Non  li  colga  mal 
cauto  a  fare  il  palio.  Mt-m..  op.  »,  ^^. 
Se  voi ,  per  tenuità  del  vostro  esse- 


re ,  non  sete  s 

con  un  mal  pij 
loro  inimico 
diebiMì  che  r 
per  tale  la  (fa: 
rardini ,  il  b' 
come ,  senza  1 
trastare  alla  r 
più  moderni  d 
la t lo  il  più 
coni  une  anclK 
mostrano  ale 
penne  allegai; 
al  buon  seiin 
italiani  a  giuc 
vive  queste  oi 
là ,  usate  pare 
sieno  colpev( 
nella  vii  delU 
gionando  d' . 
so;»gingne  :  « 
ro  il  diretm  d> 
uno  stipnidin 
mili  ;  ma  grac 
una  sola  voc 
scaduto ,  devoi 
che  più  quadi 
to  non  si  in 
nelTuso,  alo 
buona  ragion 
Insoluto  è  pi 
zianli,  ed  a 
lettere  il  Gioì 


IlVSORCERE 

vaisi,  fars 
al  lutto.  V 

Cominciate 
voi ,  che  r  US 
Gvnte!  Sianic 
ceslao  :  più  de 
esempio.  Pri 
qualche  consi 
zioni  detrai), 
voce  e  le  dei 
anche  dal  M 
ingiusta  seme 
cismo,  senibi 
gnidcare  AUq 
e  ciò  essere  c 
plicealto.  Di  1 
e  nel  Suppl. 
esempj  soilo 
Non  so'amen 
battaglia ,  ma 
con  parole.  Mt 
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era  necessario  insnrgere  contro  un 
potente,  lo  ftce^s. -Da' quali  esempi 
e  manifesto  come  ne  deriva  la  più 
lata  significazione  moderna  così  ben 
difesa  dal  Betti,  le  cui  parole  sono 
queste  :  «  Insorgere.  SoÙevani,  Far 
tednione.  bcbut.  8tor.part.i,iib.  4.  Il  fine 
loro  fuù  principale  era  di  muovere 
i*armi  e  portarle  in  Fiandra,  con 
renna  speranza  che  al  primo  cora- 
Mrir  dell'  esterne  fossero  per  insor- 
jer  subito  quelle  ancor  del  paese. 
4.  fh,  par.  I,  iib.  IO.  Avcva  egli  vedute 
nsorger-nel  regno  ed  aggrandirsi 
sempre  più  lefkuoni.  Meu.sat.  13.  Ohe 
ìoi  cresciuto  (ii      contro  il  padre 

DSOrge.  Id.  AecMi.TMe.  pm.  2.  E  tU  dun- 

|ue  contro  di  Amore  insorgi  col 
tiasimo?  -  Cosa  poi  da  considerarsi 
i  è,  che  lo  stesso  cb.  Ugolini  nel 
uo  vocabolario  di  parole  e  modi  er- 
aii,  ove  condanna  appunto  la  voce 
fuoryere,  se  ne  giova  (tanta  è  la 
)rza  deir  uso  comune)  ali*  artìcolo 
ìriganie  così  :  =11  Giordani  chiamò 
riganti  que'  campagnuoli  bolognesi 
he  insorsero  contro  il  governo  del 
egno  italico =»  ('].  Fin  qui  T illustre 
criltore  e  filolop:o  romano.  Per  la 
nal  cosa  io  non  reputerei  nè  anche 
oci  da  riprovarsi  i  due  participj 
nsorgente  e  Insorto  usati  in  forza 
/aggettivi;  e  se  le  ragioni  della 
«lona  analogia  tenessero,  direi  che, 
iccome  da  Risorgere  si  formò  senza 
attivo  grattamento  d'orecchio  la 
oce  Risurretione,  così  da  Insorgere 
lon  parrebbe  strana  nè  avventata 
'  Insurrezione ,  già  nota  nè  sgradila 
ir  uso  f').  Ma  per  tutto  ciò  mi  rap- 
lorto  al  giudizio  dei  savj  ;  e  di- 
rbiaro  ad  alta  voce  ch'io  ragiono 
[ui  di  filologia,  non  di  politica. 

(*)  Non  posto  taotrs.  Uentrt  riveggo 
•  bozzt  di  questo  foglio,  leggo  nella  Gro- 
laca,  giornale  di  Silano  compilato  dal 
ig.  Ignazio  Canfà,  15 ^tti^no  1853,  un  ar- 
ieoletto  iopra  il  primo  voi.  di  questo  mio 
Mzkmario.  Ringrazio  il  ehiaro  giornali- 
ta  dell'onore  che  mi  fa  chiamandomi  di- 
tioto  filologo  ;  e  veramente  non  posso 
ìigare  S  esser  separato  o  differente  da 
vÀti  altri  !  Quanto  al  resto  io  non  zitti- 
00,  ed  aspetto  che  il  sig.  Ignazio,  il  quale 
m  dolersi  di' io  non  abbia  onorato 
vanto  è  degno  l'Ignaziano  p.  Bresciani, 
ibbia  letto  il  mio  libro/  Ea  aspelto  non  \ 


per  contendere  con  lui,  scrittore  così  ap- 
punto ed  elegante  I,  ma  per  ringraziarlo 
della  correzione  degli  errori,  tie' quali  sono 
caduto.  La  qual  cosa  furò  subito  e  molto 
di  cuore.  Ma  qui  voglio  henevoimente  am- 
monirlo che ,  per  non  balestrare  spropo- 
siti, dotet'a  almeno  leggere  la  breve  ope- 
retta del  Betti,  dove  sì  nella  prima  come 
nella  seconda  edizione  egli  nomina  a  let- 
tere di  scatola  l'  Ugolini  I  Sicché  i'  uscir 
fuori  dicendo  che  il  Betti  non  ricorda  mai 
1'  Ugolini ,  0  merita  gran  lode  perchè 
ebbe  la  cortesfa  di  non  nominarlo,  a 
casa  mia  la  è  propriamente  una  ridicola 
e  sciocca  falsità,  che  toglie  pregio  alla 
dottrina  e  alla  conosciuta  coscienza  del 
sig.  Ignazio  Cantù: 

(')  Trovo  nel  Duez  e  nel  Veneroni 
Insurrezione,  Insurto,  Insur^itore,  nel 
signi f.  moderno;  e  neW  ICtruria,  ann.  J, 
p.  367,  Insurgenza ,  tuata  in  alcun  luogo 
di  Toscana ,  alla  larga  dalle  città.  Insur- 
rezione è  dirittamente,  in  senso  più  lato, 
dal  lat.  Insurrectio ,  onis. 

InSTALLAIIB  0  ISTALLA BE.  «  VoCe 

falsa:  Mettere  in  possessione,  Con- 
stituire  in  impiego.  »  Auocdii. 

Questa  voce  di  comune  uso  in 
Italia  proviene  a  dirittura  dal  basso 
latino  Installare  S|ìie^ato  dal  Lau- 
renzi e  dal  Ducangio  in  ecclesiastici 
benefica  possessionem  mittere,  in 
stallum  seu  chori  sedetn  inducendo  ; 
ond' anche  nello  stesso  signit.  In- 
stallano. Di  fatto  nel  discorso  Della 
Chiesa  e  de'  Vescovi  fiorentini  del 
Borghini  a  facce  3i8  si  leggo  :  f(  In- 
torno a  cento  anni  dopo  ^  raccendo 
r  entrata  solennemente  il  Vescovo 
Messer  Agnolo  secondo  de  gli  Ac- 
ciainoli, e  di  quel  nome  HI,  che  fu 
Tanno  i383,  venendosi  a  narrare 
come  egli  entrasse  in  San  Giovanni 
(chè  di  ogni  atto  si  cavavano  allora 
scritture  autentiche)  vi  sono  queste 
proprie  parole  :  Vii  in  stallo  dictce 
ecclesicB ,  tamquam  in  suum  stallum 
per  semetipsum  intravit.  11  che  dice 
perchè  prima  in  San  Piero,  dipoi  in 
Santa  Reparata  era  stata  gran  con- 
tesa ira  1  Visdomini  et  il  Clero  di 
dette  chiese  di  chi  fusse  uHzio  di 
collocare  il  Vescovo  in  sedia  che 
e'  dicevano  ancora  Stallo  ,  volendo 
la  famiglia  de'  Visdomini  e  della 
Tosa  per  suo  proprio  pTYsVVe^o  e  v^t 
antico  uso  farlo ,  e  ,  pcT  meVVcteX^ 
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voce  propriamente  usata  da  loro, 
Insediare  il  Vescovo,  et  il  Clero 
pretendendo  che  a  sè  toccasse  tal 
atto  come  sacro,  e  fatto  in  casa  lo- 
ro. »  Laonde,  come  ben  nota  il 
Manuzzi  nelle  sue  Giunte  e  Corre- 
zioni, Collocare  un  Vescovo  nello 
stallo  valeva  Dargli  il  possesso  del 
Vescovado.  Talché  ciascun  vede  da 
qual  legittima  fonte  derivi  V  instal- 
lare italiano ,  e  come  facii  cosa  fu 
trarlo  anche  ad  uso  non  ecclesiasti- 
co. Quanto  a  me ,  non  la  stimo  cer- 
tamente voce  falsa,  ma  nobile  e  buo- 
na, chi  sappia  spenderla  bene.  Il 
Pananti  nel  canto  37  del  suo  Poeta 
di  teatro  usò  pure  installazione  ;  e 
nome  e  verbo ,  che  nunc  sunt  in  ho- 
nore,  registrarono  i  Vocabolaristi 
napoletani.  Anphe  il  Duez  notò  In- 
stallare e  installazione,  per  ìnstaller 
ou  establir  quelqu'un  en  une  charge 
puhlique. 

Il  sig.  Vàleriani  aggiugne  :  «  Ber- 
nardo Amati  (M)  ricopiato  pur  dai 
Compilatori  bolognesi ,  pone  Stalla- 
re ^  e  '1  convalida  con  autorità  di 
Fr.  da  Carr.  stampato  dal  Lami  nelle 
Delizie  degli  Eruditi.  Or,  se  buono 
e  autorevole  questo  esempio ,  sem- 
brerebbe ricevuto  fin  dal  buon  se- 
colo Stallare,  e  quindi  Installare 
non  ne  diverrebbe  che  una  prote- 
si !  »  L' Amati  nota  Stallare  per  Di- 
morare, senza  più,  citando  il  to- 
mo 16  dell'Opera  predetta,  ed 
eccone  V  esempio,  eh' è  ne' Capitoli 
di  Messer  Francesco  vecchio  da  Car- 
rara (1389)  quando  esso  perdè  Pa- 
dova, a  carte  xxx,  e  non  ha  che 
far  nulla  col  nostro  Installare:  0 
giustizia  di  Dio,  che  mai  non  falla. 
Ben  che  s' indugi  un  poco  a  trar  la 
spada ,  Che  fere  più  crudel  quanto 
più  stalla.  -  Ciascun  vede  che  qui 
Stallare  non  deriva  da  stallo  nel  si- 
gnif.  ecclesiastico,  nè  dallo  stallare 
detto  dal  Levar  via  i  talli  d' una 
pianta  per  trapiantarli,  nè  dallo 
stallare  delle  bestie;  ma  da  stallo 
per  Lo  stare ,  Luogo  dove  si  sta,  Di- 
mora, Starna,  e  importa  propria- 
mente Stare ,  Dimorare ,  e  qui  Ugu- 
ratam.  Tardare,  Indugiare;  poiché 
la  sentenza  è  nota  ed  amica.  Vero 
è  che  il  sig.  Vàleriani  dice  in  una 
nota  di  non  aver  avuto  agio  di  veri- 


ficare la  citazione  nel 
da  credersi  che  se  l'a 
non  avrebbe  scritto  ìd 
predette  cose,  nè  tocc; 
tanto  favorita  protesi  ! 


('}  L'Amati  compilai 
narietto  di  pregevoli  voc 
Imola  n<?M819  non  è  Bern 
silio;  ed  io  stesso  errai  n 
chiamandolo  Girolamo.  E 
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uxa  per  lo  più  in  se\ 
Egli  si  è  isdr adato,  h. 
damento  degli  studi- 
viato,  ha  preso  l'avv 
studi.  Il  Vocab.  regisi 
con  un  solo  es.  del  Se 
dare,  v 

Non  capisco  bene.  P 
era  da  porre  Instrad 
Instradarsi  negli  stuc 
studi  :  in  secondo  luogo 
dare  per  Inviare,  colla  < 
che  usasi  così  al  propr 
gurato ,  nel  Manuzzi  e 
dini  con  due  begli  ese 
vini,  dov'è  detto  instrat 
instradar  la  materia, 
comedia ,  o  drama ,  o  s 
vi  duole  che  non  sia  re^ 
dare,  come,  secondo 
gole  palesate  sotto  Lns 
vrebb'  essere ,  io  non 
e' si  vede  che  quelle 
tengono.  Nullamenoec< 
pi  uccio  toscano  a  vostr 

Calore,  c.  8,  st.  37.  DÌ  più  , 

pra  le  spalle  D'  un  alti 
sopra  del  secondo,  li 
istrada vansi  il  calle. -i 
fani  ripete  la  significa: 
e  figurata  di  questo  ^ 
non  capisco  in  verità 
dubbio  del  predicitore, 
credere  che  ^li  taccia  oi 
nel  senso  di  riflessive 
dire,  verbigrazia.  Mio  f 
dò  bene  negli  studj. 


IivsTBiJiBK  0  Istruì 

un  processo,  un  atto, 
compilare ,  fare  :  Is 
processo  per  compilc 
sènso  la  nostra  Ungi 
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istruzione  di  an  processo  per  com- 
pilazioDC,  avviamento.  » 

La  quale  isiru%ione  a  menare  che 
lovrebbe  bastare  a  salvar  dalle  ba- 
estrate  de'  lingiiaj  V  uso  corrente 
•resse  i  legali  d' istruire  un  procts- 
o;  poiché  r  istruzione  dee  pur  ve- 
liredair  istruire.  L*  egregio  sìg.Mo- 
>ssi  ne  ragionò  così  :  a  I  curiali  e  i 
ancellìeri  V  adoprano  sovente  nel 
ignif.  di  Compilare ,  o  Informare , 
arlando  di  processo,  di  memoriale 
simile.  Non  mi  sembra  che  i  Vo- 
ab.  {tossano  ommetterlo  in  tal  sen- 
o;  e  tanto  più  ora,  in  quanto  il 
bmuzù  ha  registrato  con  buon 
sempio  (di  Marcello  Adriani  negli 
pusc,  di  Plutarco)  Istru%ione  del 
recesso  :  di  cui  trovo  esempio  an- 
he  ne'  Bandi  antichi  fi 579)  ;  come 
*  inquisiMone  o  informa%ione  di 
recesso;  e  ne'  Bandi  Leopoldini 
1765)  questo  d'Istruire:  Tutte  le 
anse  ciyìIì...  saranno  o  potranno 
ssere  istrutte.  »  {Qui  ai  forma 
ass.) 


VTACCARE, 

jfTACCO.  «  intaccare  si  adopera  ma- 
lamente ne' seguenti  modi:  Egli  aveva 
intaccato  il  pubblico  erario;  cioè 
aveva  rubato  di  alcuna  somma  l' e- 
rario  pubblico  :  Egli  aveva  inlaccato 
la  dote  di  sua  moglie  ;cioè  aveva  dato 
roano  a  consumarla. -Intacco :.aue- 
sta  voce  non  è  punto  di  nostra  lin- 
gua.] Ne' sensi  in  che  più  comune- 
mente si  usa,  le  corrispondono  le  voci 
offesa,  dannO)  pregiudizio.  x>  Lissoni. 

Li  dice  franchi.  Vediamo.  Intac- 
care dìcesi  del  Cominciare  a  consu- 
mar che  che  sia;  come  Intaccar  la 
^torsa  o  la  tasca  a  uno  vale  Levargli 
ìli  sotto  denari ,  Frecciarlo  ;  e  Intac- 
care alcuno  nei  denari  o  Intaccare  i 
denari  d'alcuno,  importa  lo  stesso, 
ovvero  Farsi  dare  denari  da  alcuno 
prima  d'  averli  guadagnati ,  che  il 
Celiini  disse  Intaccare  a  denari.  Le 
quali  cose  registrate  ne'  Vocab.  e 
nel  Suppl. ,  e  ricordate  in  parte  an- 
che dall'Ugolini,  difendono  a  ba- 
st-inza  r  uso  d' intaccare  ne'  due 
premoslrati  esempi  ;  siccome  gli 
si»!ssi  Vocabolari  e  lo  stesso- Suppl. 
difendono  intacco  nei  stgnit,  di  Of- 


fesa, danno,  pregiudi%io,  con  esempj 
del  Rucellai, del  Corsini,  del  Maga- 
lotti. 

IifTELLiOEirsA.  a  Non  dirai  Anda- 
re ,  Essere  d' intelligenza ,  per  An- 
dare d' accordo.  » 

Intelligema  per  Accordo  usa  il 
Caro,  registra  il  Gherardinì,  con- 
ferma il  Fanfani.  caro,  lai.  Tomit., 

iati.  Si,  p.  56.  Il  mondo  non  creda  che 
tra  loro  sia  intelligenza  ed  affezion 
reciproca. 

IivTEifEBiBB.  a  È  malamente  usalo 
attivamente.  Es.  Con  le  sue  parole 
gl' intenerì  il  cuore:  cioè  lo  com- 
mosse ,  lo  mosse  a  pietà.  »  lismdI. 

Costui  par  venuto  dalla  Faltero- 
na ,  non  aagli  orti  delle  Muse.  Chi 
fra  gl'  Italiani  non  ricorda ,  non 
mormora  spesso  i  versi  di  Dante  e 
del  Petrarca?  Povera  Italia!  Anche 
il  tuo  Dante ,  anche  il  tuo  Petrarca 
sono  corretti  da  questi  be'  suggetti- 
ni  ;  ed  io ,  a  cui  ne  duole  e  V  animo 
sfavilla  di  sdegno,  sono  detto  un 
pedante!  0  tempora!  O  moresì 

Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
A* naviganti,  e'ntenerisce  il  cuore 
Lo  di  cli'han  detto  addolci  amici  addio. 

E  l'altro: 

E  i  cuor  ,  che  indura  e  serra 

Marte  superbo  e  6ero , 

Apri  tu,  padre,  e 'ntenerisci  c  snoda. 

E  il  Derni  : 

E  non  gl' intenerisce  e  non  gli  scalda 
Il  cor  pietà ,  che  pietra  c  viva  e  salda. 

Le  quali  cose  sono  ab  immemo- 
rabili nella  Crusca.  Eh  sì  !  Assai  puoi 
gridare  e  picchiare  eh'  e'  l' esàmini- 
no.  -  La  Crusca?  che  roba  è  ella? 
É  roba  che  si  mangia  ?  Non  l' abbia- 
mo mai  sentita  nominare.  -  Pren- 
detene lingua  dall'  abburattajo. 

IivTEivaioivATO.  a  Intenzionare .  P0r 
mostrare  intenzione ,  manca  al  vo- 
cab.: p.  es.  -  Sono  intenzionato  di 
portarmi  a  Roma.  » 

Adagio,  Diacio  :  dal  dii:e  sono  in- 
ten%ionato  di  fare  una  cosa,\v^^w 
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DÌO  ye* ,  noQ  yien  mica  fiiori  ititene 
%wnare  !  Gli  aggettivi  di  questa  sorta 
non  sono  tutti  parlicipj.  Intemionato 
è  nella  Crusca ,  e  s*  adopera  per  lo 

Fiù  con  gli  avverbi  bene  e  male: 
usa  essa  Crusca  alla  voce  Disposto, 
e  ne  reca  due  begli  esempj  del  Ben- 
tivoglio  il  Betti,  e  questo  tema  il 
Gherardini  :  «  Intenzionato.  Aggett. 
Avente  inien%ione  di  far  che  che  sia. 
Disposto  a  farlo.  -  SMo  avessi  il 
cervello  a  far  del  male  ;  cioè  accon- 
cio, adatto,  intenzionato,  intento; 
si  animum  appellerem,  s  io  m^apH 
plicassi.  Cosi  si  dice  Non  avere  il 

capo  a  una  cosa.  Salvin.,  Aonot.  Xaae. 

Boon.,  p.  549,  col.  2.  »  Per  la  qual  cosa 
non  intendo  il  perchè  fosse  ripreso 
dal  povero  canonico  Basi  Intenzio- 
nato per  Avente  intenzione ,  Delibe- 
rato; y.  g.  Tizio  era  male  intenzio- 
nato. Vogliamo  dire  che  dal  rapajo 
di  quel  dabben  uomo  ne  passasse 
r  influsso  nel  carotaio  di  questo?  Nè 
rapaj  nè  carotaj  soffirono  di  melata. 


InnRBSS  AIVTE  , 

Iutbbbssakb,  iuteussabsI; 

Queste  voci  sono  riprese  ne'  signi- 
ficati che  noto  più  sotto ,  nei  quali 
alcune  le  non  piacciono  molto  nè 
pure  a  me.  Ma  dal  non  piacermi  al 
riputarle  erronee  o  straniere  affatto 
c'  è  qualche  differenza.  Esempj  di 
buone  penne  ve  n'  ha ,  specialmente 
nello  stile  umile  e  famigliare;  e 
siccome  r  addurli  qui  sareobe  cosa 
lunghetta,  così  gli  studiosi  li  cer- 
chino e  leggano  insieme  con  altre 
i^gioncelleneirAppendice  alle  gram- 
matiche del  Gherardini  dalla  pag.  358 
alla  360* 

Interesse,  per  Cura,  Premura, 
Sollecitudine,  o,  come  dice  il  Vocab., 
per  Quel  sentimento  che  ci  fa  pren- 
der parte  a  ciò  che  spetta  a  qualcu- 
no, a  ciò  che  gli  può  avvenire  di 
bene  o  di  male ,  benché  noti  il  Fan- 
fani  che  non  è  ffran  fatto  elegante, 
pire  fu  scritto  dal  Salviati  (non  dal 
Salvini,  come  V  Ugolini  balestra; 
V.  la  nota  a  carte  xli  della  mia 
Prefaz.]  e  dal  Redi:  nè  io  so  per- 
chè non  si  debba  star  contenti  agli 


esempi  di  tali  scrittori.  ^ 
il  Suppl.  del  Rocco. 

Interessare,  per  Importi 
re ,  Stare  a  cuore ,  è  leva 
secondo  il  Gherardini,  ( 
ture  de'  Latini,  i  quali 
medesimo  dicevano  intt 
rerat,  interfuit,  interest 
la  vecchia  Crusca  spiega 
per  Essere  d' interesse  e 
r  ab.  Manuzzi  n'  allega  i 
del  Galilei.  -  li' Interess 

§nif .  d*  Allettare  ragiona 
italo  luogo  il  Gheran 
pure  d' Interessarsi  in  ui 
adoperarvisi,  occuparvi  V 
Di  che  può  vedersi  eziand 
ne  scrive  il  Parenti  nel 
r  Esercitazioni  filol. ,  d 
l'esempio  del  Soderini  d 
veronesi ,  e  n'  aggiugn 
Segneri. 

Interessante  è  ripreso 
cosa  0  a  persona  Che  atì 
%ione,  die  desti  la  cui 
alletti  la  fantasia ,  che  ti 
re  :  e  siccome  per  le  ra 
esempj  allegati  dal  Gli 
non  posso  condannarlo 
lodarlo  non  voglio,  così, 
do  nel  mio  libro  un  luog 
un ,  per  così  dir ,  limbo 
alcune  utili  considerazio 
maseo  e  del  Bindi ,  dacci 
Filologici  e  Letterari,  i 
mero  17  le  traggo,  non 
cil mente  trovarsi  dagli  st 
il  Tommaseo  al  Bindi  :  < 
air  Interessante ,  abbiami 
interessanti  gli  argomeni 
i  libri ,  i  drammi ,  i  viag 
merci,  la  cera  delle  raga 
dem  esse  ragazze.  Nè  d 
teressante  potremo  chis 
Cesari  dramma  che  moi 
vare  così  in  genere  il  n 
spendente ,  e'  si  riesce  no 
chi  sa  e  ci  ha  pensato ,  l 
corre,  gli  vien  colta  sull' 
niera  calzante.  Nondimei 
alle  generali,  direi  che 
del  libro  o  il  libro  potrc 
importante  in  se,  rilev 
effetti ,  piacevole  nel  sen 
sta  ;  il  dramma  potrebbe 
condo  la  qualità,  curios 
vente,  bene  intrecciato,  • 


nminLLÀHZA.  SS 

0  importante  o  piacevole  o 
cera  o  mesta  o  affettuosa 

ìile  o  mite;  la  ragazza....  a 
,  a  me  seniore  imporla  poco 
fu  epiteti  delle  ragazze.  » 
Undi:  «  E  sta  bene.  Ma  e* 
anno  solo  ragazze  interes- 

ha  pure  uomini,  giovani, 
gente  mascolina ,  i  cui 
possono  sapere  senza  scan- 
quando  un  uomo  ha  nella 
igli  atti,  nel  guardo,  nel 
t  nel  portamento  quel  certo 
tie,  cne  lega  altrui  V  animo 

a  benevolenza  e  a  stima , 
la  egli  da  chiamare?  Ce  lo 
Guittone  :  Esso  è  lusinghe- 
Yaitivo  tanto..,,  che  gravis- 
ifendere  da  esso  (Lett.  36,  p.si.) 
ì  dunque  :  perchè  lusinghe- 
farebbe  al  caso,  come  quello 
b  senza  inganno  o  malizia. 
CA.)  Ed  attrattive  si  posso- 
ssai  bene  anche  molte  altre 
''essanti.  Sentite  il  Gioberti  : 
ivo  della  sua  presen%a  e  del 
re  era  accresciuto  dalla  gra- 
eloquio  (G.  M.  Dedic.)  Ed  an- 
•e  all'attrattivo  che  un  tema 
ipioso  suole  avere  per  ogni 
geqno,  ciascun  sa  che  l'uf- 
ynfutare  e  difendere  obbliga 

1  a  diffondersi,  (ib.  t.  i,  p.  5.) 

■io  Tenerato  Sig.  Cnn.  Biodi ,  questo 
■•lo  errore  da'  nostri  polimantl  di 
Mi  da  lor ,  famoso  Saggio  )  laSCiau- 

che  alcune  cose  interessanti 
meglio  essere  aggradevoH, 
I  racconto,  una  conversa- 
uà  festa ,  ec, ,  chi  mi  vorrà 
le  cose  di  conto ,  di  rilievo, 
nio  non  sicno  tali  da  stare 
alle  interessanti?  Questo 
aanto  poco  abbiamo  biso- 
mosinare  per  gli  altrui  Di- 
»  Siffuor  si:  per  queste  e 
se  elr  ha  mille  ragioni ,  ed 
ir  sarò  sempre  con  lei ,  che 
ti. 


INTUflTl. 


■i.i.AitB.  a  Abbiamo  inter- 
re (non  ammesso  dal  Bernar- 
per  domandare,  chiedere ,  ma 
iterpellanza.  » 


predetto  senso  con  buoni  esempi 
(V.  anche  il  Suppl.  del  Gherardini) 
oltre  Tuso  buono,  cosi  preso  che 
ne  si  lasci  la  voce  interpellan%a , 
attesa  la  sua  buona  origine  e  natura 
italiana ,  e  le  nuove  istituzioni  civili 
in  qualche  stato  d*  Italia;  dove  s* ado- 
pera per  signiflcare ,  scnz*  allonta- 
narsi dal  suo  vero  e  primitivo  uffi- 
zio, r  inchiesta  che  ranno  talvolta 
a*  Ministri  i  Deputati  al  parlamento. 
A  me  non  pare  che  con  questa  voce 
s*  afforestieri  o  corrompa  la  lingua. 
Se  per  avventura  m*  ingannassi,  ce- 
derò volentieri  ai  savj ,  perchè  amo 
più  la  lingua  che  Y  interpellanze  di 
certi....  ma  qui  fo  mazzo  de*  miei 
salci  ;  perchè  vi  risponde  troppo 
bene  1*  illustre  Sig.  Conte  di  Cavour  ! 

IM TBBTAI.LO.  a  È  lo  spazko  tra  due 
termini  di  tempo  ;  mal  dunque  si  usa 
da  molti  per  termine  semplicemente: 
p.  es.  -  Eseguite  il  lavoro  nelV  inter- 
vallo a  voi  assegnato,  > 

Non  comprendo  dove  stia  Terrore. 
Se  intervallo  significa  Lo  spa%io  tra 
due  termini  dt  tempo  0  di  luogo, 
neir  addotto  esempio  inferirà  Spa%io 
di  tempo,  cioè  da  oggi,  che  com- 
metto il  lavoro  air  artefice ,  al  giorno 
che  gli  assegno  per  averlo.  Appello 
al  buon  giudizio  altrui. 

llTTBSO  CHE  V.  BBir  IITTBSO  CHB. 

La  qual  maniera  or  dico  franca- 
mente esser  buona,  dacché  Tusa 
eziandio  V  oltrasevero  Fanfani 
nel  suo  dialogo  Delle  voci  e  ma- 
niere errate ,  0  forestiere ,  dicen- 
do a  carte  6  :  Sempre  inteso  per 
altro  che  essi  esempj  sieno  au- 
tentici, e  di  stampe  0  manoscritti 
fedeli.  -  Questo  e  autentico  e  fe- 
delissimo ! 

IMTIMIBIU.  V.  iMBALBAlfam. 

IM timitX.  c  Non  è  dà  adoperarsi  per 
intima ,  stretta  amicizia.  » 


Niun  potrà  dire  per  altro  che  sia 
brutta  voce  e  di  nascita  straniera , 
se  per  avventura  gli  tornaisse  ^  ^y^ido 
le  abbiamo  interpellare  nel  Lia  cambio  d'  IntnnsicHe%iui. 


llfTOLLBBAHZA,  60. 
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lirroLLiEBAinA.  Y. 

mjk. 


iMSOrFBUir- 


IWTBAMBTTBifTB.  a  Udirai  qualche 
volta  -  Colui  è  penona  molto  intra- 
mettente.  -  Deve  dirsi  (ohe  1  )  infra- 
mettentc,  che  piglia  brighe.  » 

La  Crusca  noia  Inframmettere  e 
Intrameltere  negli  stessi  signiGcati, 
e  come  perfetti  smonimi,  anali  sono. 
Anche  questa  è  una  bubbola,  una 
sfondolata  pedanteria.  Se  V  uno  è 
più  usato,  non  ne  segue  che  sia 
sproposito  r  altro.  0  anime  del  pur- 
gatorio, le  vostre  pene  sono  piaceri 
appetto  alle  mie! 

Ili TBAPBES A ,  a  Non  ci  nolano  i  buoni 
Vocab.;  pur  la  usò  il  Redi,  s  Ugolini, 
a  Ha  esempj  moderni,  ma  è  brutta 
voce  e  da  fuggire.  »  Fanfani. 

Qui  tira,  e  là  molla.  <c  Intrapresa, 
scrive  il  Gherardini  nel  Suppl.,  vale 
il  medesimo  che  Impresa.  Intrapresa 
viene  da  Intraprendere;  Impresa  da 
Imprendere:  nè  fra  queste  due  voci 
corre  altra  differenza ,  se  non  che 
Impresa  è  più  freauente  nelle  pur- 
gate scritture.  »  Bravo,  questo  è 

f)arlar  da  galantuomo.  Lettor  mio, 
e  carte  sono  in  tavola;  se'  savio,  e 
intendi  me' eh' io  non  ragioi.o.  Egli 
ne  reca  dodici  esempj  di  buone  pen- 
ne, undici  de* quali  toscani:  il  più 
antico  è  del  Machiavelli ,  il  più  mo- 
derno del  p.  Cesari.  Io  n'ho  del Ru- 
cellai ,  del  Buona  venturi ,  del  Leo- 
pardi ,  del  Giordani.  Sicché  ,  se 
t'imbatti  talvolta  in  questa  voce, 
non  fuggirne  po'  poi  come  da  un 
can  ffuasto,  nè  temere  d'incorrer 
nell'ira  del  nostro  Fanfani:  gii  è 
sottosopra  un  buon  figliolo ,  ed  egli , 
n'entro  io  mailevadore,  abbraccerà 
la  sentenza  del  Gherardini,  senza 
dir  bau. 


IM TBIOAlf  TK , 
Ilf  TBIGARE  . 

Iutbigo.  «  Intrigante ,  per  avvilup- 

gatore,  raggiratore,  imbroglione, 
rigatore ,  faccendiere ,  manca  alla 
pura  favella.  Altrettanto  dicasi  d'in- 
erìgo,  nello  stesso  senso  metaf ,  per 
raggiro,  Càbala j  frode;  e  (/'intrigare 


per  far  briebe,  cabale,  ragmri: 
giacché  Intrigare  altro  non  può  si- 
gnificare che  avviluppare  insieme, 
Intralciare  ,  avvilupparsi  ;  e  per  in- 
trigo, intrigamento,  dirai  imbaraz- 
zo, impaccio.  » 

Viluppi,  raggiri,  imbrogli,  brighe, 
cabale,  intrighi,  imbarazzi,  impaed! 
Mi  par  la  comedia  d' Augusto  Boi 
intitolata  Ludro  e  la  ma  gran  qunh 
nata.  Primieramente  gnderò  con 
Archimede  Eureea ,  Eureca ,  perchè 
ho  trovato  Far  le  brighe  :  ve'  do- 
v'  erano  venule  a  rimpialtarsi ,  in 
mezzo  agl'intrighi!  ed  io,  scioooo 
me  ! ,  non  ci  pensai.  (V.  bkiga).  Id 
secondo  luogo  dimanderò  con  undle 
ossequio  perchè  qui  V  egregio  pre- 
dicitore condanna  Intrigante,  epd 
r  adopera  egli  sotto  la  voce  Brigas- 
te ,  da  lui  spiegato  Che  briga,  h- 
trigante  ?  Siamo  1)  :  non  e'  è  quaa 
parola  ripresa  da'  nostri  maestri 
eh'  eglino  stessi  non  adoperino  quivi 
medesimo  dove  la  riprendono.  Ta- 
gliam  le  lunghezze.  Lascio  star  l'uso 
per  tutto  e  presso  tutti  corrente 
d' Intrigo  ne'  ripresi  signiGcati,  ma 
la  Crusca  non  ne  dà  pure  Intrigato- 
re  per  Avviluppalore?  Anzi  questa 
voce  definisce  proprio  cosi  :  Che  or- 
viluppa,  Imbrogliatore,  Frappatore, 
Intrigalore.  Ed  è  traslato  naturalis- 
simo sì  nel]'  ima  come  nell'  altra 
voce;  perche  tanto  s'avviluppano, 
s' intrigano ,  s' imbrogliano  le  cose 
materiali,  quanto  s'imbrogliano, 
s'intrigano,  s'avviluppano  le  mo- 
rali. D'altra  parte  7«/nflfo,  padre 
della  famiglia  degl'  Intriganti  o  In- 
trigaiori,  è  dato  dalla  Crusca  pff 
Imbara%w,  Impaccio,  e  dal  Fantaoi 
per  Imbroglio  ,  Abbindolamento , 
Raggiro  :  onde  non  so  nè  posso  ca- 
pire come  si  riprendano  queste  voci. 
Chi  raggira  non  intrica  rorse  gli  af- 
fari ,  e  non  inganna  le  persone  eoo 
circuizione  di  parole  e  a' atti  subdo- 
li? E  Intrigo  e  Intrigare  non  ha 
nella  Crusca  esempj  eccellenti  nel 
senso  metaforico?  Sono  essi  forse 
solecismi ,  barbarismi ,  francesinni? 
Ripeto  che  più  spiegante  metafora  è 
malagevole  a  trovarsi. 

Ili TBODVBBE.  c  L' usar  questo  verbo 
senza  obietto  è  dichiarato  errore  dal 


[ 
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inVBKDUTO. 


font  con  tutta  ragione:  comep.  e», 
'ra  noi  non  si  è  per  anche  tn(ro- 
(0  di  dar  le  mance  pel  ferragoeto.- 
luno  vede  che  qui  manca  qualche 
I  ;  e  dovea  dirsi  :  NoD  si  è  intro- 
to  r  uso.  > 

mente  non  ci  vuol  dìmolto  ad 
irsene  ,  e  a  stìtiintendervi 
Come  se  non  avessimo  altre 
ni  ellittiche  di  simil  sorta 
ia*  paperi.  Ma  volete  V  objet- 
colo  :  cangiate  il  di  in  il,  e 
'on  8*  è  introdotto  il  dar  fnan- 
chè  Introdurre  signiiica  pure 

0  dispetto  Mettere  in  uso ,  e 
trsi  vale  Entrare  o  Venire  in 
ià  notati  con  ottimi  esemm 
!^rusca  del  Maiiuzzi.  Dice  il 
ni  nelle  lettere:  Eransi  in- 

1  abiti  leggieri ,  vili ,  e  solda- 
lella  cittadinanza.  -  Gli  è  vero 
amico  Fanfani  n*  ammaestra 
)  :  «  Ma  sarebbe  meglio  si  era 
ito  l' uso  di  abiti  ec,  ;  y>  non- 
•  e' v'ha  begliumori  che  vo- 
ancora  creder  buoni  maestri 
ni  del  cinquecento ,  e  a  loro 
gono. 


AVBioifB.  «  Oallicamente  si  usa 
significare  un'  Opera  ordinala  a 
parare  allo  studio  di  alcuna  dieci' 
ut,  dicendosi:  Introduziono  alla 
ria.  Introduzione  allo  studio 
la  filosofìa  ;  e  si  dovrà  dire  :  Pre- 
ODÌ.  >  Nicotra. 

iete  in  altro  paese,  maestrello 
troduiione,  nel  predetto  sen- 
I  mi  pare  un  francesismo,  ma 
sa  e  naturale  metafora  Italia- 
ila  significa  Introducimento , 
]ira  t  Lntramento,  e  se  si  ado- 
ene  per  Preambolo ,  non  ap- 
gione,  onde  debba  riputarsi 
ira.  Il  Sassetti  a  carte  120 
ne  care  lettere  dice:  Se  vi 
«  di  tare  quattro  versi  d' iu- 
lone  a  quelle  stanze  del  si- 
!'ommaso  del  Nero,  elle  ne 
mo  di  più.  -  Altri  esempj  di 
penne  uno  al  Giordani  inclu- 
•n  mancano.  Ma  la  prelezione 
Oria,  alla  filosoGa,  alPelo- 
1 ,  non  è  forse  come  a  dire  un 
icimento  degli  scolari  ne'tem- 
luelle  fatto  daMoro  maestri? 


I  quali  non  ve  li  introducono  prima 
per  venerarne ,  a  dir  cosi ,  le  ima- 
gini ,  e  conoscerne  le  doti  e  i  pregi 
esteriori?  A  me  par  di  s);  a  me  che 
non  amerei  d*  esservi  introdotto  alla 
francese  ! 


INTROITO,  a  Voce  falsa  :  Entrata , 
Rendita.  »  Anooebi. 

Ecco  di  quelle  di  prima!  La  nota 
Tab.  Manuzzi  ncr  contrario  d*  Usci* 
ta  ;  nel  significato  di  spesa ,  En- 
trata; il  suo  opposto  è  Esito;  e 
n'  allega  questo  esempio  di  Vincenzo 
Martelli,  lett.  71  :  In  un'ora  V.  E. 
può  vedere  la  chiarezza  di  tutte  le 
cose  sue,  cosi  dell'introito,  come 
dell'  esito.  -  Al  quale  n'  aggiugne 
questi  due  l'esimio  Gherardini ,  che 
lo  spiega  per  Denaro  che  si  riscuote , 
Denaro  ch'entra  in  cassa:  Fagiani., 
cotn.  3, 75.  Lei.  Basta,  vedremo  l'esito. 
Ans.  E  io  per  ora  bado  all'  introito. 
Lastr.,  Agric.  4,  iK.  Il  qualc  inlrolto  ri- 
compenserà le  spese  di  biada  e  fieni 
(Y.  fieno)  ,  che  vi  bisognano. 


Va  tu,  dice  alcuno ,  non  mi  va  ad 
animo  questo  verbo  nò  quel  coso 
del  suo  participio  nel  signif.  di 
Prender  piede ,  Stabilirsi ,  detto 
d'usanza,  e  simili,  lo  non  capisco 
il  perchè,  nò  posso  concorrer  nel- 
r  opinione  dello  schizzinoso.  N'  al- 
lega duo  begli  esempj  del  verbo 
tratti  dal  Salvini ,  e  tre  del  partici- 
pio tratti  dal  Castiglioni  il  Gherar- 
dini nel  Suppl. ,  ed  ambe  le  voci  leva 
dal  sacro  fonte  il  Fanfani. 


lavKNBVTO.  a  Non  si  vede  nè  nell'Al- 
berti, né  nella  Crusca,  onde  sarà 
miglior  partito  abbandonarlo  alla 
plebe,  ed  usare  non  venduto.  » 

Io  non  credo  nò  crederò  mai  che 
sieno  una  plel)e  tutti  i  Toscani,  pres- 
so i  quali  come  presso  tutti  i  civili 
parlatori  corre  questa  voce  niente 
forestiera  nè  guasta ,  ma  tutta  no- 
strale e  sana,  b  beiifeee  *\\^Q\iVi\^ 
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a  recarne  (questo  esempio  di  Gio. 
Targioni,  Viagg.5, 10  :  Le  altre  (gm) 
stettero  per  molti  giorni  invendute. 
-  La  trovo  anche  usata  dal  Gan.  Mo- 
reni  nella  sua  prefaz.  alla  novella 
del  Grasso  Legnajuolo  :  Copie  rima- 
ste loro  (a'iibraj)  invendute  e  inca- 
gliate. -  Presso  i  moderni  Toscani 
trovo  pure  Invendibile,  eh'  è  nel 
Duez  e  nel  Veneronì.  Anche  air  e- 
gregio  Sig.  Molossi  pare  che  non 
possa  rifiutarsi  Invenduto  ,  della 
stessa  forma  e  natura  d' Invendica- 
to, e  d'altri  sì  fatti,  come  puoi  ve- 
dere nel  decorso  di  questa  lettera  I. 

InvBiisioiiB  <  Per  l'atto  o  il  pro- 
cesso di  contravvenzione  di  una 
merce ,  arme  proibite ,  ec,  è  parola 
errata.  » 

Tacch,  e  le  gambe  le  tagliò  di 
netto.  Questi  nostri  inventatorelli 
di  voci  guaste  vorrebbero  spogliar 
nudo  mezzo  mondo  !  InvenMone , 
nel  senso  di  Ritrovamento,  Scopri- 
mento di  delitto,  è  voce  italiana  e 
propria  de'criminalisti.  Fu  registra- 
ta dal  Molossi ,  e  da  altri ,  e  fino  dal 
Faufani.  È  ne'  Bandi  antichi  Tosca- 
ni dell'  anno  1561  :  Tutti  gli  frodi 
che  seguiranno  nella  dogana  di  Fio- 
renza, e  saranno  riconosciuti  così 
per  via  d'invenzione,  ce.  -  Dov'è 
pure  la  voce  Inventore  nello  stesso 
signif.  :  Da  applicarsi  le  pene  dette 
per  un  quarto  all'  inventore.  Voilà 
la  parole  erronee  ! 


IifyBB]rAi.B. 

Scrive  il  Parenti  :  «  Chi  dirà  che 
non  abbiamo  Invernale ,  se  troviamo 
ne' Vocabolari  Inverno,  Invernare, 
Invernata,  ed  anche  (botanicamente) 
Invemacolo?  Eppure  (mcv  eppure  non 
è  nel  Vocab.!  V.  questa  voce)  Invernale, 
che  discende  sì  legittimamente  da 
Inverno ,  vi  desidera  ancora  il  posto. 
Almeno  V  Accademia  di  Francia  ha 
messo  a  registro  Hivernal,  quan- 
tunque colà  poco  usato.  »  Anch'  io 
talvolta  in  quest'  opera  mia,  per 
conto  d'alcune  voci  belle,  usitate, 
nostrali,  ho  ragionato  così  :  ma  cessi 
j'/ej'eJo  ch'io  vi  ragioni  più!  Il  Pa- 


renti è  detto  giudizioso,  io  doccio- 
ne ,  ragionator  colle  gómita  !  Il  Pa- 
renti cita  la  Francia  senza  fòrsl  il 
segno  della  croce ,  io  cito  gli  anti- 
chi Vocabolari  d'Italia,  e  sono  un 
Luterano ,  un  Calvinista  in  materia 
di  lingua  !  Viva  1*  umore ,  viva  la  ci- 
viltà.... quasi  ch'io  non  dissLCallo- 
lica  !  La  voce  Invernale  è  nello 
cilegio  del  toscano  Filippo  V^uti 
fino  dal  1565,  nel  Vocab.  Vol^e  e 
latino  del  Veneziano  Lucantonio  Be- 
vilacqua ,  1579 ,  nel  Felici ,  nel  Duei, 
e  nel  Veneroni.  Sono  dunque  tre 
secoli  che  si  conosce  in  Italia,  e cfae 
per  non  ripeter  sempre  vernale  o 
vernereccio  dicesi  invernale,  come 
inverno  e  invernata  in  cainbio  di 
vernata  e  di  verno.  V.  pbihavemlb. 


L 


11ITIOI1.ABB.  4  È  verbo  intransitivo,  ^ 
e  però  errato  ta  chi  scrive  :  Bisogna  j, 
invigilare  i  prigionieri;  cioè  vigilare 
a' prigionieri.  »  r' 


Ringiovialisco  tutto  a  veder  que- 
sto bravo  ed  antico  uffiziale  di  ca- 
valleria! Dico  innanzi  tratto  che 
s' adopera  benissimo  Invigilare  a,  e 
n'allega  begli  esempj  del  Redi,  del 
Segneri,  del  Salvini  l'autore  del 
Suppl.  a' Vocabolari  italiani.  Ricordo 
poi  che  l'ab.  Manuzzi  recò  (jae- 
sto  dell' /ns^nmone  a' Cancellieri , 
pag.  3,  nel  vero  significato  attivo: 
E'  (gli  uniiaii)  son  tenuti  a  invigilare 
gì'  interessi  del  luo^o  da  loro  rap- 
presentato ,  quanto  i  loro  proprj.  - 
Per  verbo  attivo  e  non  intransitivo 
lo  nota  il  Fanfani! 

lif  Tio  «  Per  direzione  sta  bene  ;  tm 
non  per  trasmissione.  Es.-Al  pié 
presto  vi  farò  l' invio  di  quanto  desi' 
derate.  » 

Invio  significa  Inviamento,  e  Carlo 
Dati ,  scrittore  di  prima  bussola, 
nelle  Lettere  d'  alcuni  Accad.  della 
Crusca  a  carte  67  disse:  Inclusa 
averà  una  del  nostro  Sig.  Einsio,  al 

3uale  volendo  riscrivere  la  servirò 
eir  invio.  -  Dov'  è  chiaro  abbastan- 
za che  quivi  vale  trasmissione^  in- 
viamento nel  senso  proprio:  n'è 
vero,  coso? 


57 


(HTM«.  «  Eistr§  inviio  *  non  è  buona 
frase,  in  luogo  di  essere  in  odio.  > 

Nella  tavola  delle  voci  e  de*  modi 
isati  nelle  Laudi  del  Bianco  da  Siena 
pubblicate  dal  chiaro  e  valoroso 
fonsig.  Telesforo  Bini  lucchese  tro- 

0  la  Yoce  Inviso  nel  senso  di  Non 
eduto,  e,  melaforicamente,  Singo- 
are; 

O  invisa  bellfn», 

O  gaudio  non  saputo  ; 

sottoYi  questa  opportuna  annota- 
ioncella  :  «  In  senso  Ggurato  dicesi 
Ottavia  in  bocca  del  popolo  persona 
nvisa  per  mal  vista,  »  La  qual  voce 

1  pur  comune  qui  nel  mio  paese  ed 
Itrove  ;  nè  si  ode  soltanto  da*  cor- 
etti parlatori ,  ma  si  le^ge  ne'  cor- 
etti ed  eleganti  scrittori.  Ed  onde 
le  venga  la  voce  e  il  significato  lo 
liranno  le  seguenti  parole  del  Mon- 
rone  a  carte  ^3  della  sua- mera- 
Tigliosa  traduzione  d'Alcune  odi 
r  Orazio  :  «  De'  cipressi  1*  invisa 
legrezza....  invisas  cupressus.  La 
'ima  fece  crescer  forza  al  colorito, 
ì  bellamente.  Notisi  la  voce  inviso 
lon  essere  al  Vocab.  Ma  perchè  ne- 
garla alla  nostra  favellar  Lice  alla 
ìgliuola  torre  liberamente  dalla 
oaadre  sua,  non  così  da  donna  bar- 
tKira  e  strania.  »  Anche  il  Gberardini 
ba  questo  articoletto:  a  Inviso.  Ag- 
gett.  Malvisto,  Odiato  Lat.  Invisus, 
-  Noi,  cioè,  che  degli  àbavi  acci- 
gliati Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego 
ibéro,  E  i  titoli  ventosi,  e  le  irapy 
poste  Misure  invise  ai  diseguali 

gradi.  Zanoja,  Sema.  3,  p.  309.  » 

lBmBSisTiBii.B.  «  È  voce  di  pessima 
<<^a/  Bolsa,  3*edii. 

«  Registro  questa  voce  per  av- 
vertire i  miei  lettori  che  il  buon 
Cesa^  nelle  sue  Disserta%ioni  sopra 
lo  stato  presente  della  lingua  italia- 
na non  l'ammette  per  buona;  ma 
nel  nuovo  Vocab.  del  Manuzzi  viene 
accolta  con  un  esempio  del  Salvini.  » 
Così  r  Ugolini,  lo  noterò  che  l' ab. 
Cesari  scrisse  una  dissertazione, 
non  più  dissertazioni,  sopra  lo  stato 
della  lingua,  e  che  l'ab.  D'Alberti 


avea  già  prima  allegato  l'esempio 
del  Salvini  additatogli  dal  Berganti- 
ni  ;  al  (^uale  n'  aggiunsero  tre  del- 
l'Alfieri  (nelle  tragedie)  i  Napole- 
tani, uno  del  Parini  (nel  Giorno)  il 
Gberardini ,  e  uno  del  Perticari 
(Tratt.  Scritt.  trec.  l.  2.  cap.  9)  il 
Betti.  Altri  di  buone  e  corrette  penne 
n'  aggiugnerei ,  s'  e'  ne  portasse  il 
pregio.  La  registra  il  Fanfani  insie- 
me con  Irresistibilmente. 


Irbooabb.  «Irrogare,  irrogazione: 
laiciale  fra  le  pareti  della  curiaj  per- 
chè  lor  si  può  sostituire  condanna 
data,  stabilita,  prescritta,  impo- 
sta ,  senza  ricorrere  a  quei  termini 
pedanteschi,  » 

Di  grazia ,  Venceslao ,  e  a  Irrogare 
che  cosa  sostituiremo  ?  Per  carità , 
datene  almeno  uno  da  scambiar- 
nelo  !  Gii  è  ben  vero  che  le  sono  pa- 
role del  Parenti  nel  quarto  catalogo 
di  Spropositi  ;  ma  quivi  egli  non  dice 
perchè  lor  sijìuò  sostituire ,  ma  bensì 
perchè  si  può  correntemente  parlar 
di  condanna  data ,  ec.  ;  la  ({ual  cosa , 
benché  non  al  tutto  precisa ,  è  più 
generale  del  sostituire ,  e  passa.  La 
vostra  non  credo.  Comunque  sia, 
caso  è  che  lo  stesso  Parenti  parlò  da 
capo  d' Irrogare  nella  xiv  dell'  Eser- 
citazioni filologiche,  e  quasi  ripi- 
gliandosi si  dichiarò  meglio ,  dicen- 
do: a  Ben  è  vero  che  oisogna  la- 
sciarlo alla  favella  giuridica ,  la 
quale  tuttavia  suole  accomodarsi 
meglio  ad  Infliggere ,  del  quale  si  è 
trovato  esempio  toscano,  quantun- 
que di  non  toscana  pronunzia!  » 
(V.  infliggere],  e  quivi  medesimo 
m  una  nota  soggiugne:  <c  Anche 
presso  i  Latini ,  se  Orazio  adoperò 
questo  Vocabolo ,  fu  quando  appunto 
lo  richiedeva  il  concetto  giuridico  : 
Adsit  Regula  peccalis  quoe  poenas 
irroget  ceauas.  c  Qui  batte  il  punto. 
Ecco  finalmente  approvata  da  un  va- 
lentuomo ,  che  si  da  della  scure  in 
sul  piede,  V  opinion  mia  significata 
in  più  luoghi  di  questo  libro  ;  cioè 
che  l'impedire  agli  scrittori  l'uso 
di  voci  e  maniere  di  dire  perchè 
proprie  a'  medici,  a'  leggisti,  a'  ma- 
tematici, a' fisici,  a' pittori,  eccete- 
1  ra,  gli  è  come  tòr  \oto  s^^^nqW^ 
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non  solo  la  ricchezza  e  la  chiarezza, 
ma  la  proprietà  del  favellare.  Questa 
è  Tunica  legge ,  alia  quale  non  posso 
obedire.  0  padroni  miei  colendissi- 
mi, tenetevi  in  tasca  la  vostra  legge 
non  sancita,  non  ratificata  da  nes- 
sun popolo  civile  antico  o  moderno  ; 
e  noi  faremo  uso  negli  scritti  nostri 
delle  buone  voci  e  forme  di  dire  che 
richiederà  la  materia  del  nostro  det- 
tato. 

Tornando  al  punto ,  dico  che  l' e- 
gregio  Sig.  Molossi  n*  allegò  questo 
esempio  de*  Bandi  Antichi  (1547): 
In  taf  caso  quelle  pene  si  possìuo 
e  si  debbano  lor  commutare  in 
altre  equivalenti,  che  non  irro- 
ghino vituperio.  -  Al  quale  n'ag- 
giunse un  altro  simile  de*  Bandi  Leo- 
poldini;  e  due  del  Lami  ne  porta  il 
Gherardini ,  de'  quali  recherò  il  pri- 
mo col  suo  tema.  «  Irrogare.  Verb. 
att.  Dare ,  Imporre ,  Infliggere.  - 
Fece  egli  una  formale  e  solenne 
abjura....  con  tanta  sodisfazione  e 
contentezza  di  tutti ,  che  meritò 
molte  mitigazioni  di  quella  pene  che 
se  gli  volevano  irrogare,  adi.,  tos.  Pref. 
p.  cxLix.  »  E  finalmente  esempio  più 
notevole  ed  antico  e  in  diverso  si- 

gnif.  ne  dava  il  Betti.  Fra  Girolamo  da 
Siena ,  Adjotor.  65.  Chi  diSSC  Chc  CristO 

cacciava  li  demoni  ne  la  virtù  di 
Belzebub,  irrogava  verbo  aspcro  di 
bestemmia. 
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Quando  dalle  fornaci  di  Vulcano 
Onda  di  sassi  liqueratti  irrompe ,  ec. 

Slrocchi,  Poes.  ellen.  33. 

«  QuélV  irrompere  è  verbo  derivato 
datlat,,  mancante  al  Vocab.,  e  forse 
alla  lingua.  »  Gio.  Gbinassi. 

A  questo  chiaro  signore  non  è  ve- 
nuta m  mente  V  ode  famosa  del  Pa- 
rinì 

Te  il  mercadaote  che  con  ciglio  asciutto 
^Qggc  i  ^gli  *  I3  moglie  ovunque  il  chiama 
Dura  avarisia  nel  remoto  fluito , 

Musa ,  non  ama  : 
-^è  giovane  che  pari  a  tauro  irrompa 
Ove  alla  cieca  più  Venere  piace  ; 
Ne  donna  che  d'amanti  osi  gran  pompa 
Spiegar  procace. 


Non  gli  sono  venuti  in  mente  sii 
altri  cinque  esempj  dell'  Iliade  del 
Monti  che  insieme  con  questo  ad- 
dusse il  Gherardini;  siccome  a  me 
viene  non  poca  meraviglia  che  fino- 
ra i  vocabolaristi  caporioni  non  ab- 
biano accettato  questo  verbo  poe- 
tico, efficace,  militare;  come  fece 
il  Grassi  che  V  accolse  in  una  con 
Erompere ,  usato  dal  Castiglioni  e 
dal  Monti  medesimo.  Esso  vale  Av- 
ventarsi, Gittarsit  Spingersi ,  En- 
trare a  fona  e  con  impeto ,  o  saltar 
fuori  imi)etuosamente,  e  con  termine 
tecn.  nulit.  Sortire,  Lat.  Irrumpo, 
is.  - 11  Monti  dal  lat.  Irruere  trasse 
pur  fuori  le  poetiche  voci  Irruendo 
e  /rrttcw^e,com'  altri  da Lahere  trasse 
Latente  e  Labendo  ;  e  con  giudizio  e 
temperanza  allogate  bene  possono 
far  bella  mostra ,  e  piacere. 

Isolato. 

La  Crusca  consente  il  participio 
in  forza  d' aggettivo  nel  signif.  pro- 
prio di  Staccato  da  tutte  le  bande, 
e  nel  metaforico  di  Solo:  altri  con- 
danna il  verbo,  già  registrato  dal 
Duez ,  dal  Veneroni ,  e  dal  Gherar- 
dini, che  lo  spiega  Fare  che  un  cor- 
po non  s' attacchi  a  verun  altro,  che 
resti,  come  dire,  in  isola,  A  me  non 
par  brutta  voce  nè  forestiera;  ma 
mi  rapporto  a'savj.  Similmente  mi 
par  bello  il  verbo  intransitivo /so/cg- 
giare ,  cioè  Grandeggiare  in  guisa  da 
rassembrare  quasi  un'  isola ,  usalo 
dalla  toscana  Bandettini,  notato  dal- 
l' Alberti ,  lodato  dall'  aureo  Forna- 
ciari,  registrato  dal  Gherardini. - 
Sovra  il  monte  egli  isoleggia  (Poiifem,.). 
E  rassembra  un  altro  monte.  -  Bel- 
lissimo a  vostro  dispetto ,  venerandi 
linguaj  ! 

ISTALIiABE.  V.  InSTALLARB. 
ISTRADARE.  V.  IMSTRADARB. 
lATRVlBE.  V.  IMSTRUIRB. 

ItaliaivitA, 
Italico. 

Lettor  caro,  a  questi  estremi  siam 
giunti!  Dobbiamo  esser  ospiti  in 
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tra  !  Non  ci  è  concessa  l' Ita-^ 
è  V Italico!  Oh,  per  le  me- 
di Dio ,  véstiti  i  miei  panni , 
se*  galantuomo  come  ti  re- 
degno di  vivere  in  Italia, 
beramente  s*  io  merito  com- 
quando  m*  adiro  e  difendo 
erivative  della  mia  nazione, 
stra  madre  comune!  Ma  la 
rossa,  e  cedo  la  penna  al 
omo  pacato  e  grave.  «  Se 
dirsi  latinità  e  fiorentinità, 
la  Crusca ,  non  vediamo 
ite  ragione  perchè  non  pos- 
inche  bene  italianità ,  voce 
offgi  sì  necessaria  nelle 

itiCOC  (Dio  la  benedica,  mio  yene- 
:^aliere):  taUtO  più  Ch*  è  giìl 

di  alcuni  buoni  scrittori 
E  non  disse  grecità  il  cele- 
on ,  e  non  Io  ripetè  Pietro 
?  }}  Quanto  a  Italico,  altri 
,  dicendo  (prego  Tamabil 
i  non  ridere):  «  Avendolo 
o  il  Cesari  nel  proemio  dei 

(corrige  del  dialogo)  dclIC  Gra- 
ie con  ciò  tolto  ogni  dubbio 
bizzinosi!  »  E  lo  difese  an- 
truria,  an.  2,  p.  310,  con 
ipio  del  Fiore  di  Mitologia 

0  a  Guido  da  Pisa!  Vegga 
dotti  riprensori  e  poderosi 

1  della  sua  lingua!  1  primi 
che  corrono  alla  memoria 
gì*  Italiani  sono  quelli  de* 
ocipali  poeti,  sono  questi 
arca  e  di  Dante: 

ontra  furore 

■il  l'arme,  e  (3a  *1  combattrr  corto  ; 
ntico  valore 

ilici  cor  non  è  ancor  morto. 

I,  Farad.  9  : 

parte  della  (erra  prava  (a) 

che  siede  intra  Rialto 
itane  di  Brenta  e  di  Piava , 

colle ,  e  non  surge  molt*  alto,  ec. 

11: 

i  al  frutto  dell' Italie' erba. 

può  e  vuol  tener  conto  di 
esempi  di  questa  voce  ne' 

//  poeta  chiama  prava  /'  italica 
tal'  Italia,  perchè  era  disordi' 
ma  di  tiranni.  »  Com.  di  p.  Co$u. 


Classici?  il  solo  p.  Cesari ,  che  l'ado- 
però nel  dialogo  delle  Grazie  ! ,  n'  ar- 
reca sei  nella  sua  Crusca  di  Verona  ; 
del  Petrarca ,  del  Boccaccio ,  del 
Varchi,  del  Salviati.  Ah,  ah,  ah. 


li  A,  Artic.  La  di  lui  virtù,  «ci  V. 
Articoli,  §8.  Di  questa  inver- 
sione riferì  pure  alcuni  esemnj 
Quo  dal  secolo  XVI  Stefano  aa 
Montemerlo.  V.  lct,  in  flne. 

li  A,  Pron.  «  La  per  ella  nel  retto,  ben- 
ché nel  parlar  famigliare  molto  da* 
Toscani  si  usi,  ni  manchi  esempio  di 
qualche  approvato  moderno,  non  pare 
conlultociò,  dice  il  Vocab. ,  astotuta- 
mente  da  usarsi.  »  Cortie«lU. 

<i  Con  questa  sentenza  (nota  il 
Monti  nella  Proposta]  la  Crusca 
condanna  la  più  gran  parte  fìegfi 
scrittori,  massimamente  i  Toscani  : 
Lorenzo  de' Medici ,  Matteo  Villani, 
Francesco  D'Ambra,  il  Cecchi,  il 
Lasca,  il  Firenzuola,  ec,  Ano  il 
Borghini,  scrittore  sì  castigato  e  sa- 
piente (bravissimo!):  i  quali  hanno 
seminato  tanti  la  e  le  per  ella  e  per 
elle  ne'  loro  scritti ,  che  non  ha  tanti 
tarli  il  buratto  del  gran  Frullone. 
L' uso  di  questa  aferesi  comunissi- 
ma  di  antica  mano  a  tutti  gì'  Italiani 
rimonta  nelle  carte  classiche  Ano  ai 
tempi  di  Dante,  ec.  »  E  dura  tutta- 
via grandissimo  nelle  moderne.  Lo' 
studioso,  che  ne  troverà  un  mondo 
d'  esempj  negli  scrittori,  special- 
mente comici  e  fauììgliari,  esamini 

§li  allegati  dal  Monti,  dal  Manuzzi, 
al  Fornacìari  nel  primo  Discorso 
Del  soverchio  rigor  de'  Grammatici  ; 
nè  tralasci  di  vedere  il  Bartoli,  il 
Cinonio  annotato  dall'  illustre  mio 
concittadino  Cav.  Lamberti,  e  le 
note  allo  stesso  Corticelli  del  mio 
chiaro  e  pregiato  amico  Pietro  Dal 
Rio.   

Nota.  Il  sig.  Valeriani  dice  che  le 
per  elle  o  elleno  è  errore,  benchi  ne 
porga  varj  esempj  il  buon  secolo;  ma  pot 
soggiugne:  Si  noti  che  tutte  queste  ma- 
niere, riprovale  da  l\xV.V\  vv^vv\,^A^ 
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grammatici,  stanno  perennemente  in 
bocca  a  tutti  i  Toscani ,  quando  fami- 
liarmente favellino.  1  Cioè  a  tutto  quel 
popolo  che  più  di  ogni  altro  propria- 
mente favella, dà  sempre  legge,  ed  è 
testo  perenne  di  autorità  1  Vedi  accon- 
discendere, in  fine,  e  V  Erratoncorrige 
del  primo  volume. 

U.  «  Al  di  là  di  questo  monte ,  al  di 
là  de'  Pirenei ,  al  di  là  dal  Po,  non 
i  buon  modo,  e  dirai  invece  di  là.  » 

Siamo  chiari.  Il  di  là,  Il  di  quà, 
n  di  dentro  fll  di  fuori,  Il  disopra. 
Il  di  sotto,  e  molti  altri  simili,  sono 
nomi  sostantivi  belli  e  buoni;  e  per- 
ciò possono  cader  ne*  costrutti  al 
dativo  senza  nota  di  sorta  alcuna. 
Di  fatto  trovo  nelle  Opere  minori  del 
Machiavelli,  ediz.  LeMonnier,  p.  238: 
Qaesti  monti  che  soprastanno  al  di 
là  d'Arno.  -  Nel  Gherardini  sono  due 
beeli  esempi  del  Varchi,  quanto  a 
il  ai  là  e  il  di  qua ,  per  //  luogo ,  Il 
lato.  Il  terreno  di  là  o  di  qua  dal 
luogo  determinato  dal  contesto.  A' 
qaali  esempj  può  far  riscontro  que- 
sto del  Gelli  nella  dedicatoria  delia 
Sporta:  Pareva  conveniente  cosa 
cavarla  scena  del  di  là  d'Arno,  e 
farla  ne  la  più  frequentata  parte  di 
Firenze.  -  Né  da  tralasciarsi  è  que- 
st'  altro  del  Nomi  nel  Catorcio  , 
cant.  12 ,  st.  77  :  Come  allorquando 
a  bagordar  sul  ponte  Va  de'  Pisani 
il  popolo  gagliardo.  Se  il  di  là  d'Arno 
apparecchiato  è  all'onte,  Il  di  qua 
ratto,  quasi  augello  o  dardo,  Guanti, 
pavesi,  elmi  e  corazze  mesce,  E 
d'  esser  provocato  gli  rincresce.  - 
D' altra  parte  abbiamo  nella  Crusca 
i  modi  avverbiali  Al  di  dentro,  Al  di 
dietro,  Ài  di  fuori.  Al  dilungi,  Al 
di  sopra  o  Al  di  su.  Al  di  sotto y  ce, 
ec,  all'ombra  de' quali  si  riparano 
assai  bene  Al  di  là  e  Al  di  qua,  pur 
usali  da  buone  penne ,  ed  usitatissi- 
mi,  come  nota  il  Molossi,  anche  in 
Toscana.  Eccone  alcuni  esempj  : 

Pananti ,  Poet.  teat.  caot.  9S.  Un  magnani- 
mo cor  s' erge  e  si  slancia  Al  di  là 

di  sì  bassi  sentimenti.  ParenU  ,  Annotaz. 

Die.  Boiog.  part.  2,  p.  324.  Ora  al  di  là  del- 
l' Alpe  sono  riportati  con  desinenza 
provenzale,  al  di  quà  con  desinenza 

Italiana.  Giordani,  ScrilL  edit.  e  post.  t.  8, 

p.  224.  Nè  solamente  dalle  greche 


(istorie),  ma  dalle  romane  (al  di  là  de' 
Gracchi]  mancògli  esattissima  infor- 
mazione. Tommaseo,  Dìz.  Sinon.  {  4ltS- 

1  Turchi  di  Europa  hanno  al  di  là 
del  Bosforo  sulle  rive  dell'  Asia  la 

loro  necropoli.  Arcangeli,  Op.     2,  p.  m 

Spinsero  la  corruzione  dello  stìle  al 
di  là  del  verosimile.  -  Vorremo  noi 
dire  che  tutti  questi  scrittori  non 
abbiano  adoperato  un  buon  modo  e 
regolare?  Io  noi  credo  punto. 

liABEBE.  c  //  verbo  labere  è  difettivo, 
e  non  ha  ch6  labi ,  seconda  jòerum 
del  Sina,  del  presente  dell'indicativo; 
e  solo  Dante  Vusò,  tratto  dalla  forza 
della  rima!  » 

Povera  rima ,  dirò  col  mio  vene^ 
rato  amico  che  fii  Conte  Giovanni 
Marchetti,  poeta  leggiadrissimo  ed 
elegantissimo ,  un  de'  migliori  e  più 
saggi  valentuomini  fiorili  al  nostro 
tempo,  povera  rima. 

Oggi  si  parla  d' ogni  tuo  peccato  I 
Nè  ti  vai ,  se  del  mrstico  vraggio 

Narrò  1*  allo  Cantor,  che  al  suo  conceUo 
Unqua  non  festi  in  tanta  prova  oltraggio. 

La  qual  cosa  scrisse  l'Anonimo  com- 
mentatore di  aver  udito  dalla  viva 
voce  dell'  AUighieri  :  «  Mai  rima  noi 
trasse  a  dire  altro,  che  quello  ch'avea 
in  suo  proponimento.  »  Ma  circa  al- 
cune voci  di  Dante  leggasi  guanto 
ne  scrive  Vincenzio  Borghini  negli 
Studj  sulla  divina  Comedia  pubbli- 
cati dal  Gigli  per  le  stampe  del  Le 
Mounier,  e  si  consideri  quel  capito- 
letto intitolato  Voci  antiche  innova- 
te, eh' è  a  facce  H3  del  volume. 
Onde  appare  che  bisogna  andar  mol- 
to su  V  avviso  a  riprender  Dante  e 
gli  Antichi  per  certe  voci ,  e  molto 
più  a  dire  eh' e'  fosse  strascinato 
dalla  rima;  poiché  se  c'è  poesia, 
dove 

Sien  padroni  i  pensier,  serve  le  rime, 

la  è  proprio  quella  di  lui.  Ma  di  ciò 
mi  passo ,  perchè  l' aver  detto  ancbe 
aver  ebbe,  barba,  colto,  dalla  lungi, 
ferir  torneamenti,  ec.,  in  cambio  di 
avrebbe ,  mento ,  culto ,  da  lungi ,  far 
torneamenti,  ec,  lo  fa  diventare  un 
poco  di  buono!  Noterò  solo  alcune 
cose  tratte  dalla  Proposta  del  Monti 
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ippl.  a'  Vocabolari  del  Ghe- 
opere  che  ben  potevano  esa- 
anche  da*  nostri  lingua j. 
ali,  appunto  sotto  la  voce 
f  dice  :  «  1  latinismi  ben  col- 
qiiistano  alla  locuzione  più 
ìd  aria  più  peregrina  :  il  che 
stri  del r  arte  lodasi  somma- 
f araviglioso  in  ciò  fu  TArio- 
,  ragionato  d' iuvidendo ,  ge- 
[*invidere,  infece,  dal  lat. 
ì  ricordate  le  poche  voci  ita], 
i  lecere  o  licere,  deserere, 

ed  allicere  ,  soggiugne  : 
a  qualche  destro  poeta  un 
i  fatto  di  trarre  dal  primo 

con  qualche  garbo  il  parli- 
bente  e  il  gerundio  Labendo, 
llro  (Inficere)  In  feci,  prima 
dello  stesso  numero  e  tempo 

rf.  dimostr.  eom«  In/eee)  :  ma  fUOH 

e  Ogni  altra  conjugazione  si 
re  per  disperata.  »  Ognun 
me  queste  parole  possono 
utili  agli  studiosi,  e  così 
>  tornar  loro  quelle  del  Ghe- 
a  Labere.  Yerb.  intrans. 
Cadere,  Andare  o  Venire  a 
lat.  Labor ,  eris.  -  Quale  già 
Vllio  su  i  campi,  tal  Tami- 

0  (il  Piacere) ,  LiCVC  liCVC  pCr 

bendo ,  S'avvicina  a  la  terra  ; 

1  ride  Di  riso  ancor  non  co- 

'■rin.,  Metxog.  tu  Parin.,  Op.  t.  4, 

E  come  stella  che  alle  notti 
recipite  labendo  il  ciclo  fende 
entaneo  solco,  e  va  sì'  ratta 
'jchìo  appena  nel  passar  rav- 
m  altrimenti ,  ec.  Mont.  Peron. 
s.  »  Quanto  al  partic.  Laben- 
ne  conosco  esempj  d' egre- 
ne,  benché  di  qualche  uso 
orlo  ad  Anno  o  Mese  (Y .  anno, 
i  mi  ricorda  che  il  tot  jam 
U8  annis  di  Virgilio  in  signif. 
da  questo.  E'  certo  non  e  da 
i,  in  simil  caso,  a  Cadente 
ite,  nè  da  spendersi  alla 
nata  anche  nel  senso  pro- 
a  nè  pur  da  farsene  scnifo 
stomachini  e  ^li  attucci  delle 
idnte.  N*  abbiamo  ben  altre 
alianti,  nate  taluna  da'  verbi 
,  come  Calente ,  Carente, 
,  Patente,  Connivente,  ed 
Cora.  Onde  ben  fece  V  amico 
a  notare  «  che  potrebbe  forse 


con  qualche  garbo  usarsi  poetica- 
mente il  partic.  Labente  e  il  genind. 
Labendo,  » 

(')  L' aureo  giudizio  del  povero  For^ 
naeiari,  cui  Dio  abbia  pretto  di  sè,  negli 
Esempj  di  poesia,  pa^.  totto questi 
verei  del  Parini  notò:  «  Labendo  (dal 
lat.  labor,  eris)  è  voce  attissima  ad 
esprimere  quei  dolce  sdrucciolare  che 
faceva,  scendendo,  il  Piacere  per  l'a- 
ria. 9  Sopra  il  qual  pasto  è  giusta  l'ot- 
servazione  dell'  illustre  sig.  Cesare  Cantù 
rul  suo  libro  intitolato  L' Abate  Parini  e 
la  Lombardia  nel  secolo  passato,  do9$ 
a  carte  294  dice  che  «  ognun  sa  che  anche 
gli  Dei  a  Troja  non  scendevano  sempre 
queti  e  silenziosi,  anzi  talvolta  irati  e 
minaccevoli.  Onde  non  era  esatta  la  si- 
militudine di  lui;  e  meglio  surrogò: 

Ecco  il  b«l  Canio , 
Qnal  gik  d'Ilio  tal  campi  irido  o  Giono, 
A  U  terra  a'appraaaa.  » 


I<ABOKio«o.  «  Valendo  propriammU 
Faticoso,  DifBcile  a  farsi ,  par  eh» 
debba  convenire  a  cosa  e  non  a  per- 
sona,  la  quale  ultima  Non  può  farsi  I 
E  ben  dice  il  Parenti  di  lasciare  ali» 
persone  Operoso,  Industrioso,  Fac- 
cendiere, ee.  L'Alberti  lo  pone  in 
nota  per  Amante  del  lavoro,  ma 
con  quale  autorità?  »  Valtriani.  -  Ugo- 
Uni  0  Bolu. 

Il  male  è  che  lo  pone  in  nota  an- 
che r  oltrasevero  Fanfani,  giudicato 
dal  Sig.  Valeriani  una  torre  !  E  dice 
proprio  così:  «  Parlandosi  di  perso- 
na. Amante  del  lavoro,  Operoso.  » 
E  il  Fanfani  è  filologo  da  non  man- 
cargli le  più  valide  autorità  !  Ma  si 
può  sapere  come  propriamente  ne 
ragioni  il  Parenti?  Sentiamo,  eh' e' 
ne  porta  il  pregio  :  «c  Laborioso.  Se 
ti  avvenisse  di  applicare  questo  ag- 
giunto a  persona,  ti  potresti  scusare 
coir  approvazion  dell*  Alberti ,  che 
lo  ammette  nel  signif.  di  Amante  del 
lavoro ,  e  coli*  autorità  di  un  antico 
esempio,  recato  nel  Vocab.  del  Ce- 
sari, dove  Laboroso  (che,  siccome 
vedi,  è  la  medesima  voce,  scemata 
sol  di  una  lettera)  ha  il  valore  di 
Affaticato.  Ti  assisterebbe  altresì 
r  analogia  di  Faticoso ,  che  non  solo 
può  dinotare  DiflQcile  o  Che  apporta 
fatica ,  ma  eziandio  Faticante  ed  Af- 
faticato. E  vartebbeVv  w^v^^^"^^- 


to,  presso  gli  uomini  di  amica  eru- 
dizione, il  diritto  ereditario  dal  lat. 
Laboriosus ,  che  a  tulli  quegli  ufficj 
medesimamente  serviva.  Tuttavia 
bisogna  convenire  che  neir  uso  più 
generale  de'  Glassici ,  il  nostro  La- 
borioso parve  riservato  alle  cose, 
lasciando  alle  persone  Operoso,  In- 
dustrioso ,  Faccendiere ,  Affaticante , 
*  ec.  Quindi  la  Crusca  non  accettò  La- 
borioso che  per  Faticoso ,  Difjp^cile  a 
farsiMsi  la  presente  Accademia  s'ac- 
corderà forse  cogli  altri  Vocabolari- 
sti air  ampliazione  del  tema.  »  Così 
l'onorando  Prof.  Parenti:  onde  lo 
studioso  giudichi  da  sò  la  quislione, 
consideri  lo  spirito  dell'  articolo  del 
filologo  modenese ,  e  vegga  da  qual 
parte  egli  tenga!  Qui  ne  recherò  tre 
esempj;  ma  credo  che  non  pochi 
altri  e  di  maggiore  autorità  se  ne 
troveranno.  Il  secondo  è  riferito 
anche  dal  Betti ,  e  V  ultimo  allego 
per  provarne  l' uso  corrente  anche 

m  Toscana.  Uonard.  Arct.,  Vit.  Petr.  p.  100. 

Fu  (il  Boccaccio)  di  grandissimo  inse- 
gno e  di  grandissimo  studio,  e  molto 
laborioso,  e  tante  cose  scrisse  di 
sua  propria  mano,  che  è  una  mara- 
viglia. Pallav.  Slor.  Conc,  I.  9,  cap.  i5.  PoÌ- 

chè  alcuni  di  loro ,  uomini  studio- 
sissimi e  laboriosissimi,....  non  ave- 
vano tratto  mai  piede  fuor  di  quella 
città  in  altra  occorrenza.  Tiionar,  Le 
Tasaitore,  p.  10.  Comc  SO  uua  ragazza 
onesta  e  laboriosa  non  potesse  tro- 
var marito  senz'  essere  un  occhio  di 
sole  ! 

liACBIMA  , 

Ijacbimarb.  a  Lagrima,  e  non  lacri- 
ma, é  oarola  più  dolce,  e  più  con  fa- 
cente al  pianto.  E  così  di  lagrimare  e 
Muoi  compagni.  » 

La  dice  lei,  la  dice.  Quanto  a 
me,  la  Dio  grazia ,  ora  non  ho  cagion 
di  lacrimare  nè  di  lagrimare;  ma 
se  per  mala  fortuna,  poiché  tutti 
siamo  in  hac  lacrimarum  valle ,  altri 
r  avesse ,  io  non  potrei  proibirgli  le 
lacrime  nè  il  lacrimare ,  attesa  l' in- 
finità degli  esempj  (esempj  di  la- 
crime non  mancarono  nè  manche- 
ranno mai)  che  se  ne  trovano  negli 
scrittori  più  segnalali  d' Italia ,  pur 
troppo  lacrimosa! ~  Lacrima  veggo 


\  LAMPIOHAJO. 

usarsi  anche  in  buone  ed  eleoanU 
scritture  toscane  d' oggidì  ;  sic(£è  b 
sopraccennata  oì^servazione  non  mi 
pare  d'alcun  momento. 

Lama,  a  Lama ,  per  frana ,  scoscendi- 
mento di  terreno,  h  termine  da  fug- 
girsi, » 

Eppure  i  verbi  Àllamarsi,  Dita- 
marstf  Slamarsi  farebbero  pensare 
a  Lama  nel  detto  significato!  Y. 
ALLANARsi.  LamcR  nel  oasso  latino 
valevano  fracturce  viarumfacta  plu- 
via interveniente.  Dall'  Aulla  a  sar- 
zana  lungo  la  scoscesa  riva  dell' Aul- 
ici la  è  una  strada  detta  La  strada 
delle  lame.  -  E  l' egregio  amico  mio 
toscano  fa  qui  la  seguente  nota  op- 
portunissima  :  «  Lamola  e  Lamole. 
Portano  questo  nome  varie  località 
per  la  loro  posizione  non  lontana 
da  un  qualche  corso  di  acque,  le 
quali  ruppero  e  trascinaron  via  una 
parte  di  argine.  »  Zuccagni  Orlan* 
dini,  indicatore  topogr.  della  Tosca- 
na, Firenze,  1857. 

I«AMPIOirA#0,' 

Lampioive,  L.iJMA#o.  «Lampione, 
quella  lanterna  che  si  mette  alle 
cantonate  delle  strade ,  de'  cortili , 
sulle  scale:  viene  dal  francese:  ma 
i  nostri  vicini  intendono  con  questa, 
parola  un  lumicino,  una  lucernuz- 
za ,  come  spiega  l' Alberti  :  e  noi  in- 
tendiamo tutto  l'opposto;  cioè  una 
lanterna  grande.  Se  vuoi  scriven 
correttamente  adopera  fanale.  >  Ugo- 
lini e  Nicotra. 

Ecco  che  cosa  dicono  i  buoni  filo- 
logi di  queste  voci  :  procediamo  per 
tempo.  Il  Molossi  notò  che  «  I  To- 
scani chiamano  lampione  e  non  fa- 
nale quello  che  si  appende  alle  scale 
0  ne'  cortili  ;  quello  cne  si  tiene  nelle 
strade  ;  quello  che  si  porla  a  roano 
da'  servitori,  sia  questo  di  vetro  o 
di  tela.  »  Lampione,  Lampioncino, 
e  Lampionaio  per  Colui  che  accen- 
de i  Lampioni  (che  in  Toscana ,  come 
pongono  il  Molossi  e  il  Fanfani ,  (Ria- 
masi anche  Lumajo)  notò  nella  sua 
Proposta  il  Tommaseo  ;  che  pur  nel 
suo  libro  Fede  e  Belle%%a  a  carte  161 
dice  :  11  medio  evo  buio  e  possente, 
e  il  suo  secolo  molle  e  con  lampioni 


LAMDAB10.  t 

a  gasse.  -  Lampione  r€«^trò  il  Ca- 
rena, Lampionaio  il  Gherardini.  E 
da  ultimo  tagliò  la  testa  al  toro  il 
Fanfani ,  registrando  Lampionaio  e 
Lampione  ;  sotto  cui  così  dice  : 
e  Quella  spezie  di  fonale  o  lanterna 
che  si  adatta  alle  carrozze  ed  altri 
legni  (*)  per  far  lume  in  tempo  di 
notte.  [1  e  che  si  adatta  anche  a  capo 
delle  \ie  di  una  città  per  illuminar- 
la. Alcuni  la  riprendono ,  ma  è  d'uso 
ormai  universale,  e  sarebbe  un  farsi 
corbellare  chi  dicesse  Fanale .  come 
propongono.  »  Becco  cornuto  d*  un 
liso,  eoe  trascini  teco  fin  anco  il 
Fanfani  per  non  farsi  corbellare  !  Gli 
è  tutto  du*e  !  -  Lampione  t  per  Grosse 
lampe,  ou  Grosse  lanterne,  è  anche 
nel  Duez  e  nel  Veneroni. 


(')  Ohe,  Fanfani  mio,  d'onde  traeste 
rJésto  legni  ?  Fuori  gli  esempj ,  o  C  auto- 
riih  dell'  tuo  buono.  Vo'  lo  pescaste  dal- 
l'Alberti ,  ma  nella  sua  propria  sede  voi, 
aiecù,  non  ne  fiatate  I  Sapete  che  ne  di- 
cono i  nostri  Professori  ?  State  a  sentire  : 
«  Legno,  per  calesse  (corpo  del  mondo!  to- 
dete  subito  nel  mio  Dìs.  qaetta  Toce  ) ,  Carrozza, 
birba  («1  dite ,  noi  dae,  poyera  gente  •  piedi,  po- 
tremmo taWoHa  chiamar  birboni  alcuni  che  vanno 
in  birba  ?) ,  cocchio ,  secondo  i  casi ,  non  è 
f-en  detto.  >  To'  su.  Io  mi  rimetto  in  voi. 
So  che  il  Tommaseo  nota  Legnuccio, 
''etto  di  Vettura;  e  che  voi  altri  Toscani 
dite  anche  Legno,  come  diciamo  noi  Lom- 
bardi, e  come  disse  il  Tasso  nelle  Rime 
eroiche  ;  poiché  nel  Vocab.  di  Napoli  e 
dfl  Manuzzi  trovo  questo  §:  a  Lbgno. 
Xome  generale  di  qualunque  specie  di 
Coechio,  Carro,  Plaustro,  e  ogni  arnese 
di  tale  specie.  Tata.  Rim.  eroieh.  aon.  20.  Quel 
(Sene)  che  l'Europa  col  mirabil  ponte 
Air  Asia  giunse ,  e  sulle  strade  ondose 
Tiaidò  cavalli  ed  armi ,  e  le  sassose  Fe* 
piane  a' legni.  >  Le  navi,  veicoli  di  IC' 
gno,  s'appellano  Legni  ;  le  carrozze,  pur 
reiatli  di  legno ,  Legiìi  non  è  concesso  np- 
pillarle,  tuttoché  l' uso  vi  s' incocci  ?  Ba- 
diamo ve',  mio  caro  Fanfani,  ch'io  di- 
r^orro  così  per  un  via  ai  dire;  ché  mi 
rnpporto^  in  ciò,  a  voi  e  a'  vostri  pari. 
Intendete  bene:  non  voglio  quistioni. 


I.An»ABio.  a  Avvertasi  che  lapidario 
é  soltanto  sost. ,  e  significa  gioiellie- 
re. In  luogo  di  dire ,  p.  es.,  Stile  la- 
pidario, sostituirei  stile  epigrafico.  » 

Se  r  illustre  e  mìo  venerato  amico 
l^ronc  Giuseppe  Manno  volesse  ac- 


crescere il  suo  bel  libro  Della  fortu- 
na delle  parole ,  eccone  una  che  gli 
porgerebbe  buona  materia.  Lapida- 
rius ,  a ,  um,  importava  presso  i  La- 
tini ad  hpides  pertinens ,  e  lapidaria 
navis  presso  Petronio  era  quella  qua 
vehuntur  lapides ,  e  littene  lapidaria' 
erano  quelle  qu(e  in  lapidibus  qua- 
dratce  et  grandiores  inscribi  solent, 
e  Lapidarius  absolute^  subaudi  faber, 
lapicida ,  ital.  lagliapietre.  »  Lapida- 
rio (scrive  il  Parenti  nelle  Annota?., 
al  Diz.  di  Bologna  e  nello  Catalogo 
di  Spropositi)  per  la  Crusca  è  lo 
stesso  che  Giojelliere.  Un  moderno 
Diz.  r  ha  contrassegnalo  come  voca- 
bolo antico.  Ma  qui  avrebbe  bisogna- 
to star  cauto,  e  procedere  per  di- 
stinzioni. Un  filologo  non  ha  guari 
defunto  (  ii  Lampredi  ) ,  osscrvava  che 
essendosi,  coir  andar  del  tempo, 
neirarte  del  giojellare,  distinto  il 
Legatore  delle  gioje  da  colui  che  le 
taglia  e  pulisce  prima  che  sieno  le- 
gate; al  presente  in  Firenze  dicesi 
Giojelliere,  Colui  che  lega  le  pietre 
preMose,  ed  è  ritenuto  il  nome  di 
Lapidario  per  Colui  die  le  taglia,  le 
lustra,  ce. f  detto  anche  bassamente 
Pi  e  tra jo  (forte  petrajo)-,  bcu  dlvcrso 
dallo  Scarpellino  fo,  come  altri  di- 
cono ,  Tagliapietre)  che  lavora  pietre 
per  fòbbriche  e  per  lastricati  (M.  » 
Le  quali  cose  furono  pur  ben  distinte 
e  notate  dal  Vocab.  di  Napoli;  e  di 
fiaitto  il  Fanfani  ne  dà  Lapidario  per 
voce  antica  nel  signif.  di  Giojelliere, 
e  so(<giugne:  «  Ma  oggi  usasi  per 
Colui  che  taglia  e  lustra  le  pietre.  » 
Vero  è  che  qualche  giovane  (non  io) 
potrebbe  dimandare  :  Quali?  Le  pre- 
ziose 0  r  altre?  Perchè  non  scio  i 
marmi  per  opera  del  marmista,  ma 
molte  altre  specie  di  pietre  ricevono 
lustro  e  pulimento  bellissimo. 

Ma,  venendo  al  punto  del  prepo- 
sto tema ,  gli  è  vero  altresì  che  V  uso 
moderno  adopera  e  rinnova  V  agget- 
tivo lapidario  nel  senso  latino,  iieio 
credo  che  sia  po'  poi  sì  oravo  pec- 
cato. Lo  registro  1*  Alberti  per 
c  Appartenente  alla  lapidaria  (che 
pur  nota)  :  onde  stile  lapidario  vale 
stile  delle  inscri%ioni.  »  E  la  Blinerva 
di  Padova  agciunse  :  «  Oggi  dicesi  di 
Chi  attende  alla  scien%a  ed  allo  stile 
delle  iscràioni.  ì»  \iì  ^^VW  "«^^ 


toscano  Pananti,  (Poet.  teat.  c.  49, 
sest.  ult.):  E  dira  tutto  quanto  è 
necessario  Una  inscrizione  in  bei 
stil  lapidario.  -  Ne  giudichino  i  savi  ' 
e  eli  Accademici  della  Crusca ,  nel 
CUI  giudizio  andie  qui  mi  rimetto. 

(•)  «  Scarpellino  {scrive  il  Valeria' 
ni,  che  qui  parmi  abbia  ragione)  diffe- 
risce da  Tagliapietre  in  Toscana.  Queqli 
lavora  sulle  pietre,  dopo  che  questi  le  ha 
cavate  dalle  cave.  >  Anche  il  Tommaseo 
nel  Dift,  de'  Sinonimi  dice  :  c  Scarpellino 
i  tra  il  tagliapietre  e  lo  scultore.  »  Sic- 
chè  forse  non  al  tutto  esattamente  spiega 
il  Fanfani  Scarpellino  per  Tagliapie- 
tre ;  ancorché  V  uso  non  avverte  sempre 
a  questa  distinzione  un  po' sottile. 

I<APifl,  Toccalapis,  a  Lapis,  voce 
falsa:  matita.  »  Aaocchi.  «  Ho  un'in- 
vincibile avversione  per  la  voce  La- 
pis ,  e  conseguentemente  pel  suo  com- 
posto Toccalapis,  poiché  non  m'han- 
no faccia  di  voci  italiane.  Mi  sarebbe 
caro  sentirne  l'avviso  del  Parenti.  > 
Boom,  a  Ed  io  gli  posso  rispondere  che 
sono  perfettamente  del  suo  parere,  né 
mai ,  eh'  io  mi  ricordi ,  mi  sono  cadute 
dalla  penna  quelle  semibarbare  od 
alchimistiche  voci.  »  Parenti. 

Rispetto  1*  opinione  di  questi  due 
^valentuomini,  cioè  del  Rocco  e  del 
Parenti;  ma  debbo  far  osservare 
a'  giovani  studiosi  che  le  sono  due 
voci  adoperate  da  buoni  scrittori, 
e  d*uso  universale  in  Italia.  Anzi 
lo  stesso  Parenti  nel  secondo  Ca- 
talogo di  spropositi  disse:  «  A  si- 
gnificare quella  sorta  di  matilatojo 
che  serve  per  disegnare  o  per  iscri- 
vere mediante  una  punta  di  lapis 
piombino,  dirassi  più  propriamente 
Toccalapis ,  siccome  insegna  la  Cru- 
sca. »  Lapis  amatita  o  matita ,  e  La- 
pis piombino  registrò  Filippo  Baldi- 
nucci  nel  suo  vocab.  toscano  del- 
l' Arte  del  disegno  ;  e  Lapis ,  senza 
più,  ha  due  buoni  esemm  di  Clas- 
sici ,  cioè  del  Vasari  e  del  Rucellai , 
nella  Crusca  del  Manuzzi  ;  a*  quali 
si  aggiuga  questo  delle  Pros.  fior., 
Part.  3,  voi.  2,  p.  135:  Cominciò  col 
lapis,  0  con  la  penna....,  a  tirare  tra 
i  quattro  lati  della  figura  disegnata 
linee  rette  per  Fin  giù  uguali,  e 
parallele  a*  lati  minori ,  ec.  -  Nel 
Sappi  del  Gherardini  sono  due  e- 
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aemn]  di  Lapis  amatito  del  Cenntni 
e  dei  Baldinocci,  conforme  alla  sua 
vera  origine  di  lapis  kotmatitos;  .^ 
insomma  è  registrato  dal  Carena, 
dal  Fanfani,  da  tutti  isnigliori  Vo- 
cabolaristi. Anche  di  ToecalapisTWk 
un  esempio  di  Rinaldo  Bracci  toscano 
lo  stesso  Gherardini ,  che  ne 
l'esatta  definizione  del  Carena.  Al- 
tre voci  latine  corrono  per  la  lingua 
italiana ,  e  ninno  le  chiama  «emtmir- 
ìmre  o  alchimistithe.  Mi  rapporfo. 
Non  sono  più  i  tempi  del  topts  pM- 
losophorum,  che  ^ià  fu  trovato  in 
Modena  dagli...  Ariamo  dritto!  Se  i 
pittori  non  vogliono  il  lapis,  ado- 
prino  il  disegnatojo, 

liAPPOL  A , 
liAPPOLABB , 
liAPPOLBClOIAM. 

((  La  palpebra  è  la  pelle  che  cao- 
pre  r  occhio  :  i  peli  in  cima  alle  pal- 
pebre ,  nel  dialetto  lucchese ,  si  cnia- 
mao  lappole  :  e  qumdi  si  fa  lappokfh 
giare ,  eh*  esprime  acconciamente  u 
moto  delle  palpebre  in  su  e  in  giù 
p^r  far  escire  dair  occhio  qualche 
corpicciuolo  che  vi  sia  penetrato  e 
dia  noja.  (Nel  Pisano ,  nel  senso  me- 
desimo ,  dicesi  anco  lappolare.)  Fin- 
ché non  mi  si  dia  un  altro  termine 
che  dica  lo  stesso ,  io  mi  terrò  lap- 
poleggiare,  non  come  una  lappola 
della  lingua,  ma  come  un  fiore.  » 

Tummaseo. 

Bravo  ! ,  ed  io  sto  col  Tommaseo 
e  col  Lambruschìni  che  notò  lappo- 
lare :  ma  vo*  dire  che  1*  Oltoneltt 
nelle  Annotaz.  sopra  il  Vocab.  delta 
Crusca  fece  questa  :  «  Lappola  si  dice 
ancora  a'  nepitelli  o  palpebre  degli 

occhi.  Trai.  1 ,  Cav.  {cioè.  Trattato  primn  à^tà- 

Tallii  cap.  44.  Ma  SO  Ic  lappole  degli  oc- 
chi fossero  tagliate,  prendi  due  topi, 
et  ardili ,  e  fanne  polvere ,  e  con  ra- 
gnatele poni  sopra  la  tagliatura.  » 
lo  non  disputo  se  la  cenere  di  due 
topi  arsì  possa  o  no  far  crescer  le 
lappole  degli  occhi  a*  cavalli  ;  dico 
solo  che  la  voce  è  antica  e  notata. 

IiAPTE««lABB. 

PoichèPab.  Romani  pensò  che  non 
fosse  dapretermettersinclVocab.il 
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verbo  Lavare,  nel  signif.  che  più 
sotto  dichiaro  in  Lapteg^re,  dicen- 
dolo comune  nella  lingua  generale 
della  nazione;  così  noto  quello  che 
trovo  nel  Gherardini  e  nel  Fanfani, 
e  che  ha  buona  e  antica  autorità  to- 
scana, 'c  Lapteggiare.  Verb.  in- 
trans., imitativo  di  quel  rumore  che 
fanno  i  cani  lambendo  Y  acqua  ;  che 
anche  diremmo,  similmente  per  ono- 
matopea ,  Fare  lapt  lapt.  -  V  altra 

I  parala ,  do*  AflWTTOVTe? ,  «prirae  )  lo  Stre- 
pito che  fanno  i  cani  bevendo 
=  lapt  lapt=  :  onde  si  poteva  tras- 
latar  lapteggiando.  segni ,  Demetr.  Fai., 

p.  141,  posili.  97.  -  Id.  ib:,  p.  168,  posili.  182.  » 

II  greco  lapto  vale  precisamente  :  Io 
bevo  lambendo  alla  maniera  de*cani. 


Latipom »o  «  Per  tenuta ,  possessio- 
ne ,  gran  podere ,  dal  lat.  ietifun- 
dum  (eorriga  utifundium)  ;  ma  non  reso 
ital.  per  l'autorità  di  alcun  buon 
autore/  »  Ugolini,  c  Latifondo,  lat,  la- 
tifundum  (•  dilli) ,  i  un  latinitmo  per 
noi  asMai  etrano  e  pur  molto  usato, 
in  aeneo  di  Tenuta,  Possessione. 
JVofi  è  queeta  voce  stata  rinvenuta  in 
alcun  buono  scrittore,  ni  riposta  in 
alcun  lessico I  Lasciala  dunque  a  chi 
abbia  genio  di  non  farsi  intendere 
dal  popolo,  »  Valeriani.  «  Non  è  nel 
Vocab.  »  Boia. 


Oh  questa  è  1*  altra!  E  il  Molossi 
lino  dal  1839  diceva  :  «  Mi  meraviglio 
rhe  certuni  appùntino  questo  voca- 
bolo appropnatissimo ,  sonoro,  di 
conio  latioo,  usato  in  Toscana,  e 
credo  anzi  in  tutte  le  provincie 
d*  Italia.  »  E  diceva  il  vero.  Ma  nel 
novembre  del  1854  e  nel  gennajo 
del  1855  uscirono  i  volumi  terzo  e 
quarto  del  Suppl.  del  Gherardini, 
clairF  al  P,  dove,  sotto  Fondo, 
§  16,  e  Latifondo,  potevano  tutti 
veder  meglio  la  cosa,  e  non  credet- 
tero necessario!  Ecco  quel  eh* egli 
ne  scrive:  «  Lati  fondi.  Gran  po- 
deri, Granpoaaessioni.  Piùcomunem. 
sì  dice  in  un  sol  corpo  Latifondo  nel 
sing. ,  o  Latifondi  nel  plur.  Lat. 
Ulifundium.  -  Il  geometra  m' inse- 
gna misurare  i  lati  fondi.  seiMc.  pìbl, 

»         art.  lilicr.  p.  xxtii.  (TeSt.  lat., 

epist.  ^  :  Metiri  me  Geometres  docet 


kttifimdia,  )  -  Latifondo.  Sust.  ni. 
Podere  vasto,  Possessione  grande. 
Lat.  Latifundium.  -  Quanto  pregiu- 
diziale sia  la  scarsità  degli  abitatori 
e  là  distribuzione  de*  terreni  in  la- 
tifondi. Tarjt.  Toh.,  fi.  Viaff.  5.  28.-5.  l  prc- 

^udizj  deMatifondi  sono  stati  messi 
m  Vista  dal  cel.  Anton  /anon.  id.  ih. 
Se  queste  persone  poi  fossero  domi- 
ciliate in  Roma,  e  qua  avessero  i 
loro  latifondi,...  noi  so.  i<i.  ib.  o, 285.  » 
11  Fanfani,  che  registra  Latifondo, 
nota:  «  L'Ugolini  il  riprende,  e  dice 
non  averlo  usato  nessun  classico. 
Forse  non  sarà  proprio  V  usarlo  in 
singolare,  e  così  mtcro,  essendo 
mala  composizione  di  una  voce  plu- 
rale e  una  singolare  :  tanto  più  che 
anche  gli  escmpj  recati  dal  Gherar- 
dini sono  plurali ,  nè  chiariscono  se 
possa  usarsi  singolare ,  e  cosi  com- 
posto. Ma  Lati  fondi ,  lo  usò  il  Cre- 
scenzio nel  secolo  mv.  »  Ecco  un 
altro  esempio  del  trecento.  Ma  qui 
credo  che  l'accorto  Fanfani  abbia 
dato  un  tuffo.  Prima  di  lutto  è  da 
chiedere  a'  Latini  come  adoperasse- 
ro una  voce  sì  mal  composta  f  con- 
forme egli  dice]  qual  è  latifunaiumy 
e  come  facessero  sì  grave  sconcor- 
danza nel  plur.  scrivendo  latifundia, 
e  non  latafundia  !  In  secondo  luogo 
gli  è  da  considerare  se  la  natura 
della  lingua  italiana  segue  anche  in 
ciò  quella  della  latina,  cioè  se  ha 
altre  voci  di  simil  forma  ;  delle  quali, 
la  Dio  grazia,  n'ha  molle ,  registrate 
tutte  senza  marchio ,  eh'  è  una  bel- 
lezza, nel  Vocab.  dello  stesso  Fan- 
fani !  E  se  ne  possono  vedere  begli 
esempi  ^  considerazioni  nel  primo 
Discorso  filologico  del  Fornaciari. 
Di  modo  che  e  per  l' origine  e  per 

§li  esempj  antichi  e  per  l' uso  mo- 
erno  di  tutta  Italia  e  voce  buona , 
servigevole ,  accettabile  a  chius'  oc- 
chi anche  scritta  in  un  sol  corpo, 
come  verosimilmente  saranno  ne' 
codici  gli  esempj  de'  Volgarizzatori 
di  Seneca  e  del  Crescenzio.  Ite, 
missa  est. 


Latitautb  , 

liATiTAKB.  «  Latitante  si  usa  dai  tri- 
bunali per  «fgntflcare  un  Reo  cKfc 
nascosto  per  non  esiere  ^ncarcw^ 
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lo.  Questo  crudo  latinismo  rimanga 
dov'  i.  » 

Ne  giovi  meglio  la  dottrina  del 
Gherardini.  «  Latitare.  Verb.  in- 
trans.  Stare  nascosto.  Lat.  Latito, 
fl»,  frequentat.  di  Lateo,  es.  -  E 
chiamò  (Satomo)  Lazio  quel  paese 
ov'egli  Sicuramente  lafilando  vis- 
se. Giambul.  Geli.  107.  §  1.  LATITARB  ,  tU 

pure  usato  da  qualche  antico  in  senso 
attivo.  -  Siccome  il  vermicel  pelilo 
(cirà ,  piccolo )  bniga  (eioì-,  bruca),  Lati- 
tando tra  foglie  sua  bassezza,  ser  fu. 

di  Mr  Albizo  (cit.  dall'  Ubai,  nella  Tèi.  drl  Bar- 
ber.  sotto  a  L\TE.  )  §2.  LATITANTE.  Par- 

tìc.  att.  Che  sta  nascosto,  appiattato. 
Lat.  Latitans,  -  Appresso  una  cin- 
tura, simigliante  A  quella  per  la 
qual  si  seppe  il  loco  Dove  Anflarào 
eralatitaute,  Lieta  gli  diè.  bocc.  Tesela., 
1.  0;  st.  71.  Avean  lor  nido  In  cima  a 
quello  (  platano  ]  i  nati  lenerelli  Di  pas- 
sera feconda,  latitanti  Sotto  le  fo- 
glie. Mont.  Iliad.,  I.  2,  T.  411.  »  COSÌ  Cgli: 

ma  s' aggiunga  quest'altro  esempio 
di  Leonhatlista  Alberti,  Op.  voi.  2, 

§.  382  :  Vegliamo  in  panni  quanto 
icono  sordidi  e  abietti  qualch*  ora 
lalitare  la  virlù.-  Pare  adunque  che 
latitare,  latitando,  e  latitante  non 
sieno  tre  mostri ,  nò  tanto  crudi  la- 
tinismi da  non  poterli  ingojare  e  di- 
gerire. 

liATOBB.  <  Latore  della  presente  sarà 
il  iig,  N.~  dirai  esibitore;  giacché 
non  troverai  latore  m  niuno  buon 
leisicol  »  Ugoliai.  «  È  voce  dflVuso, 
ma  non  ha  la  sanzione  del  Vocab.  p 
Bolsa. 

Guarda  eh'  io  m'  attentassi  a  dire 
che  Latore  è  nella  Crusca  nel  siguil. 
di  Portatore  con  esempio  del  Duti, 
benché  quivi  lator  di  leggi  sia  nuda 
trasposizione  di  legislatore,  dal  lat. 
legislator  o  legumlator,  e  importi 
veramente  facitore,  ordinatore;  ma 
che  dalla  Crusca  del  Cesari  e  del 
Manuzzi,  dairAlberli  e  dal  Vocab.  di 
Napoli  ne  furono  aggiunti  esempj  del 
Derni ,  del  Tasso ,  e  del  Minucci  nel 
proprio  signif.  di  Portatore ,  et  qui- 
dem  Portatore  di  lettere  !  Ih  !  ne  sa- 
reJ  hpìàalo,  avrei  sempre  torto!  Nò 
g/i  scolari,  nò  gli  studiosi  debbono 
^per  queste  cose,  e  briccone  ò  que- 


gli che  loro  le  rivela.  Cessi  il  delo  .| 
eh'  io  recassi  qui  altri  esempi  per  >^ 
dimostrare  eh*  e  pur  d*  uopo  talvolti  ^ 
leggere  e  notare  ne*  buoni  scrìltorì  ^ 
le  buone  voci  e  forme  di  favellare;  ^ 
li  recherò  perchè  i  legislatori  della 
letteratura  italiana ,  cioè  gli  scrittori 
della  Hivista  contemporanea  di  To- 
rino, dicano  ch'io  tratto  la  stessa  ^ 
materia  dell'  Ugolini ,  del  Puoti ,  del 
Valeriani,  del  Bolxa!  Eccone  alcu-  ; 
Di,  insieme  co*  tre  sopraccennati^  l 
che  sono  i  primi.  Barn;  lett.,  56.  ZeflBro  . 
nostro,  presente  latore  (che  pare 
più  presto  Aquilone),  vi  dirà  lire-  ; 

sto.  Tass.  Leti.  Tol.  v,  p.  202,  edii.  La  Moouar. 

Prego  V.  S.  a  farmi  sapere,  oo'l  ' 

mezzo  de  Y  istesso  latore  di  Questa  ' 

mia,  ciò  eh* ella  eseguisse  di  quel  ! 

libro  che  le  consignai ,  altrettanto  : 

mal  fortunato  quanto  1*  autore,  mìim.  * 

Maim.  1, 104.  Quaudo  SÌ  vuolo  Intende-  ^ 
re  un  magro,  abbiamo  questo  det- 
tato  vulgatìssimoilscttt^/o  6  fteneon- 

di%ionato  :  tolto  forse  da  quello ,  che  > 

son  solili  dire  i  mercapti:  La  td  ^ 

mercan%ia  ci  è  comparsa  aidutla  e  } 

ben  condi%ionata ,  per  avvisar  il  co^  ^ 

rispondente  della  ailigenza  del  Iato-  ^1 

re  0  condottiero.  Gaiedaraial,  Lalt.  k  i 
Lett.  di  celebri  scrittori  ita!.  Facnu,  Up.  C«li  ^1 

1853,  p,  7.  Il  latore  della  presente  è  % 
uno  de*  parenti  delti  offesi,  utt  ii  t 

Princ.  e  aTrinc,  yol.  ni,  p.  32.  Ma  perchè  Ì0  « 

scrìvo  minutamente  a  GuUieres  il  * 

successo  di  questa  seconda  vittoria,  t 

e  dal  presente  latore,  che  lo  mando  ^ 

a  S.  Santità ,  V.  S.  potrà  intenderlo  • 
a  bocca,  non  sarò  con  questa  pili 

lungo.  S.Gab>rina  De  Eicei,  UU.  p.  99.  Tro- 
vai un  contadino,  e  per  lui  l'I»  ^ 
scritto  del  suo  essere  ;  e  lei  per  qiK- 
sto  medesimo  latore  lo  replica,  im- 

eisticlii,  Srrìtt.  var.,  p.  298.  Sc  Olla  aVCSSe  ' 

alle  mani  jEdes  Barberina  delc. 
Tetti,  mi  favorisca  di  consegnarle 
al  latore,  m.  ib.,  p.  298.  Vorrei  qualche 
nuova  per  il  latore,  sì  come  ancora 
quei  fogli  del  sì^,  Meiiagio,  e  l'av- 
viso dell*  arrivo  di  qualche  tesoretto. 

Doni  Giamb.,  in  Pros.  fior.,  pari.  4,  ir.  S,  ULCI. 

Il  latore  di  essi  (Ubrii  gli  eblie  a  ri- 
mandare da  Bologna,  essendosi  seo^ 
dato  nel  passar  di  qrua  di  lasciargli. 
{Esempio  riferito  dal  Betti).  ^Sìgaan 
sapienti ,  signori  Giornalisli ,  pare 
I  aa\iT\c\v\cc\\vi  Latore  ?Àane'buonilefr 
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ici,  ne* buoni  scrittori,  e  nel  buon 
so!  Ma  io  bo  sempre  torto!  E  torto 
bbe  il  Pantani  a  registrarlo!  -  Anco 
i  é\c&ApportaiortorortaioretO$ttn- 
ire.  Presentatore,  ec. 


Questa  voce  sì  comune  a  noi  Lom- 
andi ,  e  cbe  importa  la  Panna  mon- 
ita  de' Toscani  (cioè  quella,  come 
en  descrive  il  Carena,  che  dibat- 
ita  in  una  catinella  con  la  frusta  o 
)1  palloncino  (o  e»!  fmiio),  si  rigonfia 

»  converte  come  in  una  densa 
cbiuma  di  una  certa  consistenza 

incscolaUTi  alcona  dnse  di  laccherò  polTerinito 

stacciato) ,  e  suol  mangiarsi  co'  dal- 
oni  ) ,  è  neir  Àttavanta  di  M.  Anton 
rancesco  Doni  florentino  a  carte  6  4  ; 
qui  la  registro  non  per  altro  che 
?r  grande  affezione  al  lattemele 
•nibardo  e  alla  panna  montata  to- 
fana; ed  anche  per  farle  avere,  se 
9ssibil  fosse,  non  dico  un  cencio  di 
)biltà ,  ma  di  cittadinanza  dopo  la 
abil  dimora  di  tre  secoli!  Ecco 
esempio  :  Ma  di  poi  che  i  descen- 
?nti  si  son  dati  alla  Villa,  in  vece 
mercanzia,  di  milizia  o  di  studio, 
Ila  d' ozio  veramente  oggi  e  di  dis- 
lestà,  mercè  della  ritrovata  rìc- 
lezza  guadagnala,  e  che  il  latte- 
eie  ha  latto  loro  sazietà ,  le  lor  si- 
ione  si  son  poste  a  manimettere  i 
idicchletti  delle  nostre  vìllanolte. 
GU  è  verissimo  che  il  lattemele  o 
.  panna  montata  sazia  presto. 

MWAmm.  «  Lavare  I  piatti:  dicono  me- 
gito  i  TMcani  rigovernare.  » 

I.'  %CTMB  E  LA  SIMONA,  SUA  FANTE. 

Aut.  Simona;  che  cosa  fate? 
Sim.  Lesignoria,  se  non  ha  1  ba- 
iori,  la  vede:  airacqusgo,  colla 
»nci  innanzi,  si  lava  i  piatti,  si 
va. 

Aut.  Ab  ah  ah.  Ci  siete  caduta! 
I  cahch,  ah  cahch.  E  pretendete 
toscaneggiare!  Povera  Simona! 
I  ah  ab.  Lo  voglio  scrivere  a  chi 
ila  Toscana,  dal  Piemonte,  dalla 
>ml)ardia,  da  Napoli,  vi  mandò  a 
lutare  per  la  vostra  difesa  di  bollir 
pentola. 


Sim.  Oh  questa  si  ch'è  bella!  Co- 
me direbbe  lei? 

Aut.  Io  direi  meglio  si  rigoi*erna 
t  piatti,  si  rigoverna.  Ecco,  Simo- 
na, cbe  uscite  a  far  fava  co*  vostri 
toscanesimi  ! 

Sim.  Toh,  senti  questa!  Io  non 
esco,  come  dice  lei,  a  far  fava  co* 
toscanismi :  parlo,  come  so,  V  italia- 
no; e  dacché  più  volte  Tho  sentita 
dire  che  lingua*  toscana  e  italiana 

f;li  è  tuli*  uno ,  sì  mi  pai^'va  di  par- 
ar bene  e  di  non  dire  spropositi. 
Tanto  più  che  nel  libro  di  quel  bravo 
signor  Piemontese,  che  ha  nome.... 
che  ha  nome....  oh  Dio!  mi  s*è 
scordato....  e' lo  chiamano  ...  in  fatti 
non  mi  toma  in  fantasia. 

Aut.  É  bene  liverarla  :  -  Cav.  Ca- 
rena. 

Sim.  Sì .  sì ,  appunto.  Nel  libro  del 
sor  cavalier  (ìarena .  che  hanno  sul 
tavolino  le  mie  pauroncine,  sentii 
leggere  un  giorno  lavapiatti  e  lava- 
scodelle.  E  mi  ricorda  che  le  dissero 
che  il  sor  Cavaliere  aveva  fallo  il 
suo  libro  in  Tos(\ina. 

Aut.  Badiamo  ve',  Simona,  chela 
memoria  è  Iraditora.  Non  vorrei  che 
la  fosse  una  bubbola. 

Sim.  Corpo  d'un  galletto,  me  ne 
ricordo  bene.  Or  vo  a  prendere  il 
libro,  e  la  vedrà  s*  io.... 

Aut.  Per  Tamor  di  Dio,  slate  11: 
colle  mani  unte  e  bisunte  e  lo  stro- 
finaccio ,  povero  libro ,  e*  starebbe 
fresco!  -Mvina,  dà  una  corsa  di  là, 
e  portalo  qui. 

Sim.  Oh  la  vedrà ,  la  vedrà  se  v*è 
lavascodelle  e  lavapiatti.  -  Ciacche. 

Aut.  Tùftete.  Simona,  l'avete  rot- 
ta! Ah  ah  ah. 

Sim.  Uh  povera  me!  Deh  che  noi 
sappia  la  padrona!  Ma  veda,  per 
cagion  sua.  Uh  poveretta  me!  La 
scodella  del  brodo  !  La  m' è  smuc- 
ciata  di  mano....  Insomma,  tutte  le 
volle  che  la  viene  a  fkrmi  dire  colle 
sue  storie  della  lingua,  m'accade 
qualche  disgrazia.  Maledetta  la.... 
presso  eh'  io  noi  dissi. 

Aut.  Via,  datevi  pace:  già  sapete 
chi  pa^!  -  Oh!  ecco  il  libro.  Vedia- 
mo. Siamo  in  cucina:  dunque  cer- 
chiamo Della  Cucina,  Ecco  qua:... 
potenzintcrral  Avele  y^l^ovì^.  <^\*k- 
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lei  che  rìgoyerna  le  stoviglie,  che 
lava  i  piatti ,  ec.  » 

Sim,  Veda  mo*  s'io  mi  ricordo  be- 
ne, veda  s' io  ha  ragione.  E*  non  dice 
Bigovemascodelle ,  Rigovemapialti. 

Aut.  Eh  veggo  che  vo*  siete  una 
lavapiatti ,  una lavascodelle  di  tutto 
punto  !  Non  c*  è  che  dire.  Ma  qui 
sotto  l'autore  nota  Rigovernare  i 
matti,  gli  stoviglia  e  dice  che  vale 
lavarli,  dopo  che  hanno  servito a^li 
usi  della  cucina  o  della  mensa.  Sic- 
ché pare.... 

Sim,  L'autore  noti  e  dica  quel 
eh'  e'  vuole ,  io  dico  che  lavare  i 
piatti  0  le  stoviglie  non  è  uno  spro- 
posito nè  un'  improprietà  nè  una  ine- 
leganza; e  che  se  i  Toscani  dicono 
per  avventura  più  spesso  rigoverna- 
re ,  e'  non  ponno  riprender  lavare  se 
prima  non  riprendon  se  stessi.  Anzi, 
se  la  guardasse  bene  in  que'suoi 
libracci ,  chi  sa  ? ,  vi  troverebbe  forse 
qualche  buona  autorità  di  parruc- 
coni. Io  non  mi  potrò  mai  scordare 
che  fino  una  Santa  disse  che  la  pi- 
gnatta bolle! 

Aut.  Céppita!  Vo' ragionate  come 
una  dottora,  e  siete  più  franca  d'un 
che  spieghi  il  busilli. 

Sim,  Oh ,  non  fo  per  dire ,  ma  le 
cose  del  mio  mestiere  le  so. 

Aut,  Eh  veggo  che  sapete  romper 
bene  le  scodelle! 

Sim,  Chi  ne  ferra  ne  inchioda  : 
ma  so  anche  lavarle  a  suo  dispetto, 
la  scusi. 

Aut.  A  mio  dispetto?  Oh  to' que- 
st'altra !  Lavatele  pur  bene,  ch'io  non 
zittirò.  Gli  era  per  insegnarvi ,  poi- 
ché ve  ne  tenete ,  a  parlare  in  punta 
di  forchetta.  Quanto  a  me ,  credo  che 
abbiate  ragione.  Anzi  voglio  veder 
subito  la  Crusca....  non  ^ià  quella 
de' vostri  stacci,  Simona,  intendete 
bene;  ma  quella  del  Frullone  tosca- 
no. Dina ,  va  prendi  il  secondo  tomo. 

Sim,  Oh  se  vi  trovasse  qualcosa , 
vorrei  pur  ridere!... 

Aut.  Dà  qua.  Lat,  Làv,  Lavare. 
Sentiamo:  «  Far  pulita  e  netta  una 
cosa,  levandone  la  sporcizia  con 
acaua,  o  altro  liquore.  Lat.  lavare, 
abluere.  Bocc.  nov.,  44,  i2.  Dove  una  po- 
vera femminetta  per  ventura  suoi 
stovigli  colla  rena  e  coli*  acqua  salsa 


Sim,  Ih  ih  ih  ih.  Toh,  toh,  toh 
che  cosa  sento!  Sìk-  padrone,  il 
Boccaccio  non  é  quello  che  ci  com- 
parve di  là  nello  studio,  e  che,  se 
non  era  bruciato  a  denari ,  m*  avreb- 
be dato  un  ducato  di  Modena?  (V. 

BOLLI  RE  J 

Aut.  É  lui,  luissimo. 

Sim.  Oh  quegli  debb'  essere  un 
brav'  uomo!  veda  mo'se  Tho  sga- 
rata? 

Aut.  Non  60  che  dire.  Voi  parlate 
boccaccevoknente  e  in  cruschevole; 
e  ne  sapete  più  de' dottori:  percbè 
qui  sotto ,  nella  Crusca ,  e'  c*  e  pure 
una  lavascodelle  d' oltre  cinque  se- 
coli fa.  Di  modo  che  ve  la  do  vinta. 
Orsù ,  che  cosa  debbo  scrivere  a  qne' 
gentili  e  valorosi  Signori  che  (non 
v'  insuperbite  )  vi  salutano  ? 

Sim,  Faccia  loro  le  mie  liverenze, 
e  dica  eh'  io  sono  confusa  da  tanta 
bontà. 

Aut.  Ma  debbo  dire  che  lor  fiite 
le  liveren%e,  mentre  lavate  i  piatti  e 
rompete  le  scodelle? 

Stm.  E'  mi  compatiranno ,  perchlo 
sono  una  povera  serva. 


liECCABDA.  «  Chiamasi  così,  < 

fra  noi  (doT«?),  quel  recipimte  H 
forma  bislunga,  che  si  metta  sotto 
l'arrosto,  quando  e'  si  gira,  per  ftK» 
cogliere  l'unto  che  cola.  Il  tuo  Urmim 
schietto  è  ghiotta.  » 

Leccarda  é  nello  Spadafora,  nel 
Veneroni,  nell'Alberti,  nel  Vocab. 
di  Napoli,  nella  Proposta  de)  Tom- 
maseo, nel  Prontuario  del  Ciaurena, 
nel  Suppl.  del  Gherardini  con  na 
esempio  del  Magalotti,  e  nel  Vocab. 
del  Fanfani,  che  così  dirittissima- 
mente ne  favella:  «  Da  alcuno  è 
ripresa,  ma  senza  ragione;  perchè 
se  può  chiamarsi  Ghiotta,  presa  h 
metafora  dairadjettivo(7/uo(ro,  come 
il  rìprenditore  vuole  che  si  chiamir 
non  c'  é  cagione  da  impedire  che  si 
chiami  Leccarda,  perchè  Leccardù 
vuol  dire  anche  Ghiotto  ;  e  se  la  me- 
tafora è  ammessa  in  un  caso,  pe^ 
ché  non  nell'altro?  »  Bravo!  -  An- 
che buona  voce  6  ^Leceardia,  per 
Leccornia  0  Ghiottdmia ,  e  che  w» 
trovo  nella  Crusca  del  Manozzi  e 
nel  Vocab.  del  Fanfani,  ma  nelSnppl. 
del  GberaOàiÀ  (lou  ^^empio  tosctno^ 


if  Angelo  D'EIdy  e  in  altri  Dlzio- 
oaij  antichi.  \m\nc\V Àmalthea  del 
luct'Iicsc  Laurenzi  trovo,  laggiù  noi- 
r  Onomaniieum  italicunv-laiinum , 
rolgarizzata  la  Pinguaria,  re,  nella 
fioltiera  sotto  allo  spiede  :  di  che  mi 
rapporto  a*  Toscani.  Quivi  pur  trovo 
un'altra  voce  non  registrata,  l>ella 
c  necessaria;  ed  ^  Lardelliera,  lat. 
lardarium ,  ubi  lariditm  servatur,  et 
instrumentum  quo  laridum  infigitur 
in  OMsandis,  Parlando  di  Leccarda, 
mi  si  perdoni  tutto  (piesto  untume  ! 

Lbowa,  Sott.  r.  Blng.  <  Legno  i  la 
mattria  tolida  degli  alberi:  se  intendi 
il  legnam  da  ardere,  dirai  legno  e 
legna ,  •  r  tuerai  sempre  in  plurale  ; 
non  dovendosi  dire  -  ìkitemt  della  le- 
gna " volendo  indicare  molto  legna; 
e  ni  meno  dirai '•Spaccare,  Rompere 
la  Ugna-  ma  le  legne  o  lo  legna.  » 

lo  non  voglio  tagliar  le  Icgnc  in 
rapo  a  nessuno.  Dirò  solo  eh*  era 
necessaria  e  eonvencvoi  cosa  esa- 
minare la  Crusca  e  i  principali  (Ilo- 
liigi.  Il  punto  sta  se  possa  ad()|>erarsi 
<i  no  legna  nel  numero  singolare. 
Fino  da  trcnt*anni  e  passano  ne  i>arl6 
il  Parenti  nelle  Àimotaz.  al  Diz.  di 
llologna,  e  disse:  «  Veramente, 
<illreque*due  plurali  (legne  e  legna), 
si  dovrebbe  notar  nel  tema  anche  il 
^ing.  legna ,  che  si  dice  tutto  giorno , 
<•  si  riscontra  pure  in  uno  degli 
i>semp)  recati  dalla  Crusca.  Frane. 

vaedi.,  Op.  diT.  0».  11  fuOCO,  COmC  VCdc 

la  legna,  sempre  disia  di  far  Io  fbo- 
co.  >  Ne  parlò  poi  con  più  larghez- 
za ,  per  passarmi  degli  altri,  il  Ghe- 
raraìoi  nell*  Appendice  alle  Gram- 
matiche, e  dopo  di  lui  nella  Teorica 
dei  nomi  il  Nannucci  :  concordi  tul- 
tidue  neir  approvare  per  ragioni  od 
i'scmpi  la  voce  legna  nel  numero  del 
meno.  Laonde  sarebbe  forse  venuta 
la  pienezza  de*  tempi  da  lasciarne 
scaldare  in  santa  pace  i  galantuo- 
mini a  un  focherello  di  buona  legna, 
s*  altri  non  ci  volesse  metter  le  cor- 
na! Qui  porrò  nartc  del  tema  ghe- 
rjrdiniano:  «  Questo  ò  il  vero  clic 
la  Ugna  correttamente  ancor  nel 
singolare  si  dice:  e  a  levarne  ogni 
scrupolo  valgano  i  segucnli  esempj, 
oltre  a  quello  del  Sacclictti  pur  dianzi 

mentovato.  Semò.  M.  tlaU.^  r.  a,  I.  8,  p.  fff, 


ì  LBPBB. 

•dir.  ven.,  ZaUa,  1700.  (  E  p.  Ili,  «aii.  d«|  |r,52). 

Furono  ancora  eletti  a  ciò  e  mandati 
pili  cittadini  a  tagliar  sopra  le  ripe 
della  brenta  gli  all)eri  e  condiirgli 
nella  città ,  acciocchì;  la  legna  e  a* 
cittadini  da  far  ripari  da  difendersi 
abondasse,  e  a*  nemici  da  oppu- 
gnarli mancasse.  -  (Da  questo  esem- 
pio anche  s*  impara  esser  Imìu  detto 
la  leana  eziandio  parlandosi  di  altri 
usi  da  quello  dell'  abbruciare  («)  ). 
fini»,  in  sicr.AiKxu.  Lcgua  sccca  chc 
facilmente  arde.  saUm.  iiia.i.,  1. 1,  p.  aii. 
L*arsc  crmia  rami)  sopra  la  legna, 
il  vecchio ,  0  rosso  Vino  vi  libò  so- 
pra, id.  oJiu.  I.  0,  p.  IO».  K  grave  fa- 
scio Di  secca  legna  egli  portava. 
TatR.  T.7X.  G.  viagu.  4,  3w.  AssIcurando 
frattanto  il  comodo  ed  il  guadagno 
della  legna  per  bruciare.  AiiMirt.  dìi. 
aniv.  in  foumo.  A  plcciol  fomo  poca  le- 

fjna  basta.  »  Lpgne  noi  ne  sembra 
cgittimo  ed  unico  i)rurale  di  legna , 
votììQ  ben  osserva  il  Dal  Rio  nelle 
note  al  Coriicclli.  V.  fruttc». 

<  E  sta  bone ,  soggiugne  il  Nan- 
nuci't  che  par  n'allega  due  enempj  di  poeli 
provenzali,  non  essendo  la  distinziono 
che  ranno  I  Grammatici  tra  tenni  o  le- 
gna, onni  0  onsn,  re,  Ctie  unn  loro  pn- 
dantesca  sonsticherfa .  smentita  dagli 
esempi  in  contrario  di  approvati  scrit- 
tori. *  E  a  carte  761  atjgiiigne  questo 
esempio  'tei  Pulci,  c.  26,  si.  Uf.  ufi  Mar- 
cante :  E' si  vcdca,  dovo  combatto  Or- 
lando, Prima  cho  il  busso  agli  orecchi 

f)ervcgna  Della  percossa,  In  su  tornato 
i  brando ,  Come  avvien  dell'  accetta  a 
qualche  legna. 

LBQifo,  nel  signif.  di  Carrona, 
V.  la  nota  sotto  Iiahpioii ajo. 

I<BI.  V.  E«OBO,  liUl. 
I<EnUB. 

Uno  scolaro  di  D.  Procopio,  nolo 
in  queste  carte,  essendo  buon  cnc- 
cialore ,  \h  sullo  scorcio  d*  ottobre , 
tùfTetc,  ammazzò  un  bel  leprone 
maschio,  e  lo  mandò  al  suo  maestro 
con  questo  lellerino  :  «  Signor  Prof 
riveritissimo.  La  prego  di  gradir 
(picsto  lepre,  fulvo  come  il  cneste, 
secondo  che  \o  c\\\an\«L  ,  v\>m\ 
picciol  segno  dc\  n\\o  n^Xìvc  "s^mWN- 
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rio  e  deir  affettuosa  memoria  eh*  io 
serbo  dì  lei,  che  Dio  feliciti.  »  Don 
Procopio,  soppesatolo  alquanto  e 
donato  un  trs^jero  al  portatore ,  ri- 
spose così:  «  Mio  caro  Gioseffo, 
\%ggo  che  tu  sei  miglior  cacciatore 
che  grammatico.  Lepre,  tòcco  di 
minchione ,  è  nome  di  genere  pro- 
miscuo, e  si  dice  la  lepre,  come  la 
volpe,  lo  non  t*ho  insegnato  così. 
Nondimeno  ti  perdono,  e  ti  ringra- 
zio ,  augurando  che  tu  faccia  spesso 
di  si  bei  colpi.  Sta  sano ,  GioseOo.  » 
Lo  scolaro,  ch'ora  è  mio  amico  e 
compagno  di  caccia ,  rimase  di  sasso, 
e  poi,  data  una scosserclla  al  bavero 
della  giubba,  fece  spallucce,  e  rise. 
Caso  è  che  dicesi  correttamente  il 
lepre  al  maschio  della  lepre,  e  ne 
reca  bellissimi  csempj  il  Gherardini 
nelle  Voci  e  Maniere  ec  e  nel  Suppl., 
dell'  Ariosto ,  del  Varchi ,  del  Salvi- 
ni ,  del  Forteauerri ,  del  Saccenti ,  di 
Giampietro  Maffei.  Anzi  Lepre  è  no- 
me sost.  d'ambo  i  generi,  come  pon- 
gono anche  i  Vocabolaristi  di  Napoli 
e  il  Fanfani.  Il  quale  però  non  in- 
tendo bene,  perchè  dice:  «  S.  com. 
Nel  numero  del  più  dicesi  lepri  i)ure 
al  femm.  »  Pure  non  s'accorda  colle 
l>arole  antecedenti,  nè  sempre  dicesi 
Le  lepri.  Valga  per  ora  questo  esem- 
pio dello  Stroccni  nell'  elogio  d' En- 
nio Visconti  :  Di  qui  la  voce  latina 
auris,  e  àupot  sono  detti  presso  Esi- 
chio  i  lepri  quasi  gli  aurìti.  -  Ed  io 
sto  colGnerardini  che  in  quel  vizioso 
e  contrastato  passo  dell'  Aminta 
debba  leggersi  così  (att.  i ,  «c.  i): 

torneranno  i  6umi 
Alle  loT  fonti ,  e  i  lupi  fuggiranno 
Dagli  agni ,  e  '1  veltro  da*  timidi  lepri  ; 

non  già  le  timide  lepri.  D'altra  parte 
le  ragioni  e  gli  esempj  che  consen- 
tono il  lepre  nel  singolare,  ne  legit- 
timano, a  parer  mio,  i  lepri  nel  plu- 
rale. V.  GUSTO. 


I4BTTBBA. 

§1.  A  LETTERA   0  ALLA  LETTERA. 

«  -  Pigliare  una  cosa  alla  lettera  j 
Eseguire  alla  lettera- dice  il  Lissoni 
esser  modo  non  usato  da'  buoni  scrit- 
tori,  dovendosi  dire  in  vece  Prendere 
una  cosa  secondo  il  senso  letterale, 


Eseguire  appantiao.  Il  cIoMtco  au- 
tore del  vcigarizz.  delU  PistoU  di 
S.  Girolamo  usa  la  frase  secondo  li  ^ 
lettera ,  cioè  letteralmente  :  cosi  k 
giunte  al  Vocab.  » 

Eppure  nella  Crusca  e  in  tutti  gli 
altri  migliori  Vocabolari  sotto  Un- 
brica  Ali  trovo  a  caratteri  di  locandi 
A  LiTTERÀ  così  spiegato  :  «  Poni 
avverbialm.  vale  Per  l'  f^tpuil». 

Frane.  Sacch.,  aoT.  54,  tiL  QuelUl ,  Mf 

sandosi,  fa  a  littera  quello  di  che  è 
stato  ragionato  in  una  brigata.  >  E 
parimente  nel  Vocab.  di  Napoli  e  nel 
Suppl.  del  Gherardini  leggo  coniltii  ^' 
csempj  dell'  Ottimo  Comment  di  . 
Dante  A  lettera  o  A  littera, per  y 
conforme  alla  lettera  ,  secondo  li 
lettera.  Letteralmente,  e  Per  rap- 
punto.  Lat.  Ad  litteram.  Sicché  p«^  s 
mi  che  dicendo  anche  Alla  Idkn  ] 
non  sì  guasti  punto  la  locuzione  av*  ■ 
verbiale ,  ma  le  si  dia  per  avventura  | 
talora  più  naturai  correntezza.  j 


§  2.  Lettera  cieca.  «  Lettera  deea, 
per  lettera  anonima  ,  non  sarà  h 
usarsi,  finché  non  abbia  l'appogfit  : 
di  qualche  bwmo  scrittore.  » 

L' Alberti ,  i  compii,  del  Vocab.  di  > 
Napoli,  il  Gherardini ,  il  Fanfani, ed  \ 
altri  notarono  Lettera  cieca  per  Ulr 
ter  a  anonima,  e  il  Gherardini  n'al- 
lega questi  due  esempj  del  toscano 
Saccenti:  Quel  nefando  stniinenio 
(la  penna)  abbandonate  ;  Non  più  let- 
tere cicche;  un  archibuso  Fa  meglio 
colle  palle  incatenate.  Eìm.  i,  432.  Al- 
tri soffia ,  altri  impenna ,  e  in  motti 
arguti  Scrive  lettere  cieche,  e  £ai 
cartelli,  ib.  2, 168.  -  £  dunque  d'uso 
comune  e  buono  da  più  secoli  in  qua, 
nè  da  gridarle  la  croce  addosso.  Il 
Fanfani  nel  suo  Vocab.  la  nota  e  spie- 
ga tanto  sotto  Cieco  quanto  sotto 
Lettera,  lo  starei  contento  ad  ac- 
cennarla sotto  la  prima,  e  a  spie- 
garla sotto  la  seconda  voce. 

§  3.  Lettera  di  raccomandazioke. 

a  Egli  partì  alla  volta  di  Napoli  con 
pieno  il  fardello  di  lettere  dt  racco- 
mandazione; cioè  di  lettere  com- 
mendatizie. »  Lissoni. 

L'  Etruria,  Ann.  2 ,  p.  310 ,  ne 
recò  questo  esempio  del  Bartoli 
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eirromo  di  lettere:  Non  vi  ha  lel- 
Te  dì  raccomandazione  migliori 
jc  le  lettere  di  cambio,  (che  bella 
irità )  -  Ed  io  affermo  d  aver  Iro- 
ate  lettere  di  raccomanda%ione  ne- 
li  epistolari  d*  ottimi  scrittori  ;  e  se 
cn  dicesi  lettere  di  favore  ^  non 
eggo  ragione  onde  non  possa  dirsi 
ene  altresì  nelF  altra  maniera. 
E  poiché  qui  par  che  cada  meglio 

I  acconcio  ^  vo'  notar  quel  che 
Ugolini  scrive  di  Pregiarsi,  ado- 
erato  in  fine  alle  lettere.  «  Pre- 
l'arsi,  die*  egli,  per  Vantarsi,  sta 
tene;  ma  quel  dir  continuo  Mi  pre- 
'io  di  protestarmi  suo  servo ,  Mi  jìre- 
fio  dt  professarle  la  mia  servitù, 
;ono  modi  troppo  confl ,  special- 
nonte  con  uguali.  Quant'  era  mi- 
;liore  V  antica  schiettezza!  Le  bacio 
e  ma/if,  Dio  la  conservi ,  ec.  »  lo 
lon  amo  nè  lodo  le  maniere  gonfie  ; 
on  uomo  schietto  ed  amo  l  antica 
chiettezza  ;  e  quando  m*  incontra 
li  conoscere  un  galantuomo  che  mi 
ogiia  bene ,  gli  dico  con  le  parole 
lei  r^aro  (Leit.  1,9.):  lo  mi  pregio  che 
n'  abbiate  per  amico.  -  Le  quali 
auto  s'  accostano  alle  riprese  che 
[uasi  vi  s*  immedesimano.  Poiché 
[ui  tengo  col  Sig.  Valeriani,  che 
crive  :  c  Dirà  bene  il  Sig.  Ugolini , 
iia  in  tutti  questi  mi  pregio  e  in 
anti  altri  io  non  so  vedervi  che  il 
Cantarsi ,  il  Farsi  gloria ,  ammesso 
nVocab....  Inguanto  poi  alla  grande 
kCmpUcìtà  antica  del  le  bacio  le  mo- 
ti .  non  so  se  questa  sia  piuttosto 
millantata  schifosa  schiavitù,  che 
sarebbe  tempo  di  bandire  dalla  nio- 
Jema  civiltà....  La  morale  cristiana 
•  civile  han  ben  altri  segni  per  ad- 
liniostrare  onoranza  altrui ,  che  non 
lino  schifoso  baciucchiar  di  mano.  » 

II  fatto  è  che  o^ni  secolo  ha  corti 
l>articolari  modi  ed  atti,  e  che  il 
ifaciar  le  mani  non  è  più  d' uso;  ma 
L-he  le  maniere  di  dire  mi  pregio  di 
"ssere  o  dirmi  vostro  servitore,  mi 
pregio  di  professarvi  la  mia  servitù 
non  sono  gonfie  nò  riprendevoli  ; 
poiché  r  onorarsi  d' esser  buon  ser- 
vitore (nel  senso  di  civiltà)  di  per- 
sone pregiate  e  dabbene,  gli  è  un 
dichiararsi  seguace  della  virtù  e  della 
ÌMintà,  di  che  ciascuno  può  e  dee 
^antal'si. 


IiBTTBiCB.  a  Leitnce  come  femminino 
di  lettore  ,  verbale  di  leggere,  miU- 
lissimi  'i  dicono  e  lo  «crtpono,  ma 
donde  n'ebbero  etti  facoltà?  Forte 
fidaronsi  all'  analogia  ?...  S' ingan- 
narono. Nulla  v'  è  di  più  fatto  del- 
l'analogia... Lettore  non  ha  femmi- 
nino, ben  r/ia  leggitore,  «ommfni- 
tirando  leggitrice,  che,  te  non  è  in 
lettico,  è  bentìnel  buoti  uto.  »  Valeriaoi. 

E*  bisogna  andar  più  adagino  in 
materia  ai  lingua  :  e  si  fu  presto  a 
dire  una  papera  !  Certamente  ò  cosa 
notevole  e  singolare  che  ne' Voca- 
bolari antichi  (salvo  quello  del  Ve- 
neroni  ]  non  si  trovi  nò  V  uno  nò 
r altro  de' prodetti  nomi;  quasi  che 
i  nostri  classici  non  volessero  0  non 
credessero  necessario  che  lo  donne 
leggessero  !  Ma  quella  benedetta 
analogia ,  la  quale  non  ò  poi  la  ver- 
siera, e  alla  quale  bisogna  accostarsi 
bensì  con  gran  riguardo  e  giudizio, 
ma  cui  ninno  può  sottrarsi,  da  lettore 
e  leggitore  fece  lettrice  e  leggitrice 
altresì,  come  da  dicitore  foco  dici- 
trice,  da  autore  autrice,  j»iù  corag- 
giosamente de*  Latini  ;  presso  i  quali 
Auctor  non  facil  Auctri.r,  quia  est 
communis  generis;  ma  Victor  facit 
Dictriw ,  Lector  facit  Levtrijr,  come 
notò  Cledonio ,  e  come  con  altri 
esempi  n*  aniiuaestra  il  Foroollini. 
E*  non  c*  ò  scappatoia  :  1  v  ;m  )giia  starci . 
Nè  veramente  trovo  rai^ione  per  la 
quale  anche  qui  la  figlia  non  possa 
imitare  la  madre! /.pZ/nre  vcgjjo nel 
Suppl.  dol  (Iherardini  0  noi  vocab. 
del  Fanrani ,  filologi  di  prima  catte- 
dra, anzi  il  secondo,  a  dotta  del 
Sig.  Valeriani,  una  torre I  Ecco: 
«  Lkttiuce.  Verbale  foni,  di  Leg- 
gere. Donna  che  legge.  Lat.  Lectrix, 
tcis.  §  Lettrice.  Voce  usata  in  tutte 
le  Communità  religiose,  dove  cia- 
scuna delle  persone  che  vi  sono  am- 
messe e  che  sappiano  leggere,  legge 
alla  sua  volta  nel  refetlorio,  v  Pare 
adun(pie  che  sia  nel  buon  uso  anche 
letttice,  e  che  non  s' ingannino  ijue' 
moltissimi  ohe  così  dicono  e  scrivo- 
no !  Solamente  ne  sembra  ohe  lettrice 
s' appropri  meglio  a  quolla  appunto 
che  logge  ad  altre  nelle  comunità 
relig[iose,  0  in  qualche  società,  e 
leagitrice  a  qucWa  clic  v^v  ?>>\vi 
diletto  o  studio. 


LEVATURA.  7Ì 

Leva  TUBA. 

Benché  la  Crusca  noti  che  Essere 
di  poca  0  piccola  levatura,  o  Aver 
poca  levatura,  si  dica  di  Persona 
leggieri,  o  di  scarso  talento;  ciò 
non  ostante  alcuno  riprende  questa 
maniera  di  dire,  pur  frequentata 
anche  oggidì.  Io  la  trovo  nelle  Com- 
medie del  Cocchi,  voi.  2,  p.  97, 
spiegata  dair  egregio  Sig.  Milanesi 
per  di  poco  gimmio  :  Acciò  che  egli , 
che  è  di  poca  levatura ,  tosto  Non 
volasse  di  qui  o  alla  guerra,  0  in 
altro  luogo  di  maggior  pericolo.  - 
Anche  il  Monosini  a  carte  423  dice: 
«  Est  avud  Rebufum  in  commenta- 
riis  gailicorum  Sacerdotiorum  di- 
ctum  hoc:  De  tribù  Levi.  In  incon^ 
stanteis,  quos  Latini  appellant  levis 
sentcniiae,  et  nos  di  poca  levatura. 
Àmphibologia  vocis  Levi  aìludit  ad 
phrasin  levis  senlentiae.  »  Vedi  T  os- 
servazione del  Parenti  nelle  Annotaz. 
al  Diz.  di  Bologna,  e  considera  Taltro 
significato  che  pure  a  tali  frasi  si  dà , 
così  spiegato  dal  Minucci  nelle  note 
al  Malmautile  p.  376:  «  LMracundo, 
ovvero  facile  all'ira,  che  i  Greci 
chiamano  Acrocholos,  è  detto  da  noi 
uomo  di  poca  levatura ,  cioè  che  ci 
vuol  poco  a  farlo  levare  in  collera.  » 
V.  le  Lettere  del  p.  Cesari,  voi.  ii, 
p.  60,  e  la  voce  Smovitura  nelle  An- 
notaz. del  Parenti  al  Diz.  di  Bologna. 

Li.  V.  Abtigoli  ,  §  6. 

lilBEBTlIffO. 

Ninno  ignora  la  significazione  an- 
tica e  moderna  di  queste  due  voci  ; 
la  cui  fortuna  è  curiosa,  e  darebbe 
materia  da  filosofarvi  sopra.  Poiché 
la  prima  oggi ,  neir  uso  più  comune , 
importa  quello  che  più  di  tre  secoli 
fa  importava  la  seconda,  cioè  Ama- 
tore di  libertà;  e  la  seconda,  nel 
più  comune  uso  islesso ,  dall'  espri- 
mere sì  nobil  cosa  cadde  a  significar 
(juello,  oude  solo  non  può  conse- 
guirsi la  libertà;  cioè  Licenzioso! 
Intorno  le  quali  due  parole  io  stimo 
che  non  tornino  discare  alcune  os- 
servazioni del  Gioberti  ;  il  quale  in 
t//^a  nota  al  primo  voJume  del  Rtn- 


I  LIBEEALE. 

novatnento  d' Bdia ,  a  carte  186  del- 
Pediz.  grande  di  Parigi  e  Torinol851 ,  . 
così  ne  ragiona  :  •  La  buona  lingua  j 
italiana  non  ripudia,  come  alconi  ^ 
stimano ,  la  voce  liberale  eziandio  i 
nel  primo  dei  sensi  accennati.  Le 
arti  e  gU  studi  liberali  sono  quelli  , 
che  convengono  agli  uomini  liberi,  « 
e  non  mica  quelli  che  tornano  i  .j 
guadagno  di  chi  li  coltiva  o  si  di- 
letta  delle  opere  loro.  Quando  il  >' 
Machiavelli  sperava  tempi  più  Uk- 
rati  e  non  tanto  sospettosi  (Leti.  Um.  %  ^ 
e  quando  diceva  che  le  antiche  cott  , 
accendono  i  liberali  animi  a  sefntìr  ' 
tarle  (st<>r.  5) ,  murava  alla  libertà  e  ; 
non  al  danaro,  e  voleva  parlar  di  , 
tempi  e  d*  animi  liberi  o  degni  di 

essere   I  Sanesi  trovaroDO 

nel  1525  V  appellazione  di  liberti^ 
per  significare  coloro  che  faceano  . 
professione  di  desiderare  la  libertà  , 

(Guicciard.,  Stor.  xvi ,  2,  3;  Hachiat.,  LaU. 

fam.,  74  );  0  CaHo  Botta  gP  Imita,  se  J 
ben  mi  ricordo,  in  qualche  luogo  ^ 
delle  sue  storie.  Ma  P  imitazione  mi  ^ 
pare  pericolosa  ;  perchè  cotal  voce  , 
mtesa  alla  latina  o  alla  gallica  (cofflc 
oggi  può  succedere  a  molti),  anzi  ' 
che  alP  italiana  o  vogliam  dure  alla 
sanese,  in  vece  di  tornare  «lode,  ; 
diverrebbe  un*  ingiuria  o  almeno  m 
complimento  poco  piacevole.  »  Così 
egli.  L' Ugolini ,  che  ricorda  questa 
nota ,  dice  nelle  sue  Giunte  :  c  As^ 
giungo  un  esempio  del  MachìaTeUi 
che  il  Gioberti  non  ha  citato,  e  mi 
pare  più  calzante  degli  altri  ;  eccolo: 
-  Spero  non  c*  incorrer  più  (neiuor 

cere  e  nella  tortora),  SÌ  pOrchè  SarÒ  più 

cauto,  SÌ  perchè  i  tempi  saranno  più 
liberali  e  meno  sospettosi.  -  Qui  la 
parola  liberale  manifestamente  al- 
lude a  libertà,  e  non  a  liberalUq,  » 
Vegga  mo'  V  amico  lettore  se  il  po- 
vero Gioberti  non  ebbe  citato  lo  stes- 
so stessissimo  esempio ,  salvo  la  mi- 
nuzia d'  una  parola  diversa .  dove  o 
la  memoria  lo  tradì,  o  Pmgannò 
P  edizione;  perchè  P  esempio  tro- 
vasi veramente  nella  nona  delle  fa- 
miliari anche  nell'ediz.  del  Passi- 
gli ,  citata  dair  Ugolini  !  Ben  poteva» 
Forse  allegarne  uno  delle  Vite  di  Fi- 
lippo Villani  riferito  dal  Manuzzi,  a 
cui  l'accomodò  il  Polidori,  e  dove 
liberale  è  spiegato  per  Conveniente 
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ad  uomo  Ubero,  Degno  d'uomo  li- 
bero, E  r  esempio  è  questo  :  f.  vìi.  tìi. 
cuui.  5.  11  SUO  alto  e  liberale  animo, 
il  quale  ^r  T  innata  nobiltà  non  po- 
teva le  \ili  e  basse  cose  ragguarda- 
re,  tutto  il  tempo...  spendeva  nello 
studio  de*  poeti.  -  Anche  non  è  vero 
che  solamente  il  Se^ni ,  come  dice 
lo  stesso  Sig.  Ugolini,  usasse  la  voce 
libertino  nel  premostrato  senso  : 
r  usarono,  come  nelle  parole  del 
Gioberti  vedemmo,  il  Guicciardini 
e  il  Machiavelli;  e  V  usarono  il  Var- 
chi e  il  Pitti ,  come  dimostra  il  Betti. 
Ma  tengo  col  Gioberti  che  Y  adope- 
rarla oggidì  nel  senso  antico  non 
sarebbe  punto  giudizioso  nò  conve- 
niente; e  per  rodio  cordiale  che 
l'orto  al  libertinaggio ,  e  a'  libertini 
nel  senso  moderno,  io,  quanto  a 
me,  posso  tolerare  appena  questi 
due  scelerati  vocaboli,  non  eleganti 
uè  belli ,  come  nota  V  amico  Fanfa- 
ni,  benché  dal  Valeriani  difesi,  c 
dal  Parenti,  cosa  maraviffliosa ! , 
nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna 
conceduti.  - 11  Segneri  adopera  li- 
bertino, nel  signif.  di  Ardito,  Libero, 
Franco,  nella  Manna  dell* anima, 
13  die.  §  t,  due  volle:  di  che  è  a 
vedersi  V  ab.  Gagliardi  a  carie  288 
delle  sue  Cento  Osservaiioni  di  lin- 
gua, il  cui  parere  abbraccio  volen- 
tieri. 

LiBBAM.  c  L€UCialo  agli  scorretti,  e 
altimui  alla  bella  voce  libraio.  » 

E*  gli  suole  puzzare  il  musco.  La 
Crusca  del  Manuzzi  ne  reca  due  begli 
esempj  del  Caro,  e  uno  del  Redi. 
Un  altro  del  Caro  e  del  Bembo  ri- 
porta il  Vocab.  di  Napoli,  e  V  amico 
Fanlani  nota  :  <c  L*  Ugolini  il  ripren- 
de :  lo  usò  il  Firenzuola.  »  Vorremo 
dire  che  questi  scrittori  fossero  di 
jK)ca  levatura  e  scorretti?  E  con  esso 
loro  tanti  altri.  Toscani  e  non,  che 
J*  adopraruno  ?  Il  Politi  ncll*  apolo- 
;;ia,  per  via  d'esempio,  scrive  sem- 
pre libraro.  Ma  quaute  volte  debbo 
lo  ripetere  in  queste  carte  che  i 
nomi  che  cascano  in  ajo  scendono 
spesso  e  parimente  bene  in  aro? 
Così ,  per  rimanere  in  famiglia ,  Car- 
tola jo  e  Cartolar 0  con  altri  cento 
insieme.  E  perchè  noto  queste  co- 


serelle  e  spastojo  la  nostra  lingua 
per  r  amore  d*  Italia ,  i  buoni  Gri- 
stianelli  dicono  eh*  io  sono  un  ser- 
pente. Magari  Dio,  e  fossi  boa; 
chè  girerei  per  altri  campi ,  e  farei 
di  molte  bestiacce  nocive  il  repuU- 
sti! 


liiiiiTABsi.  c  Limitarsi  a  far  cheo- 
chessia ,  non  i  frase  elegante,  ed  è 
ripresa  giustamente.  Il  Redi  disse 
ristrignersi ,  e  può  anche  ben  dirsi 
starsi  contento  a.  >  Fanfui ,  Lett  pn. 
mU.,  p.  82. 

Anche  il  Parenti  ne  toccò  nel  pri- 
mo Catalogo  di  spropositi.  Io  non 
impugno  che  per  avventura  non  sia 
miglior  dettato  ristrignersi  o  starsi 
contento  a  fare  o  dire  che  che  sia; 
ma  limitarsi  corre  per  le  scritture 
di  molti  buoni  moderni ,  anche  to- 
scani ;  onde ,  vedendo  ancora  che  la 
prima  spiegazione  che  ne  dà  la 
Crusca  di  Limitare  b  quella  di  Ri- 
strignere, non  oso  riputarlo  errore, 
chi  specialmente  nel  discorso  fami- 
liare talvolta  ne  facesse  uso.  Lo  nota 
con  un  esempio  del  Lami  il  Gherar- 
dini  ;  r  usa  il  Giordani  nella  lettera 
sotto  cui  pose  la  premessa  nota  il 
Fanfani;  1  usa  il  Giusti  a  carte  xxi 
delle  Poesie  e  U  de*  Proverbi,  e  il 
Bindi  a  facce  5G5  del  voi.  secondo 
del  Davanzali.  Insomma  io  noi  posso 
riprender  giustamente.  Lo  condanna 
anche  il  Valeriani,  ma  V  adopera 
sotto  la  voce  Lattaro  ! 

liiiioif  ATA.  «  Voce  falsa  :  limonea.  » 
Anocehi.  «  Non  trovasi  nella  Crusca.  » 
Ugolini. 

È  nel  Carena ,  nel  Gherardini ,  v 
nel  Fanfani,  che  dice:  «  É  d*uso 
generale.  L'Ugolini  il  registra  fra  le 
voci  errate  :  ma  fra  noi  si  dice  Li- 
monata con  buona  ragione  di  analo- 
gia (Tedi-te?  Fino  al  Faarani  s'attacca  l'ana- 
logia! Oli  ò  tutto  direi  ),  e  chi  dicesse  Li- 
monea farebbe  ridere.  »  Bravo ,  Fan- 
fani !  Togliete  su ,  voi  altri  !  Fate  ri- 
dere. 


liif^uiDAmiOfiv.  «  Abbxaxno  W 


LISCfA. 


74 


LO. 


chiaro,  approvato;  ma  non  liquida- 
zione. » 

Abbiamo  anche  Liquidare  il  cre- 
dito 0  qualsivoglia  altra  ma,  per 
Metterlo  in  chiaro ,  registrato  in  lutti 
i  Vocabolari  ;  e  nelr  Alberti ,  nel 
Tramater,  e  nelFuso  generale  ab- 
biamo Liquidazione  di  un  conto  ^  di 
un  debito ,  o  simile  ;  e  vale  II  met- 
terlo in  chiaro.  Se  liquidazione  vale 
il  liquidare  »  e  se  figuratamente 
usiamo  r  aggettivo  e  il  verbo ,  non 
trovo  ragione  che  ne  vieti  il  nome. 
Le  sono  stiticaggini  sfondolate.  La 
difende  con  le  stesse  ragioni  anche 
il  Valeriani. 

EaImcìa  c  Per  rannoi  lisciva,  1 1  abban- 
doni al  popolo,  » 

Non  ne  posso  capire  il  perchè.  La 
registrò  r  ab.  Manuzzi ,  tolta  dal  Diz. 
di  Bologna,  con  esempj  d'Antonio 
Neri  toscano  nell'Arte  vetraria,  la 
ricordò  il  Parenti  nelle  Annotaz.  a 
carte  i81  della  terza  parte,  e  T am- 
mette il  Fanfani.  Che  volete  di  più? 
Dal  lat.  lionvium  venne  lisciva  o 
liscia,  la  quale  sotto  la  penna  di 
buono  scrittore  può  dir  bene  tal- 
volta per  chi  studia  la  ragion  del- 
l' arte  ;  e  può  tornar  poi  molto  ac- 
concia a  quella  sorta  di  poesia  che 
tali  voci  comporta. 

liiVBLiiO.  «  Estere,  Stare,  Mettere  a 
livello,  in  senso  figurato,  è  modo 
francese  (ótre  de  niveau,  au  ni- 
veau),  che  però  non  mi  par  repu- 
gnante. x>  Molossi. 

Noto  che  la  Crusca  sotto  le  rubri- 
che And  e  Sta  registrò  Andare  a 
livello  per  Essere  allo  stesso  piano , 
e  Stare  a  livello ,  per  Essere  al  pari  : 
talché  questi  modi,  sia  nel  senso 
proprio  sia  nel  Ggurato,  non  li  direi 
francesi;  perchè  dovremmo  stimar 
tali  un'  infinità  di  maniere  simili 
tutto  conformi  alla  natura  delle  due 
lingue ,  senza  che  quelle  sìeno  pro- 
priamente c  vicendevolmente  imita- 
te 0  imitatrici.  S'io  dicessi  pertanto, 
nel  senso  proprio,  Reggio  va  a  li- 
vello di  Parma ,  o ,  nel  senso  figu- 
raiOf  Za  schieiteAza  de*  Parmigiani 
s/a  a  livel/o  con  quella  de'  Reggiani , 


crederei  di  non  franceseggiare,  ma 
piuttosto  di  cruscheggiare.  Certo 
non  è  mestieri  eh'  io  noti  l'uso  buono 
diventare  talvolta  riprendevole  abu- 
so per  r  imperizia  degP  imbrattacar- 
te. Ma  Andare  o  Stare  a  livello  non 
mi  sembrano  modi  da  riprendersi, 
benché  li  reputi  gallicismi  anche  il 
sig.  Valeriani!  , 

liO,  Pron.  <t  Non  conviene  tnelffn  d 
pronome  il  o  Io  coZ  verbo  essere,  co* 
me  osserva  il  Benci,  e  come  afewir 
usano  alla  francese  : . . .  p.  ts.  -  Egli 
sarà  guarito,  me  se  noi  fo$$e  -  Egli  i 
buotu)^  ma  presupposto  che  no»  h 
sia.  -  la  questi  due  esempj ,  lo  è  caso 
retto,  1  ed  è  errore ,  nè  può  usarsi  in 
questo  caso:  si  dirà  se  non  fosse,  se 
non  sia ,  che  esprime  lo  stesso.  » 

S' io  volessi  raccogliere  sotto  que- 
sto tema  tutto  ciò  che  prò  e  cantra 
ne  scrissero  i grammatici,  i  filologi, 
i  linguaiuoli,  mi  ci  vorrebbe  un  libro. 
Mi  rislriffner^  a  citar  l' opinione  de| 
principali  per  additarne  a!  giovani 
studiosi  ì  luoghi  dove  possano  esa- 
minarne ad  animo  scarico  la  dispu- 
ta ;  ed  allegherò  alcuni  esempj  d'au- 
torevoli scrittori ,  parte  tratti  dal 
nuvolo  che  ne  recano  gli  anzidetti 
filologi,  parte  aggiunti  da  me,  che 
m' aduno  con  esso  loro  a  non  isli- 
mare  erroneo  questo  modo  ;  intomo 
al  quale  sarebbe  ornai  tempo  di  non 
annojar  più  la  gente  dabbene.  Punto, 
e  da  capo. 

Il  Gherardini  nell'  Appendice  alle 
grammatiche ,  p.  159,  scrive  così: 
((  L' articolo  //  o  Lo  si  usa  talvolta 
in  forza  di  Pronome  invariabile  in 
ambo  i  u^neri  e  in  ambo  i  numeri, 
per  significare  un'  idea  già  prima  ac- 
cennata ;  e  ciò  a  fine  di  schivar  la 
ripetizione  delle  stesse  parole  onde 
ci  siamo  valuti  a  esprimere  quel- 
r  idea.  Con  simile  intendimento  i 
Francesi,  come  a  tutti  è  noto,  ado- 
perano e  a  così  dire  stancano  senza 
compassione  il  loro  arrendevole  Le; 
ma  pur  lo  fanno  con  certe  regole  a 
cui  non  pare  che  mai  si  sia  pensalo 
dagritafiani  ncir usare  il  predetto 
articolo  //  o  Io.  Noi  per  altro  con 
maggior  castigatezza  {nota  bene,  e' 
non  dice  che  sta  sproposito  !  V.  anche 
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semrci  deiragseUivo  Tale,  o  del 
pronome  Ciò ,  o  della  particella  Coti, 

0  della  pronominale  A>»  secondo 
(  be  meguo  ne  toma ,  per  le  diverse 
occasioni;  o  yeramente  imitar  li 
antichi,  i  quali,  ad  esempio  de* La- 
tini ,  non  curandosi  per  lo  più  di  sì 
tatti  compensi ,  lasciavano  al  lettore 
il  diletto  d*  indovinare  da  sè  la  pa- 
rola 0  le  parole  eli'  e*  tacevano  per 
'legante  brevità  e  per  leggiadra 
ilism  voi  tura.  »  Così  egli  con  molto 
senno  e  giudizio  e  dottrina,  e  con 
una  filatessa  di  Ai  escmpj  (T.  quivi 
anche  la  pag.  6iS)  antichi  e  moder- 
ni ,  destinata ,  scriv'  egli ,  a  stringe- 
re an  cotal  poco  la  gola  a  certi  pe- 
dani uzzi  che  a  tale  proposito  ci  ven- 
gono di  tratto  in  tratto ,  V  un  dopo 
l'altro,  assordando  coMoro  strilli, 
<>  culla  quale,  ben  soggiugne  il  For- 
naciarì ,  ba  poi  liberato  viepiù  dalla 
taccia  d'errore  questo  modo. 

Il  Paria  a  carte  28  della  sua  Gram- 
matica nota  :  «  Usano  spesso  i  nio- 
ilenii  co'  verbi  essere ,  parere ,  dive- 
nire un  lo  o  un  il  nel  signif.  di  tale 

rio:  il  quale  da  molti  ò  detto  er- 
mneo,  da  molti  improprio,  come: 
K  più  facile  sembrar  buono  che  es- 
serlo: Poche  sono  le  donne  scieniia- 
te ,  molte  che  il  vogtion  parere.  Io 
uon  mi  farò  sostenitore  d  un  modo 
liisapprovato  dal  Vannetti,  dal  Ce- 
sali, dal  Parenti,  dal  Lucdicsinì  e 
(la  altri  insieni  maestri;  ma  dirò 
U'nc  che  il  chiamarlo  errore  parmi 
troppo,  quand' anclie  l'avessero 
.-idfiperato  solamente  il  Menzìiii,  il 
Iledi,  il  Bellini, il  Filii^ja,U  Itsirto- 
li,  il  Magalotti,  il  Zanetti,  e  gli  Ac- 
-ademicidella  Crusca.  {Bravo  p.  I^a- 
'ia,  io  le  bacio  la  mano.)  Ma  se  ne 
valsero  ancora  altri  scrittori  del 
'inquecento  Se  ne  valse  l'Ario- 
sto, e  più  d'una  voUa  l'Alamanni; 

mi  sovviene  d*  averlo  altresì  letto 
iirir opere  dello  Speroni,  avvogna- 

1  ìib  non  ne  abbia  notalo  il  |>aKso.  » 

li  Rocco  nelle  Annotazioni  a' cin- 
gine Cataloghi  del  Parenti  dice  col 
Min  consueto  senno  :  «  Alle  ragioni 
'  ho  adduce  il  Parenti  contrap|)orrò 
:il<*ime  mie,  perchè  sien  valutate, 
il  meritano,  nella  quistione.  Se 
!o  vuol  dir  quella  cosa,  ciò;  e  se  sì 
[•un  din»  io  non  lo  posso,  io  non  lo 


voglio  ;  perchè  non  si  potrà  dire  per 
esempio:  Voi  credete  che  io  sia  un 
peno  di  marmo,  ma  io  uon  lo  sono? 
Si  oppone  che  lo  e  il  non  possono 
essere  caso  retto,  e  che  il  verbo 
Essere  dehbe  andare  accompagnato 
da  un  attributo  in  nominativo  che 
accordi  col  soggetto.  Ma  (|uesta  re- 
gola palisi'O  eccezione,  specialmen- 
te COI  pronomi  che  hanno  tanta  af- 
finità con  lo  e  i7.  cioè  lui,  Ivi,  loro, 
K  però  se  dicesi  Io  non  non  lui ,  s' io 
fossi  lui,  senza  che  por  ciò  sia  oflesa 
la  grammatica  ;  ben  si  potrebl>e  an- 
che pcrmellere  di  dire:  Tu  credi 
ch'io  sia  Francesco,  ma  io  noi  sono. 

(Bravu  ui»  caro  nig.  Hocco:  qui  iiatln  il  pUBto , 
ed  io  eredo  eh'  eli'  abbia  perfeltammle  ragione. 
Anii  mi  inera\iglio  eli' altri  ooa  abbia  fallo  qua- 
■la  Trri^sima  e  rltiari»situa  ORsenaiione.  Bravo  I 
Coki  ragionano  gl'  inlrmlcnti  della  lingua.  FÌDo 
dal  Wìtìa  inM'gnaTa  Frosiso  tapini:  «  C'um  enim 
sono  sifHUteat  trmHimutatutnem  a  rt  vel  penuma 
in  aliam ,  exigit  qmirtmm  ctium  «pud  ium  ,  ut  •'  io 
fosxi  te:  indi  itmqut  duitur  :  a'  io  finsi  lui.  »  ) 

Ora  dalle  ragioni  passerò  allo  au- 
torità. K  lK3n  mi  fa  maraviglia  come 
dei  molti  esempi  arrecati  nel  Vocab. 
di  Na|>oli,  e  de  molti.ssimi  che  leg- 
gonsi  nel  libro  del  (ìherardiiii  (l'ori 
e  Maniere  di  dire  ec.  voi.  4^  pag.  tHi 
e  s^{/.),  nulla  abbia  detto  il  Parenti, 
contentandosi  di  esaminare  il  solo 
della  Vit.  S.  M.  Mad.  oh'  ò  nel  Vocab. 
di  Verona.  Or  fra  gli  esompj  addotti 
dal  (ìlìcrardini  ve  n'  ha  d' antichi  e 
di  moderni ,  da  Don  (Giovanni  Dalle 
Colle  e  da  /anobi  da  Strala  lino  al 
Monti,  e  ve  n'ha  dell'Ariosto,  del 
Caro,  dell'Alamanni,  del  Sodorini, 
del  Salvini,  ec. ,  e ,  quel  che  più  è, 
della  Crusca  stessa.  Se  qiu'Sto  non 
basta  per  dare  il  passo  a  una  vih'c  , 
a  una  frase,  a  un  costrutto,  io  non 
so  vedere  (piai  maggioro  autorità 
s'abbiano  tulte  le  migliori  voci  e 
frasi  di  cui  ci  serviamo.  »  -  bravis- 
simo! 11  Nannucci lilialmente,  il  miale 
diceva  eh'  altri  non  ne  sapeva  l  ori- 
gine (ch'è  forse  dal  provenzale,  o 
forse  dallo  s]»agmiolo  antico  (*]> 
a  carte  xx  dot  suo  Manuale,  secon- 
da ediz. ,  cH)ir impeto  suo  solito  sotto 
qnesta  sua  pro|K)SÌziono  In  questa 

guisa  ci  predicano  (i  pedanti  «  i  linguai) 

per  francesumi  un  buon  ì\um«To 
voci ,  che  poi  non  lo  «ono  VAum  \vì. 


LO. 


76 


LO. 


seguenti  parole:  c  Non  dubitiamo 
d^usar  questo  lo  alla  barba  di  chi 
Vba  sulle  corna,  amando  di  star 
piuttosto  nel  Tartaro  col  Boccaccio , 
con  Giovanni  dalle  Celle ,  col  volga- 
rizzatore delie  Pistole  di  Seneca ,  e 
delle  Omelie  di  San  Gregorio,  col 
Casa,  col  Sai  vini ,  coli*  Ariosto,  o  con 
un*  altra  schiera  d'approvati  scritto- 
ri, che  negli  Elisii  co'  pedanti  e  co' 
linguaj.  » 

lo  non  dirò  tanto  ;  ma  dirò  bensì 
che  le  ragioni  e  le  opinioni  di  que- 
sti valentuomini  congiunte  a  una 
moltitudine  d'esempj  d'ogni  secolo 
debbono  valutarsi  qualcosa;  e  dirò 
che  se  v*  hanno  altri  modi  per  av- 
ventura più  eleganti ,  non  ne  segue 
che  questo  sia  spropositato,  e  che 
talvolta  non  possa  dir  bene  negli 
altrui  scritti  o  per  amore  di  varietà 
o  per  altri  riguardi  noti  a*  maestri 
dell'  arte.  Siciìnè,  rispettando  l' opi- 
nione del  Botta,  del  Cesari,  del  Pa- 
renti, del  Fanfani,  ma  non  quella 
de*  loro  sguatteri,  che  tendon  la 
ragna  a'  bufoli ,  io  m*  attengo  al  giu- 
dizio del  Gherardini ,  del  Fornacia- 
ri ,  del  Paria ,  del  Rocco ,  del  Nan- 
nucci,  e  d'altri  valorosi;  e  mi  vi 
attengo  in  tutto  e  per  tutto,  cioè  nel 
non  averlo  per  errore  punto  nò  poco, 
e  nel  non  doverlo  spesseggiare  come 
alcuni  fanno  oggidì  senza  discrezio- 
ne dì  sorta  alcuna.  Conchiuderò  ri- 
ferendo alcuni  esempj  dal  trecento 
al  cinquecento  inclusive  :  dal  secento 
in  poi ,  fra'  quali  ne  sono  infiniti  del 
Bartoli,non  ne  allego,  salvo  gli  ul- 
timi due  di  due  valorosi  grammati- 
ci ,  le  cui  regole  vanno  ancora  per 
le  scuole.!  primi  dodici  esempj  tolgo 
dal  Gherardini  e  da  altri,  gli  ultimi 
otto  aggiungo.  Cominciamo  dal  più 
antico ,  e  dal  più  sicuro ,  perchè  dato 
dal  Fanfani ,  che  in  lutti  i  suoi  scritti 
strilla  come  un*  aquila  contro  questo 
povero  pronome  così  adoperato.  Ma 
sottosopra  gli  è  un  buon  figliuolo  ; 
perchè  altrove  dice  poi  che ,  laddove 
gli  esempj  d*  una  voce  o  d*  un  modo 
di  favellare  fossero  molti,  e'  nic- 
chierebbe  un  pochino,  ma  po' poi, 
che  volete  vedere  ! ,  forse  vi  si  ac- 
concerebbe !  Ora  di  questo  lo  o  il  io 
ne  conosco  quaìche  centinajo  d*e- 
sewpj  di  classici  e  approvati  scrit- 


tori dal  dugento  all'ottocento  :  e  son 
di  credere  che ,  come  ^li  antichi  usa- 
vano talvolta  in  cambio  di  /o  la  par- 
ticella cosi  con  molta  eleganza  e 
chiarezza  [*) ,  per  simil  modo  e  al- 
cune volte  perla  stessa  ragione  ddla 
perspicuità  torni  bene  l' uso  del  lo, 
non  affatto  alieno  (scasate,  Fanfiuoi 
mio  caro)  dalla  natura  della  nostra 

lingua.  Cont.ut.eaTtL  p.  56,  edii.  Fior.,lt5l, 

T.  Baraocbi.  Elli  volca  auti  esserebooe 
che  rasembrarlo.  (Cioè,  Egìivokva 
ami  esser  buono ,  che  sembrar  tale, 

cioè  buono.)  Vulgarìn.  d' ale.  pUt.  diSeom, 
Veoez.  per  il  Picotti.  4824,  pist.  xv,  p.  13.  Seta 

se*  sano  ed  allegro,  io  il  sono.  Da 

Gio.  Cell.,  Vulgaru.  Form.  oo.  TÌt.  44.  Non 

voler  parere  maggiore  che  tu  non 
se' ,  e  non  vuogli  quello  che  tu  se* 
piuttosto  parere  d' esserlo ,  che  es- 
serlo. Id.  Vulgarìi.  eie.  e  Seo.  40,  adii,  ge- 

nov.  1825,  tip.  ponthenier.  Saresti  malrìc- 
CO  tu  solo?  Che  diresti  se  noi  fossi? 

Omel.,  S.  GrefT.  4,  54.  Sc'  tU  Elia?  Ed  eì 
rispose  :  Noi  sono.  Brao.  Lat.  Om.,  per 
M.  Marcel.,  p.  45,  edis.  cor.  L.  M.  Reati ^  MUa 

no,  4832.  So  dunquc  non  è  verisimile 
che  i  tuoi  pensino  sozza  e  crudel 
cosa  contra  di  te,  è  da  guardare 
che  li  tuoi  nemici  non  pensassero. 
Ma  quali  son  quelli?  Coloro  tutti  che 
già  lo  fùro ,  o  elli  hanno  perduta  la 
vita  per  la  loro  contumacia,  o  vm 
elli  r  hanno  conservata  per  la  tua 
misericordia:  sicché,  ec.  Lancui»u», 

Rnmanz.  ant.  cap.  66.  QuCStO  fu  11  DlOttO 

che  mi  fece  valente  uomo ,  se  io  il 

sono.  Machiay.,  (VEtruiia,  e  il  Mareoeei  mUs 
Spoglio  del  Sasselti  recano  i  dae  segomU  aieMpj 

sema  nota  di  luogo  e  di  ediz.)  Converrebbe 
esser  buono  se  tutti  gli  uomini  il  fos- 
sero, id.  Bisogna  parer  leale,  ma  non 
esserlo  sempre.  Ariost.,  Far.  44.  o.  0  mi- 
sera Ravenna ,  t*  era  meglio  Gh'  il 
vincitor  non  fèssi  resistenza;  Fv 
che  a  te  fosse  innanzi  Brescia  spe- 
glio, Che  tu  lo  fossi  a  Arimino  e 
Faenza.  Lasc.  2, 4.  E  lo  sarà  (iniumonii) 
in  guisa,  che  ec.  sassett.  LeU. ,  p.  491. 
Mi  pare  che  voi  siate  stato  venturo- 
so, e  lo  sareste  slato  maggiormente, 
se  ci  fosse  stata  la  'ntera  satis&zio- 
ne  del  P.  -  (  Non  reco  quelli  del  Caro 
perchè  sono  nel  voìgariiskamenio 
d* alcune  lettere  di  Seneca,  ch'io 
con  altri  insieme  non  istimo  opera 
di  lui.  Aggiungo  i  %tquenti.)  sraar. 
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Put.  XTii;  Tol.  1,  p.  07.  «dii.  SilTMiri ,  MiU- 

no,  48ri2.  Se  tu  TO^r  intendere  a  sa- 
pienza ,e*  ti  conviene  essere  povero, 
0  somigliarlo  [cioè  parerlo,  o  così 

parere).  PoIcì  Luigi ,  un.  Ined.  in  Orator. 

iM.,  T«»i.  2,  p.  tw,  col.  I.  Io  ero  pel  tuo 
partire  tutto  afflitto;  ora  lo  son  molto 
più  Mr  le  sopravenute  nuove  di  Lom- 

hardia.  Borglùni,  Vinc.  Dite  in  Opasc.  ined.  e 
:ar.  Claw.  Scritt.,  p.  SO,  Finme  1845.  Nè  11 

dir  ladro  a  uno  lo  farà  essere .  ma 
il  mostrar  col  fatto  clic  gli  abbi  ru- 
balo qualcosa.  Così  il  gridare  e  chia- 
mare uno  ignorante ,  noi  sarà  mai , 
se  non  mostra  con  li  esempi  in  mano 
eh*  e*  non  intenda  e  che  gli  abbi  preso 

degli  errori.  Baldi,  Vit.  Guidoh.  i  Daca 
•l'Urbino,  fa  PtHiear.  Op.  2,  74.  lo  SOn  pa- 

mio  ad  alcuni  violento  e  icrribile, 
e  mi  ba  bisognato  esserlo.  Diodati ,  s. 
Bibb.,  ProT.  cap.  xiT,  T.  44.  Chi  è  sviato  di 
cuore  sarà  saziato  delle  sue  vie  :  c 
più  di*  esso  lo  sarà  V  uomo  da  bene 

delle  sue.  id.lb.  ETang.  S.  Marco,  cap.  xiv, 

>.  82.  Da  capo  il  sommo  sacerdote  lo 
domandò,  e  gli  disse  :  Sei  tu  il  Cri- 
sto ,  il  fiffliuol  del  Benedetto  ?  E  Gesù 

disse:  Sì,  io  il  sono.  -  Mtnni,  Ui.  V, 

]>.  444.  adii,  prine.  È  crrorc  Certamente 
quello  di  chi  lui  e  lei  va  nel  caso 
retto  adoperando  (V.  se  non 
.se  e*  sia  per  colui  e  colei,  come  lo  è 

10  quel  di  Dante,  Purg.  Si  :  Ma  per- 
<iiè  lei ,  che  dì  e  notte  fila ,  ec.  corii- 

cdU,  un.  all'  Aecad.  dalla  Crasca,     Leti.  Rn- 

edui,  p.  4i8.  Se  non  sono  Toscano  di 
nascimento,  il  sono  e  il  sarò  sempre 
nel  cuore,  nella  lingua,  e  nella  mano, 
impiegando  tutto  me  stesso  neir  il- 
lustrare, fpusta  mia  possa,  quello 
immortale  idioma ,  di  cui  siamo  tutti 
debitCHi  alla  bella  Toscana. 

Cerile  quali  giuste  e  amorevoli  pa- 
role, tutto  conformi  a' miei  pensieri, 
m*  è  dolce  por  fine  a  questo  tema, 
e  chieder  grazia  di  perdono  a*  mici 
benevoli  lettori  d^avcr  parlato  del 
pronome  lo  anteposto  a*gerundj  sotto 

11  §  2  della  voce  articoli-,  laddove 
'lui  e  non  quivi  dovea  farlo.  Insom- 
ma ne*  viluppi  degli  eterni  impac- 
'-ioni  della  lingua  talvolta  uom  resta 
propriamente  acciucchito. 

(*)  Vedi  la  tua  Teorica  dei  nomi  a 
carte  173,  e  la  ma  Analisi  critica  dei 
verbi  a  facce  68,  naia  1, 


{*)  Fo'  recar  qìMlch'etempio  di  queeto 
cosi,  tanto  bene  adoperato  dagli  antichi, 
e  da  potersi  pur  tanto  bene  adoperare  da' 
moderni.  Poiché  tutti  non  saranno  come 
il  Fanfani,  che  nf/r  Etruria,  anno 
V.  359,  dice:  Io  so  che  lo  tengo  per  non 
buono  (/o),  ed  accerto  il  lettore  che  non 
mi  è  venuto  nò  mi  vicn  giammai  ad 
uopo  e  che  fo  bene  anche  senza  di  lui. 
Io  me  ne  consolo  tanto,  e  prego  Dio  che 
conduca  sempre  di  bene  in  meglio  la  penna 
del  toscano  filologo.  Ma  agli  autori  degli 
esempi  che  qui  reco  venne  talvolta  ad  uopo 
una  parolina,  che  pure,  o  io  m'inganm, 
schiara  come  roggio  di  bella  luce  le  loro 
sentenze.  Eccoti.  Dice  il  p.  Frediani, 
chiara  memoria,  nello  Spoglio  aU'Ooidiò 
Maggiore:  «  Così.  Nel  signiflc.  di  Lo  per 
Ta/e,  tanto  malmenato  dui  Grammatici. 
Il,  405.  lo  era  detto  avventurato  :  e  cosi 
ero...  e  forso  chc  anche  sare'cosi  ora.  » 
Nola  il  Gherardini  nel  Sappi.,  §5:  «  Co- 
sì, col  valore  di  quel  Le  invariabile 
che  usano  con  tanta  commodità  i  Fran- 
cesi ,  ed  al  quale  anco  gì'  Italiani ,  -  so- 
pratutto i  moderni,- ranno  corrispon- 
dere il  pronome  II  o  Lo  usato  altresì 
invariaoilmcnte.  -  Commandò  che  fos- 
sero pagati,  e  così  fùro.  Rtccoit.  Nuv.i,5S. 
Per  certo  tu  se'  ben  degno  d' essere 
morto;  e  tu  così  sarai;  e  ti  sta  molto 
bene.  Medit.  vit.  c.  c.  457.  Signore,  sana 
me ,  e  sarò  sano  ;  fammi  salvo,  e  così 
sarò.  Vit.  ss.  Pad.5,GI,edii.SiWes.  »  Aiquali 
esempi  può  bene  aggiugnersi  questo  del 
Boccaccio,  G.  40,  noT.  4:  Messere,  bella 
cosa  è  questa  vostra  (donna);  ma  ella  ne 
par  mutola  :  è  ella  così? 

liOOOGBiFO.  «  È  termine  di  nuova 
stampa  ;  giacché  i  nostri  classici  di- 
cevano indovinello.  » 

L' indovinello  non  è  il  logogrifo , 
già  regisirato  dall'  Alberti ,  da*  Vo- 
cabolaristi di  Napoli,  e  dal  Fanfani , 
dov'  è  da  vederne  la  spiegazione.  Ha 
ragione  il  Valcrianì,  che  dice  :  «  Ma 
come  vuol  egli  (i> Ugolini)  che  i  padri 
nostri  avessero  questa  parola,  se 
non  avevano  imaginalo  il  logogrifo  ? 
Sarebbe  un  voler  trovare  in  Dante 
la  Strada  ferrata,  il  Piroscafo,  il 
Daguerrotìpo,  e,  perchè  Dante  non 
rha ,  scomunicare  questi  vocaboli.  » 
lo  non  dirò  per  questo  che  il  logo- 
grifo (  da  logos ,  discorso ,  e  griphos, 
rete)  sia  un  bello  ed  utile  trovato! 

IìONOBVItX.  è  parola  usata  dai  mo- 
derni ,  ma  non  dagli  anticKx  e  ^»»«^^ 
scrittori  :  vale  \uiig,Vvex7.«^  ^\  v^^'^'» 
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Tit».  Il  Vocab.  ammetté  tolo  lon- 
gevo. » 

Ne  Igiene,  come  i  paperi  sanno, 
dal  lat.  /o»9(Et;t/os  ;  e  ninno  dirà  cbe 
non  sia  bella  e  naturale  e  nostral 
parola,  intesa  da  lutti  per  essere 
appunto  inteso  e  comune  1*  aggettivo 
longevo,  V  adopera  nel  tomo  sesto , 
fece.  273,  dell*  epistolario  il  Giorda- 
ni :  Anch*  egli  (  v  tb.  colombo  ) ,  rispet- 
tato dagli  uomini,  è  vessato  dalla 
natura ,  che  quasi  lo  insulta  con  una 
longevità  dolorosa  e  inutile.  -  Ponete 
vecchiaia  o  decrepiterà,  e  non  vi 
starà  sì  bene  e  propriamente. 

liOVTAifo.  Esser  lontano  da  6C* 
Y.  l.iJifoi,§2. 

Ii«BCiiie  c  Per  allorché ,  mozzicoru  che 
non  dispiace  ad  alcuni  scrittori  del- 
l'Alta Italia;  ma  non  so  S  onde  ne 
traggano  esempio.  »  Fil.  mod.  citato  dal- 
l'UgoUai. 

Ne  lo  traggono  dalla  Crusca  del 
Cesari  e  del  Manuzzi,  che  riferisco- 
no questo  :  GìIUo  LelU  ,  Rim.  ant.  353 , 
(  nota  400  ,  Guitt.  lett.  )  DoppiO  diletto 

dentro  al  cor  s*  aduna  Lor  che  da  lui 
riceve  il  ben  perfetto.  -  Ne  lo  trag- 

f)no  da  Fra  Guittone  :  Ch'  altro 
uom  non  apporta  Lorchè  morte  il 
trasporta.  -  Ne  lo  traggono  dal  Libro 
Fiesolano,  pag.  i3:  Antonio  udendo 
lor  che  Catellina  era  partito ,  tenneli 
didietro  ce  -  Finalmente  ne  lo  trag- 
gono da  quanto  dottamente  ne  scrive 
il  Nannucci  a  carte  445  della  Teori- 
ca dei  nomi  della  lingua  italiana, 
dove  risponde  appunto  alla  predetta 
osservazione  del  Parenti ,  e  dove 
dice  che  «  Questo  così  chiamalo  moz- 
zicone non  ha  nulla  di  mozzicato, 
essendo  uscito  alla  luce  perfetto  di 
membra ,  come  il  suo  fratello  allora. 
Imperocché  come  da  ad  illam  horam 
si  disse  in  origine  a  illa  ora,  e  tron- 
cato rt7  di  illa,  a  la  ora,  e  poscia 
congiuntamente  allora,  così  aa  illa 
hora,  pel  suddetto  troncamento,  la 
ora,  lora.  Fra  Guittone:  E  quanto 

brutto  più  loco  (colà,  qaiyi,  li.  1  Napoletani 

^loeo)  fui  lora.  Più,  ch'i' ne  son  par- 
lilo, emmi  savore.  -  11  Barberino , 
J^egffim.  e  Costum.  Bonn.  Parte  xx  : 
Queir  Onestà,  che  i\\  vedesti  lora , 


È  una  spezie,  eh' è  detta  volgare. - 
E  loro»  nei  provenzale....  E  comesi 
disse  allora  e  al  lor  e,  così  lora  e 
/ore....  E  da  lore  è  il  troncamento 
lor ,  come  allor  da  allore.,..  Giudicki 
ora  il  lettore  se  lorchè  per  allorché 
sia  un  mozzicone ,  e  da  ficcarsi  nel 
Catalogo  di  spropositi.  »  Lora  si  leg- 
ge spesse  volte  anche  ne'  Conti  Mar- 
telliani  pubblicati  dal  Fanfani ,  che 
lo  propone  al  Yocab.,  e  lo  registra 
nel  suo  insieme  con  lor ,  lor  che, 
lora  che,  dichiarando  quest'ultima 
sola  V.  A.  Di  che  dovrà  mostrarsi 
contento  il  sig.  Valerìani ,  a  coi  tm 
solo  esempio ,  com'  egli  dice ,  non 
renderà  certo  mai  autorevole,  o  per 
lo  meno  mai  non  difenderà  tmo  scon- 
cio! 

Con  tutto  ciò  non  intendo  di  &r 
animo  agli  scrittori  d' usare  questo 
lorchè,  che  in  ogni  modo  panni  uno 
sgraziato  arcaismo:  a  me  non  va 
punto  a  sapore.  Mi  basta  d'averlo 
dimostrato  modo  non  erroneo,  e 
d' averne  istruiti  meglio  gli  scolari 
studiosi  e  dabbene. 

liOBDO.  «  Peso  lordo,  peso  sporco; 
cioè  senza  il  defalco,  senza  la  tara: 
sono  modi  dell'  uso  mereantiU  ;  nyt* 
strato  il  piimo  dall'Alberti.  » 

Sia  pure  dell'  uso  mercantile  que- 
sto lordo  ;  si  dimanda  umilmente  se 
chil'adoprasse  e  non  fosse  merca»- 
te ,  sarebbe  punito  dalle  leggi  &^ 
favella ,  o  andrebbe  a  casa  calda?  Io 
credo  di  no.  Quest'  uso  è  anticbetto 
in  Italia  ;  la  mia  cronaca  pone  ch'ab- 
bia tre  secoli,  ma  è  forse  da 
qualcosetta  di  più.  Nella  compia  di 
Francesco  Mercati  da  Bibbiena  inti- 
tolata //  Sensale,  Fiorenza  per  K 
Giunti  1561,  att.  3,  se.  4,  si  legge: 
Sono  (scudi  ex)  per  valuta  di  fidle 

Quattro  di  lana  provenzale  havuta 
a  me  per  scudi  x  il  cento  :  pesarono 
lorde  libre  1280:  a  pagamento  li- 
bre 1200.  -  Questo  esempio  confe^ 
ma  e  giustifica  V  altro  del  Biscioni 
nelle  note  al  Malmantile,  vd.  i, 
p.  209,  allegato  dall'Alberti,  dal 
Gherarclini,  e  dal  Fanfani;  cioè: 
a  Lordo  si  dice  ancora  de'  conU,  e 
de' pesi,  che  non  son  netti  di  tara, 
d\ce\\dos\      e^m\fv(^\  Lai  tal  mer- 
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■aozfa  al  lordo  pesa  mille  libl>re,  o 
iii|K>r(a  iDÌUc  scudi,  e  al  netto  pesa 
lovecento  oiuc^uanta  libbre  o  iiupor- 
a  novecento  cinquanta  scudi.  » 

Lui,  E.BI.  «  Loro  è  pronome  ciu  ti  usa 
nei  casi  obliqui  di  egli  e  di  ella  nel 
plurale,  tanto  maxcol.  quanto  fem- 
min,;  usarlo  quindi  in  caso  retto, 
come  !  L' han  rotto  loro,  Loro  sono 
andati  ec. ,  invece  di  Essi  l' tian  rotto, 
Eglino  sono  andati  ec.,  è  grave  er- 
rore,quantunque  se  ne  abbiano  esem- 
pii  anco  nel  buon  secolo;  ma  qual  i 
eqli  mai  lo  scerpellone  che  non  rin- 
venga autoritii  anco  in  quel  secolo 
btridetto?  -  Lui,  essendo  pronome 
mascdiM  ne' oasi  obliaui,  è  grave 
errore,  e  di'  lo  stesso  di  lei  femmin., 
usarh  in  nominativOt  e  dire  :  E  stato 
lui,  Lo  ha  detto  lui,  Lui  stesso 
Terrk ,  ore  si  ha  da  dire  Egli  è  stato, 
Esli  lo  ha  detto,  Egli  stesso  verrà. 
L  errore  è  grave,  eppure  non  vi  è 
quasi  Autore  nel  buon  secolo,  non 
escluso  Dante  nel  Credo,  tton  vt  è 
quasi  buono  scrittore  de'  secoli  poste- 
riori, non  vi  è  Toscano  virente,  che 
non  usino  il  lui  in  caso  retto.  Ciò 
nulla  optante  i  errore,  e  tu  schifalo.  » 
▼■Itriani. 

Sono  tre  secoli  e  mezzo  che  cosi 
gridano  i  grammatici ,  e  ne  son  otto 
lie  gli  scrittori  non  sempre  li  obe- 
itscono!  Cosa  veramente  notevole 
*.  degna  di  osservazione.  Vedranno 
i  posteri  se  V  autorità  del  sig.  Vale- 
rtaoi  sarà  stata  bastevole  a  correg- 
I^U  e  frenarli!  Dal  duecento  a 
meno  ì*  ottocento  ,  specialmente 
nello  stil  ^migliare  (  onde  qui  par- 
ticolarmente intendo  discorrere), 
e*  s' incaparono ,  per  dolce  natura- 
lezza ed  efficacia,  d'usare  talvolta. 
Tra  tanti  die  ne  corrono  d' eleganti 
e  lodati ,  anche  questi  idiotismi.  E 
forse  fece  lor  animo  audio  scorret- 
lacdo  di  Cicerone  laddove  di  certe 
prevaricazioni  in  grammatica  sen- 
tenziò che  Imperatum  est  a  consue- 
tudine ut  suavitatis  caussa  peccare 
Hreret.  Di  fallo  trovo  il  più  delle 
vdltc  adoperalo,  segnatamente  da- 
i^li  scrittori  comici ,  lui  e  lei  con 
cme  avvertenze  :  una  delle  quali , 
pur  notata  giustamente  dali'ab.  Ar- 
<'»ng(*li,  si  è  quella  di.posporli  al 
^«•rlK>,  come  appunto  E  slato  lui, 
l' ha  detto  lei;  e  come  in  certe  ma- 


niere di  dire  tutto  famigliari  e  na- 
turali in  l)Occa  del  popolo,  dove  sta 
per  eflicace  ripieno,  e  quali,  por 
razia  d*  esempio ,  sono  queste 
*  antichi  scrittori,  e  d' anlì(^i  co- 
mici o  iRTuoschi  fiorentini  ;  cioè  di 
Fra  (Giordano,  del  Firenzuola,  del 
Galilei:  Iddio,  come  tu  vedi^  è  bene 
signore  lui,  ed  è  ricchissimo.  Dio  vi 
guidi  lui.  E'  sa  molto  dove  e' si  è  lui. 
ila  Dio  sa  lui  se  me  n' incresce  e 
duole.  Nelle  quali  forine  di  parlare 
ninno  forse,  salvo  i  pedanti,  ripu- 
terà sconcio  o  sciatto  (pici  /?/(  ;  e  le 
quali ,  ponendovi  egli ,  {)urdcrebbe- 
ro  tutta  (lucila  graziosa  natiu*alozza 
propria  a*  ogni  lingua  e  dello  stile 
domesilt^o.  ili  modo  che  anche  nel 
Gingillino  del  (ìiusli  sotto  T  ultimo 
lui  di  questi  quattro  versi 

Sempre  e  poi  sempre  un  puhhliro  padrone 
Ila  un  servitore  più  padron  di  lui , 
Che  suol  fare  alla  ruba  del  padrone 
Come  a  quella  di  tutti  La  fatto  lui , 

trovo  la  noterella  :  Idiotismo  non  in 
araiia  della  rima,  ma  del  dialogo. 
Per  la  qual  cosa,  sopra  T autorità 
d'infiniti  scrittori  classici  toscani, 
mi  pare  di  poter  dire  che  ({uesto  lut 
e  lei  nel  caso  retto  e  nello  stile  fa- 
migliare alcune  volte  collocati  ìyenc 
non  sieno  errori,  ma  talvolta  va- 
ghezze e  pregi ,  perchè  segni  d*  in- 
vidiata s|K)ntancilà ,  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  e  della  materia, 
legittimali  da  una  lun^a  e  viva  con- 
suetudine. Gli  esempj  poi  di  lui, 
caso  retto,  anche  fuori  dello  stile 
famigliare ,  ci  sono  a  monti  :  lo  stu- 
dioso vegga  Lui  nelle  osservazioni 
del  Parenti  al  Diz.  di  Hologna,  la 
Giampaolaggine  del  Berlini  a  carte 
106  dell' eaiz.  principe,  e  a  152  della 
seconda,  e  finalmente  gli  allegali  dal 
Gherardini  nel  Suppl.,  che  sono  de* 
principali  Classici  de*  primi  tre  se- 
coli della  nostra  letteratura,  cioè 
dal  300  al  500.  Anche  l' ottimo  p. 
Frediani,  di  cara  e  onorata  memo- 
ria ,  recandone  due  dell*  Ovidio  mag- 
giore del  Simìntendi,  notò:  «  Si 
aggiungano,  con  buona  pace  de* 
grammatici,  agli  unici  esempj  del 
Firenzuola  e  del  Burchiello  (riferiti 

dalla  Grafica^.  »  QuaVe  cYi(ì  \^ 

tenza  de*  savj ,  \o  po\  ^  «aX^^ 
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pradette  occasioni  del  familiar  di- 
scorso, sto  più  volentieri  soggetto 
alla  regola  generale ,  e  ripeto  volen- 
tieri le  stesse  parole  del  Gherardìni 
neir Appendice  alle  grammatiche, 
pag.  i63:  «  Og((idì  nel  caso  retto, 
in  vece  di  Altrui,  si  dice  Altri;  e  in 
vece  di  Lui  e  di  Lei ,  si  dice  Egli 
ed  Ella,  massime  nello  stil  grave 
(bravo)  :  intomo  a  che  è  pure  una- 
nime il  consenso  degli  stessi  Gram- 
matici fiorentini ,  sì  vecchi  e  sì  re- 
centissimi ,  tutti  zelanti  a  separar  la 
favella  illustre  dalla  plebea.  La  qual 
distinzione  è  ottima  ^  come  quella 
che  toglie  la  confusione  del  caso 
retto  con  li  obliqui  :  e  dove  la  lingua 
somministra  tali  modi  da  provedere 
alla  chiarezza  del  discorso,  troppo 
è  mal  consiglialo  chi  trascura  di 
giovarsene.  » 

La  stessa  cosa  avviene  di  Loro,  in 
caso  retto  plurale,  onde  abbiamo 
quasi  altrettanti  esempj  come  di  lui, 
non  pochi  de^quali  puoi  leggere  nelle 
due  sopramentovate  Opere  del  Pa- 
renti e  del  Gherardini.  Abbiti  in- 
tanto questo  di  SOpr»ppÌÙ  :  Sassetti,Lett. 

p.  121.  Tutto  sanno  loro  (*),  e  tutto 
fanno  loro ,  e  da  loro  depende  ogni 
cosa  (V.  dipendere)  ,  e  la  loro  terra 
è  la  meglio  del  mondo.  -Se  non  che 
anche  q\ìì  io  salvo  principalmente 
due  casi  dello  stil  famigliare,  dove 
la  consuetudine  e  T  orecchio  ben 
costrutto  non  sopportano  che  loro , 
e  sono  questi ,  e  pochi  altri  simili  : 
cioè  quando /oro  è  preposto  a' signort 
o  agli  a^^gettivi  due,  tre,  ec.  ;  come 
in  questi  esempj  del  Menzini  e  di 
Giulio  Dati  :  Egli  mi  pare  che  lor  si- 
gnori abbiano  trovato  il  modo ,  ec. 
Avevano  risoluto  che  toro  due  a  par- 
lar venissero  in  questo  luogo.  Ove 
gì* illustri  scrittori  (per  valermi  un 
tratto  delle  parole  del  Parenti  dette 
per  un  esempio  moderno  simile  al 
primo)  avranno  certo  saputo  di  ron 
accordarsi  coi  grammatici,  ma  per 
avventura  avranno  sentilo  conso- 
nare assai  meglio  colla  ragion  del- 
l' orecchio  il  corrente  lor  signori , 
che  lo  sforzato  essi  signori  od  eglino 
signori.  Le  quali  forme  di  dire  tut- 
lora  vive  presso  i  Toscani  e  tutti 
^/'/taf/ani  ben  parlanti,  attese  le 
premoslrate  ragioni  e  i  molli  e  au- 


torevoli esempj ,  è  vano  riprendere. 
Tutte  le  più  colte  lingue  hanno  avuto 
ed  hanno,  o  per  amor  di  soavità, 
come  dice  Cicerone,  o  per  altri  ri- 
guardi, maniere  approvate  e  care, 
benché  fuori  delle  comuni  regole. 
Opera  de'  buoni  eiudiai  è  non  aho- 
sarne ,  ma  saperle  usare  a  tempo  e 
luogo  e  col  senno.  (Y.  le  parole  del 
Salvini  a  carte  x&viii  e  xxix  della 
mia  Prefazione.) 

Qid  non  fa  eh'  io  noti  lui ,  lei,  loro 
seguiti  dal  relativo  che ,  nel  qual  caso 
sono  aferesi  di  colui,  colei,  coloro; 
ma  ben  posso  accennare  a' giovani 
studiosi  che  dopo  gli  avverbj  cofM, 
siccome ,  quanto,  ancora,  dove,  ecco, 
salvo  che,  c's'adoprano  legittima- 
mente, cioè  con  licenza  de'Grann 
malici  superiori  e  tiranni.  Circa  le 
quali  maniere  ci  sarebbe  da  fare 
qualche  non  inutile  osservazione, 
se  r  istituto  mio  lo  com^rtasse.  Lo 
studioso  vegga  i  due  libri  InstUu- 
tionum  florentincR  linguce  di  Fresino 
Lanini  a  carte e  la  grammalict 
del  Paria  a  facce  27.  Quanto  a  lui, 
lei ,  loro  addossati  al  verbo  ^ere, 
n'  ho  toccalo  sotto  il  pronome  lo. 

Finalmente  de'  costrutti  inversi 
il  di  lui  valore,  la  di  lei  bontà,  i  di 
loro  sapori  e  nature  (come  dice  il 
Soderini),  e  simili,  se  n'è  parlato 
sotto  il  §  8  d' ABTicoLi  -,  dove  misfog- 
ffì  di  notare  quel  che  ne  scrìssell 
Parenti  sotto  Lei  nelle  predUte 
Osservazioni  al  Diz.  di  Bologna,  e 
spezialmente  la  sfucinata  d'esemn, 
fra'  quali  alcuni  del  buon  secolo, 
che  n'  allega  a  carte  6^  dell'  Ap- 
pendice alle  grammatiche  il  GberiN 
dini.  De' quali  costrutti  qui  ripeto 
quanto  quivi  n'  ho  scritto ,  cioè  che 
talora  possono  forse  sotto  maestra 
penna  dare  un  non  so  che  di  nervo 
o  di  buona  tornitura  al  periodo, mt 
spesseggiati ,  come  oggidì  si  vede  e 
si  sente,  tornano  disgustosi  e  sve- 
lano la  poca  0  nessun'  arie  degli 
scrittori. 

(')  «  Tutto  sanno  loro.  Quetto  loro 
con  l  altro  che  viene  appreso  fa  rimutoìo 
in  essi  da  quella  buona  gente  degli  editori^ 
che  pur  erano  fiorentini  ancht  loro.  » 
Nutt  del  eh.  Big.  EUore  Marcacci  editore,  nlfinw 
rcT  tempo  Ta%  primo  per  merito  delle  Lettere  del 
S%seeU\. 
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LvMiiTMO.  c  Da  molti  fervili  imitatori 
del  concitato  itile  francete  ti  fa  «eia- 
lacquo  di  quetto  aggiunto  in  luogo  di 
altre  panue  frtù  eonfacenti  all'  indole 
di  nostra  lingua  :  airanno  pertanto 
non  solo  virtù  luminose,  ma  prova 
luminosa,  verità  luminosa,  in  luogo 
di  evidente  ;  ee.  ec.  Si  avverte  in- 
tanto che  un  tal  modo  di  esprimersi 
(V.  EsraiHEMSi)  era  ignoto  ai  clas- 
tici nottri,  e  che  il  Vocab.  non  d  for- 
nitce  alcun  etempio  di  questa  parola 
in  teneo  trattato.  » 

Forse  è  vero  che  se  ne  abusa  da- 
gli scrìttorelli  di  prima  levata  ;  ma 
non  credo  che  sieno  punto  da  ri- 
prendersi le  virtù ,  le  prove ,  le  verità 
luminose,  così  dette  per  bella  ed 
efficace  e  naturate  metafora ,  come 
facevano  i  Latini  col  loro  luculentus, 
e  come  pure  iacciamo  noi  col  nostro 
luculenio  e  /tfcuZen/mtmo  appropria- 
to a  prova,  a  verità,  ad  esempto,  c 
simili.  E  che  altro  è  luculento,  se 
non  lucente ,  luminoso  ?  Che  ha  che 
far  qui  V  imitazione  e  il  concitato 
Me  francese?  Mi  rapporto.  Esenipj 
noi  di  Luminoso  nel  signif.  di  Segna- 
lato, Mirabile,  Sfoggiato,  Splendido, 
ne  porge  il  Betti,  e  sono  quesli: 
'itfou.  Fred.  29,  f  I.  Tanta  è  la  rabbia 
L'entro  lui  conceputa  da*  suoi  avver- 
sari, cioè  da  coloro  cui  dà  troppo 
sugli  occhi  qualsisia  bontà,  la  qual 
abbia  del  lumino^  Bemb.  Voig.  Lìng. , 
lib.  s.  Da  scegliere  adunque  sono  le 
voci,  se  di  materia  grande  si  ragio- 
na, gravi,  alte,  sonanti,  apparenti, 
luminose.  saWin.  lo<i.  Magiiab.  Che  se 
roco  susunio  di  piccoli  invidiosi  in 
qualche  cieco  angolo  centra  una 
tanta  Cima  luminosa  insieme  e  stre- 
pitosa si  leva ,  dalla  gran  tromba  di 
quelle....  vien  tosto  con  facilità  sop- 
i»resso  ed  oscurato.  -  L*  esempio  del 
itembo  mi  riduce  a  memoria  che  Ci- 
cerone chiamava  le  belle,  apparen- 
ti, e  luminose  parole  stelle  del  di- 
scorso. 


LvKcii.  «  Non  dir  dalla  lungi,  ma  da 
lungi,  0  dalla  lunga  1  »  LUsoni.  p.  244. 
«  Alcuni  tuono  tcrivere  dalla  lun^i  : 
£rrore:ì  debbe  scriversi  da  lungi  o 
dalla  lunga.  »  Ugoiioi.  «  (Dalia  lunga 
è  maniera  antica  da  non  adopera- 
re!  »  Panti,  nula  ai  Fatti  di  Ejiea,  ra- 
b.ic.  iLx.)  «  Alcuni  scrivono  e  dicono 
II. 


dalla  lungi,  ma  cntestoro  commet- 
tono error  grave.  1  Se  tutte  le  parole, 
non  escluse  le  lettere ,  hanno  o  si  deb- 
be supporre  che  abbiano  lor  genere, 
lungi  che  altro  mai  potrebb' essere,  se 
non  il  mascolino?  \  È  vero  die  gli 
Accademici  ne  producono  tre  etempii 
in  lesuico ,  un  del  B^ìccaccio  e  due  del 
Crescenzio,  ma  di  lui  caso  retto 
(che e* entra  qai  lui?),  e  d'altri  sconci 
se  ne  possono  addurre  ben  tremila. 
Non  bisogna  giurare  in  tutto  il  tre- 
cento. Quindi  è  cfie  tu  dèi  fuggire 
dalla  lungi,  e  usare  invece  (la  lungi 
0  dalla  lunga.  »  Valeriani. 

§  1.  Cessi  Dio  ch'io  volessi  dire 
che,  in  0{)cra  di  lingua,  ra^^iunando 
come  fanno  costoro,  gli  umani sludj 
non  se  ne  avvantaggerebbero  mollo  ; 
cessi  eh*  io  non  li  re|)utassi  beneme- 
riti della  materna  favella ,  e  più  clas- 
sici ed  autorevoli  del  trecento!  1 
buoni  cristianelli  direbbero  eh*  io 
sono  un  poco  di  buono ,  e  eh*  io  ho 
torto  marcio  a  valermi  d*  un  po'  di 
ragione,  di  Dante,  del  Boccaccio, 
di  tutti  i  Classici ,  e  della  Crusca.  - 
Che  Crusca ,  che  Classici ,  che  lioc- 
caccio,  che  Dante!  La  lingua  e  le 
regole  la  crearono  e  le  stabilirono 
i  grammatici  e  i  lingua]  ;  e  nel  tre- 
cento si  scrisse  male ,  perchè  appun- 
to costoro  non  v*  erano. -Veniamo 
alle  corte.  Le  locuzioni  avverbiali 
da  lunge  o  da  lungi ,  dalla  lunge  o 
dalla  lu7ìgi,da  lunga  o dalla  lunga, 
sono  tutte  perfette  ed  ottime  forme 
di  dire,  usate  da' migliori  scrittori 
de*  secoli  andati,  ed  usabili  da  tutti 
gli  accurati  scrittori  de'  secoli  avve- 
nire. Lo  studioso  ne  vegga  gli  esempi 
d*  ognuno  nella  Crusca ,  nò  dimenti- 
chi gli  aggiunti  dal  Gherardini  ad 
alcune.  Qui ,  tralasciando  i  tre  so- 
pramentovati del  Boccaccio  e  del 
Crescenzio  (dove  se  ne  leggon  altri 
assai,  come  può  vedersi  a  earte  318 
del  Monlemerlo)  recati  dalla  stessa 
Crusca  sotto  Dalla  lungi,  no  por- 
terò d' esso  modo  una  manatella 
d' altri  scrittori  da  farne  una  gliir- 
landetta.  Ma ,  siccome  non  varreb- 
bero nulla  pel  sig.  Valeriani  fe*  gli 
suole  puzzar  il  musco) ,  così  riferirò 
prima  le  parole  del  Manfani  da  lui 
riputato  una  torre;  e  le  son  queste: 
«  L*  Ugolini  cbiamsi  mot^i  v.>^fe'sx^ 
modo  av\erbk\c  (.dalla  \unQV\, 


soli  ooii";     ,  percw.''^J„i.\c,nù  »'•• 


i  7r         ^''''•'.{  delio  1  p»*r 
ine»ie.t"'eiiai>»  ef'-""'* 


'  cose  Clio  lu»! 


II***-  ^ 

scr  iis'f «òso  vrOVt'«>°; 
•l'^^- „  meril»''»' vis» 


«Si  «««B'JÒ  f'ii»^»*'*  d>'^ 
(orno  oH  »»« 


bien  tot"     ,i  •intett* 
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la  pochezza  del  mio  merito:  e  par- 
mi  maniera  di  ikTellare  più  viva  ed 
efficace  dell'  altra  da  sagrestano 
Assai  di/ficilmerUe  otterrò  il  pre- 
mio, (Vedi  il  primo  esempio  del- 
l'ab.  Colombo  in  flne  di  onesto  §.)  - 
Quanto  al  secondo  significato,  cioè 
di  essere  alieno  da,  rìTerirò  parte  di 
auanlo  ne  scrive  a  carte  360  del- 
1  Appendice  alle  grammatiche  il 
Gherardini  in  proposito  di  Lungi  da 
0  dal  fare  che  che  sia,  in  vece  di 
Àn%i  che  o  Non  che  farlo;  dove  lo 
studioso  dee  leggerne  le  ragioni  e 
gli  esempi ,  eh'  io  tutte  e  tutti  non 
posso  recare.  «  La  locuzione  prepo- 
sitiva, die'  egli,  Lungi  da  o  dal 
esprime  Lo  esser  lontano  il  volere, 
0  r  itUendimento ,  o  il  desiderio ,  o 
il  potere ,  ec. ,  di  chi  parla ,  o  vero 
Lo  essere  egli  col  potere ,  o  col  desi- 
derio, o  con  V  intendimento,  o  col 
volere ,  ec. ,  lontano  dal  termine  in- 
dicato dal  costrutto,  Piffliando  poi 
questa  maniera  del  favellare  per  un 
altro  yei*so ,  io  dico  che  Essere  lungi 
0  di  lunqi ,  o  da  lungi ,  o  discosto , 
tanto  vale ,  come  non  c'  è  dubbio , 
quanto  Esser  lontano:  ora  queste 
dizioni  Lontano  e  Lungi  e  Di  lungi 
e  Da  lungi  si  trovano  usate  con  mol- 
ta proprietà  da'  classici  scrittori  nel 
senso  figurato  di  Alieno;  e  però  chi 
dice  d'  essere  alieno  dal  fare  una 
cosa,  e  voler  fame  un'altra,  viene 
a  significar  quel  medesimo, ma  con 
plùTorza,  che  le  locuzioni  Àn%i  che 
o  Non  che  fare  una  cosa,  farne 
un'altra.  Non  vo'per  altro  tacere 
che  alcuni  male  adoprano  eziandio 
la  forma  di  cui  disputiamo ,  o  troppo 
infrancesandola  e  senza  bisogno,  o 
dandole  un  giro  vizioso  che  non  è 
né  francese,  nè  italiano,  uè  ragio- 
nevole; onde  non  sarà  forse  indarno 
il  cavare  in  mostra  certi  pochi  esem- 
pli, da' quali  abbia  lume  lo  studioso 
a  servirsene  con  sicurezza  di  non 
incorrere  in  biasimo  meritato.  - 

S.  Gio.  Grisoat. ,  Opase.  4 ,  23 ,  edii.  rom.  Sal- 

viMci  isu.  In  verità ,  chi  ben  pensa , 
non  solamente  siamo  di  lungi  da 
questa  perfezione  d' amare  li  nimici , 
ma  eziandio  li  amici  quasi  odiamo. 
v«R]i.,  Baoif.  1.  4,  e.  I.  Ed  è  tauto  lon- 
tano che  alcuno  possa  con  isperanza 
e  con  promesse  corrompere  la  yìrlò, 


che  ella  vuol  donare  del  suo  proprio. 

Borgliin.,  Vinc.  op.  2,  78.  I(|UalÌ  noudunc- 

no  sono  tanto  discosto  di  avere  dato 
il  nome  loro  a  questo  paese,  che.... 
essi  pel  contrario  hanno  ec,  Fireos., 
Op.  3,  41.  Tanto  fui  lontano  da  guar- 
darmi ,  che  ec.  OaU ,  Vlt.  l>itt.  ant.  1 18. 

Io  non  sarei  lontano  dal  credere 

che  ec,  Rap.  Vm.  e  Sec.  U.  N(i  SOU  luUgi 

a  credere  che  V  istessa  natura  ec. 

Sfgner.  ,  locred.  p.  38(),  edii.  luilan.  1837.  I 

Turchi  sono  sì  lungi  dal  saper  dar 
ragione  della  lor  fede ,  che  anzi  han 
pena  la  vita  a  disaminarla.  »  Fin  qui 
con  altri  molti  escmpj  il  Gherardini. 
Io  n'  aggiugncrò  tre  moderni  d' ot- 
time penne.  Colomb.,  Opasc.  tol.  4,  p.  217, 

ediz.  padov.  1832.  Conosccva  assai  bene 

(Natale  Lastesiu)  altresì  l' Italiana  (Ungaa); 

ma  in  questa  era  hen  lontano  dallo 
scrivere  con  quella  finezza  e  mae- 
stria che  si  scorge  nelle  cose  scritte 
dal  Caro,  id.,  ib.  t.  i,  p.  i3o.  In  questo 
senso,  lungi  dall'essere  superflue 
alla  lingua ,  esse  le  sono  anzi  neces- 
sarie. Giordan.,  Op.  voi.  1,  p.  535,  ediz.  U 

Monnier.  Oltre  la  quale  ripugnanza  di 
grammatica ,  ecci  la  contraddizioni; 
della  storia;  la  quale  ci  mostra  il 
nome  di  Teofraslo ,  lungi  da  essere 
composto  per  fregiarne  la  eloquen- 
za di  Tirtanio ,  usarsi  popolarmente 
molto  prima  dagli  Ateniesi. 

c  Lungi  i  preposizione  che  vuole  sem- 
pre il  sesto  caso.  »  Valerìani ,  nel  cai  Vo- 
oab.  \edi  per  questo  luogo  V  Errata  Corrige. 

§  3.  Non  è  vero:  la  Crusca  e  il 
Cinonio  dicono  che  si  usa  col  terzo 
e  col  sesto  caso ,  e  n'  arrecano  que- 
sto esempio  di  Dante  (Par.  12):  Non 
molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde 
Siede  la  fortunata  Callaroga.  -  Ed 
altri  due  di  lunae  collo  stesso  caso 
sono  nel  Yocab.  delManuzzi  ;  a' quali 
se  ne  potrebbe  a^giugnere  assai. 
Anche  qui  V  uom  diede  il  tuffo. 


liVOOO.  c  II  dire  -  Luoghi  comuni  di 
Rettorica  -  in  vece  di  figure  ,  tropi , 
luoghi  tropici  (ih  ih  iU  ih ,  ohe  c'entrano 
i  tropici?),  non  piace,  a  ragione,  al 
Litsoni.  > 

§  1 .  Anche  qui  tol^a  Iddio  eh'  io 
non  dicessi  benemenvV  òl^W^Xveì^'sì^ 


LUOGO. 


84 


LUSIKGA. 


italisDa  e  deli'  istruzion  pubblica 
questi  signori!  E' sono  benemeri- 
tissimi ,  e  molte  città  debbono  , 
com*  altri  dice,  a  loro  il  buon  gu- 
sto, onde  si  scrive  oggigiorno!  Gli 
sciocclii,  per  tacer  degli  altri,  sono 
r  Alberti ,  il  Parenti ,  il  Gherardini , 
il  Caro,  e  il  Segni.  Notò,  trenta  e 
più  anni  fa ,  nelle  Annotaz.  al  Diz. 
ai  Bologna  il  Filologo  modenese  : 
«  In  grazia  de'Rettonci  bisognereb- 
be pur  aggiugncre  che  Luoghi  comu- 
ni SOD  detti  Le  proposizioni  ed  i  prin- 
cipi generali  donde  si  traggono  gli 
argomenti  e  le  prove;  e  che  tali  si 
dicono  ancora  per  estensione  Le 
cose  triviali  e  ricantate ,  di  cui  altri 
si  serve  ne'  suoi  componimenti.  Le 
quali  significazioni  non  sono  sfug- 
gite alla  diligenza  dell'  Alberti.  »  11 
Gherardini  poi ,  si  nelle  Voci  e  Ma- 
niere di  dire  e  si  nelSuppl.  a'Voca- 
bolaij  italiani ,  datane  la  spiegazio- 
ne, recò  questi  esempj:  sogoi,  Aristot. 
Retor.  4, 156.  Luoghi  comuni  son  chia- 
mati da  lui  (da  Aristotele)  quelli  che 
son  proprj  della  retorica  e  della  dia- 
lettica ;  e  son  detti  comuni ,  perch'  e* 
trattano  di  cose  che  servono  ad  ogni 
scienza ,  ec.  caro, Lett.  1, 156.  lo  potrei, 
per  confortarla ,  venire  per  infinite 
altre  vie;  ma  non  accade  con  una 
donna  di  tanto  intelletto  entrare  a 
discorrere  sopra  lochi  volgari  e  co- 
muni della  consolazione.  -  Anche  di 
Luoghi  topici  (non  tropici!)  allega 
esempj  del  Caro,  del  Galilei,  del 
Bracci.  Laonde  V  uno  e  V  altro  può 
dirsi  bene  ;  e  questi  che  per  ostinata 
e  colpevole  negligenza  imprunano 
la  strada  agli  studiosi  sono  bene- 
meriti, e  gli  altri  che  la  disprunano 
sono  bricconi.  Dio  mantenga  lieti  e 
felici  in  Italia  i  giornalisti!  S*io 
fossi,  pula  caso ,  Imperatore  o  Re , 
vorrei  coronarli  tutti  in  Campido- 
glio, e  quivi  farli  imbalsamare;  o 
pure  mandarli  a  incivilire  i  barbari 
m  Oga  Magoga. 

«  Nota.  0,  coso,  ponete  mente  di  gra- 
zia: state  a  sentire  che  cosa  disse  l'ab.  A  r- 
cangeli  vostro  a  carte  549  del  secondo  vo- 
lume delle  sue  opere:  Guardino  di  colpire 
nel  segno,  sbandeggiando  dai  foro 
scritti  e  scomunicando  i  luoghi  comuni. 
Che  ne  dite,  coso? 


c  Far  luogo  :  dubito  se  i 
.  di  dire  sieno  di  buona 
ciò  non  farete,  si  avrà  t 
luogo  a  credere,  che  fio 
ro;  sarà  meglio  dire  :  S 

•  ne ,  si  avrà  motivo  di  < 

§  2.  lo  non  ne  dubito 
reputo  di  bonissima  lin^ 
Avere  luogo  e  Fare  luo\ 

Bistrati  con  ottimi  es 
rusca  sotto  le  rubriche 
nel  signif.  di  Esser  nea 
bisognare ,  Convenire  ; 
V  addotta  proposizione 
avrà  0  si  farà  luogo  a  c 
nano  più  elegantemen 
d*  uopo ,  bisognerà ,  coi 
dere  ec.  Ma  gua'  eh'  io  1 
tro  i  benemeriti  della  li 
na!  1  quali  operarono  pi 
Magno  in  Francia,  e  \ 
de*  quali  noi  vedrem( 
d' Augusto  in  Italia.  E  s 
a  me,  dimandane  ai  gioì 
sono  sii  unici  sapienti , 
delle  lettere  italiane ,  e 
d'Italia! 

liVSIlirGABSI. 

Queste  due  voci  nel  s< 
ran%a  e  sperare  sono 
molli  e  difese  da  pochi.  '. 
amicizia  lunga  :  io  som 
E  se  qui  le  noto ,  il  fo  p 
grande  che  ho  de'  pochi , 
stimabili.  Ciò  sono ,  per 
alcuni,  l'ab.  Colombo, 
il  Gherardini.  Merita  che 
la  sensatissima  nota  de 
nella  quinta  dell'  auree 
sopra  le  doli  di  una  colt 
la  dottissima  contrannot 
chi,  la  qual  pure  quivi  1 
r  cdiz.  di  Napoli  pel  Tran 
le  quali  due  nota  e  conti 
non  posso  riferire  per  1 
ghezza,  nè  abbreviare  a 
portanza  loro.  Il  Parenl 
notaz.  al  Diz.  di  Bologna 
catalogo  di  spropositi  m 
ramente  di  stare  coir  ab 
soggiugnendo  però  sul  f 
tema  :  «  In  conclusione  V 
tuno  e  giudizioso  di  ques 
detto  senso  metaforico  pi 
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«agionamento  e  dairautori- 
non  abasarne,  e  ricordar 
Lusinga  non  è  veramente 
,  ma  tutt*  al  più  si  può  dire 
della  speranza.  »  E  tanto 
Dota  il  Betti,  che  non  è 
,  cbe  nel  Tasso  abbiamo 
dalle  speran%e  (Gerus.  6, 
ai  speranze  lusingata  (ahi 
lomma  felicitate  a  sè  iìgu- 
;herardini  reca  una  gran 
'  esempi  di  Lttsingarsi,  per 
leia.  Confidarsi,  Sperare, 
e  simili; e  reca  Lusingarsi 
ìsa^  per  Averne  speranza, 
ve  una  cosa  sia  per  riuscire 
Il  proprio  desiderio ,  con 
della  Crusca.  La  quale  ri- 
1  altri  due  soli  esempj  tolti 
aggi  ugnerò  uno  acl  Se- 

isc.  Tol.  TI,  Pr«faz.  io  prine.  edix. 

Oella  qual  cosa  con  altret- 
iucia  ci  lusinghiamo,  con 
chiettezza  e  docilità....  ci 
profittati....  di  quelle  (  oster- 
ie da  altri  ne  sono  state 

strale.  Dati  cari.  {nTarg.  Tm.  G. 
id.  k.  2,  part.  f,  p.  327.  lo  miVO- 

ìgare  che  questi  medesimi 
per  una  certa  gara  le  vili- 

(  le  matematiche  ) ,  lìfa  pOCO  ne 

no  promotori  e  maestri. 
«,  431.  Mi  lusingo  però  che 

ia  ad  allungare  (  nn  male  alia 
.  I  Segnerl ,  Fred.  \II ,  $  8.  lo  SO , 

miei  cari,  che  un  tal  rac- 
lò  avere  a  molti  sembiante 
so  ;  mercè  che  tale  amereb- 
egli  fosse:  ma  non  accade 
garsi;  pur  troppo  è  vero.  - 
so  Segneri  nella  Predica 
g  X,  disse  pur  bene  adu- 
troppo  dunque,  troppo  si 
se  v*è  chi  in  alcun  modo 
allibir  da  Dio. 

al  voce  mi  riduce  a  mente 
ne  scrive  il  Varchi  neir  Er- 
te Quello  che  i  Latini  dico- 
irt,  si  dice  fiorentinamente 
e,  e  (luello  ch'essi  dicono 
noi  diciamo  andare  a  i  ver- 
amente  con  una  parola  sola , 
•e;  e  quello  che  aicono  blan- 
àarao  noi  lusingare,  onde 
•  lusinghe,  lusinghieri,  lu- 
\le;  ec.  t  Lo  studioso  ve^ga 
e  veri  signiQcali  di  queste  i 


due  voci  nella  Crusca,  nel  Suppl. 
a*  Vocabolari ,  nel  Saggio  de*Smo- 
nimi  del  Grassi,  o  nel  l)iz.  del  Tom- 
maseo, che  ne  riporta  queste  pa- 
role :  «  Lusingarsi ,  accioccliò  non  sia 
barbaro,  deve  sempre  avere  mal 
senso ,  perchè  lusinga  è  sempre  pa- 
rola 0  atto  che  piace  più  di  quel  che 
dovrebbe,  e  può  trarre  in  errore 
r  animo  lusingato.  Lusingarsi ,  dun- 
que, è  Lasciarsi  prendere  da  non 
vera  speranza;  e  là  dove  Tamor 
proprio  adula  in  certa  guisa  V  ani- 
mo, e  così  lo  fa  sperare,  ivi  segna- 
tamente questo  vocabolo  cade.... 
Non  si  dirà  dunque  :  lo  mi  lusinso 
di  poter  partire  il  tal  dì ,  ma  si  dirà  : 
Egli  si  lusingava  di  poter  ottenere 
il  tal  posto,  e  non  l'ebbe.  »  (Vedi 
anche  lo  Spoglio  del  p.  Frediani.) 


M ACeABO!VIE  , 

M ACCHE BOifB.  c  Maccaroni,  che  vie- 
ne da  Macco  (Maccone  e  Maccaro- 
nej,  spezie  dt  pasta  ammaccata  a 
gutsa  di  Gnocco,  che  usavasi  nel 
medio  evo,  e  che  le  carte  di  quel  tomo 
(del  regno  di  Napoli)  ricordano  spesto 
come  un  de'  tributi  che  il  popolo  pa- 
gava a  chiese  e  conventi,  la  fa  deri- 
vare (il  Borelli)  nulla  meno  che  dal 
grrco  Macaron  broma ,  ostia  Cibo 
de'  beati ,  il  cibo  ptà  indigesto  e  or- 
dinario del  mondo,  e  che  i  Greci  non 
oonobber  mail  >  Valerìani,  sotto  Etimo- 
Loou.  «  Maccaroni  per  Maccheroni 
è  un  idiotismo  napoletano.  L  origine 
del  vocabolo  è  Macco  o  Maccone, 
Spezie  di  gnocco  ammaccato,  di  cui 
aobiamo  autentiche  scritture  nel  sei- 
cento (sarebbero  per  aTTentara  macchero- 
niche?); anco  questa  origine  porta  a 
Macctierone  e  non  a  Maccarone. 
L'etimologista  napoletano  traeva  l'e- 
timologia da  Macaron  broma  ,  Cibo 
de'  beati  ;  ma  innanzi  di  lui  area  in- 
ventata  una  storiella  il  Salvini,  ce- 
mentando il  Buonarroti  (Fiera,  3,  5, 1)  : 
-  Vi  fu  uno  che ,  per  gustargli 
maccaroni  )  proruppe  In  queste  pa- 
role, esclamando:  voi  non  mi  sieto 
cari,  ma  careni,  e  però  furono  detti 
Maccaroni.  Macarios,  beato,  è  detto 
dalla  macca ,  dalla  dovizia.  -  Nè  gli 
Dei  nè  i  Greci  ebbero  li  maccaroni, 
Gustoso  ma  ordinario  ed  indigesto  ci- 

00.  »  Id.  sotto  MACGAROIfl. 

E'  casca  i\  cado  smv 
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Io  non  vo'  stare  a  dire  che  sia  me- 
glio scrivere  maccheroni ,  poiché 
tutti  lo  sentono  e  lo  veggono;  ma 
vo'  ben  dire  che  s' è  pure  scritto 
maecaroni  senza  peccare  di  lesa  fa- 
vella ,  e  vo*  fare  qualche  non  inutile 
osservazione  circa  V  origine  e  Y  an- 
tico e  il  più  comune  signiOcato  mo- 
derno della  parola.  1  due  soprascritti 
tratti  del  Valeriani  (contradicentisi 
in  due  luoghi)  non  danno  lume  di 
sorta  alcuna,  ed  appettano  al  Sal- 
vini uno  scherzo  d' altri  per  metterlo 
in  deriso  come  troppo  sciocco  eti- 
mologista. Checché  ne  pensino  il 
Menagio  e  il  Biscioni ,  V  origine  più 
ragionevole  e  verosimile  della  voce 
maccarone  o  maccherone  è  quella 
a  mio  avviso  che  diedero  nel  1592 
Ascanìo  Persio  a  carte  2t  del  suo 
notevol  discorso  intorno  alla  lingua 
italiana,  ed  Angelo  Monosini  a  c.  32 
del  suo  Flos  italica  linguce  nel  1604. 
Dice  quegli  :  «  Macaroni  (sic),  da  Ma- 
caria ,  la  quale  appo  Hesichio  è  una 
vivanda  di  farina  impastata  col  bro- 
do. »  Nota  questi  nel  capo  Dictiones, 
qux  vel  iuxta  etymologiam  vel  iuxta 
sententiam  Gracis  optime  respoude- 
re  videntur:  «  Maccheroni  a  nomine 
lAKuaplcCf  (piod  iuxta  Hesychij  sen- 
tentiam signiOcat   pulmenlum, 

sive  edulium  ex  iure  et  farina.  » 
Una  vivanda  dunque,  se  non  somi- 
gliante di  forma ,  certamente  eguale 
di  materia  alla  nostra  conoscevano 
i  Greci  sotto  questo  nome  ;  e  da 
quella  parte  d^^ltalia  eh'  era  detta 
Magna  Grecia  ne  vennero  special- 
mente i  Maccheroni.  Anche  a  me 
pare  strana,  e  più  scherzosa  che 
vera,  T origine  del  Borelli,  l)eochè 
quasi  simile  alla  riferita  dal  Pasqua- 
Imo  nel  suo  Vocab;  siciliano:  da 
/Aaxocpiov,  e  da  /x«/.a/?tov  Oeóv  (w/i- 
nam  ita  sit,  hoc  faxit  Deus),  par 
bene  che  venga  a  dirittura  il  nostro 
magari,  e  magari  Diol  La  storiella 
poi  messa  in  bocca  al  Salvini  è  que- 
sta; l'amico  lettore  giudichi  del- 
l' altrui  buona  fede  :  «  saivio. ,  Aonot. 
Pier.  B«n»r.,  3,  5, 1.  Maccheroni,  dalla 
macca  o  abbondanza  di  pasta,  che 
nel  bollire  enfia  e  cresce;  non  già 
come  ingegnosamente  disse  il  sig. 
De  Lemene  nel  suo  facetissimo  poe- 
metto de'  Maccaroni  ;  perciocché  vi 
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fu  uno  che  per  gustargli  proruppe  in 
queste  parole  esclamanao  : 

Voi  non  mi  siete  cari,  raa  careni; 
E  però  furon  detti  maccaroni. 

Veniamo  alla  de6nizione.  La  Cnisea 
spiega  Maccheroni  per  Vivanda  nota 
fatta  di  pasta  di  farina  di  grano  di» 
stesa  sottilmente  in  falde ,  e  cotta 
nelV  acqua.  Sotto  dove  il  Parenti, 
38  anni  fa ,  annotò  :  «r  Ogjp^dl  questa 
sarebbe  piuttosto  la  defìnizione  delle 
Lasagne  che  de'  Maccheroni.  >  DI 
fatto  lo  stesso  Gheraròini  ne  scrive 
nelle  Vod  e  Maniere  uno  spiritoso 
articolo  confermando  ampiamente 
r  annotazione  del  Parenti ,  e  soff- 
giugnendo  queste  parole  :  «  Con  la 
Crusca  per  altro  s'accorda  il  sig. 
Tommaseo  ,  il  quale  ne  insegni 
che  t  Maccheroni  son  come  Lasagne 
molto  lunghi  e  schiacciati  com'  esse, 
ma  però  men  larghi,  E  ne  insegna 
ancora  che  i  Toscani  hanno  i  Con- 
nelloni  a  forma  di  cannello ,  bueoH 
nel  meno;  che  se  sono  più  piccioli 
diconsi  Cannoncetti;  se  più  grandi- 
celli, Cannonciotli;  e  se  più  grandi 
ancora,  Cannoncioni.  »  Le  quali  cose 
suppergiù  ripete  il  Carena  ;  di  modo 
che  non  voglio  rivocare  in  dubbio 
l'autorità  nè  l'uso  toscano,  ma  bend 
vo'  notare  che  in  tutte  l' altre  parti 
d'Italia  per  maccheroni  non  s'in- 
tende lasagne,  e  che  parrebbemi 
necessario  un  §  distinto  ne'  futuri 
Vocabolarj.  Che  poi  maccarone  e 
maccaroni  non  sia  dannevole  idio- 
tismo, tuttoché  più  comunemente  si 
dica  maccherone  e  maccheroni ,  ne 

f)ersuadono  il  toscano  Politi,  il  Dnez, 
0  Spadafora ,  il  Veneroni ,  e  i  Com- 
pilatori Napoleiani,  che  così  lo  re- 
gistrano ne  loro  Vocabolarj,  il  verbo 
macaroneggìare  quivi  pure  notato, 
e  sopratutto  la  più  verosimile  origine 
sopradetta,  onde  poi  nacquero  i 
machceronii  della  barbara  latinità. 
E  se  v'  ha  chi  si  diletta  delle  poesie 
piacevoli,  oltre  1'  accennato  poe- 
metto del  Lemene,  legga  quello, 
saporitissimo  in  vero ,  di  Jacopo  Vit- 
torelli. 

Da  ultimo  se  macco  fosse  vera- 
mente una  spezie  di  gnocco  non  so, 
nè  tróvone  memoria:  so  bene  es- 
serci gnocchi  di  molte  sorta!  La 
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isca ,  e  slmilmente  gli  altri  dizio- 
j  defloiscoDo  macco  per  Vivanda 
*ssa  di  fave  sgusciate,  cotte  nel- 
equa ,  ammaccate  e  ridotte  in  te- 
'a  pasta  ;  e  chiamasi  Macco  anche 
Polenta ,  o  Polenéa.  Mail  Biscioni 
Ile  note  al  Malmantile  (i,  76),  e 
Geenna  anche  il  Rocco  ^  dice  che 
icco  è  la  Polenta  di  farina  di  ca- 
gne ,  e  lascia  in  dubbio  che  que- 
»  nome  si  dia  alla  Faverella ,  co*  è 
Vivanda  di  fave  sgusciate ,  ecXp- 
stala  In.  Caso  è  cV  io  non  ho  cre- 
ilo inutile  r  ammonure  gli  studiosi 
o^ani  delle  sopradette  cose,  come 
ammonisco  ^i  di  guardarsi  da' 
)riosi  e  vanesi  lettcraj. 

lACcmif iSMO.  c  Non  T  abbiamo  fra 
le  voci  di  buona  lingìM  :  onde  dirai 
ordegni ,  ingegni  di  una  macchina  ; 
e  viene  escluso  anche  dal  Cesari.  » 

A  me  non  pare  po*  poi  1*  avversic- 
).  nè  di  natura  aliena;  bensì  la)- 
>ita  aiutatrice  della  chiarezza.  Altri 
i  fatto  la  chiama  voce  espressiva  e 
tolto  comoda;  e  ciò  legeo  nel  Pan- 
ssico  di  Venezia,  che  la  definisce 
amplesso  delle  macchine,  degli  or- 
'gni  occorrenti  a  un  dato  uso,  e  se- 
latamente  per  gli  spettacoli  sceni- 
;  ed  ancìie  Uso  d'una  macchina. 
a  nota  pure  il  Obera  rdini,  spie- 
andola  //  complesso  o  La  congegna- 
tra  o  V  operare  di  certe  macchine. 
1  in  un  §  aggiugne  :  «  Macchinismo 
ì  chiama  nelle  composizioni  poeti- 
he  V  Intervento  delle  Po(en%e  sopra- 
iff/r/ra/t(che  pur  dicesi  3facc/itna).  » 
ie\  qual  significato  n*  allega  due 
sempj  d'  Antonio  Conti ,  buono  e 
lotto  scritlor  veneziano  del  secolo 
^orso.  Altri  giudichi,  ch'io  mi rap- 
[)orto  a*  savj. 

ff  ACBIIf  A  , 

■lACHiif  AMB.  «  Jlfo{<jf8tmt  le  scrivono 
con  un  solo  c ,  ma  sbagliano  ;  doven- 
doti tempre  scrivere  macchina,  mac- 
chinare. » 

Sono  stato  a  un  pelo  per  dire  una 
inala  parola.  Ho  detto  un  dal  prin- 
i-ipio  che  non  m*  intricot  di  lessigra- 
iìa ,  ma  non  posso  tenermi  da)  no- 
tare che  avraaao  dunque  sbagliato 


ì  più  degli  antichi  scriitori  e  voca- 
bolaristi ,  i  quali  scrìssero  e  registra- 
rono machina  e  lutti  i  suoi  derivati 
col  c  scempio ,  come  i  Latini  ;  che 
sbagliarono  e  sba(|[liano  tutti  quelli 
che  giustamente  gridarono  e  gridano 
doversi  stampare  i  testi  di  lìngua 
nella  loro  forma  genuina.  Per  la  qual 
cosa  r  illustre  filologo  sig.  Eiuma- 
nuele  Rocco  sbagliò  nel  suo  Suppl. 
al  Vocab.  di  Napoli,  laddove  sotto  la 
voce  Macchinetta  dichiarò  che  nel- 
r  esempio  quivi  recato  del  Bartoli  si 
ha  da  leggere  mqfihinetta,  come  ha 
Tediz.  di  Roma  del  1681  :  e,  per  non 
addurre  un'  infinità  di  testi,  sbaglia- 
rono poc*  anzi  (^li  editori  dell'  opere 
inedile  del  Guicciardini,  i  quali  a 
carie  di  e  altrove  del  primo  volume 
stamparono  machine.  Le  quali  cose 
se  fiancheggiano  le  ragioni  addotte 
dal  Gherardini  nella  sua  Lessigrafia, 
non  vo'  per  questo  conchiudere  che 
si  debban  mo*  scriver  sempre  col  c 
scempio  queste  voci ,  ma  vo'  dire 
bensì  che  V  imperioso  comando  di 
scriverle  sempre  col  c  doppio  denota 
poca  pratica  cr  impero ,  siccome  nes- 
suna ne  dimostra  dì  buona  lettura  e 
di  filosofia  r  appellare  sbaglio  V  uso 
contrario.  Creuo  che  ninno  ignori 
quante  e  quante  voci  la  slessa  Crusca 
consenta  di  scriverle  in  due  manie- 
re. Talché  sarebbe  stalo  d'avanzo  il 
dire:  MacHiina  e  Machinare  oggi  si 
scrivono  più  comunemente  con  due 
c,  secondo  la  pronunzia  toscana.  La 
stessa  antifona  n'in  tuonano  per  conto 
di  malatia,  per  la  quale  militano  le 
slesse  ragioni. 


MADAMA.  V.  Dama. 

Madbbgoiabie,  Padbbooiabb. 

Madreggiare  afferma  il  Tommaseo 
non  essere  più  cella  lingua  parlata, 
che  adonera  in  vece  maarizzare  ;  ma 
presso  il  popolo  metaurense  ancor  son 
vive  le  parole  madreggiare  e  pa- 
dreggiare. I  comici  latini  umrono  il 
patrizzare  (sic)  per  padreggiare;  ma 
non  avevano  matrizzare  (sic)  1  » 

Se  i  Latini  avevano  patrisso,  as . 
0  patri%o ,  as ,  colla  »  scempia,  come 
potete  voi  darne  ^  bet^  't' 
avessero  pure  malrxwo,  Qwn.- 


MAGAZZlIfIBBB. 
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tri%o ,  as  ?  Questa  era  voce  anche  per 
loro  troppo  necessaria  da  non  averla. 
Ma  diamo  che  non  l*  ab)3ìate  trovata 
nel  vostro  Calepino  o  Mandosio,  per- 
chè non  ricx)rdaste  il  matresco ,  is , 
eh*  è  fin  anco  ne*  salteretti  de*  fan- 
ciulli? E  chi  potrebbe  afTermare  che 
non  avessero  fors' anche  un  patre- 
8C0,  is?  L'esserne  privi  i  Dizionarj 
non  è  ragion  sufficiente  per  conclu- 
dere che  ne  fosser  privi  i  Latini. 
Comunque  sia,  patrisso  e  matrisso 
trovo  neir  Amaltea  del  Laurenzi  e 
in  altri,  come patreg giare  e  matteg- 
giare ,  lat.  patrissare  e  matrescere , 
nel  Monosini ,  e  padreggiare  e  ma- 
dreggiare nella  Crusca  senza  esempj . 
Le  quali  due  belle  e  nobili  voci  sono 
forse  più  convenienti  allo  stile  ele- 
valo cnepatriaare  e  matrì%%are,  più 
correnti  nella  lingua  parlata;  poiché 
le  nota  a  carte  2i  delle  sue  Voci  e 
modi  toscani  anche  T  Alfieri.  Di  pa- 
tri%%are  reca  un  esempio  del  Boc- 
caccio la  Crusca,  che  non  re^stra 
poi  matrinare;  e  di  madreggiare 
n*  è  un  bello  ne*  Capitoli  di  Girolamo 
Leopardi  fiorentino,  riferito  anche 
dal  Gherardini.  Chi  n*  avesse  di  pa- 
dreggiare e  di  matri%%are  n*  acco- 
modi i  Vocabolaristi.  Similmente  non 
so  come  la  Crusca  noti  matrignare 
e  matrigneggiare ,  e  poi  tralasci  pa- 
trignare  e  pntrigneggtare  dsilì  già  per 
fiorentini  fin  dal  1628  dal  p.  Felici. 
0  che?  solamente  le  matrigne  trat- 
tano male  i  figliastri?  E  quante  volte 
nel  senso  figurato  non  possono  tor- 
nare in  acconcio  questi  due  verbi  si 
nel  verso  come  nella  prosa? 


lilAttABBiifiBRB.  «  Magazzinaggio, 
magazziniere  non  sono  voci  di  buona 
lingua:  l'Alberti  le  dichiara  voci 
dell'uso,  e  almeno  la  seconda  mi 
sembra  necessaria.  »  Ogolini.  «  Ma- 
gazziniere :  Guardamagazzini,  Mu- 
nizioniere. Ma  questo  vocabolo  com- 
pete più  propriamente  al  guardia 
d'artiglieria,  »  D>Ay«lt. 

Come?  Voi,  sig.  Pantaleone,  dite 
che  maga^iiniere  non  è  voce  di 
buona  lingua,  e  poi  la  credete  ne- 
cessaria? Dunque  voi  menate  buone 
le  voci  barbare  e  impure!  E  voi, 
sig.  Pasquale,  lo  mettete  frale  voci 


false  o  nuove,  e  poi  ne  dati 
stranieri  Garde-magasin  e  il 
tionnaire  ?  Ah  ah.  Ma  se  ne  dat 
approvate  mutmioniere,  che  ì 
stesse  ra^oni  e  fedi  di  nasdl 
maga%%intere  anche  nella  ns 
della  lingua  ital. ,  perchè  poi  qi 
non  volete?  Oh  questa  sì  cVè  b 
Ma  non  vi  siete  ancora  avveduti 
molte  voci,  non  ostante  Peter 
fastidiose  gridate  degli  abbaj 
sono  di  lor  natura  comuni  alle 
lin^e?  Oh  i  francesismi  non  ist 
qui,  e  mi  rincresce  di  dover  < 
anzi  affermare ,  che  in  opera  d 
gua  voi  non  siete  magnate!  | 
poveretto  me! ,  che  cosa  ho 
detto!  V.  magxate).  Caso  è  che 
ga%%iniere  è  voce  buona,  tose 
italiana,  niente  aliena,  e  d*us< 
mune.  Ne  recò  questo  eserop 
Robiola ,  spiegandolo  per  Colui 
preposto  alla  custodia  de' magai 
come  fece  l'Alberti:  Targ.,  viagg.  i 
Deve....  farne  la  consegna  al  ma 
ziniere  della  marina.  -  E  il  Fai 
scrive  :  «  L' Ugolini  la  riprenda 
dell'  uso  ;  e  si  trova  nella  Legg> 
vino,  ec,  1704,  »  Giurerei  d  a 
intesa  anch'  io  quando  a  Fircn? 
davo  a  comprar  qualche  boi 
d' aleatico!  (Oh  perdonate,  mi» 
Fanfani,  se  m'c  sfuggito  boti 
voce  derivata,  come  voi  dil 
franzese  !  Vi  giuro  che  a  me , 
d' era  piena  di  quel  caro  vos 
tico ,  rendeva  sapor  toscanif 


Magoiorbivivb  ,  MlIffC 

a  Maggiorenne,  per  maggi 
è  da  lasciarsi  alla  curia  e 
Minorenne,  per  minore 
fuggirsi,  come  dice  il  Mose 
da'  legali.  E  però  difesa  ó 
dini.  » 

In  nessun  luogo  difer 
rardini  la  voce  minorent 
parla  nella  spiegazione 
d'  età  minore,  dove,  d 
prima  con  altre  parole  il 
chiude  con  (|ueste  :  Ess( 
ne,  come  dicono  i  legi 
mente  fa  in  Maggiore, 
Si  Età  maggiore ,  dove  i 
sere  maggiorenne  de'r 
toccò  ne*Sinonimi  il  Te 
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ca  spregio  dicendo:  «  Maggiore  per 
contrapposto  a  Minore,  che  dicon 
iDche  maggiorenne  e  minorenne, 
)goun  sa  che  signiflchi.  »  E  più 
;otto:  c  Maggiorenne  è  \oce  legale; 
na  anco  nel  linguasgio  legale,  quan- 
to la  chiarezza  ci  sia,  può  dirsi  mag- 
]iore  e  minore.  »  Sta  bene  :  e  così 
si  faccia.  Ma  tuttavia  non  è  da  dir 
ebe  sien  barbare  1*  altre  due ,  perchè 
legali,  chè  vivaddio  così  nou  mi 
ombrano,  e  nè  pure  al  Molossi. 
Buona  voce  e  di  buoni  esempj  for- 
nita è  Minorità ,  che  gli  ecccllentis- 
sudì  curandag  della  lingua  non  hanno 
mai  saputo  sostituire  alla  bruita  Mi- 
norennUà. 


Maoistbato.  <  Dicono  alcuni  :  Ma- 
Mirato  di  polizia,  delle  gra*ce,  della 
giuitizia,  te.  Il  buon  wo  della  lingua 
vuoti  che  ti  dica  magistrato  sopra 
la  polizia,  ec.  » 


Vo{(liamo  metterla  fira  le  carote 
iù  bruciolate  del  globo  terraqueo? 
0  via,  mettiamovela.  Lo  studioso 
ycftgSi  tutti  i  signiQcati  ài  Magistrato, 
e  consideri  il  mondo  che  abbiamo 
d'altre  locuzioni  ellittiche  simili  a 
questa ,  nò  di  forma  nò  d*  accidente 
straniera  o  cattiva  o  nè  pur  singo- 
lare. 


■agwabb. 

Il  Mann!  nella  settima  lezione,  con 
parole  eh*  io  riferii  nella  seconda 
nota  sotto  la  voce  galante,  chiama 
ineiia  micsto  Magnare ,  e  da  fuggir- 
si: la  Crusca,  Voce  antica  e  bassa; 
e  n*  allega  due  toscani  esempj  an- 
tichi :  il  Salvini  (Anuot.,  Pier.  Do- 
nar. 4 ,  !  ) ,  vocabolo  romanesco ,  e 
dice:  Oggi  le  dame  per  lezio  con 
vocabolo  romanesco  dicono  magna- 
re, chè  il  fiorentino  mangiare  par 
tropiM)  grossolano  :  -  e  i  Vocabolari- 
Ni  (li  Napoli ,  Voce  propria  del  dia- 
Utto  napoletano.  Talché  che  cosa 
potrò  dirne  io?  Dirò  eh'  6  pnr  Toce 
'oml>arda ,  nò  più  nò  meno  di  quel 
''he  sia  romanesca  e  napoletana ,  e 
Per  soprassello  vivissima  e  comu- 
riissima;  di  maniera  che  per  la  te- 
>^iimonianza  del  Saìvinì,  de^Napole- 


tani ,  e  dc'Lombardi  la  voce  magnare 
non  ò  caduta  in  disuso ,  e  la  Crusca 
ha  torto  appellandola  antica;  non  ò 
solo  romanesca  e  napoletana,  ed 
hanno  torto  il  Salvini  e  i  Vocabola- 
risti di  Na(>oli.  lo  non  la  dirò  voce 
nobile ,  nò  incoraggerò  gli  studiosi 
a  spenderla  negli  scritti  di  stile  ele- 
vato e  forbito  ;  ma  può  bene  talvolta 
non  disdire  ne'  famigliari.  Di  fatto 
non  dispiacque  al  Caro  che  V  usò  due 
volte  negli  Amori  di  Dafni  e  Cloe, 
come  notarono  eziandio  la  Minerva 
di  Padova  e  V  ab.  Manuzzi ,  ed  ec- 
cono  gli  osompj  :  Lo  accarezzavano, 
lo  invitavano  a  magnar  di  quel  che 
c'  era.  -  Composte  poi  le  mense  di 
frondi,  s'assisero  a  magnare,  a  bere, 
ed  a  festeggiare. 

MAGif  ATB.  «  Magnati  :  di'  Grandi , 
Potenti ,  Maggiorenni  1  »  d>A7«u. 

Ah  ah  ah.  Se  ne  dirà  per  tutto  il 
mondo.  L'Ugolini,  che  non  approva 
maggiorenne  per  maggiore  ai  età, 
nota  giustissimamente  :  «  Peg}<io  fa 
chi  usa  magijiorenne  per  maggioren- 
te, uomo  principale.  »  Ah  ah  ah.  Che 
farà  lo  studioso  giovinetto ,  vedendo 
spodestali  i  magnati  e  nobilitati  i 
maggiorenni,  come  li  chiamano  i 
legisti?  Siamo  sempre  lì:  questi  li- 
bri son  tulli  fatti  a  sì  e  no.  Une  spro- 
positi commise  qui  in  una  breve  im- 
pennata l'egregio  sig.  D'Ayala:  Paf- 
lormare  che  Magnati  non  è  voce 
buona,  e  l' indettar  Maggiorenni, 
eh'  ò  voce  falsa  in  tale  signiUcato.  La 
Crusca  e  tulli  gli  altri  Vocalwlarj 
recano  nucsto  tema:  «  Magnatk. 
Principale,  Maggiorente.  Lat.  Vir 
primarius.  o.  viu.,  12,  aa,  3.  Questo  no- 
me si  cava  dalla  legge  de'  magnali 
ultima.  Morg.,  25, 136.  Chc  mostran  tra- 
dimenti e  guerre  e  lite ,  E  morto  di 
gran  principi  e  magnali.  »  V.  na\- 

GIATOJA. 

Mago. 

Alcuni  grammatici,  tutta  brava 
gente!,  pretendono  che  Magi,  nò 
mai  altramente ,  s' abbia  a  dire  nel 
plurale  ;  ma  d*  e&cift\y\ 
Maghi  ne  reca  uu  moTiXft  VV  C»\wsm- 


usare  \     „,in\c  tlH'  "'^fii:  p  ti\oHi 
'«'^»'?'primièW°>,  ^  ;^oe  uva': 
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esprimere  il  nunauam,  diceano  mai 
mn,  non  mai.  Ma  perciocché  que- 
sto non  non  faceva  presa  col  mai, 
tentò  (il  popolo  Borentiao)  di  fame  una 
sola  voce,  come  i  Latini,  che  delle 
due  non  unquam  n^aveano  fatto  una, 
cioè  nunquam ,  leggiadra  e  comoda  ; 
così  non  si  potendo  fare  del  mai 
non,  0  non  mai,  accorciando  in 
nomai,  o  cosa  simile,  non  essen- 
doci vocali  tali  che  potessero  fare 
un  buon  tutto,  ricorse  il  nostro  po- 
polo, per  dir  anche  la  sua  ragione, 
come  per  necessità,  a  licenziare  quel 
non ,  e  fare  che  il  mai  avesse  la  si- 
pnificanza  di  non  mai,  supplendovi 
quasi  la  negativa,  e  facendovela 
sottontendere  il  sentimento  mede- 
simo, venuto  in  soccorso.  Passò  que- 
sta riforma  tra  *1  popolo  ;  ma  non 
('i)he  mai  la  conferma  del  senato.  » 

Vediamo  se  gli  Antichi  diceano 
si'mpre  mai  non  o  non  mai,  e  stia- 
mo a  sentir  la  sentenza  del  senato, 
se  la  darà  in  nostro  vivente.  Ecco 
trattante  alcuni  esemp]  :  Boce.,  c.  2,  n.  7. 
VA  alle  femmine  sue  comandò ,  che 
ad  alcuna  persona  mai  manifestas- 
sero chi  fossero.  Id.,  ih.  ytno  il  fine.  Ti 

rriep:o ,  che  mai  ad  alcuna  persona 
(lichi  d*  avermi  veduta,  la.,  g.  e.  n.  4. 
Quantunque  il  pronto  ingcffno  si^es- 
s<>  parole  presti  et  utili  e  i)e11e  se- 
condo gli  accidenti  a*  dicitori ,  la  for- 
tuna ancora....  sopra  la  lor  lingua 
Mibitamentc  di  quelle  pone,  che  mai 
ad  animo  riposato  per  lo  dicitor  si 
sarebber  sapute  trovare,  u.  fìIoc,  i.  e, 
r.  42.  Costui  chiamava,  e  mai  nella 
sua  Iwcca  altro  avea.  e  n.  77.  Mai  di 
'io,  che  ora  mi  parli,  dubitai,  id.  Lab., 
M».  Caggiono  in  quello  carcere  cie- 
fo ,  nel  quale  mai  il  divin  lume  con 
^Tazia  0  con  misericordia  si  vede, 
i  n.  I3S.  Fu  ben  la  mia  disavventura, 
Cirio  mai  li  yidì.  u.  pì»i.,  Fr.  pr.  s. 
^rost.  ss.  Con  tanta  forza  di  parole 
^vere  ciò  sospinto  nel  petto  suo .  che 
mai  da  lui  questa  opinione  sveffliere 
si  potesse.  PaiMT.,  Tr.  rm.  c.  3. 11  dia- 
^ilo  disse  una  volta  a  S.  Macario: 
^  tu  vegghi ,  io  mai  dormo ,  se  tu 
'  afiatichi ,  operando ,  io  non  ho  mai 
■iposo.  M.  viu.  8,  30.  Disponendosi  i 
^«inesi  liberamente  alla  volontà  del 
'/imune  di  Firenze ,  i  Perugini  per 
'■^ro  alleri^ifl  mai  si  vollero  dìchi- 


nare  ad  alcun  accordo,  vit.  s.  non>t.  m. 
Mai  in  tutto  il  tempo  della  vita  mia 
ebbi  tanta  letizia ,  quanta  Tho  oggi. 

Dino  Compagni,  Crnnae.  lib.  2,  p.  00,  rdii.  Li- 
Torn.  1830,  eurata  dal  Benci.  E  mai  Credet- 
ti, che  un  tanto  signore,  e  della 
casa  reale  di  Francia ,  rompesse  la 

sua  fede.  Sant>  Agost.,  Manaal.  c^p.  2,  p.  fl. 

Tu  sempre  raccogli ,  e  mai  Insogno 
hai  ;  tu  cerchi,  e  mai  niente  ti  manca. 
vannoiM,  2,  21.  Crcdondo,  mai  del  ver 
trovar  la  via.  (  Esempio  riferito  dal 
Tommaseo  con  queste  parole:  «  Del 
mai  negativo  senza  il  twn ,  ha  es.  la 
Crusca,  ma  ninno  poetico;  ninno, 
anco  tra  quelli  di  prosa ,  cosi  evi- 
dente coni'  6  il  sopradotlo.  »  Alcun 
altro  poetico  ne  reco  subito.)  sacciirtii, 

Rim.,  S.in.  2,  nel  Cod.  Laarenz.  SpCUtO  Ogni 

lume  Mi  fusse ,  dond'  io  mai  veggia 
diletto.  {Esempio  recato  dal  liiscioni 
nelle  note  al  Malmantile ,  voi.  i , 
p,  7  i,  col.  2,  dov*  è  pur  da  vedersi 
la  pag,  WH.)  polii.,  st.  <,8o.  Mai  rive- 
stì di  tante  gemme  l'erba  La  novella 
stagion  che*l  mondo  avviva,  id.,  ib. 
1,  41.  E  fatto  ghiotto  del  suo  dolce 
aspetto ,  Giammai  gli  occhi  dagli  oc- 
chi levar  puolle.  {t*er  li  quattro  pre- 
detti esempj  forse  lo  Stroai  non  di- 
rebbe più:  Almeno  in  versi  io  me  ne 
guarderei!  Similmente  di  Mai  più  in 
senso  negativo  reca  esempj  poetivi  di 
Luigi  Pulci  e  di  Loremo  de'  Medici 
il  Òherardini,  a'  quali  s'  aijgiumja 
questo  prosaico  del  Cellini,  Vit. 
E  mai  più  mi  disse  nò  perchè  nò  per 

come.)  randolf.,  Gov.  fam.  i02 ,  edii.  Ve- 

ron.,  1818.  Cflf.  Ricordo  buono;  e  voi 
non  meno  prudente,  se  mai  la  donna 
vostra  da  voi  non  trasse  mai  alcuno 
secreto.  Agn.  Mai;  e  dicovi,  come 
prima  ella  era  riverente ,  così  mai 
si  curò  di  sapere  più  che  a  lei  s'ap- 
partenesse: e  io  questo  con  lei  os- 
servava ,  che  mai  ragionava  seco  se 
non  della  masserizia ,  de'  costumi , 
della  onestà  de'  lìglinoli.  (//  mai  per 
non  mai  è  frequentatissimo  da  que- 
sto scrittore;  -  se  pure  al  Pandoìtini 
apparlione  quel  trattalo.)  >ov«i.  «rass. 

LognaJ.  p.  <  V  edii.  Lo  Monnirr  i8.'»0,  curala  dal 

Fanfani.  Slcltc  insino  alla  matthia  che 
quasi  mai  dormì  sodamente  ,  ma 
sempre  in  albagie,  gìo.  cavale.  va\.  co-». 
.M.  d.  p.  <oó.  Il  nuovo  goTv^-ÀV^vxwwxv 
alcun  tempo  consuwb  coti  otào.^^- 
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chuTeiu.  Il  buon  cittadino...  si  duole 
che  mai  ha  potuto  spender  tanto  in 
onor  di  Dio, che  lo  trovi  ne'suoi  libri 
debitore,  la.  com.  ioTeni,  1. 1.  Che  cedere 
a  Cammillo  son  costretta  Quel  che 
giammai  più  fare  avea  disposto. 

Caeehi ,  Con.  toI.  1  ,  p.  4T0 ,  ediz.  Le  Monnier. 

Quella  fanciulla  Mai  volle  in  altro 
modo  acconsentire.  i<i.  ib.  voi.  2,  p.  s. 
Mai  m*  uscì  una  gocciola  di  sangue 
per  ferita,  h.  ib.  p.  so.  Io  divenni  di 
lei  di  sorla,  ch'essere  Mai  potevo 

d'altrui.  Id.  io\.  2,  p.  303,  ed».  SiWestn. 

Gli  è  generalissimo  Costume  di  co- 
testa  nazion  tutta,  Che....  mai  usa 

biasimarsi.  Vtrchi,Stor.      2,  p.  436,  edix. 

La  Monnier.  Infastidito  dall'importunità 
e  insolenza  de'  Perugini ,  i  quali  mai 

10  lasciavano  riposare,....  si  ritirò 

in  una  sua  villa.  PirensaoU,  Op.  Tol.  4, 

p.  229,  edix.  Le  Monnier.  Mai  s' adira ,  mai 
brontola ,  mai  dice  male.  id.  ib.  voi.  2, 
p.  373.  Con  questo  pastoral  coltello, 

11  quale  Mai  tagliò  pan,  mai  fendè 
legno ,  mai  Nè  in  lino  o  in  lana  estese 
il  taglio  suo,  Arbor  scoscese,  erba 
segò,  ma  sempre  In  onor  degl'Iddìi 
sacrate  vittime  Uccise ,  uccider  vo- 
glio il  tuo  nimico,  caro,  Lett.  ined.  2, 220. 

Voglio  ben  che  sappiale  che  per 
non  avervi  scritto,  sono  mai  però 
(V.  PEBò)  restato  d' operare  per  voi. 

Depot.  Decara.  Proem.,  p.  S.NoU  hanUOavU- 

to  rispetto  i  copiatori,  quando  è  ve- 
nuto loro  bene,  tor  via  le  parole 
dell'Autore,  e  mettervi  delle  loro, 
senza  lasciare  pur  ombra  delle  pri- 
miere; onde  elle  si  possono  per  al- 
cuno tempo  mai  rinvenire.  Braccioi. 
Scher.  Dei,  7,  \z.  Mai  fcci  scusa  in  ricu- 
sar r  invito.  Monos.,  Ftos.  ital.  ling.  p.  221. 

Albero  spesso  trapiantato  Mai  di 
frutti  è  caricato,  id.  ib.  p.  231.  Giam- 
mai col  bramare  II  sacco  puoi  col- 
mare. 

Ma  qui ,  poiché  veggo  che  colme- 
rei proprio  il  sacco,  farò  fine  agli 
esempi  per  ora  ;  maggiormente  che 
certi  grammatici  e  pulimanti  di  lin- 
gua non  li  persuaderebbero  nè  le 
ragioni  nè  gli  esempj  ;  chè ,  a  dirla 
col  Giusti  e  con  un  altro  esempio 
d'abbondante, 

E  sia  roba  in  giacchetta  o  roba  in  falda , 
Delira  sempre  e  mai  capisce  un  elle. 

Conchiudiamo  con  la  sopraccennata 


sentenza  della  Duchessa  di  Bi 
no  pubblicata  in  Firenze  nel 
e  riferita  anche  dal  Nanni  n 
tava  lezione,  nella  quale  sei 
io  pienamente  concordo,  e  la 
sarà  caro  di  leggere  a'  giovai 
diosi.  fi  questa  appunto  di  ps 
parola  : 

Sententia  dell'  Illmtrism 
Eccellentissima  Signora  la  S 
Donna  Isabella  Medici  Orsin 
chessa  di  Bracciano ,  sopra  la 
ren%a  fra  Don  Pietro  della 
Messinese  Cavalier  di  Malta, 
Simo  Gacd  da  Castiglione,  se 
voce  Mai,  se  è  negativa,  0  al 
tiva. 

Al  Nome  di  Dio,  Amen.  Noi 
Isabella  Medici  Orsina  Duchi 
Bracciano  eletta  a  decidere, 
terminare  la  differenlia  noi 
giorni  passati  fra  Don  Pietro 
Rocca  Messinese  Cavaliere  di 
da  una,  e  Cosimo  Cacci  da 
glione  dall'altra  parte,  sopra 
terpretatione  di  questa  voce  W 
nella  nostra  Lingua  Toscana 
masse ,  0  negasse  quello  a  eh 
congiunta  tal  voce;  Vista,  et 
V  etettione  fatta  di  Noi  da* pi 
nati  sopra  questa  lor  differer, 
vendolt  udtti  più  volte  ins 
dipersè,  et  considerato  ali 
et  autorità,  che  essi  ci  hai 
gali,  et  preso  il  parere  da 
riti  della  nostra  Lingua  Te 
in  particolare  da  uno  de' 
del  Decameron  di  Messe  1 
Boccaccio ,  et  avvertita ,  c 
nemente  nel  commune  f 
scano  s' adopra  il  Mai  pe- 
sema  la  Non,  come  anc 
ne' buon  Testi  scritti  a  f> 
tempi,  che  fioriva  la  Li 
na,  et  the  il  proprio 
Boccaccio  nel  suo  Decan 
di  questa  voce  Mai  per  n 
la  mn ,  come  chiara» 
nel  Testo  scritto  otte 
dopo  la  morte  di  esso 
copiato  dal  vero  orig 
proprio  della  Casa  no 
et  nel  corretto  stam 
vede  il  medesimo,  d 
nata  seconda,  Novel 
alle  sue  femmine. 
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rimase  non  le  ne  erano,  comandò 
(he  a  alcuna  persona  mai  manife- 
stassero chi  fussero  (*]  ;  et  sendoci 
con  molta  inslantia  chiesta  la  dichia- 
roMone,  e  terminaiione  di  questa 
loro  controversia  ;  non  volendo  man- 
care alla  giustizia ,  ma  determinare, 
per  V  autorità  dataci,  tal  controver- 
m  e  disparere;  sendo  chiarissimo, 
che  V  uso  commune  si  serve  di  que- 
ila  voce  Mai  per  negatione  sema  la 
Non,  Lodiamo,  giudichiamo,  e  di- 
chiariamo, che  esso  Cavaliere  Don 
Pietro  delia  Rocca,  che  teneva  che 
Mai  negasse  sema  la  negativa,  ha 
htne  sentito,  e  tenuto  secondo  il 
commune  et  buono  uso  del  parlare 
Toscano,  et  il  prefato  Cosimo  Cacci 
da  Castiglione ,  che  teneva  t^et/Mai 
affermasse,  e  sema  la  negativa  non 
negasse,  non  havere  bene  sentito  ,nè 
la  sua  openione  dovere  o  potere  at- 
tendersi, come  contraria  al  buono 
tt  commune  uso  del  parlare  Tosca- 
no, In  fede  di  che  riabbiamo  fatto 
scrivere  questo  nostro  lodo,  dichia- 
ra%ione,  et  sententia,  la  quale  sarà 
iffermata  di  nostra  propria  mano, 
tt  segnata  col  nostro  solito  Sigillo. 
Data  nel  nostro  Pala%%o  aBaronceìli 
adi  XX  di  Luglio  ublwiu.  presenti 
.V.  Ruberto  de'  Ricci,  et  Al.  Giovanni 
Antinorif  gentil'  huomini  Fiorentini, 
Noi  Dogna  Isabella  Medici  Orsina, 
Duchessa  di  Bracciano  affermiamo 
quanto  di  sopra. 

In  questo  esempio  del  Boccac- 
<:lo  e  Defili  altri  dove  cade  la  voce  al- 
imo,  ì  ttiologt  la  interpretano  nel  senso 
•li  niuno,  che  pur  cosi  pare  l'adopras* 
sere  talvolta  gli  antichi.  Ma  ctie  cosa 
ce  direbbe  Gio.  Batista  Strozzi,  il  quale 
appunto  per  conto  del  mai  scrisse  :  In 
tero  mi  pan  um  cosa  Mtrana,  che  la 
itttui  ro0#  appunto  contenga  ìneieme- 
uìtnte  il  BÌ  et  ti  no?  Eppure  la  Crusca 
notò  che  Accompagnato  fAlcuno)  da 
particella  du  negni,  vale  Niuno,  e  Nes- 
luno.  Di  maniera  che,  stando  a  questa 
sootenza,  è  giocoforza  conchiuderc  col- 
l'aatoritè  della  Crusca  che  ne'  predetti 
luoghi  la  mai  sia  particella  che  neghi  I 
'.hi  Le  lingue  sono  bizzarre,  e  I  uso 
de*  buoni  sciittori  e  del  popolo  ben 
pjrlante  ne  stabilì  sempre  le  regole, 
(jrca  a  mai  nei  signif.  ai  piò,  vedi  la 
Seconda  nota  a  carte  95  dell  Analisi  cri- 
tica de'  verbi  italiani  del  Naunucci,  cbè 
beo  ne  porta  il  pregio. 


Maladbtto, 

JMaladibb,  maraviglia,  Ma- 
ravigli abb.  tt  Quantunque  eian 
voci  messe  a  registro ,  pure  attienti 
sempre  alle  migliori  maledire ,  ma- 
ledetto, meraviglia,  meravigliare.  » 

Io  non  voglio  attenermi  nò  a  ma- 
ladire  nè  a  maledire ,  perchè  non  ho 
mai  maladetto  nè  vo'  maladir  nes- 
suno; bensì  mi  maraviglio  che  si 
mettano  in  sospetto  tali  voci,  le  quali 
hanno  tali  e  tanti  esem])j  negli  anti- 
chi ,  eh'  è  un  subisso,  e  talvolta  pos- 
sono tornar  bene  o  per  T  armonia  o 
per  altri  riguardi  a'niodorni.  Al  più 
era  d'avanzo  T annotare:  Oqgi  più 
comunemente  maledire  e  maledetto 
si  dice.  Quanto  poi  a  maraviglia  e 
a' suoi  derivali,  non  veggo  che  i 
classici  d' ogni  secolo  e  i  ]ìiù  casti- 
gati scrittori  moderni  facciano  dil- 
l'erenza  dall'una  air  altra  maniera 
di  vocalizzarli,  nè  séntone  suono 
disaggradevole  in  ambi  i  modi.  Ri- 
cordo bensì  (e  voglio  spaventarve- 
ne)  ciò  che  d  alcuni  leziosi  scrisse 
tre  secoli  fa  Cario  Lcnzooi  nella  sua 
Difesa  della  lingua  fiorentina  a  car- 
te U:  «  Dicono  questi  tali  meravi- 
glia alla  francese  per  maraviglia 
alla  toscana.  »  Che  ne  dite,  eh?  voi 
ne  togliete  i  toscanismi  e  gì'  italia- 
nismi ,  e  ne  date  i  francesismi  !  Non 
è  egli  vero?  Ah  ah  ah. 

Malato.  Cader  malato.  V.  Ca- 
dere ,  ^  2  ;  e  sappi  che  V  ono- 
revole sig.  Bolza  riprende  co- 
ni' erroneo  questo  modo  di  dire 
anche  nella  terza  edizione  del 
suo  Prontuario!,  e  che  i  buoni 
crislianelli  seguitano  a  dire  ch'io 
souo  un  gran  briccone  a  svertar 
«lueste  bubbole  !  Dio  vi  conceda 
luoi^o  presso  di  sè,  crislianelli 
miei  cari.  Ecco  la  mia  vendella. 

Malgrado.  «  Quando  si  uìa  in  forza 
di  preposizione,  ricerca  il  secondo 
caso  ;  onde  sarebbe  mal  detto  -  Mal- 
grado la  morte  ;  -  ma  dovrà  dirsi  : 
malgrado  della  morte.  Così  il  Vo- 
cab.;  però  V Ariosto  disse  malgrado 
mio.  1  In  tutti  gli  esempi  poi  citati 
nel  Vocab.  stesso  malgrado  si  riferi- 
sce sempre  a  cosa  animata.  » 

Se  malgrado ,  xxs^iVo  m  KotTSì.  ^\ 
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preposizione,  come  dice  il  vostro 
Vocabolario,  àébhe  usarsi  col  se- 
condo caso  (il  cbe  è  \ero  comune- 
mente, tuttocbè  nelle  canzonette  del 
Magalotti,  a  carte  22,  si  legga  mal 

Cdo  il  debil  senso ,  e  nelle  lettere 
.  di  F. M.  Zanetti,  voi.  ii,  p.  201, 
ediz.  principe,  malgrado  la  Ionia- 
nan%a,  e  nella  prima  lezione  del 
Manni,  malgrado  il  privilegio;  ed 
oltraciò  s*  adoperi  talvolta  bene  an- 
che col  terzo  caso ,  come  più  sotto 
mostra  il  Gbiabrera),  perche  dunque 
voi  nello  Spettatore  de*  9  dicembre 
1855,  p.  535,  col.  3,  scriveste  mal- 
grado t  più  recenti  giudici  ?  Le  buone 
massime  predicate  e  non  eseguite 
da  chi  le  predica  non  sono  credute 
e  non  fanno  frutto  !  Siamo  sempre 
alle  medesime.  E  se  T  Ariosto  disse 
malgrado  mio ,  non  so  che  cosa  ab- 
bia da  fare  una  locuzione  avverbiale 
con  una  adoprata  in  forza  di  prepo- 
sizione, se  non  fosse  per  farci  riae- 
re; giacché  r  additalo  vostro  Voca- 
bolario distingue  chiaramente  T  es- 
pressa qualità  deir  uno  e  dell'  altro 
modo  !  Anche  non  so  come  diciate 
che  malgrado  si  riferisce  sempre  a 
cosa  animata,  e  poi  ne  diate  per 
esempio  la  morte;  la  quale  mi  vo- 
gliono far  credere  cbe  sia  per  av- 
ventura una  cosetta  tutta  contraria 
alla  vita ,  e  propriamente  senz'  ani- 
ma! Ma  non  sottilizziamo,  e  lascia- 
mo ir  le  burle.  Caso  è  che  nel  Vocab. 
ne  sono  anche  esempi  riferiti  a  cose 
inanimate.  E  qui  cedo  volentieri  la 
penna  al  Betti ,  che  forse  vi  persua- 
derà. State  a  sentire  come  ragiona 
quel  caro  e  dotto  ed  illustre  valen- 
tuomo. 

(T  Malgrado.  Che  si  riferisca  sem- 

Sre  a  cosa  animata ,  come  preten- 
ono  alcuni  filologi,  non  ci  sembra 
esser  regola  molto  fondata  di  lingua. 
Certo  è  che  questa  resola  non  fu 
nota  all'Ariosto,  che  voile  dir  bene 
{Far.  32, 73):  Mìrau  la  giostra  al  lume 
della  luna,  Cbe  mal  grado  de' nugoli 

10  spande.  -  Non  fu  nota  al  Bartoli , 
che  disse  nell'Asia,  lìb.  4,  cap.  66: 

11  Xongun ,  malgrado  delle  Filippine 
e  dell'Europa  e  di  tutto  il  mondo, 

non  ve  la  vuole  (U  legge  cristiana  ).  E 

quivi,  part.  2,  lib.  2,  cap.  11  :  Mal- 
grado però  della  sua  povertà  egli  era 


il  più  contento  c  si  teneva  per  V 
ricco  uomo  cbe  fosse  in  Amang 
-E  nell'Uomo  di  lettere,  par 
cap.  dell'Alterezza:  Ajguzzand 
punta  de' loro  ingegni,  malg 
dell'impossibile,  voglion  pene 
fin  al  centro  della  verità.  - 
sapeva  il  toscano  Cocchi,  il  ( 
nel  discorso  Del  vitto  pittaéorio 
In  tutte  le  pestilenze...  ni  rie 
scinta  grandissima  l' efficacia  d 
ceto,  malffrado  dell'incomoda 
scolanza  che  allora  usava  di  un 
numero  d'altri  medicamenti  di 
traria  natura.  -  Nè  la  sapevano 
scrittori  classici,  come  sono:  ' 
Martelli,  Pros.  fior.,  pari.  4, 
lett.  33  :  A  malgrado  aelle  com 
presenti.  -  Gabr.  Chiabrera,  . 
deid.  Mag^.,  3,  35  :  E  malgrad 
duolo  in  piò  sostiensi.  -  E  quiv 
41  :  E  malgrado  al  venen  de( 
vid'anni  Veggasi  rifiorir  sua 
beltate.  -  Mario  Guiducci ,  Pros. 
part.  5,  voi.  1,  lez.  6  :  Malgrado 
caligine  e  nebbia  dei  sensi  e 
r  amor  proprio.  -  Paolo 
Pred.  18,  §  13:  Malgrado  d^ 
pietà.  » 

Fin  qui  l' amico  mio  venerata 
fa  d'uopo  ch'io  n'alleghi  altri f 
pj.  Altre  locuzioni  simili,  ( 
esempligrazia,  a  dispetto,  \ 
solite  appropriarsi  a  cose  an 
pur  tuttavia  sonosi  trasporU 
volte  alle  inanimate.  Conci 
con  alcune  utili  parole  del 
diani,  peritissimo  filologo: 
l'opinione  poi  di  coloro  i  qu' 
peccato  grave  lo  scrivere  SA 
mio,  Mio  mal  grado,  e  5 
cambio  di  Mal  mio  grado, 
nione,  forse  per  amore  é 
vivere,  abbracciata  anche 
so  ;  sono  da  vedere  le  be' 
ed  esempi  che  in  contrai 
il  Gherardini  nelle  Voci 

(e  nell'Appendice  alle  Grammatie 


JMALIIf TESA  , 

JMALIlf TESO.  «  -  Queitt 
teso  -  per  equivoco 
fraintendere ,  non  jn 
usarsi.  » 

Io  non  dirò  già  ch( 
cose  classiche,  nè  qi 
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ch*altri  se  De  invaghisca  ;  ma  l*  affer- 
mare che  Don  ponDO  regolarmente 
usarsi  mi  par  troppo  dire.  Nel  di- 
scorso famigliare  corrono  certe  voci 
e  modi  di  favellare ,  cbe  negli  scritti 
elevati  dod  sarebbero  eleganti  e 
moscati ,  ma  nò  pur  sono  erronei.  E 
lo  stesso  Cicerone  (per  valermi  un 
tratto  delie  parole  del  Betti),  così 
pieno  di  zelo  pel  gentile  parlar  lati- 
no, diceva  d'usare  nelle  sue  lettere 
Incomparabili  le  voci  non  de*  libri  di 
Catone,  di  Antonio  e  di  Grasso,  ma 
si  del  popolo ,  o  meglio  della  p1(!be. 
Verunìamen  (scriveva  egli  a  Peto, 
lib.  0,  ep.  21}  quid  Ubi  ego  in  epi- 
ito/ts  videor  ?  Scorine  plebejo  sermone 
agere  tecum  ?  E  poi  :  Eputolas  vero 
auotidianis  verbts  iexere  soletnus. 
Per  la  qual  cosa  ancbe  il  Giordani , 
sorittore  di  tanto  applauso  e  della 
propria  lingua  zelantissimo,  usò 
nelle  sue  lettere  malintesa,  EpIsL 
voi.  VI  (mi  trovo  aver  notalo  il  vo- 
lume e  non  la  faccia],  e  il  toscano 
Pananti  nel  suo  lepido  Poeta  di  tea- 
tro, canto  35,  mal  inteso:  E  per 
non  ritrovarci  a  ricadere  In  mal  in- 
tesi, in  dispute,  in  disgusti.  Quel 
che  aver  debbo  lo  vorrei  sapere.  - 
D'altra  parte  non  veggo  come  nò 
perchè,  avendo  noi  le  voci  sostan- 
uve  Intesa  e  Inteso  nel  slgniflcato 
«nella  di  Intendimento,  Inten%ione, 
Segno  convenuto,  questo  di  La  cosa 
intesa,  Sfntimento,  Concetto,  Patto, 
Conven%ione,  possa  essere  irrego- 
lare lo  scrivere  o  il  dire ,  ove  cadesse 
di  dover  farlo  mala  intesa  e  mal  in- 
teso ,  cbe  suonano  appunto  il  frain- 
tendere. La  mia  secchia  non  altisne 
acqua  sì  fonda.  Straniere  e  irregolari 
a  Diion  conto  non  sono,  e  l'uso  an- 
che di  buone  |)enne  nello  stil  basso 
etamUiare  non  le  disprezza.  Chi  non 
vuol  acconciarvisi ,  padroncione. 
Quanto  a  me ,  non  me  ne  disfaccio 
pel  gusto ,  ma  non  le  condanuo  ;  an- 
corché r  amabile  sig.  Dolza  dica  eh*  è 
francesismo  da  fuggirsi  ! 


Xavcabb.  «  UJirai  Mpetno:  -  sono 
dieci  dì  chi  manco  da  Firenze.  -  E 
perchè  non  dire  che  sono  partito  da 
Firenze?  -  Mancare  al  vivi,  per 
morire,  passare  a  miglior  vita,  è 
froH  errala,  die*  il  Linoni,  t prima 


di  lux  Ci  ne  aveva  avutali  anche  il 
Cesari. 

Vo'  siete  In  altro  paese.  La  Grusca 
del  Manuzzi,  laggiù  nelle  Giunte, 
ha  questo  §:  «  mancare  da  un  luogo, 
vale  Esseme  partito,  Esserne  assente. 
stivin.  vit.  Diog.,  IU6.  Ad  uno  die  ragio- 
nava delle  meteore  :  Quanti  giorni 
sono,  gli  disse,  che  V.  S.  manca 
dal  cielo?  »  E  sì  non  panni  né  stra- 
no nè  nuovo ,  avendo  1  antiix)  e  clas- 
sico Mancare  da  che  che  sia,  per  />/- 
partirsene ,  Abbandonarlo,  -  Goiuti 
poi  può  non  usar  voci  e  maniere 
tutto  pure  un  segretario  della  Gru- 
sca ,  un  vostro  lodatore  e  vostro  lo- 
dato? La  cosa  ò  qui.  L'ab.  Arcan- 
geli a  carte  1:2  del  secondo  volume 
dell'  Opere  sue ,  cioè  negli  Elogi  e 
Rapporti  letti  lì  sul  mostaccio  alrAc- 
cademia  della  Crusca ,  dice  :  Più  bre- 
vi parole  farò  dell*  accademico  An- 
drea Francioni,  mancato  ai  vivi  il 
16  di  settembre  del  Ì8i7.  -  Diavolo! 
come  volete  clic  gli  Accademici  e  il 
venerando  Frullone  non  si  fossero 
commossi  a  sentire  una  frase  dan- 
nala dal  Lissoni  e  dal  p.  Cesari ,  e 
che  non  ffliel'  avesstiro  rammezzata 
in  bocca?  (^oniunnue  sia ,  veggano 
i  savj ,  al  cui  giudizio  mi  rapi>orto 
volentieri; e  sappiano  che,  s*io  cito 
talvolta  l'Arcangeli,  noi  fo  perch'io 
lo  reputi  un  classico;  ma ,  l>enchò  lo 
pregi  quanto  ò  degno ,  lo  fo  \h:t  mio 
si)asso  ;  avendo  egli  lodato  a  cielo 
alcuna  di  queste  pisciale  della  lin- 
gua, senz'  accorgersi  if  ingannare 
altrui  o  di  riprender  sò  stesso. 

11  sig.  D'Ayala  riprende  eziandio , 
rispetto  all'armi  da  taoco,  la  ma- 
niera di  dire  mancò  il  colpo,  ch'egli 
chiama  pessima  frase;  e  par  ciré' 
voglia  SI  dica,  se  ben  l'intendo, 
scattò  a  vuoto  (l'arme),  non  levò, 
non  prese,  falli.  Il  che  dicesi  quando 
la  pietra  f()caja  dell*  acciarino  o  il 
cappelletto  fulminante  non  accendo- 
no la  polvere  Tona  nello  scodellino 
e  1*  altro  nel  caminetto.  1  Toscani  nel 
loro  iamigliar  discorso  direbbero 
forse  lo  schioppo  fe' cecca;  e  noi 
Reggiani  (lasciatemi  divertire)  di- 
remmo el  fé  crist,  ovvero  el  fè  mar- 
letta.  Contesso  eh'  io  non  intendo 
come  sia  pessimo  qOl  (ìTTotL^o>\^\^ 
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ancora  mancò  il  colpo  :  lanl'  è  ;  penso 
e  ripenso,  e  non  ci  trovo  nulla  a  ri- 
dire. L' amico  lettore  m' ajuii. 

(')  Qui  a  edificazione  del  prossimo 
debbo  fare  i  conti  col  tig.  Valeriani,  il 
quale  scrive  :  «  Mancare  e  Mancare  ai 
vivi  è  (nè  forse  con  qualche  ragione) 
riprovato  dal  Cesari ,  che  nella  difesa 
di  Monsig.  Zaguri  dice  :  =  No  mancato 
a' vivi,  ma  era  da  dir  morto  per  dir 
proprio.  =  Ma  sarebbe  andato  più  a  ri- 
lento in  dare  cotanto  giudizio ,  quando 
avesse  letto  Mancare  per  Morire  nelle 
Lett.  inedite  del  Caro,  ec.  »  E  sotto  vi 
appone  questa  noterella:  «  Il  Lissoni  ri- 
petè il  divieto  Gesariano,  ma  potea 
farne  di  meno,  che  a  suo  tempo  il  les- 
sico napolitano  era  già  in  luce.  »  Io  tra- 
secolo. Primieramente  il  Cesari  e  il  Lis- 
soni non  riprendono  punto  ia  nessun 
luogo  mancare  nel  significato  di  morire , 
ma  solamente  la  forma  di  dire  mancare 
ai  vivi.  In  secondo  luogo,  se  bene  intendo 
la  clausola  del  sig.  Valeriani  nò  forse 
eoo  qualche  ragione,  dove  avrà  voluto 
dire  e  forse ,  apparisce  chiaro  eh'  egli  si 
contradice  biasimando  il  Cesari  del  suo 
Giudizio  circa  la  detta  frase.  In  terzo 
luogo  esempì  di  mancare  nel  predetto  si- 
gnificato ve  n'  ha  del  Belcari,  dell* A  riosto, 
del  Caro  etesso  nelle  prime  Lettere,  e  del 
Dati,  già  riferiti  dal  Manuzzi  e  dal  Ghe- 
rardini,  e  che  non  potevano  tutti  igno- 
rarsi dal  buon  p.  Cesari  :  come  vure  di 
mancar  di  vita  ve  n'ha  del  Giamoullari, 
del  Bartoli.  e  d'altri.  In  quarto  luogo 
finalmente  rAjuto  al  purgato  scrivere 
del  Lissoni  venne  in  luce  Tanno  1831 ,  e  il 
volume  quarto,  che  contiene  la  lettera  M, 
del  Vocabolario  di  Napoli,  dov' è  l'accen- 
nato esempio  delle  Lettere  ined.  del  Caro, 
ha  la  data  eie/ 1834  1  «  E  questo  fia  sug- 
gel  ch'ogni  uomo  sganni.  »  Vedi  subito 
NOTAEIALE ,  senza  tener  conio  di  abra- 

SIOKE,  BENPORTANTE,  CALESSE,  DEPO- 

siTERiA,  DOMESTICO,  c  deli  altre  mil- 
iantamille. 


Mangiabilb.  «  /  Francesi  usano 
mangeable;  gli  schietti  Italiani  usa- 
no mangiativo,  mangereccio,  v 

Buon  prò  a' signori  Francesi  pel 
loro  mangeable;  ma  questa  non  è 
ragion  valida,  onde  noi  dobbiamo 
rimanerne  a  bocca  asciutla.  Essi 
banno  pur  altri  simili  aggettivi  di 
eguale  terminazione  come  noi;  nè 
per  ciò  i  loro  sono  ilalianismi,  nè  i 
nostri  francesismi  :  perciocché  la  na- 
tura delle  due  lingue  li  comporta ,  e 
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Oi  maiali.  Greppia,  recipiente  ap- 
poafòato  al  muro  nelle  stalle  de'  ca- 
Tarn  e  de*  buoi,  dove  si  pone  il 
fieno,  la  pa((lia  e  simili:  ò  dunque 
una  sperie  di  mangiatoja.  -  Tra  Grep-' 
pia  e  Mangiatoja  V  uso  del  contacio 
(iMcamt  non  pone  differenza.  Ben  è 
diversa  da  ambedue  la  rastrelliera, 
che  su  sopra  la  mangiatoja,  e  si  usa 
solamente  pe*  cavalli.  È  composta  di 
regoli  paralleli  a  forma  di  cancelli , 
c  serve  a  scuotere  dal  fieno  la  pol- 
Tere  neir  atto  che  il  cavallo  dal  di 
sotto  di  essa  lo  tira  a  sè  per  man- 
giarlo. »  È  dunque  chiaro  si  dasli 
cserof>j  e  sii  dall'  uso  comune  che  rra 
mangiatoia  e  greppia  non  corre  dif- 
iercfiza;  e  die  oggi  volervela  fare 
sarebbe  an  disputar  della  lana  ca- 
prfoa.  Vero  è  che  dal  Bracciolini  pare 
che  greppia  (dal  tedesco  Kripne, 
mangiatoja,  o  dall* illirico  grebulja, 
rastrello)  fosse  usata  fier  Rastrelliera 
(he  è  sopra  la  mangiatoja,  e  nella 
Quale  si  pone  il  foraggio  (eh' è  pur 
l'unico  sif^nif.  che  attribuisce  a 
greppia  il  Ducz) ,  come  nota  il  Ghe- 
rardmi;  ma  bisognava  spiegarsi;  e 
altra  parte,  come  ognun  sa,  data 
e  concessa  anche  questa  diflerenza, 
ie  due  Yoci  nell'uso  comune  si  con- 
iusero,  nè  rimase  punto  vestigio 
della  loro  primitiva  significazione, 
ancorché  il  Politi  registri  anch'  esso 
Greppia  per  Rastelliere ,  Legno  a  gui- 
ta  ài  rastello  sopra  la  mangiatoja, 
dove  si  tiene  il  mangiare  delle  bestie. 
L*  esempio  del  Bracciolini  è  questo 
nel  Batiino:  Sporgea  dal  muro.... 
La  mangiatoja ,  e  sopra  lei  sospesa 
Con  raricerchi  a  ministrare  intenta 
L*  odorìfero  Oen  la  greppia  pende.  - 
La  distinzione  del  siff.  D'Ayala  non 
è  d*  alcun  peso;  poicTiò  ninna  stalla 
di  cavalli  è  priva  della  mangiatoja  ; 
alcune  bensì  non  hanno  la  rastrel- 
liera, 0  rastellata  come  pone  il  Lau- 
renzi lucchese. 


Hamimmio  <  Per  Ospedale  de'  paz> 
zi ,  i  nuova  voce  che  ancora  non  venne 
uMata  da  verun  buono  ed  autorevole 
aerittore.  » 

È  ormai  si  comune  e  trita,  ed 
usata  da*  medici ,  e  registrata  da'  Vo- 
«  sibolaij ,  che  pad  dursi  passata  in 
II. 


giudicato.  Vico  dal  greco  /*aviy., 
furore,  e  xo/xia,  io  curo:  ed  ò  hatr 
tuta  come  Nosocomio ,  da  voio^ ,  mor- 
bo, ec,  Spedale.  Il  Vocab.  di  Naiwli^ 
il  Gberardiiii,  e  il  Funfani  no  danno 
Pai*eria  per  Lìtogo  dove  si  ricettano 
e  curano  i  ;ws»i ,  come  per  Inferme- 
ria s'intende  Luogn  dove  si  ricet- 
tano gl'infermi;  ma  tengo  rol  Ghe- 
rardini  che  sia  vck'c  usata  solo  in 
alcune  locuzioni  figuralo  per  signifi- 
care il  Divenir  pa%%o. 


Manitkkuolo.  V.  Hawiitk*- 
jhano. 

§  1.  c  Mano  è  il  nolo  nome  comune  col- 
V  uncita  in  o,  che  sia  di  genere  fem- 
minile.  »  b.>1i«. 

g  2.  ((  Dare,  prestare,  tenore  mano 
forte,  per  Mostrare  fermezza,  Usare 
severità,  e  Dar  ajuto  collo  armi, 
sono  frasi  proscritte ,  sono  moiii  sba- 
gliati e  francesi.  »  id.,  Ugolini,  e  oooin. 

§  3.  «  Fare  man  bassa  in  luoao  ili  Non 
dar  quartiere,  Abbattere,  Disortarc 
senza  considerazione  a  persona  o 
cosa,  At  fugga  come  la  mala  aria.  » 
Bulli  e  Vtleriani. 

§  1.  Non  6  vero  die  mano  sia  V  u- 
nico  nome  foniinino  comune  uscente 
in  0.  Lascio  stare  che  lo  graniniati- 
clie  nolano  spiganardo  ed  eco;  ma 
non  abbiamo  la  sinodo  nella  Vita  di 
S.  Gio.  patriarca  e  negli  scritti  del 
Botta  e  del  Giordani,  la  dialetto 
neir  Ercolano  del  Varchi,  la  metodo 
nelle  Opere  dello  Speroni?  E  senza 
ciò  non  si  legge  la  faggio  nelle  rime 
del  Bembo,  la  pino,  uell'  Amadigi 
di  Bernardo  Tasso,  la  pioppo,  la 
olmo,  la  platano  nelle  poesie  del 
Cbiabrera ,  la  fico  nel  b.  lacopone  • 
la  alno  nello  Stazio  del  Bentivoglio? 
In  un  libro  utilissimo,  come  su  l'Arno 
fu  bestemmiato ,  queste  cosette  bi- 
sognava accennarle.  Ma  tornando 
indietro  un  passo ,  ecco  quanto  dice 
il  Puoti  nelle  sue  Regole  elementari 
delta  lìngua  italiana  :  «  I  nomi  ter- 
minati in  0  sono  maschili,  salvo 
mano,  mganardo,  ed  eco,  che  sono 
lemminili:  pure  eco  nel  plurale  ò 
maschile.  »  Dwe  c\\vm'\  '^'^VVaL 
Crusca  mostrano  NCtaimciiV.^  ^\  ^vsr 
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nere  feminino  la  spiganardo  o  jpi- 
gauardi;  ma  ond*  è  che  1*  oltraseve- 
ro  filologo  (tutti  sanno  oramai  chi 
sia  cotestui)  pone  nel  suo  Vocab. 
della  lingua  italiana  cb*  è  di  genere 
mascolino?  Che  gli  si  fosse  per  av- 
ventura aggraùccialo  addosso  un 
po*  d*  umoricciaccio  de'  libri  utilis- 
simi? V.  ELSE.  Quanto  poi  si  è  ad 
eco ,  mi  piace  la  noterella  del  pove- 
ro Nanuucci:  c  È  nuova,  die*  egli, 
che  un  nome  nel  singolare  sia  fem- 
mina, e  poi  nel  plurale  diventi  ma- 
schio. Che  passi  prima  sotto  1*  arco- 
baleno? »  Buono!  ah,  ah.  Il  povero 
Puoti  uon  si  ricordò  che  v'  era  pure 
lo  eco  e  lo  ecco  con  ottimi  csempj  ; 
come  r  amabile  sig.  Bolza  non  sa 
eh*  ò  nome  di  genere  comune  :  poi- 
ché sotto  la  voce  Mascolini  dice: 
«  Eco  è  maschile  se  è  voce  della 
fisica  ;  lémminile  se  indica  la  ninfa 
di  questo  nome.  »  E  il  primo  esem- 
pio della  Crusca  è  questo  del  Boc- 
caccio (Tema.,  41,  30  ):  Tale,  che  di 
lontan  ben  altrettanto  Nelle  valli  eco 
trista  risonava.  -  E  nome  di  genere 
comune  lo  qualificano  Vocabolari  e 
grammatiche!  (V.  eco  nell'  Appen- 
dice ) .  Ma  tolga  Iddio  eh'  altri  ne  Oali 
alla  studiosa  gioventù!  1  padri  ru- 
giadosi della  sapienza  dicono  subito 
eh*  e*  perde  loro  il  rispetto,  che  gli 
è  uno  scandolo  ;  si  daniK>  V  intesa  ; 
fanno  conciliabolo,  e  trattano  e  con- 
cludono di  dargli  V  arsenico  ! 

S  Dare  o  Prestare  mano  forte 
nel  signif.  di  Dare  ajuto ,  che  pur 
dicesi  Fare  braccio  forte,  non  credo 
che  possan  parere  a'  versati  nello 
studio  della  lingua  modi  ^Isi  e  fran- 
cesi. Si  rivegga  quanto  n*  ho  scritto 
sotto  BRACCIO  FOKTB.  Sc  bracòo  e  mch 
no  valgono  Ggurjitam.  Ajuto ,  Potere, 
For%a,  Quantità  di  persone,  ec.  ;  se 
Dar  braccio  e  Dar  mano  importano 
Ajutare,  Dare  ajuto,  come  notano 
la  Crusca  e  tuUi  i  Vocabolaristi ,  e 
sei,  come  vedemmo,  dicesi  bene  ed 
elegantemente  Avere,  Dare,  Fare 
braccio  forte ,  nessuna  barba  d'uo- 
mo potrà  persuaderne  che  diventi 
frase  proscritta  ponendovi  mano  in 
cambio  di  /»raccto,  eprestare  in  luogo 
di  dare!  Il  buon  giudizio  e  la  dot^- 
trina  della  lingua  non  si  lasciano 
opprimere  da  queste  sciocche  tiran- 


nidi. S*è  buona  ed  italiana, 
la  prima  forma  di  dire,  ne 
divenir  forestiera  uè  fiilsa  la 
da.  In  fatti  dice  1*  esimio  si 
maseo:  «  Dar  braccio  vale  fl 
un  ajìUo  d'autorità:  ed  è 
dare  man  forte,  quando  1* 
stessa  impartisce  le  sue  fat^ 
adoprarle  sopra  i  sudditi  ad. 
che  fine.  Se  non  cbe  il  da^ 
è  un*  influenza  pacifica  ;  il  c 
forte  riguarda  anche  la  co» 
pena.  Alcune  volte  il  gow 
man  forte  a*  malvagi ,  per  s 
re  quelli  ch*€^1i  creoe  n 
non  conosce  il  pericolo 
prostituzioni  de*  propri 
bravissimo ,  sor  Niccolò  ! 
I>arte  filologica ,  verissima 
tica.  Anche  il  Molossi  spieg 
forte  per  ^uto ,  Soccorso , 
%a,  che  si  presta  sopratl' 
Giustizia  per  accrescerle  ' 
eseguire  i  suoi  ordini  :  il  de 
dar  braccio,  E  la  dice  dell" 
che  in  Toscana,  e  ne  recs 
esempio  de*  Bandi  Leop. 
Ogni  corpo  di  guardia,  o  p 
litare,  dovrà  prestare  man 
ogni  requisizione  di  detti  • 
sarj.  -  Similmente  non  posse 
der  r  altra  maniera  Tenet 
forte  per  Usare  severità, 
ferme%%a  nella  esecuzione 
legge ,  e  perchè  non  ci  veg 
straniera,  e  perchè  viene 
chiaramente  ed  efiìcamenti 
Usare  all'  uopo  forwi ,  potei 
dee  r  esperto  magistrato. 

§  3.  Vergiamo  da  ultimo  i 
dee  fuggirsi  come  la  mah 
maniera  di  dire  Fare  man  b 
è  vero  che  costoro  rado  o 
lo  dicono.  Il  Valeriani  scr 
una  frase  usilaiissima  og 
Italia ,  e  più  strana  e  sconc 
abbajar  di  cane!  È  verissi 
usata  per  tutto,  come  peri 
rono  le  voci  e  i  modi  usai 
Crusca;  ma  quanto  all'ai 
cani,  salvo  quelli  della  lii 
liana,  io  non  ci  trovo  nulk 
no  nè  di  sconcio!  L*  aulici 
registrò  :  «  Far  man  bassa , 
dar  quartiere ,  Disfare  irtte 
Lat.  ad  internectionem  ust 
modo  che  l*  approvazione 


MAIISIOIII.  g 

caderoia  c  ]'  uso  continuo  di  <iiiesU 
Kuisa  (li  parlare  è  più  che  sufliiicDte 
iMitiiuoMaoia  della  sua  legittiiuiU. 
Di  fktlo  la  rìpeiè  il  Giierardini  eoo 
due  moderni  esempi,  ma  sopratutto 
r  approvò  il  Kanfaoi;  ed  io  crederò 
liriiiia  che  rArno  corra  retrorso, 
ch'egli  passi  uà  barbarismo  I 

■aivsMn  c  Per  fermata ,  posata , 
ataQza  «  ala  bm$  ;  ma  mì  tiene  trrort 
il  dtre-Fatt  la  mamione  a  niifxia 
tetlfra  -  cioè  ia  aoprascrittai  IMndi- 
rizzo.  »  «ioUrI.  «  E  modo  barbaro  t 
che  "per  noi  non  può  attwrt  tigni flcnto 
a/ciiiio.  Ch»  intewitrile  voi,  sa  tuta 
9ÌeU  ài  guti»  depravato  ^  mi  Fate  la 
maoaiOQo  aqueata  lettera?  »  VaUr. 

Confesso  sobito  eh'  io  sono  di  ku- 
siu  depravaiissiino,  {lércliò  per  manr 
ifofi€  intendo  il  Luogo  ove  dee  fer- 
marsi la  lettera.  Ponete  mente  :  la 
vore  BoproMcrilta  è  Kenerale ,  ed  ab- 
hracda  tutto  dò  eh'  è  scritto  sopra 
la  Iruute  della  lettera  pi(>gala:  la  voce 
tnauiUme  ò  particolare,  e  siKnUi<'a 
solo  il  luogo  ove  debbo  andana,  ove 
iUie  rimanere  la  lettera ,  cioè  la  fer- 
méia,  la  paaata.  Quaiid*io  scrivo, 
pufi:nam  caso,  materialmente  così: 

>l/r//ÌMafre  Sig.  Gio.  Gkerardini, 
Milano, 

la  prima  riga  è  propriamente  /'  tn- 
'/ìnaao,  la  seconda  e  la  mangione, 
il  lutto  la  iopraseritla;  qui,  fuor  di 
qui,  e  ndl'ultro  mondo.  Manitittne 
adunque  In  alcuni  casi  conr  è  itro- 
[»ria  cosi  è  ne<*essaria  ;  c  ben  fece- 
m  la  Minerva  di  Padova  e  il  Vocab. 
'li  .Napoli  a  p<irre  eh*  ò  anche  La 
parte  iella  soprasaritla,  in  nU  si  nota 
la  dimora  di  colui,  al  quale  è  itidi- 
ritta  la  lettera, 

■aMAl.B ,  Sott.  c  Qual  MOttnntivn 
ntl  larfjo  utuo  de'  Franeeei ,  che 
t  adopratu>  a  aignificnre  un'  opera 
eampmdiata ,  o  che  agevolmente  por- 
tar ei  fMim,  noti  fu  nemmeno  a'  dì 
noatri  aenmeneo  in  meauna  delle  di- 
rerae  édiMioni,  chi  ai  fecero  della 
Cruaca.  »  Unonl.  a  Voce  dell'uso.  » 


Qucst*  uso  è  antico  pid  del  bro- 
Hitì.  Sentiamo,  ^h^  mn  ne  ))orla 
il  pregio»  Voi  timo  tìJienrdini:  n  MA' 


MANUFATTO. 

NUALK.  Sust.  m.  7'i7o/o  che  si  dà  a 
certi  libri  o  covijìendjf  prr  atiiiun- 
%iare  che  se  ne  dee  far  uso  frequente 
e  averli  sempre ,  jwr  cosi  dire ,  alla 
mano.  -  Finisce  il  Manuale  drl  ve- 
nerabile dottore  e  vescovo  glorio- 
so in  Cristo  (ìesù ,  Santo  Agostino. 

H.  Aro-L,  Naiiual.  ctp.  mìt.  \t.  AH  W  Knrllì- 

ridio  o  v(?r()  Manuale  d' Kpitttilo, 
filosofo  stoico  (^'Icbi'alissimo.  Sihin., 
Dia.  ar. 'j,  ei.  11  Navarro  nel  suo  Ma- 
nuale vuole  clu;  |M»cchi  inortalmeiito 
colui  che  disprezzi  gli  ajuti  dell*  arte 

(cioè  drila  inniit  ina  ).  li^rtin.  ,  Mnlir.  liif.  :IM. 

(Notisi  die  Topuscolello  qui  sopra 
alli^gato  di  S.  Agostino,  in  froni(>  al 

aliale  si  legge  «  Invominr.ia  il  libri» 
et  (jìorioso  dottore  Santo  A(joslim 
chiamato  Mannaie,  »  si  Ktain|>j)  in 
Milano  fin  dal  \\\H\  dunque  anti- 
eliisKÌma  in  llaliar  è  <piesta  voce.)  » 
La  quale  regislri)  nel  pnnletto  sigriif. 
il  I».  Felici  due  secoli  fa,  ed  oggi 
conferma  il  Fanfaiii.  Concbiudecosì 
r egregio  sig.  Molossi:  «  Manuale, 
non  si  vorrebhi»  umniettere.  <'<liO 
cosa  dunf|n(>  dovrem  din»?  Forse 
hJnchiridio?  Sì  davvt»n),  im  lairi 
sonar  dietro  le  lal)ellc!  K  poi  cre- 
dete che  Manuali' .  in  senso  di  libro , 
sia  nuovo  in  Italia?  (Mi!  sono  de^^li 
anni  più  di  Mia  «ichcremo,  direbbe, 
il  Ikx^c^ccio.  In  un  Unndoani,  (157t)) 
trovo:  Et  del)l)a  tenere  un  giornale, 
ovvero  un  manuale,  in  sul  quale  noli 
brevemente  tulli  i  piirtili  et  delit)e- 
razionl.  -  K  il  Manuale  di  Kvilleto 
non  ha  egli  lauto  di  barba?  i>Ku  eeco- 
vene  un  altro  a  rincalzo:  Lumiiiniaiit, 

TraiHiuill.  Aniiii.  y.  in.  (Si.'iii,  VMS.)  D' Kpit- 

lelo  sloico,  0  più  presto  d*  Arriano 
suo  discepolo,...  si  legge  un  bi-eve 
romi>endio,  intitolalo  Knchiridio, 
cio(>  Manuale,  p(Tcliò  sia  degno  dVs- 
ser  sempre  iH)rlato  in  mano,  come 
egli  è  in  vero.-  Fosse  in  piacer  di  Dio 
che  tulli  i  moderni  manuali  fossero 
Inumi  e  italiani,  come  italiana  e 
buona  ò  la  parola  ! 

MAWlirATTO.  «  Parola  cara  ai  periti 
delle  fabbriche  ;  e  vogliono  nignìfinnre 
lavori  (li  muri,  fnbbricnto,  fabbri- 
ca ,  •  aimili  :  ma  è  errore.  » 

()ss(»rverb  \>T\uùm\\wwV^ 
sotto  la  lubvvc'A     twevo.  i^evvi 


UARVTBIIGOLO. 


100 


MABCfAMBDB. 


c  Fabbricato  sost.  per  fabbrica,  edi- 
p%io ,  f  c. ,  non  è  termine  legìttimo.  » 
Come  dunque  qui  ne  Io  date  per 
tale?  Siamo  lì.  In  secondo  luogo 
giova  sentire  il  ^anfani:  «  Manufat- 
to. Fatto  a  mano ,  Che  è  opera  delle 
mani.  L*Ugolini  la  riprende  :  si  legge 
in  Fralacopone,  nella  Città  di  Dio, 
e  nella  Scala  di  S.  Gio.  Climaco: 
testi  antichissimi.  E  l'analogia  il 
comporta,  perchè  se  dicesi  Manu- 
scritto,  potrà  anche  dirsi  Manufat- 
to. ì>  Vedete?  Fino  al  Fanfani,e  gli 
è  tutto  dire ,  s' attacca  V  analogia  ! 
V.  LIMONATA.  Ma  qui  veramente 
r  onorevole  Sig.  Ugolini  non  parla 
d*un  aggettivo,  ma  d'un  sostanti- 
vo, et  quidem  in  un  significato  non 
proprio  ;  perchè  non  solo  i  lavori  di 
muro  si  fanno  a  mano ,  ma  mille  al- 
tri. Sicché  doveva  esser  più  giusto 
r amico  Fanfaui  rispetto  a  quello, 
od  esser  quegli  più  chiaro  ed  esper- 
to, ponendo  cne  Manufatto  aggettivo 
è  buona  ed  antica  voce,  dal  lat.  ma- 
nufactus.  Vero  è,  come  notano  il 
Picei  e  il  Molossi  e  sento  io  qui  pure, 
che  Manufatto  sost.  si  riferisce  per 
lo  più  a  edifizio  idraulico;  ma,  ri- 
peto ,  non  mi  pare  di  buon  uso ,  an- 
corché r  adoprino  l' Alberti  e  i  Vo- 
cab.  di  Napoli  in  Botte,  §  il ,  e  vi 
si  possa  facilmente  intendere  lavo- 
ro; in  quel  modo  appunto  che  i  La- 
tini dicevano  manufactum  opus ,  in- 
tendendo non  naturale  ;ì\  che  può 
bene  applicarsi  a*  lavori  idraulici. 
Deir  aggettivo  ne  reca  esempj  mo- 
derni toscani  anche  il  Molossi. 


Man I7TBIVGOI.O.  «  Manotengolo,  ma- 
nutengolo, Chi  tiene  di  mano^  o  dà 
mano  in  nascondere  o  spacciare  cose 
rubate,  non  è  vocabolo  di  bttona  lin- 
gua, -  Ho  già  detto  queste  due  voci 
(ori  son  dae)  non  essere  di  buona  lin- 
gua. Aggiungo  che  deve  dirsi  mani- 
teogolo ,  e  significa  propriamente 
manico  ;  ma  si  usa  ora  soltanto  in 
senso  figurato,  cioè  di  chi  tien  di 
mano  ai  ladri,  serbando  la  roba 
rubata.  In  Toscana  però  è  vivo  fra  il 
minuto  popolo  il  manutengolo.  » 

Questa  cosa  vuol  esser  dichiarata 
meglio.  L*  aureo  Fornaciari  a  c.  42 
de'  suoi  discorsi  disse  che  Maniten- 
golo  rtella  lingua  viva  è  usato  anco- 


ra figurijUamente  per  Colui 
mano  a  qualche  mala  aùi 
disse  già  che  usa  ora  so 
quel  senso,  il  che  sarebbe  ua 
Poscia  a  c.  276  soggiunse: 
gua  viva  dice  ancora  manute 
un  processo  del  i84i  lessi 
due  ladri ,  o  uno  di  loro  è  f 
golo .  »  Ed  io  tengo  questa  p 
e  servigevol  voce,  raalgi 
miei  maestri  sempre  coleD< 

JUAN VTBifBioivB  a  Mawa 
dirai  mantenimento. 

L' Alberti  e  i  Vocabolar 
poli  r  hanno  nel  signif.  • 
data  per  lo  mantenimento  < 
e  n*  allegano  un  esempio  d 
li:  e  nel  signif.  di  Con9* 
Mantenimento  semplicem* 
sti  ne  recano  uno  del  Bf  < 
Lami,  come  scrive  il  Vs 
Manufatto),  Lez.  Ling.  t 
Nè  si  vuole  attendere  il 
contrario  per  la  manutei 
T  del  Pergamino  e  d*  altri 
-La  registra  anche  il  1 
dice:  «  Il  tnantenere  la 
messa:  voce  ripresa  dal 
usata  dal  Magalotti.  »  Il 
parole  non  è  chiaro  se  p- 
adoperarsi.  Oggi  questa  vi 
pera  comunemente  nel  de 
di  mantenimento ,  parland 
d'opere  muratone,  di  n 
strade ,  e  simili  ;  e  me  ne 
dizio  de'  savj  e  air  uso  de 
lanti  prima  di  menarla  bu 

Mabatiglia.  V.  Mai. 

Il  Parenti  (Catal.  Spi 
dice:  «  In  conchiusioi 
(meraviglia,  ec.)  par  I 
più  schietta;  nè  l'altra 
a  tutto  pasto  piacere  se 
dilettasse  per  natura  i 
ziar  sgangnerato.  »  ( 
mo'  stati  e  sieno  sg 
pronunziatori  tanti  Te 
tichi  e  moderni?  Uhm 

Marcia.  V.  Mabciabb. 

JHarciapibde. 

Questa  voce,  notata  dal 
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da' NapoIeUni ,  dal  Tommaseo ,  dal 
Carena,  dal  (iberardini,  dal  Fan- 
lani,  che  la  dice  Voce  non  fatta  buo- 
na da  tenitori  clasnci,  ma  di  uso 
comunitnmo,  è  ripresa  dappiù  se- 
veri, che  poi  non  ne  indettano  al- 
cqd' altra,  come  forestiera.  {Marche- 
pied;  benché  i  Francesi  dicano  più 
spesso,  nel  senso  notato  più  sotto, 
/ro//oir.)  Riferirò  nrima  l'articolo  del 
tìherardini,  e  poi  noterò  come  di- 
cevano gli  scrittori  toscani  del  Cin- 
quecento. «  Marciapiede.  Sust.  m. 
d' ambo  i  numeri.  Quello  spa*io  a' 
lati  d' una  ttrada  o  d' un  ponte  ri- 
servato a' pedoni.  -  Non  vi  si  distin- 
gue più  Ita  ■^•ntlet  itrada  romana)  il 

marciapieide,  i  montatoi ,  le  colonne 
mUìistrw,  i  fbssi  laterali,  e  nò  pure 
il  lastrico  0  pavimento.  larg.  T<'n.  gìo. 
viat^  4,  IBI.  Larghi  e  comodi  marcia- 
piede per  I  pedoni,  id.  \h.  o,  ng.  »  Il 
Tommaseo  nota  in  vece  marciapie- 
di; e  così  r  uno  e  1*  altro  diranno  i 
Toscani  I  qfuali  tre  secoli  fa  con 
voce  migliore  e  tntta  nostrale  dice- 
vano andare  e  andari,  come  trovo 
neir  ArchiteUnra  di  Leonlmltista  Ai- 
beni  Tolgajrizzata  da  Cosimo  Darteli  ; 
dove,  lib.  4  cap.  5,  dice:  lo  non  vo 
qui  dietro  a  quel  che  dicono  i  legi- 
sti, che  il  basso  d*  una  strada ,  ser- 
vendo per  le  bestie ,  si  dimandi  la 
battuta  ;  ed  il  rilevato  per  gli  uomi- 
ni, si  chiami  H  cammino  ;  ma  io  dico 
die  col  nome  di  strada  s*  intende  il 
tutto.  E  più  sotto  :  Gli  andari  de  le 
strade  maestre  non  bisogna  che  sìcno 
e  luori  a  la  campagna  e  dentro  ne  la 
città  dtti  ad  un  modo.  E  auivi  stesso, 
cioè  lib.  4,  cap.  6:  In  altri  luoghi, 
c  massime  su  per  i  ponti ,  accanto  a 
le  sponde  fecero  andari  con  pietre 
rìlevaUp  che  servissero  per  i  pedo- 
ni ;  e  la  parte  dei  mezzo  lasciarono 
ai  carri  ed  a  le  bestie.  E  lib.  8, 
fap.  6:  in  Gerosoliina ,  racconta  Ari- 
sieo  eh'  erano  per  la  città  alcuni  an- 
dari stretti,  ma  molto  eccellenti, 
per  i  quali  i  padri  ed  i  più  degni 
fìmminavano  con  maggior  maestà. 
E  più  sotto:  Saranno  quei  duci  an- 
'Urì  di  qua  e  di  là ,  che  mettono  in 
iiiezzo  la  strada  di  mezzo  del  ponte. 
Ulti  perchè  vi  vadino  le  donne  ed 
'  pedoni ,  duoi  scaglioni  più  alti  che 
'iQcsta  via  del  mezzo,  Ja  quale  per 


amoro  de  le  cavalcature  si  lastri- 
cherà di  solici.  -  Andari ,  nota  la 
(Irusca,  diremmo  a  certi  viottoli 
bene  accomodati  ne'  giardini,  ra- 
gnaje,  o  in  sì  fatti  luoghi.  Lat.  se- 
mita. K  n*  arreca  un  cs(Miipio  del 
Davanzali ,  a  cui  n'aggiugno  un  altro 
dei  Sederini  V  autor  del  Suppl.  h*Vo- 
cabolarj  ;  ma  ninno  ne  parla  nel 
senso  sovracconnato,  e  si  mi  pare 
proprio  e  notevole. 

JHabciabb.  Marcia.  «  Marciare 
per  scmpliccmonto  ondare  non  fu 
usato  da  ninno  (/e'  buoni  antichi  scrit- 
tori, tiè  ha  in  appoggio  ohe  un  es.  del 
Salvini.  Il  Caro  l'usò  solo  per  andar 
via:  niuno  poi  l'adoperò  in  senso 
metaforico.  Anche  marcia  nel  seihso 
del  frane,  marche  è  brutta  voce ,  noti 
dovendosi  dire- Marcia  delle  truppe  - 
Marcia  forzata  dell'  esercito  -  /  sol- 
dati marciano  speditamente,  ec.;~ 
ma  in  vece  mossa  dello  truppe, 
passo  forzato,  giornate  Torzatc,  i 
soldati  camminano  speditamente, 
a  gran  giornate.  Abbiamo  in  qnesto 
signi f  nel  Vocab.  le  voci  marciata  e 
marciare  ver  il  camminafe  degli 
eserciti  e  de  soldati.  » 

0  viva  Dio ,  se  abbiamo  nel  Vo- 
cab. le  voci  marciata  e  marciare  por 
lo  camminar  dogli  eserciti  e  do*  sol- 
dati, perchè  dunque  riprendete  la 
frase  t  soldati  marciano  speditamen- 
te? 0  questa  l*  6  dì  pozza ,  o  so  ne 
impazientirobbc  Giobbe!  Ma  ragio- 
niamo d*  Orlando;  o,  por  moglio 
diro ,  ammoniamo  i  {giovani  che  no* 
preniostrati  sensi  ninna  delle  due 
voci  è  riprcndevole.  Io  non  posso 
nè  voglio  recar  uni  quanto  no  no- 
tano Il  Grassi,  i  Vocal)olaristi  di 
Napoli,  e  il  Gborardini;  ma  prego 
bene  con  affettuosa  istanza  gli  stu- 
diosi a  valersene;  e  per  T origino 
veggano  la  Dissertazione  xxxiii  del 
Muratori  (*)•  Anche  sappiano  che 
marciare  s' adoperò  noi  senso  figu- 
rato da  Dino  Compagni ,  ed  occono 
r  esempio  spiegato  dal  Ghornrdini  : 
ce  Marciare.  Verb.  inlrans.  Condursi, 
Portarsi ,  Procedere.  - 1  Senesi  die- 

ronO  loro  il  passo  (rloò  a>  Bianda  e  a'r.hi- 

baiiini),  perchè  i  cittadini  di  Siena 
marciavano  bone  con  ambe  le  parti  j 
e  quando  senllano  ilUaLV\cl\vtonUU 
sbandiano ,  ma  \\  bwvOio  Nvi.Vì\.^r 
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die  Don  aggravava;  e  davano  a]ato  J 
a*Nerì  ueìte  cavalcate,  e  mostravansi 

frUelli.  Din.  CMBp.,  ss,  ««s.  Cr».  (  lik.  3,  ia 

■m).  Qui  tati*  Qomo  vede  che  mar» 
eràre  non  è  nel  senso  proprio  di 
camminare!  Aggiugnerò  cne  Ul  volta 
fa  scritto  in  signif.  attivo  nel  senso  ' 
di  Pereorrtre,  ed  è  nelle  Lettere 
del  Ferruccio,  pag.  643  del  voi.  4, 
pan.  3  deir Archivio  storico:  Per 
avere  costoro  marciato  la  strada  di 
Firenze  a  ciuì  senza  trovare  impe- 
dimento nissuno  de'  nemici.  -  11 
Grassi  dice  eh*  è  voce  venuta  di 
Francia  sul  principio  del  secolo  xvi, 
ed  è  adoperata  nello  stesso  signif. 
(cioè  H  camminare  degli  enrciti  e 
de*  toldati]  in  tutte  le  lingue  e  in 
tutti  gli  eserciti  di  Europa  ;  e  lo  dice 
introdotto  dal  Varchi.  Dal  Varchi 
non  credo  ;  ma  è  pur  vero  eh*  egli 
nel  secondo  libro  della  Storia  do- 
rentina  1*  adopera  chiedendo  quasi 
licenza  di  spender  un  pezzo  di  conio 
recente  col  dire:  per  ttsare  questo 
nuovo  verbo  militare.  Ma ,  oltre  V  e- 
sempio  di  Dino,  1*  adoprarono  altri 
contemporanei  del  Varchi,  come, 
esemplicrazia ,  Francesco  di  Soldo 
Strozzi  fiorentino  nel  suo  volgariz- 
zamento di  Tucidide,  a  c.  27:!:  Ma 
Agide  facendo  di  notte  marchiar  (sic) 
Tessercito,  senza  saputa  dei  nimici, 
andò  a  Phliunte  a  cooeiugnersi  con 
gli  altri  confederali.  Il  simile  av- 
venne di  marcia,  che  cominciò  a 
vedersi  nello  stesso  secolo  in  tosca- 
ne carte,  e  specialmente  nel  volga- 
rizzamento de*  Comentari  di  Cesare 
del  Baldelli  :  Volendo  egli  intimare 
la  marcia ,  e  far  portar  le  insegne.  - 
Poi  nel  secolo  appresso  nell*  opere 
militari  del  Montecoccoli,  e  dopo  in 
tutte  quelle  de*  più  corretti.  Nè  qui 
credo  necessario  1*  addar  altri  esem- 
pi, chè  ben  n'avrd,  sì  di  marcia 
come  di  mareiare,  ne*  sopra  ripresi 
sigoificatL  Dirò  bene  non  esser  vero 
che  il  Caro  a*  usasse  solo  il  verbo 
per  andar  via,  perchè  nelle  Lett. 
ined.  %  81.  dice:  Dal  re  s*  intende 
pure  che  marcia  avanti.  -  E  quivi,  3, 
d93  :  Ieri  si  fece  consdta  in  Reggio, 
dove  s*  aspettava  il  Duca  di  Ferrara 
e  il  Card.  Carata;  e,  per  quanto 
ritraggo  fino  ad  ora,  si  risolvono  di 
oarciare  a  di  lungo  per  Roma.->E 


a  carte  133  della  Bi 
Kni ,  in  luogo  dove  m 
d*  eserciti  e  di  sol 
vo*  fer  da  guida ,  E  i 
al  gonfalone. -È  fon 
che  s*adoprano  fig 
rote  militari  fuori  df< 


(*)  a  Noi  senza  fs 
biam  ricevuto  queste 
gua  franzese ,  cioè  da 
origine  di  tal  verbo  e( 
Dica  ed  antica  lingua 
march  11  eawUo  Di 
marpai»,  ee.  Siccome 
equilare,  i  Latino-bari 
noi  cavalcare  ;  così  dis 
mnrcker ,  significante 
via  nella  lingua  germi 
dire  processus  exercitu 
entendovi  pure  nel  latv 
e  marcare  per  equni  < 
fbrae  più  ragionevt^  e 
marcare  e  rum  dal  fra 
rivi  l'italiano  marci 
tragge  pure  il  Laurenz 
secondo  me,  al  Minucci 
al  JUalmantile ,  oant. 
«  Voce  francese ,  ma 
Alcuni  dicoDO  marchi 
lare  più  accosto  alla 
montana;  dicesi  mn 
Marcia,  Contrada,  Pa 
Uhm! 


Mabbmalco.  €  Di 

Se  non  si  vuote  m 
dair  Aretino  e  da  ( 
scani ,  poco  m*  imp 
quante  altre  manie 
sca;  e  ciò  sono  mt 
scalco,  maniscalco, 
darebbe  giù*l  cielo 
co?  Ma  d*  onde  pen 
derivarne  questo  fei 
questo  veterinario? 
no  Mareschalius ,  o 
MarescalcHs,  eauor 
terinoHns.  E  se  la  ve 
dalla  lunga ,  dal  ce 
vallo,  e  cali,  saggk 
rito  :  perito  intorno 
dale  ounque  qual  ni 
voci  s*  accosta  ali  c 
dirò  col  Gherardim' 
origini  si  vede  che 
voce  sincera ,  e  cke 
altre.  Noi  Reggiani 
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théll  con  un  e  tale  che  si  confonde 
coirà,  e  potrebbe  scriversi  fors'anco 
marascaU ,  cW  è  il  celtico  pretto  spu- 
tato. Con  tuUo  ciò  non  itokIìo  infe- 
rire eh*  altri  si  ribelli  all'  uso  più 
comune,  ina  sol  che  non  tassi  d'er- 
ronea la  voce  Marescalco.  Intorno 
alla  quale  vedasi  il  Ducangio,  e  il 
Denlna,  Clef  des  Langues,  voi.  3, 
p.  49. 

Mabimtktta  «  Pfr  burattino,  fan- 
toccio ,  è  franee»itmo.  m 

Siamo  d'accordo:  ma  le  mario- 
nette, benAè  sieno  in  eOollo  fan- 
tocci, non  sono  proprìanu^ute  i  bu- 
raUini!  lo  non  voglio  ripcicr  qui  le 
fmìe  di  F.  M. ,  che  nel  IK3i  scrissi^ 
le  Osservazioni  intomo  9\YAjuto  dei 
Lissoni,  nè  quelle  del  Molossi.  Il 
latto  è  che  l' une  e  1*  altre  sono  ra- 
gionevoli e  sensatissime ,  e  che 
l'Italia  ricevè  dagli  stranieri  questi 
bei  ninnoli!  Prego  l'amico  lettone 
di  vedere ,  a  suo  tempo ,  questa  voc(; 
neir  altre  volte  citalo  mio  Saggio  di 
voci  straniere  introdotte  in  Italia 
dal  XVI  a  mf%io  il  \ix  secolo.  Spero 
ohe  non  ^i  troverii  solo  pedanteria 
Glolo;pca,  ma  qualche  cosclta  d'altro 
genere. 

Mama.  «  Sono  diventate  Mosse  anche 
Mollitudini  di  persone,  le  Congre- 
Opzioni  civili f  le  Genti  j  i  Popoli.  » 


VogKo  Iten  vicinare.  Difeudert) 
r  iilttsire  mio  consuddilo.  In  primo 
luogo  bisofcna  fare  un  gran  distinguo 
necesaarìsiìinio ,  senza  il  quale  \a- 
leataoraini  insigni,  come  il  (ìlierar- 
dini,  il  Parenti ,  il  Rocco ,  il  Retti, 
non  d  sono  intesi.  Se  ben  veggo, 
raooorto  prof.  Parenti  riprende  le 
masse,  oos\  dette  assoluta  niente 
senz'alerà  accompagnatura  o  cim- 
iolazicm  di  piirole;  e  con  lui  fu  Gia- 
oomo  Leopardi ,  che  nel  dialogo  di 
Tristano  e  di  un  Amico  se  ne  riS4* 
dicendo:  Parlo  cosi  degl* individui 
paraivoaaU  agi'  individui ,  come  delle 
nane  (  per  usare  questa  leggiadris- 
sina  parola  moderna  )  panf^ooatc 


alle  masse.  - 11  Gherardini  (Append. 
Gram.  p.  434  e  tfJ.T),  il  Uoc(»  {An- 
nota%,  catal.  Sprop.  Pareht.  p.  o  ifì), 
e  il  l'etti  (  Voci  malamente  eralute 
erronee,  p,  79.  edi%,  sec.)  n'allegano 
molti  esemp)  nel  sigiiif.  di  Moltitu- 
dine d'uomini.  Aggregato  di  pia 
-genti ,  Totalità  d' un  pojxdo  ;  ma  nes- 
suno de'  loro  esempi  (eccellenti  vale  a 
legitiiman'  le  masse  {ìvosh  in  astratto 
per  le  moltitudini!  Kra  (i'noiK)  adun- 
que o  che  il  Parenti  mettesse  a  lume 
vivo  il  suo  tema  (  eh'  ò  una  nota  a 
carte  78  del  suo  setumdo  Catalogo 
di  spropositi),  o  che  gli  altri  valen- 
tuomini, miei  veiiei-ati  amici,  ne 
considerassero  per  avventura  più 
da  presso  lo  spirito.  Dico  |)erlant() 
che  Massa  im{>orta  Immi  anche  Quan- 
tità,  Moltitudine  di  gente  unita  in- 
sieme ,  ed  è  termine  |)er  lo  più  della 
milizia  (  intorno  a  che  può  vedersi 
con  fruito  anche  il  Diz.  del  Glassi); 
ma  che  ninno  nel  detto  siguiflcal(» 
r  ha  mai  ripreso  nb.  può  farsi  a  ri- 

firenderlo,  salvo  forse  qualche  Agno- 
one  o  Agnalone!  In  fatti  la  maggioi- 
parie  degli  esempj  allegati  da\so- 
pradettì  valentuomini  si  riferiscono 
alla  milizia ,  e  \yorv\b  \ìcn  lontani 
dall'  idea  del  Parenti.  Gonciossiacliè 
la  mossa  delle  genti,  dell'  esercito , 
de*  soldati,  il  farne  o  ringrossarnc 
la  massa ,  una  buona  massa  di  fan- 
teria, ed  altre  simili  guise  di  i»ar- 
laro,  non  lianiio  punti»  <'he  fare  col 
sentimento  sij;i)ilìcalo  nel  sopra- 
scritto esempio  del  Leopardi.  Ni; 
punto  vi  si  confanno  tutta  la  massa 
della  umana  natura  è  peccatrice  del 
Passavanli,  la  massa  del  popolo  ì\ì 
Gio.  Villani,  i/na  massa  di  amiti  del 
Guicciardini,  la  mussa  de' plagiar] 
dei  Bartoti,  una  mussa  di  furfanti, 
d'  imbecilli ,  e  C4»nto  alli-e  simili 
masse  di  qualsivoglia  persone  :  im- 
perciocché (piivi  |)uò  Ihmì  anche  va- 
lere e  vale  moltitudine,  ma  ih)!  suo 
predicato  <»spre8so;  (piivi  è  un  con- 
creto ,  non  un  astratto.  Per  la  (piai 
cosa  le  masse,  così  in  isola, in  cam- 
bio di  le  moltitudini ,  il  popolo ,  le 
genti,  non  si  reggono  tinora  coll'au- 
toritài  di  nessun  classili),  e  ^li  amici 
miei  valorosi  ed  illustri  (tali  uomini 
so  venerarti  ed  amare  anchMo)  fe- 
cero, a  nVu)  asN\ao ,  >3kSv  >at\\>sàaa»i 
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buco  neir  acqua  tutti  e  Ire.  Gli  unici 
esempj  chMo  mi  conosca  prossimi 
al  significato  ripreso  dal  Parenti  sono 
Questi  di  Iacopo  Pitti  nell*  Apologia 
de'  Cappucci ,  a  facce  308  (V.  V  Ar- 
chivio storico ,  voi.  -4,  part.  2)  :  Con- 
siderate il  pessimo  veleno  che  egli 
sputa  contro  quella  massa ,  che  dice 
che  la  considerazione  prudente  pro- 
cedeva da  imprudenza.  -  E  per  la 
Moltitudine  de'  cittadini  mediocri,  e 
come  ora  dìrebbesiil  Ceto  me%Mno: 
Dico  che  eglino  furono  pesceduovi 
rivolti  (persone  doppie) ;  pallcschi prima 
sviscerati,  e  parenti  di  Lorenzo  de* 
Medici,  e,jper  conseguenza,  nimici 
capitali  della  massa  civile;  dipoi, 
adirati  con  Piero  suo  figliuolo  ^  se  li 
voltarono  contro ,  senza  rìconalhirsi 
con  r  universale  se  non  in  masche- 
ra.-Ognun  vede  che  qui  pure  la 
voce  massa  non  è  S[)esa  in  modo 
assoluto,  benché  significhi  moltitu- 
dine di  persone.  Laonde  io  starei 
sempre  molto  lontano  dall' usarla 
fuori  de*  predetti  casi  speciali,  e 
senza  le  debite  accompagnature;  e 
perchè  nulla  elegante ,  e  perchè 
priva  d*  ogni  buon  esempio  si  degli 
antichi  e  si  de*  moderni. 


Ma  TE  BASSO  «  Non  iscrivere  f.  come 
usano  molti;  ma  materasso.  bUkoUdì. 
«  Matarazzo  e  Materazzo  non  furon 
mai,  né  sono,  nè  saranno  in  nostra 
lingua.  »  Valerìani. 

Senza  entrare  a  disputar  dell'  ori- 
gine di  questa  voce,  onde  sono  da 
vedersi  il  Menagio,  TAlcialo,  il 
Ducangio,  il  Muratori,  il  Parenti 
(Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna),  e  il 
Gherardini,  io  dico  che  matera%%o 
fu ,  è ,  e  sarà  nella  lingua  italiana  ; 
ancorché  la  voce  più  comune  sia 
materasso  o  materassa.  Il  Gherar- 
dini  n'allega  questo  esempio  del 
Mauro ,  eh'  e  nel  primo  tomo  delle 
famose  Rime  burlesche  fra  quelle 
del  Derni  a  carte  302:  Quanto  mi 
par  miglior  che  Tuom  si  sguazzi 
Sicuramente  in  camera ,  e  che  s' ar- 
mi Il  corpo  di  lenzuola  e  materazzi. 
-  E  ben  fece  anche  il  Fanfani  a  re- 
gistrarlo. Eccone  altri  due  o  tre  : 

Csporaì.  Vit.  Mecca.,  part  i.  Va  pur  HotO 

e  giocondo,  Ma  ponti  su  le  spalle  un 


materazzo.  Che  non  ti  schiacci  il 
gran  peso  del  mondo,  id.  ib.  pait.  e 
Su  dunque  col  più  molle  materaxzov 
Dotte  muse ,  che  sia  ne  i  Yosirì  a^ 
redi ,  Correte  pria  eh'  ei  giunga  nelk» 

spazzo.  Braeciolin.  Seher.  Dei,  4,  18.  (edb. 

pnnc.  )  Con  due  buon  materazzi  un 
letto  chiedo. 

Nelle  antiche  edizioni  delle  Satire 
dell'Ariosto  si  leg^e  matara%io.  e 
il  Yocab.  di  Napoli  ne  porta  quel- 
r  esempio  con  altri  tratti  dalle  Leir 
tere  dei  Bembo.  Quanto  a  questo 
non  so,  ma  quanto  a  quello  le  mi- 
gliori ediz.  moderne  hanno  materas- 
so. E  ingiustamente  il  sig.  Valeriani 
incolpa  il  Parenti  d' aveme  addotto 
queir  esempio,  perchè  ninno 
n'  adduce  nelle  predette  AnnotaiEh 
ni!  V.  la  nota  sotto  mancamb,  e  vedi 
NOTAKiALE.  Auche  l' autiche  ediz.  ve- 
nete del  Caporali  leggono  molara»- 
%o;  la  migliore  di  Perugia  del  1770 
fatta  per  lo  più  sopra  gli  oiùioali, 
matera*io.  MataraMO  poi  e  voce 
anche  de'  Senesi ,  registrata  per 
dal  Politi  e  dal  Felici. 


Materiali,  Sust.  m.  «  Non  i  «oei 

usata  da'  buoni  scrittori:  et.  -  lima- 
ter  iale  posto  in  opera  per  questa  fiiSb- 
brica  è  cattivo  ;  -  dicasi  la  materii. 
La  Crusca ,  alla  voce  Materia,  coil 
dice:  Parlandosi  di  fabbriche  o si- 
mili ,  vale  tutto  ciò  che  serve  a  fab- 
bricare, detto  comuaemente  matt- 
riale.  » 

Qui  c'è  sotto  materia.  Primiera- 
mente perchè  non  è  la  Crusca  che 
dice  così,  ma  il  Yocab.  di  Napoli; 
in  secondo  luogo  perchè  Matenale, 
nel  signif.  di  Materia  destinata  e  pre- 
parata per  qualsivoglia  uso ,  è  voci- 
bolo  eccellente  ed  usato  da*  GJa^ 
ci.  Recherò  solo  due  esempj ,  che 
traggo  dalla  Crusca  del  Manuzzl  e 
dal  Suppl.  delGherardini;  e  benché 
sieno  in  senso  figurato  fanno  egual 
forza.  Goidott.  Bett,  24.  QuattTo  sono  le 
maniere  delle  cose ,  le  quali  sono 
materiale  e  fondamento  del  dire. 

Segni  Aless.,  in  Pros.  fior.  par.  4,  T.  8;  p.  SII. 
1  materiali  tutti  (d'aleane  lettere  del  Veeak) 

sono  nelle  filze  ;  onde  con  maniftt- 
tura  di  pochi  mesi  se  ne  perfeziona 
\a  labbYvc^.  -Q>ì3l',  nota  il  Gherardi- 


MATIICB. 


105 


dì,  giudiziosamente  è  continuata  la 
metafora.  Dio  buono,  dire  che  non 
è  Toce  di  buona  lingua!  Ma,  posto 
cbe  la  Crusca  dava,  secondo  V an- 
notatore, per  eomunemente  detto 
materiale ,  non  era  sufficiente  ap- 
pog^o?  Non  diceva  mica  erronea- 
merUe! 

Xatbic»  ,  «  Per  madre ,  rum  si  ap- 
prova dal  Bemardoni;  ma  il  Gnlileo, 
tn  un  etempio  posto  nel  Vocab,  del 
ManuMzi ,  ilice  che  la  terra  è  la  ma- 
trlee  di  tutti  i  vegetabili.  » 

Adagino:  il  Galilei  non  V  adopera 
forse  per  madre,  ma  sì  nel  senso 
figarato,  sema  più  :  nè  j^sso  con- 
correre appieno  neiropmione  del 
FaoADj,  che  1*  usi  per  Produttrice, 
Fecondatrice,  Luogo  che  produce  a 
feconda.  Me  ne  fiinno  dubitare  assai 
questi  dae  passi  del  Crescenzi  {2, 
i/,  e  7,  4.V.  Trovando i  semi  nella 
matrice  della  terra. -Si  fanno  per 

Omore  (  I«  Mlve  prodotte  dalla  natura  )  0  ^r 

semi  naturalmente  nella  matrice 
della  terra  contenuti.  -  Spieghere- 
ste qui  matrice  per  madre ,  o  prò- 
iattrice ,  o  fecondatrice  ?  0 ,  come 
interpreta  esso  Fanfani  più  sopra 
co'  Vocab.  di  Napoli ,  per  Luoghi  che 
«MIO  opporltfnt  per  la  generoAione 
de'  vegaali ,  dei  minerali ,  e  de'  me- 
talli? Non  ignoro  che  a*  Latini  era 
translatiTameate  mater ,  origo ,  fons 
primua ,  e  non  nego  che  così  pure 
possa  talvolta  essere  agi' Italiani, 
che  pur  dicono  Chiesa  matrice;  ma 
oeir  esempio  del  Galilei  non  mi  par 
di  radere  e  sentire  che  una  meta- 
Ibra  naturalissima.  La  smania  di  ap- 
plicare alle  voci  significati  nuovi , 
laddove  non  è  d' uopo ,  non  è  V  ul- 
timo vizio  de*  moderni  Vocabolaristi. 
Que'di  Napoli,  v.  g.,  aggiungono 
sotto  la  detta  definizione  un  esem- 
Dio  del  Redi,  tolto  dal  Vocab.  del 
Paota  (che  pur  vi  spiega  matrice  in 
senso  metafòrico  ) ,  ma  senza  indi- 
cazione nè  di  luogo  nè  di  che  parli  : 
i* esempio  è  questo  ch'io  correggo 
ed  allargo  sopra  il  bellissimo  volu- 
me degli  Opuscoli  di  Storia  naturale 
'li  Francesco  Redi ,  con  un  discorso 
^  note  di  Carlo  Livi,  Fireme,  per 
Feliee  Le  Monnier,  48S8:  dico  beì- 


lissimo  sì  per  li  pregi  della  materir» 
e  dello  scnttore ,  e  sì  dell'  edizione 
fo  taccia  un  po',  sor  Felice,  e  mi 
lasci  dire  )  e  dell'annotatore.  È  quivi 
a  carte  285  :  Dentro  non  ànno  polpa 

di  sorta  alcuna  (le  cocr»Ie  dvl  pep«  dì  Clapa}, 

ma  son  piene  di  due  o  di  tre  o  di 
quattro  semi  neri  duretti  e  senza 
scorza,  i  quali  semi  occupano  tutto 
il  vano  della  loro  matrice,  dentro  la 
quale  son  racchiusi  in  alcune  casel- 
le, ec.  Questi  semi,  siccome  ancora 
la  loro  matrice,  al  gusto  si  sentono 
aromatici  con  mescolanza  di  diversi 
sapori.  - 


Matto.  Penna  matta.  V.  Pbiuia» 


UlATinBARB , 

Maturato. 

Maturare  è  ripreso  nel  signif.  di 
Considerar  bene ,  Ponderare  ;  e  Ma^ 
turato  in  quello  di  Corso ,  Decorso , 
Scaduto ,  detto  di  frutti  d' interesse 
0  censo.  I  due  seguenti  esemp] ,  al- 
legati r  uno  dalla  Crusca  e  l' altro 
dal  Betti,  facciano  spalla  all'uso  cbe 
tuttavia  ne  corre.  Goiceiard.  stor.,  7, 330. 
Abbiamo  pur  nome  per  tutto  di  ma- 
turare le  nostre  deliberazioni,  e  pec- 
care piuttosto  in  tardità  che  in  pre- 
stezza. Caro,  Lrtt.  ined.  tom.  3,  p.  101.  11 

dover  vuole  che  mi  paghiate  il  se- 
mestre già  maturato. 


Nota,  «  Che  se,  per  un  convenien- 
tissimo  traslato,  non  disdice  chiamar 
frutto  ciò  che  il  denaro  in  certo  modo 
produce,  perchè  quel  frutto  non  si  dirà 
maturo  quando  è  da  cogliere?  Oh  mi- 
seria delle  pastoie  linguaiesche  I  »  Pa- 
role dell'  amico  mio  toscano,  pregiato  e 
caro,  in  altre  note  qui  ricordato. 


Meco.  <  Con  meco*  con  seco,  con 
teco ,  V  Ugolini  li  dice  pleonasmi 
boccaccevoli,  che  gli  amatori  della 
bella  naturalezza  non  potranno 
giammai  sopportare:  ma  egli  scri- 
veva quanao  ancora  non  era  mai 
italo  m  Toscana,  e  precipuamente 
nella  bella  patria  di  Benvenuto  Cel- 
/tnt.  »  Va\eri%n\.  ci  COTV  ^ft^O'.locuiVwft 
viziosa  e  da  fuggire ,  sebbene  tì^VwV^x 
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da  moUi  ;  dùxsi  con  sè.  >  labroBoli , 
mU.  alU  Gong,  dal  Perno. 

Sbagliò  rU^ni,  menzognero  è 
il  Valerìani ,  ingiusto  l' Ambrosoli. 
r  Ugolini  a  chiare  note  cita  le  stesse 
parole  dei  Filologo  modenese,  ma 
sbagliò  non  ricordandosi  che  questi 
ner  ^into  Catalogo  di  spropositi  se 
ne  ripigliò,  e  disse:  «  NuoYe  esser- 
Tazioni  da  me  fatte,  ed  altre  comn- 
Dkatemi  dall*  altrui  cortesia ,  per  ri- 
guardo alle  frasi  Con  meco ,  Con  teco, 
Con  seco ,  delle  quali  feci  motto  nel 
secondo  Catalogo ,  in  fine  dell*  arti- 
colo Seco,  mi  avvertono  che  T ac- 
cettazione di  simile  ridondanza  non 
potrebb*  essere  attribuita  a  leziosag- 
gine di  una  sola  scuola ,  mentre  lo 
raccolsero  dalla  lingua  parlata  di- 
verse penne,  sciolte  da  qualunque 
affettazione  e  servilità  di  scrittura.  » 
Quindi  bugiardo  è  il  Yaleriani  addos- 
sando ingiustamente  Y  osservazione 
aU*  Ugolini.  ln£[iusto  poi  V  Ambroso- 
li ,  UDO  de*  primi  valentuomini  d' Ita- 
lia ,  a  dire  cfa*  è  locuzione  viziosa  e 
da  fuggire  :  la  ^ual  cosa  gli  crede- 
reflko  quando  i  principali  scrittori 
del  300  e  del  500  non  faranno  più 
testo  in  opera  di  lingua  ,  e  quando 
r  uso  de*  ben  parlanti  in  Toscana 
r  avrà  condaimata  e  dismessa.  Il 
Cinonio  e  la  Crusca  ne  scrissero 
propriamente  così:  «  Con  meco.  Lo 
stesso  che  Meco  e  Con  esso  meco, 
preposizione  replicata  per  proprietà 
di  linguaggio,  ma  senza  necessità, 
e  si  replica  altresì  in  Teco  e  in  Seco, 
diceiHiosi  Con  teco,  Con  seco,  »  Gli 
esempi  ^  sarebbero  a  monti. 

BIBBIA, 

flÌEi»ie,  Sost.  m  Per  a.- La  media  jìre- 
porzwnah^dieaii  il  mezzo  pr(^or- 
zionale.  » 

Al  Sig.  Pietro  Viani 

StoHente  di  Matematica 
nella  B.  D.  Università  di  Modena. 

Pietro  mio  caro,  se  ben  mi  ricor- 
da, purmi  d'averti  detto  altre  volte 
eh*  io  nell*  algebra  e  nella  geometria 
sono  sempre  stato  a  piedi  ;  sicché 
non  m'avventuro  a  parlarne ,  o  batto 
r  aria.  Ha  sappi  che  il  diavolo  mi 
Ingge  a  dover  discorrere  della  me- 
dia proponìonale ,  ond'  ho  nella 


mente  appena  un  barlume,  e  eh' è 
ripresa  da'  pulimauti  della  lingua. 
Tu,  che  se'  nresco  di  far  tali  studi, 
né  sei  degli  ultimi,  spiegami  per  filo 
e  per  segno  la  cosa,  acciocché  non 
dia  il  tuffo,  e  dimuai  segnatamente 
s*  è  termine  buono  e  preciso  di  vo- 
stra scienza.  La  qual  cosa  puoi  sa- 
per da'  tuoi  libri  e  da  cotesti  tuoi 
bravi  professori.  E  non  altro  per 
questa.  Sta  sano. 

Risposta, 

Carissimo  mio  sig.  Padm,  Fo 
pronta  risposta  alla  sua  letterina 
d'ieri,  e  credo  o  eh*  ella  voglia  pi- 
gliarsi spasso  di  me  o  dare  ti  emù 
ad  altri; poiché  pialunque  seolareUo 
le  può  saper  dire  che  cosa  è  la  madia 
proporzionale ,  se  è  locuMone  pro- 
pria dell'  aritmetica  e  delia  geome- 
tria, e  se  è  di  bitona  lingua,  Vor- 
rebb'  ella  forse  mostrare  che  anche 
i  maestri ,  non  che  un  povero  scolare 
che  non  parla  in  cruscante ,  debbono 
all'  uopo  esaminare  la  Crusca  pri- 
ma di  sentenziare  in  materia  é 
lingua?  Se  ciò  fosse,  cu  cu,  babbo 
mio,  me  non  mi  ci  coglie  I  Sono  cono 
alla  Biblioteca,  ed  eccole  quanlò 
dice  la  Crusca  nel  §  1,  dt  HcMO: 
<t  Medio  proporzionale.  Aggiunto  é 

Snella  quantità  di  memto  fra  le  èUrt 
ue,  a  cui  la  prima  abiria  qwàh 
stessa  proporzione,  ohe  ha  essa  me- 
desima  colla  ter%a.  Lat,  media  prò 

portionalis.  Gai.  Camp.,  gaom.  14,  tic  1» 

venzione  della  media  proporzioìnk 
per  via  delle  medesime  linee.  b% 
presso:  Potremo  tra  due  linee,  ovwvc 
due  numeri  dati,  trovare  ooo  gru 
facilità  la  linea ,  o  il  numero  medie 
proporzionale.  »  0  che  f  VogUtiu 
trarre  all'  Inquisizione,  e  torturm 
un'  altra  volta  il  povero  Crolilei?  8t 
poi  ne  brama  altri  esempi  é'utimot 
scrittore  insigne ,  vada  nella  mia  to- 
rnerà, e  guardi  coWajuto  dell' inéiu 
nel  primo  tomo  delle  Opere  materno- 
tiche  di  Eustachio  Manfredi.  Mi  bo- 
rtediea ^esaluii  con  tutto  él  cuore  U 
mamma,  e' miei  fratelli. 

M BI.ABB  , 
■■LATA. 

U  Molossi  si  doke  che  i  Voeabo- 
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laij  non  OTessero  Melata  nel  signi f. 
di  Cofyo  dato  altrm  con  una  mela 
ÌMmwtagH  cantra,  o  //  lanciare  una 
mela  ncniro  alcuna;  ed  io  mi  dolgo 
cbe  non  abbiano  Melare ,  per  Tirare 
0  Lanciar  mele  anche  a*  VocatK>larì- 
sti.  Capisco  bene  eh' e*  non  ne  vol- 
lero prostar  ranni,  ma  ce  le  diede 
il  popolo  toscano,  e  il  fatto  istesso. 
Il  Tommaseo  e  il  Fanfani,  cbe  non 
tenriono  d*aTer  le  melate,  ne  regi- 
strarono la  seconda ,  e  quegli  ag- 
giunse Aver  le  melate.  Io  li  prego 
usar  favore  anche  a  Melare ,  usato 
dal  (UttUi  (P<>M.«  p.  113),  e  al  modo 
Farsi  melare  nel  senso  metaforico 
di  Fard  ftchiare,  Esporsi  alle  deri- 
sioni altrui .  tanto  necessario  e  co- 
mooe  ne*  discorsi  familiari ,  c  già 
ranstrato  nell*  Appendice  al  Snppl. 
a'Yocabolaij  dal  buon  Gherardini  : 

Io  f  che  spei sìssimo 
Mi  fo  melare 
Per  Tino  inalile 
Di  predicare. 

Noi  lombardi,  che  per  lo  più  dicia- 
mo pomi  le  mele,  abbiamo  pomare 
tnimata  nel  medesimo  significalo, 
8è  |>iù  oè  meno  ;  ma  non  li  userei 
senza  il  voto  de*  savj. 

■k&B  o  SffiBi.B.  «  Manca  iti  piura- 
Ir.  *  PmU,  Rag.  éUm.  Uag.  itaL 

Ah,  ah,  ab.  Perrbò?  Siamo  11: 
incha  Fieno ,  Prole ,  Stirpe ,  Proge- 
nie, ed  altri  assai,  dicono  i  gram- 
maUdche  non  hanno  plurale,  ep- 
pure io  hanno  !  Di  meli  e  mieli  ne 
rea  onesti  due  buoni  esempi  1*  ^S^^ 
gh  Sia.  Rocco  nel  suoSuppl.  al  vo- 
cah.  di  Napoli  :  cre>c.,  o,  m.  Quando  i 
fachL...  con  grande  infestazione  le 
pertvrbano  (i«api),  significano  ma- 
lari  i  oaelL  Ami.  op.,  t,  m.  Qnei  tanU 
olii  e  quei  tanti  lattovarii  c  giulebbi 
emieiL 


■■M«miA.  a  Non  sta  bene  per  rag- 
guagli d'una  società  8CieDtifica ,  o 
90ro  eompilazione  di  larori  ;  t  quali 
mtgUo  n  ehìam9ranno  Atti.  -  Met- 
tere a  memoria  i  modo  eh§  il  Ctiari 
disapprooo.  » 

Se  ooD  «B  esempio  del  p.  Cesari 


I  si  cammina  sicuri,  V.  amlbditài, 
,  qui  si  dee  camminar  sicurissimi, 
i  perchè  n*  abbiamo  Memoria  e  Me- 
morietta  I  cmt.  hi.,  v.  i.  ^.m  Scriva 
ai  nostro  prof.  D.  Giuseppe  Zambo- 
ni ,  invitandolo  e  pregancrolo  d' ono- 
rar il  Giornale  con  qualche  sua  Ile- 
moria,  la  (fual  gli  venisse  cagione 
di  dover  fore.  id.  ib.  t.  i,  p.  srs  Credo 
che  noi  avremo  da  lui  a  otta  a  otta 
qualche  bella  Meinorietta,  che  in- 
gemmerai c  imperlerìi  il  Giornale. 

Id.  ib.  V.  1,  p.  !t»  die  valtt.  -  Chi  poi  vuol 

ve<lcrnc  ragioni  ed  (>scmpl  migliori 
legga  quanto  ne  scrive  il  Gherardini 
a  carte430doirAp|)endtce  alle  Gram- 
matiche ,  e  r  egregio  F.  M.  nelle  sue 
belle  Osservazioni  intorno  ali*  Ajuto 
del  Lissoni,  Milano  183i. 

Quanto  al  Mettere  a  memoria, 
rammento  eh*  esso  p.  Cesari  regi- 
strò nella  sua  Crusca  di  Verona 
Mettersi  alla  memoria  e  Mettere 
nella  memoria  con  due  begli  esempj 
del  Gcllini  :  sicché  n(m  veggo  come 
possa  riprendersi  Mettere  a  memo- 
ria, forma  tutta  italiana! 


Malia WTB  €  Per  copista  ti  lutei  al 
patte  ovt!  nacque  e  ove  vivt  quetto  bel 
nome,  Quan'io  per  variare  l'elocu- 
zione taremo  stanchi  di  dir  copia- 
tore o  copista,  noi  diremo  Ama- 
nuense. »  MontL  «  Voce  fiorentina.  > 
Fanfaai. 

Così  rispose  il  Nannucci  nella  pre- 
fazione alla  sua  Teorica  de' nomi, 
cart.  IX  :  «  Uso  questa  voce(fnerMnle) 
senza  nessuno  scrupolo,  malgrado 
che  il  Monti  la  voglia  bandita  dalla 
lingua.  11  paese,  ove  nacque  onesto 
nome ,  non  è  Firenze,  com'egli  vaol 
dire.  Menantes  si  dicevano  nel  basso 
latino  coloro,  che  con  libelli  famosi 
laceravano  la  fama  altrui.  Di  qui 
menanti  anche  quelli,  che  strazian- 
do, malamente  copiandole  e  sfor- 
mandole, le  opere  degli  scrittori, 
laceravano  in  cerio  modo  la  loro  re- 
putazione. Laonde  merkonte  ha  cat- 
tivo senso  ,  essendo  appropriato  a 
designare  particolarmente  un  tra- 
scrittore ignorante,  che  guasta  quello 
che  copia  ;  non  così  copista  o  copia- 
tore, e  amanuense,  cììo  hanno  un 
significato  generale.  E  perciò  toc- 
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nante  non  credo  che  sìa  da  lasciarsi 
tallo  al  paese,  ove  vive.  »  Ed  io 
tcDgo  dal  Nannucci:  maggiormente 
che  menante  pare  eziandio  che  fosse 
usato ,  come  nota  anche  il  Gherar- 
dini  con  due  esempj  del  Caporali  ed 
uno  del  Buonarroti ,  per  gauettiere, 
nè  io  conosco  più  grandi  denigratori 
nè  più  grandi  spropositatori  o  stra- 
falcioni de*  gazzettieri  o  giornalisti. 
Di  fatto ,  come  promisi  sotto  compli- 
mentare ,  ecco  r  origine  di  ga%%etta 
secondo  T  opinione  di  Adriano  Politi 
nel  proemio  al  suo  Tacito  :  «  Il  vo- 
cabulo  Ga%%etta  è  assai  proporzio- 
nato alla  materia ,  poiché  i  Menanti 
(così  sono  chiamati  a  Roma  gli  ar- 
tepani  di  questa  professione)  so- 
ghono  a  guisa  di  gazze,  per  empire 
lì  foglio,  fare  strepito  con  iscriver 
molte  ciance,  et  alle  volte  molti 
spropositi  per  parer  di  meritar  la 
mercede  che  pretendono.  »  Se  bu- 
giarda r  etimologia ,  non  è  maligna 
r  applicazione  !  Giova  riferir  qui 
pure  gli  esempj  del  Caporali  e  del 
Buonarroti  nel  pretato  signif.  di  gai- 
lettiere,  ed  uno  del  Magalotti  in 

quello  di  copista,  Caporal. ,  Ritn.  p.  380, 

rdii.  Pemg.  1770.  Per  qucsti  ultimi  awìsi 
de' Menanti  Che  scrivon  di  Parnaso 
a  questi  e  quelli.  Ch'ogni  mese  li 
pagano  in  contanti.  Caro  signor,.... 
ci  son  nuove  assai  maggiori.  Che 
se  'l  Doria  battesse  i  Dardanelli. 
(L*  annotatore  di  queste  Rime  dice 
quivi  sotto  :  Sono  i  Menanti  quelli 
che  scrivono  e  trasmettono  raf^gua- 
gli.  Con  altro  nome  Gazzettieri  son 

detti.)  Id.  ib.  402.  -  Suonar. ,  Pier.  0.  3,  a.  5, 

8. 4,  p.  179,  col.  1.  Questo  appunto  è  un 
caso  Di  quei  che  soglion  dar  fama 
alle  feste;  Sicché,  se  della  Fiera 
Awien  che  s'abbia  a  scriver  la  gaz- 
zetta, 11  Menante  avrà  luogo  Per 
amplificazion  da  empier  fogli.  Magai., 

Leti.  p.  174, (Firenze  pel  Manni,  1736.)  De*quali 

(sappiimenti)  vi  manderò  copia ,  ma  non 
oggi ,  trovandosi  tuttavia  i  Menanti 
della  mia  segreteria  sotto  il  martirio 
delle  buone  feste. 


Mbrcìs.  «  Erra  chi  dice,  p,  e.,  Merci 
questo  magnanimo  principe ,  Mercè 
quext*  arte  bella  ;  e  air  si  deve  Mercè 
di  questo  ec.,  Mercè  di  questa  ec.  » 
LiMonl. 


Non  erra  punto  chi  dice,  come  dis- 
se il  Viviani,  mercè  la  bontà  divina, 
e,  come  il  Dati,  mercè  la  liberalità 
di  lui,  e,  come  il  Segneri ,  mercé  la 
sua  degnazione;  e  come  tanti  allri 
usarono  questa  voce  in  forza  di  lo- 
cuz.  preposit. ,  soppressa  la  prepo- 
siz.  a  0  ai ,  e  nondimeno  avente  lo 
stesso  valore  di  Mercè  a,  Mercè  di, 
più  antiche  ed  eleganti.  Lo  studioso 
ne  vegga  altri  esempj  nel  Suppl.  del 
Gherardini. 

MebcoldI  , 

MebcobdI.  «  Mereoldì  non  dirai,  giac- 
ché in  buona  lingua  si  usa  solo  mer 
coledl.  »  Ugolini.  «  Mereoldì  oMercoT' 
dì,  voci  false.  »  AnocebL 

Sono  due  sincopi  naturali  ed  sai- 
tate;  nè  la  sincope,  consentita  dal 
superbo  orecchio,  fece  mai  diventar 
false  0  di  cattiva  lingua  le  voci.  Si 
disse  anche  Mércole  e  Mércore,  n 
Bergantini  nella  odxxvii»  delle  sue 
Difficoltà  incontrate  disse:  c  S^ 
bene  sul  Yocab.  trovasi  MercoUdà  e 
non  Mercordì,  Mercordi  leggesi  pres- 
so il  Bembo,  Lett.  2,  2.,  presso  Bfat- 
tio  Franzesi,  Rim.  buri. ,  e  presso 
il  Tasso,  Lett.  poet.  »  Di  fotti  il 
Gherardini  ne  recò  questo  esempio: 
Ho  cominciato  a  distendere  l' argo- 
mento della  favola  e  degli  episodi»— 
e  manderoUo  mercordì.  Tau.,  Lett.  peak 
p.  44.  Anche  il  Giordani  l' usa  quasi 
sempre:  sicché  Y  abbajare  a  queste 
voci  è  proprio  un  abbsgar  di  cani 
alla  luna,  come  nella  seguente. 


Meridiaiva.  «  /  Vocaholarj  et  i . 
solo  merìggiana,  cioè  il  tempo  M 
mezzodì,  » 

Siccome i  vocabolari  ne  dannoio* 
che  meridio  e  meridiano ,  come  me* 
riggio  e  meriggiano,  così  metto  sa 
pegno  che  niun  Italiano ,  che  di  let- 
tere abbia  solo  una  lieve  tintura, 
riprende  Meridiana  ;  voce  d' uso  co- 
munissimo, non  aliena,  non  barba- 
ra. Dobbiamo  dir  sempre  Orinolo  a 
sole?  Io  non  ho  qui  da  potere  alle- 
gare che  un  esempio  di  Giampietro 
Zanetti  nella  sua  bellissima  e  can- 
didissima Vita  di  Eustachio  Manfre- 
di, a  carte  51  :  Fra  gì'  intervalli  del 
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s\]o  male  terminato  avea  il  libro 
sopra  la  meridiana  di  San  Petronio, 
0|>era,  come  si  sa,  del  celebre  Gas- 

sioi. 


Xbiiis.  Mese  andante,  cadente,  ca- 
duto ,  entrante,  uscente,  spiran- 
te, spirato,  stante.  Y.  Anno. 

Mbstibbaivtb.  €  Non  è  vocabolo  di 
buona  lega.  > 

Lo  notano  il  Molossi  e  il  Tomma- 
seo, come  voce  d'uso  in  Toscana, 
dkbiarandola  Che  esercita  un  me- 
stiere, 0  arte  nobile  come  fosse  me- 
ftiere,  E  davvero  in  quest'  ultimo  si- 
^if.  mi  piace ,  perchè  molti  eh'  eser- 
citaDo  Farle  nobilissima  di  scrittore 
come  braccianti ,  e  per  lo  più  sono 
kU  arroganti  giudici  di  quelli  che 
l'esercitano  [>er  amore  e  studio,  non 
meritano  altro  nome  che  questo. 

Xbtà.  «  Non  dirai:  ~  Vi  aspetto  alla 
metà  di  gennnjo  -  ma  Vi  aspetto  a 
merzo  gennajo.  È  bene  iMulcare 

?ueata  regola ,  essendo  assai  comune 
trrar»  contro  di  essa,  » 

Io  confesso  che  non  ho  mai  potuto 
capir  bene  questo  divieto,  dato  pri- 
ma dal  Parenti  e  ripetuto  dagli  altri. 
Sia  pure  metà  V  Una  delle  due  parti 
di  eoe  che  sia ,  fìra  loro  eguali ,  che 
unite  insieme  compongono  il  tutto , 
non  ^  Quello  che  ugualmente  è 
distante  da*  suoi  estremi  ;  sia  dimi- 
dium,  non  medium.  Ciò  sta  bene  in 
mafematica  :  ma ,  santo  Iddio! ,  ne^li 
scrìtti  non  si  tien  sempre  la  sesia  in 
mano, certe  sottilità  non  sono  sem- 
pre guardate.  Nè  per  questo  lo  scrit- 
tore è  ripreso  o  men  pregiato.  Par 
dunque  ebe  uon  si  possa  dire  la  metà 
del  mese  o  dell'  anno  ;  ma ,  gira  e  ri- 
gira ,  non  m*  entra.  Eccone  alcuni 

esemi^  :  OoMllim,  vìi.  Perr.  GoliskR.,  p.  97. 

Da  indi  a  pochi  dì ,  là  verso  la  metà 
di  gennaio  1*  anno  moli  fu  D.  Fer- 
rando certificato  ec.  u.  ib.  p.  m.  Ce- 
sare aveva  tempo  tutto  quel  mese 
(erasi  già  alla  metà]  a  doversi  risol- 
vere ec.  Bartoii,  op.  post.  1. 1,  p.  234.  Una 
grossa  armata  d' Aceni ,  entratavi 
alla  metà  del  mese  passato,  id.  ib.  i.  a, 


p.  84.  Dal  che  io  mi  fo  a  credere  che 

la  prczio.sa  sua  morte  non  cadesse 
lontano  dalla  metà  di  maggio,  m.  ib. 
I.  2,  p.  Sof)ra;;iuulo  colà  da  <ioa 
verso  la  metà  dell'agosto  il  p.  Gio- 
vanni Heira.  m.  ib.  p.  ita.  Alla  metà 
del  dicembre,  rtii.iv.,  vii.  aimv  vii  t«>i.  3, 
p.  110.  Appresso  a  ciò  dopo  la  metà 
di  novembre  palesò  |>er  editto  ec, 
si((n«>ri ,  Lftt.  ■  coMin.  111.  p.  100.  Passata  la 
metà  del  presente  mese  di  agosto. 
-Similmente  parmi  estrema  sottilità 
0  rigorosità  l'approvare  Abbiamo  fat- 
to una  metà  del  cammino,  e  lo  sti- 
mare errore  Siamo  alla  metà  del 
cammino. 


Nbtapimicabe.  «  Motafisicaro ,  per 
guardar  nel  sottile,  «  Metaforìcare, 
per  usar  metafore:  Antonio  Cesari 
adopera  queste  due  voci  ne'  suoi  Dia- 
loghi sul  Ihiradiso,  p.  7.  Basii  Tau- 
torith  del  grande  Filologo  { ■oche  col- 
l'F  grtode!)  per  chi  volesse  usarlt 
ambedue.  » 

0  che  cred*ella?  che  si  sia  me- 
stoli? Chi  non  sa  che  con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  si  cammina  sicuri? 
V.  AS.S11RD1TÀ!  lo  lo  comporto  per^ 
eh*  ella  è  lei.  Ma  lasciamo  ir  le  bur- 
le. Anche  a  me  non  par  cattivo  nò 
inutile  questo  Metafisicare,  al  c|uale 
però  dee  prima  rendersi  il  signif. 
proprio ,  come  ben  notarono  il  Ber- 
gantini  e  1* Alberti;  cioò  Attendere 
a  metafisica ,  Speculare  metafisica- 
mente, Discorrere  in  modo  metafisi- 
co ;  poiché  r  usò  due  secoli  prima  il 
Tesauro ,  ed  ò  battuto  come  Filoso- 
fare, Teologare j  e  simili.  Anche, 
dacchò  siamo  caduti  in  sul  ragionar 
di  metafisica,  non  sono  punto  brutte 
voci ,  e  potrebbero  tornare  opportu- 
ne ,  le  due  del  p.  Rogacci  Metafisi- 
caggine  e  Metafisicheria,  Ben  dirò 
che  non  mi  par  bello  nè  punto  ac- 
cettabile Metaforìcare ,  avendo  i  mi- 
gliori Metaforeggiare  e  Metafori%- 
%are  già  registrati  ne'  Vocabolarj. 
Onde  per  miesto ,  mi  perdoni  il  p. 
Cesari  e  chi  giura  nelle  suo  parole, 
non  accetto  1*  autorità  sua. 


]llBTICOI.OaAGQlIiE  , 
lllBTICOI.OIIIT\  , 

METICOE.OMO.  a  Meticoloso,  e  peggio 


altri spea-  \    ^uco       A.^tìttoU ,  ^^l^i^^fi 


l'amico  <^°^.n.,iiooU,pe*''irÌBe 
-il  sono  sic»' 


Lai   . 

ii  Pro»  '•''A'^.f.irl»'»"'"*  „«r  <la"'" 


\  "^^"^i  aSv  arie;  e  'V^arioto 
\  dVceN-ano  »;J^^erie 

\         n\   bisogna. t 


V  osse*'"" 

r-  *"  (?  i'"*"  «  "  I  \      così ,  ^»  fe  Be  di» 
come  BOta  XV  G«^^i.^e cu  ^^P'g??.   ma:  e  per  ««« 
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1  guai  modo  fu  giustamente 
Carica  e  Tiro  a  icaqlia. 
anzò;  le  palle  furon  ratte 
le  scalcile  mancarono.  Ma 
ilità  di  que*  tiri,  si  tè  uso 
informati  dì  metallo,  poi 
I  palle  di  ferro  :  e  sempre 
ado ,  si  batterono  quelle 
martello,  e  si  tornirono; 
erininò  la  grandezza ,  se  ne 
B  il  numero,  secondo  il 
el  cannone  che  doveva  ri- 
si coniposero  per  esperi- 
caloolo  le  tavole  de'  tiri: 
La  primitiva  invenzione  si 
denza.  Ne  derivò  che  se  i 
iglia  erano  incerti  c  di  corta 
tiri  a  palline  andavano  allo 
d  a  tripla  distanza  de*  pri- 
todo  perfezionato  si  chiamò 
;se  Mitraglia.  Come  lo  cbia- 
Sìiovo  DmonaHo  ?  Se  sca- 
ie faa  detto  un  autore  ehia- 

iTente  (■cecnnaTa  al  Rotta),  re- 

r  arte  di  tre  secoli ,  e  la 
sarà  intesa ,  però  che  nella 
6cana  pochi  la  intendono. 
Carmene  peccato  direi  me- 
e  non  mitraglia,  perchè 
o  la  sento  così  pronunziata 
ntini.  »  Così  ragionano  gli 
l'ingegno,  di  giudizio,  di 
Altri  propose ,  chi  lo  cre- 
\  Treggea.  La  quale  pro- 
fece scriver  T  intermezzo 
ilolato  La  Treggen ,  che  tro- 
to  quesla  voce.  Ora  cauto  : 

,  beli'  idoi  mio , 
bsndono ,  addio. 
to'  più  soilrire . 

«o'più  1an{tuire  io  questo  stato: 
lato  alfin  :  mi  fo  soldato. 

mM.  %  ^.  fi  Sono  terminazioni 
wile ,  appena  oggi  lecite  al  poe- 
lessi ,  messe ,  e  quindi  promes- 
rlmesse,  ec,  ifwece  di  misi, 

C*  è  da  morirne.  Scrive  Tau- 
laciari  a  (*aric  131  degli  aurei 
»rsi  filologici  :  «  Usarono  ali 
,  dai  migliori  tempi  della 
ino  ai  dì  nostri,  le  maniere 
tromessi ,  e  simili ,  dal  verbo 
,  promettere,  ec.  Tutto  /jiorno 
>  queìle  voci  Ja  bocca  ai  To- 


scani. Che  più  vi  vuole  per  dir  que- 
sta una  buona  e  fresca  maniera? 
l^ure  alcuni  (grammatici  la  dicono 
erronea ,  altri  antica.  »  Poscia  a 
carte  i61 ,  185,  e  203,  ne  torna  a 
parlare,  e  ne  riferisce  tanti  e  tali 
esempj  sì  di  prosa  e  sì  di  verso  » 
che,  s'io  fossi  ne* piedi  di  chi  ri- 
prende queste  uscite  di  verbi ,  m*in- 
fraterei  subito  ne' Certosini!  Anche 
r  illustre  fllologo  napoletano  sig. 
Emmanuele  Rocco,  mio  venerato 
amico,  così  scrive  nel  suo  Suppl.  al 
Vocab.  di  Napoli  :  «  Oggi  in  Toscana 
s*  usa  più  sovente  il  passato  messe 
che  mise,  ed  eseuìpj  in  buon  dato 
ne  forniscono  gli  scrittori  classici. 
Non  così  di  misse ,  di  cui  ho  trovato 
il  seguente:  aA.>rg.,  i.as.  Nel  pettignon 
tutta  la  spada  mìssc.  » 

§  %  Mettere  a  memoiia.  V.  Me- 
moria. 

§  3.  Metter  conTO.  «  Per  esser  uti- 
le, tornar  bene,  può  ubarsi  ^quanta 
boDtk  !  )  ;  ma  non  mi  erguente  ntgnif.  t 
-Questa  propo.Ua  è  coni  strana  ehg 
non  mette  conto  esaminarla.  -  Qui 
deve  dirsi  (phe!)  che  non  porta  il 
pregio. » 

Finocchi!  Eleganza  moscata!  Qui 
cade  bene  una  storictta  gustosa.  Un 
giorno  venne  a  trovare  i  miei  un 
amico  aureo,  antico,  ma  spesso» 
poiché  pizzica  di  poeta,  distratto. 
Trova  in  cucina  una  delle  mie  figlie  » 
e  dice  :  Signora  Vivina ,  che  cosa  fa? 
-Taglio  la  zuppa ,  ris|)onde  la  buona 
figliuola.  -  Zuppa?  (riprend*  egli). 
Che  cosa  è  la  zuppa?  -  0  to';  gli  è 
pan  bagnato ,  ella  soggiugne ,  e  dà 
in  uno  scroscio  di  risa.  Così  nel  pre- 
mostrato esemt)io  la  differenza  che 
corre  tra  metter  conto  e  portar  il 
pregio  è  quella  che  passa  tra  %uppa  e 
pan  bagnato,  cioè,  come  dicono  i  To- 
scani, gli  è  tutto  uria  %uppa  e  un  pan 
molle.  Ma  la  proposta  e  così  strana 
che  non  mette  conto  l'esaminarla! 

SlBUADRO. 

Biagione  contadino  lombardo 
al  eh,  sig.  Pietro  Fan f ani  toscano. 

Lustrisùmo,  \e  lo  TVNCtwm.  Actv> 
condotta  e  pipala  cVC  tìctoV  xmùj^  >Àr 
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nozza  d*  uva  al  padrone  (uh,  mio 
Signore,  il  gelo  castigò  le  nostre 
vili,  e  la  melata  le  arrivò  pur  anche 
quest'  anno  !  ) ,  egli  ini  chiamò  nel 
suo  studiolino,  e  mi  disse:  Uiagio- 
ne ,  e'  sarebbe  ben  latto  che  tu  rin- 

fraziassi  V  amico  mio  toscano  Pietro 
anfani  di  averti  onorato  nel  suo 
Vocabolario  delia  lingua  italiana; 
perchè  sappi  che  vi  registrò  la  voce 
Me%iadro.  Corno  d*  una  tonata , 
diss*  io ,  questi  oiebb*  essere  un  bra- 
V*  uomo ,  e  io  ringrazierò  subito.  La 
qual  cosa  og}j;i  fo  con  gran  soddisfa- 
zione ,  perchè  la  dee  sapere  che  al- 
cuni di  qui,  che  nelle  cose  della 
lingua  la  vonno  sfoggiare  e  sono 
trltini  triiini ,  dicono  che  noi  poveri 
diavoli  di  mezzadri  iion  abbiam  di 
buono  manco  il  nome.  11  mio  pa- 
drone dice  che  gli  ha  sotto  la  tacca 
del  zoccolo ,  ma  a  me ,  come  a  me , 
se  il  dia  voi  gr  inducesse  a  venirmelo 
a  dir  quassù  ne' miei  campi,  sotto 
onesto  padi^lion  di  Dio ,  basterebbe 
1  animo  d*  insegnar  loro  propria- 
mente rodere  i  ceci.  La  si  figuri!, 
con  uno  scapaccione  li  metterei  al- 
r  olio  santo.  Opi  diala  do  una  vista 
anch*  io  a  certi  ferri  del  mio  mestie- 
re, e  ne  rùscolo  qualcosa  buona  per 
la  coltivazione  ;  onde  non  ier  1*  altro 
m' abbattei  per  caso  in  me%%adro 
neir  Agricoltura  del  Trinci.  Oh!  Dio 
ne  la  riconosca,  Lustrissimo,  che 
ha  fatto  onore  alla  nostra  parola 
miéder!  La  quale  se  non  è  nobile  e 
moscata  come  quelle  di  poderajo  e 
di  me%%ajuolOf  poco  monta  per  ades- 
so, purché  la  non  sia  da  buttar  nel 
mondezzaio.  Ella  sa  che  in  certe 
parti  corre  più  una  parola  che  V  al- 
tra, e  quando  vi  si  è  apoioppata  da 
secoli,  non  ne  la  potreooe  stirpare 
il  diavolo,  e,  massime  nel  parlar 
comune  ,  n'  appariscono  auetlatc 
tutte  r  altre.  (*).  Anzi,  se  un  par 
mio  può  pregar  persona  di  tanto 
recapito,  la  supplico  dì  pensare  alle 
voci  me%%adra  (la  nostra  m&édra) 
e  meuadria  ,  corrispondenti  alle 
loro  meMojuola  e  me%%eria.  La  ve- 
da: a  me  mi  par  che  sonerebbe 
male  me%%adro  e  me%%amola  lì 
dappresso.  La  non  parrebbe  della 
stessa  casata.  Che  ne  dice  Vossi- 
gnoria? Qui  la  Rosalba,  la  mia  me- 


tà, mi  dà  nel  gomito  e  vuol  ( 
le  dica  che  se  V  ammette  agli  ( 
del  Vocabolario,  le  vuol  man 
un  pajo  di  pollastre  sfoggiate 
sembrano  nate  e  pasciute  nel  | 
diso  terrestre ,  e  due  serque  d* 
fresche  con  due  torli.  Orsù ,  da 
la  ringrazio,  Lustrissimo,  co 
fetto  ossequioso  e  riconoscen 
la  prego  a  perdonarmi  Y  impr 
disteso,  perchè  non  ho  scritto  : 
tatura  ;  quantunque ,  come  ho  i 
dire  talvolta  anche  dal  padrone 
lor  Signori  non  si  può  in  nt 
modo  nè  vincer  nè  pattare.  E  1 
conservi. 

(')  Scrive  A  Scanio  Persio  nel  s 
ievol  discorso  intorno  alla  lingua 
na,  Bologna  1592,  a  carte  33  e  34: 
noi  dalla  voce  Medietarius  generi 
il  nome  Blezzadro  usato  in  Lomìn 
e  signiQcante  il  contadino,  che, 
vando  i  terreni  altrui ,  fa  a  metà  c 
drone  ,  o  alla  parte ,  da'  Latini  pei 
sta  cagìon  detto  Partiarius  :  e  da 
zadro  derivossi  la  voce  Mczzad 
Mezzajuola  poi  registrano  il  Poli 
Gherardini,  e  ve  n'ha  esempio  ne 
tere  del  Sassetti.  Scaltri  fosse  vago 
auaXclie  notizia  di  questo  Biagione 

la  voce  ASCHEBO. 


Meeeo.  «  //)  senso  di  metà ,  tff 
Corticelli  che  non  si  accorda 
minino,  di  cui  accenna  la  m 
si  dirà  -  Una  libbra  e  mexs 
rina  -  Cinquanta  libbre  e 
fave  (vere  favate!  );  ma  una 

mezzo ,  50  libbre  e  mezzo 

Boba ,  Valeritai. 

E*  non  san  mezze  le  me 
gregio  annotatore  del  C 
Pietro  Dal  Rio,  r  ab.  Man 
il  §  4  di  Mezzo  add.,  il  B 
rOrtograria  e  nel  Torto  e 
il  Fornaciari  nelle  note  a 
di  bello  scrivere,  e  il 
specialmente  nelle  Voci 
di  dire,  nell'Appendice 
matiche,  e  nel  Suppl.  .* 
rj,  ne  ragionarono  o  r 
esempj  tali  e  tanti  da 
quistione.  Di  modo  ch( 
tener  discorso  ancora 
ridere  fino  i  paperotti  ; 
ne  una  mozza  parol; 
autorità  e  ragione,  s 
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sono  entrambe  le  manie- 
p.  Corticelli,  soggingne  il 
ni,  fece  oltimamente  a  mo- 
so  della  voce  me*%o  negli 
senipli;  se  non  che  in  essi 
voce  non  è  nn  aggettlTo, 
istanlivo;  sicché  tanto  è  a 
i  undici  e  me%%o ,  una  libbra 

,  quanto  è  once  undici  e 
m'  oncia,  una  libbra  e  metà 
bòra.  Ma  quando  la  voce 

adoperata  aggettivamente, 
A  ragione  alcuna  che  impe- 
AV  accordarla  con  un  sustan- 
qua\  genere  e*  si  sìa;  e  V au- 
li  ottimi  e  approvati  scrittori 
ra  da  ogni  dubbiezza.  Così 
n'arreca  molti  esempj  ìd- 
l'qoali  n'avrei  da  aggiugne- 
paniera  colma. 

».  c  Miccia  0  non  miccio  vuol 
tnar9i  quella  corda  di  lino  o  ca- 
I  concia  col  salnitro  per  dar 
9  alU  artiglierie.  » 

nardi  eh'  io  voglia  contradi- 
osa  oggigiorno  è  giusta;  ma 
Torse  da  notare  per  la  storia 

lingua  e  si  dell'artiglieria 
*  miccio  si  disse;  e  ne  reca 

del  Melzo  e  del  Segneri  il 
,  e  questo  ricordo  fa  nelle 
E.  al  Diz.  di  Bologna  il  Pa- 
I  Nel  Bartoli,  Asia  part.  1, 
I  26,  si  trova  miccio,  ma 
H  senso  di  Torchio  o  Fanale. 
Itael/e,  allo  splendore  de' micci 
,  se  ne  avvidero,  e  gridarono 
9f.  Ho  però  veduto, in  un'altra 
di  quel  secolo ,  la  stessa  voce 
ndobìtatamente  nel  primo  si- 
lo {dM  di  miccia).  »  Ormai  ne* 
li  non  s'adopra  più  nè  miccia 
ido ,  poiché  vi  s^  adattò  V  ac- 
»  a  percussione,  e  dov'  era  Io 
Uno  sorge  il  luminello  che  si 
con  nn  cappellozzo  fulmi- 


lamA ,  Plur.  a  Dirai  in  vece  cor- 
tornente  migliaja  ;  giacché  miglia- 
i  voce  antica  secondo  il  Vocah.  i 
Mai.  «  Migliare  nel  sing.  e  miglia- 
ne/ plur.  sotìo  bene  usati  ver  au- 
riià  di  ottimi  scrittori.  Mìgliaja,  , 
Itomi  alcttmi  cAe 'l  fanno  maseolmo,  \ 
II. 


e  dicono  i  migliai ,  o  i  migliaja ,  che 
è  ben  peggio.  »  Vaierìtni. 


Non  è  vero  che  da  per  tutto  la  sia 
voce  antica,  perchè  qui,  per  grazia 
d'esempio,  corre  tresca  e  rubizza; 
e  gli  esempj  del  secolo  xvi ,  xvii ,  e 
xviii  non  sono  po'  poi  di  migliara 
d' anni.  D' altra  parte,  se  il  Vocab.  la 
dice  antica,  e'  non  la  dice  guasta 
ned  erronea,  sicché  quel  corretta- 
mente ò  vano.  Air  esempio  del  Sas- 
setti che  ho  riferito  in  centi^-aro  fac- 
cia riscontro  quest'altro  dello  stesso, 
Leti.  p.  121  :  Dove  stanno  le  miglia- 
ra de'  legni.  -  L' usa  pure  il  Pallavi- 
cino, e  n'ho  l'appunto,  ma  senza 
luogo.  Nel  Vocab.  di  Napoli  è  que- 
sto del  Cocchi,  Disc.  tose.  2,  35: 
Atta  a  far  forza  di  più  migliara  di 
libbre  -  Laonde  una  voce  scritta  dal 
Barberino .  dal  Cellinl ,  dal  Sassctti, 
dal  Pallavicino,  dal  Cocchi,  e  viva 
ancora  nell'  uso ,  non  può  collocarsi 
fra  le  scorrette  e  l'erronee.  Può  ben 
darsi  che  talvolta ,  come  pur  nota  ii 
Valeriani ,  sia  nien  dolce  di  migliaja. 

Intorno  la  qual  ultima  voce  noterò 
che  presso  pli  Antichi  si  trovano 
eziandio  i  nwjliaja ,  e  ne  reca  esem- 
pì di  Matteo  Villani  il  Gherardini],  e 
che  t  migliaj  scrìsse  più  volte  il  Pal- 
lavicino ne'  suoi  dialoghi  Del  Bene , 
come  fece  osservare  il  Dal  Rio  nelle 
note  al  Corticelli ,  aggiugncndo  però 
che  questa  notizia  doveva  piuttosto 
valere  a  erudizione  che  ad  imita- 
zione. È  strano  come  queir  esimio 
scrittore ,  che  pur  tanto  sapeva  an- 
che in  opera  di  lingua,  uscisse  tal- 
volta dell'  uso  comune,  non  essendo 
mai  nelle  sue  prose  affettato,  ma 
candido  e  naturale  ;  poiché  nella  stu- 
penda Vita  d' Alessandro  vii  scrìsse 
pure  due  cento  mille  scudi  a  carte  409 
del  primo  volume .  e  due  mille  scudi 
a  417 ,  in  cambio  ai  cento  mila  e  due 
mila.  Se  ciò  piace  a'  grandi ,  valga 
almeno  talvolta  a  scusar  1*  errore  o 
r  improprietà  de'  piccoli. 


MILITARI! ,  Sost.  «  Non  è  voce  fin  qui 
adottata  da'  buoni  autori ,  e  ni  imno 
accolta  nel  Vocab,  Chi  dunque  ama  di 
scrivere  correttamente  non  ('  uMrà,  « 

Voi  non  amaile  cexlo  ^  wa^s« 


Ml^ORENllB ,  ec. 


correttamente,  perchè  tre  passi  in- 
nanzi, sotto  Montura,  dite:  «Voce 
mal  usata  dai  militari ,  e  tratta  dal 
francese  monture  !  »  Siamo  lì ,  a  ogni 
piè  sospinto.  U  male  si  è  che  l' ado- 
pera anche  1'  ab.  Manuzzi  nel  §  iii 
della  voce  Massa.  11  Grassi  dice  che 
adopera  dai  moderni,  e  ne  reca 
un  esempio  del  D*Antonj.  Io  non  ci 
metto  su  né  sai  nè  aceto.  Per  conto 
di  Montura,  nel  signif.  di  Aisisa, 
Divisa,  il  Grassi  non  le  appaja  il 
frane.  Monture,  ma  Tenue;  e  dice 
eh*  è  registrata  come  toscana  dal- 
r Alberti.  Se  tal  sia  non  so;  so  ben 
che  la  trovo  a  carte  354  de' Canti 
popolari  toscani  : 

E  se  Clorinda  fosse  mia  guerriera. 
Donare  gli  vorrei  la  mia  montata , 
Galsoni  bianchi  con  la  bottoniera. 

Il  8ig.  D'Ayala  dice  :  <  La  voce  mon^ 
tura  è  appunto  una  delle  diciasette 
voci  rimproverate  al  Grassi ,  come- 
chè  usata  dal  Magalotti.  »  Ma  come 

S>i  r  onorando  sig.  D*Ayala  alla  voce 
lusa  n*  indetta:  «  Tunica,  e  nel 
parlar  de'  Toscani  mmtura ,  cami- 
ciotto. Og^i  va  rendendosi  la  divisa 
de'  soldati.  »  ?  Dunque  è  da  consi- 
derarsi ancora  bene  questa  parola 
prima  di  sentenziarla  a  morte.  Il 
Grassi  spiega  proprio  cosi:  «  In  al- 
cuni luoghi  d' Italia  si  adopera  per 
Divisa,  0  piuttosto  come  Termine 
generico  di  tutto  che  serve  a  vesti- 
re ed  a  coprire  il  soldato  dal  capo 
alle  piante.  »  Il  Vocab.  dì  Napoli 
dice:  «  Quasi  muniiura  da  munitum 
particip.  di  munio,  io  guarnisco, 
armo.  »  Non  è  stiracchiata,  nè  im- 
probabile y.  MuNiTURA  nel  Porcel- 
lini, dov'è  in  significato  prossimo 
a  questo. 

VOIMRBMinC.  V.  BfAfifilOUSliB. 

MulVTAU.  «  Abbiamo  minuta  e  mì- 
nut&nte^laqual  ultima  voce  suppor- 
rebbe il  suo  verbo  minutare  ;  ma  i 
Vocab.  awora  non  gli  accordarono 
l' ingresso  nella  lingua.  » 

Se  volete  scrivere  col  solo  Vocab. 
alla  mano,  vo' state  flresco!  L'hanno 
però  il  Duez,  il  Tramater,  il  Ghe- 
rardini,  il  Molossi;  e  questo  esem- 


1U  MI817BA. 

pio  del  Giordani  f^ì  fàcm 
Epist.  V,  7,  p.  478.  Il  Conti 
(LMipardi)  dUso  che  Gìacomo 
le  minute  delle  lettere  che  s 
a  me.  Questo  è  possibile  d( 
mìssime  :  ma  quando  poi  vei 
confidenza,  e  scrìveva  quelle 
e  ardentìssime  e  stiipendiss 
tere,  tengo  per  afi&tto  im( 
che  volesse  minutarle  e  copi 
Il  sig.  D^Ayala  par  che  si  d 
nelle  Segreterie  di  Siato  si: 
la  voce  mimUatUe!  Signor 
è  un  coso  di  qualche  mese 
lezza  di  qualche  annette 
v'  entrò. 

(*)  N<M  fàeeva  egli  nè  ftu  « 
pia,  ma  le  ropiapano  i  mot  fr^ 
dirette  al  Giordani  e  pubblica 
volumi  dell' epiìttolario  leopare^ 
tre  nuove  lunghe  e  bellissime 
gnere^  trovate  dopo  la  morte  d' 
dani,  che  le  aveva  regalaté  * 
amica. 


Comprare  o  Ve 
minato  V.  cìmmio,  $  : 

II  mio  padre,  il  mio  fira 
-  Mio  padre,  mia  madre 
vocativo,  in  cambio  di  p» 
madre  mia.  V.  jjbtiw. 


lIiM»Bn.  V.  Cmunm. 

■uiiiRA.  €  Voce  fhUa:  preC 
mezzi.  »i  *• 


§  i .  Nel  signif.  di  Pnme^ 
Partito  preso,  Disegno,  < 
Precauzione,  secondo  to 
in  che  s'adopera  questa 

Eur  condannata  dal  UssC 
esarì,  che  nella  sua  CnuN 
rena  n'  allegò  un  esenapio 
savanti!  Ma  nelle  Voci  e  iti 
dire  e  nel  Suppl.  a*  Vocale 
parlò  l'illustre  Gherardi0i 
addusse  molti  esempì  (V.  c: 
che  il  §  22) ,  fra'  quali  que^ 
Crusca  ÌD  Passo  §  xix  :  Varm 
falso,  si  dice  di  Chi  piglia 
misure  in  far  qualche  nego" 
giugni  questi  del  Pallavici'' 
Segueri.  Vit.  Aless,  \i\,v.f 
Onde  se  gli  altri  gliene  ism 


MI8UIA. 
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ngionanpento,  egli  s«nz&  mettere  a 
€onlo  r autorità  del  dicitore,  |ireii- 
dea  le  sole  ragioDi  per  riscoDlrarle 
poi  lotto  iusitime,  e  pigliar  in  floe 
ptt  adeguate  le  sue  misure.  Leit.  a 
Coi,  III,  ti.  7S:  Onde  si  potranno 
ora  prendere  le  misure  secondo  il 
meglio.  -  Le  quali  cose  approva  por 
tfliie  il  Fanfani,  malgrado  del  Va- 
leriaot,  e  dell*  Ugolini,  che  per 
maggior  sicnrezza,  die*  egli,  stime- 
rebbe meglio  che  non  si  usassero; 
tanto  più  che  lo  stesso  Cesari,  eli*  era 
di  dò  giudice  assai  competente,  |K>De 
queiu  ^oce  tra  quelle  errate! 

fi  Misura  irvAnTAOGiATA.  V.  At- 

VAJVTAMIATO. 

|3L  A  MISURA  CBB.  a  Jf  Puoft  erm- 
dflWM  gm»lo  mòdo:  il  Gheranìini  lo 
Qf^rovn  etm  f  appog^  di  molti  r- 
umpi  :  a  «ne  aemnra  modo  poco  felicr 
e  da  mettemi  fra  quelli  die  to  chia- 
merei  di  bassa  italianità  »  Uguiini. 
«  È  morfo  frantene,  ha  esempj,  ma  è 
da  fitggirsi.  *  rnSnà. 

T&lfete  9  è  morto.  Quanto  a  me  , 
iOB  voglio  attaccarmi  alle  funi  del 
cielo  per  dift'Bdere  o  lodare  di  niii- 
tehiata  eleganxa  questa  forma  di 
dbe.  Dirò  solo  cb*  e  freqiiontaia  da 
bnool  scrittori  fin  da  due  secoli  e 
mezzOve  che  notalMIlustrecav.  Iletli: 
t  Non  direi  di  bassa  italianità  una 
maniera  «sata  dal  Bentivoglio  e  dal 
Segneil.  Perciocché  il  prinìo,  Stor, 
par.  2.  lib.  4.,  scrive  :  A  misura  che 
I  regH  procuravano  d*  alloggiarsi 
dentro^  facerano  questi  ogni  pi  fi  vìva 
opposixioae  periscacciamcli  fuori.- 
Ed  il  seenndo,  Crr«/.  Istr.  /.  6,  7: 
Quell'aiuto  di  graiia,  che  avevano 
già  «Menulo,  vvrrìk  a  languire  a  mi- 
snra  M  langnora  che  fanno  le  loro 
suppBehe.  »  Il  qnal  ultimo  esempio 
non  lynadra  forse  a  capello,  poich^ 
«  mmtm  di  (Frane.  »  mexurtt  de) 
non  è  ripreso ,  ed  ha  puro  csem|)j 
del  3fì0.  Quel  che  fa  scappare  a  ri- 
Inftrsi  in  Amo ,  gli  ^  V  à  mesure 
quel  Vth  forte  ed  aulorevolo  pel 
ranfoni  sarb  questo  del  suo  Ihiona- 
wiinri,  a  carte  U  dell*  elogio  del 
FIKcaja  :  impercioccliò ,  conoscendo 
il  maiirgior  beni*  che  possa  rriììro 
^ir  uomo  essere  la  vvn  virtù,  o  che 


tra  li*  virtù  tendono  i  più  eminenti 
gradi  la  (Migiiizionc  dì  i>io,  e  la  fi- 
danza e  I*  a  moro  verso  quella  l)ontà 
ìniliiila,  iucoMiprensihiH' ;  e  die  a 
misura,  die  a  (pieste  più  o  meno 
s*avvicinauo,ne  Micc'Cilono  Tallrc;... 
tutto  s*  infìauunò  di  ardeniissimo  de* 
siderio  er.  -  K  valga  ancora  questuai* 

trO  :  P.Tt-c  RMCiar.!.,  r.  30  M.  47.  Il  Dia* 

voi,  che  non  mai  si  dà  per  violo, 
K  h>  tristizie  sue  itcscc  a  misura 
Che  noi  ri>ggi:mìo  il  naturale  istin- 
to,.... Una  frodo  gli  ordi.sce  «r. - 
Fra  gli  alitagli  li  |m)ì  dal  Glierardini 
ne  scolgo  duo  .soli:  cru«ca  m  rRR.  Ir. 
Por  quanto,  vale  Secondo  che,  A 

misura  cIh>.  Hr.li  Ditir.  AiinnI.,  p.  21!),  pdli. 

miitii.  (.iiKi<i.  Hai.  Oiiindi  a  misura  che 
l'aria  va  l)eemiosi  di  quello  aceto, 
ne  rifondono  dciPallro ,  acciocché  la 
cunzia  stia  sempre  coperta.  -  Se*  v'ha 
cui  non  piace  questa  Im-uzione,  la 
^etti  vìa,  ma  non  disprezzi  (*omc 
Ignorante  ehi  por  avventura  V  usas- 
se, ed  egli  s*  attenga  a  Secondo  che, 
À  mano  a  mano  che,  o  Per  quanto, 
come  dico  la  (ìrusca.  Nel  Vooab.  del 
Manuzzi  al  |i  \ii  di  Comk  è  un^lmi- 
8urn  che .  cir  io  non  so  se  api>arlenga 
al  Cesari  o  a  lui. 


MiaiJRAmB.  «  Minurare  le  nue  forzi , 
i7  tuo  ìnqi'QHO  con  nfrunn.  per  Vonlro 
a  confronto,  far  paragone,  è  disitme 
al  lut'o  francese  !  » 

L' egregio  sig.  Leopoldo  Rodino 
napoletano,  xoltUisKimo  investigato- 
re di  (franchi  (conio  V  appella  li.  Pio- 
v.\no'Aui.otto,  bollo  e  buon  Gior- 
nalo  fiorentino), rivedendo  un  tratto 
le  bucce  al  Vocabolario  dell*  Ugoli- 
ni ,  dice  a  questo  luogo  :  «  Al  lutto 
frano^sc  no,  porch«>  quel  leone  del 
Firenzuola,  che  al  sentire  i  forti 
muggiti  del  Ime,  no  misura  lo  forze 
con  la  voce,  è  pure  italianissimo. 
Così  parimente  disse  il  Tasso:  io 
non  misuro  la  grazia,  la  qual  di- 
mando a  V.  A.,  col  merito  mio,  ma 
con  la  sua  cortesia.  »  Sta  bene,  e 
meglio  siareb()e  se  fossero  indicati 
alla  chiara  i  luoghi  degli  oseninl: 
primo  de*  quali  è  a  carte  7,  voi.  I, 
delle  Opere  del  Firenzuola ,  Vireuie 
por  F.  Lo  M(mi\\oT  \V^W,  XV  Vi  w\ 
principio  dei  Discorsi  dcyl'i  auxmdVx  ^ 


etto  su  «e    et  SIS"»  "apnaj».  ^>  \  \'  vot*'  *T 
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e  il  secondo  a  carte  296,  voi.  2,  delle 
Lettere  del  Tasso,  oubblicate  dallo 
atesso  tipograto.  Al  qual  esempio 
del  Tasso  sta  bene  appresso  quest  al- 
tro di  lui  medesimo,  quivi  a  carte  78, 
Tof .  5  di  esse  Lettere  :  lo  misuro  la 
mia  seryitù  piuttosto  co*  pochi  meriti 
e  co'  pochi  servigi ,  che  co*  molti  anni 
di  travaglio,  ec.  -  Ma  quel  benedetto 
metior,  tris,  de'  Latini,  o  che?,  non 
c'  è  più  per  nulla?  Non  radopravano 
essi  traslaiamente ,  e,  propno  come 
di  pepe,  alla  nostra  maniera?  Quel- 
l' odium  in  se  nliorum  suo  in  eos  me- 
tiens  odio  di  Livio  (3 , 54.),  quel  tan- 
ta caritas  patrioR  est,  ut  eam  non 
sensu  nostro,  sed  salute  ipsius  me- 
tiamur  di  Cicerone  (Tom.  4  ),  (^uel 
metiri  ac  diligenter  (estimare  vires 
suas  di  QuinUliano  (6,  4),  e  tanti 
altri  passi  simili,  saranno  dunque 
tutta  peste  francese  !  Eh  non  è  da 
fòme  le  meraviglie,  se  quella  male- 
detta lingua  infrancesò  la  Grecia. 
Demostene,  Senofonte,  ed  Omero! 
(V.  categobìa].  Ma  Fa  che  la  botte 
spilli,  sento  dirmi;  sicché  spilliamo 
un  po' di  vin  pieno  (che  non  piace 
al  Reggianello:  V.  ™o).  Senza  que- 
sto, dico  io:  quelle  benedette  pa- 
role dei  Deputati  al  Decamerone  (An. 
noi  xxxT)  non  valgon  più  nulla,  non 
son  più  memorabili?  «  E' bisogna, 
dicon  essi ,  satisfare  a' manco  sperti, 
e  sgannare  certi  avvezzi  a  queste 

benedette  slampe  (  io  intendo  de'  Vocabo- 
Jarj  «li  Parole  e  Modi  errati) ,  e  troppO  Cre- 
duli a  quelle  chiose,  e  cosi  mante- 
nere questa  accomodatissima  et 
efficacissima  traslazione,  e  tanto 
nostra.  Perchè  quelle  che  da  cose 
nascono ,  che  si  veggono  in  uso  fre- 
quente ,  sono  efficacissime ,  e ,  come 
facili  ad  intendere ,  molto  piacevoli 
e  grate  all'  universale.  Fra  le  quali 
queste  delle  misure  e  de' pesi  sono 
cotanto  famigliavi,  che  già  quasi  si 
posson  dire  proprie  delle  azioni 
dell'  animo ,  come  che  elle  sien  ve- 
ramente del  corpo.  E  si  dice  :  misu- 
rare le  for%e, pesare  i  giudi%j ,  come 
si  doleva  appresso  a'  Romani  un  va- 
lente uomo,  perchè  le  sentenzie  o  i 
piareri  al  modo  nostro  si  annovera- 
vano, e  non  si  pesavano.  E  Cicerone 
biasima  alcuni  che  misuravan  le  cose 
tutte  co'l  passetto  dell'utile,  né 


colevano,  per  cosa  del  mondo,  i 
tendere  che  e'  dovesse  pesar  \ 
V  onesto  che  il  commodo.  Ma  m 
tiamo  le  parole  sue  :  Omnia  metti 
tur  emolumentis,  necea  voluntpi 
ponderari  honestate.  »  V'entra  o i 
v'entra ,  pulimanti  miei  cari?  Oh 
dimanda  sciocca  che  \i  fo!  ì 
v'  entrò  nè  pur  la  Crusca ,  la  n 
chia  e  le^ttima  Crusca ,  la  qual 
lettere  di  aguglia  dice  :  «  Mi$un 
per  Contrappesare ,  Far  parage 
Boec. ,  HOT.  40,  4.  Nou  avendo  beni 
sue  forze  con  quelle  di  quel  o 
misurate,  e  dot.  is,  27.  Se  i  vecdi 
volessero  ricordare  d'  essere  s 
giovani ,  e  gli  altrui  difetti  colli  1 
misurare,  ec.  Dsat. ,  Par.  7.  Lajp 
dunque  che  la  croce  porse,  v 
natura  assunta  si  misura  ,  Vi 
giammai  sì  giustamente  mors< 
E  se,  facendo  i  Quiutiliani  e  da 
il  latino  altrui,  non  volete  esi 
nare  la  Crusca,  come  può  ere 
altri  che  vogliate  dare  una  visti 
Suppl.  del  Gherardini?  Sentite, 
vostra  penitenza,alcuno  degli  ese 
suoi.  MacbitT. ,  Op.  s ,  32.  Se  misu 
fede  dalla  mala  contentezza  cb' 
abbia  del  Principe,  in  questo 
puoi  facilmente  ingannare,  t 
stor.  4,  27.  Misurando  dalla  gno/ 
e  liberalità  dell'animo  suo  qw 
Cesare,  car. ,  Lett.  2, 48.  Ed  ancr 
sto  doverà  credere  se  mia 
grandezza  del  desiderio  ch'io 
avere....  dalli  molti  favorì 
ricevuti  da  lei. 

Ma,  poiché  voi  altri  siet 
gente,  la  qual  potrebbe  di 

Eolando  per  una  gattaiuola 
atto  il  carro  invece  de*l^ 
le  locuzioni  Misurare  le  p^ 
%e  con  quelle  di  alcuno^ 
una  cosa  con  un'  altra ,  c 
tra ,  sono  ben  diverse  da\ 
sue  forte  con  alcuno,  io 
Misurare,  come  nota  ìwi 
anche  il  Parenti ,  presta 
ra ,  per  acconcia  figura 
estimazione  degli  uom 
cose,  e  d'altra  parte, 
forma  di  dire  Misurar 
il  suo  ingegno  con  alce 
espresse  le  for%e  oVir* 
sto,  pure  apparendo 
ovvia  e  naturale  l' eli 
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Q  veggo,  farsi  straniera 
ffoffa  b  prefata  guisa  di 
La  quale  fu  da*  buoni 
;mpre  usata,  come  te- 
iandio  li  seguenti  esem- 

Vii.  Aless.  \n,  T.  Il,  p.  74.  Or 

nte  ne  siamo  bramosi 
i)«  perchè  il  Turco  vinto 
li  m  mare  apparecchia 
ìt  terra ,  dove  misura  per 
3  le  sue  forze ,  e  con 
>  esercito  quasi  con  un 
iffpa  d*  inondare  e  dì  so- 

Daloiazia.  sartoi.,  op.  post. 

Yerjg^ognandomì  di  me 
se  mi  paragono  e  misuro 
»  CaYalier  secolare.  Porte- 
.  14, 29.  lo  misuro  dal  mio 

MTC.  Giordan.,  Epi»t.  t.  Ti,p.62. 

no  dolore  dal  mio. 


lA.    V.    e    di*  llBTBA- 


tm.  V.  Ahhobiliabb  , 

afpi  ({uesto  esempio  del 
.  ni  erito  dal  Betti  :  Rim.  e 
163.  Piacerà  alla  donna  di 
che  egli  convita  ^li  ami- 
istingue  con  nobile  mo- 
sto), ed  il  suo  vestire  è 
decente.  -  Ne  parlò  pure 
cabile  p.  Rergantini  nella 
•  delle  sue  Difficoltà,  e 
ò  esempio  toscano  anche 
ìobiliamento. 


WMMA.  c  Non  si  vuol  dire, 
«zione  si  tiene  (issai  bene  al 
di  lei,  »  LiMoni. 

tutti  i  Vocabolai-j  fino  al 
lusive  ;  e  n'arrecano  que- 
ì  del  Cori,  eh* io  schiari- 
,  8it.  III.  Altro  non  è  (  ìi  pa- 

Mll«  eoM  patetiche  o  di  affetto) 

itto  intempestivo  e  vano, 
[  bisogno  a*  affetti  ;  o  pure 
rato  afiìetto,  ove  modera- 
logna. 


<  iVo»  può  farsi  maschili  nel 
'  éM  quaranta  maggi  ta-  i 


rebbe  errore  assai  grave.  Dirai  dun 
que  moggia.  »  Valenaui. 

È  vero  che  più  comunemente  si 
dice  le  moggia,  ma  non  è  punto  er- 
rore nè  fuor  di  regola  lo  scrivere  e 
il  dire  t  moggi  altresì  :  come  appunto 
diremmo  le  cogna  o  i  eogni ,  le  sacca 

0  i  sacchi,  ed  altri  simili  assai.  L'uso 
più  comune  d*  una  maniera  non  fu 
che  1*  altre  sieuo  erronee.  La  distin- 
zione ,  scrive  il  Nannucci.  che  fanno 

1  Grammatici  tra  legni  e  legna ,  ossi 
e  ossa ,  ec. ,  non  è  che  una  lon)  pe- 
dantesca sofisticheria ,  smentita  da- 
gli esempi  in  contrario  di  a[)provati 
scrittori.  Siamo  ne'  medesimi  piedi  : 
la  Crusca ,  ihi  gli  altri ,  alle^  quc- 
st'  esempio  d*  Albertano  gmdice, 
cap.  20  :  MoKi  mog^i  di  sale  si  oon- 
vien  manicare  insieme ,  anziché  *1 
dono  dell*  amistade  compiuto  sia.  - 
Il  Fortejnierri  disse  anche  :  E  misu- 
rare il  biondo  grano  a  mogge.  Resta 
dunque  che  Terrore  assai  grave 
d' usar  moggi  è  un  sogno  del  sig.  Ya- 
leriani. 


ÌIIOI.BIVDABE. 

Ninno ,  eh*  io  mi  sappia ,  salvo  il 
Pantani ,  registrò  questo  verbo ,  elio 

f)ur  sentii  vivo  in  alcun  luogo.  Egli 
0  spiega  così  :  Portar  via  una  pìc- 
cola quantità  da  una  Quantità  mag- 
giore di  checchessia;  detto  per  simi- 
litudine della  molenda  che  i  mugnaj 
prendono  di  sul  macinato.  Ma  qut?- 
'  sta  è  la  signif.  traslata ,  non  la  pro- 
pria ;  la  (|ual  dee  premettersi ,  ed  è 
quella  di  Riscuotere  la  molenda, 
come  notò  con  esempj  toscani  anti- 
chi il  Molossi.  Bandì  tnlichi  (1553).  Lo 
stajo  del  grano  che  s*  harà  a  maci- 
nare et  a  molendare ,  s*  intenda  do- 
ver esser  di  libbre  55.  Ed  m  (isoi). 
Dov»s*usa  molendare  con  le  cop- 
pole, devono  pigliar  la  molenda  con 
le  coppole  sigillate.  (Ecco,  o  Reg- 
giani, il  nostro  Coppel:  sigillato  ri- 
sponde al  nostro  bollato.)  Altri  due 
esempi  trovo  ne*  mìei  spogli:  Neiu, 

Sat.  TU.  voi  (  parla  degli  avvocati)  al  Soffiar 

delle  genti  meschine  SeiiUve  *V 
gno,  e  con  f renosi  p^lssy  C»^\^x^ 
basso  a  molendat  latine.  \yv<^«^'^> 
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fm.  saomio.  4,  ».  E  che  IDÌ  val  fin  da 
ragazzo  avere  Con  un  fuscello  aguzzo 
di  ffranata  Nella  piazza  rubbato  e 
ikbi  e  pere  11  giorno  di  mercato,  e 
r  insalata ,  E  molendaie  tutte  le  pa- 
niere Con  maniera  e  destrezza  non 
più  usata?  (Qui  nel  aignif.  metofo- 
fico  notato  dal  Fanfani).  Prego  i 
futuri  Vocabolaristi  a  non  dimenti- 
car questa  voce ,  acciocché  Don  Pro- 
copio,  che  la  riprova,  possa  soddi- 
sfarsene. Y.  NOI. 


Mollica  , 

JHfOLLicoLA.  a  Starno  soliti  chiamare 
molliche  le  piccole  ptirtictlle  del  pa- 
ne che  cascano  quando  ee  ne  mangia, 
e  che  debbono  cnianiarti  minuzzoli. 
Mollica  è  la  polpa  del  pane.  » 

Dio  vi  salvi  dal  dir  molliche.  Noto 
(piesto  tema,  perchè  moUicola,  che 
i  Vocabolari  spiegano  per  diminuti- 
vo di  mollica  senza  più ,  pare  pro- 
prio che  signitìchi  Briciola,  Parti' 
cella  minuta  di  pane ,  come  inter- 
preta il  Gherardini ,  recando  due 
esempj  di  S.  Caterina ,  de*  quali  ecco 
r  uno  riferito  eziandio  dal  Cesari  e 
dal  Manuzzi:  Patre  mio, non  mi  de- 
negate delle  mollicole  che  io  v*  ad- 
dimando  per  li  vostri  figliuoli: 
Eput.  16,  edii.  veD.  4S00.  Nel  qual  signifi- 
cato mi  pare  ancor  vivala  voce  mal' 
licola;  poiché  nel  canto  xcv  del 
Pananti  leggo  questa  sestina  : 

Già  dalla  mensa  del  riec»  Epalone 
Talor  qualche  mellicola  cadea , 
Ed  il  puvero  Lasxaro  al  purtuoe 
Raccoglier  qualche  briciola  potea: 
Ma  eoator  che  non  pensan  die  a  far  grozzoli 
Tiran  di  pan  fino  a  tutti  i  minasxuii. 

Dove  se  fosse  la  parob  mica,  a- 
vremmo  tutte  le  voci ,  onde  posso- 
no chiamarsi  le  briciole  del  pane  {*). 
-Tutte  le  voci?  Àggiugnì  ìnolliche. 
-Il  Parenti  nelle  Annotaz.  al  Vocab. 
di  Bologna  notò:  «  Nel  volprizza- 
mento  di  Vangeli ,  testo  di  lìngua 
punblicato  in  Venezia  Tanno  1823, 
il  giudizioso  editore  cita  nelle  sue 
note  questo  passo  d*  altra  simile  ver- 
sione antica  :  Li  cani  mangiano  delle 
molliche  che  caggiouo  dalla  mensa 
del  signore  loro.  Qui  sarebbe  sino- 
nimo di  Briciole.  »  Per  la  qual  cosa 
reputo  che  molto  saviamente  ab- 


biano fotte  ffli  egre^  Compilator 
del  Vocab.  di  Napoh  asgiuguendc 
un  §  a  Mollica  ,  ove  é  detto  =  Ne 
pi.  Briciole,  e  fu  adoperato  anck 
dagli  Antichi  c= ,  e  questo  nuovi 
esempio  di  S.  Caterina,  leti.  2à5 
n,  S:  In  questa  vita  noi  non  possit 
me  avere  altro  che  delle  molliche 
che  caggiono  dalla  mensa.  -  Che  a 
dite,  figliuoli?  Dio  vi  saUI  dal  di 
molliche.  Anche  Filippo  VenoU  è 
Cortona  nel  suo  Spicilegio  (1565)  li 
tinò  Mollica  di  pane  in  Mica,  a!  1 
il  p.  Felici  in  §  a  parte  pone:  e  Mol 
lica ,  brida  o  minu%%olo  di  pane  ck 
cade  quando  si  mangia.  Figlhioli 
non  dite  mollicbe! 


f*}  Valaa  per  un  eeempio  di  mie 
questo  del  Diodati,  Evatig.  S.  Matite 
cfltp.  15. '^T:  Conciossiacosaché  andie 
cagnuoli  mangino  delle  miche  che  cu 
giono  dalla  tavola  de*  lor  padroni.  Èì 
stesso  pauso ,  dove  l'antico  volgarizzator 
disse  molliche.  Anche  V  Annotatore  d 
Fra  lacopone  da  Todi,  2,  32,  ^,  Mtt 
que'  versi  Non  dare  ,  come  povero^  S 
sei  ricco,  nna  mica ,  annoto  :  <  Mica 
cioè  una  mollica  di  pane,  un  pezzetto. 


1IOI.I.O.  a  Mettere  a  mollo  uaa  U  roi 
go,  ed  anche  chinati  è  tnlgo:  dEebK 
dirsi  mettere  in  mollo.  » 

Questo  é  un  oracolare  ball*  e  boo 
no ,  ma  non  vogliono  eh*  e*  ri  dia 
Né  la  Crusca,  né  le  schiera  de' filo 
logi  più  ragguardevoli  mai  paria 
rono  in  tanta  altura.  Lascio  star 
che  più  spesso  dicesi  mettere  i 
molle  ;  ma  a  buon  conto  due  acfil 
tori  che  non  erano  volgo,  Tim  ci 
tato  dalla  Crusca,  e  T  altro  éen 
d'esserne  e  toscano,  dissero  metter 
a  mollo  ;  nella  qual  maniera  di  la 
vellarc  io  non  trovo  nulla  di  ooBln 
rio  alla  ragione  e  alla  natura  dsD 
lingua.  Eccone  gli  eseinpj.  capaiti 
Vit.  Mecca,  part.  4.  Costui,  disse,  ! 

muor,  metili  di  grazia  Ne  I*aoel 
rosalo  un  poco  a  mollo.  Nomi ,  ctia 
Angli.,  c.  0,  st.  47.  Saria  durato  fino  ali 
manina ,  Avendo  il  becco  di  ^ 
messo  a  mollo.  -  Ben  io  domander 
come  voi  altri,  che  vi  fate  il  segni 
della  croce  alle  voci  non  immeni 
nella  piletlina  dell'acqua  santa  delli 
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Crusca ,  y'  nnisohiaie  a  dar  pasKo  a 
qnesia  che  non  ò  benedcUa  da  nes- 
suno? Gli  era  da  notare  piuttosto 
f^'b  desiderabile  che  i  Vocabolaristi 
Dedicano  la  loro  opinione,  almeno 
per  que*  poveri  cristianelli  che  non 
rredono  di  salvarsi  senxa  T  aiuto  e 
r intercessione  de*  Vocabolag ,  che 
tendono  e  dicono  tatti  i  idiomi  come 
rufflzio  i  preti.  Que'  Vocal)olaristi 
federoni  ne  danno  Ihleoo.  non  MoUo; 
e  sì  ve  D*  ha  buoni  esempj  ;  e  fì-a 
litri  questo  clie  dee  contentarvi, 
idtA  andarvi  a  fagiuolo:  Comni.  samn. 
uFiiipH,  »t.  f,  m:.  1.  Oli  ò  un  niiracol 
in^nde,SMo  non  motto  ben  bone  il 
Ikh'Co  in  mollo.  -  Il  Perp^nnni  nota 
il  mollo  del  pane ,  per  la  mollica ,  da 
Idi  trovato  nel  Crescenzio. 


k«i.TiMiHO,  Avverb.  c  La  voce 
molto  è  ottima:  »ì  la  moltiMimonr- 
verbio  è  bastarda.  »  c^wrl,  Lati.  t.  ii, 
p.  14.  «  La  Hice  banttirdu  nrr  non  cx- 
nrf  ntata  unata  mai  nel  1)00,  f  for»c 
anche  nel  500.  ^'ei  tecnii  posieriori , 
t  sinaolarmeHle  nel  700,  ^  ne  ha 
gwtlene  raro  esempio.  V.  il  mio  Vo^ 
Cib.  a  questa  voce.  »  Manazzi  ^  mit.  ivi. 
«  H lììvene  tnigliaja  di  enempj  ile  mi- 
gliori clasiici  de' secoli  ultimi.  »  Valc- 
rlnl. 

Chi  degli  ultimi  due  diranno  le 
(l'enti  eh*  abbia  rap^one?  L'ab.  Ma- 
Duxzi  nel  suo  Vocab.  n*  addita  due 
e«*inm  della  Crusca,  in  Ueijzia  e 
Pit , i XV,  che  quivi  è  il  vi,  e  uelh' 
Tiinnie  q'  arreca  uno  del  Salvìni. 
Anche  il  Lamborli  nelle  note  al  Ci- 
nonio  non  ne  [M)rge  che  uno  d(^'  |)re- 
deui;  ma  pare  che  l'avesse  txt  buo- 
no, spiegando  poi  c^li  Più  che  mollo 
per  Mollis/timo.  verauient(>  io  non 
potrei  chiamare  bastardo  questo  av- 
verbio, avendo  tanti  (»sempj  del  buon 
ie4!olo  dell*  ag}(etlivo  moltissimo.  Or 
eomo  può  iiniNìst ardirsi  usandolo 
mcrbialinentcY  (ìhi  ben  oss(>rva  le 
Mzzarre  vicende  delle  linirue  trove- 
rà moltissime  voci ,  tuttm*M  proprie 
e  native,  poco  o  nnlla  u.saie  in  un 
tempo,  c  molto  in  un  altro:  e  tal- 
volta questi  mutamenti  avvengono 
0  percll^  1*  orecchie  desiderano  più 
liscezza  di  suono  o  percliò  certe  voei 
in  certi  tempi  pare  che  abbiano  aria 
di  affettazione;  e  le  lingue  secon- 


dano la  voluliiliiii  de^'li  umani  costu- 
mi. Insomma 

iU  tUvtr  fottìi  proH»s  mtitnnfur  In  «num, 
l'ruiiaeutiuiil,  ita  itrhorum  vetnt  tntfrit  mha 
lìtjup0miun  ritti  ftonnl  hhuIo  mia  vigirnlqu». 


MoMKivTO.  a  La  vnn  momento  «i  ri- 
fmxvf  a  tenifM  r  ihirata....  Il  Lifsoni 
dixanprova  il  segumU  modo  di  dire  : 
-  Fermatrri  un  altro  momento  ~  cioè 
anche  un  poco.  Anche  al  momonto 
Che,  fu  hnifio  di  nuMitrc,  up|iuna,  è 
C'iti  irò  motto:  en.  -  Al  momento  c/m 
Celare  u«cira  dtil  Seiuito,  i  congiu- 
rati lo  piignalamno.  > 

Se  la  voce  momento  si  riferisce  a 
tempo  e  a  durata,  e  s*  ella  vale  bre- 
vissimo spailo  o  scorrer  di  tempo, 
nessun  uomo  al  mondo ,  eh*  abbia  il 
naso. 

Gli  errili  e  la  borra  si  rome  avem  noi, 

potrà  mai  ragionevolmente  ri|)reu- 
dere  lo  scrivere  oli  dire:  Fermatevi 
un  altro  momento.  Lo  quali  parole 
tornano  in  buon  vol;?are  a  espriuKS 
re:  Fermatevi  un  altro  brevissimo 
spa-iio  (li  tempo.  App(>llo....  a  chi?  a 
tutti  i  nutricoli  o  lattanti  delle  halite 
italiane.  K  s'  altri  volesse  soiistiean^ 
che ,  ri^'orosamentc  parlando ,  il  mo- 
mento passa  nel  pronunziane  ledette 
parole,  costui  fartia  grazia  di  par- 
lare di  matematica,  ma  non  di  lin- 
(;ua  ,  n^  del  nuido  d*  usarla  e  d*  in- 
tenderla da^li  uomini  discreti. 

Per  conto  di  Ài  momento  che ,  nel 
signif.  di  1^1  eni re ,  Appena,  e  simili, 
non  ud  pare  sì  ri|)rendevole  coni'  al- 
tri vuole  che  sia  ;  poiché  non  (>  già 
V  Ali  moment  assoluto  de' Francesi. 
Siceonui  credo  cIk?  non  sarei  ripreso 
sMo,  pula,  dicessi:  All'  istante  o  ÀI 
punto  eh'  egli  mise  o  Al  primo  metter 
0  In  sul  metter  piè  fuor  di  rasa  fu 
colto  da  un'  archìhugiata,  così  non 
sembrami  per  nessiui  verso  inor  di 
(chiave  n^  alì<Mio  dalla  natura  della 
nostra  lingua  lo  al  momento  che,  il 
quale  torna  lo  stesso;  con  cpuìsloin 
olire  cir  <>  |)ifl  espressivo  e  proprio 
di^l  signilicato  |H'nsi<n'o  di  quello  chi», 
sia  mentre;  dove  non  ^,  per  così 
dire,  colorita  V  imagìne  dc'lV azione 
precipitosa  e  subitanea.  Come  che 
sia ,  non  io  certo  ripr«*uderò  V  incli- 
to mio  Vincenzo  Monti  d'avere  scrillQ 
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nel  SUO  bellissimo  giudizio  sul  Trat- 
tato de'  trecentisti  del  Perticar!  que- 
sto tratto:  E  a  che  proposito,  mi 
dirai,  tutto  questo  bel  sermoncino 
da  pedagogo?  Allo  stesso  proposito, 
risponderò ,  che  il  pedagogo  Nesto- 
re ,  desideroso  che  Antiloco  suo 
figliuolo  si  iaccia  onore  nel  corso 
delle  carrette ,  sii  porge  alcuni  utili 
avvisi  sul  modo  di  ben  guidare  i 
cavalli,  al  momento  che  il^ovane 
valoroso  è  già  per  montare  m  tutto 
punto  la  biga.  -  Ponete  qui  mentre 
o  appena:  1  uno  non  è  tanto  espres- 
sivo ,  e  r  altro  non  ci  sta  bene.  In 
somma  i  giudiziosi  veggano  s' io 
m*  inganno ,  che  io  loro  mi  rappor- 
to, e  convengo  con  esso  loro  che 
non  è  modo  da  usarsi  in  tutti  i  luo- 
ghi. 

Moneta, 

MoifETABio.  <  Ben  sidirà  la  moneta 
di  rame,  ma  non  sì  bene  una  mone- 
ta, due  monete,  le  monete. -Mo- 
neta calante,  per  moneta  scarsa, di 

£eso  non  giusto,  è  comune  errore  f- 
[onetario  significa  falsificatore  di 
moneta,  e  non  altro I  Quindi  erra 
doppiamente  chi  V  usa  come  aggetti- 
vo: es.-Le  leggi  rmnetarie-cioè  le 
leggi  sulle  monete.  » 

La  prima  osservazione  è  del  Pa- 
renti; ma  conveniva  riferirla  intera, 
0  almeno  la  seconda  parte,  ch'ò 
ciuesta:  a  I  luoghi  citati  nel  Vocab. 
confermano  tutti  questo  ragionevole 
avvertimento  [del  Dionisi,  cioè  che 
questa  voce  moneta,  come  da'Latini, 
cosi  da'  buoni  Toscani  non  fu  adope- 
rata che  nel  numero  sing.).  Ciò  non 
ostante,  se  qualche  altro  esempio 
potesse  distrugger  la  regola ,  o  scu- 
sare almeno  V  uso  diverso ,  non 
s*  avrebbe  a  cercarlo  indarno ,  an- 
che prima  de'  nostri  tempi.  Il  Berni 
disse  :  Di  varie  sorti  come  le  monete. 
E  Remigio  Fiorentino  nelle  postille 
al  Villani:  Monete  battute  dal  Re 
Luigi  per  ricordama  della  sua  pri- 
gione. 1  passi  di  certi  scrittori,  se 
non  si  possono  sempre  addurre 
come  autorità,  valgono  almeno  co- 
me testimonianze  dell'  uso  ,  mas- 
sJwe  quando  appartengono  a  secoli 
alquanto  da  mi  Jontani.(*)  »  Bravo 
Prof.  Parentì,  questo  è  parlar  da 


galantuomo.  Agja^iunga  mo*  li  sette 
seguenti  esempj  a'dfue  di  sopra: 

BeniTìeoi  Girol.  Epist.  a  Clemoite  vn ,  i»  Vmk. 
Stor.  fior.  Tol.  Ili,  p.  308,  adii.  L«  Monaicr.  Pie- 
go la  Santità  Vostra  che  non  si  sde- 
gni di  ricever  con  benigno  animo 
tal  pagamento,  e  se  non  in  oro 
0  argento,  in  quelle  migliori  no- 
nete  ch'io  ho  saputo  e  potuto,  m. 
Antic.  (1552).  È  proibito  a  dascnio  y 

{lotere. . . .  pagare  alcuna  sorte  e  «ps- 
ità  di  monete  d'argento,  o  rame, 

0  miste.  SaWiat.,  ATvert.  y.  I,  p.  441,  dk 

ciasf.  iDii.  È  sempre  a  tempo....  quid 
a  fondere  o  rifondere ,  o  gittar  Hi 
le  monete,  le  quali  o  non  avener 

{)iù  spaccio,  0  SI  trovasser  di  mali 
ega.  Boon. ,  Pier. 4, 4, 42.  Di  malv^ 
monete,  stronzo,  rase,  salvia.,  umc 
iyi.  Strome:  cioè,  stroncate,  tagUi- 
te.  Perciò  in  Inghilterra  alla  moneta 
piccola  d' argento  son  messe  inlono 
mtorno  certe  tacche....  e  alle  mag- 
giori monete  alcune  lettere  inuuio. 

Spgner.,  Crist.  instr.  4,  18,  3.  Alla  SOa  DO- 

vertà  era  più  il  privarsi  di  quelle  die 
monetine ,  che  alla  ricchezza  de^ 
altri  il  privarsi  di  molto  argento, 
id.  Penit.  istr.,  158.  So  aveto  spaccuitele 
monete  false  per  vere ,  e  le  scene 
come  se  fossero  di  peso.  -  Sia  par 
dunque  Moneta ,  come  dichiara  h| 
Crusca ,  Metallo  coniato  per  uto  H 
spendere /indichi  pure  propriameole 
il  genere,  o  ben  anche  tutta  la  me- 
tcria  d'una  specie;  da  ciò  non  reite 
che  per  metonimia  naturalissima  doq 
importi  anche  il  pezzo  particolere 
del  metallo  coniato.  Per  la  qualcosa 
l'averne  oggi  a  riprender  1*  uso  con- 
fortato da  buoni  esempj  la  mi  pere 
una  vera  sofisticheria.  Io  Toscena, 
come  nota  il  Tommaseo,  s'ode  |Hir 
sempre  :  Monete  di  dieci  paoli,  (hhf 
buscato  quattro  monetine,  e  sLooìIl 
Dì  moneta  poi,  senz'altro  aggiunto 
qualificativo,  nel  comunissimo  àjpM. 
di  Moneta  8pe%%ata ,  Moneta  spwàd- 
la,  Spiccioli,  allega  molti  e  begli 
esempj  il  Gherardini ,  sforzando  eoa 
l'indebito  silenzio  della  Crusca. 

Anche  moneta  calantenon  è  ponto 
errore.  Calante,  dice  la  Crusca  del 
Cesari  e  del  Manuzzi ,  vale  Che  eaU, 
scema ,  Che  è  minore  del  cotweM- 
vele.  E  fra  gli  altri  reca  questo 
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:  A  gmisaL  di  moneta  mal  impron- 
ata,  hia  non  calante. -Ab  ah  ab: 
c'  entra  di  mezzo  ancbe  l' aulo- 
-iU  del  p.  Cesari,  con  un  esempio 
del  quale  si  canmiina  sicuri;  Y.  a». 
hbmtA!  Ma  senza  questo,  chi  può 
npire  come  moneta  calante  sia  un 
errore?  Calare  non  importa  eziandio 
Sminuire,  Mancare,  Scemare?  E 
7alo  non  si  dice  per  Diminuzione  di 
ìeto  o  di  valore  delle  monete  o  delle 
nercamie  ?  Ne  sono  pure  gli  esempj 
le*  Vocabolari.  Hanno  dunque  un 
jcl  dire  il  Tommaseo  c  il  Molossi, 
che  insegnano  così  :  «  Se  vorrai  par- 
lare propriamente  non  iscanibierai 
calante  con  tcemo.  Calante  è  difetto 
di  peso,  Scemo  di  pienezza.  Onde 
raso,  bottiglia  scetna; pane,  moneta 
calante.  »  Via ,  rassegnatevi  :  in  ma- 
teria di  lingoa  pigliate  la  moneta  va- 
ìante;  vi  assicuro  eh*  è  buona  e  di 
spaccio:  e  \aletevenc  per  non  avere 
1  spender  sempre  la,  rispetto  alia 
purjtà  della  hncua,  traboccante 
tearsa  o  leggiera! 

Quanto  è  a  Monetario ,  Y  amico  dà 
il  terzo  tuffo.  Nondimeno  li  dice 
fianchi!  Monetarius,  ii,  era  a* La- 
tini J/one/iVre ,  Zecchiere,  e  solo  ne' 
tempi  più  bassi  fu  tratto  a  signilicare 
monetai  aduUerator,  Nò  qui  forse 
toma  vano  far  ricordo  che  ne'  nostri 
dialetti  lombardi  questo  monetai 
aduUerator  si  chiama  col  nome  di 
falso  monetario  (monetari  fvh)  ;  cosa 
notevole  in  vero  che  i>cr  tutta  que- 
sta dislesa  di  province  sia  viva  la 
parola  latina  nel  signif.  primitivo , 
e  senza  r  aggiunto  non  s' intenda 
per  falsificatore  di  moneta.  Di  fatto 
il  benemerito  p.  Soave  intitolò  una 
delle  sue  famose  Novelle  morali  / 
falsi  monetari.  La  Crusca  non  ha 
Monetario  in  nessuno  dei  due  signi- 
ficali: Tab.  Manuzzi  e  i  Napoletani 
lu  registrarono  in  quello  di  falsifica- 
tore di  moneta  con  esempio  del  Se- 
ffneri  e  del  Salvini  ;  ma  io  credo  che 
r  odierna  Crusca  e  gli  altri  Vocabo- 
laristi faranno  due  distinti  §S ,  e  nre- 
inetterauno  nueslo  tema  del  Che- 
rardini  :  «  Monetario.  Sust.  m. 
Quegli  che  batte  la  moneta,  Sinon. 
Monetiere,  Lat.  Monetarius.  -  Pare 
che  possa  essere  una  seggiola  sola 
che  u  ve^  in  iscorvio,  e  che  /'ar- 


tefice 0  il  monetario  si  sia  prosa  li- 
cenza nella  pros|>ctliva  por  me^'lio 
rappresentare  che  sia  curulo.  amwD- 

tBlli  (  tose»mo)  in  Dat.  I^U.  |i.  KQ.  *.  Il  Faufunì 

segue  il  Manuzzi,  ma  da  perito  lito- 
logo aggiugno:  «  e  ant  lie  \ìeY  utli- 
dale  Coniatore  di  monela.  »  Ma, 
caro  Fanfani,  nò  manco  S.  Pietro 
colle  sue  chiavi  |K)troi>l)e  chiavarmi 
in  testa  che  non  dobha'procodero 
la  signitlcaziono  propria  e  primitiva, 
in  quel  modo  che  prima  si  battò  la 
moneta  buona  c  rocipionte,  e  poi 
dopo  la  falsa ,  siccome  avvenne  por 
tutte  le  adulterazioni  siiinli  in  tutte 
le  arti,  attesa  la  frodolonta  cupidità 
degli  uomini.  Sapotc  che  cosa  trovo 
ne'  Vocabolari  dot  cincpjccenlo  coiìì- 
oliati  anche  da' Toscani,  come  dal 
Venuti?  Vi  trovo  :  e  Mnnetiere  o  Mo- 
netario e  Monetajo ,  Quel  che  battio 
la  moneta.  Moneiarius,  ii.  »Laqual 
cosa  valga  almeno  a  (estificar  l' uso 
del  primo  e  vero  signit.  della  parola 
tre  secoli  fa . 

Resta  a  considerarsi  Monetario  ag- 
gettivo. (iiampi(>lro  Malici,  latinista 
assai  benissimo,  sognilo  qui  dalla 
Crusca,  latinizzò  la  /ceca  in  officina 
monetaria,  che  nella  bassa  latinità 
fu  detta  monelarium;  o  Grotta  ma- 
netaria ,  nota  lu  Spadafora ,  dicosi  in 
Trómiti  una  spelonca ,  dove  antica- 
mente era  la  zecca.  Dunque  l'agget- 
tivo non  ò  nuovo  ;  e  conmnque  sia , 
gli  è  bon  derivato  come  monetale. 
Di  modo  che  non  veggo  come  si  pos- 
sa corrom|)ero  o  inforesticrare  la 
lingua  con  questo  Voi^alMilo,  laddove 
al  contrario  mi  par  di  l)uon  aere  o 
servigevolo.  Osservo  in  Une  i^ho 
r  onorevole  pnHiicitore,  scrivendo 
leggi  sulle  monete,  conlradice  lì  di 
posta  a  se  stosso,  perchò  monete 
non  si  dice  l)ene  !  Ah  ah.  E  qui  io 
punto  e  frego. 

(')  Queste  cote  notò  V  iìluntre  fihlofjo 
modenese  nel  ("atalogo  di  Spropositi  : 
ma  ne  riparlò  jìoi  nella  \  ^  delle  Ksercita- 
zioni  filologiche  ,  e  ne  portò  quest'  altro 
bell'esempio  del  Segneri ,  Mann.  Anim. 
maga.  30:  Quoi  patimonti  cho  tu  sop- 
porti per  Dio,  sono,  è  voro,  tante  mo- 
neto, con  cui  ti  comperi  quell'alta  glo- 
ria celeste  ;  ma  non  sono  però  monete 
condegne,  ec.  l  m^lrt  c^rr«UoTon\ wqw 
lessero  più  la,  V.  mJLVUtM, 


MORTIBB. 


m 
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Moirrau, 

MOXTATIFBA. 

Niun  feccia  la  bocca  madda  a  que- 
ste ¥oci  Dogi'  infrascritti  signiicaii. 
Se  non  gli  vanno  ad  animo,  la  tiri 
giù  alla  Crusca  quanto  alla  prima, 
e  a  me  quanto  alla  seconda.  Mon- 
tare una  lama ,  dice  la  Crusca ,  vale 
Armarla  de'  suoi  fornimenti  ;  fran- 
cesismo pretto  e  sputato  (a  parlare 
secondo  que' minnzzolìni  de  nostri 
maestri  ),  perchè  non  è  altro  che 
r orrendo  ilonter  une  lame!  E  Pie- 
tro Fanfani,  che  si  lascerebbe  piut- 
tosto scorticar  vivo  rivo  che  lasciar- 
ne passar  un  solo ,  grosso  come  un 
moscerino ,  lasciò  passar  ouesto  ol- 
tramaraviglioso!  Bembè:  racconci 
lui.  Montare,  v.  gr.,  un  orinolo , 
dicono  il  Biscioni  nelle  note  al  Mal- 
mantile,  voi.  i,  p.  06,  e  il  Carena 
nel  Vocab.  metodico,  è  Accomodare 
tutte  le  sue  parti  al  proprio  luogo, 
e  il  suo  contrario  è  Smontare,  Or 
bene:  ammesso,  com' è,  soggiugne 
il  Molossi,  questo  verbo,  perche  si 
dee  rifiutarne  il  nome  montatura  a 
significarne  V  atto  o  Y  effetto ,  eh*  è 
vocabolo  usato  comunemente  anche 
in  Toscana?  Questo  è  vero,  e  Tin- 
tesi io  stesso  da  un  occhialaro  a  Fi- 
renze venti  anni  £a,  che  mi  scambiò 
subito  r  armatura  degli  occhiali  in 
Montatura.  La  quale  non  trovo  in 
nessun  Vocabolario,  salvo  in  quelli 
di  due  secoli  fa  del  Duez  e  del  Ve- 
neronl.  A  me  ne*  predetti  significati 
e  simili,  come  montatura  d'un  telajo, 
non  parrebbe  da  tralasciarsi  ('].  Gli 
scapestrati  hanno  tratto  oggidì  que- 
ste due  voci  a  sensi  troppo  strani  e 
ridicoli ,  de*  quali  non  parlo.  Sola- 
mente per  &r  ridere  1*  amico  e  stu- 
dioso lettore  vo*  trascrivergli  due 
brevi  tratti  d'  un  libro  utilissimo, 
V  onorando  sig.  Boha  in  proposito 
di  ciò  scrive:  «  Montare,  in  luogo  di 
Impiantare ,  un  nego%io ,  un*  officina, 
e  Montatura  per  Impianto ,  sono  modi 
(  idest  voci  )  non  consentiti  dal  codice 
della  lingua.  »  Sta  bene:  ma  vuo'lu 
sapere  che  cosa  dica  un  passo  ad- 
dietro? Sbarra  gli  occhi:  «  Impian- 
tare un  negozio,  e  ancor  più  Im- 

Ì)ianto,  sono  voci  di  bassa  lega,  Im 
tuuna  lingua  ha  Fondure,  e  Fonda- 


mento 0  Fondazione.  »  Quei 
le  dottrine  del  sig.  Bolza  ne! 
ediz.  del  suo  Prontuario: 
sono  le  parole  tutte  d*  oro 
e  non  di  bassa  lega  de*  libt 
Mimi ,  come  gli  appella  alcui 
no,  per  quali  fini  non  so! 
che  le  locu  e  le  grazie  dispe 
non  degni,  d* onorate  e  car 
tano  meretrici;  e  che  me, 
dalle  cautele  della  iimidisfi 
bizione,  non  solleva  la  pr 
arte  dell'  adulare. 


('}  Un  altro  temo  ha  il  v«i 
tare  nel  quale  noi  veggo  ^egisi 
mi  par  necessario.  Quando  ileo 
il  soldato  alza  il  cane  delV  accia 
mette  alla  tacca  di  scatto  dicesi  d 
lo  scbioppo  0  il  fucile  (lima, 
divesi  da  per  tutto.  Or  come  dob 
gnificare  quell'atto,  ove  ne  oa 
iscritto?  l*os»iamo  far^uso  diqm 
tare,  senza  il  bau  bau  de'cani 
velln  ?  -  L' amico  mio  toi^cano  t 
<  Abbiamo  Mettere  a  punto, 
Alzare  il  cane.  Approntare.  »  i 
ma  Armare  aiersi  anche  nel 
dell'  armi  per  Cavar  la  bajonet 
dero  e  innestarla  alla  boccii  de 
del  facile,  e  perciò  non  mi  paf 
proprio  sempre  :  Alzare  il  ca 
ngoronamente  parlando,  Me 
tacca  di  scatto  :  Approntare  e 
punto,  benché  di  Significato  la 
vanno. 


MOIfTVBA.  V.  MlI<ITAI 


MOBAI.IUABB.    c  Voi 

sentir  dire  fra  l'altre 
zare  per  render  virtuo 
Di  Giof  •nnL 

Mi  tiene  in  forse  qu 
del  Ruccllai ,  riferito 
Ciò  siu  qui  è  valevo! 
ammaestrare  gli  altri 
loro  come  si  debbon* 
fine  di  perfettamente 
Mi  par  notevole,  e  ( 
gorosa  la  sentenza  d 
no,  specialmente  j 
sanno  e  vogliono 
piudizio,  secondo  1 
lingua,  perchè,  qiiar 
zoliii  di  fiori  costi  v 
islà  bene  in  i)otlo  i 


MOBATOMA. 
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imiA  «  Per  diUliione  al  paga- 
g  si  la*ei  allo  ttilt  de'curtori.  » 

Fan&ni:  c  L*  Uffolini  il 
lo  usa  il  Caporali.  »  Eii 
tema  gberardiniano  :  «  Mo- 
Sust.  f.  Lettera  in  virtù 
le  viene  ritardata  un'aiio- 
lieo.  (V.  MoRATOBU  nel 
I  Carpentìer.)-  Poi  cb*ebbe 
Uosa  a  ciascun  vìto,  Tenta- 
a  i  termini  civili.  Di  cavar- 
idalo  esecutivo,  E  chMo  le 
Ui  nulli  e  vili  Con  unamo- 
be  spiccai  Dal  tribunal  degli 
lanili.  Quasi  per  volo  a  Ro- 

r  andai  ,  ee.  Cap<ir. ,  Rim.  298.  » 

le  de*  legisti,  e  latino ,  e  al- 
im  indegno  ancbe  d'alcuno 
sia  cursore. 


l' miei  Concittadini. 

iri  Signori  od  Amici ,  Ecco 
nostro  morbèn  ;  dico  antico, 
|uesti  non  sono  tempi  da 
•  i  temporali,  vo*  dire,  ne 
carestiosi  d*uva!  Ma  sap- 
altro  clic  quando  noi  V  ave- 
quando  talvolta  per  breve 
a  buone  brigale  ci  torna, 
»vi  pace,  eravamo  e  siamo 
Sì,  signori:  morbino  gli  è 
vo  di  morbo.  Siccbò  chi  ba 
IO,  ha  un  piccolo  morbo ad- 
onforliamooi  che  finora  non 
to  nessuno!  1  dottori  seri- 
esso  è  così  detto  dal  riso 
uio  che  si  offre  in  alcuni 
i  h«()uen temente  nell*  iste- 
\h  diavolo,  cbe  noi  fossimo 
Ah  cahch ,  ah  cahch.  Amici, 
la  parte ,  come  dicono  i  me- 
inìuu(}ue  nassi  la  cosa,  il 
è  una  bella  matatlia;  per- 
galantuoniini  T  ìiilondiamo 
lia  di  ridere,  di  scherzarci 
1  bordello;  ed  è  più  special 
de* giovani:  a  noi  provetti 
1  di  rado!  Sentite  r  altra  : 
;tori  scrivono  cir  e'  significa 
gtne  ,  Srhìiiltà  ,  e  simili, 
lei  mondo  !  noi  leziosi  e 
si?  Se  c'  è  nazione  nel  ^»lobo 
Hf  eòo  nien  conosca  queste 


merdaggiDi,  siamo  noi.  E  se  qual- 
che sposa  forestiera,  o  ammaestrata 
a  dire  oui ,  non  ne  tacesse  sentire 
r  odore,  non  ne  conosceremmo  il 
nome.  Orsù,  quel  che  voglio  dirvi  si 
è  questo,  che  noi  possiamo  usare 
ne'  discorsi  e  negli  scritti  familiari 
la  voce  mùrbino^  comune,  secondo 
le  diverse  forme  dei  dialetli ,  a  tante 
città  italiane,  nel  signif.  di  Ruuo  o 
Zurlo ,  Allegria ,  Viveua  Hcen%w8a, 
senza  paura  di  barbareggiare,  an- 
corché finora  non  V  abbia  n'((ìstrata 
la  Ousca;  e  che  andiate  a  niente  a 
crederne  T  origine  da  morbo.  Onde 
vien  dunque?  direte  voi  altri.  Qui 
batte  il  punto  e  sta  il  ImisìIIì  !  Nè  io  vo* 
dare  una  capata  come  queir  amico... 
(mi  schiarisco) ,  il  quale  da  Donna 
Giovanna  (fr.  Dame-Jeanne)  fa  de- 
rivare la  voce  damigiana  !  Ah  ah  ah. 
Che  ve  ne  pare?  Ora  quel  frale  non 
bacerà  più  la  Maddalena ,  ma  la  Gio- 
vanna! Ih  ih  ih  ih.  Tornando  al  pun- 
to, dico  eh*  io  non  so  d'onde  venga 
morbino,  bench^  molle  congetture 
se  ne  possano  fare.  In  (bèllico  J/or 
significa  grande,  e  Ben  vale  altura , 
e  fìguratam.  rigoglio ,  brio ,  vivacità, 
sicché  gran  brio ,  gran  vivacità  ris- 
ponderebbe appuntino  al  nostro  si- 
gnificato, e  gran  rigoglio  al  morbino 
e  al  morbinoso  delh^  piante  e  delle 
biade ,  alle  quali  pur  generalmente 
si  applica,  e  le  quali  noi  vediam  ri- 
goglioso, alle,  e  liete  llataa  «#- 
getes  ) ,  senza  patir  d' isterismo! 
Badiamo  ve*,  clr io  non  vi  do  1*  eti- 
mologia a^ltica  come  vera,  ma  ve- 
rosimile, e  del  resto  mi  rapporto. 
Non  ignoro  quel  che  ne  scrivono 
ne* loro  Vocabolari  milanese,  ve- 
neziano, romagnuolo,  il  Cherubi- 
ni, il  Boerio,  il  Morri,  ed  altri; 
non  ignoro  1*  opinione  a  me  con- 
traria d*  alcun  valoroso  tìlolofjo  ed 
etimologista  mio  veneralo  amico; 
ma  finora  mi  sia  lecito  dubitarne. 
Eccovi  frattanto  aUnmi  esempi  della 
parola ,  per  contorto  a  metterla  in 

carte.  Cai^vnll,  llun.  bnrl.  (rilato  Hai  Berpan- 

tini).  -  Nelli,  Mi.  8.  llu  litigante  in  pa- 
lagio s*  avvezza  Non  altrimenti  a  sop- 
portare in  groppa ,  (ìlie  un  poledro 
uso  a  non  patir  cavezza  ;  Che  se  ben 
prima  calciVTSi  o  v^Vow^,  5vVV\\\s'  -aAt 
dossa ,  e  li  logVvc'V  wotVsvwì  V.  > 


MOBTIFICABB. 


MOSCATO. 


e  quel  fren  che  la  bocca  gli  aggroppa. 
Doni,  Attav.  p.  21.  NoQ  SÌ  conosce  torse 
la  boria ,  il  morbino ,  e  che  gli  scudi 
della  cassa  fanno  far  queste  cose 

StrafOgj2[Ìate  ?  Magalotti,  Operet.  Yar.  267. 

Considerazione  cQ  là  da  vera ,  e  che 
avrebbe  a  far  uscire  il  morbino  a 
certi  spiriti  crassi ,  ec.  -  Questo 
esempio  è  diversamente  interpreta- 
to da  altri:  a  me  pare  che  la  maniera 
di  dire  Far  uscire  il  morbino  ad  al- 
cuno sia  la  stessa  slessissima  che 
Cavare  il  ru%%o  o  il  %urro  del  capo , 
o  Cavare  il  ru%%o  semplicemente  ad 
alcuno  y  per  Farlo  stare  a  segno  o 
in  cervello.  E  senza  più  fo  fine ,  pre- 
gando a  tulli  ogni  più  desiderata 
prosperità ,  dalla  quale  nasce  il  mol^ 
bino;  e  se  ho  dato  una  man  di  mor- 
dente a  qualche  tratto  della  lettera 
abbiatemi  per  iscusato,  perch*io 
avrei  voluto  indorarvela!  Dio  vi 
guardi  e  conservi. 


JMOBTIFICABE  ,  MORTIFICATO  , 

JMoBTiFiG AZIONE.  c-Cor»  taiiU  buo- 
ne grazie  V*  S.  mi  mortifica,  mi 
riempie  di  mortificazione  -  Sono 
mortificato  di  averla  offesa  :  -  sono 
tutti  modi  mancanti  di  buoni  esempj. 
Potrai  dire:  Con  tante  buone  grazie 
mi  confonde  ;  1  Mi  duole  d' averla 
offesa.  » 

Facciamo  a  intenderci.  Ma  prima 
ditemi  il  perchè  anche  qui  correg- 
gete un  modo  da  voi  reputato  falso 
<M)n  un  altro  da  voi  dichiarato  erro- 
neo? Poiché  alla  voce  Confondere, 
come  può  vedere  il  lettore  in  questo 
mio  libro  medesimo ,  condannate 
netto  netto  quello  che  qui  proponete 
per  correzione!  E  perchè  io  dico 
ohe  questo  non  è  il  modo  di  scriver 
libri  insegnativi,  altri  yuole  ch'io 
faccia  un  gran  danno  alla  buona  let- 
teratura, alla  buona  lingua,  alla 
buona  gioventù  italiana!  Vedi  mon- 
TABE  in  fine ,  ed  altre  mUlanla.  Se- 
guitiamo la  nostra  via.  Quanto  a 
mortificato ,  anche  i  paperi  veggono 
che  neiraddotto  esempio  non  è  spro- 
posito nè  io^proprietà  di  sorla  alcu- 
na; giacché  mortificato  yàìe  Addolo- 
rato, Dolente,  Afflitto,  si  ne*  Voca- 
bolari di  questo  come  dell*  altro 
mondo.  Quanto  a  mortificare,  che 


pur  importa  Umiliare ,  io 
qui  farmi  a  difendere  la  : 
maniera  d* usarlo,  ma  ve 
eh*  e*  talvolta  può  darsi  Y 
che  r  altrui  buone  grazie 
no  od  umilino:  quando 
caso,  altri  avesse  ragionev 
di  trattarne  duramente, 
meno  ne  si  mostrasse  tuti 

grazioso,  cortese.  In  ta 
none  grazie  possono  c 
mortificare,  ed  anche  rie 
mortificazione ,  chi  sa  di 
tarlo.  La  qual  considerazi 
farsi,  a  mio  avviso,  dal  pi 
Per  rispetto  a  mortifica 
trovo  interpretata  dal  ( 
anche  per  Dispiacere,  d 
cioè  Imbara%M,  e  simili  ;  e 
conto  recarne  gli  esempj 
con  uno  di  Mortificato ,  p( 
re  ad  usarla.  Lett.  ined.  Accad 
Dico  questo  perché  asso 
resterei  mortificato ,  se  io 
altro  incommodo.  ib.  p.  56. 
rande  la  mia  inabilità  ( 
nel  quale  mi  trovava,  m 
moriificazione  (aa  avviso,  p 
rendati).  Ib.  p.  86.  lu  tal  CaS( 

riceverei  le  sue  grazie  c 
mortificazione,  ib.  p.  192.  N 
no  (le  soe  lettere)  far  di  mei 
mescolare  insieme  con 
che  necessariamente  mi  ; 
notabile  mortificazione  e  i 
per  la  continua  molesti 
sig.  Bolza ,  sempre  onorei 
che  <t  Mortificare  non  é  d( 
lingua  nella  significazioni 
tiare ,  Attristare.  »  Che 
fare  a  fine  di  persuader 
r  opposto  gli  é  di  buona  111 
bonissima?  Facciamo  così 
molo  ad  esaminare  il  Voc« 
chi  strombettò  per  libro 
il  Viennese  Prontuario  di 
pegno  eh*  e'  se  ne  persua 
zittisce. 

Moscato  ,  Aggett.  c  DI 
noce  moscata  ;  ma  debbec 
noce  moscada.  » 

È  troppo  dire.  S*  io  m 
vassi  che  fa  Crusca  ha  noa 
altresì,  die  cosa  rispondere 
vi  nascondereste?  Gran  ( 


MOTITABB. 


MOTIMBIITO. 


late  mai  smettere  di  oraco- 
lìo  caro  sig.  Rocco ,  iu*ajuti 
ce  moscata  è  lo  stesso  che 
cada.  Si  disse  pure  Galla 
benché  la  Crusca  in  tal  di- 
srpretasse  malamente  Galla 

la,  {  CniTttU  dal  Dis.  di  Bologna  ). 

e  voci  Galla  e  Mace  :  m.  ai- 
486.  Si  riscalda  dMncenso,. .. 
j  di  galla  moscata  e  di  mace 
I  cose  di  buon  odore,  e  ap- 
sappiate  che  la  mace  si  è 
i  della  noce  moscata,  che 
V  Intorno  la  noce.  »  Vedete 
la  Crusca  non  pedanteggia, 
ifiola.  Anche  neW  Amali liea 
ano  Laurenzi  veggo  la  nux 
a  toscaneggiata  nella  noce 
;  a  moscho  oh  odoris  prce- 
.  Veggo  nel  b.  iacopone 
sust.  per  moscado ,  e  nel 
tealo  aggett.  per  moscadato. 
a,  tirate;  e  gustate  meglio 
>dori. 


iMM.  «  Motivare  significa  men- 
re,  allegare,  e  non  mai  dar 
ro.  Es^-QuesV atto  fu  motiv  i to 
rti  ragioni  -  cioè  A  quest'  atto 
ito  motivo  forti  ragioni.  » 

ìgio  sig.  Molossi  fino  dal  1839 
«ai  ragionevolmente  :  «  11 
ìiivare  si  adopera  anche  con 
passiva  nel  signif.  di  Muo- 
furre;  anzi  questa  mi  pare 
irìa  sua  nozione*,  il  che  non 
dfesto  pe*  Vocabolari.  Anche 
liordani  nel  suo  discorso 
mli  e  meno  palesi  intemioni 
ì poemi  scriveva:  Ma  alcuni 
irono  motivati  da  certi  pen- 
specialmente  propri  e  non 

0  apparenti,  cne  ec.  -  Vi  è 
che  gli  articoli  Motivare  e 
rieno  meglio  e  più  logica- 
rdinati;  il  che  forse  vedreni 
ir  Opera  che  il  Gherardini 

1  luce.  »  E  di  fatto  il  Ghe- 
leguitodal  Fanfani,  ne  diede 
>l.  Motivare  per  Determina- 
ere  in  considerazione ,  Pro- 
nirodurre.  Fermare^  Stabi- 
lì significati  ^russimi  o  iden- 
lelli  ne*  quali  è  ripreso.  Qui 

il  §  1  :  «  Motivare ,  per  Ve- 
re Dei  sìgnit:  che  usano  i 


filosofi  questo  verbo  ;  da  Mottvo ,  che 
importa  Ragione  che  determina  una 
persona  ad  operare  piuttosto  in  un 
modo  che  in  un  altro,  -  La  prima 
sentenza  che  si  dia  dentro  di  noi 
d*  una  persona  la  prima  volta  vista , 
è  motivata  dall'aspetto,  dalla  cera 
e  dall'  aria  del  volto  e  dalla  fisono- 

mia.  SalTÌn.,  Annoi.  Pier.  Buonar. ,  p.  3ìN), 

col.  2.  »  Ognun  vede  pertanto  che  il 
dire  Quest'  atto  fu  motivato  da  forti 
ragioni  torna  lo  stesso  che  fu  deter- 
minato, fermato,  messo  in  campo, 
stabilito.  Mi  pare. 


MoTiMBiVTO.  «  Ne'  seguenti  significati 
non  è  ben  detto:  -  Questa  i  una  città 
piena  di  movimento  -  doè  di  com- 
mercio. 0  popolazione  i  o  industria. 
0  attività  :  -  Di  suo  movimento  il 
principe  feat  questo  rescritto  -  cioè 
spontaneamente,  liberamente,  di 
suo  moto.  Tutti  modi  da  riprovar^ 
si.  »  Ugolini.  <  Il  principe  fece  ciò  di 
proprio  movimento:  -  di  proprio  mo- 
to. »  Bolsa. 


L' egregio  sig.  Rodinò  giudiziosa- 
mente osserva  che  «  Attività,  che 
significa  solo  o  Potema  attiva  o  Spe- 
ditezza, non  potrebbe  qui  stare  in 
luogo  di  Movimento  :  anzi  a  me  pare 
che  movimento  secondo  il  proprio 
suo  significato  acquisti  bene.  »  Nè 
più  sogffiugne  in  questo  tema.  Onde 
a  me  vien  voglia  d'osservare  che 
anche  il  resto  e  fallato  ed  ingiusto 
e  dannoso.  Di  vostro ,  di  mio ,  di  suo 
movimento  è  modo  italiano  e  puro , 
e  se  ne  potevano  vedere  questi  due 
begli  esempi  nel  Vocab.  di  Napoli  o 
nella  Crusca  del  Manuzzi:  anco  si 
dice  di  vroprio  motivo,  introd.  vin.  an. 
Ma  perchè  noi  faceste  di  vostro  mo- 
vimento, ma  dal  serpente  nemico 
vostro  foste  tentati,  non  vi  voglio 
eternalmente  dannare.  Paiuv. ,  stor. 
Cono,  a,  161.  Ciò  da  lui  erasi  fatto  non 
per  opra  loro ,  ma  di  suo  movimen- 
to. -  Se  poi  r  onorevole  sig.  Bolza 
non  crede  a  me.  esamini  quel  Vo- 
cabolario, a  cui  l'ho  mandato  sotto 
la  voce  MORTiFicABE ,  0  eh'  era  uscito 
tre  anni  prima  della  terza  ediz.  del 
suo  Prontuario!  Oh  diavolo!,  che 
non  abbia  almenqueVVo^.CVi<iV.u^i^'l 
pan  de*  lupil 


injflQiHi. 
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MUTA. 


MiicittiM ,  MVMim.  «  Non  dirai 
miinb  né  ruggo ,  ma  muggisco  e 
ruggisco.  » 

In  poesia  dirai  come  ti  pare;  chè 
D*è  ben  consenlito  dalla  ra^ouc, 
da$;U  esempi,  ^a*  grammatici ,  dal- 
l'analogia, dal  superbo  orecchio. 


MvLTABB.  «  Penare  0  Multare,  m 
luogo  di  Assoggettare  a  multa ,  ad 
ammenda,  sono  voci  tion  approvate 
dai  buoni  (etnici,  L'Alberti  nota  Uol- 
tare  per  termine  legale  e  eegreta- 
riesco,  » 

-Sono  buoni  lessici  quelli  che 
non  approvano  la  voce  Multare;  ma 
quello  del  Fanfoni  1* approva;  dun- 
que non  è  buon  lessico.  -Nego  mujo- 
rem:  possono  essere,  e  talor  sono, 
non  buoni  Vocabolari  quelli  che  non 
i^gistrano  MuUare  ed  allre  voci;  e 
possono  essere ,  e  talor  sono,  buone 
voci  le  quivi  non  registrate,  come 
questa;  la  qual  già  ne  hi  due  secoli 
fa  in  quelli  del  Duez  e  del  Veueroni, 
perche  bella,  nostrale,  usitata,  nel 
signif.  di  Condannare  a  pagar  una 
multa  ^  e  perchè  pretta  e  maniata  dal 
lat.  Multo  o  Muleto,  as,  are.  Quindi 
nego  eonsequentiam ,  cioè  che  il  Vo- 
cabolario del  Fan£ami  non  sia  buono, 
e  eh*  egli  non  abbia  tatto  bene  a  re- 

f strare  ed  approvare  la  detta  voee. 
nzi  del  suo  Vocabolario  dirò  quello 
che  deir  antico  Tesoro  della  Itngua 
latina  disse  io  Sdoppio  :  Uoc  lexp- 
cum  eit  omnium  optimum,  etsi  nec 
paucù  nec  levibu»  erroribus  vacuum. 


JHUBi.  «  Si  dice  meglio  mura  muri 
delle  città  0  fortezze.  »  UgolUii.  •  È  re- 
gola rieeputissima  che  nel  plur.  debba 
dirsi  mura ,  se  intendeti  di  città ,  ca- 
stella ,ec.,  e  muri  se  di  case  od  altri 
privati  edifica.  »  Valeriani.  a  //  muro 
che  cinge  una  città  0  fortezza  ha  in 
plur.  le  mura,  ogni  altro  i  muri.  » 

Bolit. 

Se  la  preghiera  d*  un  galantuomo 
può  muovere  i  giovani  studiosi  a 
largii  un  favore  segnala tissimo,  io 
li  prego  e  scongiuro  a  braccia  qua- 
dre di  leggero  a  carte  e  st^guenti 
doir  Appendice  alle  grammatiche 


di  Gio.  Gherardini  i  cinquan 
esempi  de'  più  grandi  Classié 
liani  sì  di  prt^sa  come  di  ver 
quali  non  fecero  mai  distinzioi 
muri  e  mura  ne*  sopradetti  cas 
regola  de*  grammatici  e  de*  lii 
non  è  che  una  tirannica  sofisi 
ria  destituta  d'ogni  ragione.  Un 
centinaio  di  esempi  da  aggiui 
a  quelli  del  Gherardini  mi  e 
rebne  1*  animo  di  raccogliere 
approvati  scrittori  in  un  coso  c 
chi  mesi.  L*  asseverare  omfi 
predette  cose  ^li  è  an  dicliu 
ignaro  de'  buoni  scrittori,  delb 
logia,  della  critica,  della  lin 
d*  ogni  cosa  letteraria. 


Mota.  <  Muta  a  quattro,  a  8ei,f 
rat  in  vece  tiro  a  quattro,  a  sei 

Il  Fan&ni,  il  quale,  quando 
ha  le  fìsime,  è  un  fìlolM^o  di  ( 
portata ,  dice  qui  :  «  L' Up^olini 
vorrebbe  che  si  dicesse  Muta  a 
a  quattro,  ee. ,  ma  Tiro  a  qualtn 
Il  perchè  non  so  indovinarlo.  »S 
(piesta!  L'amico  Fanfani  vorr 
indovinare  i  perchè  de* Unga»], 
no!  Ah,  ah,  ah.  Stiamo  m 
Anche  il  Rodinò  scrive  :  <r  E 
Muta  è  nel  Vocab.  della  Gruf 
con  questa  difiereiiza,  che 
senza  esempli.  Muta  con  ' 
del  Seoneri.  »  Veramente  h 
non  allegra  esempi  nè  sotto 
sotto r  altra  voce;  ma  1'  es6 
Segnerì  ve  1*  appose  l' ab.  ' 
Se  poi  ne  volete  ancora ,  e 

Ipp.  Neri,  Pres.  Sam.,  e.  42,  rt.  91 

chiama  i  suoi  maggior  Bare 
che  tutti  dopo  il  desinare 
mute  in  fiocchi  ed  in  pen 
alla  piazza,  e  in  abito  L' 

Calor.  Angli.  14,  99.  TeCO  O 

squadrìglia  eletta  Di  paa 
fieri ,  e  se  ti  a<j:grada  Gol 
agevola  la  strada.  ForUR 
3, 2.  Ho  visto  (  e  non  soi 
tempi  mìei  Gente  vestit; 
d'oro,  Con  gran  staf 
mule  a  sei  Andar  perRf 
decoro,  Che  detto  avi 
pii.  X.  Non  ci  son  mut 

sterzetti.  Seunorì ,  Li'lt. 

signor  Duca  lia  i{ui  s 
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I  quale  ci  conduca  in  un 
Parma,  u.  ih. ,  p.  od.  Mi  fa- 
e  mute  sue  sino  a  Parma, 
iim.  Quand*  ceco  di  cavalli 
ruscio ,  DI  mule,  di  carroz- 
rulloni.  Di  nopol  sollevalo 
Iorio,  (ej.  allegato  dal  Hoc- 

,  HtW  ottt  Oli  bl'atti  tvrrrnu.  E  la 

Alute  Sacrificossi  al  paslo 
;106e  mute.  Che  poi  con 
asto  Calchin  per  V  ampie 
,  popolo  che  cade,  f  A's.  re- 
l  Gherardinì),  Miniti,  s^fod. 
).  A  (laro  a  paro  Già  son 
le  muto,  (f  or  l'uno  or  l'al- 
nta  col  capo  de*  corsicr  più 


I  E  Rasa  Rovelli  nata  Ronchetti, 
7i  par  franoetiimo?  >  Un  tnrico. 

da  pensare ,  amico  mio.  Gli 
ed  anche  bene  i  moderni, 
>,  V.  gr.,  Giulia  <ion%aga 
ìtali;  ma  questa  maniera  oa- 
li  scritti  e  ne*  discorsi  fami- 
ire  affettala  a'  vezzosi  kusU. 
ante,  esaminando  1* altro 
s*  non  pamii  po*  poi  lauto 
lalla  nostra  linf^na;  poiché 
intico  e  sì  nel  UKMlerno  è 
e  e  naturale  un*  ollissi.  Là 
i,  wxtutata,  e  simili,  qui  di 
i,  o  più  brevemente  de*: 
iachè,  sMo  dicessi  tutta  de' 
i,  niuno,  a  parer  mio,  po- 
riprcndermi  con  ragione  ; 
be  nato  di  alcuno ,  \h*t  getie- 
è  tutto  italiano  e  moscato, 
bo  dirvi,  amico?  A  me  non 
lite  cattiva  torma  di  dire,  e 
ilio  spedito  (pianto  V  antica. 
Giordani  in  tre  iscrizioni, 
com|H)nimenti,  dove  curava 
issimamentc  ogni  cosa.  Eo 

;IÌCSempj.  lirrU.  m  (-«in.  Le  Mun- 

■onicaTagliazucchi  nataCai»- 
.  iflB.  Carlotta  Lenzoni  nata 
ci.  i>er.  arro.  Elisalmtla  Duo- 
nata  conlessa  Conti. -Paro 
«ssala  in  Toscana,  e  (luivi 
poichò  a  carte  i.xxi  dogli 
;ari  del  Panriatichi  puhbli- 
(•uasti  trovo  nna  marchesa 
Usci  naia  Venturi,  Ohe!, 


Cesare  Guasti  è  un  Accadomict» 
della  Crusca,  e  i  suoi  pari  non  si  tro- 
vano dando  un  calcio  a  un  sasso.  Se 
i  Francesi  dit^ono  née,  lasciate  un 
po*  eh*  e*  lo  dicano  :  e  noi  diremo 
nata.  0  che?  non  nascono  donni' 
anche  in  Italia?  lo,  |mt  grazia  d*e- 
sempio,  n*  ho  qui  cintpie  naie  di 
me,  le  quali....  zi,  che  non  uù  ca- 
vino gli  occhi! 

IVb.  Particella  pronominale.  «  In  ita- 
liano queKto  proiMtne  non  può  rap- 
prenrntnre  il  ifcoìuio  cono  tir  pronomi 
di  lui,  di  Ikì  ,  di  essi,  di  e88e,dl 
loro ,  ec. .  rrtti  da  un  altro  nutanti' 
vo:  perciò  è  un  f  ranomiemo  il  dire, 
p.  0f.,  -  Cominciò  a  ffintin^usme  le 
parti  "in  luogo  di  a  diatluftuere  le 
parti  di  lei  (perchè  ii  riferitee  a 
donna  ).  Né  ni  può  usare  in  vece  de* 
poevxxiri  mio,  tuo,  suo,  ecqmndo 
»i  riferisce  a  peraona....  In  modo  ehi 
non  può  velimi  qmesio  ne,  n  noti 

Snando  ei  tratta  di  oona  inanimata 
ipendente  da  un  suetantivo.  »  Niooln. 

LA  PEMNA  B  L*At'T<)BE. 

Pen.  Ih  ih  ih  ih.  Io  non  ne  ho  mai 
scritta  una  più  stem^iiata.  N*  è  vero, 
sor  Prospero?  La  mi  piace  dimoUo. 

Aut.  E  a  me  dimoltone,  perchè 
r Italia  ne  impara.  Viva  1* Italia,  e 
chi  le  insegna  questi  fraseggi!  (V. 
AvmB,  §  5.) 

Pen.  E*  non  farehber  pope  di  lu- 
glio. Ma  via ,  sguaini  argomenti. 

Aut,  Di*  :  parlano  loro  italiano  o 
francese? 

Pen.  Di  mezzo  sapore ,  cred*  io. 
So  Ix^ne  eh*  e*  (touiincinno  a  distin- 
guer le  parti  della  donna!  Ih  ih  ih  ih. 

Aut.  Eccone  gli  argomenli.  -  La- 
scio stare  die  nelle  grammatiche  v. 
nella  Ousca  b.  d*  avanzo  a  sincerarsi 
della  tdsìUk  della  preposta  asserzio- 
ne ;  ma  ne*  Classici  non  stt  ne  leg- 
gono continaja  di  oseinpjì^  E  nello 
stosso  Cinonio  non  ò  dotto  che  Ar 
<r  riferisctt  |)ersona  o  cosa  nel  si*- 
condo  e  nel  sesto  caso  d' amendne  i 
numeri  »?  Ora  ohe  storìe  son  «luo- 
ste?  Che  canzonette? 

Pen,  Quolle  de*  leggenda] ,  lin- 
ging,  carotflj,  lettenij,  de*  quali  mi 
giro. 

Aut.  Ma  chi  \uoV  t^^\v^\vwv\  \vvv- 
gua  e  di  lellerc  \ì«c\\\i\ivi\vcsasv\^^^^^ 


almeno  gU  scrìltori  e  i  principali  Glo- 
logi  della  naiiooe?  Chi  può  disco- 
noscere ed  ignorare  le  sedici  dotte 
pagine  del  Gnerardini  neir  Appen- 
dice alle  grammatiche,  dove  son 
traiti  fuori  e  illustrati  alla  chiara  i 
molteplici  valori  della  particella  Ne  ? 

Pen.  Sor  Prospero,  o  che?  le 
brilla  il  cervello  stamane?  Se  questa 
gente  non  crede  necessario  legger 
le  grammatiche ,  come  vuol  che  ne 
leggano  le  appendici?  Via,  Tha 
detta  col  manico. 

Aut.  Hai  ragione.  Almeno  aves- 
ser  letta  la  nota  di  Pietro  Dal  Rio 
molto  erudita  a  carte  173  del  Boc- 
caccio stampato  dal  Passigli!  Vuo* 
tu  dunque  scriverne  qualche  esem- 
)io  e  scodellar  la  pappa  a*  maestrel- 
li? 

Pen.  Non  crederei  necessario  : 
tuttavia  mi  lasci  bere,  e  sono  pronta. 

Aut.  Cominciamo  dalla  Crusca ,  dal 
Cinonio,  e  dal  Gherardioi,  riferen- 
do le  stesse  loro  parentesi.  Scrivi. 

Pen.  Scrivo  :  bocc.,  dot.  21,  s.  Se  egli 
sapesse  lavorar  Torto,  e  volesseci 
rimanere,  io  mi  credo  che  noi  n*  a- 
vremmo  buon  servigio  (cioè,  di  lui), 
id.  g.  3,  noT.  2.  Egli  pianamente  andan- 
do, a  quanti  in  quella  casa  ne  gia- 
cevano ,  a  tutti  in  simil  maoiera  so- 
pra r  orecchie  tagliò  i  capelli,  (cioè, 
a  quanti  d' em  in  quella  casa  giace- 
vano], id.  g.  iOj  noT.  9.  Quantunque  al 
Salaamo  il  partirsi  da  messer  To- 
rello gravasse  (tanto  sià  innamorato 
se  n'era),  pure  ce.  rdoè,  tanto  si 
era  già  innamorato  ai  lui,  di  esso 
Messer  Torello),  cwo,  En.  i.  7,  r.im. 
Gli  spaventati  suoi  cavalli  (d' Ippolito) 
Strazio  e  scempio  ne  fero;  egli  di 
nuovo ,  Per  virtù  d' erbe  e  per  pietà 
che  n'  ebbe  La  casta  Dea ,  fu  rivo- 
cato  in  vita,  (cioè ,  fecero  strazio  e 
scemi)io  diluì,  di  esso  Ippolito ,  ce.  ; 

Bsr  pietà  che  di  lui  ebbe  la  casta 
ea).  Petr.,  Son.  06.  Forsc  vuol  Dio  tal 
di  virtute  amica  Tórre  alla  terra, 
e  'n  del  farne  una  stella,  (cioè,  e  in 
ciel  fare  di  lei,  di  essa  Laura,  una 
stella.)  Dani.,  inf.  47.  Poi  chc  nel  viso 
a  certi  aM  occhi  porsi,...  Non  ne  co- 
nobbi alcun.  (  cioè ,  non  conobbi  al- 
cun di  loro ,  alcuno  di  essi.  )  veu., 

Don.  CroB.  44.  Ebbe  più  fi^liuoU,....  0 

io  ne  conobbi  parte,  (cioè,  e  io  co- 


iìB  5EGATIV11IE1VTB. 

nobbi  parte  di  loro,  di  es 
figliuoli.) 

Aut,  Se*  tu  sUnca?  Ripó 
biamo  ancora  secento  die 
i  miei  quattrocento. 

Pen.  Corpo  del  mondo , 
so  se  me  lo  saprò  dire  ! 
subito. 
Aut.  E  dove  vuo*  tu  voi 
Pen.  In  grembo  a  una  b 
a  distinguerne  le  parti. 

Aut.  Cioè,  di  lei,  pere 
risce  a  donna  ! 
Pen.  Ih  ih  ih  ih.  Io  voi 


M BGATIT  AMBIVTB , 

Hegatito.  «  P.  e$.  -  Ri9 

vamente,  o  in  modo  n 
caso  di  reuritto  nejgativo 
vertirsiche  ne^ativame 
in  modo  negativo  ;  e  ue 
dire  che  ha  forza  di  nei 
proibisce  una  qualche 
sembrano  quindi  esatti  i 
cennati  ;  e  meglio  si  direb 
di  no:  In  caso  di  res 
trarlo.  » 

Io  non  posso  andar  a 
poca  0  niuna  esattezza  ( 
modi.  Gira  e  rigira,  la 
non  la  vede.  Laonde,  s' 
no ,  m' addosso  fin  d*  or 
solo ,  e  lo  studioso  vad; 
ci  pensi  anche  lui.  S 
Comandamento  negati 
che  vieta  qualche  azion 
spiegano  i  Vocabolari 
sempj,  io  dico  che  / 
tivo  sarà  parimente  Q 
qualche  grazia  o  priv 
sia  dimandato  ;  e  eh' 
garlo  viene  a  dire  f 
a  dir  no ,  come  fa  c! 
gativa.  Di  maniera 
spandere  negativan 
neqativo  verrà  sem 
a  dire  lo  stesso  no 
la  messa  piano  qu: 
e*  piglia  il  perdou' 
vo  che  tanto  i  La' 
liani  chiamano  pc 
non ,  la  né ,  e  1  ; 
non  posso  capire 
stia  r  improprie' 
olino  a  credere 
tò  dell'  ombra  d 
caprina,  quest; 
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Mbppvbb.  «  Uolti  de' 
'fài  $  valenti  tcritlori  ueano  di 
due  voci;  la  Crusca  però 
luò)  regintra  nò  pure ,  n(^  me- 
la non  neppure  I  nummeno.  » 

sca  non  registra  nemmeno 
J  altre  simili ,  eppure  a^Hi 
^  piaciuto  e  piacu  talvolta 
ie  così.  Voi  stesso  le  usale 
lesso  eh*  ò  una  nieravii^lia  ; 
^  reputar  velo  a  colpa  pei^ 
ovo  scritte  anche  noMibri 
ma  vo($lio  ben  dirvi  che  per 
[)punto  che  le  usate  voi 
torna  inutile  aflalto  la  vo- 
u  Quante  altre  voci  non  al)- 
B  qaali  ora  si  scrivono  divi- 
ira  in  un  sol  corno?  Date 
iCa  a*  classici  e  al  Vocab.,  e 
te  una  processione.  V.  kp- 


a  Fare  il  nescio,  e,  come  di- 
Firenze, Foro  il  nescì,  per 
e  di  non  so|)crc ,  è  buon  inodOf 
^  anche  il  Giutti:  via  nesciOi 
laro,  «a  troppo  dì  latino.  » 

!  nescius  e  ignarus  sono  duo 
mente  latine  e  significanti 
!  E  a  luogo  e  tempo  e  col 
Ite  stanno  l>enc  come  cento 
nescio  per  ignnrOt  che  non 
o  cseninj  del  Uoccaocio ,  di 
del  I*allavi(>ino  la  Crusca , 
;i,  c  i  Napoletani;  e  nescio 

non  è  modo  oscuro.  Ag- 
ucst*  altro  esempio  dello 
liavicino  nella  vita  d*Ales- 
:i,  voi.  II,  p.  18:  11  prossi- 
>  diniostrollo  acquei  signori 
o  e  nulla  partecipe  deiraf- 

cbi  può  dispiacere,  spe- 
}  in  nobile  s(TÌito,  «piesta 
.  ix.s«:io.  Quanto  n  Fare  il 
nesd  cornei  ProvH'i/ali,  Io 
rus^'a  ab  antico,  e  n'alle- 
ofK)  gli  altri  Vocabolaristi 
ilo  del  Magalotti.  Il  Sulvini 
«  alla  Tancia  del  Huouar- 
,  alle  parole  Fa'  un  poco  il 
:o  comenta:  «  Lo  gnorri,  il 
0  gnorri,  <|uasi  lo  ignoro, 
.  »  Dunque  prima  del  (iiu- 
)tato  ed  usato.  11  Paiiaali 

il. 


ne*  canti  CI  e  lOi  del  suo  Poeta  di 
teatro  avca  detto:  Fa  il  nescio,  e 
nelle  spalle  si  ristringe.  -  SI  si ,  non 
faccia  il  nesci,  ella  lo  sa.  -  K  il  (iiu- 
sti  nel  SanV  A^kbrogio:  (ìhe  la  il  ne- 
sci, Eccellenza?  o  non  l'ha  letto? 


^KTTO.  c  Mettere  in  netto  uno  scrit- 
to, pfr  liconiorlrt,  dicono  i  Veneti; 
e  i  Toifcnni  al  pulito  ;  e  pr(scv(jl\erei 
questo.  » 

Sta  bone:  ognun  può  fare  (pianto 
gli  abbella.  Ma  chi  volesse  usare 
talvolta  anche  T  altro  modo,  poi  reb- 
bio valersi  dell*  autorit:i  di  nernar- 
dino  llaldi,  elegante  scrittore,  che 
nella  prima  lettera  al  Duca  d'  (h'biiio 
(Kircnze,  per  G.  li.  Camimimi,  185Ì) 
(tic(^  :  Ho  desiderio  di  porre  in  netto 
la  Vita  di  GuidulKildo. 


IViccBBKA.  «  Famoia  parola  che  nelle 
note  alla  seconda  Cm  i  del  Lasca,  a(- 
tritmite  al  Salvini,  si  spietin  p'*r 
Niente ,  ^  ^fim'f'  la  frase  Andar  di 
nfcchcra  per  Andare  in  fumo;  tiim- 
tre  l' annotatore  anonimo  delle  Cene 
tutte  la  spirga  per  Andor  bone.  Inr 
dovinala  grillo.  >  Hocco. 

L*  illustre  fìlol<)po  fa  C4)sa  degna  a 
rivolgere  V  attenzione  degli  studiosi 
a  (piesle  interpretazioni  dubbie  o 
coulradicentisi.  Questa  ò  stala  sciol- 
ta e  determinata  testò  dal  Kautani 
nella  edizione  da  lui  curala  delle 
(iene  e  d*  altre  prose  del  Lasca ,  Fi- 
renze ixT  Felice  Mounier  i8,*i7. 
Dove  Andar  di  niccherà  ò  spiegato 
Andar  bene,  coukì  l'avea  spiegalo  il 
(ilierardini  nell'Append.  (U'I  Suppl. 
a'VocaIwlarj.  Il  passo  del  Lasca  ò 
(piesio  nella  (piarta  novella  (UOla 
seconda  (iena  a  carte  428:  Partissi 
dunque  lo  Scheggia ,  e  c*oi  zanajuoli 
diètro  se  n'  andò  a  casa  /oroastro, 
a  cui  narrò  ridendo  tutti  i  ragiona- 
nienti  di  (>ian  Simone:  della  (piai 
cosa  allegrissìuio  Zoroastro  aveva 
fatto  nosan»  e  scaricare  i  zanajuoli, 
fece  dar  ordine  di  pelare  e  apparec- 
chiare p(T  la  stM'a,  e  n(m  si  volle 
altrimenti  partire  di  casa  per  stare 
d'intorno  ai  zanajuoli,  accioc(^h6  il 
pasto  andasse  di  lùcdxe.vw.  -  Cvvì^ì^ 
come  inlcrpreVw  W  VavA-MÀ,  atvà(»%t. 


NIPOTISMO  0  NEPOTISMO. 
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bene,  riuscisse  buono.  Onde  ben 
semi  il  mio  sìg.  Rocco  dicendo  che, 
perchè  fosse  vera  la  spiegazione 
dell'  Andar  in  fumo  ci  vorrebbe  un 
non.  11  Fanfanì  (ed  io  con  lui,  V. 
GALAivTE,  la  prima  noia  )  non  crede 
del  Salvini  quelle  annotazioni.  Nel 
sopradetto  passo  dubito  assai  che 
iu  cambio  di  aveva  fatto  debba  leg- 
gersi avendo  fatto.  Si  consideri.  Que- 
sta voce  Niccherà  o  questo  modo 
toscano  Andar  di  niccherà  manca 
finora  a  tutti  i  Vocabolari.  11  solo 
Gherardini  nella  predetta  Ap|)en- 
dice  del  Suppl.  notò  la  voce  lascian- 
done in  bianco  il  significato,  e  ag- 
giunse due  §§ ,  cioè  Andare  di  nicche- 
rà, per  Andar  bene,  col  preallegato 
esempio  del  Lasca,  e  Mettere  in 
niccliera  per  Mettere  in  derisione 
con  questi  due  del  Magalotti  e  del 
Fagiuoli  :  -  Un  tale  Imperfetto  intro- 
duce ,  sotto  persona  a'  un  certo  si- 
gnore Elafosio,  un  medico  galenista, 
e  fagli  far  di  zimbello ,  con  mettere 
in  niccherà  le  sue  dottrine.  Magai. 

Lett.  Bcieot.,  hit.  2,  p.  10.  Sì  SÌ,  VOÌ  la 

mettete  in  niccherà,  qyando  Toner 
che  V*  è  .fatto  di  patrino,  vi  yiette  del 

pari  col  podestà.  Fagiool.  Comed.  2,83. 


HiPOTiSMO  0  Mepotismo.  c  Qual- 
che filologo  domanda  grazia  per 
egoismo  (la  grazia  è  faUa),  0  sta  bene 
perchè  è  vizio  che  regna;  ed  io  la  di- 
mando per  nipotismo  ad  esprimere 
un  altro  vizto  di  cui  ci  forniscono 
abbondante  materia  le  storie  di  qual- 
che principato  italiano.  » 

Qui  siete  sì  buono  e  ragionevole 
e  giudizioso  e  verilit?ro ,  eh'  io  voglio 
consolarvi  subilo  e  dirvi  che  la  gra- 
zia vi  fu  fatta  due  buoni  secoli  fa  ! 
Vedete  mo'  se  T  esser  ragionevole , 
frutta  subito  buone  grazie  ed  amici- 
zie! Leggete  dunque  la  bellissima 
vita  di  Alessandro  vii  scritta  da  Ster- 
za Pallavicino,  e  vi  troverete  nepo- 
tismo e  nipotismo  più  volte.  Bastino 
qui  per  ora  queste  due  :  voi.  n,  p.  19 
Avea  egli  prima  in  voce  specificati 
air  ambasciatore  Bichi  i  rispetti  che 
il  trattenevano  dalla  chiamata,  an- 
noverando ad  uno  ad  uno  gì'  incon- 
venieuii  recali  per  V  addietro  nel 
nepotismo  ed  in  cfisonor  della  chiesa. 


ib.  p.  27.  AnnoTerandovi  gli  scondie- 
cali  per  V  addietro  dal  nipotismo.  - 
Aggiuguete  questi  altri  due  del  Se- 
gneri  ;  Lett.  a  c«t.  ni,  p.  «93.  Dalle  lettere 
che  V.  A.  S.  ha  scritto  air  ab.  Vaiani 
scorgo  che  avirebbe  grandemente  a 
cuore  la  bolla  del  nepotismo,  b  p.su. 
Nel  concistoro  di  mercoledì  malUau 
restò  promulgata  la  bolla  del  nepo- 
tìsmo. (È  la  famosa  d'Innoeniio  xii.)  -  Luò 

pure  nel  secolo  xvii  ilBattaglini,ed 
è  voce  trita.  É  anche  a  carte  ii, 
voi.  3  delle  Opere  dell'  Arcangeli 

Jtimmvno.  c  Dice  il  Faeeiolati  (riMil) 
esser  parola  poco  buona,  e  dovem 
dire  in  vece  niuno  o  nessuno;  ma 
quest'ultima  essere  più  del  verm. 
V.  nel  Voeab.  delta  Crusca  Ncmibo 
$  Niuno.  » 

Tutte  bubbole  del  Faeeiolati  e  de'  J 
suoi  scolari.  «  Nissuno,  scrive  TU-  ^ 
lustre  mio  concittadino  cav.  hn^  .1 
Lamberti  nelle  note  al  Ginooio,  è  , 
della  lingua  come  nessuno  ;  né  h  ^ 
Crusca  vi  fa  distinzione  alcuna.  iK  . 
qui  ne  reca  esempj.  Quanto  a  iiei- 
suno  lo  slesso  Cin9nio  dice  :  <  Nim 
è  dal  Boccaccio  usato  comunemen- 
te, e  nessuno  fu  più  del  verso;  mi 
oggi  è  ricevuto  egualmente  da' pio- 
satori  e  da'  poeti.  »  Dunque  bubl)ole  ^ 
del  Faeeiolati  e  di  chi  studia  la  lin- 
gua ne'  suoi  libri. 


MizzA.  (Voce  morta.) 

Il  Gherardini  nell*  Appendice  il 
Supplimeuto  a'  Vocabolari  itidian 
registra  questa  voce  ,  eh' e  dice  del 
dialetto  perugino,  nè  vi  pone  la  di- 
chiarazione, Ignorandone  il  vero  si- 
gnificato. Ma  n'  arreca  V  esempio 
seguente ,  sottovi  1'  appresso  noie- 
rella:  «  Ora,  morto  costui,  gli  fcr 
trovate  Dentro  le  casse  lettere  ini- 
nile  Col  soprascritto  :  a  Gajo  Mece- 
nate ;  Chè  non  erano  ancor  le  pen- 
ne ardite  Far  su  le  nizze  i  titoli  che 
hai)  posto  Tra  '1  merto  e  l' ambizioo 

sì  fiera  lite,  caporali,  Rim.  p.  230.  (QB^ 

pare  che  nii%a  significhi  La  coperta 
dtlle  lettere.  Il  Duez  registra  questi 
voce,  ma  la  dichiara  Scorala  d'albero; 
sigii\&e^\.o  cVl^  ^el  riferito  passo  aon 
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fare.)  »  Ora,  per  inteodcr 
significazione  di  questa  voce, 
aver  visto  come,  goneral- 
si  chiudevano  e  suggella- 
lettere  ne* secoli  addietro: 
(arie  <jui ,  oltracbè  non  mi 
se  capire,  tornerebbe  nojoso 
.  Caso  ò  che  nii%a  importava 
di  carta  per  uso  di  chiuder 
suggellandole:  e  per  tale  la 
roiio  il  Felici  e  il  Laurenzi  ; 
i  vede  ch'elPera  usata  an- 
Toscana,  onde  che  ne  prò- 
Tuttidue  la  latinizzano  in 
sistolica.  E  siccome  per  via 
igUo  nella  piegala  lettera  la 
16 incavalcava  la  fronte,  così 
0  poeta,  pigliando  la  parte 
lo,  r  usò  nel  passo  allegato 

0  di  Sopras(rilla.  Che  poi  le 
)n  fossero  T  ostie,  come  al- 
fdeltero ,  ne  fa  testimonianza 
icind  nel  lib.  3,part.  sccond. 

de*  suoi  dialoghi  Del  Bene, 
ze:  Ma  il  famiglio,  iibbiden- 
idrone,  recò  la  scatola  delle 
dell* ostie  da  sigillare,  che 

1  marzapane  suol  nominarsi. 

«  ->  Questo  primo  saggio 
come  il  nocciolo  ai  tutto  qmnto 
rà  in  nrguito.  È  meglio  ombrio- 
principio.  » 

OD  sapreste  accozzare  in  un 
e  mani  di  noccioli.  Il  Ghe- 
e  con  esso  il  Fanfanilo  nota, 
mente ,  per  E88en%a  o  Parte 
ile  o  Fondamento  di  che  che 
iroprio  nello  slesso  sìgnili- 
Anima;  chò  tuttedue  le  voci 
a  metafora  sono  così  da*lmoni 
i  usate ,  e  possono  ben  venire 

a  chi  vuol  possedere  e  ma- 
e  la  propria  lingua.  Ma  i)ri- 
llegarne  un  esempio  dell  A I- 
^o*  farvi  la  solita  domanda  : 
doi>erale  voi  anche  qui  (  V. 
Il)  la  maniera  di  dire  in 
.la  quale  nel  suo  proprio  dove 
ete?  Ma  questi  sono  nói;  la 
ù  per  opera  di  tali  libri  scrive 
,  come  dice  un  cortese  gior- 
di  Bologna.  Ecco  V  esempio  : 
«,  «dit.  ciu.«c.  E  forse  che  gli 
i  sfacciateli!  (gu  equivod.i)  non 

impadroniti  del  slgniOcsito  e 


della  pronunzia  delle  parole,  come 
sarebbe  a  dir  dell*  anima  e  del  noc- 
ciolo del  favellare....?  -  £  notevole 
un  altro  signif.  della  voce  nocciolo 
già  riferito  dal.  Molossi  ;  ed  è  che  i 
mineralisti  così  chiamano  i  pezzi  o 
massi  di  minerale  staccati  natural- 
mente. In  una  lettera  toscana  del  1584 
leggesi  :  La  miniera  va  per  filoni  e 
non  a  noccioli.  -  Il  minerale  non  è 
in  filone,  ma  in  noccioli. 

If  oi.  «  -  Quel  che  si  fa  noi  di  bene ,  non 
va  detto,  ma  quello  che  gli  altri  fan 
no.  -  È  una  sgrtimmnticfttura  du 
spalmate.  Dee  dirsi:  Quel  cho  fac- 
ciamo noi  di  bene,  ec.  »  f.  r. 

L*  estale  del  1846,  passando  da 
Forlì,  entrai  quivi  in  una  bella  chie- 
sa ;  e  la  prima  cosa  che  mi  venne  a 
vista  fu  una  grande  iscrizione ,  co- 
minciante  con  queste  parole  a  let- 
tere d*  aguglia  :  Chi  xNON  conobbk 
Temistocle?  La  riverenza  del  luogo 
m*  ac(iuelò  ne*  precordi  l*  impelo  na- 
turale del  riso  ;  ma  sempre  mi  tor- 
nano alla  mente  quelle  parole;  ed 
ora,  scrivendo  cjueir/'\  P.,  mi  ba- 
lenarono innanzi  per  1*  associazione, 
0,  se  la  volete,  o  linguaj,  più  mosca- 
ta, per  la  connessione  dttlle  idee; 
poicuè  stavo  per  iscrivere  il  nome 
di  Don  Procopio  !  Chi  non  conosce 
D.  Procopio?  Tout  le  monde  le  con- 
nait.  EgU  ò  più  noto  che  I*  ortica.  E 
se  noi  credi ,  cerca  qui  le  voci  biak- 

COMAIVGIABB,  COLPO  §  4«  Gl  STO  ,  LEPBK. 

Egli  è  sottosopra  il  miglior  mesto- 
lone e  la  più  dabben  persona  che 
viva  ;  ma  nell*  opera  della  lingua  gli 
ò  a  piedi,  e  fa  la  favella!  Oiid*ò  che 
spesso  gli  scolari ,  la  più  l>ajonaccia 
razza  del  mondo ,  lo  tolgon  su  e 
nu^tionlo  in  giostra,  ('aro  don  Pro- 
copio, se  noi  dovessimo  chiamare 
sgrammaticature  tutte  le  proprietà, 
tutte  le  piacevoli  capestrerie  delle 
lingue,  staremmo  freschi!  Chi  con- 
sidera le  lingue  solo  coirinlclletto 
del  grammatico ,  non  potrà  mai  dir- 
sene legittimo  possessore,  nè  mai 
scrittor  grande  divenirne.  Leggete 
quel  che  ne  dice  il  Menzini  nel  proe- 
mio ali*  aureo  suo  trattato  Della  co- 
stru%ione  irrcqolarc ,  (\vwV  v^^io  chft 
ho  recalo  deV  SaVNUiv  à  casvft  vkww 
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e  XXIX  della  mia  Prefazione,  e  quel 
che  ne  scrive  Pierfrancesco  Tocci  in 
più  luoghi  del  suo  dotto  e  spiritoso 
e  giudizioso  Parere  intorno  al  va- 
lore della  voce  Occorrema,  e  Dio 
V*  illumini  lui.  Questa  costruzione  da 
voi  ripresa  è  forma  toscana  del  par- 
lar famigliare,  da' più  sperti  gram- 
matici consentita  e  dagli  scritto- 
ri comici  segnatamente  adoperata. 
Sentite  che  cosa  ne  scrive  il  Manni 
nella  settima  Lezione ,  torse  miglior 
della  vostra  :  «  Diciamo  anche  ugual- 
mente per  proprietà  di  favella  Noi 
stiamo  dubbiosi ,  e  Noi  si  sia  dubbio- 
si. »  Orbe':  che  ne  dite?  Un  tosca- 
no, un  fiorentino,  n'insegna  dalla 
cattedra  eh'  è  una  proprietà  di  fa- 
vellare ,  e  voi  dite  dal  pulpiiino  eh'  è 
una  s^ammaticatura  da  spalmate; 
e  lo  dite  sopra  un  esempio  toscano, 
mandatovi  da  me  sottomano  in 
iscuola!  Via,  don  Procopione  mio 
caro,  attendete  a  far  buona  cera, 
ringiovialite,  impetloritevi  ancora  ; 
ma  non  culeggiate  in  toga ,  come 
certi  giudici  o  ^indicesse,  certi  sco- 
pa vegghie  0  spili uzzìcadame  o  gen- 
tildonna] ,  sentenziando  sopra  la 
lingua  italiana.  Io  vi  lascio  con  que- 
sto consiglio ,  poich'  è  l' ultima  volta 
eh*  io  parlo  vosco  e  di  voi.  Non  istuz- 
zicate  il  can  c^  dorme:  altrimenti, 
non  essend'  io  (  pur  troppo  !  )  un 
Santo,  non  volterò  l'altra  guancia 
per  averne  la  seconda  guanciata,  ma 
ne  sentirete  con  bruciore  il  contra- 
colpo; e,  per  valermi  di  due  versi 
della  mia  risposta  codata sopra  l'in- 
famia descritta  in  assolare,  anche 
tu, 

Poiché  fabbro  son  io  d*  amaro  carme , 
Proverai  quanto  pesa  il  mio  martello. 

RToLEGGio.  a  Viitai  sempre  nolo.  » 

Spiegatevi.  Noleggio  è  termine  ma- 
rinaresco, e  vale  II  noleggiare,  che 
importa  Dare  o  Prendere  a  n^lo, 
detto  particolarmente  di  legni  da 
navigare.  Dunque  non  so  come,  dove 
cada  bene ,  non  possa  adoperarsi 
noleggio,  notalo,  tanto  è  puro  e 
bello ,  fino  dal  Fanfani ,  e  adoperalo 
dal  Sassetti,  Lett.  p.  2:  E  quanto 
all'  accordo ,  non  _par  che  ce  ne  sia 


spesa  alcuna,  cbè 
cne  egli  aveva  per  1 
fumo. 


Moni. 

§  i .  Nomi  accresc 
i  Grammatici,  tutti 
che  quando  un  nom 
stantivo  si  vuol  fare 
dee  prendere  la  t 
one,  e  diventar  mas 
donna,  il  donnone 
stradone,  e  va  disc 
punto  dovere  che  ta 
no  in  one ,  uscita  eh' 
tieri  a' molti  gramma 
li ,  ma  possono  scen 
in  ona,  e  non  mutar  i 
tal  nuvolo  di  esemp 
bisso.  11  Caro  disse 
gliona,  cerona,  tes 
nicchiona,  piegona, 
minona;  il  Lasca  6< 
sellona ,  ariona,  e  fi 
Caro  ;  due  esempj  d 
coltriciona  ;  le  Come 
sonciona ,  e  le  Fiorer 
Buonarroti  manicone 
tolona;  il  Bertini  oj 
dotona;  il  Cecchi  gio 
camonciona  ;  le  P 
bambolona;  la  Gru; 
ed  altre  centinaja  d 
sici  e  r  uso  de'  ben  i 
lo  credereste  o  grani 
Di  maniera  che  le 
hanno  bisogno,  ano' 
punto ,  d' un'  osserv 
e  necessaria;  poicli 
e  un  vecchione  sars 
crescitivi  di  fnnci%4 
e  una  fanciullona  - 
come  aisse  il  Gare 
fanciulla  e  di  « 
amico  mio  conte 
mi  contò  che  un  ^ 
se,  dovendo  scri"^ 
la  notizia  d'un 
fanciulla  fatticcie^ 
paura  d'  ofTend^^ 
disse:  La  cont^^ 
felicemente  un 
si  rallegrarono 
avvenimento.  A 
maschile,  e 
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gurj.  Ma  saputane  poscia  la  yerità, 
se  oc  lagnarono  fieramente  col  (ìa- 
nonico;  il  (|uale  con  una  sem[)licità 
meravigliosa  diceva:  Santo  Dio  be- 
Dedetlo! ,  i  nomi  remminili  sostan- 
tivi, quando  si  fanno  accrescitivi, 
diventano  mascolini:  io  ho  scritto 
secondo  le  buone  regole  della  gram- 
matica. Volete  dire  che  la  gramma- 
tica sbagli? -Circa  questo  proposito 
degli  accrescitivi  lo  studioso  vegga 
le  note  del  cav.  (barena  sotto  le  voci 
Campinone  e  Finestrone  nel  suo 
Pronluario,  parte  prima  p.  175,  e 
varie  seconda  p.  53.,  ediz.  torin. 
1851-53. 

Jt  3.  Non  Cardinali.  Notano  pure 
rammatìci ,  e  con  esso  loro  i  no- 
stri Vocabolaristarj ,  che  i  nomi  car- 
dinali nniuno,  trentuno,  quarantuno 
e  simili  concordano  in  genere  col 
loro  sostantivo;  il  quale,  se  si  mette 
avanti,  sarh  di  numero  plurale,  se 
dopo,  di  numero  singolare;  dicen- 
dosi: libbre  cinquantuna,  uomini 
einquantuno ,  sessmtuna  donna,  ses- 
ianluno  soldato.  La  qual  regola  non 
è  vera  si  per  ragione  e  sì  per  auto- 
rità ,  come  ben  uice  1*  annotatore  del 
Conicela  e  del  Puoli,  Pietro  Dal  Rio. 
Ma  chi  desidera  vederne  dotte  os- 
àerrazioni  e  molti  esempj  contraij 
di  Classici  legga  quanto  ne  scrivono 
il  Gherardini  a  carte  1 S;)  e  Gii  del- 
r Appendice  alle  Grammatiche,  ed 
esso  Dal  Rio  a  carte  33  e  3i  del  suo 
^jorticelU;  dove  sono  gli  ottanV  uno 
anni  dell* antico  vol^arizzatoro delle 
pistole  di  Seneca,  i  ventuno  carati 
éelV ottano  commentatore  di  Dante, 
ie  ventuna  navi  e  le  ventuna  capilu- 
'Uni  dell'arti  di  Gio.  Villani,  i  ven- 
tun  cittadini,  le  ventuna  Arti,  ì  cen- 
trentUHo  Senatori  del  Varchi ,  i 
trentuno  Cardinali  del  Guicciardi- 
oi,  i  quarantuno  e  i  cinquantuno 
Cardinali  del  Segni,  e  i  ventuno 
ciechi  della  Vita  di  S.  Elisabetta.  Ai 
qaali  esempj  chi  si  diletta  de*  buoni 
scrittori  ne  potrebbe  aggiugncre  ben 
oioliì,  se  quelle  lamacce  de*grani- 
maiici  non  trovano  V  arte  di  sdipi- 
^aere  i  libri,  dove  sono. 

I  3.  Nomi  cohposti.  Delle  varia- 
2iuni  di  alcuni  nomi  composti,  ne* 
nuali  or  si  declina  una  parte  sola , 
or  tuttedut»,  ed  ora  nessuna,  vo'che 


basti  quel  che  n*  ho  toccato  in  capi- 
fioco,  con  esso  la  nota,  iti  capopab- 

TE,   in  CREDO,  in  LAIJFO.MN). 

genti  panca. 

§  i.  Nomi  bKRiVATi  e  Nomi  dimi- 
nutivi ,  susT.  Quanto  a'  primi  vedi 
il  cenno  fattone  in  i»kp4»siieiiia  ,  c 
quanto  a'  secondi  militano  le  stesse 
ragioni,  nò  vMia  re^'ola  coni  pinta- 
mente  certa  e  inviolabile.  Cosi  uvgVi 
scrii  tori  toscani  e  .altre  parti  d' Ita- 
lia, e  ne*  Vocabularj  antielii  e  mo- 
derni, le«?^a»si  Cosai  ella  0  Cosen'Ila, 
Gentarelìa  e  Genterella,  Veccìiiarello 
e  Vecchierello ,  Paiiai  ello  e  /Vuie- 
rello,  e  molti  altri  somiglianti:  di 
modo  che  s' acqueti  pure  il  sig.  Va- 
leriani,  perchè  ne  sono  registrati 
molti  anello  nel  Vocab.  della  sua 
torre,  cioè  del  Fanfani,  il  cui  giu- 
dizio ,  come  (luegli  scrive ,  s' ha  aver 
per  legge  !  Mi  piace  beiisì  eh'  esso 
sig.  Valeriani  tra  1*  eeceziotii  abbia 
posto  soniarello;  perchè,  non  c'è 
cristi,  da  somaro  non  può  (ieiivarne 
che  somarino,  somarello,  somarai- 
ciò ,  e  somarone!  Atteso  che  nei  nomi 
l)0sitivi  di  due  siilaln^  facendoli  di- 
minutivi ,  può  mutarsi ,  an/i  più 
spesso  si  mula ,  r  ultima  ;  ma  ne*  po- 
sitivi di  tre  sillabe  si  mui«Tà  la  t«'r- 
za,  n(m  mai  la  seconda!  Talché 
r  uscir  fuori  a  dire  che  «  talune 
volle  e^con  di  regola  ct)me  suma- 
rello  per  non  incorrere  in  ««qui- 
voco,  inipercioc<:hè  il  radicale  di 
soma^rello  [piccolo  somaro)  dee  dif- 
ferire da  some-rella  (piccola  soma)  u 
è  una  tantaforata:  poiché  soma  è 
bisillaba  e  somaro  trisillalK).  1  Vo- 
cabolarj  ne  danno  solo  somella,  so- 
mellina,  sometta.  Or  sento  che  so- 
merella  è  voce  viva  e  verde  in  To- 
scana ,  e  dovea  notarsi. 

§5.  Nomi  PROPRJ,e  Cognomi.  L'ono- 
rando sig.  Rolza ,  parlando  de'  Momi 
propr] ,  sembra  (  fuori  del  suo  costu- 
me) perplesso  se  debba  dirsi ,  v.  gr., 
i  Caligola  o  i  Caligoli?  Lo  studioso 
avrà  letto  le  noto  di  Pietro  Dal  Rio 
al  Corlicelli  (p.  e  al  Puoli 
(  p.  100  ediz.  Modcu.  e  Regg.  1851  ) , 
e  quanto  ne  scrive  il  Gherardini  a 
carte  97  dell*  Appendice  alle  gram- 
matiche; ed  avrà  quivi  osservalo 
doversi  scrivere ,  secow»\v^  V  wKvw^- 
'  ria  regola  de'  nom\ 


NOMI. 


vomiuasb. 


prima  declinazione  uscenti  in  a ,  t 
Catiìini,  i  Dolabelli,  i  Pansi;  e  di 
fatto ,  se  per  figura  rettorìca  ampli- 
ficativa diciamo  i  Neroni,  i  Domi- 
%iani,  i  Cesari,  e  tanti  altri  nomi 
della  terza  e  quarta  declinazione, 
niun  Tede  perciiè  non  si  debbano 
pluralizzare  altresì  quelli  dèlia  pri- 
ma ,  e  dire  t  Caligolt ,  i  Caracalìi .  i 
Catiìini,  Questa  è  ragione  così  lam- 
pante ,  che  debb'  entrare  neìP  intel- 
letto dì  tutti,  e  rimanervi.  Il  Varchi 
nel  sonetto  al  Caro  Quel  eh'  io  sape- 
va in  voi  ec.  pluralizzò  con  questa 
regola  i  casau  del  Molza  e  del  Casa , 
e  disse  :  con  quei  ranni  Che  Amor  vi 
die,  tra  i  Bembi,  i  Mohi,  e  i  Casi 
Valiate  sì ,  che  uscite  a  noi  di  vista. 
Nondimeno  avvertono  giudiziosa- 
mente i  due  sojjramentovati  filologi 
che  ne*  cognomi  nostri  e  per  V  u^o 
e  per  lo  scansamento  di  strane  an- 
fibologie non  sempre  sarebbe  gra- 
dita e  lodata  questa  regola ,  ma  lo- 
dato e  ^dito  romper  fede  alla 
grammatica.  Poiché  cadrebbe  nel 
ridicolo  chi  dicesse  t  Volti ,  i  Pasti , 
i  Cibi ,  \;on  relazione  al  casato  delle 
famìglie  Volta,  Pasta,  Cibo  ;  ne  senza 
noja  delle  nostre  orecchie  potrem- 
mo sentire  gli  Scarpi  o  i  Beccarti, 
Per  la  qual  cosa  ecco  ì  punti  (m'ab- 
bellisco delle  parole  dell*  amico  Dal 
Rio)  ne*  quali  debbe  aver  luogo 
qnella  che  il  Salvìni  ottimamente 
ctiiamò  naturai  grammatica  del  giu- 
dizio ,  -  la  quale  assai  pochi  han  la 
ventura  di  possedere.  Conchiuderò 
notando  che  de*  Catiìini  v*ha  esempi 
classici,  e  eh*  io  m'aduno  col  Dal 
Rio  nel  tenere ,  contro  1*  opinione 
del  Puoti,  per  più  legittimi  gliArqua- 
vivi,  i  Casanovi,  i  Fortebracci,  che 
non  i  Fortebraccio ,  t  Casanova,  gli 
Acquaviva.  -  De*  Caligali  ecco  un 
esempio  del  Toccì,  Lelt.  crii  p.  9i  : 
E  venite  infino  con  que*Caligoli  che 
a  mangiare  volevan  seco  a  tavola  il 
barbero,  co* piatti  della  biada  in- 
nanzi dorata,  ec.-E  por  le  sopra- 
dette ragioni  non  sia  discaro  que- 
st*  altro  esempio  del  Doni  ncW  At- 
tavanta ,  p.  59  :  E  però  non  faccino 
ceffo  ceni  che  si  reputano  Aristotili 
e  Platoni,  che  paja  che,  dalle  lor 
frittelle  infuori,  ogni  cosa  puzzi;  nè 
'èglino  via  ogni  libro  se  bene  non 


v'è  dell'Elica  per  ogni  car 
dandosi  che  insino  a  og( 
venduti  più  Piovani  Arloti 
nechi. 

§  6.  Nomi  usati  indete 
mente.  v.  akt1cou,  §  4. 

Monili ABB.  c  È  improprio 
derno  cf  imporre  alla  voce 
il  senso  di  creare ,  elegge 
rare.  »  Ugolini.  «  Non  par 
benché  se  n'  abbia  OìMlche 
buoni  scrittori  moderni.  • 

E' vanno  come  la  mosc 
al  ragno,  ed  appannano 
loro  ragnuola.  Scrive  l'es 
Betti:  c  Non  solo  di  nom\ 
di  nominaiione  e  di  nomi 
biamo  esempj  classici ,  be 
registrati  fin  qui  dalla  C 
nominare ,  per  creare ,  elei 
colo  del  Machiavelli  e  del  C 

Mach.,  Disc.  1.  8,  cap.  47.  Ed  CS 

cessano  che  il  dittatore  fc 
nato  da  Fabio ,  il  quale  e 
eserciti  in  Toscana ,  e  dubf 
essergli  inimico  che  non  v 
minarlo,  gli  mandarono 
due  ambasciatori  a  pref 
posti  da  parte  gli  privati  o 
per  benefizio  pubblico 

Davtnt.  ,  Tacit.  Annal.  2,  86.  V 

gli  ulBci  si  dessero  per  c 
e  che  ogni  legato  di  le;!i( 
desse  allora  fatto  proto 
principe  ne  nominasse 
turi  cinque  anni.  -  Di  « 
per  elettone ,  creazione 
del  Machiavelli  e  del 
loc.  cit.  Il  che  Fabio  fec< 
carità  della  patria ,  an 
cere  e  con  altri  modi 
che  la  nominazione  ne 

Maff.,  Vit.  S.  OUun.  cap.  1.  ' 

con  cenni  e  con  basf 
ciarono  ad  attizzar  ' 
mostrarsi  mal  sodf 
nominazione,  e  risol 
tarla  in  modo  verui 
tare,  per  elettore, 
colo  del  Varchi  e 

Varch.,  Stor.  1,  3.  Le  b' 

vano  a  trarre  gli  € 
nominatori ,  non 

Palla?.,  Slor.  CoDc.  1. 14 

tori  (ti  paptto)  de 
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col  diciassette.  »  Circa  la  voce  No- 
minatore ,  nel  signit.  di  Chi  era  scelto 
da  un'  assemblea  perchè  proponesse 
alle  sue  nomina%ioni  coloro  che 
mentano  di  essere  eletti  a  pubhliro 
ugicio,  sono  da  vedersi  le  Giunte 
TeaeEÌanc  del  1852,  che  ne  recano 
begU  esempi  del  Gìannolti;  un  de' 
quali  piacemi  qui  riferire,  op. ,  t.  2 , 

p.  ss,  edit.  La  Mnnnier.  CiaSCUnO  CllC  Ò 

Dominatore  può  essere  nominato 
non  solamente  dagli  altri  nominato- 
ri ,  ma  egli  stesso  si  può  nominai*^. 

Accade  anche  qui  curiosa  cosa.  Il 
filologo  modenese  riprovò  (questo 
nominare  nel  predetto  signif.  nel 
2»  Catatoao  di  Spropositi ,  ma  noi- 
J'8«  e  9*  delle  Esercita%ìoni  filologi- 
ekesene  ripigliò  con  mollo  garbo, 
recando  neiF  una  quasi  tutti  gli  e- 
sempj  del  Betti ,  e  neir altra  questo 
nolevoi  tratto  mandatogli  dal  chiaro 
ed  erudito  e  giudizioso  sig.  canonico 
monsig.  Giuseppe  Montanari  di  l)o- 
lOfToa ,  mio  venerato  amico  :  «  Sono 
eziandio  termini  deMepisti  e  de' po- 
litici Nominare,  Nomina,  Nomitia- 
vione  nel  senso  di  Creare,  manife- 
sUDdo  il  nome  della  persona ,  Desi- 
gmre ,  Chiamare  alcuno  a  qualclio 
pnhblico  uffizio  0  carica,  siccome 
ne  fa  testimonianza  Ausonio  Popma 
(He  difperentiis  verbomm) ,  il  ({ualc 
alla  voce  Nominatio  così  dice  :  No- 
minatio  nominai  quem  anpeliat  ;  sic 
àatur  ajmd  Politicos  et  Jurisconsul- 
tos  ìfominatio  ad  munera,  qua»,  ipsam 
treaiUmem  denotai,  ut  et  Nomina- 
tor,  fiU  aliquem  ad  magistratum, 
tyieiam,  almdve  munus  publicum 
nommavit.  E  presso  il  Vicat  {Voca- 
bular.  Juris  utriusque),  alla  voce 
Nominare,  leggesi  :  Nominare  inter- 
dnm  est  creare  (1.  U,  §  4,  7).  De 
Muner,  et  honor.);  nominarique  di- 
amtur ,  qui  ad  magistratum ,  decu- 
rhnatum ,  tutelam ,  aliudve  quod 
munus  publicum  vocantur.  »  Così 
egli.  Laonde  h  da  dire  che  gli  ono- 
randi vocabolisti  delle  voci  erronee 
o  non  sono  molto  eruditi  0  non  leg- 
gono nè  pur  bene  i  libri  che  spo- 
gliano !  Y.  MOXETA. 

Km  pbb  tawto.  c  Significa  tutta- 
vfa,  come  il  tameo  latino;  nè  vo- 
glionsi  imitart  coloro  che  l'usano  per 


non  perciò.  »  Ugolini.  «  Pessimamente 
l'usano  coloro  che  il  prendono  per 
Non  perciò,  non  jdeo  (tic).  »  Vtieritni. 

Cose  da  sbalordire  i  sassi.  La  vec- 
chia e  legittima  Crusca  dice:  «  Non 
PERTANTO.  Avverb.  Nondimeno,  Non 
perciò.  Di  questo  avverbio  redi  i  Dep. 
Decam,  80,  »  E  n*  allega  esempi 
chiari  del  Hoccaccio  e  del  Varchi 
nel  sipnif.  proprio  di  Non  per  ciò. 
Ma  più  larpmeiile  ne  trattano  i 
Deputali  nell' anuotaz.  KM,  che  pur 
def)l)esi  esaminare,  e  il  Glieiardini 
a  carte  278  e  segg.  dell'Appendice 
alle  prammatiche,  dove  n'adduce 
un  nuvolo  d'ottimi  e  lampanti  esem- 
pi. «  Non  per  tanto,  egli  dice,  vale 
Nondimeno  qualunque  volta  la  ne- 
gativa A'on  s' appartiene  alla  forinola 
per  tanto ,  e  concorre  con  essa  a  for- 
mare una  individua  congiunzione; 
onde  sta  bene  in  tal  caso  lo  scrive- 
re Nonpertanto  in  un  sol  corpo; .... 
ma  dove  la  delta  negativa  si  riflette 
di  per  sè  sopra  il  verbo  dominatore 
della  sentenza ,  la  formola  Non  per 
tanto  non  ò  niù  congiunzione  avver- 
sativa ,  ma  locuzione  causativa ,  si- 
gnificante lo  stesso  che  non  per 
questo ,  non  perciò  ;  e  scriver  si  dee 
separatamente  Non  per  tanto,  mas- 
sime che  fra  la  Non  apparlenente  al 
verbo  dominatore  e  la  dizione  per 
tanto  ò  lecito  introdurre  un'  altra 
voce.  »  (-on  questo  filo  conduttore  e 
guida  esamini  lo  studioso  gli  esempj 
quivi  allegati,  e  vedrà  tornar  vero 
1  insegnamento  della  Crusca,  e  più 
chiara  1*  acuta  osservazione  del  Pa- 
renti nelle  Annotazioni  al  Dìz.  di 
Bologna,  dove  per  l'appunto  opi- 
nava che  le  tre  particelle  Non  per 
tanto  importassero  certamente  mn 
per  questo ,  Non  per  ciò,  E  conchiu- 
deva che  quando  T Alighieri  volle 
far  servire  Non  pertanto  0  Nè  per- 
tanto, che  ò  lo  slesso,  ad  un  senso 
puramente  avversativo,  seppe  ag- 
giugnervi  (//  meno  [  inf.  is  )  Ne  per- 
tanto di  men,  parlando,  vommi.  - 
E  i  nostri  pulimaiiti  di  lìngua  ne 
vengono  a  predicare  che  la  si  gua- 
sta, la  si  corrompe,  la  sMnforestie- 
ra  seguendo  i  Classici  !  Vedi  anche 
il  Diz.  de' S\uov\\\v\\  ^i^i\'\viVcv\wis.^XN. 
Anche  diccsi  Non  per  quatv\o 
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Stesso  valore  di  Non  per  tanto;  e 
vedine  be^ìì  esempj  nello  Spof^Iìo 
delle  lettere  del  Sassetti  :  e  vedi  anco 
la  Crusca  del  Manuzzi. 

RToTABiLB  ,  Sost.  a  Notabile,  Sust. , 
vale  Cosa  degna  di  nota:  t  nostri 
gallofili  sogliono  usarlo,  in  plur,, 
anco  a  significare'  le  Persone  più 
ragguardevoli  di  un  luogo.  Vuoisi 
schifare  questo  forestierume,  e  dirsi 
invece,  come  i  nostri  buoni  padri, 
Principale,  Maggiorente,  Maggio- 
ringo.  »  Valerlanl.  «  /  Francesi  usano 
notabile  («k) ,  in  sost. ,  nel  signi f.  di 
persona  primaria,  maggiorente.  » 
Ugolini. 

Qui  risponda  per  me  l' egrej^io  fi- 
lologo Pietro  Faufani,  l'autorità  del 
quale  non  può  non  accettarsi  dai 
predicitori ,  che  lo  stimano  una  tor- 
re, «  Notabile  .  sust.  Cosa  degna 
d'esser  notata.  ||  Persona,  Autore 
notabile  o  di  grande  autorità.  E  fo 
({uesta  definizione  su  queir  esempio 
in  cui  la  Crusca  erroneamente  spiega 
Notabile  per  Detto  notabile  :  il  qual 
esempio  e  della  Seal.  Clausl.  e  dice  : 
Suole  dire  uno  notabile:  Non  sola- 
mente è  vero  noi  avere  letto  i  libri 
che  ec, ,  ma  eziandio  noi  abbiamo 
letti  quelli  che  abbiamo  uditi  dalli 
nostri  maestri.  \\I  notabili,  parlan- 
dosi di  persone ,  Le  persone  più  ri- 
guardevoli  d'un  luogo:  ma  in  que- 
sto signif.  è  ripreso,  benché  1  es. 
antico  soprallegato  faccia  buono  tal 
uso.  »  1  miei  maestri  modenesi, 
stanziati  a  Torino ,  per  solo  mezzo 
de' quali  noi  poveri  Reggiani  pos- 
siamo avere  il  senso  comune ,  di  che 
saremo  loro  sempre  obbligatissimi , 
mi  facciano  grazia,  ne  li  prego,  d' in- 
tendersela col  Fanfani,  ollrasevero 
filologo ,  com*  egli  sia  contento  d'un 
solo  esempio  classico  antico  per  non 
dover  dire  erronea  o  forestiera  una 
voce  0  una  maniera  di  favellare  ! 


HOTAMBiiTO  «  Ptr  nota ,  è  assai  cu- 
rioso scambio ,  specialmente  fra'  Na- 
poletani, giacchi  notamento  altro 
non  vale  che  il  nuotare  1  » 

E'  m' è  zuffòlato  negli  orecchi  che 
diciate  more  solito  una  cosa  che  non 
sta  nè  ben  nè  appresso.  Il  cav.  Betti 


vuol  dire  che  Notamento 
importi  //  notare ,  ma  No* 
e  s' appoggia  a  questo  es 
Caro,  elegantissimo  scrii 
valermi  delle  vostre  pan 
Lett.  ined.  pubblicate  da 
chelli,  tom.  1,  p.  149:  Il  i 
che  avete  mandato  de  gl 
l'illustrissimo  signor  Ma 
Pescara ,  si  spedirà  quest 
per  Roma.  -  rìgliuoli ,  ne 
mai  di  dirvelo ,  neir  affar 
^a  andate  su  l'avviso.  Sia 


If  OTABIALB , 
MOTABILB. 


Io  non  giudico  :  lo  stu( 
Sideri  le  ragioni  seguenti  d 
fessori  di  lingua.  Dice  I 
«  Il  Vocab.  ci  nota  notai 
tanto.  A  queste  due  voci , 
tinuo  uso  generale ,  che  (\ 
la  legittima  loro  deriva z. 
è  da  ìar  mal  viso ,  sembp  : 
corra  qualche  differenzai. 
riesco  della  Crusca,  cti 
parrebbe  dispregiativo  ^ 
notarile,  e  meglio  notam 
anche  da  qualche  buon 
e  registrato  dal  Berga 
osserva  il  Gherardini 
miss,,  p.  U2Ì.  »  Dice 
«  Notarile,  checché  s 
sig.  Ugolini,  non  de 
saperlo  fra  noi ,  e  pe' 
diede  ancora  ninno  s 
sico,  e  perchè  non  r 
sogno,  e  perchè  aii 
ha  un  non  so  che  d 
priva ,  0  c'  inganna 
molta  dignità.  Abbia 
gli  Nolarinle ,  non  g; 
Gherardini  lo  dica  g 
Bergamini,  perche 
Gherardini  ricopiav 
napoletani,  che  d\' 

vano  (  Dio ,  tenelemi  ) , 

riale  è  d'  uso  tos 
r  autorità  di  scritt 
simi ,  almen  di  qu 
eglino. 

Io  noterò  due  f 
ammissibili  del  G 
che  non  porta  il  s 
rifiutò]  uscirono 
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SIS,  e  a  Vocabolario  diNa- 
ociò  a  stamparsi  Tanno  i  8^! 
lO^  la  gente  come  sono  giù- 
i  proTessori  della  lingua  i 
oQini  che  onorano  ed  illu- 
nazione. (V.  subito  la  nota 
oca  xaxcabe).  Il  Gherardìni 
re  posteriori  non  parla  di 
ne  voci.  Notariale  ha  un 
d*  Apostolo  Zeno,  e  Nota- 
ì  il  Panlessico  di  Venezia, 
deir  uso ,  ed  anzi  oggidì  è 
:he  sì  usi  in  confronto  degli 
Uro  suoi  sinonimi  (  Notajescu, 

!(«Uric8Co,  Notariale)  6  a  dispCttO 

kbobii,  che  Gnora  T  hanno 
,  beocnè  sia  di  perfetto  conio 
{*),  »  Lo  studioso  ne  giu- 


Ciòsark  vero  a  Venezia.  Qui 
non  è  r  unica ,  anzi  Ao/arta/e 
[uente.  »  Nota  dell'  ami<^  mio 


iBiiTK.  c  Usano  alcuni  legali 
yperar  questa  voce  per  con  nul- 
Ma  è  eattiva  voce,  nè  compresa 
^iitro  Mcademico,  » 

ti  1*  approva  nel  signif.  di 
mente,  e  dice:  «  È  certo 
ivicino ,  Storia  del  Concilio  : 
I  nostre  note  abbiamo  errata 
ione  della  pagina,  nè  ora 
>  trovarla.  »  Ecco ,  mio  ve- 
ignore,  il  luogo  già  notato 
Pezzana  e  riferito  dai  Vo- 
lti   di   Napoli:   Paltav.,  Utur. 

>45.  Richiederannosi  dagli 
dissoluti  ad  ogni  congiunto 
»nii ,  come  rinunzia  ti  nulla- 
L*approva  anche  il  Fanfani. 


questa  voce  deirAnguillara 
ragioni:  la  prima,  perchè 
i  Vocabolarj ,  e  sì  parmi  poe- 
»ella  quanto  Indiarsi,  di  cui 
»  sinonima  :  T altra,  perchè 
nascere  uno  strano  errore, 
i  nel  suo  Dizionarietto  notò 
re ,  per  Indiare ,  Beare  :  mo- 
[>arola,  che  non  ba  proprio 
eoììst  lìngua  italiana.  Di  fatto 


r  illustre  amico  mio  sig.  Enmnanuele 
Rocco  nel  suo  bel  Supplemento  al 
Vocab.  di  Napoli  ammonisce i  futuri 
Vocabolaristi  a  non  urtare  per  av- 
ventura in  questo  scoglio,  e  dice: 
«  Per  fortuna  V  Amali  cita  Angiiilt, 
Met,  4,  3^6 .  dove  si  legge  in  mar 
fa  che  sian  Del,  ed  è  probabile  che 
(^alcbe  errore  di  stampa  e  traspo^ 
sizion  di  lettere  nelF  ediz.  da  lui 
veduta  gli  abbia  fatto  creare  quel 
mostruoso  vocabolo ,  leggendo  im 
nache  far  sian  Dei.  »  Così  egli.  Ma 
r  errore  di  stampa  non  cade  nel- 
r  emisticbio  predetto.  Debbo  rilerir 
prima  T intera  stanza: 

I  due  nrpoti  miei  eh'  oggi  raccolse 

L' euboico  mare ,  in  mar  fa  che  sian  Dei. 
Volentier  consentì  Nettuno,  e  tolse 
Quel  mortai  che  già  fa  nel  6g1io  e  'n  lei  ; 
Poi  quella  maestà  clonar  lor  volse , 
Che  fa  che  l'uom  si  numefaccia  e  k^i. 
E  fatto  questo,  il  beator  Nettuno 
Nominò  lei  Matuta ,  e  lui  Portuno. 

Ora  è  da  sapersi  che  una  vecchia 
stampa  di  Venezia ,  da  me  pur  ve- 
duta circa  venti  anni  fa  quando  cor- 
ressi suir  esemplare  deir  Amati  que- 
sto errore,  legge  il  sesto  verso  così  : 

Che  fa  che  l'uom  si  nache/accia  e  bèi. 


IVvTBiBB.  <  Molto  frequente  e  mollo 
ridicola  è  l'estensione  del  signif.  che 
oggi  si  dà  a  questo  povero  verbo.  Udi- 
rai spesso  :  -  //  commercio  nutrisce 
la  ricchezza  de'  popoli  - 1  buoni  studi 
sono  (faronoj  nutriti  dal  favore  dei 
principi.  '  Modi  goffi  e  contorti  !  » 

Costoro  non  hanno  nè  ben  nè  ri- 
poso al  vedere  una  voce  usata  me- 
taforicamente, lo  mi  butto  in  mare, 
se  v*ha  fra*  buoni  letterati  italiani 
un  solo  die  dica  goffi  e  contorti  i 

{)remostrati  due  modi  !  Osserva  T  il- 
ustre  amico  e  padron  mio  cav.  Betti: 
«  Che  non  possano  anche  usarsi  bene 
figuratamente  sì  questo  verbo  e  sì  i 
suoi  derivati ,  noi  non  possiamo  cre- 
derlo; sì  perchè  ciò  e  nel  grande 
uso  del  popolo ,  sì  perchè  ba  il  suo 
fondamento  ne*  Classici  latini.  Cice- 
rone disse  :  Ilonos  alit  artes ,  e  Mens 
alitur  dicendo:  T\buVVo,  Spw  alit 
I  agricolas  :  ON\d\o  ,  Pax  Cttwwu 
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nutrii,  ed  Impetus  ille  sacer  qui 
vatum  pectora  nutrii ,  e  Quod  datur 
ex  facili  longum  male  nutrii  amO' 
rem:  Valerio  Massimo,  Opes  dande- 
stinis  moliiionibus  ad  principatum 
Grcecioi  capessendum  nutrirei  :  olire 
ad  altri  nooili  esempi  che  ne  ha  il 
Forcellini.  Laonde  Barlolomeo  da 
S.  Concordio,  Ammaestr,  56,  7,  ot- 
timamente disse  :  Nutricatrice  di 
peccalo  l'adulazione  è.  E  i  Gradi  di 
S.  Girolamo,  p.  il:  Pace  caccia  di- 
scordia ,  e  r  invidia  la  nolrica.  E  il 
Machiavelli,  Star,  L  5:  Annullando 
quegli  ordini  che  sono  delle  sette 
nutritori.  E  lo  stesso.  Art.  Guerr,  i, 
50:  Quanto  a^ii  scandali  tra  loro, 
guest'  ordine  li  leva ,  non  li  nutrisce. 
È  VAdriatn,  Plut.  Op.  mor,  i,  43. 
Nulla  tanto  giova  a  generare  e  nu- 
trire il  sapere  quanto  la  memoria. 
E  il  Salvini,  Esiod,  l,  2:  Speme  non 
buona  uom  bisognoso  nutre  Nelle 
botteghe  in  ozio.  »  Ai  quali  esempj 
si  possono  aggiugner  questi  parte 
riferiti  dal  Cesari  e  dal  Manuzzi ,  e 
parte  da' Napoletani  e  dal  Gherar- 
dini  :  Petr,  son.  4.  Voi ,  che  ascoltate 
in  rime  sparse  il  suono  Di  quei  so- 
spiri ond'  io  nudrìva  il  core.  Id, 
cap,  i.  Nudrito  di  pensier  dolci  e 
soavi.  Guicciard.  Stor.  46.  Quello 
esercito  veterano  e  nudrito  in  tante 
vittorie  Fra  Guiti.  Leti,  i,  p.  6.  Par- 
titevi di  falsa  sapienzia,  cu' è  falsa 
e  mortale,  e  alla  vera  notrile  il  vo- 
stro cuore.  Benciv,  Espos,  f*atern,59. 
Altresì  come  l' olio  guarda  e  nudrì- 
sce  il  fuoco  nella  làmpana ,  così  mi- 
•sericordia  guarda  e  nudrisce  l'amore 
di  Dio  nel  cuore.  -  Insomma  tulle  le 
migliori  carte  italiane  sono  piene  di 
questo  e  simili  verbi  usati  traslati- 
vamente con  molla  elBcacia,  vivez- 
za, eleganza.  Supplico  poi  gli  egregi 
Vocabolaristi  futuri  a  non  far  per- 
dere la  pazienza  agli  studiosi ,  e  a 
fare  un  tema  solo  di  Nutrire,  Nudri- 
re,  Notrire,  Nodrire,  e  così  tulli  i 
loro  derivati.  È  una  morte  l' avere 
a  scartabellare  un  volume  per  tro- 
vare gli  esempì  d'una  stessa  voce 
in  quattro  luoghi.  É  una  vergogna. 
Di  nutrire  e  nutricare  ne' sensi  tras- 
lati aveva  pure  saviamente  parlato 
il  Parenti  nella  3>  delle  Esercitaz. 
filologiche. 


OBBLiAifSA.  c  //  Vocah.  la  àie 
antica,  ma  il  Manzoni  la  fec 
giovanire,  quando  cantò  neg 
sacri  :  Nè  il  di  verrè  che  d'ol: 
za  il  copra.  Privilegio  n«eri 
Uanzont  ed  a' suoi  pari.  » 

Prima  del  Manzoni  la  rÌDgi< 
se  pur  mai  fii  vecchia ,  il  Moa 
l'Iliade,  lib.  13,  v.  346:  E 

10  mi  spero  in  oblìanza  Avec 

11  valor. -La  Crusca,  al  solm 
consente  di  scriverla  col  b 

e  scempio  ! 


Obblico.  Correr  l'obbligo.  ^ 
BBBB  9  §  2.  . 

Obbbato.  «  Pretto  francesm 
schivarsi.  » 

La  canzone  dell'  oca.  Gli  ès 
latinismo,  usato  da' legali, 
leggere  e  intendere  il  Ialino- 
ObcBratus  nel  Forcellini:  ec 
per  sopra  più  questo  breve  te 
Gherardini:  «  Oberato.  Aggt 
debitato,  Fallito.  Lat.  Obceratu 
l'avara  Che  d'oberalo  sena 
vende  II  suffragio  e  la  voci 

Bard.,  can.  2,  p.  86.  » 


Occhio.  In  un  colpo  d'  < 
V.  Colpo  ,  §  5. 

Fare  l'occhietto.  I  nost 
fessori  non  vogliono  menfard 
questo  modo  di  dire ,  ma  sol 
Far  d' occhio  o  Far  V  occhiai 
non  che  non  ne  recano  rag 
sorta  alcuna.  Ma ,  se  Dio  vi  s 
ogni  prosperità ,  dilene ,  o  S 
dove  sta  l' errore  o  1'  impr< 
Noi ,  povera  gente  dalla  visti 
non  lo  vediamo.  Anzi  ne  sei 
tulli  bei  diminutivi  occhici 
chiettino,  occhiolino,  occhi 
chiuiM,  occhiettui^accio ,  d 
grame  a  luogo  e  tempo  ^11 
E  se  buono  e  Far  V  occhiali 
signif.  di  Stringere  un  occ 
accennare  qualcosa,  o  Amt 
nascosamente,  o  Voler  es8er> 
sema  parlare ,  non  possiamo 
come  debba  esser  cattivo  Fi 
chietto  ;  se  non  nell*  identicc 
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ficaio,  onde  pore  la  radon  non 
r  esclude ,  almeno  in  quello  di  Oc- 
chieggiare, o  Dare  sotto  sotto  degli 
iguardi  amorosi,  come  pone  il  Fan- 
uni.  0  che?  In  vita  vostra  non  avete 
mai  fiato  r  occhietto?  Uh  poveretto 
a  me,  che  e'  entra  Monsiè.  Azzoc- 
dd!  Maggiormente  che  gli  esempj 
d' Occhietto  nella  Crusca  sembrano 
proprio  riferirsi  a  (mesto  significato: 
Bcn^  Ori.  1,29, 49.  Onde  attizza  le  legno 
e  mette  al  punto,  Coir  occhietto 

f ardandoto  sovente.  Laig.  Paic.  Beo.  8. 
coU*  occhietto  gli  vai  infinocchian- 
do. -  \\  Tommaseo  nota  pure  Far 
V  occhino  fùetoso ,  V  occhino  pio,  por 
Esprimer  con  gli  occhi  un  affetto  di 
tenerevka. 


•ccvrATO.  «  /  moderni  sogliono  pre- 
ferire  l' accompngnamento  della  par- 
tieeìla  di ,  come  piace  ai  Francesi.  È 
meglio  co9lruirlo  colle  particelle  a  od 
ìUfO  semplici  o  affisse  all'  articolo.  » 

Buoni,  antichi,  classici  csemp] 
v'ha  di  Occuparsi  e  Occupato  a,  o 
de,  o  circa ,  o  di ,  o  m ,  o  intomo  che 
che  sia.  Qui  ne  darò  della  di  e  da 
tratti  dal  Gherardini,  e  dal  Betti,  e 
dalle  Giunte  veneziane.  Ammacs.  Ani., 
p.  a».  Lo  ingegno  nostro  non  dee  es- 
sere occupato  di  due  cose.  coii».  ss. 
fià.  1, 17.  Che  la  mente  non  sia  occu- 
pata di  pensieri  è  impossibile  cosa, 
vicfa.,  sior  I.  e.  Stettero  i  Fiorentini 
e*  Veneilani  un  tempo  sospesi,  sì  per 
«Radicare  se  «e,  si  per  trovarsi 
occapali  delle  cose  dei  Bolognesi. 
Voain  3,  V.  2-J6.  Occupato  nou  già 
del  KQo  naviglio ,  Ma  del  dolor  che 

il  preme.  Tom.  Benci,Pimand.  Mrrc. Tiivmeg. 

(FnM.  4518).  Dedic.  Ma  esso  da  maggiori 
stodii  occupato ,  ec. 

^mjSmWWA.  y.  DlFBlifllTA. 

to«BTTO  (A).  <  Trovo  oggetto  0  oh- 
bjetto  per  iscopo,  non  trovo  per  al' 
tro  questo  modo  arverbiale  (All'og- 
getto^ in  signi f.  di  coli' intendimen- 
to. Ella  non  è  nostrana  maniera  di 
favellare,  nè  ben  direbbesi:  Ho  scritto 
q^sti  sermoni  all'  oggetto  di  richia- 
marli (i  Mrmoni?)  a  ravvedimento; 
poiché  s'aveva  a  dire:  Coìì'ÌDten- 
lìone,  eolio  gcopo  di  ec.  »  ?ai«fiini. 


«  All'oggetto,  in  signi f.  di  Allo 
scopo,  Coir  intendimento,  si  fug- 
ga. >  BoIm. 

Perchè  altri  non  trova  una  voce 
0  una  forma  di  dire,  non  è  buona 
conseguenza  eh*  ella  sia  cattiva  o 
straniera!  La  si  poteva  per  altro  ))en 
trovare  nel  Vocab.  del  Manuzzi,  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini,  il  cui 
quarto  tomo ,  dov'  b  la  lettera  0 , 
uscì  nel  gennajo,  com'iNÌ  ò  scritto, 
del  1855,  quando  n'erano  pubblicale 
poche  dispense  del  Vocabolario  di 
voci  e  frasi  erronee  al  lutto  da  fug- 
girsi nella  lingua  italiana ,  e  tre  anni 

f)rinia  per  V  appunto  che  venisse  in 
uce  aVienna  la  3*  ediz.  del  Prontua- 
rio di  vocaboli  e  modi  errati!  Quivi 
adunque  Ò  con  undici  buoni  esempj 

2uesto  §:  «  i4  0  i4d  oggetto  di  oche. 
.ocuz.  preposit.,  usate  in  vece  di 
A  fine  di,  A  effetto  di.  »  Nò  io  posso 
credere  cir  altri  non  trovi  eguali 
n(»lla  sosianza  AlV oggetto  e  Ad  og- 
getto, e  Con  intendimento  e  A  fine! 
D* altra  parte,  se  Oggetto  ò  buono 
per  Scopo ,  non  posso  comprendere 
come  sia  ben  detto  Allo  scopo,  e 
male  i4//'o.7(/c</o/ Appóstala  tu.  Anco 
non  intendo  come  nelP  accennala 
proposizione ,  all'  oggetto  possa  es- 
ser modo  avverbiale  I  Fra  gli  esempj 
n*ha  parecchi  della  Crusca  medesinìu 
in  Andare  ,  Gettare  §  xxxvi ,  Inor- 
pellare, Soleggiare.  Un  altro  del 
Salvini  b  nel  Manuzzi. 


Oggi  (En).  «  Non  è  ben  detto,  come  dice 
il  Tommaseo,  quantunque  queata  fra- 
se non  possa  veramente  chiamarsi 
barbara ,  venenflo  dal  lat.  in  hoc 
die.  »  Ugolini.  €  E  la  ragione?  Se  la 
saprà  il  Tommaseo^  che,  non  toscano, 
in  fatto  di  lingua  toscana,  si  sente 
autoreì^olisnimo  (senta,  sig.  Niccolò,  sen- 
ta !).  E  non  ha  mai  inteso  dire  in  oggi 
a' Fiorentini?...  Dico  che  in  oggi  non 
è  certo  barbaro,  -perchè  i  Francesi  non 
V  hanno  (  bella  ragione  !  ) ,  t  suoi  legitti- 
missimi  natali  xon  latini,  suono  e 
significato  son  purissimi ,  e  coìne  saltò 
in  capo  a  un  Tommaseo  di  dargli 
nota  di  riprot^azione?  »  Valerlani.  «  In 
Oggi,  Og'ìidì,  ma  non  è  bene  elegan- 
te, s  Fanfani. 

Ah  ah  ah.  C\\e  i^Vt^  \svc^  \  \^^ViVsi 
sig.  Yaleriam  sexvVe^^o  ^\>\^m^ 


OGGI  (W). 
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lo  in  oggi  per  non  bene  elegante  dal 
Fanfani  toscano  con  patente  di  fio- 
rentinità ,  e  da  lui  stimato  una  torre? 
Ah  ah  Ah.  E'  ci  sarebbe  da  divenir- 
si: ma  la  vìa  lunga  ne  sospigne.  E 
in  prima  sono  da  sapersi  due  cose  : 
che  r  illustre  sìg.  Tommaseo  scrisse 
queste  formali  parole  :  «  Alle  quali 

(frasi  notate)  alCUni   SOStitUiSCOnO  in 

oggi,  che  non  è  del  buon  uso;  ed  è 
inutile.  -  Non  è  barbara,  perchè 
viene  da  in  hoc  die,  1  Latini  per 
altro  non  dicevano  in  hodie  »;  e  che 
poi  le  cancellò  ed  espunse  dalle  ul- 
time ediz.  del  suo  Diz.  de*  Sinonimi. 
Quanto  alla  maggiore  o  minore  ele- 
ganza d*  una  voce  o  d' un  modo  di 
lavellare,  se  dobbiamo  giudicarne 
dal  maggiore  o  minor  numero  de^li 
esempi  antichi,  certamente  lo  in 
oggi  e  meno  elegante  d' oggi ,  d' og- 
gigiorno ,  e  d*  oggidì ,  e  in  questo  son 
a  accordo  col  Fanfani  e  col  Tom- 
maseo, filologi  da  me  com'  è  degno 
pregiati  in  sommo  ;  ma  i  buoni  scrit- 
tali da  due  sècoli  e  mezzo  in  qua  e 
Tubo  del  popolo  ben  parlante  Thanno 
nobilitato  e  tornito  m  modo  che  per 
avventura  non  iscomparisce  presso 
gli  altri.  Anzi  e'  va  superbo  di  quello 
onde  noi  andremmo  umili ,  cioè 
perch'  e*  non  è  come  V  uovo  fresco, 
nè  d*  oggi  nè  d'ieri!  Il  Betti  ne  reca 
esempi  dell*  Adimari ,  del  Tocci , 
d'Aless.  Segni,  del  Menzini,  del 
Salvini,  e  del  Bottari  (*):  il  Gherar- 
dini,  del  Magalotti,  del  Bottari,  e 
del  Papini.  Io  n'ho  del  Dati,  del 
Redi,  del  Panciatichi,  d'Ippolito 
Neri,  del  Gigli,  del  Menzini,  del 
Buonaventuri ,  del  Forteguerri ,  del 
Ricci j  del  Manni ,  dell* ab.  Casotti, 
del  Bianchini,  cosa  singolare!,  tutti 
toscani;  e  fra* moderni ,  del  Botta  e 
del  Giusti.  Giova  qui  solamente  al- 
legar quelli  del  Buonaventuri,  at- 
tesoché non  potranno  rifiutarsi  dal 
Fanfani  ;  essendo  quegli  scriltor  pur- 
gato da  lui  giustamente  avuto  in 
gran  pregio ,  e  spesso  chiamato  in 
ajuto  delle  proprie  opinioni.  Eccoli: 

Baonav., in  Rim.  e  Pros.  Filicaj.  e  Salvia.,  p.  275. 

Dal  che  si  vede  chiaramente  con 

3 nauta  poca  ragione  questi  amatori 
i  novità  vadano  dicendo  esserci  in 
oggi  così  r  uso  corrente ,  ec.  id.  Tratt. 

Orkogr.  tnlUgoI.  e  Ouerr.,  LiAg.  lusc,  p.  331. 


Della  quale  (pron< 
presso  il  nostro  | 

aualche  vestigio 
i  esse  (  voci  )  è  r 
nel  popolo  e  nel] 
tori.  -  È  da  nota 
turi  ne'sopralle 
a  spada  tratta 

fanza  della  lin^ 
anfani  neWEtr 
pag.  301,  ne  < 
quelle  appunto  ( 
primo!  Possono 
non  bene  elegan 
non  bene  elegan 

10  stesso  Fanfar 
in  oggi  nel  suo 
alla  voce  Zigolo 
sto  in  oggi  fosse 
dal  popolo,  e  ci 
passato  nelle  ca 

(')  L*  esempk 
tiene;  perchè  tutte 
tiche  e  moderne  U 
Storie,  così:  Occ 

11  quale  oggi  da  io 

OcLio.  «  È  voce 
olio.  » 

Mi  rallegro  c( 
fani,  co'Vocabc 
con  tutti ,  che  r< 
blee,  le  voci  sòc 
maggior  onta, 
cento ,  del  Caro 
tine,  del  Segno 
lutti  plebei!  La; 
ver  òglio  la  ri 
Po! 


Oeif I.  c  Avverto 
mettersi.  Molt 
no,  ogn'uom 
che  la  parola 
camento  se  no 
altro  i ,  come 
zio.  Il  FU.  r 
ama  piegarsi 
Uva  ai  quisq 
mo  avvertire 
rebbe  ogni  t: 
Ognissanti.  » 

§  1.  Se  i  giov 
Cora  dell' antic 
superiori  nel  g 
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SUO  a  tutli ,  io  li  prego  di  leggerei! 
li  X ,  capo  III ,  dell^Ortograna  del 
tiartoll,  e  la  nota  quivi  apposta  dal 
Parenti y  che  dice:  «  A  questo  ra- 

glOnameOtO  (  tUHt  ,  tanto  etsen  proferire 
etn'éin  •  ogn*UHo,  qnanto  ognaltro  e  ognuno) 

non  bavvi  clie  ris[>ondere;  sia  detto 
oonpa^  di  quanti  hanno,  prima  e 
dopo  del  Bartoli,  stabilita  diversa 
resola.  »  lo  li  prego  di  leggere  quel 
ch^esso  Parenti  ne  scrisse  nelle  An- 
nolaz.  al  Diz.  di  Bolo{](na,  e  T  Ap- 
pendice del  Gherardini  alle  grani- 
maliche  a  carte  539 e  5  iO  ;  e  verranno 
nella  semenza  di  lui,  clic  l'avere  a 
far  co' pedanti  è  una  dispera%ione  ; 
ed  io  asgioogo  un  morire. 

f2.  Ogni,  per  Ciascuno ,  6  notalo 
Gherardini  con  due  begli  escmpj 
del  Lasca ,  Cena  1 ,  nov.  5  e  nov.  \  0  : 
(k)ìsuoÌ  flglioletti,  prósone  uno  da 
ogni  mano,  piangendo,  ec.-Onde 
il  medico,  presogli  da  ogni  mano 
uno  (i  bicchieri),  ....  gli  porsc  alla 
Fiammetta. 

S  3.  A^li  esempi  antichi  dì  Ogni 
plorale  nferiii  da'Vocabolarj,  e  a' 
moderni  del  Sai  viali,  del  Davanzali, 
del  BartoU  allegati  da  Pietro  Dal  Rio 
nelle  sue  noto  al  Corticclli  e  al  Può- 
ti,  s*  asgiuDgano  questi  tratti  dal 
Gherardini,  dal  Tommaseo,  e  dalle 
mie  schede  :  cr.  s,  4.  Taglicrali  a  ogni 

dieci  piedi.  L^r.  llp<I.,  Cam.  bau.,  unt.  101. 

Ed  ho  perduto  ogni  mie  sarte  e  vele. 

S.  A«na.  Citi.  Pio,  lib.  4,  capit.  31.  NclIC 

(mali  fkarole  V  uomo  acutissimo  assai 
dà  ad  Intendere ,  sò  non  volere  apri- 
re ogni  cose,  l'allav.,  Op.  Voi.  1,  p.  170. 
««f.  IMM.  Ar\  Cigli.  1  quali  (iorermi)  in 

omì  matafioni  si  promettono  nii- 
;;uoramento.  -  E  quando  comune- 
mente diciamo  ogni  sei  mesi,  ogni 
tre  anni,  non  adopriamo  forse  ogni 
in  plurale? 


•svi  ^VAMé  TOLTA  CBB, 
tam  TOLTA  CHE.  y.  ¥OLTA. 

tcvinio.  «  Ognuno  non  si  confonda 
con  ciascuno:  ognuno  corrisponde 
al  lat.  omnis;  ciascuno  a  singuli.  » 
UfoiinL  «  Ognuno  significa  ogni  uo 
mo,  e  non  può  ubarsi  aggettivamente, 
Ili  in  plurale!  »  B  ika ,  8*  edis. 

La  Crusca,  jJ  Cinonio,  il  Corticeì- 


li,  e  tutta  r onoranda  schiera  de* Vo- 
cabolaristi e  de'Oraniniaticì,  notano 
che  ciascuno  vale  ognuno,  e  che 
ognuno  vale  ciasnmo!  È  una  com- 
media. Anche  negli  osenipj  degli 
scrittori  si  trovano  usali  tuttidue 
scambievolmente  laddové,  secondo 
la  premostrata  dottrina,  piuttosto 
Tuno  elle  Patirò  cadrcl)l)t\  Simil- 
mente le  lievi  e  sonili  dilTt'rt»nze 
che  ne  leggo  nel  Diz.  de'  Siiiouimi 
non  sono  tali  da  spaventarne  gli 
scrillori  più  accurati  e  proprj.Senc 
veggano  gli  esempj  ne'  Vocabolari , 
e  vi  si  aggiunga  questo  notevole  di 
Dante:  Lucia  nimica  di  ciascun  cru- 
dele. 

Quanto  ad  Ognuno  aggettivo ,  che 
dovrò  dir  io?  ('.hi  può  contradirc  i 
veri  letterati  che  fanno  libri  utilis- 
simi ?  ('hi  vuol  dire  eh'  e'  non  ab- 
biano una  sdruscila  granmiatichetta, 
un  vocabolarieltoiu  casa?  (V.  <ìk\esi, 
ed  altre  cento).  Senza  coniradir  dun- 
que sì  lei leral issimi  maeslri  dovrò 
dire  che  Ognuno  vale  Ogni  uomo ,  e 
per  confermarne  la  loro  sentenza 
addur  solo  questi  versi  di  Dante, 
Purg.  29:  . 

Vennero  appresso  lorquaUro  animali, 
Coronato  riasciin  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 
Le  penne  piene  d'occhi. 

Il  terzo  de' (inali  versi  b  T  ultimo 
esempio  rìforiio  dalla  Crusca.  Dovrò 
dire  che  ognuno  non  si  adopera  come 
ajjgcllivo,  ed,  olire  l'accennalo,  al- 
legar solo  questo  breve  escMtìpio  del 
Doccaccio ,  g.  I ,  n.  6,  eh'  6  il  secondo 
recalo  dal  Tiorticelli  :  Per  che,  se 
per  ognuna  (  aHie  caiiiaj»- dì  broda  i  cento 
ve  ne  fieno  rendule  di  là,  voi  (frati) 
n'  avrete  tanta  che  voi  dentro  tulli 
vi  dovrete  allogare.  -Dovrò  dire  che 
Ognuno  non  è  aggettivo  ne'  ire  se- 
guenti esempj,  che  pur  si  leggono 
da  tanti  anni  nel  Vocab.  dc^li'  ab. 
Maniizzi:  Xcsoreti.  Bran.  Pcr  sapcr  la 
natura  D'ognuna  creatura.  M..rg.  t,  t  i. 
Sappi  che  ognuno  imperador  si  la- 
gna. Ariosi.,  Fur.  23,  too.  Óguuna  Pcrso- 
na ,  0  paesana ,  o  viandante.  -  Per 
conto  del  plurale,  se  gli  onorandi  e 
letterali  maeslri  ne  lo  consentono, 
dirò  che  ad  Ognuno  siccome  a'  suoi 
parenti  Ciascuno ,  Mcutvo ,  ^Vua^i , 
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Qualcuno,  e  simili,  diamo  talvolta 
il  verbo  plurale  ;  come ,  per  grazia 
d' esempio  :  Ognuno  portiamo  qual- 
che cosa  da  noi  segnata.  -  La  qual 
forma  di  faveMare  pur  nota  il  Cor- 
ticelli,  e  ben  poteva  aggiugnere  eh'  è 
la  medesima  costruzione  del  Quisque 
suospatimur  manes.  Certamente,  es- 
sendo stati  da*  Classici  adoperati  in 
plurale  iViimi,  Ciascuni,  Ciaschedu- 
ni ,  non  sarebbe  da  tar  le  maraviglie 
se  qualche  esempio  ne  désse  fuori 
di  Ognuni  o  di  Ognune. 


Ohdb.  «  Onde,  per  acciocché,  affinchè, 
è  dai  grammatici  riprovato:  p,  es. 
-  Onde  scrivere  correttamente  e  con 
eleganza,  è  necessario  leggere  di  con- 
tinuo i  classici.  -  Avvi  un  esempio  di 
scrittura  del  buon  secolo,  prodotto  dai 
Ricordi  filologici ,  ma  queste  sono 
eccezioni  da  non  imitarsi.  » 

Perchè  dunque  le  imitò  il  p.  Ce- 
sari, con  un  esempio  del  quale,  V. 
assurdità!  ,  si  cammina  sicuri  ?  Ec- 
cone, tralasciando  gli  allegati  di  lui 
medesimo  dal  Gherardini  a  carte  624 
deir  Appendice  alle  grammatiche , 
gli  esempj  a  capello:  Leu.  4,  ai  cicer.  a 
Brolo.  Il  soffersi  per  amor  della  Rep., 
onde  non  dare  agli  scellerati  citta- 
dini un  uomo,  da  cui  far  capo.  ib. 

leti.  25  allo  «tesso  Brato.  M*  è  CreSCluta 

questa  fatica  d'adoprar  ogni  argo- 
mento a  tener  il  giovane ,  onde  non 
incontrar  la  taccia  di  temerario.  - 
Ma  v'  ha  ben  altri  esempj  di  Classici 
antichi ,  oltre  V  accennato  da*  Ricordi 
filologici  ;  e  ciò  non  optante  anch*  io 
tengo  col  Fanfani ,  che  non  bene  si 
congiunga  ali*  infinito,  con  tutto  non 
manchino  esempj  ;  nè  perciò ,  debbe 
aggiugnersi,  possa  dirsi  errore.  Nel 
premostrato  esempio  poi  veggono 
anche  i  mucini  che  non  potrebbe 
stare  V  aMnchè  uh  V  acciocché ,  ma 
Io  a  fine  di  0  ilper.  Che  1'  onde  per 
acciocché  0  a/linchè  possa  in  altri 
casi  adoperarsi,  lo  dimostrò  con 
tali  e  tante  ragioni  ed  esempj  il 
Gherardini  eh'  è  un  subbisso  e  pare 
r  esercito  di  Serse ,  ma  più  forte  : 
onde  che  tornerebbe  vano  1*  averne 
a  favellare  di  nuovo  e  da  capo.  Veg- 
gasene  la  citata  Appendice  da  carte 
129  a  139,  nè  si  tralasci  la  624.  Dove 


se  tutti  gli  es< 
non  calzano  a 
V*  indica  piutt 
cosa  0  r  azion 
cui  va,  non  di  1 
tanti  chiari  e 
sene  a  dimos 
sarebbe  un 
amore  di  coi 
rizzarsi  senza 
conlento  al  ( 
con  le  ragioni 
naciari,  e  de 
notaz.  a*Catal 
L'  Ondechè 
(Ortogr.  cap. 
Caro ,  corse  p 
sempre  per  bi 
timi  esempj  n 
e  del  Man  uzzi 
rardini,enell 
del  Sassetti, 
d'  alcun  proli 
dello  stesso  p 
tali  tassa  com 
onde  che,  cht 
Parole  copiati 

Onerar» , i 
Onere.  «  Uni 

imposta,  a 
fuggirsi;  e 
gravare,  ir 
-  Questo  Ce 
gravi  spese 
erede  del  pc 

Con  ottime 
gio  F.  M.  nel  ' 
dilore  del  ve 
dicea  questi, 
dove  è  dal  lat 
amichi  tolser 
al  mondo  l'agj 
analoghe  al  q 
renti  nella  7» 
giche ,  sono  le 
che  non  si  i 
nostri  Vocab( 
tolleranza,  pi 
co,  e  nel  lirig 
ministralivo 
s' accomoda  d 
r  idioma  latini 
della  tutela,  . 
scili;  Fondi  0 
Lo  studioso  ^ 
glio  e  con  più 


OICB8T'  COMO ,  ee. 


143 


OPBRA. 


•«•BB.  Avere  T  onore  di  er.  V. 
AvBHR ,  i  3.,  ed  a{i;KÌ"gni  qui 
r  altro  modo  Farsi  V  onore  di  eo. 

BMBTrntnri,  Pmi.  p.  213.  CoSÌ  Ì0  an- 

con,  bcncbè  scarso  di  nalurali 
talenii ,  assicurato  Uiliavia  d»I- 
r  onore  cbc  io  mi  fo  d*  ubbidir- 
vi, spi*ro  di  dover  rius<rire  in 
questa  intrapresa.  V.  iivtrapbesa 

e  TALENTO. 


•■VA.  A  0  Ad  onta  di.  c  Ad  onta  no» 
•ignifica  altro  che  a  dispetto  :  è 
qutnrft  frrore  warlo  in  luogo  di 
quantunque ,  non  ostante.  » 

Xoo  orMolate ,  flglìnoU  :  V  odierna 
Crusca  e  il  Panfani,  cirò  una  Crusca 
e  mezzo  pon^^ono  die  À  onta  o 
Ad  onta  vale  A  malgrado ,  A  dispetto 
di,  iVon  ostante,  ec.  H)  quel  vostro 
p.  Cesari,  con  un  esempio  dol  (jualts 
V.  ASMBMTÀ!,  si  cammina  sicuri, 
Vusò  pure  nel  senso  di  non  ostatile 
là  dove  disse,  Lett.  voi.  2,  p.  183: 
Del  l'ilisco....  bisogna  diro  clic  e^/fiì 
è  edÌ7,ioii  veneta  col  frontespizio 
deirAja  posticcio.  Se  anche  ad  onta 
di  questo  ella  è  immobile  nel  prezzo 

rsto  da  prima ,  ci  vorWi  pazienza.  - 
quivi  medesimo,  voi.  !2,  p.  'ÒIH: 
€erto  le  bellezze  di  Dantt^  saran  co- 
nosciute ,  ,  ad  onta  delle  defor- 
mità. -  Ma  chi  vuol  conoscere  più 
addentro  1*  uso  e  la  natura  di  que- 
sta locuzione  ,  veramente  sihìsso 
tbauta  da* moderni,  ne  vegga  le 
rasponi  e  gli  esempj  (specialmente 
del  Tasso  e  del  S(>gneri]ae^rte  i71 
e  472  deir  ApptMidicc  alle  gramma- 
tiche del  Glierardini ,  e  per  (lassar- 
mene d*  altri  ecccUenli,  v*  aggiunga 
questi  due  riferiti  dal  Betti:  riiiabr, 
Aar4.  I,  51.  Cir  olirà  sedici  lustri  in 
armi  s|k*se  L* etale  adonta  delle  ru- 
ghe acerba.  Adunar.,  Pn>s.  Mcr.  p.  i9.  l)o- 

levasi  talvolta  teneramente  con  Dio, 
che  poco  di  patrimonio  conceduto 
le  avesse* ,  ad  onta  delle  paterne  ric- 
chezze. -  Dove  la  locuzione  Ad  onta 
di  (scrive  il  Gherardlni )  6  ripresa 
a  Ràgìone,  si  è  ([uando  le  si  vuol 
dare  una  significazione  troppo  lon- 
laiKi  da  queir  idea  di  dispetto,  di 
sprezzo,  di  \eTgogna,  di  non  cu- 


ranza ,  ec, ,  che  s(*co  porta  la  voce 
Onta.  (ìome  appunto  nelP  esciupio 
del  pr(>dicitore  :  Ad  onta  cìi  rgli  cal- 
damente lo  pregasse ,  non  potè  otte- 
nere la  gratta.  Ma  egli  non  doveva 
darne  V  assoluto  e  generahi  precet- 
to; doveva  spi<'garsi,  o  |>orre  |)er 
tema:  Ah  o.nta  vmk.  Di  fatto  come 
gli  darcl)lN>  T animo  di  riprendere  il 
suo  lodai (>re  ab.  Arcangeli ,  eh'  e*  sa- 
peva a  due  once  quanto  |>esava ,  lad- 
dove, parlando  del  po|)olo  italiano 
(Op.  V.  I,  p.  xr.ii],  sag'fiameute 
disse  :  Ad  onta  della  mis<>ra  su:i  con- 
dizione, generahneute  parlando, 
il  più  colto  d'  Kuropa,  e  degno  cer- 
tamente di  migliori  destini.  ? 

CJ  ^  co»a  ningnlirf  f  Ktrnna  che  Va- 
mico  Fnufani  a  lùirle  1tì9  (Mlt  Lettore 
proccttive  lo  condanni  fieramente  nel  si- 
gni di  non  ostniitc,  •  nel  »uo  Vocnholii' 
rio  l'approvi!  E  n)  le  uiu  come  l'allre 
uscirono  in  luce  nello  stesso  anno  1855. 


•pbra.  «  Si  dire  di  Artigiano^  Lavo- 
runtc,  Opcrajo,  ec.  ;  ma  gli  e  un  uso 
vieto  I  •  LiMoni. 

Dio  ne  salvi, gli  va  mal  1* orinolo. 
Lasciando  slare  (*he  la  (ìi'usca  noj 
dic(^  uso  vitato,  ma  ne  reca  gli  esempj 
del  Varchi,  del  Lasca,  del  Lippi,  e 
il  lavorare  a  opere  del  Firenzuola; 
lasciando  stare  l'altro  bel  noven) 
che  se  ne  potrebbe  addurre  insieme 
con  (nuìslo  acconcissimo  del  Salviui 
lliad.  lib.  18)  allegato  dal  Delti  : 
Kaccano  alPopn?  le  donne  da  cena;- 
io  trovo  nella  Proposta  del  Tomma- 
seo, come  lutlora  vive  le  Opere,  e 
r  opre ,  e  gli  opratili ,  che  tanno  le 
opre,  vanno  a  opra  in  campagna: 
trenta  opre  mi  ci  vogliotto,  -  Opera 
od  Opra  in  (piesto  siguif.  d  uso 
generale  e  buono  per  tutto  Italia. 
Siccome  altresì  diciamo  Opera  11  la- 
voro d'una  giornata ,  di  che  porgono 
esempi  il  Sacchetti,  il  ('resceuzi,  ed 
altri  :  Onde,  quando  i  braccieri  della 
lingua  correggono  la  maniera  di 
dire  =  Per  questo  lavoro  occorro- 
ito  dieci  giortiate  di  mano  d'  opera 
=  coir  al  Ira  =  Per  funesto  lavoro  oc- 
corrono dieci  giortit  di  lavoro  =  ,  e' 
potevano  ben  <lirc  ,  schivanilo  la 
s()iace\o\e  riv>clvi\ouvi  vi^  Uxìot^ì  \& 
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mettendo  in  sospetto  giornata,  con 
egual  chiarezza  e  più  eleganza  :  oo- 
corrono  dieci  ^rnate  d' opera ,  o  le 
opere  di  dieci  giornate.  Parimente 
neir  altro  esempio  da  loro  addotto 
=  occorrono  venti  mani  d*  opere  = , 
doTB  pongono  venti  lavoranti,  sta- 
vano bene  altresì  Venti  opere, 

Opbb<nìitX.  «  Non  è  toct  di  buona 
lega  :  vi  si  sostituisca  attività,  soler- 
zia ,  alacrità ,  secondo  che  porta  il 
senso.  » 

Dice  r  egregio  sig.  Rodinò  :  «  Ope- 
rosità è  del  Magalotti,  e  VA,  non 
rifiuta  mai  le  parole  che  ci  vengono 
da  questo  scrittore ,  e  questa  tra  le 
altre  non  si  dee  rifiutare,  essendo 
niente  altro  che  l' astratto  di  Opero- 
so ,  parola ,  senza  un  dubbio  al  mon- 
do, italiana.  »  Sta  bene;  e  così  la 
veggo  registrata  dair  Alberti,  dai 
Manuzzi,  da' Napoletani ,  che  vi  ag- 
giungono un  altro  esempio  dello 
stesso  Masalotli ,  e  dal  Fan  fa  ni.  Ma , 
con  pace  del  valoroso  si^.  Rodinò , 
debtx)  dire  eh*  io  non  mi  sono  mai 
accorto  che  V  A.  meni  buone  le  voci 
del  Magalotti,  salvo  Bottoniera  (Y.). 
E  se  ne  vuole  la  riprova,  le^ga  quel 
che  ne  dice  TA.  sotto  la  vicina  voce 


OpPBGirOBABB  0  OpPICM OHAHB, 

«  Non  usarlo  mai,  che  è  sconcia  pro- 
tesi, e  di*  Pegnorare.  »  Vaieritni. 

Se  non  si  vuol  questo  verbo ,  co' 
suoi  derivati ,  usalo  da'  legali  ed  an- 
che da' Toscani,  come  none  il  Mo- 
lossi che  ne  reca  qualche  esempio 
moderno ,  a  me  non  dee  calerne  più 
che  tanto:  nè  <]ui  lo  noto  perchè 
altri  lo  adoperi.  Teniamo  pure  i 
cruschevoli  pegnorare  o  pignorare , 
pegnoramento  o  pignoramento:  ma 
V  affare  della  sconcia  protesi  non  mi 
va.  Anzi  mi  meraviglio  assai  come 
l'onorando  sig.  Valeriani,  tanto  par- 
tigiano della  protesi  (V.  accallkxia. 
BE ,  in  fine ,  e  accoivdisce.\dere)  ,  le 
si  mostri  qui  fiero  nemico!  Maggior- 
mente che  questa  non  è  po'  poi 
un'orrenda  parola,  e  tale  la  possede- 
vano anco  i  Latini ,  da'  quali  ne  vie- 
ne. Conciossiachè  fino  i  paperotti 


sanno  che  v 
un  Oppigner 
un'Oppigneu 
pigneratio  e 
e  pignorator 
che  Ciceroni 
tutti  i  buoni 
delle  sconce 
voci  davano 
al  concetto, 
allo  stile. 


Oppugnar] 

strato  op 
tradditon 
re  il  senso 

A  me  no 
fallo  usando 
che  si  adop 
chè ,  se  meta 
il  verbale,  n 
il  verbo,  qui 
naturalmenti 
tragge  il  ver 
non  ignoro  c 
gua  accade  t 
cede  nelle  fai 
li  hanno  qua 
non  hanno, 
come  notare 
bolaristi  nap 
ficazione  di  C 
alle  cause  o 
mani  si  fa  il 
causa  dell'  a 
l:i  qual  si  dil 
ogni  sforzo  ( 
mi ,  0  io  m' i 
al  senso  di  c 
rapporto. 

Oba.  c  D'  or. 

da  ora  av 

La  prcpoz 
eleganza,  le 
due  possono 
farsi ,  bcnchi 
V.  DA  Di  f: 
D'  allora  in 
ora  innanù 
mili  :  onde  m 
e  nell'altro, 
esempj,  egu 
siccome  anct 
lora  innanzi 
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arte  della  ripresa  locazione,  non 
eggo  ragion  valida  né  (rìusta  da 
tMìdannarla.  Guardiamo  se  può  dirsi 
A  avanti:  ed  ecco  che  ne  lo  schie- 
rano innanzi  il  p.  Cesari  e  l*ab.  Ma- 
noui  sotto  le  rubriche  dai  e  i:«a; 
noè  nel  modo  boccaccesco  Da  indi 
m  aranti.  Or  bene  :  se  il  Boccaccio 
'ff.  2.  nel  line]  disse:  Sogliono.  .. 
Iigìunare,  e  da  indi  in  avanti....  da 
lascuna  opera  riposarsi ,  -  perchè 
le  sarà  tolto  di  scrivere  Da  ora  o 
Vora  in  avanti,  e  perchè  sarà  ri- 
;tTeso  \\  Giusti  d*  aver  usato  (  Poes. 
p.  Da  oggi  in  avanti  ?  A  me  pare 
piuttosto  che  questa  sia  buona  imi- 
tazione de* Classici,  i  quali  è  libero 
a' buoni  /indizi  così  seguire  senza 
colpa  di  lesa  favella. 


taBA.  c  Orda,  per  adunanza,  moltitu- 
dioe  di  popoli  barbari ,  i  voce  mo- 
derna rtgntrata  eoi  dall'Alberti;  ma 

Suaniunqué  egli  citi  l'autorità  del 
fagniotti,  pure  non  fu  ammesta  nel 
Voeab.  dal  Manuzzi,  e  con  ragione  ; 
aiacchè  te  ci  doveste  seguire  il  ìlaga' 
lotti  in  tutte  le  tue  voci  nttovef  la  pu- 
rità 9  aehiettezza  di  noHra  lingua 
ne  proverebbero  asnai  danno,  come 
più  volte  ti  i  detto  (Mate,  sig.  Radiob?- 
T.  OmonrÀ):  ticche  quest'autore  non 
è  ttcura  totrta ,  specialmente  pe'  gio- 
rani  che  ancora  non  tonno  scernere 
il  buono  dal  non  buono,  t  (B«ato  ehi  sa  I 
Y.  U  Bota  delU  nU  Prafai.  a  e.  zlix  e  l.) 

Cedo,  per  più  conti  volentieri,  la 
penna  a\  Pantani ,  di  cui ,  per  valer- 
mi un  tratto  d'altre  parole  del  pre- 
dlcilore,  è  nota  in  Toscana  e  nei  ri- 
manente d' Italia  la  singolare  periiia 
nella  lingua,  e  che  di  jìregevoli. ag- 
giunte an  fu  cortese,  Scriv*egli  adun- 
que :«  Orda,  s,  f.  voce  tartara.  Frotta 
numerosa,  che,  trascorrendo  da 
luo^o  a  luogo,  dimora  sotto  le 
tende  per  cambiare  abitazione  quan- 
do abbia  consumato  le  provvigioni 
rbe  si  è  procacciate:  è  ripresa  dal- 
r  Ugolini;  ma  la  usa  il  Magalotti  ed 
altri:  ed  a  signilicare  cosa  che  non 
è  nostra,  può  usarsi  quesia  voce 
non  nostra.  »  Bravo  Fanfani,  voi, 
quando  volete,  parlate  proprio  come 
DO  liliro  stampato!  Niun  altro,  in 
questo  caso,  potrebbe  parlar  me- 
glio. Il  Uontecuccoìi  Fadoperò  pure 
II. 


come  nome  proprio  delle  camerate 
o  compagnie,  nelle  quali  erano  di- 
visi i  Giannizzeri,  e  la  notò  il  Gras- 
si. La  registra  anche  il  Gherardini 
con  lo  stesso  esempio  del  Magalotti, 
e  con  due  dell'  Altfarolti  che  scrive 
borda,  e  tuttidue  dicono  orde  di  Tar- 
tari.  Se  poi  per  estensione  e  disprez- 
zo oggi  dicesi  talvolta  di  una  Frotta 
d'uomini  indisripUnati,  che  pigliano 
diletto  a  fare  stragi ,  a  devastare ,  a 
saccheggiare ,  altri  la  condanni  ove 
gli  sembri  mal  usata  e  fuor  di  chia- 
ve. Il  sig.  Holza  dice  eh'  è  francesi- 
smo seni  esempio  nei  buoni  scrittori, 
e  il  sig.  Valeriani  che,  per  l'ottima 
sua  origine  etimologica! ,  par  che 
debba  starsi  in  lingua ,  siccome  ogni 
altra  buona  parola.  Ah  ah  ah.  È  una 
commedia!  Ilord  in  tartaro  vale 
Tribù, 


OBDiifK.  «  Di  prim' ordine.  Di  prima 
sfera  :  ti  odono  quotidianamente  que- 
sti due  modi  avverbinli  e  barbari, 
riferiti  alle  qualità  di  persona  o  di 
cosa ,  a  significare  grande  eccellen- 
za ,  superiorità  di  grado  o  di  condi- 
zione, come:  ingegno  di  prima  sfe- 
ra, pennello  di  nnm' ordine.  Sfuggi 
questi  bruiti  modi,  e  dirat  eccellen- 
te, migliore,  caro  (forM  raro),  singo- 
lare. »  Valeriani.  €-Ftibio  è  uit  violi- 
nist'ì  di  prim'  ordine  -  mal  s' usa  : 
Fabio  la  cede  a  pochi  nel  sonare  il 
violino.  »  Bilia.  «  K  pure  uto  quasi 
generale  il  dire,  p.  es.  -  In  ordine  a 

?nteilo  argomento  -  In  ordine  alla 
ite  -  ec.  Chi  scrive  correttamente , 
Mce  :  Rispetto  a  questo  argomento, 
Rispetto  alla  lite,  Quanto  alla  lite.  » 
Ugolini. 

§  Di  prim'  ordine.  Dico  di  pri- 
mo lancio  che,  non  potendo  stare 
senza  l'appoggio  d'un  nome  che  li 
governi ,  nò  di  prim'  ordine  nè  di 
prima  sfera  saranno  nìai  modi  av- 
verbiali: poiché  s'io  non  nomino  il 
so^gotto,  cioè  chi  0  ciò  eh' è  di 
prtm'  ordine  o  di  prima  sfera ,  essi 
di  por  sè  non  hanno  vita  nè  corso, 
come  al  contrario  Y  hanno  di  primo 
colpo,  di  primo  tratto,  di  prima  giun- 
ta, e  simili.  Laonde  s'altri  pronun- 
ciasse di  prim' ordine  senza  più,  e 
senza  che  fosse  predicato  d'  un  no- 
mo, e  volesse  ossorc  da.- 
rebbe  da  ridere.  ViVco  Vsv  o\vt^ 
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se  Ordine  ,  giusta  S.  Agostino ,  è 
disposhione  di  cose  pari  e  dispari, 
che  distribuisce  suoi  luoghi  a  ciascu- 
na cosa,  conviene  che  questi  luoghi 
sieno  distinti  gli  uni  dagli  altri  se- 
condo la  qualità  e  il  grado  delle  cose 
medesime  ;  dico  che ,  se  Ordine  vai 
anche  Fila,  e  Classe  o  Grado,  con- 
forme nota  Crusca  e  n'  ho  toc- 
cato io  in  CLASSE,  e  se  ben  dicosi 
Autori,  Geometri,  Letterati  di  prima 
classe ,  come  quivi  è  scritto ,  non  può 
nè  debb*  esser  barbara  la  maniera 
di  dire  ingegno,  pittore,  geometra 
di  primo  ordine;  come  non  sono 
l'altre  di  primo  cerchio,  di  prima 
sfera  (V.  sfera)  ,  di  prima  cattedra, 
di  prima  riga ,  della  prima  bussola. 
Le  quali  ultime  due  guTse  di  favel- 
lare vuo'  tu  saper  come  le  spieghi  il 
Fanfani ,  reputato  dal  Valeriani  una 
torre  ?  Or  senti  :  «  Essere  della  pri- 
ma bussola ,  Essere  di  primo  ordine, 
Tenere  il  primo  grado.  -  Di  prima 
riga ,  Di  primo  ordine ,  Grande  nella 
sua  specie.  »  Son  vendicato  appie- 
no! Così  pure  le  definisce  il  Gherar- 
dini.  -  Or  che  dirò  di  quel  povero 
Fabio  che  per  precetto  del  Bolza, 
linguajo  di  Quinta  bussola ,  non  può 
esser  nè  violinista ,  nè  di  prim'  or- 
dine? Fabio,  rincoratevi;  siate  vio- 
linista e  mantenetevi  di  primo  ordi- 
ne fìncbè  Dio  vuole  che  duriate  in 
questa  vita.  Se  colui  vi  minaccia  di 
qualche  castigo ,  squadernategli  in- 
nanzi, tralasciando  tutti  gli  altri, 
l'egregio  Vocabolario  di  quell'amico 
(già  c  intendiamo,  Fabio)  che  lui 
salutò  vero  letterato ,  e  libro  utilis- 
simo V  accresciuto  ma  sempre  pes- 
simo suo  Prontuario.  V  entro  io  mal- 
levadore eh'  e'  non  fiata  più. 

§  2.  In  ordine  a.  Fa  veramente 
maraviglia  la  smania  di  riprovare  la 
metà  della  lingua  italiana.  Ma  qui 
s' ha  a  far  con  filoioghi  di  primo  or- 
dine ;  poiché  r  amico  Fanfani  nelle 
note  alle  Lettere  precettive  di  eccel- 
lenti scrittori,  cart.  170  e  430,  disse 
anch'  egli  :  «  Questo  in  ordine  per 
rispetto  a ,  circa  a,  ec,  non  è  modo 
italiano,  ma  inglese;  e  benché  usato 
dal  Magalotti,  e  da  qualcun  altro  di 
quel  tempo,  sarà  bene  fuggirlo  come 
non  necessario.  »  £  bene  innanzi 
tratto  avvertire  che  la  Crusca  e  lo 


stesso  Fanfani  ne  dànn 
In  ordine  a  checchessia 
In  proposito ,  In  materia 
sia;  della  qual  locuzion 
hanno  i  Vocabolari  che 
del  vituperato  Magalotti 
gi  di  naturali  esperien%t 
va  recarlo,  acciocché  g 
considerino  :  Ancorché 
esperienza  non  ci  slam 
finiti  di  soddisfare,  in  or 
particolarità ,  che  rimai 
via  in  pendente,  in  ogc 
Io  dubito  molto  che 
esempio  basti  per  accer 
ficazione  datagli  dalla 
chè  s' io  spiegassi  lo  in  o 
particolarità  per  rispeU 
a ,  per  quel  che  spelta 
derei  punto  d'alterare  i 
proposizione.  Posso  ing 
s' altri  non  mei  prova , 
neir  opinion  mia.  Cas( 
inglese  la  frase  nel  sig 
0  rispetto  a,  non  è,  vi\ 
italiana  nè  antica  in 
proposito,  in  materia  di 
do  vene  esempi ,  eh'  io  ! 
tori  fioriti  innanzi  al 
solo  della  Crusca  me 
Materia  ,  nella  spie^^az 
del  modo  In  materia  o 
ciò  non  reputo  riprenc 
fuggirsi  una  maniera  a 
migliori  scrittori  di  > 
mezzo,  e,  posto  che  l 
ricevuta  a  cittadina  c 
sotto  le  parole  dell' 
gio  sig.  Rodinò  :  «  Non 
che  Rispetto  sia  la  pre 
concia  ad  esprimere  qi 
ne  che  il  nome  ha  col  v 
per  questo  si  potrà  dir 
scorrettamente  chi  seri 

auando  ne  abbiamo  e: 
el  Redi,  del  Segneri 
siflatti  scrittori.  Anzi 
talvolta  quello  In  ordì 
cotal  suo  proprio  signi 
più  determinato  del  J 
veramente  gli  escmpj 
a  monti  :  1'  ab.  Manuzz 
del  Segneri  ;  il  Gherat 
vini  e  della  Crusca; il 
tivoglio,  del  Pallavicin 
del  Segneri ,  del  Dati  ' 
assai  degli  ultimi  quat 
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^  Pancìatichi ,  Alessandro  Segni, 
el  Filicsga ,  e  d*  altre  buone  ponne 
tscane.  Fra'  moderni  più  curanti 
ella  lìngua  e  della  italianità  non  ò 
uro ,  e  lo  fìroquenta  spezialmente  il 
Carenti,  filologo  severo,  ma  non 
^Umerero  ! 

i  3.  Questo  povero  In  ordine  a 
iene  accusato  d*  altre  colpe.  L*  Ugo- 
id  e  il  Holza  dicono  cne  non  ò 
ostmtto  regolare  nell*  accezione  di 
n  conformità ,  Secondo  che ,  Giusta , 
simiu.  Ma  tale  non  parve  alla  (bru- 
cai in  frenerà  le,  e  acli  Accademici 
n  itarticolare.  Poicuè  la  Crusca 
spiega  appunto  In  conformità  col 
dire  «c  Vale  lo  stesso  che  in  ordine  »  : 
e  eli  Aocademici  l'adoprarono  cento 
volte  neììe  loro  solenni  attestazio- 
ni; come»  per  via  d*  esempio,  in 

JtKSie  :  Im  Bianchini ,  Tratt.  Sat.  ilal.  ITU. 

Soi  sottoscrìtti  Censori  dell'Acca- 
lemia  FiorenUna,  in  ordine  alla 
lisposizione  de*  Capitoli  e  Statuti 
Iella  medesima  abbiamo  veduto  e 
len  considerato  ec.  in  Nanni ,  l«>i.  lìur. 
Mc  1737.  Noi  sottoscritti  Censori 
lel  corrente  anno  della  Sacra  {oh»\) 
iccadeniia  Gorentina,  in  ordine  alla 
lisposizione  de  i  Capitoli  e  Statuti 
leda  medesima,  aviamo  veduto  ec. 
Volete  credere  die  una  Sacra  Acca- 
lemia  dica  spropositi,  balestri  far- 

^ellomi?)  Im  L>:M:a,  Uim.  1741.  NoÌ  SOt- 

X)scrìlti  Censori  della  Sacra  Acca- 
lemia  fiorentina  ,  in  ordine  alla 
^posizione  de*  Capitoli  e  Statuti  ec, 
-  Andie  il  Gtiorardini  n*  allega  quc- 
sÌ*eseinrio  del  Salvini  ne* Disc,  ac, 
2»  35:  FrooUe  altre  cose  buono  fatte 
io  ordine  alle  belle  intenzioni  del 
nostro  Fondatore.  -V.  forma  (a). 

Veniamo  alle  corte,  o  Signori. 
Finché  r  Altezza  Imperiale  del  (ìran- 
doca  di  Toscana  non  convochi  un 
concilio  nazionale  per  la  lingua  (che 
diverrebbe  più  celebre  e  rumoroso 
del  IVidentino,  e  a  cui  forse,  per 
unore  del  buon  Ordine ,  dovrc^bbero 

girtecijpare  V  addietro  menzionato 
ran  Capitano  generalo  Hiiaccio- 
FORTE  e  il  suo  Maggiore  Ajuiante 
Bbaccio-armato),  io  con  forse  i 
più  degl*  Italiani  staremo  fermi  nel- 
r  accettare  le  voci  e  le  forme  di  fa- 
vellare usate  da  molli  scrittori  in- 
cigni c  riguardosi  io  ordine  alla 


purità  e  bellezza  del  volgar  nostro , 
e  confermate  dall'  autorità  dell*  Ac- 
cademia e  deir  uso. 


Obbcchio.  «  Fischiare  gli  crocchi: 
maniera  falsa.  Cornare  gli  orecchi.» 
Anocchi. 

Se  Dio  non  mi  loncva,  stavo  por 
dire:  Tu  conio!  Dico  la  Crusca: 
«  Fischiaro  gli  orordii  ad  alcuno, 
si  dice  doir  Inima^nnarsi  dio  altri 
parli  di  lui.  »  La  (piai  cosa  notò  da 
prima  il  Monosini  a  carte  3:21  :  c  Au- 
ris  tinnii,  llodie  per  iocum  aiunt  sibi 
dcortram  tinnuisse  aurem,  significan- 
tes ,  alicubi  sertnonem  de  se  ubsenti- 
bus  factum  cum  laude.  Nostrum 
quoaue  vulgus  dicere  consitescil  :  E* 
mi  uscliian  gli  orecchi  ;  signi ficans , 
de  se  alicubi  sermonem  peri.  Et 
quandoque  dubitans,  an  cum  laude 
vel  cum  vituperio,  addere  solet:  Chi 
dice  mal  di  mc ,  Dio  mal  gli  dia.  » 
Ma  non  solo  in  Toscana  ora,  e  fors*è, 
questa  ubbia;  la  ò  da  per  tutto,  e 

3ui  si)enalniente ,  dov'c  più  antica 
el  brodetto ,  cosi  lombardamente  : 

Em  .^tifila  f'oreccia  dritta  j 

Paro/a  invi  ditta. 
Em  sti flirt  l'orcccia  stancai 

Parola  franca. 

Cio^,  mi  fischia  l'orecchia  (')•  D'altra 
parto  non  s' intondo  solamente  fi- 
schiar gli  orecrhi  noi  signi f.  della 
(ìrusca  e  dol  Monosini, ma  dol  sen- 
tirvisi  dentro  zutolanionto  per  qual- 
sivoglia naturai  cagiono,  il  elio  anche 
si  dice  Cornare.  Di  fatto  Tab.  Sal- 
vini nella  profaz.  alla  Tancia  del 
Buonarroti  disse:  Ove  non  obhlia  il 
causarsi  del  lume  de^li  occhi ,  e  il 
perdere  la  favella,  e  il  rischiar  degli 
orecchi ,  come  (piando  uno  ò  per 
isvenirsi.  -  V.  Fissare. 


(')  L'amico  mio  toscano,  per  farmi 
capire  eh'  è  modo  rivo  anche  colà,  scrive 
qui  eolio  questi  quattro  toscani  versi: 

E'  mi  fiscliia  l'oreceliio  marritto  ; 

11  cuore  è  afllitto. 
E*  mi  flsobia  Porcccliiu  minciou*, 

Amur  Ticino. 
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Scrive  r  Ugolini  che  nel  signif.  di 
ordinare,  disporre,  è  voce  usala  dal 
Buonarroti  e  registrata,  benché  il 
Lissoni  la  tassi  di  nuova  e  d' inuti- 
le, e  TAzzocchi  non  l'ammetta;  se 
non  che  alcuni  moderni  filosofi  usano 
organare ,  voce  dichiarata  amica  dal 
Vocab.  (e' veramente  la  dice  meno 
usala  di  organizsare  ,  e  il  Fanfani 
poco  comune  ) ,  ma  che  ora  non  è 
più ,  e  sembra  da  preferirsi ,  perchè 
non  pule  di  francesismo!  Così  egli. 
Il  quale  per  altro  non  ci  dice  se 
questi  filosofi  V  adoprino  nel  senso 
primitivo  di  Organizsare,  c\ob  For- 
mare gli  organi  del  corpo  dell' ani- 
male, owero  in  quello  ai  Ordinare, 
Disporre.  Comunque  sia,  usi  pure 
chi  vuole ,  dfrò  volentieri  anch*  io 
col  mio  venerato  cav.  Betti,  orga- 
nare e  organato ,  se  così  gli  piace  ; 
ma  non  biasimi  organiaare  e  orga- 
nizsalo, che  sono  voci  italìanissime, 
e  del  trecento  e  fino  di  Dante,  come 
ben  mostrano  gli  esempj  che  ne  reca 
il  Vocab.  della  Crusca.  E  le  quali , 
aggiungo  io,  tanto  putono  di  fran- 
cesismo quanto  gli  ananassi  di  assa 
fetida.  Il  Fanfani  ne  dà  organizsare 
eziandio  neir  accezione  di  Costruire, 
e  il  Gherardini  ne  reca  quest*  altro 
esempio  in  quella  di  Comporre ,  Or- 
dinare. Cru-ic  ProPin.,  p.  20,  edix  3.*  Al  CÌ- 

nonio  principalmente  ci  confessia- 
mo obfigali,  come  a  colui  che  più 
acconciamente  alla  nostra  opera  e 
con  ordine  più  rispondente  al  nostro 
Vocab.  si  vede  avere  organizzato  il 
suddetto  suo  libro.  -  Al  qual  esem- 
pio, per  la  prossimità  del  signi  Hcato, 
stan  bene  appresso  questi  del  Bar- 
toli,  addotti  uno  fra  gli  altri  dal 
Belli, ed  uno  dalle  Giunte  Veneziane 

del  1852.  Giappon.,  Iib.  2,  cap.  2.  Quìvi 

riconmicssa  (  la  chiesa  )  in  brevissimo 
tempo,  organizzata,  e  fattone  un 
corpo,  appari  tutta  intera,  prima 
che  gì'  idolatri  sapessero  doversi 
incominciare.  Tran.  saon.  E  il  famoso 
duomo  di  Pisa ,  macchina  così  bene 
intesa,  cosi  maestrevolmente  orga- 
nizzata, non  è  egli  un  corpo  ogni 
cui  membro  è  stato  membro  di  un 
lati' altro  corpo  di  fabbrica  in  paese 
-fontano ?'^'è  da  tralasciarsi  6  questo 


del  Dati  neir  Orazione  per  Cassiano 
del  Pozzo ,  e  che  fu  riferito  da  F.  H.  ' 
nelle  sue  Osservazioni  ebrea  YAjuk 
del  Lissoni:  Confessare  non  esserci 
minuzia  così  piccola  organizzata  dal- 
la mano  di  Dio ,  ove  non  si  rìcono-  ^ 
sca  l'amore  infallibile  ec. 

OBivif DO.  «  Non  è  voce  italiana,  t  mi  \ 
qvuintunque  (vìnperisi  in  luogo  n  d(*  ' 
scendente,  nativo,  originario,  pò-  '■ 
cedente ,  tolta  certo  dal  latino  [u 
male) ,  è  errore  T  warla  !  9  T' 


Questi  è  più  disgraziato  die  le 
tredici  ore:  aà  un'  inciampata t ogni 
piè  sospinto.  Oriundo  nel  signit  § 
Che  trae  origine  da  alcun  luogo, 
anche  di  Originato ,  DiscendotOo,  li 
ne' Vocabolari  e  nel  Sappi.  l'Voci- 
bolarj  esempj  del  Viviaoi,  del  Sii- 
vini,  del  Cori,  del  Magalotti,  dd 
Fagiuoli,  del  Gigli,  dei  Laim:ii 
quali  s'aggiunga  questo  (lonel 
più  autorevole]  del  Bellini  nA 
Bucchereide,  a  carte  160:  Edierk 
mosse  i  suoni  agli  sgambetti  Diqri 
ballo  oriundo  Levantino.  -Ondeie* 
desi  che  non  fece  bene  l' amiooFÉi- 
fani  a  por  solo  :  e  dicesi  di  permL 
Noi  r  usiamo  veramente,  ne  pikiè 
meno,  come  i  Latini;  e  ne  gioii 
sentirne  Y  insuperabile  Forcefflri: 
Differì  ah  ortus,  quia  oriundosfi^ 
fertur  ad  personam  vel  lacum, 
parentes  nostri  sunt:  ortus  idimei 
ac  natus,  et  re  fertur  ad  peruoM 
vel  locum,  unde  ipsi  nati  5t1mtff.ll 
Scepe adhibetur  sine  respeciu  aiilUi 
discrimen»  ^  3.  De  rebus  inatimit' 
E  trovar  chi  dica  che  l' usarlo  è  va 
errore!  Ahu! 


OBIBBOlfTAIilTjk.  ' 

Poiché  non  volete  concedere  ^ 
matematici  nè  orizzontare  nè  orbr  ^ 
zontamento ,  lasciatene  almeno  TO-  ^ 
rizzontalità ,  eh'  è  nelle  Scritlnredd 
Torricelli  sopra  la  bonificazione  di  | 
Val  di  Chiana  :  E  l' angolo  di  detti  . 
inclinazione  sarà  circa  la  gessante' 
sima  parte  d'un  grado,  tale  appos- 
to, che  appena  è  bastante  per  alte- 
rare la  pianura  dell'  orizzontalità.  - 
\eC\  \e  GvwiiVfc  N^n^mne  del  1855, 
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voce,  comunissima  qui  per 
Itstesa  lombarda ,  è  ripresa 
16  lina uajo  spulazuccnero , 
le  si  dica  Ortaggio,  Ti  dia 
»  boccbìD  di  mele.  Perchè 
remo  italianare  la  nostra 
!d  usarne ,  come  di  voce  più 
to ,  specialmente  ne*  discorsi 
i  fiinigliari?  -  Non  è  nella 
-Oh!  bella  ragione:  se  non 
vi  Mrà.  Frattanto  nel  Suppl. 
ardini  e  nel  Vocab.  del  Fan- 
o  le  ortaglie  del  toscano 
tè  so  come  V  uno  e  Y  altro 

0  Questa  voce  in  plurale, 
iche,  se  ne  danno  licenza 
•e  e  dire  l' ortaggio ,  perchè 
emo  dire  e  scrivere  r  orla- 
ti sono  forse  due  anime  in 
3lo?  Orsù,  eccone  qualche 
ianza  antica  e  toscana  : 

p.  68.  La  tempesta  gli  ha 
quasi  mezzo  il  luogo;  i 

1  tutta  r  ortaglia,  id.ib.  p.ei. 
:he  non  siamo  minchioni, 
lire  fra  noi:  chi  le  la  fa, 
abbiamo  fatto  de*nesti  in 
ostre  piante  delle  cittadi- 

•rtaglie.  Laarenzl,  Amaltb.  Ono- 

lARUM.  Lachanopolium,  Piaz- 
irta^lia.  Lachanopola,  Chi 
taglia.  -  E  così  la  notano  il 
il  Veneroni.  11  Bergamini 
>  per  orlo ,  e  in  un  esempio 

per  quanlilà  di  orti.  Ne 
benché  ortaggi  si  dica  in 
anche  per  luoghi  coltivati 
ìsemplo  è  questo  neir  Enei- 
stita,  lib.  3,  st.  60:  Noi, 
ti  da  sì  ria  battaglia ,  An- 
d  intanarci  entro  una  rupe, 
liala  d' arbori  e  d*  ortaglia , 
irea  grotte  solitarie  e  cupe, 
que,  ne  sia  cara  la  nostra 

e  viva  concorde  col  suo 
tello  ortaggio  nella  lingua 
lune  madre  Italia. 


V*  Momcatwo» 


OeTOLAlf  A  , 

OBTOLAifo.  c  Voci  false:  trecca,  trec- 
cone. »  AnocebL 

Adagino,  Monsignore,  adagino. 
In  Firenze  (me  n*  entra  mallevadore 
il  Molossi)  dicesi  Ortolano  anche 
quello  che  vende  erbaggi,  ortaglie. 
E  ben  dicesi  così,  quando  chi  li 
vende  è  lo  stesso  che  li  coltiva; 
come  vediamo  farsi  la  mattina,  in 
tutte  le  città  d*  Italia ,  e  forse  del 
mondo  cristiano  e  non  cristiano.  Che 
ne  oppone.  Monsignor  mio?  Non  è 
egli  vero?  Perchè  dovrò  chiamar 
trecca  la  mia  bella  ortolana,  che 
mi  vende  ogni  maltina  ortaggi  e 
latte?  E  chi  sa  che  non  sia  una  fur- 
bacchiotta  ortolana  di  Roma  che 
venda  le  carote  a  Monsignore? 
Quella  rivendugliola  ateniese,  che 
riconobbe  all'accento  Teofraslo  per 
forestiere,  è  chiamata  dal  Salvini 
(Pros.  to«c.  565.)  vecvhìarella  ortola' 
na.  Con  che  si  confermano  le  mie 
sopradette  parole.  Chi  poi  a  modo 
di  barullo  compra  dagli  ortolani  solo 
le  ortaglie  o  gli  erbaggi  e  li  rivende, 
quegli  dicesi  meglio  anche  in  Tosca- 
na erbajuolo.  Era  d*  uopo  adunque 
spiegarsi  bene ,  prender  lingua  dagli 
ortolani,  nè  vender  carote  per  ra- 
peronzoli. 

OBTOPBirao. 

Altra  buona  e  bella  voce ,  usata 
due  volte  dal  Doni,  a  carte  30 e 74, 
nella  sua  testé  citata  Àtlavanta,  in 
cambio  di  Orto  pénsile;  e  la  quale 
qui  noto  non  senza  perchè. 

Omo.  Zucchero  d*orzo.  V.  Zoc- 

CBBBO. 

OflciTABiBA.  c  Oscitanza,  oscitare, 
oscitaute,  per  dubbiezza,  stare  in 
dubbio,  dubbioso,  sono  parole  molto 
in  uto,  specialmente  nel  discorso  e 
nelle  materie  familiari ,  ma  non  ap- 
provate per  veruna  buona  autorità»  » 

Non  vorrei  che  V  amico  avesse 
preso  un  granchio  ;  perché  diciamo 
comunemente,  e  senza  errare,  esi- 
tanza, esilare,  esitante^  appunto 
nel  predetto  s\gu\^c^VQ\  Yvdiq 
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dal  1841  il  conte  Somis  nelle  Giunte 
torinesi  al  Vocab.  della  Crusca  notò 
Voscitamia  del  Caro,  e  dopo  nel 
Suppl.  il  Gberardini  ;  ma  nel  signif. 
metaforico  latino  di  Non  curama, 
Indifferen%a  ;  come  V  oscito,  as,  e 
Vosdtatio  de*  Latini  si  adoperavano: 
stantechè  lo  sbadigliare  porge  T  idea 
della  negligenza  o  scioperatezza. 
L'esempio  è  (luesto:  caro,  Lett.  to- 
mit.  m.  Risponda  V.  S.  a  quelli  che 
me  ne  vogliono  calunniare,  quel 
che  pare  a  lei:  chè  io  son  risoluto 
lassar  parlare  ognuno ,  e  godermi 
della  oscitanzia  mia  fino  a  tanto  che 
non  sono  provocato  più  che  tanto. 

OflCITBO. 

Essere  o  Trovarsi  aW  oscuro  di 
una  cosa  o  in  una  cosa,  per  Non 
averne  notiùa,  è  pur  modo  ripreso. 
Ma  perchè  non  riprendono  anche 
Essere  o  stare  al  bujo  di  checchessia, 
che  vale  lo  stesso,  ed  è  registrato 
dalla  Crusca  e  dal  Suppl.  con  esempj 
di  Bernardo  D'Ambra,  del  Davanzali, 
e  del  Bertini?  Quale  differenza  tro- 
vano dair  uno  all'altro?  Maledetta 
pedanteria!  Eccone  qualche  esempio 

toscano:  Bracci»  Alesa.,  Stnr.  dae  Amant. 

p.  83.  E  sebbene  fosse  all'  oscuro  di 
quanto  intervenivale,  pure  sapeva 

benissimo  ec.  Fortegaer.,  Ricciard.  80,  67. 

Il  vecchio  lo  richiede  d' onde  sia  II 
giovinetto;  e  a  lui  quegli  risponde: 
Che  si  trova  all'  oscuro  tuttavia ,  E 
che  ognuno  di  corte  si  confonde  ec. 

Temcci.  Plot.  Arist..f.  p.  55.  Par  cho  HOlì 

sia  all'  oscur  di  tal  negozio. 

Da  questa  maniera  di  dire  essere 
alV  oscuro  o  al  bujo  ne  derivarono 
naturalmente  le  opposte  essere  e 
mettere  al  chiaro;  le  quali  non  po- 
tranno mai  con  ragione  dirsi  erro- 
nee e  forestiere,  come  pretendono 
che  sieno  i  poliiori  della  favelja  ita- 
liana. Y.  fatto,  §  4. 

OaTIBBA, 

OflTiBBB ,  OflTiEBO.  «  Non  8ono 
voci  nostre  ;  ma  in  vece  oste,  ostes- 
sa. »  Ugolini.  «  Non  eonono  (aie)  voci 
nostre.  »  ^oka ,  3*  «dia. 

Or  oltre;  poiché,  siccome  il  do- 
lersi e  il  piagnere  è  l' arm^dei  dap- 
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anche  il  Tommaseo  nel  suo  libro  // 
suppUiio  d'un  Italiano  a  Cor fà.  Per 
la  Oliai  cosa  veggano  e  giudichino 
iDclie  i  miei  maestri  s*  io  talvolta  mi 
SODO  sdegnato  a  torto,  e  se  fui  de- 
gno di  perdono. 


•ttbmpbbau.  (Obbedire.) 

Circa  questa  voce ,  alla  quale  altri 
b  niffolo ,  e  che  certo  non  sarebbe 
da  usarsi  in  ogni  maniera  di  scritti, 
cos\  saggiamente  ragiona  il  Betti: 
«  Vsò  II  solo  Machiavelli ,  dicono 
alcnm,  questo  latinismo;  e  noi  ve- 
ramente oon  sapremmo  additarne 
altro  esempio  classico.  Avvertiamo 
però  che  si  fatti  vocaboli  giovano 
jfcooa  volta  a  dare  una  gravità  n)ag- 
gìore  al  periodo.  Sono  cose  non  ac- 
cattate ciagli  stranieri,  ma  trovate  in 
casa ,  e  dateci  dalla  nostra  madre. 
Perciò  anche  il  Tasso  usò  la  voce 
Obitrliatore  (. («trattore)  nella  sua  le- 
lione  sopra  un  sonetto  del  (^asa  ('). 
Intanto  non  andrà  solo  nel  Vocab. 
della  Olisca  il  verbo  Ottemperare , 
ma  gli  farà  compagnia  T Avverbio 
Oliemperantemente ,  di'  è  nel  Volga- 
rizz.  della  Città  di  Dio,  lib  10  can. 
25,  e  fu  notato  anche  dal  Manuzzi:, 
0  uomo  (  Abraam  )  virilmente  usante  le* 
femmine  ,  la  moglie  temperante- 
mente,  1* anelila  ottemperaniemen- 
te,  cioè  obbedientemente ,  e  nulla 
intemperantemente.  -  Nel  qual  e- 
sem^  quel  cioè  obbedientemente  è 
forse  un  glossema.  »  Bravo  !  ;  mag- 
giormente che  pochi  versi  più  sopra 
e  detto  che  «  la  usòe  non  per  di- 
sprezzare ,  ma  per  ubbidire  alla 
moglie.  » 

(•J  Quetta  voce  Obtrettatore,  regi- 
tirata  ne'  Vocnbolarj  di  Bologna,  di  Na- 
poli ,  9  del  Manuzzi,  non  è  in  quello  del 
Fanfam ,  eh»  mette  obtrettftzione  1 


•vi  «  Si  trovano  nel  Vocab. ,  il  qiMÌe 
però  ci  avverte  che  sono  poco  wali  : 
onde  adopera  in  vece  uovo,  uovi, 
nova.  Bianco  d'oro,  dicono  in  alcum 
parti  d'Italia,  e  dovrebbe  chiamarsi 
albume,  chiara  d'uovo.  RoMod'ovo- 
dirai  il  torlo;  -  Bianco  d' ovo  -  dirai 
Y  albume.  » 


Il  Vocabolario  che  n*  ammoni.sce 
esser  poco  usalo,  anzi  dagli  scrittori 
non  usato ,  questo  vocabolo  (h  o ,  e 
quello  del  p.  Cesari  e  dell*  ab.  Ma- 
nuzzi, ne*  (piali  sono  due  esenipj; 
del  Harberiiio  e  del  (.avalca.  K  così 
pare  che  scrivessero  veramente  gli 
antichi,  e  che  ne  sia  la  diritta  voce, 
dal  lai.  ovum.  Ma  poi  le  si  lece  pre- 
cedere, corno  osserva  il  (ìhcranlini, 
la  lettera  eufònica  |)er  ingrandirne 
il  suono ,  e  si  disse  e  si  scrisse  uovo  , 
col  dittongo  mobile  uo,  eh*  è  la  voce 
pili  comunemente  usata  nelle  scrit- 
ture. Ma  questo  dittongo,  altresì 
come  in  tutte  le  voci  somiglianti,  si 
distrugge  sì  tosto  che  l'accento  tò- 
nico trapassa  ad  alcuna  sillaba  ag- 
giuntavi :  onde  si  pronunzia  e  si 
scrive  ovaja,  ovale,  oviforme,  ovi- 
cino,  ovone,  e  non  uovaja,  nova- 
le ,  ec.  Nimdimeno  si  disse  e  si  dice 
anche  Ovo  piò  di  quello  che  Voca- 
bolari e  Vocabolarislarj  pretendano  : 
due  esenipj ,  un  «lell*  Ariosto  e  un 
del  Berni,  n'allega  il  (ìherardini, 
uno  del  Valvasont» il  Bocco ,  ed  ovo, 
come  tuttora  fresco  in  Toscana,  nota 
il  Tommaseo  co*  bei  vezzeggiativi 
ovino  ed  ovurcio  insieme. 

Che  poi  non  dicasi  liianco  e  Rosso 
d' uovo ,  per  Tuorlo  ed  Albume ,  an- 
che questa  ò  una  baja:  anche  queste 
due  voci,  due  volte  condannate,  sono 
nella  Crusca!  In  Bianco,  Uosso,  e 
TuouLo!  Ma  perchè  lo  dico  e  lo  scri- 
vo io,  s'abbnja  e  dà  giù  'l  cielo! 
Ma  ecco  quel  che  dice  la  Crusca: 
«  Bianco  dell'  uovo,  vale  Albume. 

V.  FlOS.  SS  (•).  T«Mor.  Bruii.  2,  35.  La 

ragione,  come  se'l  bianco  dell'uovo, 
che  aggira  il  tuorlo,  non  tenesse,  e 
non  lo  rinchiudesse  da  se,  egli  ca- 
derebbe  in  sul  gu scio. -/Josso  d'uovo, 
si  dice  il  Tuorlo  dell'  uovo,  uiceit. 
Fior.  m.  Del  grano  si  cava  (l  oUo), 
spremendolo  con  due  lanie  di  ferro 
allocate,  e  della  senapa  nella  ma- 
niera dell*  olio  di  rossi  d*  uovo.  - 
Tuorlo,  e  Torlo.  Parte  ijialla  del- 
l' uovo ,  che  ha  il  suo  seggio  in  wciso 
all'albume;  the  anche  si  dice  Rosso 
d'uovo.  »  Fin  qui  la  Crusca.  Ma 
Bianco  e  Rosso  d' uovo  sono  pur  no- 
tati dal  Carena  nel  suo  Vocab.  do- 
mestico, e  Kossumcd'  uovodtìLlUue/. 
e  dalGherardmveon^^^ftv^'^'^'^'^^- 


PACCO ,  ec. 
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dìdì  nel  suo  Trattato  della  pittura. 
Adco  si  dice  Chiaro  dell'uovo  in 
cambio  di  Chiara.  É  nel  Laurenzi  : 
ff  Vitellus,  pars  ovi  rubra,  lutea, 
Rosso,  Torlo:  albumen,  alba  pars, 
Chiaro  dell'uovo  »  È  ne* Canti  po- 
polari toscani,  p.  357:  M*hai  dato 
la  malia  *n  un  guscio  d' ovo  i  ecco  vovo 
freMo!);  Bevuto  il  giallo,  ci  Hmanc 
il  chiaro.  Amor,  se  mi  vuoi  bene, 
ora  ti  provo. 

(*)  n  FI08  italiese  linguffi  del  Mono- 
aini  qui  ertolo  dalla  Crusca  nota  le  voci 
greche,  T  albumen  ovi  di  Plinio,  l' o\\ 
candidum  di  Celso,  V  ovi  albor  di  Palla- 
dio,  e  ^albume,  la  chiara  d'uovo,  t  rossi 
d'uova,  il  tuorlo,  toscani. 


Pacco.  V.  Imjpacchbttabb. 
Pabbbggiabb.  V.  Madbbggia- 

BB. 

PaGGIBIO  (A).  V.  CALDBBlfO,  CC. 

PAGI.IACCIO.  <  Dal  frane,  palliasse  : 
dicasi  pagliericcio  0  saccone  ;  gvic- 
ché  pagliticcio  nonèche  paglia  trita, 
0  quel  biiffoDe  in  maschera  dei  no- 
stro antico  teatro.  » 

È  troppo  dire.  Di  pogliaccio  nel 
signif.  di  Saccone  o  pagliericcio  reca 
esempi  d'Ottaviano  Tar^ioni  Toz- 
zetti  toscano  il  Gberardini;  de' quali 
addurrò  sol  questo  :  Serve  (  ii  g>anco 
DDtrino)  a  riempire  i  sacconi  o  pagliac- 
ci.-Lo  noia  anche  il  Fanfaui,  ma 
dice  che  da  alcuno  è  in  questo  senso 
ripreso;  benché  lì  dallato  dia  senza 
marchio  di  sorta  alcuna  il  modo, 
tanto  comune  anche  in  queste  parli, 
Bruciare  il  pagliaccio  ,  sìgniGcanle 
involarsi  nascosamente  da  alcuno 
sen%a  satisfarlo  del  dovutogli.  Là 
c[ual  maniera  alcuni  vogliono  che 
importi  lo  slesso  che  Abbruciare  l'al- 
loggiamento :  circa  la  qual  cosa  è  da 
vedersi  T articolo  Paglione  nell'ot- 
tava delle  Esercitazioni  fllologiche 
del  Parenti ,  dove  n'  è  parlalo  con 
mollo  senno.  Caso  è  che  bruciare 
il  pagliaccio  nel  mio  dialetto  è 
Bruser  el  pajón ,  Bruciare  il  paglio- 


ne ;  e  paglione  o 
noi  saccone  o  pagi 
La  cosa  che  non  1 
questa  :  come  pagi 
ciò ,  paglione ,  ess( 
reile  e  italiane  m 
tando  tutte  e  tr 
Tritume  di  paglia 
debbano  valere  a 
signifìcare  quel  sac 
eie  di  lasca  di  tei 
quanto  il  letto,  la 
paglia  (onde  tras 
foglie  secche  di  faj 
munemente  di  fogi 
sta  su  gli  assorelli 
materassa.  E  sopr 
capire  come  la  pri 
tar  francese  a  sigr 
signifìca  la  second 
rie!  Non  impugno 
riccio ,  nella  lìngu: 
la  più  comune  ed  1 
ma  solo  vorrei  di 
non  è  francese,  e 
negli  scritti  lamilì 
come  corre,  senza 
cesato  0  d' errone 
di  Bologna  e  di  Na 
un  esempio  d*  Ip 
Presa  diSamminia 
eh'  è  questo  :  Erod 
il  poveraccio,  Ch< 
Steno  in  sul  paglia 
dosi  quivi  di  boi 
selvaggio ,  e  dicen* 

Or  lo  punge  Cupid 
Ora  i  topi  che  lì  st 

dubito  molto  che 
proposito,  e  cred 
stia  nel  suo  nati 
ancorché  più  solK 
l' innamorato  aliai 
gherò  due  del  mo( 

gliaCCio  :  Pananti ,  Po 

temo  eh'  egli  adopi 
Acciò,  quando  sor 
braccio ,  Io  non  m 
il  pagliaccio,  u.  ìb. 
minon ,  ladro  ladrs 
tino  mi  bruciò  il  I 


Palla.  «  La  pare 
buona  lingua  * 
pallottola,  voce 
anche  fava,  ch^ 
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utsira.  L'Alberti  ammetti  palla  per 
voto,  coma  voce  di  imo.  » 

Balza  la  palla  sul  mio  letto.  Signo- 
ri lìDffuajy  |>aroli^,  carota],  che  dul>- 
che  discorsi  sono  questi?  Le 
Pallette  e  Pallottole  sono  sempre 
stale  e  sempre  saranno  pallesche , 
cìuèlegilliiiie  discendenti  della  fami- 
glia delie  Palle,  uè  la  ragione  umana 
Mlrà  mai  riprender  chi  Ihmi  V  une  o 
*alire  adopra  nel  rendere  il  voto  ne* 
parlili.  Onde  lodo  i'  Alberti  che  no- 
aesstv.  «  Palla  dìcesi  anche  per  òuf- 
fiafjio ,  Voto,  come  Palhtla ,  Pallot- 
tola ,  ed  andie  Fava;  per  la  ra}{ione 
che  in  alcuni  luoghi  si  usano  palle 
bianche  e  nere  per  dare  i  suOrai^i.  » 
Lodo  il  Parenti  che  ne  sonimini- 
strasse  quest'esempio  del  Pallavi- 
cioo  (itt.  Conc.  81)  a' Vocabola- 
risti di  Napoli:  Non  fu  mai  loro  per- 
messo di  noria  in  opera,  se  non  mi 
preslava  V  assenso  il  ma^f;ior  nu- 
mero delle  Italie.  -  Dove,  aneorcliò 
Ti/Iuslro  filologo  le  intiTpreli  per 
Volanti,  VocaR ,  pur  ninno,  che 
non  sia  podanle  di  tre  cotte,  dirà 
mai  che  palla  non  abbia  in  buona 
lingua  la  bigniiica7jonedi;m//o//o/a/ 
Air  esempio  sopradetto  s*aggiunfj;a 
questo  dello  stesso  Pallavicino  nella 
Viu  di  Alessandro  vii,  lib.  4,  cap.  IG: 
Indi  venutosi  alla  (piislion  principa- 
le, prevalse  il  consit^lio  di  restituir 
la  llonipaKiiia  in  soddisrazione  del 
Papa,  concorrendovi  cento  sedici 
paWc,  ripugnandovi  cinquauta  tre. 


Alcuni  di  cuor  petrigno,  non  av- 
vezzi a  palpitar  mai ,  quando  s*  ab- 
balluno  a  «luesta  voce,  tanno  un 
iiiff^ilino,  un  viso  come  se  avesser  j 
morso  sorbe  acerbe.  Al  ei)ntrario  | 
noi  galantuomini ,  forse  per  nostra  . 
sventura  un  |>o*  dolci  di  coratella ,  | 
palpitainnio  e  palpitiamo  talvolta,  , 
e  ne  sono  cari  (ine*  palatiti.  Di  fatto  ; 
agli  (luorandi  eJ  illustri  amici  e  col-  | 
ledili  miei  Olierardini ,  liciti,  Hocco, 
Molossi  non  sono  ingrati  i  palpili,  c 
Ti  burlano  sopra  saporitamente,  e  | 
a*  allegano  esc^mpì  del  Melasla.sio,  , 
del  Monti  y  di  Tao/o  Costa,  e  de* lo-  i 


scani  /arnioni,  Rosini,  fiuadagnoli 
in  confermazione  dei  grande  uso 
che  da  più  iVun  secoli»  ne  corre. 

10  ,  tralasciando  <! negli  es(>mpj  , 
n'addurrò  due  toscani  del  secolo  xv, 
e  tre  moderni  di  tali,  la  cui  singo- 
lare autorità  anche  in  maieiia  di 
lingua  non  può  riliutarsi  nò  da'  va- 
lentuomini ,  nò  da*  pedanti,  aim*  nrar- 

cin,  Slor.  «lup  Aniant.,  |i.  71.  Le  mammelle 

sorgevano  ritonde  a  guisa  di  mela- 
granate,  ed  eccitavano  co*  loro  pal- 
piti un  dolce  solletico,  u.  ih.  i>.  us  K 
la  favella  estinta  e  chiusi  gli  occhi , 
in  (»gni  cosa  |)areva  un  cadavere,  se 
non  che  manteneva  tuttavia  il  calore 
e  da  lìeiissimi  |>alpiti  era  sobbaltuto 

11  suo  seno.  Ui  panii,  rom.,  p.  07.  Mancftr 
gli  usati  |)alpiii,  L*amor  mi  venne 
meno.  i<i.  ii>.  p.  70.  Proprìi  mi  diede  i 
Iialpìti  Natura,  e  i  dolci  inganni. 
ciiiHii,  p.  250.  Narra  <juel  forte  nal- 
pito  inquieto,  Tu  che  in  altrui  1* in- 
tendi e  in  te  lo  sai.  Di  (pici  che  ec, 
-Signori  ed  amici  mìei  cari  .sopra 
mentovati,  noi  sup|>ergiii  (perdona- 
temi) siamo  altenq)ateili,  nò  torse 
possiam  più  sentire  certi  palnili!; 
ma  vogliamo  dire  che  (piel le  birbo 
de*giovinotli  li  possono  sentire ,  0 
mettere  in  carta?  Su  via,  poniamci 
una  mano  al  petto,  e  diciamolo.  A 
noi  rimangano  i  palpiti  deiramreizia, 
e  della  pietà  sopra  le  sventure  altrui. 


Pahibearr.  a  Panizzarc,  panizzato- 
ro,  paniz/azione,  jter  fare  il  p«no 
(n«>n  e'è  mica  più  panjleart?) ,  panattio- 
re,  ponillcio,  noi*  «omo  i  oci  hunne. 
L'Alt'frti  registra  panizzaziono.  na- 
nizzabile,  per  voci  d'ufo,  nm  il  l'o- 
cah.  non  le  ammette.  Pan  ideazione  : 
propongo  panificio,  panlzzaziouo.l  • 

Dunque  voi  proponete  le  voci  non 
buone.  Siamo  li:  le  vostre  contradi- 
xionl  sono  innumerevoli.  Prima  di 
tutto  abhianio  le  belle  e  pure  voci 
Panificare  e  Panificio ,  già  note  ed 
csenq)lilìcale  ne*  Vocabolari  ;  ma  tut- 
tavia non  credo  cattive  nò  false 
Paniiwre  e  Paninabile.  Le  (piali 
sono  battute  sopra  italiana  incudine 
come  tante  altre  di  simil  conio, 
usate  da* Toscani,  notate  dal  (ihc- 
rardini  e  da  aUd.  SceVttO  v.<5VV 
esempi.  L»»^'»      ^ì^vtAvi  vv^vsifò^ 
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si  panizzano  le  patate.  Targ.  Tnzz.  ott., 
Lw.  Agric.  1, 106.  La  tarina  degli  orzi  è 

f)anizzabile,  ma  non  fa  un  pane  bene 
egaio.  -  Anche  l' Alfieri  a  carte  a3 
deilQ  sue  Voci  e  modi  toscani  notò 
PanÌMare,  voltando  questo  francese 
Un  grain  qui  rend  beauroup  de  pam, 
ou  du  metlleur  pain,  nel  toscano  Un 
grano  che  panica  molto,  o  che  pa- 
ni%%a  meglio.  Lo  riprendano  i  puli- 
manti;  io,  sviscerato  amatore  della 
mia  lingua,  no. 

PA1IBA1IBI.I.A.  c  Cosi  dicono  quella 
fettuccia  di  pane  arrogilo  (  corpo  del 
mondo  !,  Tedi  snbito  Arbostire  |  Cora  iopra 
olio,  pepe,  sale,  ec,  e  che  in  buon  to- 
scano chiamasi  cresentina  o  pan 
lavato  (').  » 

So  di  buon  luogo  e  per  più  lingue 
che  in  Toscana  dicono  anche  Pm- 
%anella.  Ma  quel  pane  arrostilo  !  Sor- 
ta ,  che  non  me  ne  accorsi  prima  ! 


(')  Ohviììa,  oh  viva!  L'amico  mio 
toscano  fa  qui  la  bella  nota  seguente  :  a  Vo' 
dir  la  mia.  Cresentina  è  voce  che  io  co- 
nosco per  averla  letta,  ma  non  adope- 
rata nè  sentita  adoperare.  Ne  domando 
qui  attorno,  e  nessuno  mi  sa  risponde- 
re. Ma  in  fin  de'conti,  se  pur  vogliamo 
arrisicarci  di  attribuirle  un  signiflcato 
preciso  j  terrei  che  fosse  o  una  tórta ,  o 
pasta  fritta,  insomma  una  vivanda  ove 
per  principale  ingrediente  entra  la  pa 
sta,  e  non  il  pane.  Prova n'è  forse,  che 
due  milanesi  mi  dicono:  esser  nel  loro 
dialetto  le  voci  carsenza,  carsenzinn, 
significanti  quella  schiacciata  o  focnccia 
che  le  massaie  soglion  fare  a'  bambini 
di  casa  il  di  che  si  cuoce  il  pane  per  la 
famiglia;  i  pasticcieri  lombardi  com- 
porne  di  varie  specie,  e  venderne  sotto 
il  nome  generico  di  carsenza:  come  a  di- 
re, la  carsenza  coli' uva,  la  carsenza  di 
sfoglia  ec.  ;  di  queste  regalarsi  gli  amici 
a  capo  d'anno;  meglio  avvisati  al  certo 
che  non  i  Romani  antichi  con  que'  loro 
fichi  secchi. -Il  pan  lavato  si  condisce 
con  olio,  sale  e  aceto,  ovvero  con  zuc- 
chero e  aceto;  talora  aglio,  pepe,  basi- 
lico, cipolla  ec.  ;  e  allora  piglia  anche 
nome  di  panzanella;  contuttoché  que- 
sta più  propriamente  sia  fatta  di  pane 
arrostito,  gittandoYi  sopra  brodo  caldo 
di  fagioli ,  ed  anche  fagioli  interi  :  il 
pane  e  sofrregato  d'aglio,  e  condito  con 
olio,  pepe,  sale,  cipolla,  ma  non  ace* 
te.  Ergo,  le  mi  paiono  a  ogni  modo  tre 
cose  distinte ,  e  non  tutt'  una.  » 


Papa.  «  Quandi 
proprio  del  Po 
ticolo.  Se  poi 
di  Papa,  allor 

Oh  questa  è  V 
un  esempio  de 
cammina  più  sic 
poich*egli  nelle 

54,  e  voi.  II,  32  e  364  ) 

ne  xn ,  pel  Papa 
Pio  vii!  e  fors 
Matteo  Villani,  c 
il  Papa  Clemer 
Salvia  ti  gridante 
Papa  Martino  m 
lito.  »  Ah,  ab,  i 
con  un  esempio  < 
na  sicuri,  abbiai 
Leone  e  il  Papa . 
la  regola  più  gei 
gli  scrittori  e  di 
predicilore ,  be 
punto  nè  poco  < 
il  contrario.  Gli  : 
r  Appendice  ali) 
Gherardini ,  a  ca 


Para,  plur,  V. 

Paracarro.  A 

Paradiso. 

0!  o! ,  dirà  q 
che?  costoro  ne 
il  Paradiso?  -  F 
manca.  V.  i\.  ( 
disse  che  questa 
avere  plurale,  e 
chè  sMo  dicess 
Inferni,  due  Pu 
disi,  niun  potr 
mente  riprende 
Paradiso  usaror 
cuni,  e  specialn 
in  questi  versi  i 

fac.  254.  )  :  RagiOU 

entro  a'  concelli 
come  il  viso  tuoi 
atti,  dal  parlar , 
cezze,  e  grazie, 
cui  basterà  1'  an 
Firenzuola  in  au 
prima  Novella? 

Le  Monnier  )  :  Le  Ci 
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dattorno  (aFiomia),  i  giardini,  i  vil- 
laggi, de*  quali  ella  è  più  che  ogni 
altra  copiosa,  non  vi  parranno  altro 
che  paradisi.  -  Prego  la  Crusca  e  gli 
altri  Vocabolaristi  a  scodellar  la 
pappa  a  certi  lingua] ,  ponendo  sotto 
questa  voce  anche  qualche  esempio 
plurale,  come  fecero  i  Napoletani  nel 
senso  figurato,  e  Tab.  Manuzzi  laggiù 
fra  le  Giunte,  allegando  questo  del 
Davanzali:  Tacit. ,  stor.  a,  324.  OfTeri- 
KODtl  danari ,  corte,  paradisi. (Test, 
lat.  Nunc  pecuniam,  et  famUiam,  et 
beolos  Campani(B  sinus  promitti.) 

iPAmAl.im.  «  Così  ai  usa  dire  in  molti 
luogki  fhalia  quella  piccola  rosta , 
ckttinfe  a  parare  il  lume  di  lucerna 
odi  candela,  e  che  dbbbb  dirsi  ven- 
tola. > 

E  il  Carena  ne  dà  V  uno  0  r  altro  ! 
Ed  egli,  come  tutti  sanno,  compilò 
ipedalmente  in  Firenze  l' utilissnno 
wo  Prontuario.  Ma  come  può  ri- 
irendersi  Paralume  ?  È  voce  falsa , 
erronea,  francese,  diabolica?  Sa- 
"anno  dunque  scitiche  0  vandaliche 
fod  parasole,  paravento,  paramo- 
\ehe,  ed  altre  sniiili,  composto  d'un 
rame  e  d*  un  vcriK) ,  delle  quali  al>- 
liamo  assaissime.  I)lrò  ancora  che 
alvolta,  avendo  K^nfo/a  altri  sìgni- 
Icati  ed  uno  in  ispezialtà  attinente 
I  lume,  ma  lontano  anzi  contrario  a 
foesto,  può  tornar  meglio  e  quasi 
Qecetftario  Paralume. 

Damata.  «  Chi  dice  ~  L' esercito  era 
te  gran  parata  -  a  significare  che 
reaercito  faceva  bella  mostra  0 
pCHnpa  di  sé ,  vestito  di  tutto  punto, 
era  in  gran  gala,  re,  va  errato  gran' 
dtmente.  Questo  medesimo  dicasi  de' 
modi  comunali  -  Letto ,  cavallo,  abi- 
to, ee.,  di  parata  "  invece  di  dire  di 
gala.  Così  il  Lissoni.  Il  Salvini  però, 
ei$ato  dall'Alberti,  scrisse:  capella- 
tara  di  parata  ;  ma  nel  Vocab.  questa 
•oee  non  è  ammessa  in  tal  senso.  » 

Ed  io  dico  che  nel  Vocab.  del  Ma- 
aoul,  usato  da  voi,  la  c*  ò ,  sotto  la 
rubrica  Dip ,  coin*  era  eziandio  nella 
Gmsca.  Sentito  che  cosa  ne  scrive 
il  Fanfoni:  «  Di  parata,  dicesi  di 
cosa  riserbata  per  occasioni  solenni, 
come  ia  più  nobiJa  e  bella  Ira  le  si- 


mili che  altri  possiede;  p.  es.  Ca- 
vallo di  parata.  Camera  di  parata,  ec. 
V  Ugolini  il  riprende  :  lo  usò  il  Ma- 
galotti, ed  ò  in  uso  comunenu'nte.  » 
Kd  è  vero:  perchè  anche  il  Giusti 
nella  pn^faz.  a* Proverbi,  face.  12, 
dice:  Vuoi  raccomandare  T  econo- 
mia, il  risparmio,  la  sobrielìi,  il 
pensiero  del  |)0i?  -  Chi  la  misura, 
la  dura  -  Grassa  cucina,  magro  te- 
stamento  -  Pranw  di  parata ,  vedi 
grandinata  -N*ammai%a  più  la  gola 
che  la  spada  -  ce.  Quanto  a  Parata 
nel  sigmf.  militare ,  cioè  Fare  para- 
ta, Mettersi  o  Stare  in  parata,  ò  da 
vedersi  il  Diz.  del  (irassi,  e  gli 
esempi  che  ne  reca.  Anche  qui  dico 
il  Fanrani  :  «  ft  di  uso  connine ,  e 
r  usò  il  Fagiuoli.  »  Vedi  pure  i  §§  3 
e  6  di  Parata  nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini. 


Pabbbb  ,  Verbo,  c  E  riputato  errore 
{così  il  Coriicelli)  il  dire  parerò,  pa- 
reri, parerei,  «e,  in  luogo  di  par- 
rò, ec.  » 

Non  ci  voleva  dimollo  V  osservar 
questa  nota  dell*  egregio  Dal  Uio: 
«  A  torto  è  riputato  errore,  essendo 
le  voci  intere  di  questo  verbo ,  ed 
avendo  autorità  nregevolissime  di 
antichi  e  di  novelli.  Solo  va  posto 
avviso  che,  essendo  voci  apparte- 
nenti anche  al  verbo  Parare,  non 
si  debba  nell*  uso  che  talora  può 
farsene,  ingenerare  ambiguità  nel 
loro  signillcato.  » 

Pabificabb  «  Per  pareggiare,  ag- 
ffuagliaro,  ec,  è  voce  nuova.  limoni 
Lenvci  accettarono  fin  qui  parifica- 
mento  soltanto.  » 

«  Nei  Vocabolari  di  modi  errali  si 
vede  riprovato  il  verbo  Parificare; 
e  la  Crusca  reca  Parificamenio ,  che 
ò  suo  verbale,  con  esempio  del  Buti. 
Che  ra[i[ionare  si  chiama  questo?  » 
Così  Pietro  Fanfani ,  che  Dio  bene- 
dica, e  faccia  ragionar  sempre  così. 

Pabimbuti.  «  Non  è  menda  di  mollo 
rilievo;  ma  certo  che  ne' Classici 
non  si  trova  se  non  parimente.  » 

Non  è  vero  cbio  tì^'  VìmwvV^^Nxv^^^ 
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e  ne*  Classici  non  si  trovi  talvolta 
anche  parimenti ,  il  quale  alla  fin 
delle  fini  è  foggiato  come  altrimenti 
o  altrementi,  come  più  regolarmente 
si  legge  nel  Simintendi-  11  Gherar- 
dini  a  carte  5^  deir  Appendice  alle 
Grammatiche  ne  reca  esempj  del 
Vasari,  del  Dati,  del  Bartoli,  del 
Tassoni,  del  Salvini  del  Magalotti. 
IlNannucci  v'aggiugne  questo  antico: 

Deplorai,  ttiort.  Feo  Sicàri  (m  Yit.  ,B.  Gìot. 

Coiomb.,  Palermo.  181^)  E  come  parimenti 
si  sospira  Qui  la  sua  morte  ec  -  Io 
n*bo  deXomici  sanesì  del  secolo  xvi, 
del  Baldi,  altri  del  Bartoli,  e  cinque 
del  Pallavicino.  Eccone  alcuni  :  Pìe- 

colom.  Aleisand.,  Comed.  AUtsandro,tU.  1,  se.  i. 

E  parimenti  quando  tornò  mi  riuscì 

così  studioso ,  che  ec.  Baiai ,  Proem.  Pa- 
rai, omer.  p.  xvi.  Circa  la  sentenza  pa- 
rimenti è  mirabile  questo  poeta. 

Bartuli,  Op.  post.  lib.  4,  p.  57.  -  PallaTicino,  Yit. 
Alesa.  VII,  voi.  i,  p.  175  e  187:  lol.  ii,  p.  6  e  21 

-  id.  Op.  Toi.  I,  p.  78.  Parimenti  usò  fra' 
moderni  anche  V  accurato  ab.  Co- 
lombo. 

Pabo.  «  U*ano  molti  di  scrivere  due 
para  di  fazzoletti,  di  mutande,  di 
forbici,  ec;  dirai  sempre  paia.  » 

Perchè?  Dov'  è  V  errore?  La  Cru- 
sca non  pone  Paio  e  Paro,  e  non 
dice:  Nel  plurale  esce  sempre  in  a? 
E  r  ab.  Manuzzi  non  aggiunse  que- 
sto esempio  del  Caro ,  onde  V  acco- 
modò r  ottimo  e  chiaro  Polidori? 
Long.  Suf., rag.  4.  A  Lamone  concessero. . . 
quattro  para  di  buoi. -Se  paiimenli 
bene  dicesi  nel  sing.  Paro  e  Pajo, 
come  non  sarà  nel  pUir.  concesso 
dir  Para  egualmente  bene  che  Paja? 
Irregolare  certamente  non  è ,  come 
da  Centinaro  e  Migliaro  non  sono 
Migliava  e  Centinara»  siccome  a*  loro 
luoghi  abbiam  visto,  lo  non  intendo 
queste  fagiolate.  Ben  so  che  Filippo 
Sassetti  ottimo  e  bello  scrittor  tosca- 
no del  Cinquecento  disse  a  carte  262 
delle  sue  lettere  :  Slra.scicano  (gii  ele- 
fanti) pel  medesimo  modo  un  legno, 
che  quattro  para  de*  nostri  buoi  non 
potrebbero,  e  a  cart.  337.  Nel  qual  caso 
non  posso  lasciare  di  non  lo  servire 
due  pskT2i  d'anni. -E  se  (prendo  in 
prestito  le  parole  dalMarcucci)  può 
entrare  una  galante  gentildonna  fra 


tanto  senno ,  Isabella  de*  Medìd- 
Orsini  così  pure  scriveva  in  una 
lettera  a  Giannozzo  da  Cep^relio  : 
Ricevetti  le  cose  mandatemi  da  M. 
Guglielmo,  ciò  è  due  para  di  mani- 
che ,  d*  argento  uno  paro  et  V  altro 
d' oro,  e  ouattro  para  di  seta.  -Ge- 
summio ,  cne  pedanti  afaticci  e  sgra- 
ziati! 


P ASOLA,  c  Udirai  spesso  :  -  La  musica 
è  del  maestro  B.,  parole  del  «/a.  C- 
cioè  la  poesia.  -  Di  parola  va/é^eon 
promessa ,  con  parola  :  ma  non  n 
dirò,  ^  uomo  di  parola -per  aOfflO 
osservatore  della  promessa.  » 

§  1.  Parole  da  vegghia.  Ogni  ma- 
cino sa  che  barba  d*  uomo  in  opera 
di  lingua  fu  Bastiano  De*  Rossi;  eb- 
bene: egli  usò  proprio  parole  per 
versi  in  proposito  simile.  L'esemuo 
è  questo  riferito  dal  GherardiniiXe 
parole  di  questo  e  de*  seguenti  ma* 
drigali  delio  Intermedio  presente 
furono  d'Ottavio  Rinuccini elt 
musica  del  Marenzio.  Deacr.  Apptf.,cc-  1 
med.  42.  -  Al  qual  esempio  s*  accosta- 
no questi  due  del  Giambullari  :  Appv.  j 

e  Fest.  ec.  (153!))  p.  112  e  168.  Tuttl  quesd  , 

insieme....  venivano  allo  insù  soa- 
vemente cantando  le  parole  appreft* 

so  :  (  segue  nn  lungo  madrigale).  -  Salita  ÌB 

queir  alto  luogo,....  dolcemente  can- 
tando in  su  quattro  tromboni ,  disfe 
le  seguenti  parole  :  (e  segue  nn  aitr*  «- 
arigai. ).  -  11  Pananti  poi  nell*  oUaw 
canto  del  suo  Poeta  di  teatro  dice: 
Spesso  ancor  da  quei  barbari  si  vuole 
Pria  la  musica ,  e  dopo  le  parole.  E 
poco  sopra  :  Dicon ,  quand'  hanno  un 
libro  impasticciato  :  Adesso  lo  dare- 
mo al  parolaio. -Io  credo  pertanto 
che  nel  signif.  musicale  le  parola» 
in  cambio  di  la  poesia,  i  versi,  non 
sieno  cosa  d'oggi,  ma  vocabolo  tecni- 
co, nostrale,  ed  antico. 

§  2.  Uomo  di  parola  è  corretta  ed 
elegante  forma  di  favellare.  Qui  ba- 
sterebbe la  testimonianza  del  Fao- 
fani:  «  Uomo  di  parola,  uomo  òbe 
mantiene  la  sua  parola ,  la  data  pio* 
messa ,  ec.  »  :  ma  non  abbiamo  nella 
Crusca  a  lettere  d*  archi  trionlali 
questi  §§  in  Parola  e  Uomo?  «  Uomo 
di  sua  parola,  vale  Uomo  che  rnanr 
\  tiene  quel  cK  e*  i^t omette.  ymA.,  «r- 
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D*iino,  che  attende  e  man- 
ie promessioni  sue,  si  dice: 
nomo  della  sua  parola  ;  e  d*uno 
il  contrario,  si  dice: egli  non 
a  d' un  vero.  Ben»  ,rìm.,  Ve- 
llor,  s*è  uom  di  sua  parola, 
he  dicea  :  Madonna ,  i*  spasmo, 
).  »  -  Le  slesse  cose  nota  il 
rdini,  aggiugnendo  quest'altro 
io  dello  stesso  Varchi  :  Io  direi 
i  non  foste  uomo  della  parola 
,  se  non  voleste  attendermi 
ebe  di  già  promesso  m'avete. 

,  194,  edii. Class.  Itti. 

ra.  «  Sono  modi  da  fuggirsi  i  se- 
mUi:  -  da  quattro  mesit  da  quat- 
Vmmi  a  questa  varte.  -  Dirai:  da 
«  mesi ,  da  due  anni  in  qua 

Boa  si  pad  più  dir  quattro?).  »  Ugo- 
u  «  Non  può  dirsi.  »  Eolia. 

TOlete  cbe  il  creda  a  voi  altri? 
1  vi  crederei  V  Avemmaria ,  se 
ntissi  dire.  La  sopradetta  ma- 
si comune  per  tutto,  non  è 
i,  ma  vecchiotta  ed  anche  to- 
E  proprio  nel  signif .  di  Insino 
io  tempo.  In  qua,  In  poi,  ma 
Iasione  di  partenza  da  un  pe- 
di tempo,  Pusò  Filippo  Sas- 
carle  100  delle  sue  Lettere: 
pertanto  da  sapere  cbe  da 
0  anni  a  questa  parte  i  pepi , 
no  il  nerbo  di  questo  negozio , 
cominciato  a  pidiare  unica- 
per  terra  per  ischiena  di  buoi 
dia  di  tramontana. 


i  chiari,  amicizia  lun^.  Io 
vesta  voce,  ma  non  la  difendo 

i  patti  del  mondo  :  anzi  prego 
lloso  di  vederne  a  suo  tempo 
ve  citato  mìo  Saggio,  del  quale 
lato  a  carte  lv  della  Prefazio- 
li  riferisco  solo  quanto  ne  re- 
il  Pantani:  «  Parterre,  s.  m. 

delizioso  ad  ajuole,  co' suoi 
artimenti  ornati  d'erbe,  di 
ec.  Voce  francese  ;  ma  d' uso 
le;  e  a  Firenze  c*  è  un  luogo 
seggio ,  che  chiamasi  da  tutti 
lesto  nome.  »  Il  Gherardini, 

dice  BDcb'egÌJ  voce  tolti  di 


I  peso  a*  Francesi ,  ne  reca  eserop] , 
I  fra* (mali  questi  due:  Magai,  cam.  is9. 
Boscni ,  parterre  e  Bor  con  dolce  af- 
fanno Quindi  a  mirar  e  ad  ammirar 
sen  vanno.  Lastr.  A<rìe.  2,91.  Si  tosano 
e  si  pareggiano  i  bossoli  dei  parter- 
ri.  -  Avverto  il  Fanfani  (il  quale  farà 
meravigliare  T Europa,  TAsia,  l'A- 
frica ,  l  America .  e  T  Oceania  d' a- 
verle  dato  luogo)  che  questa  voce 
noi  suo  Vocabolario  è  fuor  di  sede 
alfabetica,  come  quasi  segno  che 
non  vi  doveva  entrare  o  vi  sta  mal 
veduta  dall* altre,  che  non  la  vo- 
gliono appresso. 


PABTICOI.ABB.   C  P.  88.  -  Non  ùp- 

partiene  al  pubblico ,  ma  ai  partico- 
lari, -  Particolare  significa  Specia- 
le :  8  il  senso  applicato  alla  parola 
twl  detto  esempio  non  sembra  adatta- 
to, ma  sarebbe  forse  meglio  detto: 
Non  appartiene  al  pubblico,  ma  a 
ciasch«duno  in  particolare,  o  vero 
ai  privati.  »  Ugolini.  «  MU  usasi  alla 
francese  con  forza  di  soU.  in  luogo 
di  Persona  privata.  »  Botta.  «  Erro- 
neamente siuxa,  0  assolutam.  com8 
sust.,  0  unito  a  persona  come  adjelt.^ 
in  senso  di  Persona  privata.  »  Va- 
lertani. 

La  chiassata  de*  dottori  ha  sen- 
tenziato. Buona  notte  pagliericcio. 
Gente  sì  letteratissima ,  che  ha  tutti 
i  Classici  su  per  la  punta  delle  dita, 
può  e  dee  parlar  sempre  cosi  !  Ve- 
niamo alle  brevi.  Come  ben  dicesi 
Privato  assolutamente  e  sostantivo, 
altrettanto  è  buono  e  classico,  e  forse 
di  maggior  numero  d'esempi  con- 
fortato, Particolare.  Tre  n'allega  il 
Gherardini ,  cioè  due  del  Caro  e  uno 
del  Salvini;  quattro  n'  avevo  io ,  due 
del  Sassetti  e  due  del  Borghini  e  del 
Salviati;  ma  questi  trovo  anche  nel 
Betti,  che  ne  porta  sei  bellissimi,  e 
quelli  con  uno  del  Nardi  nello  Spo- 
glio del  Marcucci.  E  poiché  bisogna 
pur  chiudere  la  bocca  a  questi  nojosi 
ed  eterni  cantatori  di  favole  e  pub- 
blici ladroni  della  lingua ,  li  schiero 
Qui  poco  men  che  tutti.  c«n.,ieu.,  2,48. 
h  non  ci  resta  speranza  alcuna  che 
non  possa  esser  vera  (  una  corta  noUiia), 
essendocene  lettere  ancora  del  Le- 
gato e  d'altri pwUcoVì^Tl  vvav>..a,<4s, 
-  SaUitti,  Sp\n.,^,X  GO*.  0\VC^  Oìfò^ 
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pubblichereste  per  ladro.  Ghib.  Che 
di'  tu?  Che  pazzie  parli  tu?  Goi  E 
per  usurpatore  e  frodatore  de'  par- 
ticolari e  del  fisco.  Borgliini^  Pr«>s.  flor., 

p.  IV,  T.  IV,  leit.  T7.  Ma  io  considero  che 
essendo  ,disputa  fra  le  famiglie ,  e 
non  fra  i  particolari,  che  ci  sia  da 
&re  assai,  id.  ib.,  lett.  424.  Trovandosi 
bene  spesso  fra  gli  scrittori  di  que- 
ste istorie  particolari  alcuni,  che  non 
pare  che  abbiano  per  fine  tanto  scri- 
vere la  verità  ed  il  puro  successo 
delle  cose,  quanto  far  piacere  0 
guadagnarsi  la  grazia  d' un  partico- 
lare,  e  forse  conseguirne  premi. 

Nerli,  Coment.  Fili,  civil.,  Firenx.,lib.  8,  p.  i'Ò. 

In  cotal  guisa  il  gonfaloniere  

venne  a  levar  di  mano  a  quei  parti- 
colari ,  che  privatamente  s*  erano 
armati,  queir  armi  che  di  propria 
autorità  s  erano  prese  per  guardare 
il  palazzo.  Adrinni,  stor.,  1. 1,  cap.  4.  Il  papa 
si  scusava  affermando ,  che  alla  di- 
gnità sua  e  alla  libertà  ecclesiastica 
non  si  conveniva  negare  la  stanza 
delle  terre  sue  a  ni  uno  particolare, 
id.  ib.,  1.  T,cap.  i.  Senzachèil  frate  con- 
fessore metteva  a  carico  di  coscien- 
za gravissimo  a  Cesare  il  torre  ad 
un  particolare  per  dare  ad  un  altro 
particolare.  Nardi ,  star,  fior.,  iib.2.  E  le 
abbondanti  elemosine  che  si  face- 
vano da'  particolari,  sassetti,  Leu.,p.  m. 
Venendo  solamente  alle  mani  del 
publico  quello  che  i  particolari  non 
possono  appiattare,  id.  ib. ,  p.  345.  Gli 
altri  danari  de' particulari  si  spen- 
dono in  altre  mercanzie,  id.  ib.,  p.ses. 
Ch'  è  uno  de'  maggiori  onori  che 
possa  fare  uno  di  questi  re  ad  un 

particolare.  Id.  i(>.,  p.  4i8.  -  Salvlni ,  Disc, 
acc.,  2,  <5  e  5,  <i3.  -  Lombardelli,  Tranquill. 

Anim.  p.  74.  De  le  morti,  de  le  pesti- 
lenze ,  de  le  grandini ,  e  d' ogni  altra 
cosa  che  par  di  nuocere  a'  partico- 
lari e  al  comune ,  chi  si  lamenta,  chi 

stride  ,  eC,  Guidiccìoni ,  Oraz.  alla  Aep.  lucrli. , 
in  Giord.  ScriU.  ed.  e  post.  p.  40i,  voi.  5.  Chi 

era  di  così  stupido  ingegno,  il  quale 
non  antivedesse  dovere  in  breve 
tempo  nascere  uno  fnconvenienle , 
molto  più  dannoso  di  quello  che 
Tanno  superiore  nacque,  con  tanto 
pericolo  del  pubblico,  e  così  conti- 
nuato spavento  de' particolari?  u.ib. 
p.  406.  Provvidero  a  i  particolari ,  e 
dieron  ajuto  di  salvamento  al  pub- 


blico (V.  PUBE] 

pio  de' Bandi  : 
corda  il  Molos 

Eoclii  d' ottiiii 
ero  addurre 
danna  dei  d 
Addio,  dottor 

Pabtire.  c 

parti,  divic 
del  presenl 
tisco  e  noì 
usa  per  in 
l'altro,  ali 

11  Sig.  Val 
«  E  dove  han 
strofini)  trovati 
questo  loro  c 
perchè  non  ve 
nemmeno,  pc 
rebbero  di  het 
a  dire  Io  parli 
invece  io  pa 
parte  il  pane . 
danno,  r  unì( 
mo  di  partìsc 

Todi  (5,  2J,  7.) 

fallo  mi  pari 
dir  certo  Divii 
e  per  traslatc 

benissimo ,  appunt 
divido,  mi  scosto, 
mente  in  bocca  di 
dona  il  mondo.  I 
Partirsi,  IcUeral 
0  Disgiungere  o  Ai 
Dante,  Inf.  19,  di 

lire.)  Dar  dei 
menti  è  cont 
non  so  se  sia 
Repubblica  o 
parole ,  se  chi 
mai  dato  e  n* 
altri  da  ques 
donati  ne  su< 
Parli  e  regna 
noto  all'Italia 
che,  massime 
scrittori  molt 
regola  del  pr< 
so  quanto  po 
essendo  veri 
veggo  come  j 
sione  di  senti 
nel  signif.  d 
attivo ,  e  si  d 
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itera  ;  e  partire 
i  (  uh  !  elle  mai 
ir  altro  ò  vorho 
irà  IO  parto  da 
oc.  ;  ovvero  io 
bie! 


nostra  lingua  ci 
nuche  parrijilo , 

parte  dui  buoni 
R  1^1  r  ti  tanto  pur 
k)  dir^i.  n  Dolia. 
mre  in  alcun  «t- 


ilenleil  sij(.Va- 
r  canoni  senza 
o^ni  buon  uso, 
•n  tradirà,  come 
are  olio  Parti- 
uro.  ,  e  vale  Sol- 
uierregiiia  nelle 
Condoì lieve  od 
:  la  quale  è  un 
gu(M  reg}<ia  in 
('paralo  affalto 
intorno  a  the  ò 

1.  Lascio  stare 
(^arlo  Dati  nel 

losso,  onde  di- 
i  area  fallo  un 
fari  di  fmame, 
palio  le  rendite 
ine  appare  da 
ito  dal  (Uierar- 

2,  |).  'm.  Da  lutlo 
per  quanti  modi 
cnio  d*  aver  li- 
all'avarie  d'in- 
i,  s'ingegni  di 
)pulenta,  indù- 
Ma  Pariitante 

ino  b  ne' Viaggi 
370:  Ed  il  Ve- 
nti tu  caccialo 
litanie  accenna 
rose  fioriintine; 
TalU'gato  dal 
nel  signii.  pro- 
ne trovo  in  un 
lei  Casa  centra 
Jubilo  assai  che 
monte  che  egli 
i  queir  apostata 
e,  senza  impe- 
5  a  carte 
i  Italiani:  Che 


dirò  io  di  più,  dell' avere  colla  tua 
malvagil:\  sninti  i  concittadini,  tuoi 
partitami, alla  discordia eall'odio...? 
-  Non  b.  |)0i  vero  che  la  nostra  lingua 
ne  dia  solo  Partigiano  e  Par%ialt . 
ma  ne  dà  pure  Aderente  y  Parteg- 
gianfe,  Seguace,  ed  altri.  Di  Par- 
teggiante  allega  duecscmpj  del  llar- 
toli  la  (ìrnsca  del  Manu%/a,  ai  (inali 
starà  bene  appresso  questo  dello 
stesso,  Oj).  posi.  lib.  4,  p.  Ul:  Voi 
altri  cani  (ìesuili  siete....  uomini 
dell'  Anticristo  ,  parteggiami  del 
l^apa,  e  sedultori  do*seiuplìci. 


Pabtito  «  Per  fazione ,  parte,  è  con- 
dannalo dal  Li»ttoni;pure  è  amme$80 
nelle  giunte  del  Vocab.  con  due  eneni' 
pj  i  uno  del  Segretario  fior, ,  e  l'altro 
del  Sitlvini.  Odi  come  in  luogo  di 
partito  dicevano  gli  antichi:  =  Invi" 
tarano  tutti  quelli  del  loro  animo,  pw 
lo  Kéguilo  grande  che  avevano.  =  » 
Ugolini,  a  I>artito,  voce  falia:  l'arte, 
Fazione.  »  àimcoU. 

Quando  l'Ugolini  sotto  la  voce 
EsTiiKMo,  aggeli.,  disse,  I  partiti  i 
più  t  ontran  (V.  articoli  ,  §  3.  )  spettso 
si  accordano  con  tro  i  partiti  di  mei%o, 
secondo  la  purità  della  lingua  e  la 
propria  dottrina  non  disse  l)cne  :  e' 
dovea  dire  :  Gli  animi  i  più  contrari 
spesso  si  accordano  contro  gli  animi 
(li  meno!  Non  6  egli  vero?  Quanto 
ò  d' uopo  esser  canto  e  considerato 
a  dire  :  Cli  antichi  dicevano  cosi  o 
cosi  !  Conciossiachò ,  ollrechò  non  è 
vero  eh'  e'  dicessero  sempre  a  un 
modo ,  qui  stava  e  sta  bene  una  voce 
0  una  forma  di  favellare,  e  c^ui  un'al- 
tra ,  S(Tondo  che  la  proprietà  e  la 
forma  del  costrutto  richiede.  Ma  la- 
sciamo andare.  La  voce  Partito  nel 
comune  significalo  di  Fatione  o  Parte 
fu  scritta,  senxa  il  Machiavelli  il  Sal- 
vini e  il  Gozzi  citati  dal  Manuzzl, 
dair Ariosto,  dal  Pallavicino,  dal 
Darteli,  dalla  Crusca,  e  da  molti 
altri  scrittori  pregevoli,  come  di- 
mostrarono il  Glierardini  e  il  Delti. 
Porta  il  pregio  ch'io  ne  riferisca  i 
IH'incipali  est^mpj,  a' quali  n'ag^iu- 
gnerò  qualcun  altro  del  Pallavicmo. 
Mii.  II.  sior.,  lib.  A  Se  si  viene  all'  armi 
e  ai  parliti,  noi  non  siamo  \ìct  poter 

resistere.  ArtoiU.,  Clnq.  Caot.  agciuot.  0.  8, 
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•t.6i.  Chè  ben  deve  pensar  eh*  ella 
il  partito  Piglierà  del  fratello  e  del 
marito.  (Più  sotto,  nella  ttama  63, 
usa  Prender  la  setta  :  Avea  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  preso  ^a  setta  ; 
e  /'  uno  e  V  altro  modo ,  cioè  Pigliare 
il  partito  e  Prendere  la  setta  di  al- 
cuno, ptf  Farsene  partigiano,  se- 
ffuace,  sono  da  notare  ne'Vocabo- 
Tarj).  Pallai.,  sior.conc,  1. 4,  eap.  16.  Qual- 
che fede  meriterebbe  il  Soave  intorRo 
a  ciò  che  oe  dissero  i  Luterani  te- 
deschi, essendo  verisimile  che  cia- 
scuno sappia  le  cose  del  suo  partito, 
id.,  vit.  Alesa.  TU,  lib.  2,  eap.  2.  Il  qualc  era 
da  lui  ritenuto  come  aderente  al 
parlilo  loro,  u.,  ib.  i.  s,  cap.  s.  E  quanto 

Jnù  essi  erano  stretti  d*amor  fra 
oro,  tanto  più  eccitavano  certa 
odiosa  stima  negli  uomini  di  con- 
trario parlilo.  Id.  ib. ,  più  Tolte.  Bartol. , 
Afiia,  iib.  8,  cap.  1.  Parte  come  (signore) 

supremo  ne  consenti  a' capitani,  stati 
seco  in  battaglia  fedeli  al  suo  parti- 
to, e  ne  fece  re  tributar],  frasca  in 
teubse,  t  TéHtre  da  alcuno.  Scguir  la  for- 
tuna (.l'aicono),  Correr  la  sorte.  Se- 
guitare il  suo  partito.  Ead.  in  Voltare, 

{tx.  Voltar  mantello,  figuratam.,  vale 
Ribellarsi,  Passare  da  un  parlilo  a 
un  altro,  con.,  s-rm.  18.  E  che  sperate 
voi,....  capi  Di  turbolenze  e  di  par- 
tili? -  ^Invito  a  ripensare  queste 
parole  del  Gozzi  i  Rovani  ,  i  provet- 
ti, gii  attempati,  e  i  vecchi  Italiani). 

Un*  altra  cosa  m*  accade  di  notare 
circ^  la  voce  partito,  e  mi  valgo  un 
trailo  delle  parole  del  Molossi  : 
«  Mettere  il  cervello  a  partito ,  vale , 
secondo!  Dizionarj,  Recarlo  in  dub- 
bio ,  0  in  confusione ,  Farlo  star  so- 
speso e  ambiguo.  Come  avvien  dun- 
aue  che  generalmente  T  usiamo  e 
1*  intendiamo  nel  senso  di  Metter 
giudi%io?  »  Ha  ragione  il  Molossi; 
ma  dal  Gherardinì  e  dal  Fanfani  fu 
dichiarata  questa  maniera  di  dire 
appunto  nel  signif.  onde  comune- 
mente s*  intende  e  s'adopera,  cioè 
di  Fare  senno ,  e  Pensare  di  propo- 
sito a* casi  suoi:  anzi  il  Fanfani  non 
fa  pur  molto  del  primo ,  notato  dalla 
Crusca ,  come  forse  dismesso  affiitto. 
Certo  è  che  V  unica  definizion  della 
Crusca  e  Fuso  contrario,  convali- 
dato da*  buoni  esempj,  ne  manda- 
vano veramente  a  zonzo  il  cervello. 


Pambialb  «  Vale  « 
parteggia  IH  ;  pere 
net  ieguenle  evmp\ 
narrare  i  parzial 
avete  fatti -cioè  i 
Azi.» 

Se  r  aggettivo  pt 
solamente  persona 
errò  di  tutto  il  cielo 
(3,77),  che  disse:  E 
la  invidia  parziale 
talmente,  ec.  :  errò  il 
brutto  complimento 
so  chi  (2,  l'es):  A*nos 
parziale,  ospilabile,c 
Menzini  laddove  dis 

e  334):  NOU  è  duuqi 

regna  in  me  acceso 
amore ,  e  regna  ancL 
sima  stima,  generata 
cognizione  d*  un  rar 
pure  il  Giordani  la( 
Lettere  da  me  pubb 
nel  1852,  disse  a  car 
prego  di  riverirmi 
mente. -E  così  pui 
errano  tutti  quelli 
mente  nelle  lettere 
mostrano  parziale  t 
memoria,  e  simili, 
siccome  panialità 
passione,  affetto,  < 
parzialmente  parte 
significato,  e  valgan 
Affettuoso,  Favorex 
mente ,  In  modo  par 
di  chi  è  affezionat 
dicono,  attaccato 
quale  significazioni 

fjeneraliia,  s'accost 
a  di  particolare, 
chi  si  dimostra  pai 
o  chi  verso  alcuno 
ziale,  0  chi  rende  f 
questi  n*è  manitesi 
renle,  affezionato, 
to  dagli  altri.  Inso 
me,  non  veggo  che 
pile  facciano  forza 
ben  parmi  che  il  < 
definizione  di  Par 
giunto:  Che  di  pi 
%iona  a  che  che  sii 
questo  esempio  di 
(Op.  •ht.,<35)  allegata 
Crusca  ne  dimostr* 
parziale  non  seni(^ 
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utamente  che  parteggia  :^on  con- 
iene  che  sia  uomo  parziale,  nè  di 
arte,  perocché  uomo  che  leiiga 
arte  non  può  fàusto  giudicare.  - 
^aniale,  secondo  lo  stesso  Ghe- 
ardini ,  viene  anco  a  dire  Panial- 
tente  sollecito  o  curante  o  geloso  o 
entro.  E  questo  mi  pare  il  senso 
«tei* usa  il  Sacchetti. 


*AMABii.MB9TK.  «  Passabil mente, 
roop  fi/ta:  Mediocremeote,  Tolle- 
rabilmente. »  Allocchi,  c  È  usalo  da 
molli,  ma  la  Crunca  ammette  passa- 
bile MoUmto.  v  Ugolioi.  «  Questo  av- 
verbio, di  che  si  fa  tunt'  uso  da'  mo- 
dtrni,  »  non  so  che  sia  stato  mai 
rieevmio  in  lìngua.-  Come  state?  Oh  I 
paseabilmente. -E  che  cosa  significa  ? 
Schifalo,  e  um  invece  Cosi  cosi, 
lledlocremente.  »  Vaierìaoi.  «i  Pas- 
sabile per  Mediocre ,  benché  il  Vo- 
eab,  lo  registri  con  due  esempj  del 
Salvini,  va  tra  i  francesismt,  che 
vorremmo  proscritti,  massimamente 
et  s'aggiunga  a  Sanità,  Patrimonio, 
§  va  dicendo.  Passabilmente ,  paro- 
laccia che  nessun  Vocab.  Zia  finora 
accolla.  B  Boia. 


Non  la  Crusca,  ma  Pah.  Manuzzi 
Tramater  e  il  Fanfani  auimello- 
)  Con  due  esempj  del  Salvini  la 
)ce  Passabile  nel  signif.  melafo- 
00  di  Comportevole,  Mediocre,  e, 
Nue  aggiugne  il  Gherardini  che 
'  illpga  un  altro  dello  stesso  ed  uno 
«ì  Lami ,  Da  potersi  ammettere ,  Da 
Kilerseae  contentare,  Non  al  lutto 
preaepoie.  La  quale  sigiiifìca/ione 
:li  delira  per  avventura  dal  verbo 
'oiMrxì  d'  alcuna  cosa  o  persona 
er  Contentarsene ,  sostenuto  da  ot- 
imi  esempj  del  secolo  xiv.  Laonde 
M  yemo  come  non  si  possa  ado- 
rare 1  avverbio  nel  senso  medesi- 
10  ;  maggiormente  che  V  usa  lo 
lesso  Saivini  e  Antonio  Cocchi;  ai 
uali  h.  quii  io  e  l)ordono  V  olirà  se- 
ero  Fanrani.  Poich'  egli  dice  :  «  Ri- 
veso  dair  Ugolini  e  dal  Valeriani; 
Ulto  dal  Magalotti.  »  E  si)iegando 
^Arabilmente  I*  adopera  in  l>arba 
*i  questi  ser  mastri  lavaceci  cosi  : 
|,Non  al  tuito  male.  Passabilmente.  » 
^k! ,  Faiifani  mio ,  voi  dunque  usate 
le  parolacce  che  nessun  Voca))olarìo 


volle  finora  accogliere.  Un  par  vo- 
stro! Oh  Arno  fangoso!  L' esi'inpio 
del  Magalotti  non  conosco  ;  riferirò 

anelli  del  Salvini  e  del  Cocchi  ad- 
otti dal  Gherardini  :  s^wm. ,  la.  in-rf. 

piU.  Rol.  Frrarl,  p.  T2.  L'  autOl'e  CSSCUdo 

p:iss:ibilniente  buon  disegnatore.... 
arricchì  il  suo  Discorso  di  lor  ritratti 

(<le)  ritraili  ih-' pittori  ).  Cucili.  Op.  3,5li.  De- 

sidero  che  ...  ella  giunga  una  volta 
a  persuadersi  che  sia  meglio  non 
medicarsi  quando  si  sta  passabil- 
mente ,  e  che  si  può  usare  il  sicuris- 
simo metodo  dell*  astinenza,  -l  To- 
scani, come  noia  anche  il  Toinmas(H), 
di  cosa  tolerabihi  dicono  :  l*uò  pas- 
sare. In  tatti  il  Gherardini  nel  §  15 
di  Passakr  ,  per  Essere  passabile , 
cioè  tale  da  potersene  contentare ,  ne 
recò  questo  esempio  del  Salvini, 
Pros.  tose.  2,  7i:  Questo  verso  può 
passare.  -  Di  maniera  che  passahite 
e  passabilmente  ne'  predelti  signifi- 
cati, 0  specialmente  nello  stile  di- 
messo e  nel  parlar  famigliane ,  non 
mi  sembrano  riprendevoli ,  nò  punto 
francesi ,  avendo  qui  la  loro  radice. 


Pamaiie.  Passare  per  eloquente,  ec, 
Esser  tenuto,  Esser  riputato  tale. 

§  1.  Nel  tomo  quinto  degli  Scritti 
editi  e  postumi  del  Giordani  leggo 
a  carte  "ì^l  questo  breve  tratto  non 
disutile  agli  studiosi  e  castigatore 
de'  pedanti  :  «e  Passare  per  Esser 
tenuto  ò  modo  che  ho  trovato  due 
volte  in  Davanzali  ;  nella  Germauia, 
cap.  46:  I  Yeuedi....  passano  per 
Germani. -E  nel  Dialogo:  Apro.... 
passava  per  eloquente.  -  Ma  trenta- 
cinque anni  prima  di  lui  adoperollo 
il  (^aro  nel  ir>(i3  avvisando  Torquato 
Conti  che  dalla  Corte  di  Pio  iv  non 
doveva  sperare  fortuna ,  perchò 
passava  per  Farnesiano.  »  Qui  il 
Giordani  porta  per  intero  il  luogo 
del  Caro ,  e  soggiugne  :  «  Mi  ò  parso 
di  piustificare  questa  frase  oggi  usi- 
tatissima,  che  non  si  trova  nel  Vo- 
cabolario. »  Questa  noia  il  povero 
Giordani  la  fece  da  giovine  ne*  suoi 
Sludj  sopra  Tacilo.  Il  p.  Cesari  recò 
poi  nel  suo  Vocab.  uno  de*  precitali 
esempj  del  Davanzali ,  e  il  Gherar- 
dini nel  Supp\.    aWo^o  ^^\\^w^è^vv 
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ni,  deir  Alleai,  del  Magalotti ,  del 
Tocci ,  riferiti  ancbe  a  cose. 

§  2.  Passar  di  vita.  Y.  vita,  e 
vivi  e  ridi. 


Pabbarbi.  «  Postarsi  di  eUcfMa  co- 
sa, per  Farné  a  meno,  è  modo  da 
fuggirsi  da  chi  vuol  parlare  italiano, 
e  non  francese.  I  »  Bolza*. 

E^Ii  è  da  Monte  Spertoli,  e  cono- 
sce 1  diavoli  romiti!  Ma  non  conosce 
il  2  Liv  della  Crusca  del  Manuzzi  e 
il  LXiv  del  Suppl.  del  Gherardini! 
Dove  è  tanto,  e  d*  avanzo,  da  man- 
darne contento  tutto  ir  mondo;  ed 
oltracciò  gli  è  modo  tanto  italiano  e 
comune  e  buono  che  si  trova  direi 
auasi  in  tutti  i  migliori  scrittori! 
Veggano,  veggano  gli  studiosi  in 
<iuaii  teuipi  cadde  la  povera  lingua 
italiana  !  Qui  giova  riferir  solo  V  ar- 
ticolo Gherardiniano:  <  Passarsi  di 

CHE  CHE  sia  0  DI  FAR  CHE  CHE  SIA. 

Omelterlo,  Omettere  di  farlo.  Noi 
fare,  lasciar  di  farlo.  -  Or  molte  sono 
r  altre  bolle  cose  le  quali  dell* utilità 
di  questi  frutti  dire  si  polrebbono; 
ma  per  ora  qui  me  ne  passo,  perchè 
forse  air  ultimo  di  quesl*  opera  ne 
parlerò  più  ordinatamente.  Cavale. , 
poogii.  <o.  Sonmi  anche  passato  di  non 
rispondere  più  tosto  ,  perchè  da 
Bruggia  v'avea  scritto  poco  innanzi. 

Maes.  Laig. ,  in  Duo  Gio.  Cell.  p.  26,  edis.  fior. 
1720.  » 


Passato.  <  St  usa  dire  da  molli- 
aesla  carne  è  pausata. ~  Deve  dirsi: 
uesta  carne  è  stracca,  i» 

Questo  imperioso  deve  dirsi  per- 
chè mo*  noi  dite  a* Toscani, i  quali, 
conforme  nota  il  Tommaseo,  dicono: 
Frutte,  uomo,  donna,  carne  passata? 
Io  credo  eh'  e'  vi  risponderebbero 
per  benino.  Esser  passato ,  per  Esser 
vecchio,  lo  nota  ancbe  il  Supnl.  a' 
Vocabolarj  con  un  esempio  dei  Sal- 
vini. Voi  passate  troppo  spesso  le 
cose  a  guazzo. 

P'AMioifE.  a  Vale  patimento,  pena, 
travaglio ,  e  si  usa  eziandio  per  Af- 
/elio  d'animo,  e  per  Compassione. 
Aon  così  però  mi  senso  di  preoccu- 


pazione dell' animo,  per  Bf^ito  fi  ^ 
parte ,  e  via  via.  »  UmoaL 

E*  piace  come  rorso.  PasiioM,  f 
per  Opinione  favorevole  o  dtifoM-  ,^ 
revole  di  alcuno  secondo  il  Maoniii,  .1^ 
0  per  Forte  preoccupazione  d'amm 
in  favore  o  contro  ai  chi  o  che  tk  :i 
sia  secondo  il  Gherardini ,  o  per 
Quella  parzialità  che  deriva  in  Mi 
dai  nostri  affetti  secondo  il  Rooeo,  u, 
ha  esempj  della  Cronica  di  L.  Mo*  « 
relli,  del  Pulci,  del  MachìaYeUi,e  ^ 
del  Salviati.  Veggiamoli.  Moni.  l.cm. 

in  Delis.  Erad.  tot. ,      49  ,  p.  M7.  HillDO 

eletti  uomini  passionati,  e  qmfi  « 

hanno  posto  detto  balzello  ingiiulo  il 
e  disonesto;  e  in  oltre  U  Goosigtto 

10  ha  raddoppiato  avanti  si  scopi»  ^' 
se  ;  che  mostra  passione  di  cU  Mette 
innanzi  e  di  chi  lo  vince  al  Im^o.  2 
Miciiiav.,  stor.  lib.  5.  Rade  volte  Mcìile 
che  le  particolari  passioni  non  bw-  ^ 
chino  alle  universali  comodità,  w-  ^ 

viat.,  Prol.  I,  Granoli.  Ed  aSCOllan  lO  OOH^  ^ 

e  senza  punto  Di  passion  ne  giafr  ?J 
cane.  (Esempio  riferito  dal  Atfl  r 
Morg.,  I,  28.  Come  car  fratello  Gqh- 
glierotli  sanza  passone.  {Alleai» 

dal  Rocco).  ? 

iji 

Pamo.  a  Fare  i  suoi  passi  i^SgUfia  ^ 
t  SUOI  vassi  per  aver  giuitiMia,'-^  . 
luogo  di  ricorrere ,  è  modo  iam 
approvarsi.  »  ^ 

Io  non  oso  affermare  che  sia  sodo 

da  riprovarsi;  e  me  ne  tiene  adito  * 

in  dubbio  e  quasi  m*  afBda  del  tot-  >J 

trarlo  quel  che  ne  notano  i  Voctbo-  & 
larj.  Passi,  si  dice  delle  Gite  che 

altri  fa ,  e  delle  cure  che  si  prende  ^ 

per  riuscire  in  che  che  sia  ;  e  Pasto,  ^ 

fìguralam.,  vale  Maneggio,  Pratica,  2 

11  prendere  un  partito.  Ed  ecooiie  m 
qualche  esempio  chiaro  :  cw. .  uit  ^ 
ined.,3,276.  Intanto  io  supplico  1  Eoe 
V.  che  quando  io  sia  forzato  di  fu  ^ 
questo  passo ,  si  degni  di  mosmre  ^ 
alla  M.  S.  con  che  animo  lo  fo.  • 

rrt-d..  Leu.  in  Leti.  Boing.,  v.  l ,  p.  ».  lO  ■!  > 

riduco  mal  volontieri  a  fare  un  tal 
passo  con  un  compare.  Panaai.  attmì, 
2, 20.  Ma  io  non  domando  più  nulh 
a  lui;  vado  facendo  quei  passi  dw 
credo  di  poter  fare.  -  Per  la  qoal 
,  cosvi ,  v^^l&udo  anche  di  giustizia. 
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errare  con  tutti  che 
miei  passi,  doè  Farò 
he,  Prenderò  le  mie 
partili,  per  averla?  È 
amigliar  discorso,  nè 
nea.  Tuttavia  mi  rap- 
ed  esperti  conoscitori 
ÌDgua. 

ro.  «  Pasticcetti  :  in  buo- 
h  co$ì  l'Azzocchi,  ti  chia- 
elle ,  tortelloDi  »  tortelli- 

I.  » 

gli  uomini  i  capricci  : 

a  le  torte  e  a  chi  i  pasticci. 

,  amici  pari  :  a  me  piac- 
e  quelle.  Pochi  dì  pas- 
Firenze  saggiai  torte, 
iccinì ,  e  pasticcetti  da 
e  i  morti  !  E  se  Monsi- 
'0  noi  credono ,  si  scuo- 
•  Sentiamo  il  Rodinò: 
'chè  r  Ugolini  abbia  a 
''Occhi  nella  sua  antipa- 
^^ficetti,  che  sono  pure 
inoli  del  pasticcio,  il 
Jp  toscanissimo.  »  Sen- 
rani:  «  Pasticcetto. 
ciò,  Pasticcino.  L'Ugo- 
^;  lo  usò  il  Salvini,  ed 
l^unnue  Monsignore  si 
^ftelloni,  e  lasci  a  noi 
■etti,  o  pasticcini,  de' 
fmpj  nella  Presa  di 
Neri  (6,  54),  nella 
Leopardi,  e  nel  Gi- 


,  J^atrlota,  patrlotta , 
^ogo     compatriota  o 
^  o»4t7i«  nel  senso  di 
^ella  patria ,  non 
«  ttngua.  »  Bolsi. 

^Te  anni  prima 

"-«"la.  É  voce  con- 
rm^^  Se  condanna- 
rlz^K  nelle  note  alla 
-^ij  !  2  ostessa  patria. 

•  è  ripreso  :  lo 
^rl^9^ne  gli  esem- 

Clini  :Salvin.,  Pro». 

"Jf^esse  di  lode 
^utto  e  consa- 


crerassi  agli  studj  di  nostra  lingua, 
a  cui  ogni  buon  pat riotto....  è  te- 
nuto !  (  Quanta  e  aual  messe  di  lode 
raccolaa  oggidì  chi  s'  è  dato  a  tali 
studj  da  biwn  patrintto ,  nè  sfornito 
affatto  di  biscotto  e  dinatico,  l'ami" 
co  e  studioso  lettore  lo  saprà),  id.  Ma- 
rat., Perf.         3,  380,  «Hit.  ClaM.  mil.  L*  8- 

more  eh*  io  porto  alla  mia  lingua  è 
grandissimo  ed  è  cosa  da  buon  pa- 
triotto,  quale  ognuno  si  dee  profes- 
sar d'essere.  [Buono!  Venga  V ab. 
Salvini  a  veder  oggi  i  buoni  patriot  ti 
che  ci  sono,  rispetto  alla  lingua!) 
Nelli,  j.  A.  cotnrd.,  a,  249.  NÒ  mai  CÌ  fu 
permesso  nè  a  me,  nè  ad  un  altro 
mio  amico  epatriotto,...  dare  alcun 
ragguaglio  del  nostro  stato.  -  Nel- 
r  uno  e  neir  altro  senso  a  me  non 
pare  nè  brutta ,  nè  forestiera ,  ned 
erronea  voce;  ma  d'altra  parte  a 
Vienna  non  può  nè  dee  sonar  tale! 

Patrhiato  «  Per  nobiltà,  ordine 
de'  patrizi ,  l'Alberti  la  chiama  voet 
dell  uso;  le  giunte  alla  Crusca  l'am- 
mettono con  dut  esempi  di  olatsici.  a 

Non  di  classici,  ma  d*un  classico, 
qual  è  Paolo  Del  Rosso,  che  nel 
volgarizzamento  delle  Vile  di  Sve- 
tonio  l'adopera  due  volte  nella 
giunta  del  Vives  a  quella  di  Cesare. 
La  voce  è  buona  e  nostrale,  e  gli 
esempj ,  additati  dal  Rcrgantini , 
sono  a  carte  368  doli'  ediz.  di  Ve- 
nezia per  F.  Piacentini,  1738. 

PATIIflIIIARB- V.  MADRBQCIf  ARB  ; 

ed  aggiugnì  che  dì  questo  pa- 
tri%iare,  oltre  l'esempio  quivi 
accennato  del  Boccaccio,  n'al- 
lega un  altro  del  Varchi  ed  uno 
del  Cesari  Tab.  Manuzzi  nelle 
Giunte  e  Correzioni  del  suo  Vo- 
cabolario. 

Pattumiera,  a  Veggo  che  alcuni  dan 
qwsto  nome  a  quell'  arnese  di  legno 
con  manico  ritto  per  uso  di  mettervi 
le  immondizie  o  In  spazzatura,  deri- 
vandalo  ragionevolmente  da  pattu- 
me, che  appunto  significa  Spazza- 
tura 0  Miscuglio  di  CQxe  infracidate. 
Ha  io  noto  che  pattumiera  non  è  re- 
gistrato,  e  ehe  i  Toscani  chiamano 
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guest' am$»e  Cassetta  da  spazza- 
tura 0  della  spazzatura.  »  Molossi. 

Così  di  fatto  nota  anche  il  Care- 
na ;  ma  quella  che  nel  mio  dialetto 
e  in  altri  d*  Italia  dicesi  Ruscaróla, 
i  Toscani  di  Pietrasanta  e  d' altri 
luoghi  la  chiamano  Pattumiera  : 
voce,  se  forse  non  propria  per  Ciò 
che  8i  toglie  via  dal  pavimento  nello 
sfaiMrlo  f  certo  più  comoda  e  ser- 
vigevole  della  Cassetta  da  spaila- 
tura.  Ne  parlò  pure  il  Parenti  nella 
10  delle  sue  Esercitazioni  filologi- 
che; e  siccome  anche  noi  diciamo 
Rusco  la  Spa%%atura ,  eccone  T  ori- 
gine eh'  egli  ne  dà  :  «  La  certa  ori* 
gine  di  Rusco  mi  fu  additata  da  un 
nostro  buon  filologo  nel  Diz.  ted. 
itat.  del  Jagemann ,  ov'  è  detto  :  - 
Ruschf  s.  m;  nome  generico  che  si- 
gnifica Canna ,  Giunco  ,  e  simili 
piante  ;  e  non  si  usa  fuorché  colla 
parola  Busch:  Rusch  und  Busch, 
giunchi  e  sterpi.  -  Ed  ecco  1*  iden- 
tico nostro  Rusch  e  Busch,  oc.  » 
Vedete  un  po'  onde  ne  deriva  il  no- 
stro rusco!  Onde  ne  vengon  gF  im- 
bratti! Spazziamoli  via. 


Pabibittarb.  a  Cioè  tollerare,  aver 
pazienza ,  aspettare  :  fuggi  questo 
azientarei  che  rton  si  trova  in  alcun 
non  autore.  »  Ugolini,  a  Vocabolo 
spurio,  del  quale  non  abbiamo  biso- 
gno. »  Bolsa. 

Pazientare  non  si  trova  in  alcun 
buono  autore?  Corbézzole  !  vo'  siete 
eruditi  :  eppure  il  Fanfani  e  il  Ghe- 
rardini  (che  ne  sanno  un  po*  più  di 
noi  altri  ;  scusate  ve' ,  ma  sono  sin- 
cero) lo  trovarono  nel  Buonarroti  e 
in  Andrea  del  Sarto  (pur  citato  dal 
Leopardi) ,  ed  eccone  i  loro  temi  : 
«  Pazientare,  v.  intr.  Fare  chec- 
chesia  con  pazienza ,  Avere  pazien- 
za: è  ripreso  dall'  Ugolini,  e  difeso 
dal  Valerìani  :  trovasi  usato .  nella 
traduz.  della  Batracomiomachia  at- 
tribuita ad  Andrea  del  Sarto,  ma 
che  io  credo  del  Manzini,  dove  si 
legge  :  E  voi  insieme  ringrazia  di 
buon  cuore,  Che  pazientando  udiste 
questa  istoria:  e  anche  il  Gherardini 
ne  dà  un  esempio  del  Buonarroti.  - 
fàuhni.  »  «  Pazientare. Verb.  intrans. 


Aver  pazienza  t  j 

Zienza,  Baonar.  in  Vi 

prego  di  pazientai 

Gberardiai.  » 


PBComoso.  c  -  X 

bosi  di  un  lago  \ 
feconde  e  pecon 
V.  I,  p.  26).  -  È 
pianta  (V.  pian 
abbondanti  di  b 
non  trovò  parai 
la  coniò,  ed  è 
espressiva.  » 

Non  la  coniò ,  m 
Gioberti,  ma  la  1 
Monti,  se  pur,  co 
trovò  beir  e  fatta 
tore  antico. Monti,  ii 

con  essa  (sclilera)  Di 

ni  una  caterva, 
paschi  e  il  pecore 
sciàr.-IIGherardi 
Ricco  0  Abbondant 
core,  e  Tab.  Salvi 
méno  Per  le  grecj 
gne  e  ricco.  -  il 

rale  Orchomenum 

nmmmm^vo.  «  1 

ma  da  fuggirai, 
Ugolini ,  Vocab.  aoti 

«  Pedissequo  è  ^ 
tino,  e  metaforica) 
va  dietro.  È  bella , 
merita  una  sede 

lingua.  »  Ugolini ,  nel 
svecchiate  tratte  dal  Pri 
coogiunto  al  Vocab.  di  p 
Pittorico. 

Nota.  Fra'eitati 
pedissequo  il  Fagiw 


Pelletteria  « 

fugga.  »  Bolsa.  « 
smo.  »  Vaieriani. 

11  cinquecento  i: 
va ,  e  ne  Bandi  di ( 
si  legge  questa  voi 
to,  pochi  dì  sono 
cordo  col  Fanfani 


PERA. 


165 


PE^i. 


honià  e  V  iKilUà  di  questi  Bandi  nel 
fatto  della  lingua ,  poiché  ne  som- 
ministra no  gran  copia  di  voci  e  modi 
L-civ) lenti  per  V  aniministrtzione 
pubblica ,  ond*  è  priva  la  Crusca. 
L*  esempio  è  questo ,  recato  dal  Mo- 
ossi  :  In  oltre  tener  conto  al  qua- 
lernuixMO  consegnatogli  dair  Arte 
le'  vsgaj  di  tutte  le  pelletterie , 
ji*essi  v:ijaj  trarranno....  per  mau- 
br  alle  conce. -Oltraciò  lo  registra 
0  stesso  Fiinfani  così:  «  Pellette- 
Quantità  di  pelli  d' animali  da 
.■onciarsi.  Siratt.  Pori.  Fir,  Kiiii.  » 
l^me  da  pellicce  viene  pellicceria , 
co&\  credo  che  da  pellette  ven^a 
pelletteria.  E  poiché  c'  è  un  pelile- 
ciere,  non  mi  farcbl)e  specie  un 
pe/Mtiere!  L*  Alfleri  a  carte  'ìi  dello 
sue  Voci  e  modi  toscani  traduce 
il  frane.  Pelleterie  in  Pellicciami, 
Iwono,  ma  non  re^^istrato.  Oh  che 
uagona  d*  ottima  lingua  è  la  Tosca- 
na, malgrado  di  chi  non  vuole, clic 
la  giudica  da*  giornalisti  e  da  Iet- 
terai ! 

Pur*.  §  1.  <  Valer  la  pena:  anatrai 
per  /•!  migliore,  se  iion  useraf  di 
questa  frase,  dice  il  Lissoni;  ed  io 
aggiungo  sentir  troppo  di  francesi- 
smo, DC  vaut  pas  la  pei  ne ,  che 
r  Al*)erti  non  traduce  già  non  vale 
la  pena,  ma  ben%)  non  torna  il 
conto,  non  merita  la  spesa.  »  Ugolini, 
c  È  orrido  gallicismo.  »  Valariaai.  «  Va 
tra  i  francesinmi  da  fuggirsi.  •  Bolia. 
«  Jfarii>ra  falsa.  »  AnocehL  «  Maniera 
errala.  »  Bi>i.  «  E  francese.  »  Nieulra. 
1 1.  Darsi  o  prendersi  la  pena  di  fare 
ooa  cosa ,  per  Prenderne  cura ,  è 
modo  francese,  e  non  usabile  :  l' itn- 
iiann  ha  darsi  pena  assolutamente 
per  Affliggersi,  Travagliarsi,  che  gli 
antichi  dissero  penarsi.  »  Fanfani, 

L»IL  prccett.  p.  300  e  30X 

I  3.  «  Vorre  pena  in  qualche  cosa  i 
per  impiPRarvi  cura  e  fatica ,  ci  as- 
sicura t7  Corticelli  essere  modo  fran- 
cese, ffuantunque  usato  dal  Boccac- 
cia. Alcuni  però  (V.  pemò)  t'iranno 
di  voler  meglio  seàuire  l' autorità  del 
Boccaci  io,  clu  del  grammatico  Corti- 
celli,  >  CfulinL  «  E  un  fraìuesismo,  e 
chi  'l  vuol  difendere  coli'  autorità  del 
B^jccaccio  sappia  die  il  Boccaccio  i 
pieno  di  gallicismi,  l  Ci  duole  che 
anco  la  Crusca  autentichi  questo 
modo  barbaro.  1  >  TalerianL 

^  f.  Qui  par  proprio  che  ci  sia 


tutto  attrappito  e  piagoso  il  mal  di 
Francia:  ma  temo  assai  che  tutti  al)- 
biano  dato  una  iiialedciia  capata. 
mi  diiol  del  Kanfani!  Inn:in/.i  tratto 
mi  s'attiene  il  dare  una  hrieve  con- 
tezza di  pena ,  ed  è  questa  che  Ira' 
suoi  valori  ha  pur  quello  di  falira , 
usato  da  Fra  (ìuittone,  dal  Malìspi- 
ni,  da*  volgarizzatori  di  .Voeca  e  di 
Livio,  dal  Cavalca,  dall' Alighieri, 
dal  lloccaccio;  mi  s  attiene  lo  scon- 
giurare raccerto  lettore  a  leg}3;t'i'e 
r  Annotazione  xcix  dei  Deputati  e 
quanto  ne  sc'rive  il  (flierardini  iiel- 
1  App.  alle  (ìrammatiche  da  carte 
318  a  Ó7f),  dacché  qui  non  po^so, 
come  vorrei,  riferir  lutt(»  alla  stesa. 
Da  ciò  si  mostra  che  presa  la  voce 
pena  in  questo  significalo  di  futiva 

0  negli  atlini  di  cura  ,  opera ,  briga , 
n*esce  di  tal  locuzione  non  aliena 
un  concetto  ragiouevole  e  eiiiaro,  e 
ottimamente  appropriato  a  mille  oc- 
casioni. Ancor  noi  saitevamo,  e  non 
da  ieri,  dice  il  (iherardini,  che  in 
vece  di  valer  la  pena ,  si  può  dire 
Portare  il  pregio,  e  non  pure  cosi, 
ma  eziandio  Francare  o  Portare  o 
Valere  la  spesa.  Metter  conto.  Me- 
ritare il  prezio,  ed  anche  in  altre 
maniere,  tanto  é  ricca  la  nostra  lin- 
gua ;  ma  buona  ragione  non  è  que- 
sta ,  perchè  ci  debba  esser  vietala 
la  locuzione  Valere  la  pena,  lo  n(»u 
ne  recherò  gli  esempj  prodolli  da 
lui  dMllustri  e  toscani  scrittoli  a|)- 
provati  sì  nella  predetta  Appendice 
e  sì  lU'l  Siippl.  a  Vocabolarj,  ma  ne 
darò  di  Filippo  Sassetti  scrittore  pu- 
litis.simo  del  secolo  xvi,  Lett.  p.  1  li  : 
E  veramente  che  quando  altro  bene 
non  uscisse  di  (|uesto  negozio  |)er 

1  mercatanti  toscani  che  (|uesto  delle 
mercanzie  che  di  là  vengono,  sì 
varrebbe  la  pena  del  tirare  avanti 
questo  commerzio.  -  Sotto  le  (piali 
parole  pone  questa  nota  Te^Tegìo 
editore  di  iiuelle  lettere  sig.  Kttoie 
Marcucci:  «  Opportuno  esempio,  se 
non  altro,  per  difendere  l'ormai 
universale  uso  di  questa  frase  dalle 
maledizioni  de'linguajuoli,  a  cui  pule 
ogni  cosa  che  sappia  tantino  di  fo- 
restiero, senza  badare  che  certe 
forme  comuni  ancora  ad  altre  mo- 
derne tavelle  partono  da  un  conmnc 
principio ,  come  ce  wvi 
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Strare  un  sacco  e  una  mina ,  che  non 
ci  Tennero  di  Francia ,  ma  essi  e  noi 
le  abbiamo  attinie  da  un  medesimo 
tonte  Ialino  o  provenzale.  »  La  qual 
cosa  avendo  io  più  volle  ripetula  in 
queste  mie  carte,  qui  mi  consola 
r  udirla  da  persona  pregevole  e  ne- 
gli studj  della  lingua  assai  assai 
versato.  Ag^iugnero  solo  un  esem- 

{ììo  del  Salvmi  (Pros.  tose.  2, 3.)  per 
a  bella  ed  uiile  verità  cbe  contiene  : 
Ogni  sollecitudine  ed  ogni  premura 
che  ad  illustrare  cotanto  autore 
(■Dante)  s* impieghi,  è  bene  spesa,  e 
vale  la  pena  del  tempo  che  vi  si 
consumi,  y.  dicastero,  a  face.  442 
del  voi.  1,  col.  1,  in  fine;  dove  il 
Parenti,  sì  riguardoso  e  cauto  in 
opera  di  lingua,  usa  questo  modo 
di  dire  scrivendo  a  me ,  quasi  por- 
gendomelo a  ditendere.  Laonde  con- 
chiudo volentieri  col  prefalo  sig.Mar- 
cucci  che  Valer  la  pena  non  mi  si 
mostra  di  natura  tanto  esotica,  che 
io  lasciassi  di  giovarmene  in  qual- 
che casO;  a  malgrado  della  scelta 
che  potrei  tare  ira  il  Dare,  Mettere, 
Tornare  il  conto  ;  Francare ,  Merita- 
re, Sopportare  la  spesa;  Portare  e 
Valere  ti  pregio. 

§  2.  Quanto  è  a  Darsi  o  Prendersi 
0  Pigliarsi,  o  Prendere  o  Pigliar 
pena  o  la  pena,  altro  non  è  che  il 
Darsi  0  Prendersi  o  Pigliarsi  pen- 
siero ,  il  Darsi  fatica  o  briga ,  ecce- 
tera. Nè  punto  è  vero  quel  che  ne 
scrive  il  Fanfani ,  che  qui  diede  nel- 
V  ollrasevero.  Poiché  la  stessa  Cru- 
sca, vera  e  legiitìma,  notò:  <  Pi- 
gliarsi pena  d'alcuna  cosa,  vale 
Darsene  fastidio,  »  Ed  io  credo  fer- 
mamente che  non  errasse  ;  stantechè 
le  ragioni  e  gli  esempj  messi  innanzi 
dal  uherardiui  neMuoghi  sopraddi- 
tali sono  troppo  forti  da  non  esserne 
persuasi.  Eccone  alcuni ,  a*  quali 
n'aggiungo  due  dello  stesso Sassci- 
ti,  e  ne* quali  tutti  vegga  l'accorto 
lettore  se  Darsi ,  Pigliarsi ,  Pren- 
dersi pena  0  la  pena  importi  Afflig- 
gersi ,  Travagliarsi!  Borghin.  vinc,  op.  i. 
434.  Senza  pigliarsi  molla  pena  di 
pensare  se  ì  luoghi  ed  i  tempi  ed 
altre  cola*  circostanze  lo  concede- 
vano, id.  3, 231.  Ma  del  tempo  più  an- 
tico.... non  accade  pigliarsi  pena  per 
mostrar  la  semplicità  del  viver  loro. 


Id.  in  Pro*,  fior.,  par.  4,  4, 

polture  di  S.  Croce....  i 
stri  e  nelle  volle  ;  ma  qi 
non  ve  ne  pigliate  pem 

im  Pros.  fior.,  par.  2,  v.  4,  p.  90. 

dersi  pena  degli  afiEairi 
e  del  principe,  del  p 
prossimo ,  per  cui  dobt 
vino  precetto  faticare,  s 
Pensavo  non  avessi  pi 
rispondermi,  id.  ib.,  p.  i 
misi  d' affaticarvi ,  e  eli 
resti  la  pena  volentieri 
alcuni  de'  vostri  madrif 
139.  Prendetevi  la  pena 
figura  nella  tavola ,  ec. 
p.  76.  lo  non  mi  diedi  la  ] 
il  V.  A.  E  appresso:  Pei 
biasimo  da  coloro,  che  i 

f>rendersi  la  pena  di  es: 
e  cose.  lUn'  altra  volti 
pena ,  sclama  il  Fanfai 
Cesari! 'Ma  il  Cesari, 
ni,  in  questo  affare  ha 
id.  ib.,  y.  II,  p.  381 .  lo  non  in 
si  dia  pena  di  scriver< 

cosa.  Id.  ib.,  T.  II,  p.  143.  L 

gatissimo  della  pena 

Ker  trovarmi  coleslo  s 
iorOSi.  E  spesso  allruve. 

§  3.  Ma  non  poca  p^ 
glia  coni'  allri  |)iù  sof 
danni  pena  nel  signif. 
e  simili,  c  poi  qui  ) 
buono  il  modo  Por  p 
perchè  usalo  dal  U 
di  gallicismi,  come  - 
lega!  Ed  anche,  co 
le  partile  circa  que' 
scritto  in  appresso 
TUTTO  SOLO?  Ah  in 
si  aggiustano  con  < 

in  AMAR  MEC.MO!  O 

brevi.  La  ditesa  c 
di  dire  è  nella  pi. 
ne  xcix  dei  Do| 
prego  lo  studios 
dacché  qui  non  p 
certo  che  quel» 
senza  frullo. 
sta  nolerella  do 
me  pare  che,  s 
lo  più  cagioni 
abbiano  i  nos 
per  la  figura 
liana tn ente  u 
nella  stessa 
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verbo  penare  per  durar  fatica ,  e  gli 
avverbi  a  mala  pena  e  a  gran  pena 
per  con  istento  e  con  orave  /o/tca, 
senza  che  alcuno  per  ciò  s*  avvisasse 
nai  di  dire  che  il  detto yerbo eque' 
dae  aT\'eribj  fossero  in  questo  scaso 
usati  alla  provenzale  e  alla  francese 
uzlchè  all'italiana.  »  Se  questo  non 
>.  baon  giudizio ,  io  non  so  qual  altro 
inssa  essere.  Rispetto  poi  a*  franco- 
asmi  del  Boccaccio ,  vedi  la  mia 
^retez.  a  carte  xii,  e  r  articolo  e  le 

note  di  AGCIVSTAKE. 


PKvMnm,  in  forza  di  preposiz. 


^■■■■■■i  «  -  Egli  ha  una  pendenza 
eoi  governo  c/m  molto  gli  preme  di 
reeart  a  fine.  -  Errore:  Egli  ha  In 
pendente  un  afflarei  un  negozio,  ec.  » 

UmmI. 

Questo  affare  o  negozio  in  pen- 
ienie  mi  riduce  alla  memoria  la 
supplica  d' un  signor  Milanese ,  ìn- 
linzzata  al  Minislro  Marescalchi, 
love  quegli  lo  predava  di  deleriiii- 
lare  o  far  determinare  una  tal  qui- 
Uione,  e  coniinciante  così  :  La  prego 
il  dare  un  taglio  a  quel  n^go%io  che 
le  pende  da  tanto  tempo  dinanù!- 
Pendema .  per  Indecisione ,  Stato  di 
•na  lite ,  di  una  questione ,  o  simile , 
the  non  è  ancor  decisa ,  che  è  ancora 
da  giudicare ,  è  in  tutti  1  Vocal)<)larj 
dair  Alberti  ai  Fanfani  inclusive  con 
un  esempio  del  Redi.  Ed  anche  pi- 
odiasi  per  Dilferenui  o  Lite ,  onde 
dìcesi  Aggiustare ,  Accomodare ,  Hi- 
mettere  le  pendente.  Darò  T  esempio 
del  Redi ,  eh'  è  il  primo,  e  T  allegalo 
dal  Robiola ,  eh*  è  V  ultimo  :  gli  altri 
ajE(|iungo.  Brd.,  Lfit.  Porgere  le  pos- 
sibili ISicilitìk  alla  terminazione  di  sì 

iODga   pendenza.   Panciit. ,  SerUt.  Var. 

p  un.  Alla  mia  partenza  di  coslfk 
lasciai  in  mano  di  monsig.  Soldani 
le  scrittnrc  (>er  terminare  quella 
benedetta  i)endenza  con  mio  flra- 

iHlo.  S-f(Mr.,  Lftt.  a  Cus.  ili,  p.  40.  S.  A. 

nèmen  ha  voluto  che  perda  aleu n'ora 
1>|^  dare  un  volo  a  casa  in  questa 
<^iUà ,  ma  che  s*  inftirmi  a  Parma 
^'meriti  della  pt^ndenza.  Tarp.  viapR., 
1  m.  Nel  lifó  furono  aggiustale 
IQtbte  pendenze ,  c  rimesse  al  giu- 


dizio civile.  -  Resti  pertanto  1*  ono- 
revole sig.  Lissoni  co*  suoi  nego%i  o 
affari  in  pendente! 


Pbitdojo. 

Fare  il  pendojo  6  lo  stesso  che 
Fare  l'altalena,  e  lo  noto  qui  per- 
chè vo'  fare  una  distinzione  da  Pen- 
dojo ad  Altalena ,  dicendo  quello 
significare  propriamenlo  il  dondo- 
larsi eh*  altri  fa  sopra  un*  asse  o  cu- 
scino sospeso  tra  duo  funi  racco- 
mandate a  due  alberi  o  a. due  travi 
del  palco,  com* indica  la  voce,  che 
è  da  Pendere  ;  e  questa  valere  il 
mettersi  in  due,  ciascuno  dal  suo 
capo,  alle  eslremilìi  di  un  legno  at- 
traversato e  bilicato  sopra  un  altro 
legno,  e  quindi  farlo  alzare  e  ab- 
bassare a  guisa  di  mazzacavallo.  La 

2ual  distinzione,  per  la  proprietà 
el  favellare,  parmi,  o  m* inganno, 
assai  ragionevole  ;  conciossiaehè 
(luesto  altalenare,  o  sollal/.are  Tun 
1  altro ,  non  è  un  dondolarsi  nò  far 
pendéa,  ma  nn  andare  in  su  e  in 
gifi.  Vero  è  che  la  Crusca  e  il  Mi- 
nueci  nelle  note  al  Malmantile  chia- 
mano i4///i/e/}a  sì  runa  come  1* altra 
maniera;  ma  io  m'afforzo  appunto 
delle  ragioni  diquesto,il  quale  dice: 

<  e  fatto  dare  il  moto  a  detta 

asse,  vanno  cantando  (i  ranciniiii  alcu- 
ne canzoni ,  con  un'  aria  aggiustata 
al  tempo  dell*  ondeggiamento  di 
quell'asse.  K  questa  <>  dai  Latini 
(ietta  ()sn7/flf IO,  ed  altre  volte  Pe- 
iuurum  pensile;  e  noi  la  (iicìanio 
Altalena,  dal  lai.  Vo/Ze/io ,  che  vuol 
dire  (piella  jVacc/if/io  di  legno,  colla 
quale  si  cara  l'acqua  rfe' hojsi 
e  questo  perchè  facevano  1  altalena, 
come  la  tanno  talvolta  anche  li  no- 
stri fanciulli ,  con  incrocicchiare  una 
trave  sopra  all'altra:  ec.  Quest'al- 
talena in  alcuni  luoghi  di  Toscana 
h  detta  fìicidncole,  »  lìunquei  Latini 
significavano  con  due  voci  o  tre  dif- 
ferenti le  due  differenti  sorla  di 
giuoco  ;  e  *1  [)cnzolare  e  1*  imdeggiar 
del  pendojo,  come  quasi  pendolo 
d'  orologio ,  ne  rende  proprio  l' idea 
dell'  oscillatio  e  del  pensile  de*  La- 
tini: e  Imìiì  talvolla  può  far  mestieri 
della  slrcUapTovtvvìV^vV«\^^^^'^^ 
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e  della  chiara  dislinzione  dì  questi 
trapassatcmpi  fanciullescbi.  Le  lìn- 
(;uc ,  scrive  ii  Giordani ,  non  hanno 
inai  lro[>|)0  dì  voci  speciGcate  e  pro- 
prìv.  ;  e  rozze  e  misere  sono  le  na- 
zioni la  cui  tavella  n'c  più  scarsa,  j 

Uesla  eh*  io  dica  ond*ho  preso 
questo  Pendojo.  U  ho  dalla  viva  voce  ' 
a'  una  bella  Sanese ,  e  da  una  no- 
vella di  Luigi  Pulci ,  dove  racconta 
d*un  tal  merendone,  che,  creden- 
dosi di  portare  al  Papa  un  papagal-  : 
io,  gli  portò  un  picchio,  e  dove  ' 
scrive  :  «  Intanto  fece  fare  le  bisciac-  , 
cole  {iììBSy^bieiiiHeoie)  a  due  suoi  citte-  : 
letti,  quello  che  noi  chiamiamo  a 
Firenze  V  altalena ,  e  a  Pisa  ancisco-  , 

colo  (  ofif^ì  anitroeeolo  o  ancicroccolo  ) ,  a  CollC  | 

il  pendojo,  a  Roma  la  |)renditendola  ' 

(o  emapiendola  (')  o  cannoficua)  a  Genova  lo 

balsico  (oKKi,  batieo).  a  NapoH  la  sa- 
limpendola  (oggi,  taneouprepou),  e  a  Mi- 
lano lidOCa  (  in  fidanza  lAstrotxa ,  in  Milano 
Altalena ,  e  Sbocca  quella  dalle  funi  ) ,  aCCÌOC- 

chè  meglio  intendiate;  e  che  gli 
parve  un  giuoco  molto  terribile.  » 
Ed  a  me  ()uesto  Pendojo  pare  molto 
signiiìcalivo  e  chiaro  ad  esprimere 
la  iH»sira  reggiana  Sberlama.  .In 
proposito  di  tutti  questi  nomi  di  > 
uialelii  dati  tì\V  Altalena  della  Cru- 
sca, scrive  Tal).  Salvini  nelle  note 
alla  Fiera  del  Buonarroti,  p.  445, 
cbe  il  Redi  nel  suo  Vocabolario 
Aretino  mette  da  venti  vocaboli, 
lutti  signilìcanti  V  Àllalena  ;  e  il  Che- 
rul)ini  alla  voce  Scocca  nel  suo  Vo- 
cabolario milanese-italiano  scrisse 
d*  averne  ben  70  sinonimi ,  raccolti 
da'  varj  dialetti. 

(*}  Quesla  voce  canapiendola  trovasi 
pure  nelle  Prose  fiorentine  (ni,  2,  48) 
usata  dal  Coltellini  ^  e  registrata  dal  Glie- 
rardini  e  dal  Fmifani.  L'esempio  è  que- 
sto: Possa  io  esser  signor  d'Andrinopo- 
U,  se  non  ci  sono  più  di  quattro  che 
spasimano  di  voglia  di  dondolarsi  un 
poco  sulla  solita  canapiendola.  Dove  la 
voce  dondolarsi  ne  fa  scorgere  ad  occhio 
non  appartener  la  canapiendola  alla 
maniera  dell'  altalena  ;  e  la  stessa  voce 
canapiendola  ce  ne  fa  accorti,  derivando 
per  avventura  da  canapo  e  pendolo  ; 
quasi  canapo  pendente. 

Pbivetiiato, 

JRMijvBTmAmtomB.  «  A'on  dirai  :  -  Tutti 
sono  penetrati  di  compassione  -  in  » 


luogo  di  mossi,  commosst,  ee.  Pene- 
trazione, in  luogo  di  perspicacia, 
avvedutezza ,  i  strafalcione.  » 

Il  Gherardini  per  conto  della  pri- 
ma, e  il  Betti  della  seconda  ym 
rispondono  secco  secco  :  <  Pe^ietkì- 
TO,  fìguralam.,  per  Aualito,  (kcur 
palo.  Compreso,  Preso,  e  simili. - 
Del  resto ,  dati  due  che  ugualmente 
fossero  penetrati  dal  timore ,  onesti 
della  umana  ,  quegli  della  di^ 
giustizia,  io  non  dubito  puntoche,». 

Salvin.,  Dìs.  ac.  3,  224.  -  PENETRAZIO^L 

Perspicacia,  cocch.,  dìm.  vìtt.  pitug.  Ih 
r  istessa  intrinseca  bontà  de*  |Mreri 
medici  di  Pittagora  darà  sempre  ai 
Ani  conoscitori  una  grande  idea  della 
sua  penetrazione  sulla  natun  del 
corpo  umano.  »  Ricordo  che  Pene- 
trativo ,  aggiunto  ad  uomo  o  ad  in- 
gegno ,  vale  Acuto ,  Sottile, 


PEmvA.  «  Molli,  per  esprinun  la  fretta 
e  velocità  con  cui  scrivono ,  dteono  i 
volo  di  penna:  non  sembra  nuds 
molto  felice,  e  dirai  in  vece  a  peoni 
corrente. » 

§  1.  Degustibus  non  est  disputan" 
dumi  a  me  non  pare  quello  cbe  a 
voi ,  nè  so  vedere  dove  sia  T  impro- 
prietà, la  falsa  metafora,  1*  erronei- 
tà del  modo  predetto.  Queste  osse^ 
vazioni  non  montano  un  ago. 

|j  2.  Penna  matta.  Qui  torna  op- 
portuno un  tratto  del  Rocco  nel 
Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli:  «  Fa 
primo  TAmati  a  dire  che  penna ma/fs 
presso  il  Boccaccio  (G.  4 ,  n,  J?)  si- 
gniiiehi  posticcia,  finta,  soprapposta. 
Ma  la  Crusca  alla  voce  Penna, {vii, 
disse  chiaramente  valer  quella  Piu- 
ma più  fine  che  negli  uccelli  rtiia 
ricoperta  dall'  altra.  Sbagliarono 
quindi  a  creder  mio  e  il  Bazzarìni 
e  i  Napoletani  adottando  la  spiega- 
zione deir  Amati.  »  II  Boccaccio 
parla  di  quel  frate  Alberto,  che, 
vestito  a  modo  d'orso  o  a  miss 
d' uom  salvatico,  fu  condotto  in  so 
la  piazza  di  San  Marco,  e  però  dice: 
avendol  già  tutto  unto  di  mele  et 
empiuto  di  sopra  di  penna  matta. 
La  piuma  più  fine  ò  quella  appunto 
che  più  vende  somiglianza  dei  pelo 
dvìW  QTso  c  deiruomo  salvatico;  e 
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dair  altra  parte  le  penne  in  qualsi- 
voglia modo  adattale  a  chi  non  le 
hiì ,  saranno  sempre  posticce  e  fìnte  : 
siivJiè  con  questa  interpretazione  si 
fareblie  dire  al  jwvero  Itoco^ccio 
una  castroneria.  L*  Amati  al  finta  e 
posticcia  agKÌuf];ne  :  nel  senso  detta 
Sicilia  e  della  Romagna  nostra.  Sarà 
così,  ma  nel  passo  del  Hoceaecio 
non  credo.  Noi  Lombardi  chiamia- 
mo penne  matte  quelle  dell*  ali  e 
della  coda  degli  uccelli  giovani  che 
sono  piene  di  sangue  e  che  il  ren- 
dono malaticci. 


VmvsATiTO.  c  Cho  pensa:  p.  - 
Et/li  i  un  uomo  molto  pennativo.  - 
Voce  Popolare  e  conladinenca ,  come 
la  dichiara  l'Alberti:  e  ciò  basti,  » 

NoD  basta ,  dice  V  egregio  sig.  Ro- 
dlnò:  anzi  bisognerebbe  dire  che 
l\<ll>erti  ha  torto  ;  che  il  Salvini ,  il 
quale  disse  d*  un  tale  che  egli  era 
alFnsanza  degf  Inglesi  mollo  pen- 
salivo,  non  è  uomo  del  popolo  nò 
contadino.  -  Il  sig.  Rodino  poteva 
ben  aggiugnere  che  non  ora  conta- 
dino uè  popolano  Niccolò  Machia- 
velli, ohe  neir  Andriii,  %  4.,  scurisse  : 
E'  ne  viene  pensalivo  di  qualche 
luogo  solitario.  -  E'  poteva  aggiu- 
gnere  cho  pensativo  (gli  Antichi  dis- 
sero pensiró)  è  nel  Vocab.  del  Ma- 
Duzzicon  questo  esempio  alla  stesa 
del  Salvini ,  Pros.  tior.  1 ,  lelt.  101  : 
Signore  di  sublime  ingegno  e  di 
grande  spirito ,  e  air  usanza  degP  In- 
glesi molto  pensalivo,  e  macchina- 
tore di  l>elle  cose.- E*  poteva  ag- 
giiignere  quest*  altro  esempio  dello 
stesso  quivi  nella  lettera  110:  E 
gì*  Inglesi  essendo  nazione  |)('nsati- 
va,  inventiva,  bizzarra,  libera  e 
franca,  io  ci  trovo  nei  loro  libri  di 
grande  vivacilà  e  spirilo.  -  K  pote- 
Tidìre  in  fine  che  lutti  (|uesli  esempj 
erano  allegali  dal  Betti  nelle  sue  Voci 
ehf  si  credono  erronee  e  tati  non  sono 
venute  in  luce  Tan.  1856  e  1857  nel 
Giornale  Arcadico ,  e  ristampate  da 
sole  in  Roma  medesima  quest'an- 
no 1858  ,  prima  che  cominciassero 
a  vedersi  neir  Antologia  conlempo- 
ranea  di  Na|>oli  le  Osservazioni  del 
»g.  Kodinò  sopra  il  Yocab.  dell' Ugo- 
lini, e  fossero  poscia  slmp'dle  a 


parte  anch'esse  !  E'  poteva  pur  anco 
citare  ilSonii.s,  cha  n'allegò  lo  slesso 
esempio  del  Mauuzzi  nelle  Giunte  to- 
rinesi! 


Peivsioivato.   «  Abbiamo  in  vece 
pensionarlo.  » 

Darei  la  lesta  ne' muri.  L'amico 
dice  più  sopra,  proprio  lì  dallato, 
che  prnsionare  non  ò  voce  registrala 
nel  Vocab.  ;  ma  che  non  ostante, 
essendo  di  uso  comune  e  non  con- 
traria all'indole  della  lingua,  po- 
trebbe t'arsele  buon  viso  ;  e  qui  ne 
cinta  vììiì  pensionato  non  dee  spen- 
dersi, ('he  ragionare  è  questo?  Per 
lutto  Italia  corre  (piesta  voce,  ben- 
ché l'onorando  sìa.  Valeriani  dica 
che  non  fu  mai  in  lingua  ;  e  in  egida 
vMìo  pur  cantalo  anch'io  questi  versi 
del  Giusti: 

rlacidamrnte 

(^>ua  e  là  mi  esercito  ; 
K  sotto  l'rgida 
Del  Presiileiilc , 
Godo  il  papato 
Del  pensionato. 

PEifTiMEiVTO.  ce  fi!  male  usato  per 
cassature ,  o  correzioni.  » 

È  d' uso  fra*  letterali  ;  ma  cui  duo- 
le il  pentirsi  non  ne  faccia  caso,  lo 
mi  pento  spesso  (ptir  troppo  n'  ho 
d' onde  )  e  l' adopero  :  ma  lo  noto  qid 
perchè  morirei  s*  io  non  potessi  dire 
che  la  voce  Cassatura,  cui  prego 
l'amorevol  lettore  a  veder  suhi(o 
nel  primo  volume,  ò condannata  da 
chi  l'usa  (pii  per  pura  e  uìoscata! 
Similmente  alla  voce  Phrckitiiulk 
usa  l'aggettivo  esigibile,  anzi  ne  lo 
propone,  dimeni ico  d'averlo  notalo 
j)er  da  fuggirsi!  In  Dakk  riprende 
la  frase  Darsi  aria  d'  importan:ia,  e 
in  PiOMito  (a)  la  mette  innanzi  per 
buona  e  corretta!  In  Uiattamemo 
suggerisce  la  voce  WstaurOj  e  in 
RisTAUUo  la  condanna!  Gondania 
nel  suo  dove  Inviso,  e  l'usa  sotto 
PoTKiiK,  sost.l  E  cosi  d'altre  mil- 
le, come  ho  dimostrato.  E  per- 
chè n'  ammonisco  la  giovenliì ,  li 
bonomiiii  dicono  che  fo  male  e  do 
scandalo  \ 
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Pam.  Per  il,  Per  il  che ,  Per  lo  che. 
V.  Articoli  ,  §  5,  e  T Ortogra- 
fia del  Bartoli  con  le  note  dei 
Parenti  a  carte  194  e  segg.  - 
Abbastanza ,  Assai ,  Troppo . . . 
per.  Y.  Abbastakba  . . .  per. 
-  Per  degli  altri,  ec.  V.  Arti- 
coli ,  §  4. 

Pera. 

Lo  studioso  rammenterà  quel  che 
nella  Proposta  scrive  il  Monti  circa 
la  forma  di  dire  Fare  la  pera ,  male 
interpretata  dalla  Crusca  e  pe^sio 
spiegata  dal  Biscioni.  E'  signinca 
Tagliar  la  testa,  e  nulla  più:  laon- 
de ben  senti  1*  egregio  nostro  Fan- 
fani  a  s[)iegarlo  così,  nè  più  nè  meno. 
É  maniera  antica  nel  mio  dialetto 
reggiano  Fér  la  péra  o  la  mlona  per 
Tagliare  la  testa:  nè  solo  il  vol^o 
fiorentino ,  come  nota  il  Gherardini, 
dice  pera  per  testa,  ma  molti  altri 
\olgni  italiani. 


Percorrere  c  Non  v'è  manco  (in 
nostra  lingaa)  per  Dire  brevemente  ; 
V Alberti  lo  pone  in  nota,  e  citn  laco- 
nicamente Sper. ,  forse  Speroni  ;  ma 
in  qual  luogo  delle  opere  di  questo 
scrittore  ?  »  Valerlini. 

In  qual  luogo?  Anche  nel  dialogo 
della  neltorica ,  come  nel  Yocab.  del  ' 
Manuzzi  notò  V  egregio  Polidori. 
L' esempio  è  questo  :  Alcune  poche 
cosette ,  che  al  fallo  nostro  conven- 
gono ,  brievemente  i)ercorrere.  - 
Dove  essendo  V  avv.  brievemente 
non  pare  che  la  definizione  sia  tutta 
propria ,  o  che  l' esempio  quadri  a  , 
capello.  Di  fatto  il  Uergantini  pone  : 

Percorrere.  Scorrere,  e  qui  Dire  ' 

brevemente.  Sper.  Oraz. ,  ciac.  Cumaro.  »  ' 

E  l'esempio  non  è  T allegalo  dal 
Polidori,  ma  questo,  nell'esordio  : 
Di  voi  adun(iue,  nobilissimo  capi- 
tano, nato  al  mondo  di  colai  patria 
(Venoxia)  e  di  tauio  padre,  dovendo 
parlare  al  presente,  piacerebbenii 
pur  assai  che  onestamente,  senza 
altrui  biasimo  e  vostra  noia,  fare  si 
potesse  che,  in  percorrendo  le  vo-  , 
sire  laudi, mi  fosse  lecito  a  parago-  | 
n^ìrvl  con  molti  de'  vostri  predeces-  i 
sori,  --Dove  pare  al  sig.  Rocco  che,  \ 


invece  di  significare  al  modo  latino 
Dir  brevemente ,  significhi  ciò  chel 
moderni  direbbero  Passare  a  rasse- 
gna, Enumerare.  Comunque  sia, 
veggo  che  i  Latini ,  essendo  maniera 
tutta  loro ,  adoperavano  pereurrertj 
prò  strictim  attingere ,  hreviter  diee- 
re,  e  v'  aggiugnevano  talvolta  il 
breviter  anche  loro  :  eia.  s,  orat.  u 
Faciles  partes  ece  fuerunt  duce,  quat 
modo  percucurri,  vel  potius  pcene 
prceterii.  Et  4,  ib.  47.  Quce  valde  fren* 
ter  a  te  de  ipsa  arte  percursa  suni. 
id.  2,  DiTin.  46.  Multas  TU  orotione  per- 
currere.  Laonde,  anche  senza  gli 
esempi  dello  Speroni,  non  era  puDto 
voce  da  riprendere,  chi  di  lettere 
avesse  avuto  sol  lieve  tintura.  Ben 
parmi  assai  buona  ed  utile  V  osser- 
vazione seguente  dello  stesso  àg. 
Rocco  :  «  Sembrami  pure  che  nian 
altro  verbo  gli  si  possa  sostiuùre 
quando  è  usato  con  proprietà  nel 
senso  di  Andare  per  uno  spaùo  m 
tutu  i  versi ,  come  quando  si  dice , 
per  esempio,  di  un  viaggiatore,  che 
Ila  percorso  tutta  V  Europa.  Impe- 
rocché se  il  Giambullari  disse  non 
lasciando,,,,  di  guastare  col  ferro  e 
col  fuoco  tutti  i  paesi  da  lui  trascor- 
si, e  se  altri  classici  adoperarono 
trascorrere  nelle  significazioni  che 
or  si  danno  a  percorrere,  non  mi 
pare  che  sia  da  porre  in  non  cale  la 
differenza  che  v'  ha  in  latino  fra 
trasfurro  {ultra  curro)  e  pereurro 
(per  varia  loca  curro ,  obeo ,  lustro). 
Quel  di  Cesare  :  (De  beli.  cìt.  ub.  i,  |xt): 
Omnem  agrum  picenum  percurrit, 
io  noi  tradurrei  allramenie  cbe 
Percorse  tutto  Vagro  piceno.  »  (M 
Raldelli  tradusse  bravamente:  Gvrò 
tutto  il  Piceno.)  Se  altri  poi  si 
ostinasse  a  rigettare  Percomrt, 
egli  n'addita,  oltre  trascorrere, 
questi  altri:  Correre,  peragrare, 
pellefirinare  o  peregrinare,  cercare: 
e  pòrta  quest'  esempio  del  Caro  : 
Qui  si  risolve  di  mandar  V.  S.  a 
peregrinar  quel  resto  della  Cristia- 
nità che  le  mancava ,  o  forse  a  rive 
derla ,  chè  ormai  non  so  che  parte 
sia  d' essa  che  non  abbia  corsa  più 
volle. 

Perdere,  a  Persi  per  perdei,  e  perso 
per  ^w^vilo  w  lascino  alvolsio,ea 


PBIBUI. 

ifuakkt  poeta.  •  Vfoiini.  «  Perdei  non 
persi,  perduto  non  perso.  >  Bobi. 

Le  dicono  coli' ulivo.  Volgo  Dante 
con  tutti  gli  altri  poeli  di  prima  riga  ; 
volgo  tanti  prosatori  eccellenti  de* 
secoli  XIV,  XVI,  XVII  ;  de*  quali  pos- 
sono vedersi  nugoli  d' esempj  nel 
Mastrofini,  nel  Roster,  nel  Gherar- 
dini  (iippenrf.  Gramm.p.  ,  senza 
tener  conto  degli  allegati  dal  Cino- 
nio  nel  suo  trattato  de*  verbi ,  e  dai 
Vocabolari  di  Napoli  e  del  Manuzzi; 
e  volgo  Annibal  Caro,  che  tre  secoli 
b  dxSae  queste  due  voci ,  scriven- 
done al  Corrado,  mio  concittadino, 
cosi:  ff  io  dico  che  ancora  (u  p«rou 
penipttftrgmti)  per  buooa  si  può  te- 
nere ;  percbè  il  non  averla  usata  il 
Peovca  non  toglie  che  non  sia  tale , 
avendone  egli  lasciate  tanl*  altre 
delle  bonissinie.  E  il  dire  che  non 
si  dd>ba  scrivere  con  altre  parole, 
che  con  le  sue ,  è  una  superstizio- 
ne: ....  Se  non  Tha  usata  il  Petrar- 
ca, l*ba  usata  Dame,  il  quale  mette 
pene  per  perdè  e  persi  per  per- 
duii  Dir  che  Dante  non  sia  au- 
tentico nella  lingua,  è  cosa  da  ri- 
dere. (V.  AVERE ,  §  1 ,  e  LI  E  non 
solo  da  Dante  questa  voce  è  stata 
■sata  con  questo  significato,  ma  da 
più  altri  scrittori.  Ed  io  mi  ricordo 
averla  avvertita  in  alcuni, ricordan- 
domi di  quello  che  n*  era  scritto  in 
contrario.  »  L'esser  oggi  per  av- 
ventura più  frequentatele  voci  per- 
dei e  perduto  non  vuol  dire  che  r  al- 
tre debbano  stimarsi  erronee  o  poco 
osace:  chi  non  è  di  grossa  pasta  e 
tondo  di  pelo  sa  dove  e  quando  pos- 
sono far  Duon  giuoco  sì  nel  verso 
come  nella  prosa ,  e  valersene  bra- 
vamente; anzi  gli  esempj  poetici, 
anche  nel  corpo  del  verso  e  fuor  di 
rima,  sono  un  subisso,  e  de*  poeli 
di  primo  crercliio  :  ondo  non  so  con 
quanta  ragione  dica  il  Parenti  che 
•  non  solamente  è  licenza  ristretta 
a* noeti,  ina  che  in  lur  medesimi sa- 
tvDÌie  mal  tollerala  ,  fuorché  per 
Servire  alla  rima.  »  È  troppo  dire, 
e  lontano  dal  vero ,  iM'uchè  r  illustre 
filologo  mi  potesse  per  avventura 
u(t\ioiTe  queslt>  parole  del  Redi  scrit- 
te al  Maggi  :  «  Non  ho  dubbio  alcuno 
che  non  sia  miglior  paTlHo  valersi 


PBIDOKO. 

del  perduto  che  del  perso;  nondime- 
no perso  essendo  voce  usata  dagli 
antichi  scrittori ,  ed  oggi  avvalorata 
dal  comune  uso  {^i  a»ii  bme),  si  può 
misericordiosamente  concedere  per 
cagion  della  rima  ad  un  uomo  po- 
vero come  son  io.  »  Ma  quel  mede- 
simo Redi  poi  disse  in  prosa  lop.y.iv, 

p.  53,  edii.  milan.  CIim.  ital.):  L*  ultimo 

membro  che  egli  perse-  fu  la  coda  I 
-Il  fatto  si  ò  che  dal  dugcnto  a 

auesl'anno  di  grazia  185»  queste 
ue  voci  sono  state  usale  da  Classici 
che  non  erano  volgo,  e  sono  in 
l)occa  tuttavia  de*  l)en  narlanli  ;  e  si 
dell'  une  come  dell'  altre,  cioè  di 
persi  e  perdei,  di  perso  e  perduto, 
(osserva  ottimamente  ilGherardini), 
si  vuol  con  giudizio  far  capitale  non 
che  per  acquisto  di  varietà,  ma  ben 
anche  a  servigio  del  numero  orato- 
rio e  a  comodo  del  verso  :  tutte  cose 
alle  quali  non  hanno  riguardo  i  pe- 
danti ;  nè  quindi  meraviglia  se  plum- 
bei riescono  e  narcotici  i  loro  scritti. 


PxRDOiro  «  7/1  luoao  di  scusa ,  è  nuova 

formala  di  cwilth  c/t«  oggi  si  wa,  co- 
me dice  il  Tommaseo,  da  molti  in- 
francesati, il  Vocab.  ne  reca  un  solo 
nempio  del  Tasso  :  e  ciò  che  di  raro 
dissero  i  classici ,  noi  non  dobbiamo 
usar  di  frequente.  » 

Le  parole  del  Mciiii ,  non  del  Tom- 
maseo, sono  queste  formali:  «  Tra 
i  molli  infrancesati ,  perdono  è  mera 
torma  di  civiltà  :  e  vi  son  parecchi 
che  di  questi  perdoni  no  chiederan- 
no cento  alia  sera  in  conversazione, 
che  |)oi  credereblxTO  abbassarsi  col 
domandare  perdono  a  persona  da 
loro  oflesa  veramenie.  »  E  sta  bene; 
ed  è  vero  che  questi  scopavegghie 
e  spilluzzicadame  fanno  fastidio  col 
loro  diiìiandar  perdono ,  e  mi  ven- 
gono alla  mente  quo*  versetti  del 
Giusti  : 

]q  brevi ,  rauchi 

Scipiti  accenti 

Pacato  il  daiio 

De'roniplimeiili, 
Strcllo  per  bandito 

Sfila  il  ffon  ton  s 

Si  struppia  ,  e  lirontola 

Pardon,  pardon. 

Ma  V*  lia  ben  ?v\VtV  m\  oj^k^'ì^ 
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Toce  non  istà  a  pigione,  e  vale  un 
non  so  che  |>iù  espressivo  e  aOel- 
tuoso  ed  umile  di  Scusa  :  e  special- 
mente con  persóne  d' alto  affare ,  e 
nel  fine  delle  lettere ,  e  per  occasio- 
ni particolari.  L*  esempio  del  Tasso 
è  questo:  Io  nulla  merito,  e  nulla 
posso,  o  così  poco,  ch'ho  sempre 
bisogno  di  perdono ,  ove  cerco 
d*  acquistar  lode.  -  Al  quale  n'  ag- 
giugne  il  Betti  questo  del  Giordani 
nella  famosa  lettera  a  Monsig.  Giu- 
stiniani: E  per  fine,  chiedendole 
perdono  di  questo  mio  scrivere 
troppo  lungo,  e  forse  troppo  alla 
semplice ,  m*  inchino  e  bacio  umil- 
mente la  mano  a  vostra  Eccellenza 
Reverendissima.  -  Siamo  lì  :  il  buon 
giujdizio  degli  scrittori  vede  e  co- 
nosce dove  più  o  meno  s*  addica  la 
tale  0  tal  voce ,  il  tale  o  tal  modo 
di  dire,  e  gli  onorevoli  custodi 
(senza  il  beneplacito  altrui)  della 
lingua  rimangono  con  ua  palmo  di 
naso. 


PiemiriemiA.  «  L'Azzocchi  ammette 
tolo  perimetro,  0  non  periferfa. 
Debhe  avvertirsi  però  che  ora  nelle 
giunte  al  Vocab.  trovasi  anche  peri- 
feria con  un  esempio  della  Prose  fio- 
rentine. » 

In  nessun  luogo  del  Vocabolario 
dell'  Azzocchi  ho  potuto  trovare 
eh*  egli  condanni  questa  voce.  Parla 
sì  di  perimetro ,  ma  non  riprende 
periferia ,  di  cui  non  fa  motto.  Ecco 
una  prova  luculentissima  che  alcuni 
reputano  erronee  tutte  le  voci  che 
non  si  trovano  ne*  Vocabolarj  de* 
galantuomini. 


PBm  ii«  ciw.  y.  AkticoiìI  i  §  5. 
Pkrito, 

PC'ribia.  c  Sono  usati  in  tal  senso  che 
la  lingua  nostra  non  patisce.  Dirai 
stimatore ,  stima.  »  Uuoni  «  Peri- 
zia vale  esperienza ,  sapere  :  non  è 
quindi  di  buona  lingua  adoperare 
perizia  per  stima.  >  Ugolini,  Valeria- 

ai ,  Bolsa. 

Giù,  figliuoli.  La  voce  Perito, 
usata  in  forza  di  sostantivo ,  vale , 
come  ben.  pone  il  Fanfani,  Colui 


che,  essendo 
sceglie  0  dal  t 
ti ,  per  stimar 
e  farne  la  sue 
di  base  alla  st 
condo  lo  st€ 
vale  eziandio 
fatta  da  perso 
L*ab.  Manuzz 
legarono  ques 
11  quale  (Cano 
otto  giorni,  d 
notizia,  visita 
perito ,  e  dar  ( 

Targ.  Toti.  Gio.,  P 

rìzie  concern» 
eque,  ec.  -  11 
rossa,  p.  67, 
far  menzione 
re  ferrarese, 
la  misura  di  1 
da  stanze ,  e  : 
cretato  che  s 
un  perito,  coi 
re.  [Anche  qui  < 
periti  gli  a^ri 
per  Operaùor 
la  notò  pure  i 
nuova  Propos 


Per  lo  che 

Perlustrai 
Perlvstras 

Azzocchi.  o  P 
dati  di  Poli 
zia  ;  dirai , 
dagine,  ric( 
stigare ,  spi 
esplorazion 
pena  possoì 
militare  :  n> 

Parla  con  m 
zia  di  lingua  i 
tazioni  al  Diz. 
no  usarsi  ance 
incaricate  di  n 
quiete  fra'  citU 
come  tant*  al 
mente  inlrod< 
derna,  ma  se 
conio  della  bu 
che  presso  i  L 
e  Perlustrare  < 
di  Peragrare , 
ec.  »  È  contra 
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PBmMMMO,  Sost.  c  Voctfalia:  Per- 
missione ,  Licenza  i  Concessione , 

Facoltà.  »  AnoceU. 

Altri  prima  di  Monsignore  aveva- 
no ripreso  questo  vocabolo,  ed  altri 
prima  di  me  1*  avevano  difeso  con 
un  esempio  del  Sep^eri  neir  Incre- 
dulo, part,  1,  cap.  ^,  eh*  ò  questo  : 
Vegliamo  che  il  tiene  in  brìglia, 
sicché  non  trascorra  i  limiti  del  por- 
messo.  -  Veramente  il  Parenti ,  che 
notò  pel  primo  questo  esempio  nelle 
Annoiaz.  al  Diz.  di  lioloffna ,  e  die- 
tro lui  r  ab.  Manuzzi  e  i  YocalM)la- 
risli  di  Napoli  non  gli  diedero  il 
signif.  di  Permissione ,  ma  Io  nota- 
rono solo  per  usato  in  forza  di  so- 
sfaoù'vo,  c  i  Napoletani  lo  spiega- 
rono per  Ciò  eh  è  permesso,  come 
veramente  significa  ,  ed  io  v*  aggio- 
gnerci:  Ciò  eh' è  lecito,  Poichò  giova 
veder  1*  esempio  in  tonte ,  e  l'arsi  più 
da  alto;  dice  quivi  T  Autore:  Onde 
alla  presenza  dell* oggetto  giocondo, 
mai  non  saprebbe  (l'Antmi.M  dipemieue 
dal  corpo)  dargli  un  rifiuto  animoso 
per  anteporgli  F onesto,  quantun- 
Que  acert>o.  E  pure  voggiamo  acca- 
der tuttora  Popposito  in  tanta  gente, 
quanta  è  quella  che  milita  alla  virtù. 
Veggiamo  avverarsi  in  essa  ciò  che 
osservava  Aristotile ,  cioè  che  1*  ai>- 
petito  superiore  comanda  all' infe- 
riore ,  quasi  Re  dominante  ad  un 
sao  vassallo.  Veggiamo  che  il  tiene 
in  brìfflia ,  siccliè  non  trascorra  i 
tennini  del  permesso.  Veggiamo  che 
quando  questo  pur  li  trascorre,  ò 
perchè  la  volontà....  gli  abbandona 
ie  redine  sopra  il  collo,  er.  -  Sicché 
ooo  so  come  T  Ugolini  dica  :  «  Ma 
r  usò  il  Segneri ,  e  ciò  basti.  V.  Per- 
messo nel  Vocab.  della  Crusca ,  §  ii.  » 
Né  capisco  eziandio  come  il  vale- 
rìani,riliiitando  Tautorità  del  Uottari 
e  del  Gozzi ,  rincalzi  dicendo  :  «  Con 
questa  autorità  (rfei  sognrri)  la  senten- 
za par  pronunziata  in  favor  di  Per- 
messo, e  deir  ampio  uso  che  di  lui 
Ta  tutta  r  Italia.  »  Maggior  prendo 
maraviglia  del  Fanfaui  che  dice: 
n  Da  alcuno  è  ripresa  :  la  usa  il  Se- 
oneri,  ed  è  di  uso  comune.  »  Dio 
imono! ,  menato  |h>I  naso  anche  lui! 
Ma ,  signori  miei,  che  Dio  vi  bene- 
dica ,  se  non  mi  mostrale  aJtro  esem- 


pio del  Segneri,  questo  non  mi  fa, 
nómi  ficcano  le  vostre aflerniazioni. 
Bensì  m'entra  (questo  di  Maestro  Do- 
nalo da  Casentmo  (  se  ({uel  testo  è 
veramente  legittimo  ed  antico)  al- 
legato dal  Gherardini  nel  breve  tema 
seguente  :  «  Permesso.  Sust.  m. 
Permissione,  Lai.  Permissum,  t,  vel 
Permissus ,  us.  -  Ebbe  |)erinesso 
dalla  guardia  che  ella  entrasse  in 

prigione.  Dan.  C«i«n.,  Volgam.  Bocc.  170.  » 


PERMRTTBRm.  «  Per  pronclersì  la 
libertà,  osare,  farsi  lecito,  pren- 
dersi l'ardire  :  et.  -  lo  mi  pernutto 
di  darvi  una  briga  -  Voi  vi  siete 
permesso  ingiuriarmi  -  sono  modi 
che  tengono  del  francese f  nè  si  tro- 
vano ne' Classici  nostri.  » 

Adagio  :  prima  di  tutto  il  modo 
sarà  sempre  uno,  e  non  più;  in  se- 
condo luogo ,  per  dirle  così  franche , 
bisogna  aver  Ietto ,  e  molto  diligen- 
temente, tutti  i  Classici,  e  conside- 
rato bene  lu  natura  della  propria 
lingua  e  di  quella  onde  in  gran  parte 
deriva.  Slate  a  sentire  questo  breve 
articolo  gherardinìano  :  «  Pkiimet- 
TRRE  A  sf:,  0  vero  Permettersi, m 
senso  appropriativo.  Vaio  Farsi  le- 
cito. Lai.  Siln  permiltere  !  -  Dimmi.... 
com*  i*  po.ssa  contrastare  a  tanti  mali 
eh*  addosso  mi  vengono ,  e  a  quelli 
i  quali  io  medesimo  mi  sono  |>er- 
messo.  senpo.  Pist. ,  p.  3K9.  Dalla  qual 
legge  di  natura  in  tutto  di  receclere 
non  mai  a  sè  permeltorà  il  savio. 

Salvin.  Camab.,  180.  lU  priuiO  luOgO  SÌ 

comincia  dal  permettersi  senza  scru- 
IM)lo  non  solamente  il  necessiirio, 
ma  si  cerca  di  più  tutto  ciò  eh' 6 

commodo,  ec.  Oìraiil.  O.  Spir.  Saccrd.  1, 

(*).  w  11  Vocab.  di  Napoli  ne  recò 
un  esempio  del  Caro,  Eneid.  x,  879; 
ma  non  s*  avvide  che  i\m\'ì  V  autor 
disse  promesso  e  non  permesso,  co- 
me ben  osservarono  il  Gherardini 
e  il  Rocco:  Canitiemque  sibi  et  lon- 
gos  promiserat  annos.  Dal  lat.  adun- 
que Permittere  sibi,  cioò  sibi  potè- 
statem  arrogare,  viene  Tital.  Per- 
mettersi ,  e  se  i  Francesi  dicono  se 
permettre,  e*  lo  dicano  ed  ogni  bene 
loro  ne  torni  :  non  per  questo  è  da 
dire  che  franceseggiamo  noi  o  ita- 
lianeggino \oro. 


mò. 


C)  •  R  oao.  Giovanni  CHraldi  fu  oc- 
eademico  residente  dflla  Crutca  ;  da  essa 
era  chiamato  il  Rabbellilo;  per  parlilo 
preio  dalla  medesima  Accademia  l'an- 
no 1786)  r  opere  sue  ebbero  la  gloria 
d'essere  annoverate  fra'  testi  da  citarsi 
nella  ristampa  del  Vocab.;  e  quella  da 
noi  Qui  sopra  eUlegata  fu  riconosciuta 
monda  di  errori  di  lingua  da'  Censori  e 
Deputati  della  suddetta  Accademia  della 
Crusca.  Chi  dunque  censurar  volesse  lo 
scrivere  del  cav.  Gio.  Giraldi^  consideri 
ben  bene  qwl  ch'egli  si  faccia.  »  Nota  dello 
staaao  Gherardini  a  carte  151  della  saa  Appendice 
«Ila  grammatiche  italiane. 


WKMÒ. 

V  Ugolini,  dietro  1* orme  altrui  (  ') , 
ne  ammonisce  cbe  però  vale  per 

fuesia  cagione,  lat.  ideo,  e  che 
usarlo  per  non  di  meno  non  è  buo- 
na cosa.  Lascio  stare  eh'  egli  1*  usa 
spessissimo  nel  suo  Vocab.  propria- 
mente nel  senso  da  lui  ripreso,  co- 
me può  vedersi ,  per  grazia  d' esem- 
pio ,  alle  voci  DOMESTICO,  esercitare, 

lIAI«RADO,  NEPPURE,  PENA,  §  3,  PIAZZA , 

eccetera ,  eccetera  ;  ma  nella  Crusca 
dei  Manuzzi  non  era  forse  questo  §, 
che  vale  una  Crusca  intiera ?.«  Però , 
è  particella  avversativa ,  e  vale  Tut- 
tavia, Lat.  ^arnen.  6iambollari,Ung.Piur. 
lib.2,  inKne.  Le  adVCrSativC  (oongianzioni) 

levano  gli  ostacoli ,  et  mostrano  che 
nulla  impedisce  quello  che  si  desi- 
dera inferire  :  e  sono  queste  :  benché, 
advegna,  o  advegnachè,  ancoraché, 
sebene  ,  et  le  rispondenti  a  queste 
tutta  via,  tutta  fiata,  tutta  volta, 
nondimeno,  nondimanco ,  nulladi- 
meno,  nulladimanco,  nientedimeno, 
nientedimanco ,  però,  et  simili.  » 
SMo  non  m'inganno,  soggiugnequi 
r  inclito  Gherardini,  in  materia  di 
lingua  il  Giambuliari  ne  sapeva  qual- 
cosa. Di  fatto  ne  porge  non  pochi 
esempi  nell'Opere  sue;  valga  que- 
sto solo  delle  Lezioni  a  carte  92, 
ediz.  princ.  :  Ma  perchè  lo  slimarsi 
che  cosi  fusse ,  non  sarebbe  un  pic- 
colo errore,  vo' mostrarvi  come  ciò 
stia;  avvertendovi  però  prima  che 
non  dovete  maravigliarvi  (  V.  mala- 
dire],  che  io  dica  il  Cielo  avere 
forza  in  noi,  e  disporci  a  le  cose 
che  ei  ci  influisce.  -  Olire  a  di.  que- 
^  sto  come  potevano  trascurarsi  le  due 


pagine  (da  m 
negli  aurei  su 
e  le  sette  (Ha  i 
ni  nell'Appenc 
dove sono tant 
pj  di  Classici  ( 
una  maravigli: 
gli  studiosi  1 
rirnp  tre  solai 

1.  4,  c.  31,  V.  II, 

Gigli).  Certo  q 
tutto  '1  consig 
quelli  che  pai 
s' hanno  a  reg 
tadi.  Di  questi 
ravigliosi  moc 
tano  li  malign 
lat.  dice  esprc 
fallacia),  varcii 

paK.  450,  ediz.  C.ra 

mi  dimandi,  ti 
a  conoscere,  s( 
tane  e  fuori  d 
nimento  noslr 
tem  etsi  perni 
propositi  nasi 
aversa  sunt,) 

(la  Filosofia)  le  ! 

sottilissime,  c 
tifizio....  La  c 
vano  le  mani 
lenti  squarcia 
Eandem  lami 
pur  goffi,  dic( 
go,  questi  pe 
loro  prosopop 
gione  il  Botta 
che  «  Però  p 
spesso  ne'bu 
nelle  lettere  c 
chè  gli  Accad< 
r  abbiano  ref 
rio.  »  Resti  di 
povero  Però  r 
no,  Tuttavia, 
li;  e  ridiamo  < 
che ,  come  di' 
s'allindi,  s' ì 
fare  sopra 
un'  osservaùc 
al  nostro  diali 
versai  lingua 
due  capate  so 
ciocché  parlai 
tribuisce  a  pei 
nondimeno  » 
esempio  ambi 


pbisiaha. 
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o,  com*efflì  dice,  da  una  padrona 
di  casa!  K'c'è  sempre  materia  ri- 
ilereccia  !  Noo  ò  /'  uso  d*  o^gi ,  ma 
gli  esempi  degli  scriltori  di  lutti  i 
secoli  che  gli  dànno  anche  quella 
significazione,  e  se  egli  o  la  padro- 
na di  casa  non  sanno  parlare  nò 
adoperar  bene  a  tempo  e  luogo  e  coi 
senno  cene  particelle ,  non  è  da  in- 
ferirsene eh*  elle  sieno  riprendevoli, 
ma  loro  due!  Povero  diavolo:  quando 
r  ometto  parla  di  lingua  italiana , 
egli  ha  le  lettere  in  confessione,  e 
non  le  pnò  rivelare.  L*  osservazione 
da  farsi  è  questa,  che  per  lo  più 
ne«;l\  eieiiipj  classici  infiniti,  la  con- 
gianzione  però  nel  signit.  di  non  di- 
meno, ee. ,  non  è  messa  in  principio 
dell»  clausola ,  ma  dopo  una  o  più 
parole.   

(*)  Parla  di  Però  con  la  tua  con- 
tìula  dotirina  e  giudizio  il  Parenti  nella 
prima  Eaereitaz.  filoL,  tpecialmente  ri- 
emeito  agli  enempì  di  Gio.  Villani  recali 
dalla  Crusca;  ma  però  le  sue  ragioni, 
buone  in  particolare,  non  tengono  in  ge- 
nerale. Vetii  t Appendice  alle  grammati- 
cht  del  Oherardtni, 


TmmmwJLitA.  «  Quel  noto  riparo  alle 
finestre  non  toh  per  difewterle  dal- 
l' acqua  e  per  impedire  la  soverchia 
luce,  ma  ben  ancìu  per  vetlere  e  twn 
esser  veduto:  sostituisci  gelosia.  » 

La  gelosia  non  è,  strettamente 
pirbndo,  la  persiana.  Questa,  se- 
condo il  Carena,  è  una  specie  di 
ekinsura  esterna  delle  finestre  for- 
mata di  due  sportelli,  attraversati 
ciascuno  di  spesse  stecche  .parallele , 
calettate  ohliquainente  ;  serve  a  pa- 
rare la  vista ,  la  troppa  luce  e  il  con- 
seguente calore,  senza  impedire  la 
eircolawone  dell'aria:  quella,  cioè 
la  gelosia,  è  unMsxe  variamente 
trajurata,  la  quale  è  infissa  nella 
parte  inferiore  delle  basse  finestre 
al  terreno,  per  impedire  in  grosso 
l'altrui  vista,  e  anche  per  vedere 
ciò  che  si  passa  al  di  fuori  sen%a  es- 
ser veduti.  D*  altra  parte  lutti  cono- 
scono la  diflercnza  die  passa  tra  le 
(Selosle,  |)Ogniam  caso,  de* conventi 

delle  chiese  e  tra  le  persiane.  Il 
Faiifani  dice  egregiamente  :  «r  Alcuni 


la  riprendono ,  e  voglion  che  sola- 
mente si  dica  Gelosia;  ma  ormai 
tutta  Toscana  la  usa,  e  il  volerlo 
impedire  sarebbe  come  tener  Arno 
che  non  corra.  »  Sentite?  Anche  qui 
faceste  una  bambina,  come  dicono 
i  Toscani,  cioè  un  marrone.  Pare 
che  ne  venga  pronriamente  da*  Per- 
siani: gliSua^nuoli  dicono  anch'essi 
Persiana,  1  Francesi  Persienne, 


Pbrso.  V.  Pbrdbrb. 

Permita.  «  Alcuno,  per  Nessuno, 
è  maniera  stravagante  ed  equivoca, 
da  nnn  invidiare  a'  Fraìicesi,  t  quali 
dicono  Persona  in  quel  medesimo  ne- 
gativo  significato.  »  Fii.  mod. 

(r  Esempì  di  Alcuno  per  Nessuno 
ve  n*ha  in  buon  dato.  Ma  il  più  delle 
volte  tal  significazione  gli  vien  dal 
contesto  e  dall*  unione  di  altre  pa- 
role che  inducono  senso  negativo. 
Così,  p.  e.,  dirassi  egualmente  iVon 
c'  è  nessuno  e  Non  c'  è  alcuno.  In 
q^iianto  a  Persona  non  sono  i  soli 
traucesi  ad  usar  ({uesta  voce  per 
Nessuno  :  la  Crusca  ne  arreca  molti 
esempj  del  boccaccio ,  ed  il  Pezza- 
na  due  ne  aggiunse  del  Caro.  Io  no 
addurrò  un  solo  dell' Ariosto  per 
servigio  de* poeti  (Fur.  (s,  so):  Nò  dal 
nome  del  volgo  voglio  fuori ,  Kocet- 
to  r  uom  nrudeute,  trar  persona.  - 
E  quest'altro  del  Ciambulinri  (sior. 

Kur.,  1.  57,  edit.  \ip.  mo):  PcrchÒ  UOU 

era  offeso  da  loro ,  non  fece  novila- 
de  alcuna  a  persona ,  salvo  che  al 
suo  nipote  Cualtieri.  »  Rocco. 


Perhoitalità.  c  è  parola  nuova,  e 
per  lo  più  significa  Avversione  in- 
giusta e  senza  motivo  di  un  supe- 
riore contro  un  inrcriore.  Fuggila.  » 

La  fuggirai  nel  sij^nif  ripreso ,  ma 
non  già  nel  vero,  ch'ò  L'essere  della 
persona ,  lat.  Personnlilas,  Kd  ò  voce 
così  nuova  clu^  l' usò  il  Bull  cinque 
secoli  fa!:  Questa  ò  un'essenza, 
(manto  alla  personalità.  -  1^  nella 
(Tusca  e  in  tutti  i  Vocabolari  d'Ita- 
lia; ed  altri  sbolgetta  senieuze^  di- 
cendo cìi*  è  parola  uuova\ 


PBB8UA8I01IB. 
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Pbbsvasioitb.  c  Non  è  che  l'azione 
del  vereuadere  ;  persuasiva  è  la  fa- 
coltà e  la  forza  del  pereuaàere^  se- 
condo il  Vocab.  :  nè  l  uno  nè  V  altro 
può,  rigorosamente  parlando,  far  le 
veci  di  convincimento.  » 

«  Dovrebbe  veramente  essere 

rio  differenza  tra  il  Persuadere  e 
Convincere,  e  quésto  dirlo  del- 
l'intelletto, quello  della  volontà. 
Pure  se  da  un  lato  Convincere  s' è 
ado]>erato  sempre  nel  suo  stretto 
sijgnificato,  non  si  può  dall'altro 
dire  lo  stesso  di  Persuadere ,  che  si 
trova  alcuna  volta  nel  signif.  di 
Convincere.  »  Eodinò. 

Nota.  È  da  considerarsi  anche  que- 
sto %  del  Oherardini  nel  Suppl.  a'  Voca- 
bolarj.  «  Persuasionb,  per  Vie  e  ma- 
niere atte  a  persuadere.  -  Ingegnomì... 
essere  copioso  d'esempli,  abondante  di 
sentenzio,  ricco  di  persuasioni,  forte 
d' argomenti  e  di  ragioni.  Pandoir.  GoTem. 
fKiB.  82,  ed».  Teron.  I8i8.  »  Circa  queato  te- 
ma è  da  vedersi  la  bella  e  dotta  Lezione 
del  conte  Giovanni  Galvani  Della  origine 
delle  voci  Persuadere  e  Persuasione. 
Studiate ,  figliuoli. 


Pbtkhtk.  c  Sebbene  a  prima  giunta 
paja  buona  vocey  pur  non  le  vien 
fatto  buon  viso  da' puristi  ;  il  perchè 
dirai  petitore,  cbieditore,  suppli- 
cante, ec.  »  Lissoni.  «  Voce  falsa  :  Ri- 
chiedi tore  ,  concorrente  1 ,  chiedi- 
torc. »  Allocchi,  a  È  da  avvertirsi  che 
non  è  voce  registrata  wl  Vocab. ,  ma 
deriva  dal  latino  potere.  »  Ugolini. 

Mi  pare  assai!  Se  non  è  nel  Vo- 
cab., vi  sarà  presto  almeno  con  que- 
sto esempio  del  Simintendi  notato 
dal  p.  Frediani  :  ovid.  magg.,  i,  123.  Que- 
gli.... dava  ferme  risposte  al  peten- 
te popolo.  -  Nè  solo  petente  per 
chiedente,  mAvetere  per  chiedere  sì 
disse  altresì.  Lo  stesso  p.  Frediani 
n'allega  un  esempio  di  Fra  Jacopo- 
ne  da  Todi  ;  ma  oggi  non  si  usereb- 
be. È  voce  trita  solamente  la  prima 
nel  signif.  di  Supplicante,  dicendosi 
petizione  la  carta  in  cui  è  contenuta 
la  supplica.  Falsa  non  è,  non  è. 

PiAMSTA.  c  Vale,  se  mascolino,  un 
corpo  celeste:  se  femminino,  è  deno- 
minasione  ai  quella  specie  di  veste 


che  indossa 
cerdoti  per 


lo  non  sape 
te  fossero  pre 
(8,  47)  dice: 
e  di  Marte  ii 
congiunte  du 
sapevo  che  V< 
ro  messa  !  P( 
(11,  2)  ripe 
acquosa  si  tn 
Scorpione  :  -  ( 
dell'  Andreini 
neta  dolce  e  i 
che  le  piane 
poiché  Gio.  B 
d'Amore  [iii 
che  le  donne 
buone  cose  si 
le  piancte,  1 
ricchezze.  » 
capire  com'  < 
pianete,  le 
farlo  scappar 
Lamento  del 
legge  :  E  a  ds 
s'è  accordato 
eie  pianete.  - 
lasciando  gli  • 
e  d' altri.  Not 
che  gli  anticl 
tanto  in  gene 
femminino,  c 
che  in  femmii 
nel  contado  t 
Teor.  Nom.  p 
che  povero  se 
dere  un  piane 
prelar  Giove , 
turno! 

PlAlfOrOBTl 

baio  è  voce 
te ,  la  SH 
usarsi  da  c, 
purità.  » 

Nelle  poesi< 
gentili  anch'  i 
lentieri  a  ceri 
sebbene  non 
non  son  quel 
qualsivoglia  g 
mente.  Il  piar 
171 7  da  Cristo 
organista  nel 


PIAROFOBTE. 

haiisen ,  c  condotto  a  gran  perfezio- 
ne prt*sso  la  fine  del  secolo  scorso 
da  Giovanni  Andrea  Stein  in  \u^- 
su,  è  r  ìstnimento  più  caro  e  tenuto 
in  pregio  a*  dì  nostri ,  comeclu''  fa- 
ciliiienle  sazievole,  molto  diverso  sì 
di  forma  come  d' ingegni  dal  cem- 
balo, graviceinbalo  o  clavicembalo 
0 clavicordio ,  dal  hnonaccordo,  ar- 
picordo, e  dalla  spinetta:  divenne 
prestamente  voce  universale  di  mu- 
sica, e  tutta  I*  Italia  lo  dice  e  lo  ri- 
pete ogni  giorno  da  lungo  tempo, 
giacché  lo  registrò  puro  1*  Alberti  ; 
quantunque  nel  secolo  scorso  si  di- 
cesse eziandio ,  come  nota  il  Carena, 
UiioHiéieetnbalo  .Eserciki prl  vem- 
bolo.  La  dainigella  al  cembalo,  e 
siniifi.  Nullamcno  il  Giordani,  che, 
itmie  l'Italia  sa,  pur  bramava  di 
scrìvere  con  purità  e  giudizio ,  nel- 
r elogio  della  Maria  Giorgi,  beliis- 
simo  e  lezioso  scritto ,  disse  :  E 

3 unto  sia  miralnle,  tanto  è  corto 
be  più  volte  nelle  accadeuiìe  pub- 
Uiclie  e  ne*  teatri  si  sperìiueiiiòcon 
iooitori  valentissimi;  ora  invitan- 
doli di  creare  siilùli  motivi,  a*  quali 
col  pianoforte  si  accompagnava  ;  ora 
pregandoli  che  i  trovati  da  lei  si- 
■■Omente  seguitassero.  -  \Y  altra 
pine  pianoforte  ò  com|)osto  di  due 
PVDle  italiane  come  gravirembnlo , 
>è  veggo  la  cagione  di  tani*odio 
^lErso  di  lui  :  l>en  è  insotVrìbile  chi 
Per  franceseggiare  lo  nomina  forte- 
^ao.  Caso  b  che  nel  parlar  fami- 
^re  d*  og^iill  si  fareblu)  forse  can- 
nonar per  lienino  chi  dimandasse  a 
la  jgiovino  :  Si  diletta  lei  del  arnvi- 
*Mbalo?  Oppure:  Le  piace  il  Imo- 
ìrrordo  ?  Ovvero:  Studia  madami- 
na il  clavicordio?  Chi  non  vi  fa- 
bbe  su  un  morir  dal  ridere?  In 
tre  è  (la  considerarsi  che  certe  voci 
scien/.e  e  di  arti ,  le  quali  deno- 
no novilài  o  grandi  mutamenli  e 
rò  sono  abbracciate  dall*  uiiiver- 
le,  non  si  possono,  chi  vuol  te- 
re  pniprietù  e  chiarezza,  facil- 
ente  rìtiutare  e  disdire;  essendo 
arti  e  le  scienze  in  una  continua 
a  di  progresso  e  di  pert'e7Ìone ,  ed 
endii  avuto  quasi  ogni  secolo  istru- 
enti ed  altre  cose  proprie  da  lui 
ovale  o  migliorate  e  nominale, 
ijcciolc  nel  mare  deììa  lìngua.  Hi- 1 
II. 


PUKTA. 

cordiamoci  di  Metraglia ,  che  .si  vor- 
rebbe .scambiare  «•olla  Tregyea  !  Ma , 
parlando  solo  d*  islrumeiili  musi- 
cali, quanti  degli  antichi  ne  sono 
affatto  sj)enli  ncir  uso,  e  ne  pur 
hen  dichiarali  ne' Vocalwlarj!  Nella 
Crusca  non  troverete ,  per  yia  d' e- 
sempio,  uè  Clarinetto,  uè  Ofroc.nò 
Ottavino;  e  ap|H>na  vi  trovate  fa- 
(jotto  SiMiza  esenipj  (').  Or  bene  : 
IHTchè  non  riprendete  1* oboe,  V ot- 
tavino.  il  clarinetto,  tulla  robaccia, 
secondo  le  vostre  dotlrine  cruscoso, 
da  fare  sniritare  i  cani ,  e  non  ne 
suggerite  ut  antiche  chiarine  «>  vfna- 
rini,  o  meglio  le  pire  <'  i  piU'eri? 
Avete  forse  paura  di  andarne  colle 
pive  nel  sacco,  o  di  lare  come  i 
pifferi  di  montagna,  che  andaron 
|HT  pifferare  c  furon  pitlerati? 

('}  //  Fanfani  non  rfgiUra  la  voce 
Oboe,  ma  l'adnpera  sotto  Fagotto.  // 
Giusti  nel  Dallo  <iim  : 

Fra  tanti  titoli 

Nudo  il  mio  nniiif  , 

Slrtiia  inaniioniro 

Gli  orfcrlii ,  come 
In  nna  musica 

Siiirnne  e  firav<> , 

Un  Corno ,  nn  «>liofl 

Fuori  di  chiave. 


Piauta.  Di  pianta.  «  En.  -  Questa 
parte  di  dincorao  <■  xlata  levata  di 
pianta  dal  tale  autore  :  -  dirai  di 
peso.  > 

Abballa  eh'  i'  lego.  In  primo  luogo 
sotto  le  Voci  Hiv.vcr.AiiK  e  (Iiiette 
r  amico  disse  :  Voce  tolta  di  pianta 
dal  francese,  coniradiccndo  al  suo 
precetto.  K  .se  può  tòrsi  o  levarsi  di 
|)ianta  una  voce  danna  lingua,  par- 
mi  che  se  ne  possano  tórre  o  levare 
anche  i  concetti  o  pa.ssi  da  un  auto- 
re. Le  due  locuzioni  avverbiali  di 
peso  e  di  pianta,  registrate  dalla 
(<rusca ,  sono  tuttedue  figurate  e  di 
pari  significalo  a  penna  e  a  cala- 
majo  :  di  fatto  la  Orusca  e  l' ab.  Ma- 
nuzzi  h*  spiegano  egualinenle,  Tuna 
sotto  la  rubrica  l)ii>  e  T  altro  nelle 
Giunte  sotto  Pianta,  così:  «  Fit/H- 
ratam.  Levare  o  Pigliare  o  Hnbare 
di  peso  0  di  pianta ,  si  dice  quand' al- 
tri si  vale  interameuie  ile'  concetti , 
e  de' componimenti  aUtm, V  ^ìvivx- 
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pio  riferito  dal  Manuzzi  è  questo: 

Magai.  Lctt.,  I,  221.  1  gualì  (versi)  VOgHo 

imitare ,  ma  non  pigliar  di  pianta.  - 
11  Gberardini  nel  §  9  dice  :  Di  pianta. 
Locuz.  avverb.  presa  nel  signif.  di 
Interamente t  Del  tutto, -Fu  ....  So- 
crate sì  congiunto  d*  affetto  alle  ma- 
tematiche, che  Aristofane  nella  Com- 
media intitolata  Le  nebbie,  fatta  di 
pianta  per  beffarsi  di  lui,  non  po- 
tette far  di  meno  di  non  burlarsi  in- 

Siememente,  ec.  Oat.  Ctrl.  in  Targ.Ton., 
6.  Nutiz.  aggrand.,  t.  ii,  part.  I,  p.  317.  9  Ag- 

giugnerò  due  chiari  esempj  di  buone 
penne ,  de'  quali  è  notevole  per  altre 

cose  il  primo  :  rìcci  ,  Calllgr.  Plaat.  e  Te. 
renz.,  Prcfai.  Ma  qUOStO  (frasi)  ThO  mOS- 

se  giusto  in  questa  mia  raccolta  a 
bella  posta  per  disingannare  i  poco 

geriti  della  lingua  latina ,  cbe  con- 
annano  simili  espressioni  latine 
(V.  espeessione)  come  barbare,  e 
come  pretti  italianismi  ;  guando  per 
Io  contrario  sono  di  purissima  lati- 
nità, e  se  rispondono  per  appunto 
air  italiano,  questo  addiviene  per- 
chè la  lìngua  italiana  le  ha  prese 
ella  di  pianta  dalla  latina,  di  cui  in 

gran   parte  è  figliuola.  Parenti ,  Calal. 

sprop.,  n.  5,  p.  31.  Qucl  vcrso  dell*  Ali- 
ghieri 

Le  donne,  i  cavalicr,  gli  affanni  e  gli  agi, 

rubato  poi ,  ({uasi  di  pianta ,  da 
messer  Lodovico,  per  ingiojellarne 
la  fronte  del  suo  poema.- A  niuno 
facciano  specie  i  furti  de*  poeti  :  più 
ffrandi  ladri  non  conosco  :  rubereb- 
oer  con  1*  alito. 


Piatto  «  Per  vivanda  è  slr  a  falcione. \ 
Odi  il  Cellini:  Quando  giume  il  re, 
ero  alla  seconda  vivanda.  » 

Io  non  potrò  più  dunque  fare  un 
piatto  di  buon  viso  (eh*  e  '1  più  caro 
e  regalato  a*  galantuomini,  e  pro- 
prio quel  super  omnia  vuUus  Acces- 
sere  boni  di  Ovidio)  agli  amici  miei, 
quando  per  avvoniura  vengono  meco 
a  desinare!  Chi  1*  avrebbe  mai  detto 
eh  che  un  piatto  di  buon  viso  fosse 
uno  strafalcione?  Avviso  subilo  Tab. 
Manuzzi  e  il  Fan  fa  ni  che  lo  dipenni- 
no  da' loro  Vocabolari  ;  io  ne  dipeu- 


nerò  questi  esempi  :  tewia.,  Auot  rm. 

Baooar.,  p.  384,  col.  %  NoÌ  diclamO  dì  VSA 

cena  alla  buona,  lesta  e  cordiale, 
che  uno  fa  dando  di  quel  cbe  ci  è, 
che  Ci  era  un  piatto  di  buon  vùo. 

BaldoT.  Chi  li  aorte  «e.,  alt.  2,  le.  25,  p. H. 

A  quel  poco  eh*  è  in  casa  Aggiao-  ' 
geremo  un  piatto  di  baon  tìso:  E  ' 
ne  sarà  ciascun  più  cbe  Gontenlo. 

Torello  VangelisU  Ut  Not.  Mtlm. ,      I,  p.  «tf,  ' 

col.  2.  Vi  faran  due  firittate,  nna  eo* 
zoccoli ,  L*  altra  in  pedali ,  e  no  ^ 
to  di  buon  viso.  -  Ma  lasdamo  irle 
burle.  L'Alberti,  l'ab.  Mannid, e 
il  Fanfani  nolano  :  a  Piatto  dioM 
anche  La  Vivanda  che  è  dentro  il 
piatto  :  »  e  il  Gberardini  nel  { 1,  k) 
spiega  per  Imbandigione,  cioè  F^- 
vande  apprestate  da  mangiare,  e  ne 
reca  questo  esempio  classico  ed  an- 
tico di  Bernardo  GiambuUui  (CaMUa., 

Cirif.  CalT.,  1.  Ili,  at.  458):  E  fllÙltl  lO  ' 

sala,  féron  reverenza  A  Meandri*  I 
na,  ec.  ;  Mentre  che  ella  aveva  prò-  i 
veduto  Circa  alla  cena ,  e  per  tal  t 
modo  ha  fatto.  Che  per  la  sera  eb  •  3 
fe*  lor  buon  piatto.  -  £  nel  §  2  Io  noli  3 
per  la  Vivanda  che  reca  cioicuno  ét  i 
commensali  ne'  conviti  di  comunelk,  1 
Papin.,  Burch.  149.  SymbolfB  enno  cU^  I 
mati  i  conviti  fatti  a  lira  e  soldo,  t 
ovvero  con  una  porzione  di  vivande  \ 
per  ciascheduno  de*  commeoseli,  s 
detta  da  noi  il  piatto,  e  da'  RomaÉ  i 
(  amiciii  )  sportula,  -  Anche  si  dice  Ar  " 
piattello  per  Fare  un  convito    cf-  - 
munella.  Dati  gìdi.,  oisf.  5.  Perlnto 
nacque  pensiero  al  prefato  Pino  é 
formare  una  compagnia  di  caedt- 
tori  di  quelli  amici  con  li  quali  ose 
va  di  far  piattello.  -  E ,  benché  delio 
figuratamente,  qui  torna  a  caso  l'e- 
sempio dell*  Allegri  (325)  riferito  dalla 
Crusca  :  Persuadendosi  forse  costui 
che  sieno  1*  Accademia  della  Crosci  ; 
e  la  città  di  Firenze  una  stessa  pe-  % 
verada,  e  che  gli  abitatori  di qoaU  0. 
e*  freoneniatori  di  quella  sieo  01 
piatte!  di  que*  medesimi. 

Per  la  qual  cosa  ognun  godaeas-  ^ 
sapori  i  suoi  buon  piatti ,  e  si  guardi 
dall*  andar  dietro  agli  stentami  e 
seccaggini  di  coloro  clie  vorrebbero  \ 
darci  sempre  la  panata  e  la  stesa  ^ 
pietanza.  Voglio  perder  qualchecoa 
di  bello,  s*e^sanno  come  mettesser  ^ 
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PiABBA  «  Per  poeto  o  impiego  non  è 
altro  t  he  la  noia  place  at'  Franct*i  : 
0  ne  p'nloni  questa  tolta  ilgeniili»- 
Mimo  Redi,  da  niuno  però  (v.  perù) 
imitato,  che  «cn'w  piazza  di  un  sol- 
dato per  posto  di  un  soldato.  » 

Assicuriamo  le  partite.  Io  non  di- 
tendo  piana  per  posto  »  uf^cio,  im- 
piego ili  {((Mierale;  ina  voj^lio  fare 
un'osservazione  forse  non  inutile, 
e  liberar  |ior  avventura  il  Redi  dalla 
taccia  d*  inrranciosato.  Come  è  fasti- 
diosa e  riprendevole  questa  voce 
asala  rispetto  a  luogo  o  posto,  e 
liscio  a  carica,  impiego,  uHiiio 
civi\e;  così  parmi  quasi  tecnica  ed 
antica  rispetto  a  grado  o  posto  di 
soldato,  roniaiii  niente  :  nel  seco- 
lo xvr,  e  in  Toscana  dove  non  si 
franceseg}(iava ,  era  voce  comune 
come  attestano  i  Bandi  antichi  to- 
scani del  1568,  ne' quali,  come  rife- 
risce il  Molossi,  si  leggono  questo 
formali  parole  :  «  K  mancando  la 
piazza  deir  li  uomo  d*  arme  i>er  mor- 
te, sìa  tenuto  lai  et  sua  (suoi)  heredi 
respetti vanion te  (V.  BispR-rnvAnEx- 
n)  restituire  il  cavallo  et  1*  arma- 
dnra  quando  sieno  in  essere,  et 
mancando  debita  restituire  la  stima 
a  obi  succoderù  nella  sua  piazza.  » 
Ora  vegi^iamo  gli  esempj  del  Redi , 
del  Magalotti ,  del  Corsini  :  a.*.!.,  op.  e, 
w.  Quest*  nonio,  ....  perchè  deside- 
rava d*  ottenere  una  piazza  di  sol- 
dato in  Livorno ,  io  V  ho  fatto  rac- 
eomandare  dall'  illustriss.  sig.  Mnr- 

dine  Vitelli.  Mapal.,  UU.  «cieat.,  Irli.  8, 

^  HI.  Onde  ò  che  a  questa  sorta 
d*Dfllziali,  quando  si  trovano  rifor- 
■ati  e  cercano  di  tentar  nuova  piaz- 
zi, toma  sempre  bt^ne  T  andare  a 
rilente  ad  allegare  diecine  d^anni 
i  servizio ,  |>er  noii  tirarsi  addosso 
Ila  fantosa  ris|>osta  con.solatoria 
delle  il  vecchio  Duca  di  Lorena 
a  quel  p(i\ero  capitano  di  dragoni 
die  gli  chii^se avanzamento,  trovan- 
dosi d'aver  già  servito  1:2  anni  in 

iniel  posti).  /iV.  C.irHÌa.,t«I.Me«i.1.  t,  p.  317. 

Giunse  in  breve  tempo  dalla  Vera 
Cruz  quel  tanto  che  s'era  domanda- 
to, e  si  diede  principio  alla  fabbrica 
per  mano  di  alcune  maestranze  che 
trovavano  nelP  esercito  con  piazza 
di  soldati.  -  Ognun  vede  ad  occhio 
^htì  ne' quattro  soprascritti  esempj 


si  parla  di  soldato:  c  niuno  ignora 
che;)irrs:ta  morta  (ammessa  pur  anc«» 
dalla  Ousi'a  e  dal  Faiifani ,  che  |>oi 
dice  brutto  francesismo,  benché  usa- 
to dal  Redi  e  <lal  Magalotti,  pia^ia 
per  posto!)  fu  denominata  dagli 
scrittori  militari  più  ragguardev(»li 
tanto  la  Paga  morta  o  quel  Paga- 
mento ahìisiro  rhe  si  faceva  ai  capi- 
tani delle  compagnie  o  ai  condoti  ieri 
per  un  numero  d' uomini  che  non  era 
e/fettivamente  sotto  l'insegna,  chia- 
mali altrimenti  Passato]  o  PassarO" 
tanti,  quanto  Colui  che  tira  la  paga 
sema  obbligo  di  fazione  alcuna.  On- 
de abhiiiini)  nel  Monlei'uccoli  :  So- 
leva (instavo  Adolfo,  re  di  Svezia, 
concedere  pnssavolanti  o  piazzo 
morte  a*  capilani  in  tal  guisa,  che 
ad  ogni  dieci  uomini,  che  pas.sa va- 
no mostra,  uno  di  soprappiù,  cioò 
undici  ne  venivano  pagati.  -  K  nei 
Cinuzzi  :  Dandosi  vaiìlaggio,  o  capo- 
sohli  nelle  compagnie,  subito  i  mal- 
vagi capitani  lamio  caricar  tpiel  van- 
taggio o  caposoldo  alle  piazze  mor- 
te, che  tengon  vive  per  avere  essi 
(pici  più  protìito. 

Per  la  «piai  cosa,  onde  che  venga 
tal  voce  in  tale  signifìcato,  io  stimo 
che  non  sieno  ri  prende  voli  i  sopra- 
mentovali scriitori  per  l*  uso  fattone 
tutto  proprio  dellii  milizia ,  ma  sieno 
stali  e  sieno  poco  esperti  coloro  che 
la  trassero  a  significare  un  luogo  o 
posto  (piahnupie,  e  un  ulìi/.io  civile; 
e  con  esso  loro  que*  Vocabolaristi 
che  cosi  la  registrarono.  Nel  quiil 
senso  non  se  ne  conosce  esempio 
l  nb.  inai  ce  ne  sarìi  )  di  buone  penne. 
I  Randi  antichi,  il  Redi ,  il  Magalot- 
ti, il  Corsini,  il  Montmiccoli,  e  il 
Cinuzzi  parlarono  e  scrissero  (pii  la 
lingua  della  milizia  ;  e  la  lingua  delle 
arti,  de'  meslieii,  delle  professioni, 
delle  scienze ,  V  hanno  propria  lo 
arti ,  i  mestieri ,  le  scienze ,  le  pro- 
fessioni ;  e  sì  ct)nvìen  sapere  da  chi 
non  vuole  in  materie  particolari  ado- 
|)erar  maniere  (Mnnuni ,  e  le  pih  volte 
aliene  e  dìsconce.  Son  d«»sse  le  vere 
lor  voci  «incile  che  corrono  presse» 
ciascuno  e  ciascuna.  V.  vicilk,  e 
tutte  r  altre  voci  militari. 
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di  piazza,  piazzetta,  piazzuola ,  non 
ti  può  dire.  Piazzata  :  es.  -  Facciamo 
una  piazzata  -  cioè  un  giro  per  la 
piazza  :  i  voce  da  fuggirsi.  » 

Sodo  tultedue  della  lingua  \iva 
toscana,  e  notate  dal  Tommaseo 
nella  sua  Proposta  :  la  prima  nel 
siignif.  di  Piatta  tra  case ,  la  seconda 
di  Cosa  da  uomo  di  pia%%a;  come 
appunto  corrono  qui  per  Lombar- 
dia. Pia%%ata  poi  la  re^strano  T  Al- 
berti, il  Gberardini,  e  il  Fanfani  per 
Dramma  o  Commedia  /rtx/a,  e  degna 
solo  da  farsi  in  piatta  co'  burattini. 

Ftfiaol.,  Rim.  4,  3S8.  EIP  è  (oot  commedia  ) , 

V  lo  conosco ,  una  piazzata  ;  Ma,  non 
saprei,  non  vi  poteva  fare  Altro  il 
Fagiuoli  cb*uoa  fagiolata. -Altri  la 
nolano  anche  per  Chiassata ,  Chias- 
so, Bordello,  Strepito;  nel  qual 
senso  qui  pure  s'adopera,  ma  non 
so  con  quale  autorità.  L'egregio 
sig.  Molossi,  die  reca  due  moderni 
esempi  toscani  di  Piattaie,  n*  allega 
pur  uno  di  Piattaia  in  senso  di 
Spatio  vuoto ,  Radura ,  ed  è  questo  : 
Gioro.  Agr.,  t.  tu,  120.  In  molte  piagge, 
ed  anche  in  molti  campi  del  piano.... 
si  vedono  grandi  piazzate  senza  filo 
di  grano ,  o  il  grano  è  radissimo.  - 
Laonde ,  se  piattaia  non  è  da  usarsi 
per  giro  per  la  piatta ,  e  se  piattaie 
non  è  registrato,  non  sono  da  tacersi 
quanto  a  quella  gli  altri  signiOcati ,  e 
è  non  da  gridare  quanto  a  questo  che 
non  si  può  dire  l  Gli  è  troppo  dire , 
e  n'appello  ai  savj  che  fregano  la 
penna.  Anzi  qui  porrò  di  Piattaie 
quel  che  n'  ho  dal  mio  toscano  ami- 
co, col  qual  sempre  litigo,  perchè 
non  vuole  aggiunti  d'onore,  dicen- 
do che  non  li  merita!  «  Notale, 
quanto  a  Piattaie,  che  io  non  lo 
credo  punto  sinonimo  nè  di  Piatta 
nè  di  Piattetta  nè  di  PiatAuola.  Già 
non  m*  arrisico  a  dettar  sentenza  ; 
ma  se  avessi  a  dir  io ,  il  Piattaie  è 
sempre  piuttosto  grande ,  e  per  lo 

Siù  non  selciato  o  lastricato,  nè  cinto 
'  ogni  parte ,  o  quasi  d' ogni  parte, 
di  edificj ,  come  la  piazza.  Insom- 
ma ,  non  userei  queste  voci  V  una 
per  r  altra,  e  direi,  per  esempio, 
la  Piazza  di  S.  Maria  Novella,  la 
Piazzetta  di  S.  Martino,  il  Piazzale 
deUa  fonezza,  della  cavallerizza, 


ed  anche  della  villa,  qus 
fosse  erboso,  da  chiamark 


PiTTOBico.  «  Sebbene  si  < 
non  i  in  lingua  ;  bensì  pit 
Vtteriani.  «  Non  è  voce  di  b\ 
ed  a  ragione  il  Cesari  cor 
frate  talento  pittorico.  »  i 

f-Le  affettature  e  le  si 
solite  a  usarsi  nelle  corti .. 
bero  intollerabili  nel  gir 
deir  imitazione  poetica ,  p 
scultoria.  Giobert,  Prima 
p.  307.  -  Ognun  vede  eh 
voce  pittoresca  (  unica  cbe 
Vocabolario)  non  sarebb» 
luogo.  Scultorio  non  è  pa 
va,  ma  non  è  molto  in  ^ 
anche  qneW  affettature ,  n 
di affettatione  (sic).  UVocs 
ma  voce  antica  (  ù  .  mi  i* 

L' arte  di  aOettare  ,  o  dar  le  pie 

v.  AmTTàTBm).  Il  Cesari 
notato  alla  voce  Pittori^ 
viso  a  questa  parola  (fur< 
non  a  pittorico)',  ma  1*  escmp- 
berti  or  mi  farebbe  inclìi.i 

Cettarla  (e  eusturo  la  tirano  gii 
m'  appoggio  talvolta ,  ma  rara ,  « 
Leopardi  (Poesie  ed  Operette  mor^ 
al  Colombo,  e  simili!);  tantO 

usata  anche  dal  Bottari 
{non  tue)  Lettere  che  chia« 

che,  »  Ugolini,  Saggio  di  Tod. 
chiate  tratte  dal  Primato  di  Via  * 
Y.  Pedissequo  e  Politicante. 

Affgiugnerò  quel  che 
Fanfani ,  un'  osservazioni 
sta  del  Molossi ,  e  alcun ^ 
scrittor  grande  e  casti» 
r  eeregio  e  talvolta  opin  ^ 
fani:  c  Pittorico,  add,  ^ 
pittore ,  0  a  pittura  ;  vo(^ 
da  alcuno;  e  registrata  ^ 
dini  con  esempio  dell'  Air 
tore  non  puro ,  ma  dall^ 
tato,  »  E  così  ne  lascia 
serva  il  Molossi  che 
ben  significare  Apparta 
tore,  ma  non  pitture^ 
direbbe  Un  castello  pi^ 
pittorico.  La  qual  difiT*^"" 
sente,  nè  parole  vi  apC 

ni ,  Scritt.  edit.  e  post,  t.  • 
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però  da  negare  che  molta  parte  di 
sua  celebrità  (b^iIorq»)  dcbha  affli  ar- 
tisti :  di  ohe  ella  rimane  liittavia  de- 
Inirice  a  Francesco  Francia  e  a  Lo- 
dovico Caracci ,  due  principi  di  nu- 
merosa e  bt'lla  milizia  pittorica.  la.  ih., 
(.  Ili,  p.  367.  Hanno  le  I)elle  arti  (e  le 
[Mltorìcbe  e  le  poetiche)  per  o^nì 
nazione  una  elà  di  bellezza  vergine 
e  adolescente ,  che  non  è  ricupera- 
kiile.  id.,  «itmTf .  -  lo  non  so  veramen- 
te come  possa  riprendersi  e  dirsi  di 
non  buona  lega  e  che  non  è  in  lin- 
gua questo  vooalM)lo,  bello,  buono, 
nosirale,  servizievole.  Altri  vegga 
ncUe  Lettere  pittoriche  raccolte  dal 
Bottari,  dove  se  ne  dovrcbber  tro- 
vare esempj  del  secolo  xvi. 

Pir.  Di  più.  «  Nemmeno  dirai  di  più 
in  lungo  d'in  oltre,  benché  aboia 
r  appoggio  di  qualcub  buono  au- 
tore. ì  > 

(  I.  È  ben  da  dire  che  certuni 
ibbiano  una  gran  ncrsnasione  di  sè, 
nrreggcndo  a  pie  pari  la  Crusca 
laddove  non  ha  punto  errato!  Ma 
niand*  ej^H  lianno  incapato  una  cosa, 
taffete,  si  danno  T intesa  e  ne  dicon 
in  di  Dio.  La  Crusca,  vera,  logitti- 
ma,  antica ,  sotto  la  rubrica  Dir  po- 
ne: «  Di  ni'.  Posto  aì^vérbialm.,  vale 
Più,  Inoltre  {*ic:  v.  ikoltub).  Lat.  om- 
p/ii»,  praterea.  »  K  sotto  la  voce 
Più, §  XI ,  (  xi.i  del  Manu/.zi )  ripete: 
«  Di  più  ,  posto  avverbialm, ,  vale  il 
medetimo  che  Più,  In  oltre  («ic:  ì\ìi*- 
ani/acAn).  Lat.  atnpUus ,  pTOiterea.  » 
Queste  due  testimonianze  dovreb- 
bero bastare  a  salvar  dal  furore  de* 
caperci  (passi  la  parola  senese)  cor- 
rettori questo  innocente  di  più;  ma 
dccome  gli  es<'mpj  quivie  nelSuppl. 
a*  Vocabolari  allocati  non  sono  per 
avventura  ben  chiari  e  calzanti ,  così 
ne  presenterò  qui  una  sfdata  per 
dimostrare  che  chi  studia  su*  Voca- 
holarj  di  voci  e  modi  errati  va  alla 
icnola  di  prete  Pero ,  che  insegnava 
<fifflenticarc.  Oltre  a  di  jriù,  e*  dicesi 
anche  più  semplicemente ,  e  per  lo 
ptik  usasi  in  principio  di  periodo,  e 
vedine  begli  esempj  nella  Crusca  del 
Xanuzzi,  e  nd  §  i  del  Suppl.  del 
^ihcrardini.  Ma  questo  benedetto  di 
più  fu  pcrseguiui/o  e  difeso  altre 


volte;  e,  quel  eh'  t>  più,  da  uomini 
di  gran  rccapilo.  DioinedV  horghosi, 
scrive  il  (5igli  nel  Vocah.  Caterinia- 
no,  nella  terza  parte  d<»lle  sue  Let- 
tere discorsive,  logl.  :M)5,  forma  una 
conclusione  gramniaticah*  che  non 
possa  dirsi  dì  più ,  riprendendo  non 
so  chi  che  avea  sci  ilto  Ma  voglio  dir 
di  più,  Kgli  preso  un  granchio  gros- 
so, come  tanti  Jilh'i,  poi'chò  la  pre- 
posizione di  mot  tesi  p(»r  vezzo  di 
lingua  ancora  col  ìw  o  vtA  si ,  come 
diciamo  V'f  diro  di  no  o  di  sì  ;  e  molti 
autori....  scrissoro  <li  più.  V<'di  il 
Villani,  lih.  10,  cap.  1  il  :  Questi  t\io 
il  maggior  tiranno  da  Az/olino  di 
Romano  infino  allora,  e  <-hi  dico  di 
più.  -  Così  egli.  Ma  poicli(>  ()uosto 
esempio  non  fa  mollo  per  noi ,  schie- 
riamone alcuni  Ira  la  sf  turi  nata  che 
si  legge  ne*  (classici  dol  secolo  xvi , 
e  de*  posioriori.  (ili  studiosi  me  ne 
facciano  fede.  v«rrii. ,  si..r.  v.  i,  p.  am. 
Vinsero  ancora,  che  tutti  i  rettori 
del  contado  fossero  tonuti  a  dover 
dar  notizia  en,  ;  e  di  più ,  ohe  lutto 
le  doti,  delle  (piali  la  gabella  essere 
stata  pagala  si  mostrassi' ,  avessono, 
eziandio  che  non  apparisse  ctmtrat- 
to,  r  esecuzione  ]>araia,  non  altra- 
mente che  se  il  contratto  fallo  si 
fosse,  iii.ib.,  V.  II,  p.  172.  Airulticioloro 
s*  aspelttiva  incorimrare  tutti  i  l)enì 
mobili  od  immobili  e  somovenli,  o 
di  più  le  ragioni  od  i  erodili  di  qua- 
lunche  sorta  por  (pialunche  cagiontì 
e  sotto  qualunchiY  nome  cantanti. 
Celli,  op.  p.  08.  Sappia  grado  a  me  di 
(luostO  j  che  ho  inqwlralo  da  Circe 
co* miei  preghi,  per  Tanior  che  io 
porlo  a'  miei  Croci ,  di  poter  parlane 
con  tutti  voi;  e,  di  |)iù,  far  ritorna- 
re uomini  tutti  (luogli  che  vogliono, 
e  rimenargli  meco  a  la  jwtria  loro. 
Fiwni.,  Op.  V.  I,  p.  2*8  La  natura  prov- 
vide con  occulto  rimedio ,  che  quello 
membra ,  per  virtù  delle  quali  la 
bellezza  risulta  più  virtualmente , 
fussero  situato  in  luogo  eminente, 
acciocché  meglio  si  potessero  riguar- 
dare da  ognuno:  e  di  più,  con  tacita 
persuasione  indusse  gli  uomini  e  \v 
donne  a  portarlo  parli  di  sopra  sco- 
perte ,  e  1*  inleriori  coperte,  cercii. . 
Commed.  i,  p.  »8n.  Su ,  000  SÌ  ropUchì 
Più  nulla  ;  cUi  l\a  &vc?»v> ,  ?iV\V\Vai\  ^ 
di  più,  laco\as\  \3iv  n<ìs\:\Vvì  vct  ^^'^ 
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id.  ib.^  T.  II,  p.  m.  Ringraziato  sia  Dio, 
elle  in  queslo  giorno  io  mi  trovo  in 
un  tempo  risanato  De  1*  anima  e  del 
corpo ,  e  di  più  (qu(*llo  Che  mai  [V. 
nit  \  speravo)  aver  trovato  la  Fede- 
lissima mia  consorte  e  te ,  Caro  fi- 
gliuolo, id.  ib. ,  V.  Il ,  p.  321.  Tosto  ve- 
drete comparir ,  qui,  messere ,  Sotto 
la  scorta  di  ser  Nocchio  bietola ,  La 
vostra  Porzia ,  e  di  più ,  per  far 
commodo  A  qualunque  altro,  tanti 

muschi.  Depot.,  Dectm.  Bocc.  Annoi.  Ztu.  Ej 

quanto  a  quello  che  sopra  questo  a- 
vere  dice  in  quel  luogo  Mons.  Bembo, 
lo  crediamo  verissimo  e  sicurissimo  ; 
e  di  più ,  che  il  volersi  opporre  agli 
scrittori,  e  scritture  ricevute  in  quel 
secolo  (XIV),  0  stravolgere  i  sensi, e 
stranissimamente  interpretarli,  non 
sia  altro  che  volere  fare  un  mondo 
nuovo ,  ec,  id ,  Anaot».  CHI.  E  COSÌ  hau- 
uo  i  due  principali  (codici),  ed  alcuni 
altri  pur  de*  migliori  ;  e  neir  Ottimo 
di  più  è  notato  in  margine:  Deficit 

hic  aliquid.  Segni ,  Elle.  Arisi. ,  Dedicttor. 

Ma  quanto  più  avverrebbe  un  simil 
effetto ,  se  essi  non  pur  di  lei  (  deiu 
Tirtù  )  la  scienza  apprendessero ,  anzi 
dipiù  metlessino  in  atto  quello  istes- 
so  che  ella  ci  insegna?  e  appresso:  E 
dipiù  non  sarebbe  cagione  di  farci 
conseguitar  lode,  nè  onore,  nè  in 
somma  la  feliciià ,  nè  il  bene.  Goseiii- 

ni ,  Gesl.  milil.  Ferr.  Gunxag.  p.  71 .  Di  più , 

essendo  il  Pontefice ,  come  capo  de' 
Cristiani,  principalmente  obbliga- 
to ec.  là.  ib.,p.  102.  Di  più....  si  potrà 
con  le  genti  di  V.  Santità  dal  canto 
di  Reggio ,  e  con  quelle  di  Cesare 
dal  cauto  di  Dorgo  San  Donnino, 
entrar  nel  paese  di  Parma  avanti, 
per  modo  di  dire ,  che  egli  si  senta, 
id.  ib.,  p,  103.  Di  più ,  essendo  nel  pae- 
se pochissime  vettovaglie....  i  Fran- 
cesi, vedendosi  padroni  della  cam- 
pagna, avrebbero  perla  penuria  del 
vivere  potulo  ottenere  alcuni  de'luo- 

glli  forti.   Buoinmatl. ,  Ling.  Tose.  p.  310. 

Andiamo  noi  con  esso  lui  a  Roma  ad 
impetrar  dal  Santo  Padre,  che  nel 
difetto  della  troppa  giovane  età  di- 
spensi con  lui ,  et  appresso  nella  di- 
gnità il  confermi.  Queslo  appresso 
senza  dubbio  è  avverbio ,  e  vuol  dire 
che  quo'  due  cavalieri  andavano ,  ac- 
cioccliè  7  Papa  dispensasse  ec. ,  c 
appresso,  cioè,  olir*  a  queslo,  à\ 


più,  dopo  che  1* avea  dìspenstto,!» 
confermasse,  ec.  rh»,  Leu.  p.  »,  n- 
rense  1825.  Sollecitai  la  sua  corlesia  i 
comprarmi  costi  il  libro  del  Padre 
Filippo  Buonanni ,  perchè  mi  oa 
stato  detto  in  voce  da  chi  lo  avea 
letto,  e  di  più  mi  era  stato  scritto 
da  amici ,  che  questo  GesmU  m 
trattava  malissimo  in  questo  suo 
libro,  id.  ib.,  p.  CT.  Oh  quanto  io  lavO' 
ro!  oh  quante  belle  notooiiaxie  il 
fo!  E  di  più  ho  qui  il  sig.  Conti  di 
Segreteria,  che  mi  fa  le  figure  dil 

naturale.  Dtli,lell.  teLett.  Accad.CrM.^*. 

Sono  breve  perchè  mi  trovo  io  etn- 

fenture  che  mi  cavano  di  cervello..- 
;  di  più  il  sig.  Agnolo,  mio  suoce- 
ro, sta  aggravato  nel  male,  u.ik,  ^a 
Essendo  a  queste  sere  insieme  col 
nostro  sig.  Einsìo  a  veglia  dal  s^. 
Gio.  Price, .... ,  ci  diede  unisUmpa 
in  rame  di  un'anticaglia  del  sig.  conte 
Arundel, e  di  più  me  ne  diede 
una  perchè  io  la  inviassi  a  V.  S.  il- 
lustrissima. Id.  in  Pioli ,  Mod.  TgK.  r>m 

Demostene  fu  chiamato  Batak^ 
offesa  e  per  derisione  da  EsduK 
suo  emulo  in  più  di  un  luogo.  Edii 
noto  di  più,  che  Arpocrazione  Dd 
Diz.  de'  dieci  Oratori  osserva  ck 
Eschine  appellò  Botalo  Demostene, 
interpretando  la  voce  Batalot,  ^• 

Xup05  aioxpò?.  Panciaticlii,  Senti.  Vie,  p.*. 

Egli  è  ben  vero  che  alcuni  stimaro- 
no che  ella  tusse  bói^nola  (««rt^ 
dau  a  rovescio),  c  cho  V  ascc  e  Taccetta 
r  avessero  aggiustata  :  e  di  i& 
Firenze  l'è  tanto  ben  voluta  l'«p^i 
che  alcuni  per  ripulirla  fanno  infin 
le  frittate  colla  farina  di  lupbi.  t*-^ 
p.  nr.  Di  più ,  a  V.  S.  illustnss.  ènoto 
che  ne'  giuochi  circensi  le  Wgnj  * 
le  trighe  e  le  quadrighe  avevano  due 

sole  ruote.  BarloU.  Oiiugr.  eap.^,l«J 

Di  più;  fra  le  consonanti,  innanil 
alle  quali  si  scrive  (co')  è  da  ec^ 
tuarsene  l' s  seguita  da  altra  o  alnre 
consonanti,  id.,  op.  post.  1. 1,  p.  la*  * 
che  rimarrebbe  all'  ultimo  che  non 
fosse  già  detto ,  anzi  più  d' una  volo 
ridetto?  Di  più  :  ragionare  non  w 
niente  a'  sazj ,  ma  a  stanchi  d'uott^ 
ben  si  dà  a  conoscere  quanto  v'ab- 
bisogni per  non  incrcscere.  ttVjn^ 
Vii.  Aiess.  vM,  1. 3.  ctp.  8.  Oltre  a  cioj» 
aveva  grano  1* occultava  ...  Di  pliii 
\  novi  «ia!Cfe\i>ùft  -swmJIo  da  paesi  sin- 
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nieri  il  rinforzo,  non  concorrendo 
la  merce  dove  non  è  cara  (V.  caro). 

Manoi,  L>^.  Lìog-  loM.,  p.  87.  AUZÌ  di  pìÙ 

da  un  dotlissimo  Lelteralo  nostro 
mi  hi  riferito,  che  ec.  Timì,  Ltu.  erii., 
p.m.  MI  sono  scordato  sopra  di  dirvi 
come  qiie*  Cristiani  Giapponesi  cran 
di  più  stati  fatti  giurare  di  non  aver 
rosaij,  croci,  e  agnusdei.  pom.,  ecmu. 
Alt.  trt«c.,  pari.  3,  p.  173.  Parlò  a  un  Pro- 
feta un  asinina  figlia:  Di  più,  da! 
testo  veritiero  ai)bumo  Glie  seco  pur 
dialogizzò  Baiamo.  -  E  coir  asina  di 
Balaam  finiamo  il  discorso  intorno 
alla  dottrina  de*  lingua] ,  che  di  più 
dicono  non  essere  della  buona  lin- 
gua, e  aver  solo  V  appoggio  di  qual- 
che buon  autore  ! 


«  indare  fra'  più,  per  Morire , è  buona 
fraMe?  L' ho  vitto  poco  fa  ripreta.  » 
Vm  aadeo. 

1 3.  Dio  salvi  dall*  andar  subito  fra 
i  jMù  chi  riprende  questa  maniera 
di  bvellare, desunta  da*La lini,  pres- 
so i  quali  plures  si  prendeva  talvolta 
per  mortai  (') ,  propria  del  famigliar 
discorso,  usitata,  e  dalla  Crusca 
consentita.  Anche  si  dice  Mandare 
ira  i  più ,  per  Far  morire.  VA  ccco- 
ne  gli  esempi  :  cccch.  Dot.,  5,  a.  Da  poi 
che  E*  si  dissfì  che  *l  vecchio  suo  era 
ito  Tra* più,  egli  ha  mutato  condi- 
zione. Aiirgr.,  m  La  quale,  di  gala 
dandoci  la  stretta  senza  licenza ,  ci 
manderebl>e  tra  i  più  senza  proces- 
so. -  La  stessa  Crusca  nota  ezian- 
dio, ma  senza  esenipj.  Andare  fra 
quei  più,  lat.  mori  fati  plures  abire, 

(*)  Dice  Plauto  nel  Tnnummo,  2,  3, 
U:  Laerimaa  hmc  mihi  eliciunt ,  ^liia  ego 
ai  hoc  gentu  hominum  duravi,  quam 
pn'uf  me  ad  plures  penetravi. 


PlUICAMOLO.  c  Voce  falta.  »  Anocehi. 
«  A'oM  ueare  con  molti  pizzicarolo, 
ma  «}  pizzicagnolo  0  pizzichcruolo, 
roifM  c'  ineegna  U  Vocabolario.  » 
1IC«4ìbL 

Poiché  volete  che  si  scriva  e  si 
dica  come  insegna  il  Vu(*ab. ,  noi 
icriverenio  e  diremo  pinirarolo  e 
piivcaruolo  altresì, ed  anche  piai- 
cajuolo,  come  notano  il  Bergaulini, 


il  Gbcrardini ,  e  il  Fanfani ,  il  quale 
marchia  di  V.  A.  ramato  vostro 
piiiirheruolo  ;  essendoché  V  ab.  Ma- 
nuzzi  con  tutti  in.sieiiie  gli  altri  Vo- 
cabolaristi li  registrano  von  esempi 
del  Mauro ,  deir  Allegri ,  e  del  Redi! 
Sentitoli:  M4ar.,  rìid.  buri.  I,  IRÒ.  Tal, 
che  già  fu  pizzicaruolo  0  oste,  Or 

ò  gentile.  Allegr.  291,  cdn.  Craii.  ;  231,  edii. 

AinHttrd.  Figliuolo  Fu  d*  un  Iroccon , 
fralcl  d*  un  conladino  Che  foce  in 
Roma  gih  il  pizziraruolo .  Red. ,  lhi  .  s,  ta. 
Per  non  dire  che  i  pizzicaroli  vi  hanno 
rinvoltato  altra  cosa  molto  più  vile 
del  pope.  M.  iitrovr.  K  piz%icarolo  usa 
il  Caporali  nella  Commedia  La  Mn- 
na,  2,  5,  com' indira  T  0|>eroso 
Horgan! ini.  Nù  vi  faccia  specie  che 
vi  si  tralasci  Vu  euronioo,  perchè 
date  una  vista  a*  nond  cho  scondono 
in  uolo,  e  vedrete  in  quanti  per  li- 
scezza di  pronunzia  h)  tralasciano  ì 
buoni  scrittori  o  parlatori.  Diciamo, 
esempligrazia  ,  barcaiuolo  ,  barca- 
ruolo,  e  barcheruolo ,  0  dobb' essere 
errore  pi%%icajuolo ,  pih^icaruol  i  e 
pii%icheruolo  r  Ko  ipso  dnn(|ue  che 
una  voce  ha  buoni  osomnj  di  scrit- 
tori classici,  mi  pare  ohe  non  sia 
fallo  r  usarla  con  molti! 


Platsalb  a  Per  di  piazza ,  non  vi  è 
nella  (>u«ca  ;  ed  aneli*  nel  nenw  di 
comune,  basso,  volgare,  ^  modo  ri- 
provato (idi  Ceaari,  non  gioranrlo  che 
il  Miuiti  nella  »wi  Proposta  abbia 
scritto  vocaboli  plateali.  »  Ugolini. 
«  k  riprovato  dal  Cemrt,  ma  contro 
di  luì  ita  una  nuprema  autorità,  il 
3t'ìnti ,  che  nella  Proposta  u»a  voca- 
boli plateali,  e  il  monti  in  fatto  di 
lingua  ne  mpea  un  dito  più  del  Ce- 
sari. I  »  ValeritnU 

Fu  vera  «toria?  Ai  posteri 
L'arduj  sentrnta.  Nui 
Chiniam  la  front  e  al  tnasiimo 
Dollnr,  che.  volle  io  lui 
Del  profetjl  suo  spirilo 
Più  vasta  orma  stampar. 

Ho  notato  questo  tema  por  far  ri- 
dere T  amico  loltore,  non  por  difen- 
dere nò  riprendere  la  V(h*o  plateale, 
la  qual  non  trovo  n*».  pure  pros.so  i 
Latini.  Io  me  ne  lavo  le  mani,  e 
quanto  a  me  uso  ali*  uopo  triviale  e 
trivialmente,  So  aiWcWvvi  dvv^ 
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bocca  in  bocca,  e  segnatamente 
neiruso  cancelleresco  e  mercanti- 
le, come  aggiunto  che  dassi  al  va- 
lore che  le  monete  hanno  in  piazza, 
cioè  nei  mercati  o  nel  comune  com- 
mercio, diverso  da  quello  eh*  è  loro 
fissato  dalle  leggi.  1  savi  ne  giudi- 
chino, e  mettano  in  tnono,  se  lor 
basta  l*  animo,  le  opinioni  de*  predi- 
citori. Platealmente  usa  il  Parenti 
nel  50  Catalogo  di  Spropositi  alla 
voce  Piazza  ;  ma  nella  settima  Eser- 
citaz.  filologica  non  fa  buon  viso  a 
Plateale  ! 


Politica  , 

PoiiiTico.  «  Politica,  i08t.,e  politico, 
«ggett*,  per  scienza  di  stato,  ragion 
di  stato,  e  perito  nella  scienza  poli- 
tica, va  bene;  ma  non  può  valere 
astuzia,  scaltrezza,  prudenza;  astu- 
to, scaltro,  prudente.  » 

Diamola  al  chiodo  la  ripicchiata. 
Laddove  le  voci  e  i  modi  del  favel- 
lare, anche  ado[)erati  traslativamen- 
te, hanno  buoni  esempj  di  classici, 
e  sono  d' uso  generale  presso  i  ben 
parlanti,  e  non  hanno  spiraglio  di 
falso  0  d'erroneo,  non  è  fallo  r usar- 
li: e  queste  due  voci  nel  ripreso  si- 
gnificato sono  fiancheggiate  dagli 
esempì  del  Redi,  del  Segneri,  del 
Bertini,  diG.  Del  Papa,  del  Salvini, 
e  d'altri,  e  dall'uso  comune;  come 
notarono  già  l'Alberti,  l*ab.  Ma- 
nuzzi,  il  Tramater,  il  Gherardini,  e 
il  Fanfani.  E  siccome  la  politica  è, 
e  debb'  essere ,  di  sua  natura  pru- 
dente ,  scaltra  ed  astuta  (pur  troppo 
è  anche  doppia  !) ,  così  per  naturale 
metafora  si  trasporta  a  significare 
l'astuzia,  la  scaltrezza,  la  prudenza 
in  generale ,  anche  fuor  delle  cose 
che  strettamente  non  se  le  attengo- 
no. Darò  le  spiegazioni  del  Gherar- 
dini, ed  alcuni  esempj.  «  Politica, 
per  Maniera  destra,  accorta ,  con  cui 
un  uomo  si  conduce  per  conseguire 
suoi  fini;  V  accomodarsi  all'  umore 
delle  persone  che  alcuno  ha  interesse 
di  non  disgustare;  L'essere  prudente 
e  riservato  nel  parlare  e  nell'opera- 
re.  -  Red.  op.  5,  m  E  se  talvolta  0  per 
politica,  0  per  ciurmerla,  0  per 
mera  necessità  di  non  poter  far  al- 
tro,... son  necessitato  ad  aderire  a 


qualche  acqua  minerai 
mi  vaglio  sempre  deli 

Villa.  Segner.  Fred.  23,  p. 

gli  (6.  e.)  vide  la  poca 
alcuni  a  quel  sacro  lue 
flagello,  e  si  diè  tosto 
la  gente  fuora.  E  non  i 
cattiva  politica  ad  ave 

Umid.  e  Sece.  64.  La  filOSOG 

mette  che  alcuno  de'i 
per  vane  politiche  o  i 
spetti,  da  lei  si  allo 
passo.  -  Politico,  pei 
ScallrOy  Avente  in  mira 

Berlin.  Medie,  dif.  U2.  I  M 

ed  onorati  hanno  sol  { 
soddisfare  alle  buone 
arte,  non  ^ià  all'intere 
fini  politici.  »  Aggiugc 
due  del  Redi  :  Opusc.  si.ir. 
tal  mio  dire  diversi  u 
e  forse  troppo  credul 
ranno  di  me  e  ne  me 
esclamando  che  con  ur 
fa  e  poco  politica  since 
di  sminuire  o  di  toglici 
ciucile  droghe  medicii 
invecchialo  consentimi 
autori  lo  ànno  grandissi 
N'ha  cavate  massime 
assiomi  così  politiconi 
riuscito  di  farsi  eleg{ 
per  l'anno  futuro.  - 
notando  che  nell'uso  c( 
benne  avvertirono  l' Ali 
e  il  Fanfani ,  dicesi  anc 
Politicone ,  sostantivi , 
corto,  sagace,  astuto, 
in  buona  e  cattiva  p 
s' acqueti  l' onorando  ' 
quale  sbràila  che  Poli 
te,  Prudenza j  Astuti 
chi  non  vuol  confonde: 


POLIT  iC  AM TE .  a  Ho  ve^ 

parola  a  significfire 
giorno  d'oggi  COII0 
d' una  spanna  dùco  ' 
dra  di  polilica.  Potr' 
va  parola  scambiar^ 
stro  notata  dall' A  Ib^ 
con  un  esempio  del  *— 
Vocab. 

«  -  GÌ'  Italiani  in  i-  ■ 
tono  il  bisogno ,  ave« 
cogliere  dall'esperia 


POLIZU. 
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POLVBRIRO/ 


sca  ....  il  politicare  speculando  ed 
operando,  sonza  incnicdersi  delle 
condizioni  religiose  del  loro  paese 
nalfo.  Giob.  Pnmat.  v,  i ,  ;>.  xxxiv. 
-  Se  mai  la  nostra  lingua  lia  bisogno 
di  una  parola  nuova  per  csprinìere 
nna  nuova  cosa,  affò  che  questo  ò 
il  caso.  Corto  ai  nostri  avoli ,  bisa- 
voli e  arcavoli,  contenti  della  vita 
privata ,  non  occorreva  !  Ma  il  tic- 
chio di  discorrere  di  politica  essendo 
ora  entrato  perfino  ne*  fanciulli ,  nb 
più  badandosi  air  antico  ada^o  de 
Deo  paura,  de  Principe  nihtl,  era 
necessaria  una  nuova  voce  ad  espri- 
mere in  una  sola  parola  questa  sma- 
nia moderna.  »  Uguiini,  saggio  di  yocì 

nooTs  e  treccliitte  trtlle  dal  Primtlo  di  V.  fiio- 
berti ,  e  eoDgionto  ti  Vooab.  V.  Pedissbqco  « 
Pittorico. 

Nota.  Vo' dire  che  tutti  quelli  che 
parlano  di  politica  non  sono  sempre  po- 
liticutri  ;  talché  questo  nome  dispregia- 
fi  PO  non  può  convenir  sempre  agli  ama- 
tori  della  politica.  Appelli)  a  voi  altri  f 
amici  miei  politicanti. 


P«LHÌA.  <  Foc« /(i^sa:  Governo,  Go- 
verno civile.  »  Anooehi.  a  Non  si 
credit  che  noi  abbiamo  nccattnto  que- 
Mto  vocabolo  dalla  police  de'Fraiwe' 
Mi:  giacché  si  trova  usato  nel  Bur- 
chiello e  nelle  Prose  fiorentine  nel 
senso  di  Magistrato  vigilatore  del 
buon  ordine  pubblico,  forse  in  tempo 
in  cui  i  nostri  vicini  non  conoscevano 
questa  parola,  »  Ugolini. 

Mi  pare  assai!  Poichò  avendo  noi 
preso  dalla  Francia  Categoria  (V.) 
ed  altre  simili  e  non  simili  voci, 
credevo  che  ne  derivasse  di  là  pur 
questa  !  Via ,  me  ne  consolo ,  me  ne 
ralli*Kro.  (ìli  esempj  delle  Prose  llo- 
HMitinc  apparteng<mo  al  Sassettì, 
Leit.acarte  1480408,  ediz.  Le  Mou- 
nier. La  voce  è  greca ,  come  i  pa- 
peri sanno ,  e  ninno  Y  ha  mai  cre- 
duta francese,  nò  falsa,  salvo  TAz- 
zoccbi.  Esempi ,  in  signif.  prossimo 
a  questo,  uMia  Marcello  Adriani 
negli  opuscoli  di  I^lutarco,  riferiti 
anche  nel  Vocab.  del  Manuzzi.  Il 
Giordani  a  carte  141 ,  voi.  iv  degli 
Seri  Ili  editi  e  postumi,  dice  :  La  Po- 
lizia in  Toscana  da  Leopoldo  ebbe 
nome  e  natura  di  Boon  Coveroo.  Olì 


Leo|>o1do  !  oh  Toscana  !  -  Ma  non 
crediate  già  eh'  io  voglia  metter  la 
bocca  in  cielo  rispetto  alla  Polizia: 
Dio  me  ne  guardi  !  La  voce  è  buo- 
na, ma...  Qui  la  penna  non  vuol  più 
rendere.  Cuccù! 

Pollanca,  c  Voce  falsa:  Pollastra.  » 

Anoeehi. 

Il  Monti,  come  ho  riferito  alla 
voce  4;.\i.M\ ACCIO,  disse  nella  Pro- 
posta che  PoUanra  in  Italia  ò  galli- 
na giovane,  nostrale,  e  non  d'India, 
come  pone  la  Crusca  :  sicchò ,  se  ciò 
fosse,  perchè  non  potremmo  dire 
pollanca  o  pollastra?  Il  Monti  non 
parlò  a  caso;  poichò  nclF  Onomasti- 
co del  Felici  trovo  tutto  in  un  corpo 
Pollastra  e  PoUanra ,  pollo  femina 
e  giovane;  Pollastrella  e  Pollastri- 
na;  Pollanchella  e  Pollanrhina,  di- 
minut.  di  pollastra,  o  pollanca  pio- 
noia.  Il  Vocab.  di  Napoli  diede  la 
spiegazione  del  Monti ,  ed  aggiunse, 
sopra  l' autorità  del  Vocab.  agrono- 
mico italiano  di  (iiamh.  Gagliardi, 
che  pollanra  dicesi  anche  laCìallina 
castrata.  Il  Fantani  segue  laOusca, 
la  (piale  non  allega  esempj.  Fra'  no- 
mi dati  dai  Toscani  al  tacchino,  de' 

anali  s'  ò  parlalo  nel  citato  articolo 
i  Gallinaccio,  non  trovo  Pollanca 
nò  Pollanca;  ondo  li  prego  a  certi- 
llcarne  se  presso  loro  (piesle  voci 
corrono  veramente  nel  signif.  di 
Pollo  d'India  giovane  femina,  e 
Pollo  d' India  giovane  maschio;  ac- 
ciocché noi  poveri  Italiani  facciamo 
una  volta  a  intendercL  E  così  sia. 

Poi<TBBiBro.  c  È  il  raso  dove  si  tiene 
la  polvere  per  mettere  sullo  scritto,  né 
va  cambiato  con  polvere ,  come  si 
usa  da  molti,  » 

La  Cnisca  del  Manuzzi,  e  il  Tom- 
maseo si  nel  suo  Diz.  de'  Sinonimi 
e  si  nella  sua  Nuova  I^oposia,  di- 
cono eh'  ò  il  vaso  dove  lemure  la 
sabhia  da  asciugare  lo  scritto,  e 
la  sabbia  stessa;  e  che  T aspergere  o 
sabbia  o  polverino  o  lustrino  chia- 
masi impolverare.  Rammento  che 
polverino  b  pur  diminutivo  di  pol- 
vere. Anche  si  dice  Pol^jett 
scritlo. 
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MarBBiDijiBro.  V.  Amtkmbbi- 

IPmu;  c  /  Lombardi  chiamano  coni 
tanto  V albero  del  melo,  quanto  la 
mela ,  frutto.  Pomo,  pare  che  debba 
aver  senno  generico,  come  presso  t 
Latini.  In  Toscana  è  pochissimo  usa- 
to, e  appena  un  contadino  intende- 
rebbe che  un  pomo  corrispondesse  a 
melo  0  a  mela.  Tal  è  nero  l'uso;  che 
e  di  pomo  e  di  poma  abbiamo  moltis- 
Mimi  esempi  di  classici.  »  Molossi. 

L*  osservazione  deir  egregio  mio 
vicino  è  giusta;  ma  voglio  aggiu- 
ffnervì  qualcosetta,  e,  se  val^o,  di- 
lendere  una  bella  e  brava  giovane 
ripresa  d'  aver  dello ,  parlando  di 
Newton ,  che  la  caduta  d*  un  pomo 
gli  desiò  ridea  del  r  attrazione  o 
gravità  della  terra.  Innanzi  tratto  è 
da  notare  che  Pomo  nel  suo  proprio 
e  principale  significato  importa  // 
frutto  d*  ogni  albero  sì  presso  i  La- 
tini come  presso  gr  Italiani ,  e  che 
poi  presso  quelli  e  questi  vale  an- 
che Albero  che  fa  pomi,  cioè  Àlbero 
da  fruite;  ond*  ha  solenni  esempj 
ne'  Dizionarj  del  Porcellini  (V.  Po- 
MUM  e  POMUS),  del  Manuzzi,  del 
Tramaler.  Per  la  qual  cosa  i  frutti 
del  pomo  saranno  veramente  pomi, 
come  quelli  dei  melo  saranno  vera- 
mente mele ,  in  quella  guisa  che  il 
fruito  del  latino  malìa  era  malum; 
e  del  latino  pomus  opomum  era  po- 
mum  0  pomus  ;  con  questo  però  che 
pomi  ponno  dirsi  anche  i  frutti  del 
melo ,  laddove  mele  non  potrebbero 
dirsi  per  avventura  propriamente  i 
frutti  del  pomo;  attesoché  questo 
significa  il  genere ,  e  quello  la  spe- 
cie. La  qual  distinzione,  benché 
naturale  ed  ovvia,  non  trovo  ben 
lumeggiata  presso  nessun  gramma- 
tico. Resta  a  considerarsi  se  per 
sorte  i  Latini  e  gV  Italiani  traessero 
talvolta  quelli  pomum  o  pomus  a 
significare  malus  o  ma/um,  e  questi 

£omo  a  significar  melo  o  mela.  Nei 
atini  non  ne  trovo  indizio,  ma 
negl*  Italiani  parmi  che  ne  sia,  se 
pur  conosco  il  melo  dal  pesco,  per 
valermi  del  modo  che  questo  tema 
mi  riduce  alla  memoria,  interpre- 
tando alcuni  esempj,  che  qui  reco; 
ai  quali  antepongo  quelli  dov*è  chia- 


mato pomo  il  frotte 
Porg.  32.  Quale  a  ved< 
melo ,  Che  del  suo  ] 
fa  ghiotti,  ec.  csr  .Di 
il  fine.  Eravi  per  soi 
melo  tutto  vendemn 
va  né  pomo  né  fron 
i  suoi  rami  erano  ig 
solo  un  pomo  per  a 
masto  in  su  la  vei 

E  più  sotto ,  doe  Tolte.  -  S 

Alla  quercia  le  ghi: 
pomi  Sono  adornes 

Ariosi.,  Fur.  27,  i20.  Coi 

L' un  sopra  V  altro  i 
e  1  pomo.  Aitm.,  Colt 
letto  suo  verdeggc 
campestre  susino  ;  c 
chiamata  d'alcun,  s 
Le  braccia  in  giro  (V 

Soder. ,  Ort.  e  Giani.  22? 

quali  alcuna  sorta  < 
la  forma  dei  pomi  : 
melopoponi ,  a  volei 
ricercarne  buona  s 

Metam.,  8,  321.  Porta 

alla  seconda  mens: 
FRLTTo)  il  latte  con( 
L'oliva,  il  pomo,  il 
pensa  Di  trovar  dent 

muro.  Titiisill.,  Vend.  si 

riegio  che  premen 
un  pomo,  a  l' opra  ra 

Poes.  ErcpII.,  Ani.  tose,  pi 

perfetto  di  Dio  serve 
villan  di  pomi  un 
Dio  vel  meriti  scriss 
Che  più  pesò  delle 
In  questi  ultimi  sei 
scorgere  che  pomo, 
tamenle  in  gualtr( 
altre  sorti  di  irutli  s 
propriamente  ora  fw- 
e  in  ispezialtà  Y  ese 
rini  è  chiaro,  ponen 
chiarar  poi  la  voce  ; 
ho  riferito  di  sopra 
Redi,  che  per  flusso 
roidale  ordina  tra  g 
desinare  e  della  ceni 
semplice,  assai  co] 
nella  quale  sieno  bo 
dell'  erbe  »  perché  i 
pomi  debbano  interi 
mele ,  come  gì'  inU 
nel  suo  Dizionario 
sentenza.  Anche  io  i 


POMO. 

che  Anno  i  buoni  scrittori  e  parla- 
tori ora  tnelogranato  ed  ora  pomo- 
aranato ,  or  pomocotogru)  ed  or  me- 
locotaano,  e  1*  usare  tìguratamcnte 
quando  pomo  e  quando  mela  per  la 
Palla  che  si  mette  sopra  le  cime  delle 
cupole  e  de*  pinnacoli,  o  per  quella 
che  ha  sopra  una  crocetta  ed  è  por- 
lata  in  mano  dagl'  Imperatori  e  dai 
Re  (*) ,  induce  a  credere  che  nel- 
r  adoperar  pomo  s' abbia  talvolta  la 
mente  a  mela ,  e  che  quasi  per  an- 
tonomasia, stante  la  loro  bellezza  e 
grossezza  e  rotondità  appetto  alPal- 
Ire  frutte,  le  mele  sieno  dette  pomi. 

Altre  cosette,  dacché  slam  caduti 
in  sul  ragionare  di  pomo,  sono  da 
notarsi.  Lo  studioso  avrà  posto 
mente  negli  esempj  dell*  AnguiUara 
e  del  Tansillo  a  pero  e  ciriegio 
scritti  in  luogo  di  pera  e  ciriegia ,  e 
forse  gli  sarà  stato  detto  da'gram- 
matia  e  da*  barbassori  dalla  frappa 
accialdouata ,  dalla  giubba  e  dal  ber- 
retto a  tagliere,  ch^è  uno  sproposi- 
to. Non  è  vero:  lascio  star  qui  le 
figure  e  la  poesia ,  ma  n*  ho  buoni 
esempj  di  prosa,  e  sMo  non  fossi 
inteso  alla  brevità,  ne  schiererei  da 
Tenti.  Nè  con  ciò  yo^dire  che  si  tra- 
lasci la  maniera  comune,  ma  tirar 
venti  melate  o  meluzze  dietro  a*lin- 
guig.  Similmente  per  le  stesse  ra- 
gioni son  notevoli  le  mela,  le  pera, 
la  pruna ,  ed  altri  molti  in  cambio 
de'  meli ,  peri ,  prugno  :  eppure  TAla- 
manni  ne  canta  (c..it.  lib  i,  t.  S32):  II 
tardo  pero,  e  la  yermiglia  pruna  ;  - 
e  il  Caro  (Oafa.  «  cioè,  rag.  4)  ne  dice: 
Era  tutto  d*  alberi  pieno ,  di  mela , 
di  mortelle,  di  pera,  di  granati,  di 
fichi,  d'olivi  e  di  altri  di  qiiesta 
fatta.  (')  -  E ,  per  serrare  la  bocca 
al  sacco,  non  è  da  tralasciarsi  che 
abbiamo  pure  neoclassici  scrittori  la 
poma ,  il  pome ,  le  pome ,  oltre  i  già 
noti  e  comuni  pomo,  pomi,  le  po- 
ma; ondalo  finirò  cantando  coU'Ala- 
manni : 

Ans'  io  por  cerco  la  dorata  poma , 
Ta  la  pruna  selvaggia.  (Eglug.  ▼.) 


CJ  Eccone  due  toH  eaempj:  vaiao.  io, 
$0.  Colla  corona  in  capo  e  la  verga  del- 
1  oro  nella  mano  diritta,  e  la  poma,  ov- 
vero mela  d' oro,  neììa  maoca.  B  >ecac. 


forbì. 

DOT. 94.  Nell'uno  di  questi  forzieri  è  la 
mia  corona,  la  verga  reale,  e  '1  pomo. 

(')  V  etempio  del  Caro  mi  ricorda 
una  lettera  di  Plinio  il  giovane  (lib.  S, 
leu.  6)  dove  descrive  una  ma  villa  pretto 
t'Apennino,  e  parlando  d' un  particolari 
e  delizioso  luogo,  dice:  Alternis  metulB 
surgunt,  alternii  inserta  sunt  poma. 
Ecco:  amò  più  la  neutra  che  la  mnschiU 
uscita.  Virgilio  nel  secondo  delle  Georgi- 
che, V.  71,  parlando  degV  innesti,  dice: 
Kt  steriles  platani  maios  gesscre  va- 
lentes  ;  e  lo  Stracchi  prima  bravamente 
tradusse:  E  belle  poma  L'Infecondo 
portò  platano  in  cima  ;  ma  dopo:  E  belle 
mela  ec. 


PoRBB.  «  Porre,  venire,  co' loro  de- 
rivati contrapporre,  sopravveni- 
re, ec,  non  fanno  ponghiamo,  ven- 
ghiamo,  ma  sbmprb  poniamo,  ve- 
niamo, ec.  »  Ugolini,  Bolu,  ValflrianL 

S  1.  Non  è  ella  questa  veramente 
delle  stracotanti?  Le  più  pregiate 
grammatiche  toscane ,  dal  fiorentino 
Lapini  in  poi,  ne  dànno  per  buone 
le  qui  dannate  inflessioni  di  verbi  : 
ne  le  dànno  per  principali,  fra  gli 
altri,  il  Buommattei,  il  Coriicelli  e 
il  Puolil:  ne  ragionano  con  molto 
giudizio  gli  annotatori  di  esso  Buom- 
mattei e  n'allegano  oualchc  esem- 
pio e  Tuso  comune  fiorentino;  ne 
i-agiona  con  valevole  dottrina  e  giu- 
dizio il  Rogacci  ne'§§  tAì  e  !2G2;  ne 
tocca  il  Parenti,  filologo  avveduto 
nè  di  manica  larga ,  negli  Opuscoli 
concementi  a  lingua  (Modena  4837)^ 
e  così  ne  scrive  a  cane  60:  «  Forse 
è  troppo  il  sentenziare ,  con  alcuni 
moderni,  per  modi  erronei  tenghia- 
mo  e  tenghiate;  e  la  medesima  os- 
servazione si  vnol  ripetere  per  con- 
simili voci  ne' verbi  Porre,  Scioglie- 
re, Togliere,  Volgere,  Spegnere, 
Spignere,  Salire  e  Venire.  »  l  sopra- 
detti annotatori  del  Buommattei  in 
proposilo  di  ponghiamo  (che  antichi 
e  moderni  dissero  e  dicono  altresì 
pogniamo  opognamo)  osservano  che 
(c  Se  si  spO|j;Uassero  minutamente 
tutti  gli  scritti  del  300  si  ossorve- 
rebl)e  che  si  potrebbe  dir  lo  stesso 
in  molti  altri  verbi,  e  presso  che  in 
tutti,  poiché  si  troverebbero  usati 
con  runa  e  l'altra  UualeucUav^rima. 
persona  p\\ita\e  ^\  <v\^s\q 
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onde  si  vedrebbe  che  1*  idiotismo 
comune,  per  cui  si  trova  usato  nel 
parlare  e  nello  scrivere  legghiamo , 
dichiamo,  ec,  non  è  caso.  »  Lo 
stesso  Cinonio  nel  suo  Trattato  de' 
Verbi,  cap.  1,  non  lo  condanna; 
dice  solo  che  «  il  pronunziare  in 
questa  maniera  oggi  (<ioe  seoou  fa)  riu- 
scirebbe con  poca  lode ,  e  ne  furon 
parcissUni  gli  antichi  medesimi.  » 
Le  quali  cose  non  hanno  forse  tanto 
lume  di  vero  quanto  assevera  quel 
dotto  Accademico  Filergila  ;  poiché 
non  di  rado  gli  antichi  dieder  uso 
di  queste  e  simili  inflessioni,  e  li 
seguirono  più  volte  gli  scrittori  degli 
altri  secoh,  fra*  quali  il  Salvini.  Ma 
sopra  ciò  dee  vedersi  e  considerarsi 

Snel  che  ne  scrive  il  Bartoli  nella 
rtografia ,  cap.  xiii ,  §  ix ,  dove  reca 
i  pogniamo,  poniamo,  ponghiamo 
del  Passavanii,  ed  altri  di  questa 
fetta  ;  e  dove  dice  che  quel  cne  ha 
più  bisogno  d' osservazione  in  que- 
sta facoltà  di  trasporre  o  d'inflettere 
è  il  non  usarla  dovunque  ella  può 
usarsi,  ma  sì  ed  intanto  che  ben  ne 
sappia  all'orecchio.  Giudiziosa  e  ma- 
gistrale osservazione,  perchè  non 
sempre  queste  inflessioni  possono 
per  avventura  esser  grate  in  ogni 
maniera  di  stile,  e  dove  che  sieno 
poste;  ma  ben  possono  tornar  ac- 
conce  in  più  luoghi  a  chi  s' intende 
dell'arte,  e  cura  l'armonia:  segna- 
tamente nel  verso  credo  che  pos- 
sano avere  e  dare  più  volte  soste- 
nutezza e  gravità.  Nè  certamente 
potrei  biasimare  l' illustre  sig.  conte 
Iacopo  San  vi  tale  d' avere  scritto  in 
uno  de' suoi  gravi  e  mirabili  sonetti: 

Contrapponghiam  per  Dio  su  la  bilancia 
Degl'italici  fati  amore  e  senno 
Ai  falli,  onde  portiam  rossa  la  guancia. 

Nè  posso  biasimare  l'elegante  sa- 
nese  Orazio  Lombardelli,  che  nel 
suo  libro  Della  tranquillità  dell'ani- 
mo, tanto  lodalo  e  raccomandato 
dal  Colombo,  disse  a  carte  150:  Pe- 
rò bisogna  che  in  questo  ponghiam 
cura  più  che  mezzana ,  se  vogliamo 
imparare  a  viver  bene,  e  lodevol- 
mente. -  D' altra  parte  mancano  le 
raffioni  di  condannarle;  e  s'altri  si 
aboalte  o  a  sentirle  nel  parlar  co- 
mune 0  a  leggerle  in  qualche  scrit- 


tura, non  debb'essei 
tassarle  di  bassezza  ve 
diia  novità.  Non  si  c 
cosa  coir  altra:  se  og 
più  volentieri  certe  i 
uscite  di  verbi,  non  | 
debbono  dannar  l'alti 
che  usandole  commett 
tichi  un  errore,  o  lo 
imitandoli,  i  moderni; 
quando  le  voci  sono  i 
presso  i  buoni,  e  pr» 
tuna  varietà  nell'  arte  ( 
«c  Che  direbbono  di  n* 
scrive  il  Nanmicci,  s 
sentissero  per  esempi( 
amamo,  tememo,  seni 
erano  naturali  e  coni 
origine,  trasformate 
bisogno  e  centra  la  rag 
della  lingua  in  amiar 
sentiamo?  Non  potre 
mente  anch'essi  giuc 
desinenze  un  errore?  B 
riprovare  leggermente 
che  si  vuol  lecito  a  se 
Non  ignoro  1'  opini 
d'alcuni  grammatici 
dietro  e  del  nostro, 
Mastrofini ,  del  Nesi ,  d 
contro  la  ragione ,  gli 
scrittori ,  l' uso  del  pc 
laute,  e  l'autorità  de 
vati  valentuomini  non 

Jnudizio  di  pochi;  lai 
armente  l'uso  di  cei 
niere  di  dire  non  è  con 
assoluto  errore,  ma 
r  arte  e  dal  giudizio  < 
§  2.  Porre  pena,  i 
V.  Pbwa,  §3. 


PORTACAPPELLO.  < 

dove  si  racchiudono 
dell'  uso  a  cui  puoi  k 
liera.  » 

L'usò  nel  suo  Den 
Monsig.  Panigarola  n< 
la  registrarono  l' Albei 
ora  1  approva  il  Fan  fa 
signif.  ai  Quella  cust 
pongono  i  cappelli.  Ed 
me  il  Portacappe  e  il  J 
della  Crusca ,  signific: 
piccola  valigia,  di  cui 
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in  che  si  rinvolta  da  coloro  che  viag- 
giano  il  manlello  e  altri  arnesi, 

Pmvabb,  Mbcabb, 

PomTAmsi,  Rbcami.  a  Portare 
0  Recare  a  ooiizia  di  alcuno,  m 
luogo  d'informare,  avvisare,  ec, 
non  ttmbrano  modi  regolari  di  dire  : 
eom$  pure  portare  jter  contenere , 
p.  e».  Quetto  dispaccio  porta  la  gra- 
zia che  avete  richieeta.  »  Ugolini. 
<  Portarsi  «  Recarsi ,  wkì  false  per 
Condursi,  Andare,  Venire.  »  Anooehi. 

§  1.  Non  è ,  chi  ben  guarda,  for- 
ma irregolare  di  lingua  Portare  o 
Recare  a  notizia  d'alcuno  una  cosa, 
sì  perchè  non  vi  trovo  spiraglio  di 
forestiero,  d'improprio,  d'erroneo, 
sì  perchè  abbiamo  altri  uìodi  simili 
di  dire  governali  da  portare  o  reca- 
re, come, esempligrazia,  Recare  agli 
orecchi  e  Recare  a  memoria  d'alcuno 
una  cosa ,  Portare  alla  luce  del  mon- 
do unaverità  nascosta ,  e siniili.  Vero 
è  che  in  tali  maniere  di  favellare 
dehb* entrare  un  po' di  giudizio,  e 
saperle  spendere  all'uopo,  nò  spes- 
seggiarle in  quegli  scritti  dove  pos- 
sono per  avventura  parer  ricercate 
appetto  alla  qualità  dello  stile.  Ma 
place  al  re,  come  si  dice,  la  sua  re- 
gina :  pajane  altrui  ciò  che  vuole.  Si- 
milmente non  Teggo  come  possa 
biasimarsi  e  riprendersi,  massime 
Dell' addotto  esempio,  Portare  per 
Contenere;  conciossiachè  porta  pur 
anco  la  significazione  di  Avere,  Te- 
nere: senza  che  nella  Crusca  del 
Cesari  e  del  Manuzzi  ha  netto  e 
tondo  questo  §:  c  Portare,  talora 
vale  Contenere,  Dani.  inf.  34.  Salimmo 
su....  Tanto  ch'io  vidi  delle  cose 
belle,  Cbe  porta  il  ciei  per  un  per- 
tugio tondo.  » 

i  2.  Quanto  a  Portarsi  e  Recarsi, 
per  Condursi,  Andare,  che  dovrò 
dire?  Farmi  sonar  le  predelle  die- 
tro, allegandone  un  esercito  d'e- 
sempj  senza  quelli  de' Vocabolari  ? 
0  tempora,  o  mores!  L'ab.  Manuzzi 
ne  porta  sei  dell'uno  e  sette  dell'al- 
tro verlM):  il  Vocab.  di  Napoli  quasi 
altrettanti:  il  Gherardini  14  di  Por- 
tarsi e  10  di  Recarsi:  ne  parlò  con 
ottimi  esempi  ^*  aureo  Pornaciari 
ne'  suoi  discorsi  a  carte  166:  ne  ra- 
gionò dottamente  in  una  bcJIissioja 


nota  al  Decamerone  del  Boccaccio 
stampato  dal  Passigli  (Cior.  t,  dot.  8, 
not.  17)  r  amico  mio  valoroso  Pietro 
Dal  Rio  ;  ed  oggi ,  in  Roma  ! ,  s' ha 
da  sentire  a  bestemmiare  con  tanto 
danno  della  lingua  e  con  tanto  scan- 
dalo della  gioventù!  S'ha  da  sentire 
l'onorando  sig.  Bolza  a  dire  che 
<(  di  Portarsi  in  qualche  1uoì;o  è  un 
esempio  in  Dante  l  »  Quasi  che  ({uel- 
l' esempio  fosse  unico ,  siccome  sti- 
mava 1  ottimo  p.  Cesari!  S'ha  da 
sentire  il  Fanfani,  il  Fanfani!,  a 
spaventare  i  giovani  dicendo:  «  Por- 
tarsi vale  anche  Trasferirsi ,  Andare  ; 
ma  in  auesto  senso  da  alcuni  è  cen- 
surata! )»  Buono  Iddio!,  se  dopo 
tanti  esemnj  de'  classici  più  solenni 
del  XIV  e  del  xvi  secolo  (  vo'  trala- 
sciar quelli  del  wii,  e  1  uso  cor- 
rente de' migliori  per  tutto  Italia] 
non  dobbiamo  ancora  esser  sicuri 
de'  buoni  o  cattivi  modi  di  nostra 
lingua ,  e'  c'  è  da  disperarsi  o  inro- 
milarsi.  I  Latini  dicevano  anch'essi 
se  ferre,  deferre,  transferre,  con- 
ferre;  ond'  è  che  noi,  tralignati  ni- 
poti, non  possiamo  imitarli?  lo  tra- 
secolo, io  m' inromito. 

§  3.  L' Ugolini  dice  ancora  :  «  Por- 
tar la  parola  per  nrfìugikTe  è  costrutto 
oltramontano,  »  lo  non  voglio  qui 
far  animo  a  persona  d' usare  a  lldan- 
za  questo  modo  di  dire  ;  ma  vo*  so- 
lamente ricordare  che  il  ver  bum  o 
verbo  facere  o  ferre  de' Latini  im- 
portava lo  stesso  ;  e  che  il  Bentivo- 
glio  nelle  sue  Lettere  diplomatiche, 
stampate  a  Torino  sei  anni  fa,  l' usa 
più  volte.  Valgano  due  soli  esempj  : 
Voi.  I,  p.  7H.  Fu  detto  che  il  Cardinal 
di  Perrone  doveva  portare  la  parola, 
e  che  in  questa  pratica  io  aveva 
avuto  gran  parte,  ib.,  p.iso.  L'assem- 
blea del  clero  s' è  poi  finita ,  e  ier 
mattina  appunto  i  prelati  tutti  insie- 
me andarono  a  licenziarsi  dal  Re, 
avendo  portala  la  parola  il  Vescovo 
di  Aire. 


Portata.  «  Es.  -  Il  pranzo  d'oggi  è 
slato  di  sette  portate  (ehi  gola!  );  -  in 
buona  lingua  adoprerni  sei  Vito ,  che 
significa  muta  di  vivande.  V^ar  poi 
portata  in  luogo  d' intendimento,  è 
franeenisvno '.  es.  -  Qvif*Vo  *lu,vV\«i  ^ 
«opra  la  sua  orlala,  'a  '^vìVvcJì. 
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taU ,  nel  iignif,  di  Capacità ,  Inten- 
dimento, corm-Laioluzione  di  que- 
ito  problema  è  sopra  la  tua  por  tata, - 
è  eolenne  gaUicitmo.  »  Taieriui. 

Qui  si  busca  a  bocca  dolce.  Dice  il 
Carena:  «  Servito,  Portata,  e  ami- 
camente Messa,  e  anche  Messo,  tutta 
quella  quantità  di  vivande  che  si 
mettono  in  una  volta  sulla  mensa , 
e  insieme  si  ritolgono,  per  porre  o 
le  seconde  mense,  o  le  frutte.  »  Se, 
come  pensano  i  Deputati  (vedi ,  di 

razia,  r  Annotai,  x),  messa  e  tmsso 
da  mettere,  e  se  ne* bassi  tempi 
missus  era  una  mandata  di  vivande, 
non  veggo  come  possa  disdire  anche 
portata.  Messa  è  verbale  di  mettere, 
e  portata  di  portare  !  E  se  ne*  tempi 
de'  Deputati  in  luogo  della  voce 
messi ,  forse  per  la  troppo  viltà  di 
coloro  a*  quali  ella  si  rimase  addos- 
so, ch'erano  messi  della  corte,  se 
ne  prese  un'altra  di  senso  assai  vi- 
cina ,  e  non  tanto  stomacosa ,  e  ^li 
cbiamaron  serviti,  anche  noi  ne' 
tempi  nostri  ne  prendemmo  una 
più  nobile,  eli  chiamammo  portate. 

10  non  ci  veggo  nè  sento  nulla  di 
strano  nè  dì  cattiva  lega ,  come  dice 

11  Bolza.  Ma  di  tutto  l'articolo  so- 
vraposto  scrive  così  l' egregio  signor 
Rodinò:  <  Non  è  francesismo,  ma 
è  metafora  usata  spesso  dal  Salvini 
e  convalidata  dall  uso.  >  Di  fatto 
Portata  per  Abilità,  Ciò  che  può  fa- 
re, capire,  o  simile,  la  capacità 
d'un  uomo,  la  registra  con  tre 
esempj  Tab.  Manuzzi ,  e  per  L'esten- 
sione, La  capacità  dell' intelletto  \2l 
nota  con  altri  molti  esempj  il  Ghe- 
rardini,  e  la  conferma  il  Fanfani. 
Ne  recherò  solamente  tre  :  ssItìd.  dìsc. 
aecad.  1, 128.  L'altre  filosofie  sono  leg- 
gieri e  non  passano  V  umana  porta- 
ta, id.  ib.  208.  Amerebbero  che  tutti 
fossero  secondo  la  lor  portata.  Gitm- 
ptoUg.  uf.  Si  viene...  a  far  fare  al- 
l'intelletto  un  passo,  che,  come 
fuori  della  naturai  sua  portata ,  gli 
si  rende  faticoso,  duro  e  violento.  - 
Il  sìg.  Rodinò  difende  anche  la  ma- 
niera di  dire  Essere  alla  portata  di 
una  cosa  per  Averne  conte%%a;  ma 
non  so  con  qual  buona  ragione  ed 
autorità,  non  essendovi  che  un  e- 
sempio  del  Lami ,  che  dice  :  I  quali 


non  sono  a  portata  di 
lo  non  sono  di  mani 
nè  filologo  di  prima  ] 
gitlimarla.  Se  per 
a'  una  cosa  vogliono  s 
pirla ,  intenderla,  si  S| 
chè  r  Essere  a  portate 
non  m' entra ,  nè  mi 
chiaro.  Altro  è  il  dire 
tata  è  o  non  è  in  grad 
pir  la  tal  cosa;  altro: 
ne  sono  a  o  alla  porla 

auesto  modo  sciatto 
ono  Aver  notiiia  d'  \ 
Saperla  per  informaci 
lar  turco  od  arabo. 


POBTOOALLO.   a  Voi 

rancia.  »  AnocchL 

Io  non  vo'  dire  ch< 
nobile  si  debba  ricevi 
ce,  tanto  comune  in  L 
per  semplice  erudizic 
questo  tratto  del  Gher 
TOGALLO.  Sust.  m.  T 
di  Portogallo,  e,  p€ 
Arancia  di  qualsisia  p 
di  Portughan  che  gl 
all'arancia,  e  che  è  p 
Italia ,  sembra  un  indi 
tura  di  questa  pianta 
viaggi  de'  Portoghesi  : 
chè  Portughan  è  voce 

lingua  araba.  Reynier,C 
Perses  et  des  Pbéaiciens ,  p.  2 

PO0IT1TAMB1VTE.  a 

vamenle  come  io  vi  c 
solutamente,  certar 

Non  è  dicibile  qua 
gnori  siano  supersti 
apice  di  parola  !  La  Cr 
la  vera,  la  legittima  i 
«  Positivamente.  A\ 
mente,  Con  certeum, 
(V.  subito  questa  voc( 
se,  prò  certo.  s»eg.  m 
tutto  ciò  non  ardirenr 
positivamente,  che  ci 
allora  derivare  da  al 
mancanza  del  riverbc 
chio.-§  II.  Per  Redi 
vamente,  Lat.  Realitet 
sto,  0  vuo' delle  per 
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Ha  di  queste  seccaggini  non  s*  im- 
pazientirebbe Giobbe?  Oh!  ingalan- 
loroinite  una  volta,  becchi  coU*  effe 
di  giornalisti;  e  pensate  se  più  gio- 
vano alla  lingua,  cioè  alla  nazione 
italiana,  queste  sciocchezze,  o  le 
l>arole  di  chi  le  corregffe  e  cordial- 
mente schernisce.  Voiìà  les  mots 
franQois ,  les  mauvaises  locutions  ap- 
jrouvés  et  loués  dans  la  langue  t^a- 
ìienne  par  monsieur  Viany! 

Ombre  degli  avi  miei ,  aotnini  e  donne , 
Perdon  vi  chieggo,  se  deturpo  il  vostro 
Cognome  naturai  coli'  ipsilonne  I 


P«0iTiTO.  c  Sost.  Si  dice  da  alcuni 
-  Que»to  è  il  positivo  della  quextione;" 
ma  tu  dirai  (se  lo  vorrò  dire)  :  il  certo, 
il  fermo,  il  sodo,  la  realtà.  Positi- 
vo, agg.,  adopero  il  Segrieri,  dice  il 
Fil.  mod, ,  per  contrapposto  di  nega- 
tivo; sicché  non  deve  usarsi  in  altro 
tigni ficato  (giastissimt  oonsegaent!)  :  nè 
dtrai ,  p.  es.  -  Questi  è  un  uomo  posi- 
tivo -  cioè  che  va  dietro  al  certo  :  - 
È  potitiva  la  notizia- cioè  è  sicura.  » 

Il  positivo  della  questione  è  que- 
sto :  Che  non  si  può  dire  nè  scrivere 
a  yoce  positivo  se  non  per  contrap- 
K>sto  di  negativo:  in  qualunque  al- 
:ro  senso  e  modo  e  luogo  è  uno 
(proposito,  0  una  castroneria.  N*è 
rero  eh?  Veggiamo.  Ma  prima  vo*fare 
ina  sonora  ramanzina  a*  signori 
Grammatici  per  li  loro  nomi  positi- 
vi :  vergogna  ! ,  farci  dire  tanti  spro- 
positi. L  ho  sempre  detto  io  che 
voialtri  ne  dite  o  ne  late  fare!  E  il 
sig.  Francesco  da  Buti,  comentato- 
re  di  Dante,  e  il  sig.  Benedetto 
Varchi,  barbone  letterato,  vadano 
a  rìporsi  co'  loro  esempi  :  quegli 
(  Par.  4,  2.  )  -  Imperocché  'l  compara- 
tivo si  pone  qui  per  lo  positivo  -  e 
questi  (Erci.  166.)  -  In  vece  de'  com- 
Laralivi  usiamo  i  nomi  positivi.  - 
E  con  essi  vada  a  riporsi  il  Salviati. 
Ma  veniamo  al  punto.  Trovo  nella 
Crusca  questo  paragrafetto  con  tre 
begli  esempj:  c  Positivo  (add.),  è 
anche  Termine  filosofico  delle  scuo- 
le, e  vale  Reale,  Effettivo.  Lat.  rea- 
/ti.  >  Che  vuol  dire  in  questo  luogo 
Reale?  Che  vuol  dire  Effettivo? 
Quello  la  Crusca  medesima  me  lo 
spiega  per  Vero,  Fondaco,  opposto 


di  Apparente;  e  questo  per  Che  è  in 
sustan%a,  o  in  effetto.  Or  bene:  il 
positivo  della  quistione  non  è  V  ef- 
fettivo, il  reale ,  il  vero ,  e  proprio 
I*  opposto  di  Apparente  ?  E  questo 
vero,  e  questo  reale  non  è  forse  il 
vostro  certo,  fermo,  sodo,  e  la  vo- 
stra realtà?  Mi  scognomino,  se  non 
è  vero.  Anzi  nel  Suppl.  del  Gherar- 
dini  trovo  Taggett.  Positivo  spiegato 
così:  <r  Certo,  Sicuro;  ed  anche  si 
dice  per  opposizione  a  Negativo.  » 
E  in  fatti,  se  nel  tema  antecedente 
abbiamo  visto  quale  significato  ha 
r  avverbio  che  ne  deriva ,  come  può 
non  averlo  il  nome?  Sicché  lo  scri- 
vere e  il  dire  la  notizia  è  positiva 
debb*  esser  lecito  a  tutti  i  galantuo- 
mini; e  importerà  certa,  sicura, 
vera,  reale.  Oh!  mi  farfalla  innanzi 
agli  occhi  una  cosa  :  vo*  non  avete  nè 
ben  nè  riposo  perchè  vositivo  è  un 
aggetti vaccio,  nè  si  può  usare  come 
sostantivo ,  secondo  che  avete  messo 
lassù  in  càpite!  Avete  ragione  :  sos- 
tantivi reali  sono  i  vostri  certo ,  fer- 
mo, e  sodo!  In  verità  ci  sarebbe  da 
sbellicarsi  dalle  risa.  Costoro  non 
vogliono  capire  che  gli  aggettivi 
coir  articolo  diventano  sostantivi, 
come  ho  dovuto  dire  mille  volte  per 
r addietro,  e  come  i  paperi  sanno; 
(di  che  vedi  pur  anco  V  annotaz.  i\ 
aei  Deputati  al  Decameronc):  ne 
biasimano  e  riprendono  t(  positivo 
della  quistione  perchè  sostantivo, 
dacché  non  può  esservi  altra  ragio- 
ne, e  ne  indettano  ti  certo,  il  fermo , 
il  sodo!  V.  PROVATO ,  e  poi  condanna 
il  mio  modo  risancione  e  faceto.  Mu- 
tiamo danza. 

Niuno  si  faccia  a  credere  che  Tesi- 
mio  filologo  modenese  abbia  mai 
lancialo  la  bubbola  che  positivo  non 
si  debba  usare  che  per  contrapposto 
a  negativo  :  se  ciò  rosse ,  non  baste- 
rebbe r acqua  del  Panaro,  della 
Secchia,  del  Cróstolo,  dell'Enza  a 
lavamelo.  Egli  nella  prima  delle  sue 
Eserc.  filol.  corregge  alcuni  Vocabo- 
lari ^^^^  collocato  fuor  di  luogo 
r  esempio  del  Segneri ,  che  gli  pare 
richiedere  in  quel  senso  una  parti- 
colar  distinzione.  Nè  più  parole  vi 
appulcra.  Ben  io  vi  aggiungo  che  al 
§  2  del  Manuzzi ,  do^^  ^  V^vx.  <i\&V\\\\ft 
'  questo  positivo 
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appartenere  il  eonceiio  poHtMstimo 
dello  stesso,  perchè  sonante  npl 
testo  quivi  citato  in  contrapposto 
di  negazione;  e  perciò  cade  sotto 
Comandamento,  Precetto,  o  simili, 
positivo.  Per  la  qual  cosa,  messo 
questo  in  disparte,  ne  sarà  lecito 
V  adoperare  positivo  e  positivissimo 
anche  ne*signìQcati,  in  cui  lo  ado- 

gerarono  i  classici  e  lo  ap|)roTÒ  la 
rusca.  Lascio  stare  Wposttivo  delle 
leggi  che  non  sono  nè  naturali  nè 
divine,  ma  si  possono  alterare  e  mu- 
tare ;  ragioniamo  di  positivo  neir  ac- 
cezione di  modesto,  dimesso ,  umile , 
applicato  a  vestito,  e  Sporco,  non 
isfar%oso,  non  ispenderecdo,  applica- 
to a  Uomo.  Eccone  in  tre  begli  esem- 
pi la  dichiarazione  e  P  applicazione  : 
Ptiiav. ,  stur.  coDc.  2,  313.  Per  coutrario 
la  forma  di  chiamar  positivo  il  ve- 
stii' cittadinesco,  e  non  signorile, 
è  moderna ,  e  introdottasi  parimente 
con  rispetto  alla  lingua  latina;  ma 
per  analogia  ad  un*  altra  signifìca- 
zion  latina  di  quel  vocabolo:  cioè 
air  uso  degli  antichi  grammatici ,  i 
guali  distinguono  i  nomi  addicttivi 
in  positivi,  comparativi,  e  superla- 
tivi. Birt.,  vit.  Kost.  1,3.  Vestiva  positi- 
vo e  dimesso  nuanto  il  più  gli  era 
consentito  di  farlo.  Dat.,  vìi.  puì.  oh. 
Nouostantechè  per  lo  ^an  prezzo 
de'  suoi  lavori  fosse  verisimilinente 
ricchissimo  (Apeiie),  viveva  assai  po- 
sitivo ,  e  nelle  pareti  e  nell'  incro- 
statura della  sua  casa  non  si  vedeva 
pittura  alcuna.  -  Ma  un  altro  senso, 
non  avvertilo  da' Vocabolaristi ,  ha 
Taggett.  positivo,  e  ben  merita  un 
§  distinto  :  mi  spiegherò  con  im 
esempio  del  Varchi  e  due  del  Guic- 
ciardini, varch.,  Lez.  16.  Uomo  naturale 
si  chiama  colui,  che  è  positivo,  e 
senza  lettere,  cuicciard.,  0|>.  ìned.  toI.  i, 
p.  107  e  m.  Lo  ingegno  più  che  me- 
diocre è  dato  agli  uomini  per  loro 
infelicità  e  tormento;  perchè  non 
serve  loro  a  altro  che  a  tenergli  con 
molte  più  fatiche  e  ansietà  che  non 
hanno  quegli  che  sono  più  positivi, 
id..  ib.  p.  200.  Sanza  dubio  ha  migliore 
tempo  nel  mondo,  più  lunga  vita, 
e  è  in  uno  cerio  modo  più  ielice  chi 
ò  di  ÌD/?pgno  più  positivo ,  che  que- 
sii  intelletti  e/evali;  ....  ma  l'uno 
partecipa  più  di  animale  bruto  c\ie 


di  uomo,  r altro  trascende  il  grado 
umano  e  si  accosta  alle  nature  cele- 
sti. -  Ecco  dunque  che  cosa  valeva 
e  come  s' intendeva  tre  secoli  h 
uomo  positivo  ;  ma  o^dì ,  che ,  bod 
ostante  la  decantata  istruzione  e  ci- 
viltà ,  ci  sono  pur  tanti  uomini  na- 
turali, dicesi  uomo  positivo  in  senso 
più  lato,  ma  sempre  con  qualche 
riterimento  al  significato  sovrapo- 
sto  ;  poiché  appunto  chi  è  d*  ingegno 
positivo  per  lo  più  va  dietro  ali*  utile 
visibile  e  certo,  al  due  via  due  h 
quattro,  alle  cose  insomma  mate- 
riali conosciute  dalla  corta  sua  vista 

Eer  r  ordinaria  esperienza  sicure  di 
non  successo  ;  essendo  fuori  della 
sua  naturai  portata  sì  quelle  che 
sono  governate  dalle  filosofiche  spe- 
culazioni e  dalla  sapienza  d'intel- 
letti superiori ,  e  sì  quelle  che  deri- 
vano dal  concetto  di  grandi  e  glo- 
riosi disegni.  Che  che  ne  sia ,  l'uomo 
positivo  (f  oggidì  non  è ,  sottosopra, 
dissimile  dalruomo  positivo  d'oltn 
tre  secoli  fa;  dominato  dall' amor 
proprio ,  dall'  interesse,  dal  timore, 
incapace  di  nobili  fatti  in  conse- 
guenza di  sterile  e  passiva  imagina- 
zione, e  per  difetto  d' ingegno  cono- 
scitore dell'operosa  e  coraggiosa 
sapienza  delle  vhrtù  civili,  e  del- 
l'umana società.  Errano  bensì  coloro 
che  confondono  positivo  con  posato, 
cioè  Lento  nel  prendere  un  partito 
e  neir  operare 

Anche  s' adopera  l' avv.  Positivs- 
mente  nel  signif.  di  Con  moderam- 
ne ,  Sema  eccedema ,  Sen%a  pompa, 
Modestamente,  notato  dalla  Crusca 
e  dal  Manuzzi  senza  esempj ,  ma  dal 
llergantini  con  questo  del  Segnerì , 
Crisi,  instr.  3,  30,  8:  Fatele  vestire 
più  positivamente. 

l*osiiiBii.HEMTE.    Avverb.  ommittO 

solo  dall'Alberti.  Nemmeno  dirai- 
Io  non  sono  possibile  a  far  questa 
cosa: -dirai  non  mi  è  possibile  fC» 

Queir  intronfiato  dirai  non  mi 
piace.  La  Crusca  del  Mannid  ha 

questo  §  :  «  Possibile ,  vede  anche 
Che  ha  possibilità.  Valevole,  Aito. 
Bocc,  Fiamm.  4, 148.  Considerare  la  loro 
\  NaiTÀV^      v^^^VÀV^  ^  nuocere,  che 


ì 
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1  giovare,  e  m.  Siantì  più  cari  i  pec- 
catori vivi  e  possibili  a  conoscerti 
u  Dio),  che  morti  senza  speranza  di 
adendone.  »  Il  Gherardioi  poi  ne 
cca  altri  sei  esempi  ;  cinque  del 
k>ccaccio,  ed  uno  dell'Ottimo  com- 
mentatore di  Dante!  Nè  solamente 
ossi  bile  s*  adopera  bene  così,  ma 
ur  anche  impossibile,  e  ve  n'ha 
sempj  dello  stesso  Boccaccio.  Oh 
ercliè  non  radete  ripreso? 
Quanto  è  a  Possibilmente ,  l'hanno 
nche  i  Vocabolari  di  Napoli,  del 
fanuzzi,  dei  Pantani,  e  d  altri.  Lo 
ecisirò  l'operoso  p.  Bergantini, 
ìuicando  un  esempio  del  Piccolo- 
lini  ,  eli'  è  questo  ncir  Instrumento 
ella  filosofia,  lib.  2,  cap.  6.:  Le 
uall  limitazioni  et  modi,  molti  et 
loiti  trovar  si  possono,  come  (per 
sempio  )  sono  necessariamente,  con- 
ngentemente,  possibilmente,  im^ 
ossibilmente,  ec,  E  più  sotto:  Nè 
i  aggiungo  io  quel  modo,  che  chia- 
lano  possibilmente,  peroch^  ec.  - 
la  viva  Iddio,  [>erchè  mettere  in 
ospetto  quest'ottimo  avverbio?  Pcr- 
hè  non  v'  era  la  pappa  scodellata 
leir  esempio,  eh?  Ma  v'  era  pure 
'  Impossibilmente  del  Segni ,  e  Vlm- 
ossibilissimamente  del  Nisieli!  V. 
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PMTBmiOAHBif  TB.  «  Si  riferiscono 
a  Luogo,  non  mai  a  Tempo;  ed  è 
errore  il  dire  :  -  Ne  tratteremo  poste- 
riormente. »  Boba. 

Caro  Abate  Manuzzi,  la  viene  a 
oi ,  che  nella  vostra  Crusca  notaste 
•he  Posteriore,  dicesi  cosi  di  tempo, 
ome  di  luogo;  tuttoché  di  tempo 
lon  ne  riferiate  esempio!  Voi  slate 
rescof  Ma  voi  forse  correste  all' an- 
erior  e  posterior  de'  Latini ,  che  si 
ilerivaiio  ad  locum  et  tempus;  o 
orse  poneste  gii  occhi  sopra  Ante- 
iota  e  Posterità  della  Crusca ,  e  là 
edeste:  Astratto  d'Anteriore.  Pre- 
nihen%a ,  Priorità  di  tempo  ;  e  qua  : 
talora  è  astratto  di  Posteriore,  e 
\ceenna  tempo  consecutivo ,  o  avve- 
iire;  e  così  vi  parve  di  s^bellar- 
cne  con  onore.  Buon  per  diana  !  Ma 
j/. 


rincoratevi  che  gl'illustri  Tommaseo 
e  Betti  ne  accomodarono  esempj. 
anche  in  altri  significati,  che  voi 
metterete  in  ordine  nella  gih  comin- 
ciata ristampa  del  vostro  VocalK)ia- 
rio ,  insieme  con  quello  che  più  sotto 
reco  di  Anteriormente.  Anclic  vo'ri- 
cordarvi  rispetto  a  Posterità  nel  so- 

franotatosenso,che  l'usarono  altresì 
Latini  in  opposizione  di  Priorità. 
Ma  veniamo  agli  esempj,  tutti  d' uo- 
mini di  portata.  Dice  il  Tommaseo 
nella  sua  Proposta:  «  Posteriore. 
I  due  cs.  che  porla  di  questa  voce  la 
Crusca  si  riferiscono  a  luogo,  e  non 
a  tempo.  Rut.s.  Ed  hai  superata  la  pri- 
ma misericordia  con  la  posteriore.  » 
Scrive  il  Betti:  «  Posteriore.  Se- 
guente, Susseguente,  s.  AgoM.,  e.  d. 
1.  15,  ctp.  9.  L'ossa  trovale  spesso 
volte,  però  che  sono  durate  già 
molto  tempo,  mostrano  alli  secoli 
posteriori  la  grandezza  de*  corpi 
antichi.  -  Si  ha  pure  in  signif.  di 
Postero.  Speron.,  Diai.  LinR.  Noi  altri  po- 
steriori abbiamo  fatto  dell'  altrui 
forza  nostra  virtù.  -  Ed  anche  di 

Giuniore.    Vareh.,  naKi«nain.  Invili.  Chi 

visse  ....  più  virluoso  d'Affricano 
posteriore?  »  -  Rispetto  all'avverb. 
Posteriormente  nel  signif.  di  dopo , 
di  poi ,  poscia ,  appresso ,  ì  fìlologhi 
di  primo  cerchio  veggano ,  e  dìeno 
il  tratto  alla  bilancia.  Quanto  a  me, 
ricordo  solo  per  un  via  di  dire  che 
il  posterius  de*  Latini  valeva  presso 
loro  poft ,  postea;  e  che,  qualora 
posteriormente  fosse  per  così  dire 
risposta  (li  anteriormente  nel  signif. 
ài  piecedeni emente ,  io  non  so  qual 
ragione  mi  tenesse  dall' usarlo  :  ben- 
ché, a  vero  dire,  senza  richiamo  o 
relazione  usasse ,  nel  detto  signif. , 
anteriormente  il  Segneri  nel  Crist. 
Istr.  3,  25,  i3:  Massimamente  se 
tra  loro  vi  fosse  corsa  anteriormente 
una  promessa  eflettiva.-E  se  ante- 
riormente si  riferisce  a  tempo,  per- 
chè, padroni  miei  colendissimi,  non 
può  riferìrvisi  posteriormente?  Per- 
chè ?  eira  mulino. 


PoflTO  «  In  luogo  di  Uffìcio  non  è  della 
buona  lingua.  »  Buiia. 

Oh  questa  è  anosail      tcÀ  Vx^^cs 
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col  mio  desiderio,  coli' amor  mio 
pieno  di  meriti,  e  ne  sono  tutto 
consolato  e  lieto.  Vezzo  mio ,  meum 
mei  et  suavium,  sappi  che  posto  per 
grado t  stato,  dignità,  carica,  uffi- 
cio ,  impiego  V  adopera  la  Crusca 
vera  e  reale  in  Càrica  e  in  Grado  ; 
sappi  che  il  cav.  Pezzana  e  Tab. 
Manuzzi  ne  T  avvertirono ,  mandan- 
do alla  prima  d*esse  due  voci;  sappi 
che  il  Gberardini  n'allegò  due  begli 
esempi  del  Segneri;  sappi  che  ne 
portò  cinque  il  Betti  ;  e  sappi  final- 
mente, vezzolino  mio  tutt*  oro,  mea 
colostro,  mollissimus  caseus,  eh' è 
fino  nel  Vocab.  di  queir  amico,  il 
quale  te  chiamò  vero  letterato ,  e  il 
tuo  Prontuario  libro  utilissimo!  In- 
grato amore!  -  Ecco  gli  esempi: 
Scgaer.,  Maim.  febr.  40,  2.  Contese  cbe 
s' intraprendono  per  arricchire ,  per 
avvantaggiarsi  (K.  questa  voce),  per 

S'ungere  ad  alto  posto,  id.,  ib.  febr.  12, 1 . 
ueUo  che  presso  gli  uomini  si  chia- 
ma altezza  di  posto,  crandezza  dì 
gloria,  dinanzi  a  Dio  cne  cosa  è?  É 
abbominazione.  Beiun.  Buooher.,  p.  103. 
E  cose  naturali,  e  fatte  fare  Dal- 
l'arte, e  a  gente  bassa,  e  a  gente 
in  posto.  Salvia.,  uiad.  lib.  2  Grande  è 
l'ira  del  re  sceso  da  Giove  :  Da  Giove 
è  il  posto,  e  al  savio  Giove  è  caro. 

là.  AoBot. ,  Tane.  Baontr.  att.  5,  so.  3.  Poicllè 

i  parenti  bisogna  torgli  quali  sono, 
e  non  far  come  certi,  cbe,  saliti  in 
qualche  posto,  se  ne  vergognano.  - 

Aggiugni  :  Gìo.  Girald.,  Sagg.  Lelt.  e  Mur., 

I,  p.  438.  Molte  sono  le  maniere  di 
divenire  infelice  col  far  fortuna.  Una 
delle  principali  è  quando  questa 
fortuna  è  incertissima  ;  per  esempio, 
allorché  è  annessa  ad  un  posto  cbe 
si  può  perdere  a  o^ni  momento.- 
Cuor  mio,  margarxtion  meus ,  mi 
vuoi  bene?  Tu  se'  la  pupilla  degli 
occhi  miei! 


Nota.  //  Gherardini  registra  la  frase 
Mettersi  in  posto  o  in  sul  posto,  e  la 
spiega  Porsi  alcuno  in  atto  di  voler 
comparire  quel  ch'egli  non  è.  Fingersi 
uno  quel  ch'egli  non  è.  Dati ,  Lepid.  105 
Un  truffatore  si  messe  in  posto  e  com- 
pari alla  Corte.  Minacci,  Dot.  Halm.  I,  286. 
Si  messe  in  sul  posto  di  bello.  - 
(V.  mettere).  -  Qu/m  simile  a  questa 
maniera,  assai  bella  e  vaga,  io  credo  che 
sia  ^Andare  io  posto,  usato  dal  Bellini 


a  earte  71  della 
non  vai  solo  An( 

L' altro  proemii 
E  faruD  iocc< 
Poi  presi ,  pt 
U  cotarno ,  d 
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tengo  per  ft 
lingua  Vut 
nazione,  pt 
to,  regno, 
d'  Europa , 
regni,  isov 
^  A  me  pai 
trario  all'i 
Ugolini.  «  P( 
ne ,  non  pa', 

Riéccolo  r  i 
delicium  met 
dona  un  pass* 
cedente.  J  Tr 
Questo  è  un 
de' quali  s'è 
e  in  celebritJ) 
dietro  la  sco 
Crusca  del  Mi 
§:  «  Patema 
imperante,  Seg 
città  aiutata 
quella  Poten: 
ma  de'  Re  e  F 
geva  a  tutti  i 
porta  una  ger 
signif.  di  t^oti 
che  qui  mette 
finire  una  voi 

Giaiub.,  Introd.  S 

teneva  con  C 
r  altra  con  la 
queste  due  po 
e  membra  lo 
guisa  di  due 
mfra  se  conte 
cap.  I.  Onde  ce 
stato  della  CI 
potenze  gran 
che  vivessero 

mentar.  CwW.  di  F 

nasceva  che  i 
e  tutti  i  pai 
gliare  coir  alt 
re  0  di  paci 
e  ne' cerchi  d( 

Mario  Goiilucci,  Pi 

Contrastano  < 
grandi  poten: 
mentissimi  ui 
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3si  per  le  sue  vìscere,  la  riducono 
I  grado  dì  quasi  disperata  salute. 

eeulò  Arrighcltif  ivi,  part.  I,  tuI.  it,  ani.  7. 

molti  di  loro  incorsi  dì  nuovo  in 
^lontario  servaggio  di  |)iù  nobil 
>tenza ,  ricusarono  maggior  liber- 
,  nè  vollero  al>bandonar  questa 

già.  PaUAfielBo , St«ir.  Cunoil.  lib.  5,  eap.  44. 

ide  se  ciò  rìchiedevasi  nel  capo 
•Ila  €bìesa,  non  meno  richiedevasi 
tutto  il  corpo  insieme  unito  della 
liesa,  c|uando  convenisse,  come 
:ora,  di  statuire  dottrine  e  leggi, 

Era  cui  le  nazioni  e  le  potenze  se- 
iri  avessero  contrarietà  d*inte- 
ssì.  -  Un  altro  esempio  di  Gìusep- 
Averaui,  Lez.  tose.  v.  ii,  p.  100, 
riferito  dal  Vocab.  di  Napoli,  e 
36  :  Di  qual  grandezza  fossero 

t  mila        di  Somiramide  )  UOU  VÌ  è  CCFla 

tizia  ;  e  non  essendovi  allora  al- 
oa  potenza  che  signoreggiasse  il 
ire,  non  è  probabile  che  volessene 
rvire  per  marine  battaglie;  ma 
ittosto  per  trasportare  i  sol  dati, ec. 
i  altro  e  (questo:  cran.  mokii.,  seo.  E 
si  internene  sempre  alla  nostra 
tà ,  quando  s*  avvicina  Papa ,  Im- 
radore ,  Re ,  Duchi  o  gran  poten- 
.  -  Idolo  mio ,  polema  per  na%iO' 
,  staio ,  imperio ,  potentato ,  par 
a  ben  detto?  Aggiugui  V  esempio 
le  dell*  uso  universale  de*  ben 
rlanti. 


•TSM.  «  Questo  verbo  non  fa  pote- 
rò, poterai,  poteranno,  poterei,  ec.; 
ma  potrò  ec.  ;  e  uè  meno  puote ,  ma 
può  ;  ed  è  barbarismo  T  uxare  potia- 
mo, ma  dovrà  dirsi  possiamo.  » 
CgoUoi.  «  Puole  è  voce  erronea.  » 
raoti ,  R»g.  elem.  ling.  iui.  Puote  per 
può,  f  ponno  per  possono  sono  della 
poeutit.  Potiamo  per  possiamo  èvoie 
oarbfira.  Possine  per  possano  è  er- 
r©r».  Potria  per  potreblae  non  usasi 
hi  prosa.  »  Bulxa. 

Nulla  d*  erroneo,  strettamente 
iriando,  è  ne*  tre  sopra  tirati 
wrhj  ;  e  gli  esempj  di  tutte  le  voci 
mdannate  sono  tanti  c  di  sì  grandi 
laestri ,  che  non  si  possono  contra- 
ire. Era  da  notare  soltanto  che  al- 
me sono  voci  abbandonale  negli 
vitti  nobili  e  nel  gentil  favellare , 
nulla  più.  Sentiamo  il  IVa/iuuccì, 


e  cominciamo  dal  futuro.  0  quelli 
mi  sembrano  uomini ,  e  non  orciuo- 
li  !  n  Da  potere  le  voci  naturali  sono 
Doterò,  poterai,  poterà,  ec,  Vii.s.  Prtoc. 
in  che  modo  poteremo  noi  secolari 
pervenire  inistato  di  grazia?  vìi. Tobia. 
Padre  mio ,  che  guiderdone  li  ren- 
deremo noi,  o  che  poterà  essere 
degna  cosa  a  guidardonallo  de*  bc- 

neUCj  suoi?  Vit.  S.  Mar.  Madd.  NoU  VÌ 

poterà  mai  esser  tolto.  -  Si  conser^ 
vano  nel  nostro  contado.  0((gi  si 
preferiscono  po/rò,po/rai,  potrà,  ec, 
da  potre.  »  Passiamo  air  imperfetto 
dell*  ottativo  :  t  Da  potere  le  voci 
naturali  sono  poterei,  poteresti,  po- 
terebbe,  ec,  poterla,  ec  Dant.,  inf.  r. 
Non  potercbuc  farne  posar  una. 
lacnp.  da  Leniino.  Clic  scuza  Ici  uon  po- 
terla gaudire.  Bemh.  A^un.  Il  poterem- 
mo noi  fare.  -  Oggi  si  escludono, 
facendo  equivoco  con  poterei ,  pote- 
resti, ec,  del  verbo  potare,  e  s'usano 
in  loro  vecepo/r«,  potresti,  potreb- 
be, patria,  ec  da  potre  (•).  1  gram- 
matici dicono  che  patria  non  serve 
che  per  la  prima  e  terza  singolare. 
Usata  però  por  seconda  persona  si 
ha  nel  B.  laco|)one,  Uh.  5,  c.  15:  Se 
a  lo  si)ecchio  ti  vuoi  vedere ,  Potria 
sentire  La  tua  delicanza.  »  Guardia- 
mo il  presente:  «  Potiamo,  b.  laoipon., 
I.  a.  oa.  23.  Quanto  fosse  quel  foco 
Non  lo  potiam  sapere.  -  e  lib.  4,  c.  <i. 
Non  potiam  morte  scansare.  c»t.  i^it. 
Pani.  I.  273.  V.  E.  sa  clic  UOU  li  potiam 

mancare.  Calil.  in  P«|;RÌal.,TMt.  Img.  i,  <34. 

Darei  con  altro  mezzo  le  notizie 
che  per  quelli  potiamo  conseguire, 
s.  Caler.,  Lp«.  IH.  Nou  potìamo  errare 
nelle  minori  operazioni  che  segui- 
tano. -  Da  potemo  s*  è  fatto  potiamo 
per  essersi  1*  antica  desinenza  in 
emo  mutata  in  iamo,  come  temiamo 
da  tememo.  »  Altri  notevoli  esempj 
delle  predette  voci  antiquate,  salvo 
potria  che  s*  adopera  ancor  bene  sì 
in  prosa  e  sì  in  poesia,  allegano  la 
Crusca  di  Verona  e  i  Vocabolaristi 
di  Napoli,  cioè  del  Cavalca,  degli 
Ammaestramenti  Amichi,  e  delhi 
stessa  S.  Caterina:  sotto  ì  quali 
esempj  scrìve  il  sig.  Valeriani  :  «  Or 
se  tutti  questi  scrittori,  i  migliori  di 
tutti  i  secoli,  usano  sì  fatti  barba- 
rismi ,  e  chi ,  che  abbia  fil  di  senno , 
non  voTtebV>e  essttx  \»x\vw^ 
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essi?  »  Adagio  :  io  mi  lamento  che 
questi  poveri  lingua]  non  sanno  in- 
segnare la  lingua ,  e  cbiamano  bar- 
bare le  voci  che  non  sono  ;  ma  non 
dico  che  negli  scrini  d'oggidì  si 
possano  usare  alla  libera  e  con  lode 
le  flessioni  antiche  di  questo  e  d'al- 
tri verbi  ;  ancorché  non  neghi  che  a 
tempo  e  luo^o  e  col  senno  uno  scrit- 
tore e  spezialmente  poeta  esperto 
non  potesse  calersene  con  vantaggio 
del  numero  e  della  sostenutezza.  Ma 
r  affermare  che  ninno  non  vorrebbe 
non  esser  barbaro  in  compagnia  de' 
classici  rispetto  a  voci  cadute  in  dis- 
uso, non  e  diritto  nè  utile  ragio- 
namento, e  condurrebbe  a  strane 
conclusioni. 

Torniamo  al  presente,  cioè  alle 
yocì  puole,  puote,  pomo,  possine, 
e  torniamo  al  Nannucci.  «  Poli, 
pole,  o  puoli,  puole.  Della  prima 
non  conosco  esemj)] ,  ma  è  comune 
tra*  nostri  coniadmi  (totcani,  che  piò 

frequentemente  dirooo  poi  ).  La  SeCOnda  , 

oltre  all'  essere  famigliarissima  ai 
Toscani,  si  leg^e  ancora  con  fre- 
quenza negli  scrittori,  b.  lacopoa.iib.  i, 
sat.  9.  Puolsi  far  che  per  suo  onore 
Tu  mi  dica  :  vieni  fuore.  e  lib.  5,  c.  24. 
Rimirarlo  esso  non  puole.  Pr.  goìiiod. 
Yole  Dio  bon  dar  mano  a  chi  non 
pole.  Meniio.,  sat.  40.  Adunquo  a  tempo  il 
creator  non  puole  Formare  in  te  della 
sua  legge  intaglio  ;  E  quel  lai  legge 

che  per  tesi  vuole.  Lasc. ,  Madr.  <7  (=). 

Mal  si  puoi  dire  in  prosa  e  peggio 

in  rima.  Red.,  Osserv.  animai.  98.  GomO  SÌ 

puoi  egli  credere  al  Mattiolo  ec. 

Galil.  in  Poggiali  ,  Test.  ling.  I,  151.  E  Che 

maggior  favore  puoi'  ella  desidera- 
re ec.  Se  bene  la  Scrittura  non  puoi' 
errare  ,  potrebbe  nondimeno  ec, 

Id.  ib.,  altre  yolte.-Cellin.,  Vit.  2i.  A  OgnUUO 

puole  intervenire  delle  disgrazie. 
Id.  ib.,  spesso.  -  Nota  il  MastroGni  :  Un 
tale  che  difendea  mole  disse  che 
nasce  da  polleo ,  polles ,  pollet ,  ma 
tale  arguzia  ingegnosa  non  valse  a 
legittimar  quella  voce.  -  Non  è  que- 
sta derivazione  un'  arguzia  ingegno- 
sa :  puole  nasce  veramente  da  polet, 
chè  gli  antichi  Latini  scrivevano  se- 
condo Pesto  poleo ,  poles ,  polet ,  in 
luogo  di  polleo,  polles,  pollet,  ed 
usavano  potere  o  pollere  nel  senso 
posse.  Il  medesimo  Maslroùiù 


condanna  puole ,  e  dice  die  gif 
scrittori  non  valgono  quanto  i  gran- 
di in  proteggere.  Maggiore  e  più  re- 
verenda è  Iaj[)otenza  e  la  protezione 
degli  scrittori  che  quella  dei  grandi» 
Tu  puoi  dare,  o  Cesare,  diceva  il 
fframmatico  Pomponio  a  Tiberio, 
la  àttadinanMi  agli  uomini,  ma  non 
puoi  darla  ai  vocaboli.  E  questa  cit- 
tadinanza ai  vocaboli  possono  ben 
darla  i  sommi  scrittori.  E  perciò  io 
non  mi  condurrò  mai  a  credere  che 
la  voce  puole,  di  buona  origine, 
usata  così  sovente  da  ottimi  maSéstri, 
e  viva  in  Toscana,  sia  da  giltarsinel 
fango.  Il  Bar  ioli ,  Ortogr.  cap.  7,§  1, 
dice  malamente  che  a  può  si  sodo 
fatte  due  giunte,  le  che  dà  puole, 
e  te  che  puole ,  essendo  voci  intere 
sì  r  una  che  l' altra.  »  Queste  mi 
sembrano  ragioni  e  difese  n^jnsoo- 
le,  eccellenti;  e  se  gli  schiuinofii 
ne  bramano  uta'  altra  manttella 
d' esempi,  eccola  qui  si  dell' una 
come  dell'  altra  voce ,  le  quali  A 
trovano  spesso  ne'  poeti ,  nè  di  rad» 
ne'prosaiori.  caid.  Giad.  ai.  E  tuttodì 
che  ci  potesse  intervenire ,  prospe- 
roso 0  avverso ,  dopo  le  spalle  si 
rimanga,  e  sia  che  puote.  bmc,  yu. 
c.  41.  Conoscere  non  puote  ne*  sem- 
bianti. Petr.  11  dì  s' appressa  e  noo 
note  esser  lungi.  (  Potè ,  segue  il 
Nannucci,  è  più  grata  di  puote,  e 
più  prossima  alla  latina  pole&if  donde 
deriva;  contuttociò  scrivesi^ù  comu- 
nemente puote.  I  Latini  dissero  m- 
che  potè  per  potest.  F.  Forcellim.) 

Baonaventnri,  Pros.  p.  161.  Ha  egli  (Pmìm 

nostro  )  di  mestieri  spezialmente  de- 
gli organi  della  voce,  coU'ajoto 
della  quale  poi  egli  puote  l'altezza 
de' suoi  concetti  discoprire,  u.  ib., 
p.  163.  E  come  mai  si  puote  poi  cre- 
dere, che  ec.  ih.  ùt  Prus.  e  Rìa.FiliMj., 

p.  10.  Tutto  ciò  che  puote  rendere  il 
vivere  umano  e  utile  e  giocondo. 

Panciatich.,  Scritt.  yar.,  p.  264.  Parla  di  VOÌ 

con  tale  stima,  che  per  voi  non 
puole  esser  più  vantaggiosa.  -  Bntn 
Rim.  3,  285.  Or  dunquo  a  poetar,  cbè 
ben  si  puole.  s.iidtn.,  stt.  4.  Ed  a  que- 
sto arrivar  per  te  si  puole.  BdMn 

Chi  la  sorte  ee.  a.  2,  se.  4,  p.  4S.  Oh  SCOtl 

incetta!  Forse  eh'  i'  non  l'ho  presa 
A  fitto  per  cinqu*  anni?;  e  inshw 
^WoT^        ^\iqI  esser  disdetta. 
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vueiatie.,  scritt  T«r.,  p.  I8S.  Solo  mi  trat- 
tiene 1*  intelletto  queir  erudita  let- 
tura del  Meibomio  nella  sua  Vita  di 
Mecenate;  e  con  che  gusto,  ella  .... 
se  lo  puoi  immasrinare.  id.  ib. ,  p.  iga. 
In  ordine  al  pigliar  que* libri,  ella 
arlrftri  a  suo  talento;  perchè  in  que- 
sta e  in  Offu*  altra  cosa  ella  puole 
disporre  lìoeraniente  della  mia  vo- 
lontà. TenMC.,  Piai.  Irirtof.  p.  111.  Oh  !  Chi 

puoi  essere  Ck)stui,  che  qua  s' ac- 
costa ?  là.  tltroTC. 

Continuiamo  e  finiamo  con  lo  stes- 
so Nannucci:  «  Alcuni  grammatici 
|a«tendono  che  ponno  0  puonno  sieno 
¥oci  da  concedersi  solamente  al  poe- 
ta. Usale  ancor  nella  prosa ,  quando 
ti  Tengano  opportune,  e  lascia  can- 
tar costoro.  »  Eh  non  dubiti ,  eh*  io 
non  li  lasci  cantare;  anzi  non  yo'  nè 
pur  addurne  esempj  solenni:  lo  stu- 
dioso forse  n*  ha  per  la  memoria  più 
d'uno.  Quanto  a  passino  si  rivegga 
quel  che  se  n*  è  ragionato  in  fabe, 
e  8*  oda  come  ne  parli  V  illustre  va- 
lentuomo qui  sopra  citato,  c  Possi 
nelle  tre  persone  singolari  (  Pres.  dei 
cwgiuUTo),  e  possine  nella  terza  plu- 
rale. Pale.,  M 'rg.  4  ,  01.  Sì  Ch*  cl  pOSSi 

saper  chi  1* ha  servito,  id.  ib.,  s,  i ,e e. 
I.  -  id.  ib.,  4,  92.  Perchè  partùr  da  lui 
possin  contenti,  e  ì9,  i5o.  Perchè  le 
fiere  noi  possin  mangiare,  s.  cater. , 
Ldt  XXXI.  Posti  nella  maggiore  eccel- 
lenzia  che  possine  essere.  -  Dalle 
latine  possim,  possis,  possit,  pomnt, 
lolle  le  consonanti  finali,  si  ebbero 
da  principio  possi,  possi ,  possi . pos- 
tino ,  come  ame ,  ame ,  ame ,  ame- 
no, da  amem,  ames,  amet^ametU: 
tema,  tema,  tema,  temano,  da  ti- 
meam ,  timeas ,  timeat ,  timeant ,  ec. 
Afff^ungasi  che  le  tre  persone  sin- 
goiarì  del  presente  del  congiuntivo 
si  terminarono  in  t ,  donde  la  terza 
plurale  in  ino,  »  Altri  esempi  del 
Passavanti,  dell* Ariosto,  delr Ala- 
manni n*  arreca  il  Fornaciari  a  car- 
te 127  e  160  degli  aurei  suoi  Discorsi 
filologici ,  e  ben  porta  il  pregio  che 

attivi  si  leggano  insieme  con  molti 
'altri  verbi.  Queste  o  simili  cose 
dovevano  dire  o  accennare  i  con- 
dannatori prima  di  sentenziare;  e 
il  buon  giudizio  altrui  se  ne  sareb- 
be yalnto,  come  spero  che  se  ne 
filgt  di  presente  (').  i 


(')  E  da  notare ,  cfu  la  gente  del  con- 
tado toscano  pronunzia  poterrei ,  poter- 
resti,  ec,  saperreì,  saperresti,  ec.,  e 
coiì  non  fa  luogo  ad  equivoco. 

(*)  Questa  citazione  fignfficn:  Lasca, 
Madrigali  o  Madrigalesse.  //  itig.  Vale- 
riani,  tidditando  qnentn  enempio.  tàffete, 
butta  là  :  Lasca  nella  Mandragola  1  Non 
è  bella?  IL  Lasca  non  incrinne  Mandragole 
fii  Mandragore;  ma  tutti  nanno  che  fau- 
tore d^una  Mandragola  è  Niccolò  Ma- 
chiavelli I  Questo  esempio  del  Lanca  è  ci' 
tato  anche  da*  Vocnholarinti  di  Napoli 
tale  e  quale,  Madr.  17;  ma  nelle  Rime  del 
Lasca  stampate  in  Firenze  da  Francesco 
Moiicke  l' a.  1741  lo  trovo  nella  xxvi' 
delle  Madrigalesse ,  a  carte  220  del  volume 
primo,  e  vi  leggo  : 

Perchè  Tattoli  poi,  se  ben  si  stiaa , 

Mal  si  può  dire  in  prosa  e  peggio  ia  rima, 

Tattoli  era  il  nome  d'una  villa.  È  da 
dire  che  il  Nannucci  seguiste  qualche  co- 
dice, come  fece  la  Crusca,  o  qualche  ediz. 
antica;  e  che  il  Mniicke  o  il  Bixcioai  ch'eb- 
be parte  in  quelV  impresa  mettessero  le 
mani  nel  testo.  Maledetta  usanza  / 

('}  Poiché  siamo  sopra  questo  verbo 
Potere,  ne  stimo  opportuna  ed  utile  la 
bella  osservazione  del  Rocco  nel  suo 
Suppl.  al  Vocnb.  di  Nnpoli  ;  maggior' 
mente  che  rafforza  qnant'  io  toccai  di 
DOVBBE.  «  Parme  questo  verbo  {Potere) 
è  attivo  sempre  che  ha  dopo  di  s(^  l'og- 
getto, 0  che  questo  sia  un  nome,  o  un 
infinito  di  verbo,  o  un'  intera  proposi- 
zione. Ma  i  Vocabolaristi  non  I  han  qua- 
lificato per  tale  neppur  quando  chiara- 
mente ha  dopo  di  sò  un  accusativo  o 

auarto  caso  che  se  lo  chiamino.  Ouindi 
poter  la  fama  (Sacchetti,  nel  Vero- 
nesi), Il  poterla  vit'i  o  le  polizze  (Fi- 
renzuola e  Lippi  nella  Crusca) .  il  potere 
i  disagi  del  mare  (Cecchi  nei  Veronesi), 
il  poter  la  fatica,  il  pensiero,  una  vivan- 
da,  la  faccenda  (Deputati  al  Decamerono 
presso  ì  Veronesi),  il  poter  arme  (Dante 
presso  i  medesimi),  il  potere  un  cibo 
(Boccaccio  nella  Crusca) ,  e  mille  frasi 
simili ,  debbono  Tar  considerare  questo 
verbo  come  attivo,  attivissimo,  e  tanto 
che  nelle  Vite  de' SS.  Padri  trovasi 
fatto  passivo:  7/  quale  (demonio) . . .  non  è 
stato  potuto  per  ninno  cardare.  Or  ec- 
cone  un  altro  esempio.  Morg.  i,T8.  Guar- 
da... s'io  lo  posso.  {Chi  parla  portava 
un  eavallo  addosso.)  » 


Pbaticabb, 

PmATiCATO.  a  Praticare,  per  fare,  i 
stimato  errore.  -  Dalle  indagini  pra- 
ticate -  cioè  fatte.  >  Ugolini.  «  Adope- 
rai spesso  tulle  w^ttUrV»  'pw 


cu»  «»",.  ■«San»»'» 


proto.  .  ..^j.-».  \  lasie  le  P»;"'  onde 
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in  precedeiuM  con  antecedentemente, 
prtma,  innansU!  Appostala  tu. 

PmBCisAHBBTTB ,  a  In  luoQo  di  ap. 
punto ,  appuntino ,  si  fugga.  »  BoIu. 
«  In  IwMO  di  per  l'appunto  rum 
utart .  -  Ltf  CON  «ono  precisammtt 
come  vtUho  raccontati.  »  Ugolini. 

No  che  le  cose  non  sono  precisa- 
mente cosi:  Yoi  altri  foste  mandali 
ali*  uccellaia.  La  Crusca  del  Manuz- 
zi  ne  dà  questo  §  a  lettere  d' agu- 
glia  :  «  Per  Esattamente ,  Appuntino, 
sug ,  Dtt.  «p.  ao.  Non  tutte  le  vibra- 
zioni del  pendolo  correre  in  tempi 
precisamente  tra  loro  uguali.  »  Ma 
se  questo  vi  par  poco,  eccovi  que- 
sto bel  trattohno  del  Betti  :  e  La  Cru- 
sca lo  fa  sinonimo  di  per  V  appunto 
alla  voce  Determinatamente.  Ed  a 
ragione;  perciocché  dice  il  Caro, 

ApolOg.   p.   100  (rdU.  nap.»!.  dal  Pauti  ): 

per  aver  detto  qui  Virgilio  così,  non 
s^e  di  necessità  che  '1  Caro  do- 
vesse dire  nel  medesimo  modo  pre- 
cisamente. Bart.ll.,  Asia,  I.  4,  eap.  71.  Al- 
tri due  più  illustri  quivi  medesimo 
in  Morioca  (non  ne  sappiamo  pre- 
cisamente il  quando,  ma  solo  che 

Sur  di  quest*  anno  e  di  state  ]  glori- 
carono  Iddio  nella  lor  passione, 
segner.,  PreH.  37,  %  7.  Nou  solo  lì  Signore 
ha  stabilito  precisamente  quante 
anime  vuole  al  mondo  di  mano  in 
mano,  ma  tiene  ancora  annoverali 
i  loro  atti  ec.  »  -  Credete  a  me  :  le 
cose  sono  precisamente  come  ve  le 
ho  scritte  io.  Voi  altri  nou  le  ave- 
vate di  buon  luogo. 

PmBCi0  Ami.  «  Fuggi  questo  precisare, 
che  i  voce  nuova  e  non  suggellata  da 
niuna  autorità  di  buoni  scrittori.  » 

11  cav.  Betti  ne  porta  un  esempio 
del  Cavalca  iS|)Meh.  peccat.,  cap.  XI  )  nel 
signif.  di  Dichiarare ,  Insegnare  per 
l'appunto ,  traendolo  da  un  abbiamo 
precisi,  quasi  sincope  di  precisati; 
ma  temo  cb*  altri  non  sia  con  lui. 
L* esempio  è  questo:  E  ali* uomo 
abbiamo  mostrate  le  condizioni  che 
si  richieggono  a  bene  confessare ,  e 
precisi  gì*  impedimenti  della  peni- 
tenza, e  mostrati  li  suoi  segni  ed 
efletti.  -  A  me  pare  che  qui  voglia 


dire  piuttosto  troncati,  tolti ,  e  si- 
mili, e  sia  dal  verbo  Precidere.  Mi 
rapporto  però  al  giudizio  del  mio 
venerato  amico. 

Pmbclvdbmb.  c  Non  è  notato  neUa 
Cruxca,  e  tuttavia  chiudere  avanti 
0  chiudere  semplicemente  possono 
stare  in  sua  vece.  »  Listoni. 

Ne' Vocal)olarj  e  nel  Suppl.  a' Vo- 
cabolari sono  questi  esempj ,  il  pri- 
mo de' quali  indicato  113  anni  fa  dal 

Bergantini:  Stnnai.  ,Rìid.  p.  402,CoaiiDo  1733. 

E,  ripensando  al  periglioso  corso. 
Dico  fra  me:  Che  sai  se  nebbia  o 

[>ioggia  Ti  preclude  il  cammin  del- 
*  altra  vita?  Gain.  13,  25.  Non  si  do- 
vrà.... precludere  la  strada  al  libero 
filosofare  circa  le  cose  dei  mondo 
e  della  natura.  Acctd.  cr.  mw.  Parteci- 
pò loro  il  suo  pensiero,  senza  met- 
ter in  dubbio  la  sua  risoluzione,  nè 

Erecluder  la  strada  al  consiglio.  - 
.a  voce  è  d' ottima  origine ,  e  può 
render  buoni  servigi  ali  oratore  e  al 
poeta. 

PmacocB. 

Questa  voce,  dal lat. pracox,  ods, 
che  importa  Maturo  avanti  la  stagio- 
ne. Primaticcio,  e  che  s'ad()[)era 
spesso  figuratamente,  ed  è  familia- 
re a*  botanici,  non  vuoisi  menar 
buona  da  parecchi  linguaj.  Non  ne 
comprendo  il  perchè.  Non  ò  stra- 
niera ,  non  è  di  bassa  portata ,  non 
è  nuova  ;  dacché  ne  cita  due  esempi 
del  Cinóiiecento  il  Bergamini,  ed 
uno  del  Testi  lo  Spndafora;  dacché 
la  registrarono  il  uuez  e  il  Venero- 
ni ,  ed  è  d*  uso  comune ,  nè  ignota 
ai  Toscani.  La  trovo  nel  Giardiniere 
(  p.  27 1  del  mio  celebro  concittadino 
Filippo  Re,  nelle  Poesie  scelte  (  p.  458) 
del  toscano  Bagnoli ,  nella  Georgica 
(lib.  2,  126)  dello  Slrocchi  romagno- 
lo, nel  Rinovamento  d* Italia  (voi.  n, 
p.  379)  del  Gioberti  piemontese,  nella 
6*  Esercilaz.  fìlolog.  (p.  so)  del  Pa- 
renti modenese,  e  in  altri.  Via,  non 
fate  niffolo,  ricevetela  nella  vostra 
grazia.  Filologi  e  Vocabolaristi  uma- 
nissimi ;  la  è  una  figliuola  dabbene , 
nè  vi  farfi  disonore.  Siale  padri ,  e 
non  padrigm. 
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PmBDlClTOMB.   V.  PmBOPinAN- 

TB. 

PmBrATO.  V.  Pbblodato. 

PMrBBimB.  a  Preferire  per  pre- 
porre sta  bene;  ma  non  per  amar 
meglio:  ee.-  Calom  preferì  la  morte 
alla  servitù.  » 

«  Vamar  meglio  non  è  un  pre- 

{iorre,  non  di  fallo,  ma  con  la  vo- 
onlà  e  col  desiderio.  Nè  è  da  re- 
stringere il  sìgnif.  di  Preferire  al 
Preporre  di  fatto  ;  chè  abbiamo  in 
contrario  questo  esempio  dell*  Ario- 
sto :  La  vita  a  cui  pocne  o  nessuna 
Cosa  ho  da  preferire.  »  Rodinò. 


sari  e  d*  altri  il  Gherardini  :  a 

n*  agffiugne  uno  del  Cocchi  e  ui 
dei  Cesari  il  Betti  :  e  con  un  es 
del  p.  Cesari  si  cammina 

Vedi  ASSUBDITÀ! 


PmBrmimB  o  Non  può  dirsi  per  pre- 
scrìvere, determinare.  »  Boiit. 

In  opera  di  lingua  e*  non  n*  ha  da 
segnare  il  tempo.  I  Napoletani,  il 
Manuzziy  il  Gberardini  e  il  Fanfa- 
ni  dicono:  «  Prefinire.  Verb.  att. 
Determinare,  Stabilire,  Prescrivere, 
Lat.  Prcejìnio,  is.  Mach.,  op.  3,  <i2.  Fece 
circa  il  une  di  luglio  il  Duca  di  Mi- 
lano tregua  con  M.  Gio.  Iacopo  Tri- 
vulzio,  senza  prefìnire  il  tempo,  ma 
con  condizione  di  poterla  disdire 

dodici  di  avanti,  segni,  Stor.  «or.  1,  106. 

Kidussono  tutta  la  cittadinanza  sotto 
un  prefinito  numero  di  famiglie.  - 
Che  tempi  son  uuesti  per  la  lingua 
italiana?  Tempi  da  lupi. 

PUBCIAMBl.  V.  LBTTBmA ,  §  3. 

PmBfiiVDiBio.  a  Erra  chi  adopera 
questo  vocabolo  nel  sìgnif.  di  Opi- 
nione sciocca  0  superstiziosa.  » 
Bolla.  «  Per  Opinione  procedente  da 
inconsiderati  e  falsi  giudizi ,  è  am- 
messo dal  Vocab.  con  l'autorità  del 
Magalotti  ;  ma  usarlo  per  preoccu- 
pazione, superstizione,  non  è  modo 
approvato.  »  Ugolini. 

Il  Magalotti?  Scappia  via,  che 
t'appesta.  Con  migliori  definizioni, 
e  specialmente  per  Opinione  falsa, 
erronea,  Giudi%ionon  henponderato, 
n* allega,  oltre  a  auattro  del  Maga- 
lotti, esempj  del  Menzini,  del  Sai- 
vini,  dei  ^uo/idelmonte,  del  p.  Ce- 


PmBLABiOBB.  c  Avvertiamo  t 
VOGO  dell* Alberti  a  questa  v^ 
dice  :  =  Prelazione ,  «.  ^ .  p< 
L' esuer  prelato  ;  =  ma  prelj 
preferito  non  l' abbiamo  ;  se 
tende  prelato  per  colui  che 
messo  alla  prelatura,  gli  ene 
dotti  non  intendono  che  prc 
per  preferenza.  Bertsì  le  gt 
Vocab.  ci  notano  prelazione  j 
latura  ;  ma  i  voce  antica.  » 

E  noi  avvertiamo  un  equivc 
r Ugolini  a  questa  voce,  seti 
dice  che  V  Alberti  prese  un  gr; 
e  invece  lo  prese  ini!  Prd 
senso  di  Superiore ,  Maggior 
precede.  Che  soprasta.  Che 
da  f  Che  è  preferito ,  ha  tai 
begli  esempj  nel  solo  Vocab. 
pali,  eh*  è  una  maraviglia: 
strano  come  stelle  :  se  non 
era  da  dire  che  in  questi 
latinismo  antiquato.  La  cosi 

Cavale,  Espos.  Simb.  1,  441.  COOM 

signore  di  tutto  1*  univers 
r  uomo  è  prelato  a  tutto  lo 
sensibile,  la.  Pratt.  Ung. ,  in.  1 
nove  ordini  di  Angeli ,  alti  qi 
cifero  essendo  prelato,  n*era  <; 
{Vorreste  far  Lucifero  un  Ca\ 
un  Vescovo,  un  Abate  ?)  Pist.  s, 
E  M  mendico  Lazzaro  è  inna 
sto  e  prelato  al  ricco  porp 

ben  vestito.  Vlt.  S.  Fraoc.  185.  1 

quando  è  prelato,  ed  è  lo< 
altrui,  cade  in  arroganza  e 

tà.  Oinel.,  S.  Greg.  2,  81.  Quell 

riori  schiere  non  si  parto 
dagr  intimi  ;  perchè  non  hai 
del  minislerio  esteriore  qw 
sono  prelate  {test,  lat.  praeen 
Paiiad.,1,6.  Comandano!  Greci 
si  vuol  piantare  T  ulivo  e  c< 
che  *1  facciano  i  faudulli  ti 
mondi,  imperocché  la  cast 
preiata  di  queir  arbore  {U 
prsesulem).  -  La  voce  prela%i 
prelatura  nel  signif.  eccle 
non  r  ho  trovata ,  nè  come  ai 
come  moderna ,  nei  Vocabola 
^  Mugu^  \V^V\»!(i^.  U  Alberti  la 


niLODATO. 


toi 


L*  esser  prelato  per  hrne  Rentir  forse 
meglio  1*  origine  ;  e  se  avesse  a^- 
giunto  cioè  preferito,  tanto  meglio. 


PmBLMAM  f     ••PBALLOVATO  , 

PKBACCBnifATO.  PBBrATO. 

c  Prelodato ,  Soprallodato  non  tono 
di  buona  legn;  apecialmenle  »e  »i 
pongono  per  suddetto,  sopraddet- 
to. 9  ugoiioi.  «  Prefato,  Preaccenna- 
to, Prelodato,  td  altre  eimilivoci, 
sono  eleganze  npurie  di  alcune  gas- 
zette  :  si  fuggano.  »  Bolu. 

Oh  sentiamo  anche  questa!  Viva 
Dio,  La  è  una  bella  commedia.  Più 
sotto  di  pochi  versi  1*  Ugolini,  dan- 
nando prenotamento ,  dice  clie  il 
Vocab.  ne  dà  solo  prenotare  e  pre- 
notato,  c  non  le  giudica  di  cattiva 
lega!  E  più  sotto  ancora  dice  non 
nil  coniate  le  voci  preopinare  e 
preopinante!  Che  stona  è  questa? 
Li  prepositiva  pre  rende  di  non 
boona  Lega  le  voci  ?  Cancelliamo  pur 
lutle  quelle  che  l'hanno,  le  quali 
iono  un'  infinità ,  e  rendono  grandi 
smigi.  Ha  la  lingua  italiana  la  fa- 
coltà d' anteporro ,  col  giudizio  di- 
Stbiguitore  e  col  consenso  del  su- 
perbo orecchio ,  a  molte  voci  le  par- 
ticelle ante ,  pre ,  di ,  ri ,  in ,  per ,  tra, 
mpra .  «u ,  eo  altre ,  come  tutti  sanno 
€  ne  ragionano  le  grammatiche.  Or 
perchè  dir  questo  (li  non  buona  Ioga 
ed  eleganze  spurie?  Sono  mal  for- 
mate, d'ingrato  suono,  non  usate 
dagli  approvati  scrittori?  Sono  dif- 
ferenti da  preaceusalo  fprealleguto  t 
prenarrato ,  predetto ,  prenominato , 
premesso,  premostrato ,  precitato, 
sopradetto,  sopramentovato,  sopra- 
citato,  sopraccennalo ,  c tante  simili 
che  sono  ne*  classici  ?  Vediamo  se  i 
Vocabolari  le  recano ,  e  se  gli  scrit- 
tori se  ne  sono  giovali.  Apriamo  la 
Cmsca  del  Manuzzi,  e  seguiamo 
Talfobeto:  e  Preàccennato.  Add. 
Sopraccennato.  Aed.,  (.onaait.  i,  137.  Ri- 
purgati bene  gli  escrementi  del  corpo 
coi  preaccennati  medicamenti,  mi 

Siacerebbe  ec.  -  Prefato.  Aggiunto 
i  persona  0  di  cosa ,  di  the  si  sia 
parlato  innan%i.  Lat.  prafatus ,  prte- 
dicius.  Bot.  pr.  Siccome  richiede  V  al- 
tezza della  materia  e*l  modo  del 
parlare  del  prelato  autore.  F/r.,  dìsc. 


tnim.  la.  Egli  non  avca  notizia  del 
prefato  bue.  Bom..  oh.  i,  4, 36.  Erano 
tutti  Indiani  i  re  profati.  c«<. ,  mi.  e. 
Il  protato  sig.  Annibale  vien  bene 
instrulto  di  quanto  occorre.  (Questo 
tema  di  Profato  è  tutto  delia  vecchia 
Crusca).  »  L'ab.  Manuzzi  non  ha 
Prelodato  nò  Soprallodato;  bensì 
Soprallodare  nel  signif.  di  Lodare 
con  grandi  encomii.  Voggiam  altri. 
L'  All)orti,  i  V(>cal)olaristi  di  Napoli, 
e  il  Fanfani  notarono  :  «  Prelodato. 
Add,  Antecedentemente  lodato.  Gnr., 
Dif.  Airab.  loM  Prcf.  48.  No  raccomaudò 
la  cura  al  prelodato  senator  Buonar- 
roti. 5,  431.  Prodotta  dal  prelodato 
sig.  Annibale  Olivieri.  »  Quanto  a 
Soprallodato,  ne  lo  dà  per  Lodato 
sopra,  Prelodato  il  Bergamini,  ac- 
cennando il  Sognori  nel  panegirico 
di  S.  (ìio.  Evangelista ,  §  3 ,  e  l' e- 
sempio  risnonue  bene.  Dice  quivi 
r  autore  :  h  qual  dogli  Apostoli .... 
fondò  in  una  sola  provincia  chiese 
o  più  numerose  o  più  nobili  di  quelle 
che ,  conforme  il  parere  di  S.  Giro- 
lamo ,  fondò  Giovanni  neli*  Asia  in- 
titolala minore?  Ei^li  fondò  quella 
di  Efeso,  egli  (polla  di  Kiladeifla, 
egli  ec.  -  Poi  più  sotto  soggiugne  : 
L  se  (Dio)  potè  formar  vescovi  di 
ladroni ,  che  avrà  formato  di  vesco- 
vi ?  Che  avrà  formato?  Legga.si  l'Apo- 
calissi ,  e  quivi  s' intenderà  con  che 
ri|)utazione  favollisi  tino  in  cielo  de' 
Vescovi  delle  sette  soprallodato  chie- 
se deir  Asia.  -  Altri  osonipj  di  buone 
penne  por  l' uso  dello  prefato  anzi 
prolodate  quattro  voci  poireì  ag- 
giugnere  s' e'  ne  |)ortasse  il  pregio  ; 
ma  confido  che  ninno  eh*  abbia  flor 
di  sonno  possa  giustamente  ripren- 
derle. Che  se  alcuno  mal  pratico  non 
tanto  della  lingua  quanto  del  giudi- 
zio adopera  pi  elodato  o  soprallodato 
per  lo  semplice  predetto  o  sopraddet- 
to ,  non  è  ouona  cons<'guenza  dan- 
narne lo  strumento  :  s'Io ,  posnam 
caso ,  mi  mettessi  a  sonare  il  flauto 
e  vi  soffiassi  dentro  maledetiamen- 
te,  dovrebb'allri  dire  che  il  flauto  è 
un  istrumonto  da  farespiritar  i  cani? 
Adoperino  dunque  gli  scrittori  que- 
st'  ultime  due  Voci  laddove  verran- 
no loro  in  acconcio ,  cioè  rispondenti 
a  cose  o  persone  tReiiVvss^x.^ 
con  qualche  &e|;iio     o\ìw<ì  ^  ^ 
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scino  cantare  ilinguaj ,  che,  non  che 
leggere  i  classici ,  non  esaminano  nè 
pur  la  Crusca ,  e  fanno  i  maestri  al- 
riUlia! 

PBBLiJBBmB.  <  A*^t>n  V  abbiamo  in 
nessun  modo  nella  buona  lingua: 
dirai  preconizzare  j  antivedere , 
indovinare,  secondo  i  casi.  » 

Preludio,  come  i  paperi  sanno, 
importa  Principio ,  Proemio ,  Ciò  che 
precede  alcuna  cosa ,  e  che  le  fa ,  per 
dir  così ,  la  strada  a  proseguire ,  e 
Preludere  per  conseguenza  vale  Far 
preludio,  Àj^parecchtarsi ,  Preparar- 
si ,  Provarsi  a  fare  qualche  cosa ,  dal 
lat.  pr(Fludo,  is,  come  spiesano  i 
Vocabolaristi  di  Napoli  e  il  Gnerar- 
dini.  Or  bene:  che  cosa  hanno  a  far 
qui  Preconi%Mre ,  che  significa  Pub- 
blicare con  preconio  (  cioè  lode ,  en- 
comio ) ,  Predicare ,  Lodare ,  Celebra- 
re? Che  cosa  hanno  a  far  qui  Anti- 
vedere, Indovinare?^  s'altri  sgri- 
gna ,  0  s* impazientisce ,  debb'  essere 
un  mal  vivente,  un  mal  bigatto?  0 
tempacci  da  infratarsi!  I  Napoletani 
n'  allegarono  questo  esempio  del 
Lami,  lett.  Gualf.  120:  Vede  benis- 
^mo  in  queste  mie  lettere  andare  io 
preludendo  alla  promessa  interpre- 
tazione. -  Quanto  a  me ,  non  e  la 
versiera ,  nè  veggo  come  talvolta  e 
in  certi  tempi  e  modi  del  verbo  non 
si  potesse  usar  bene,  specialmente 
avendogli  lastricata  la  strada  prelu- 
dio ;  in  quel  modo  che  la  voce  Pro- 
lusione fe*  scorta  e  puntello  al  Monti 
per  usare  nel  primo  canto  del  Bardo 
il  verbo  Proludere ,  dal  \skU  proludo, 
is,  che  importa  anch'esso  Dar  prin- 
cipio. Prepararsi  a  dire,  a  narra- 
re, ec.  L'esempio  del  Monti  dice: 
Tale  il  Bardo  proluse ,  in  sacra  neb- 
bia Avvolgendo  gli  accenti.  -  Co- 
munque sia,  altri  taccia  a  suo  senno, 
ma  non  confonda  preludere  con  pre- 
conizzare ,  indovinare  ,  antivedere , 
se  non  vuol  sentirsi  dietro  la  chiuc- 
chiurlaja.  L' ab.  Arcangeli ,  lodatore 
del  Vocab.  ugoliniano  e  maledici- 
tore  del  Giordani ,  usò  preludiare ,  e 
vedine  l' esempio  sotto  diatbìba. 

JViMVMB.  a  Fa  presi ,  e  non  pren- 
deJ,  scifondo  che  dicono  moUi.  Pren- 


dere una  cosa  per  un'  altra ,  non  f 

buon  modo  :  dirai  scambiare.  Prflft* 
dere  in  considerazione,  è  modo  ri- 
provato  dal  Cesari.  » 

Prendei  è  l'uscita  regolare  dd 
tempo  passato  rimoto  di  Prendere, 
e  ninno  V  ha  mai  riputata  erronei, 
tuttoché  s'adoperi  più  spesso  Preii. 
L' ab.  Mastrofini  e  gli  altri  gramiuh 
tici  r  ammettono  tutti  senza  coO' 
danna  di  sorta  alcuna  ;  nota  sob^ 
mente  quegli:  «  Nel  suo  passila 
indeterminato  ammette  yanetàdft 
non  tacersi  ;  ma  non  è  da  taeffé 
nemmeno  che  la  seconda  usciti  A 

Suesto  tempo  (cioè  prendei)  non  è 
a  usarsi  così  liberamente  corno  li 
prima  (cioè  pesi).  »  Queste  sono  le 
solite  storielle  inutili  che  vedefflDO 

sotto  CADERE ,  CHIEDEBE ,  PERBEU,  Cd 

altri. 

Non  è  buon  modo  Prendere  o  Pi- 
gliare o  Tórre  una  cosa  per  un'altré 
Ma  si  può  dar  di  peggio?  É  propri! 
da  dire  che  costoro  non  abbiano  ari 
letto  i  Classici.  Vediamone  ouiUit 

0  cinque  esempj  fra'  moltissML 
Boccacc,  g.  6,  o.  I.  Spesso  De'nondc^ 
rande ,  un  per  un  altro  prendendo- 
ne ,  fieramente  la  guastava  (la d 
senza  che  egli  pessimamente  ] 
riva.  M.,  g.  6,  D.  10.  Le  quali  te 
son  sì  simiglianti  V  una  airaUra,chl 
spesse  volte  mi  vien  presa  l'uni pff 

r  altra.  Pissav.,  Speceh.  pea.  288,  edit.CMk. 

Avvegnaché ,  per  la  grande  do- 
glianza ch'hanno  insieme  questi  dw 
vizj ,  spesse  volte  dalla  Scritton  e 
da'  savj  dottori  si  prende  l' unopV 

r  altro.  Bfmb.;  Pro».  I.  3,  p.  158,  e^C«. 

Per  la  somiglianza  che  hanno  di  é 
queste  due  lettere  ber,  di  mute- 
rà che  spesse  volte  si  piglia  una  pff 

r  altra.  B<irghin.,  Vinc.  in  Pr<>8.  Sor.,  fV.^ 

4 ,  p.  288  Hanno  scambiato  e  coa- 
fiiso  i  nomi,  pigliando  l' un perrl^ 
tro.  Gas.,  Gaiat.  2(H.  Le  boife  SÌ  fm» 
per  solazzo ,  e  gli  scherni  per  istri' 
zio,  comechè  nel  comune  favellìi* 
e  nel  dettare  si  prenda  assai  spesso 
r  un  vocabolo  per  V  altro,  saiviit, 
op.  2,09.  La  qua!  (pennA)  la  n  e  Tti 
confonde  non  poche  volte ,  togliendo 

r  un  per  1'  altro,  eoommat. ,  in  Pm.  In'i 

par.  2.  V.  5,  p.  223.  Dal  pToemìo  al  pn>" 

1  lego  Tioik  ^«s^  taccia  tìffc- 


renza,  prendendo  l'ano  per  1*  altro 
scambievolmente.  -  Siete  contenti, 
:erusici  laureati  e  faceti?  Ma  tutti  i 
irocabolarj  non  insegnano  che  la 
>rep.  Per ,  mercè  di  qualche  parola 
ottintesa ,  viene  a  dir  uuel  medesi- 
Do  che  In  cambio  di  ?  E  la  Crusca 
otto  Cambio  che  cosa  dice?  Sbar- 
ate gli  occhi  e  gli  orecchi:  «  Co- 
Uere  o  Tórre  in  cambio  o  per  cam- 
io,  vale  Pigliare  una  cosa  per  un'al- 
ra.  »  Se  ne  volete  ancora,  e  del 
nono  ,  vedete  V  Appendice  alle 
prammatiche  del  Gnerardìni  da 
arte  403  a  405,  e  vi  troverete  ol- 
re  a  bastanza  per  rendervi  subito 
irati  Certosini. 

Quanto  a  Prendere  in  considera- 
tone, vedi  COKSIDEBAZIOÌfB. 


Pbbiibitmìa.  a  VocefaUa:  Ufficio 
del  lotto.  »  Anocebi. 

La  dànno  per  toscana  di  tre  cotte 
1  Molossi,  il  Tommaseo,  il  Fan  fa- 
ll ;  e  proprio  per  Quel  banco  dove 
iva  a  giocare  al  lotto.  Anzi  Tegre- 
do  Parmigiano  ne  dà  di  più  Pren- 
li /ore ,  cioè  nuei  Ministro  che  è  pre- 
ìotto  a  prendere  i  giuochi  del  lotto , 
ì  n'  allega  questo  esempio  de*  Bandi 
>opoldini,  1767:  Si  permette*  ai- 

'Appaltatore  (de'ioiti)  di  tenere 

mei  numero  di  Prenditori  che  vor- 
i.- Quindi,  finché  durerà  questo 
rergognoso  e  immorale  giuoco  del 
otto  9  traffico  iniquo  e  scelerato  di 
adroni,  non  d'onesti  principi  nè 
l'onesti  governi,  duri  questa  voce  ; 
}  dopo  (spero  assai  presto)  pàssi  a 
lobiie  ufficio.  Ora  suona  propria- 
nente  quel  che  vale  e  fa,  eh  è  pren- 
lert ,  cioè  rubare,  V.  ricevitobia. 


PuopiivABR ,  «(  Per  opinare  avanti, 
«ono  voci  molto  wate  al  presente , 
tpecialmente  quando  ai  tratta  di  pub- 
Miche  discuasiùni:  non  sembrano  voci 
mal  coniate  ;  pur  non  f  t  trovano  nel 
Vocabolario.  » 

Avendo  già  preso  piede  nel  par- 
amento italiano,  sarà  malagevole 
•bandirle,  se  altrui,  come  a  me,  non 
indassero  per  arveaiura  niello  ad 


t03  FRIPARATIVO. 

animo.  Gli  antichi  nostri  Italiani  ne* 

loro  Consigli  chiamarono  Prfdt>i7ore 
r  onorevole  preopinante  moderno, 
come  si  legge  nella  Cronaca  Pisana 
di  Ranieri  Sardo  trecentista  »  a  car- 
te 1::!0:  Poi  si  levò  (nel  comìrUa)  Co- 
stantino Sardo,  contradicendo  al 

{»redicitore,  che  non  gli  piaceva  che 
0  Imperadore  fosse  Signore.  -  11 
qual  esempio ,  accomodatomi  dal 
mio  valoroso  amico  Giulio  Rezasco, 
del  quale  affretto  col  desiderio  TOpe- 
ra  ond*  ho  parlato  a  carte  xxvi  della 
mia  Prefaz. ,  ho  riferito  volentieri , 
perchè  ne  sono  privi  in  questo  si- 
gniflcato  i  Vocabolari ,  e  perchè  1*  ho 
usalo  e  r  uso  io  spesso.  Del  rima- 
nente lascio  al  prelodato  amico  mio 
r  obbligo  di  parlare  di  queste  due 
voci  preopinare  e  preopinante  ;  circa 
le  quali  mi  rimetto  al  suo  purgato 
giudizio. 


Pmbpabativo,  Sost.  «  Preparativo, 
p^r  preparamento ,  apparecchio  , 
non  manca  al  Vocao.  franceae;  ma 
manca  all'  italiano,  che  solo  ci  regi- 
etra  preparativo  aggeli.,  per  Prt- 
paratorio.  »  Ogoiini.  «  Non  è  della 
buona  lingua.  »  Bolia.  «  È  voc£  gal- 
lica ,  che  r  Italia  non  può  ricevere, 
quantunque  l'uso  ne  sia  diffusissi- 
mo. »  Valrriani.  «  È  francesismo.  » 
NÌMitra.  «  Voce  falsa.  »  Anncchi.  «  // 
Gher ordini  ne  reca  esempi  del  Redi, 
Salvini,  ec. ;  ma  non  resta  per  quAto 
di  esser  francese.  »  Faofani. 

Oh  gran  vergoffna  !  La  persona  è 
stimata  secondo  la  fortuna.  Questa 
povera  voce  non  ha  gran  sòlito  nè 
codazzo  di  braccierio cortigiani,  ha 
la  sfortuna  di  somigliare  a  una  stra- 
niera odiata ,  fu  da  chi  dovca  pro- 
teggerla abbondala  vilmente;  ed 
ecco  che  tutti  le  tirano  sassate  o 
melate,  e  i  cani  le  abbajano  dietro. 
Ha  bel  dire  che,  non  essendo  fo- 
restiero il  suo  fratello  germano,  non 
ne  può  esser  lei ,  anzi  cir  ella  è  lui , 
nobilitata  nella  qualità  di  sostantivo. 
Eh  sì  !  assai  può  dire  e  fare  che  la 
chiassata  de' dottori  T ascolti!  Ella 
chiama  in  ajuto  T  illustre  filologo 
milanese  Gio.  Gherardini,  che  de- 
finì r  aggettivo  Preparativo  per  Che 
prepara ,  Preparatone ,  <i  PYt^wa- 
tivo  in  torza  dv  su&VmìVxn^ 


PRBPABATIVO. 


nEPOtorno. 


che  prepara  a  che  che  sia,  Apparec- 
chio, Apprestamento,  ella  s'appog- 
gia a  due  famosi  medici  e  scrilton , 
rrancesco  Redi  e  Antonio  Cocchi; 
Tun  de*  quali  (Redi,  op.  7,  54)  disse: 
E  perciò,  do|)0  che  per  preparativo 
la  signora  si  fosse  fatta  uno  0  due 
cUsteri,  loderei  che,  ce; -e  l* altro 

(Cocci!.,  Consal.  p.  386):  QuCSta  CUra  .... 

deve  esser  fatta  con  certi  facili  pre- 
parativi ,  come  due  o  tre  bagni  tie- 
pidi ,  ec.  -  Ne^^uali  due  luoghi  le  par 
facile  ed  ovvio  ch'altri  iMntenda 
proprio  per  Ciò  che  prepara,  o  vi 
sottintenda  veramente  qualche  co- 
setta  che  la  rinforzi,  come  làprtri- 
cipio  e  qua  metodi ,  o  simili  :  mag- 
giormente che  il  Redi  (coniai,  i.  4)  disse 
pure:  Terminate  queste  due  pur- 
ffhette  evacuative  e  preparative  , 
ciccia  passaggio  air  uso  dell*  acqua 
del  tettuccio.  -  Ella  chiama  in  testi- 
monio 1*  ab.  Sai  vini  e  il  conte  Maga- 
lotti ,  due  valentuomìnoni  di  prima 

sfera  ;  1*  un  de*  quali  (SaUin.,  Annot.  Tane. 
Baonar.,  p.  561)  SCriSSOI  QueStO  fa  il 

musico,  facendo  certi  preamboli  e 
preparativi,  innanzi  di  venire  al 

punto  :  -  e  r  altro  (  Magai. ,  Lett.  Ateis. , 

1.  2i5)deuò:  Ma  per  chi,  dove  si 
tratti  di  fede,  mette  subito  piede  a 
terra,  e,  voltate  le  spalle  alla  filo- 
sofia ,  abbassa  la  testa  e  dice.  In  qua 
si  ha  a  ire ,  non  c*  è  di  bisogno  di 
tanti  preparativi.  -  Ella  tralascia, 
ma  non  rifiuta,  Tajuto  del  Corsini  e 
e  deirAlgarotti:  e  con  tutto  ciò  è 
una  povera  condannata  e  svergogna- 
ta ;  ma  non  resta  per  onesto  d'esser 
innocente  e  dabbene ,  linda  e  pulita. 
EU*  era  onorata  e  benvoluta  tre  se- 
coli fa  da  solenni  e  purgatissimi  au- 
tori ,  anche  toscani ,  m  un  tempo  che 
l' Italia  non  franceseggiava ,  ma  ita- 
lianeggiava la  Francia  ;  in  un  tempo 
che  fiorivano  scrittori,  lettere,  ed 
arti  non  saputi  imitare  nè  leggere 
dagl* iniqui  condannatori;  in  un  se- 
colo finalmente  venerato  nell*  opera 
della  lingua  fin  anco  da  quelli,  ai 
quali  gli  esempj  dal  600  in  qua  non 
fanno  nè  ficcano  !  Perciocché  chi  dirà 
che  Annibal  Caro  e  Marcello  Adriani 
sieno  stati  scrittori  da  bullettini? 
Chi  non  istarà  contento  agli  esempi 
/oro  allegati  sì  opportunamente  dal 

J^tUF  Car.,  Leu.  /ned.,     i,  p.  m.  SpetO 


che  le  cose  andranno  bene,  perchè 
avemo  di  già  fatti  di.  gran  prepara- 
tivi centra  1*  ostinazione  ael  gran 
cancelliere,  id.,  ib.  p.  in.  11  mezzo  era 
d'  ottener  prima  una  riserva  dal 
reverendissimo  Sant*  Angelo,  come 
un  preparativo  di  quella  di  N.  S. 

Adrian.,  Marcali,  im  Proa.  fior.,  par.  S,  t.  4.  lai.  S. 

Ma  se  noi  useremo  nostri  antidoti  e 

{)reparativi,  potremo  agevolmente 
iberarci  dalla  contagìone.  (  Qui  aph 
propriato  alle  scien%e  fisiche  e  du- 
miche;  presso  le  quali  è  già  vivo), 
-  Ecco  la  voce  gallica ,  ecco  0  firtn- 
cesismo  che  V  Italia  non  può  riceve- 
re ,  ecco  la  versiera ,  ecco  il...»  quasi 
eh*  io  noi  dissi. 


PHBPOMDEmAitmA.  «  EfWfiio  di  ìnuh 
na  lega  il  verbo  preponderare ,  non 
ti  dirò  che  sia  errore  il  Mo»t.  prepon- 
deranza ,  ma  se  li  terrai  dàU'warìOf 
non  farai  male.  »  LiaaoaL 

Sentite  concetti!  E  113  anni  £i 
n*  additò  due  esempj  del  Segnefi  il 
Bergamini ,  riferiti  poi  tuttidae  dal 
Vocab.  di  Napoli  :  ai  quali  staggino- 
ga  questo  in  senso  figurato  del  Pal- 
lavicino, Vit.  Aless.  VII,  Ub.  2, 
cap.  5:  Il  dichiarar  la  preponde- 
ranza de*  pochi  sarebbe  soggiaciuto 
a  varie  disputazioni  secondo  i  gio- 
dizj  e  gli  affetti.  -  Perchè  non  po- 
tremo usar  questa  voce?  Io  trase- 
colo. 


PmBPOflTBBO.  a  Per  me  qut^  eoct, 
non  ostante  le  buone  aiUorUà  di»  là 
confermano,  è  un  piocolino  da  téem- 
tista  I  ;  ed  infatti  (V.  fatto,  %%  nel 
tema  de' predicitori  )  l' etimotogitta 
napoletano  si  trovò,  credo ^  impeC' 
ciato  in  rinvenirne  l' origine,  e  Ctm- 
eluse  col  darci  il  canone  -  da  nre,  . 
innanzi ,  e  da  post ,  dopo :-E(Mnt  ^ 
raccapezzate  ?  Pure  è  cT  uopo  riMf^  ^ 
tare  le  autorità,  e  passiam  ottra.  * 
Valariani.  ' 

Si 

Oh  to*  quest*  altra  !  Cicerone,  Sai-  *" 
lustio,  Ovidio,  Plinio,  Seneca, Lo-  ^ 
crezio,  A.  Gelilo  usarono  i  giooolìiii  ^ 
de*  secentisti  !  Ah  ah  ah:  e^ e* è  da 
smammolarsi.  Giocatori  di  parole>  P 
freddura]  Cicerone  e  Sallustio^  Al-  ^ 
meno  qui  s* impara!  Altro  diletto  ^ 
V  cVi^  imparar  non  trovo.  Buono  Id-  P 


VMRHTI. 


:i  voleta  dimolto  Y  aprire 
i  Forcellioi,  e  leggeryi: 
>TERus,  a,  uuìf  a(4ject. 

eontr*  ordine  ,  fatto  di 
tpo,  confuso t  stravolto, 
inverso  ordine  factus, 
>  cum  sicilicet  aliquid  prius 

post  fieri  debuit,  aut  e 

rm,  et  posterus.  »  Agli 
Galilei  e  dell'  Adimari 
nga  questo  del  sanese 
t'ranci  (Claudio  Tolomei) 
Hbro  intitolato  II  Polito, 
nuove  lettere  aggiunte  dal 
a  carte  34  :  Cotale  rimedio 
ero  e  disordinatissimo. 


mia  povera  epistola  d'ar- 
funebre,  altrove  mento- 
iprai  questo  verbo,  che 
'e  innanzi ,  Presagire ,  lat. 
ìi,  0  Prcescisco,  is;  e  ne 
)  dai  dotlorelli,  che  Do- 
)nservi  per  nostro  bene, 
sudo,  e  mi  sia  perdonato, 
lo  a  Genova  e  a  Cristoforo 
dicevo  : 

Dove  il  mar  sonoro 
le  flagella  il  cotto  lido , 
ato  e  legni  invan  chiedeo 
che  l' opposto  orbe  preseppe. 

iij  non  allegano  esemp] 
e ,  verbo  per  ogni  rispetto 
;  e  perciò  gli  egregi  dot- 
scrivano  frattanto  questi 

0  Belcari  nel  suo  Prato 
c«p.  87.  Conobbero  i  pa- 

ì  il  solitario  avca  presa- 
delia  sua  morte,  cip.  92. 
eseppe  la  sua  morte.  -  Il 

1  ne  reca  questo  del  Bcl- 
.Esch.  1,42:  É  dolce  agli 
saper  di  certo  Ciò  che  a 
ane.  -  E'  v'  è  pure  un  pre- 
,  Salvini  nella  Caccia  di 
•  Dottorelii ,  che  mi  tro- 
lo  è  cosa  facile ,  ma  eh*  io 
a  voce ,  la  quale  non  sìa 
0  nel  parlar  corrente  to- 
ìolto  difficile,  è  quasi im- 
Tenetelo  a  mente,  e  Dio 


PmBranTAmB,  c  l'tr  dimostrare, 
esporre,  offrire,  p.  es.-In  qu»»to 
foglio  vi  ho  prBuntaU  le  mi9  ragixh 
nt  -  non  è  b%àon  eoitrutto.  » 

Il  primo  e  proprio  significato  di 

Siiesto  verbo  è,  come  ben  pone  il 
herardbii,  Porre  innan%i.  Mettere 
davanti  ;  siccome  nel  riflessivo  attivo 
è  Offrirsi,  coniorme  ne'  §§  xi  e  xv 
della  Crusca  manuzziana  può  ve- 
dersi. Ma  di  Presentare  così  ragiona 
il  Salvini  in  una  lettera,  eh' è  nelle 
Prose  fiorentine  la  73*  del  voi.  n 
della  settima  parte,  citata  anche  dal 
Betti ,  che  mi  prevenne  :  «  Che  do- 
mine venne  in  capo,  o  che  cosa  mai 
si  pres(*ntò  alla  fantasia  di  quei  si- 
gnori che  si  burlarono  della  frase 
usata  da  V.  S.  nell*  andare  a  spasso 
su  cotesti  poggi  (guardando  il  cielo 
e  la  terra,  e  considerando  la  iattu- 
ra deir  uomo ,  e  le  infinite  cose,  che 
ella  diceva  che  vengono  presentate 
al  punto  della  nostra  fantasia?  Io 
me  ne  sono  maravigliato  molto,  e 
credo  che  abbiano  ciò  fatto  per  farla 
dire  altre  simili  cose:  poiché  non 
posso  immaginarmi  che  non  abbiano 
presenti  alla  fantasia  i  due  signifi- 
cati di  presentare ,  uno  di  regalare 
e  fare  un  regalo,  un  presente;  e 
l'altro  di  offerire,  mettere  avanti, 
porre  in  preKen%a.  Le  cose  che  ven- 
gono  presentate  alla  fantasia,  vuol 
dire  le  cose  che  vengono  poste  avanti 
alla  fantasia,  »  Per  le  quali  cose  lo 
scrivere  :  Vi  presento  in  questo  foglio 
le  mie  ragioni,  è  costrutto  regolare, 
logico,  benissimo;  contro  il  quale 
le  fievoli  armi  de'  pedanti  non  val- 
gono un  corno,  un  ago,  un  meco. 

Pbbabutb  (Di),  c  Di  presente  in 
luogo  di  Al  presente ,  i  meglio  fame 
di  meno,  »  Ugolini.  «  Di  presente  ha 
tempre  il  Boccaccio  per  Subito,  né 
pare  che  poeta  ben  utarti  in  luogo  di 
Ora.  »  Bolsa. 

S'io  volessi  qui  riferir  tutti  gli 
esempi  de' principali  scrittori  ita- 
liani,  i  quali  contradicono  aperta- 
mente alle  prefate  stiticaggini,  per 
non  dir  peg^o ,  ^«te^  Vteto 
colo.  UParen\iui\»aai\tfA»^^^^»^~ 


PBESBRZÀ  DI  8P1BIT0.  ÌOS 


PBBSIOCHft. 


la  di  novelle  antiche,  Modena  18%, 
a  carie  187  disse:  t  1  più  rij^idi  os- 
senatori  della  toscana  proprietà 
non  vorrebbero  che  lai  frase  fosse 
adoperala  in  altro  senso  (cioè  che 
di  SubiUiueule,  In  quel  punto); 
ma  non  manca  luoso  di  classico, 
dove  pur  significa  Al  presente ,  Pre- 
sentemente. »  Ne  parlarono  il  Bar- 
toli  e  il  Rogacci ,  ne  scrissero  il  For- 
naciari  e  il  Gberardìni.  11  quale  nelle 
Voci  e  Maniere  di  dire  sotto  il  §  1  di 
Appresso  ,  dovendo  allegare  questo 
esempio  del  Caro,  vi  aggiunse  la  nota 
che  qui  ripeto  :  «  ctr.,LeiuTom.ieu.8»^ 
p.  m.  Vi  rispondo  che  la  lettera  di 
sua  mano  che  dice  questo,  è  ap- 

I>resso  M.  Dionisi  Atanagio  da  (-agli, 
l  quale  si  trova  di  presente  a  Vene- 
zia.-(  Neir  addotto  es.  il  Caro  usò 
la  locuz.  avverb.  Di  presente  per  lo 
slesso  che  Al  presente.  Una  tal  lo- 
cuzione è  biasimala  da*  pedanti ,  co- 
me quella  che,  a  lor  detto,  vale 
Sen%a  indugio ,  Sutrìto ,  Incontanen- 
te, e  non  altro  giammai.  Costoro 
hanno  le  cateratte  ;  poiché  i  di  pre- 
sente con  lo  stesso  valore  che  Al 
presente.  Presentemente ,  come  pia- 
cque (  ttnie  Tolte  !  )  al  Caro  di  servirse- 
ne, appajono  si  spessi  nelle  più  re- 
putale scritture,  da  pareggiare  in 
novero  le  stelle  onde  brilla  la  via 
lattea.  E  nel  suo  luogo  deir  alfabeto 
gli  esempi  che  ne  allegheremo  sa- 
ranno una  sfucinata.  »  E  veramente 
il  Gherardini  mantenne  la  promes- 
sa ;  poiché  si  gli  allegali  nelle  pre- 
dette Voci  e  Maniere  e  si  neir  Ap- 
pendice alle  grammatiche  a  carte 
281  e  2^  sono  innumerevoli ,  e  di 
più  rallegrati  da  una  noterella  con- 
cernente il  molto  Reverendo  p.  Giu- 
seppe Paria  delia  Compagnia  di  Gesù. 
Di  modo  che ,  rimettendo  lo  studioso 
a  queir  Opera,  qui  non  ne  segno 
alcuno  de' raccolti  da  me,  che  n  ho 
un  monte  di  bellissimi  e  solenni. 


Pbbsbuba  di  spibito.  «  A  ra- 
gione muove  lagnanza  il  Listoni  del 
grande  abuio  che  si  fa  da  lutti  di 

?'uento  modo  francese,  quasiché  la 
itigua  Hai.  non  abbia  da  contrap- 
porre prontezza  d'ingegno,  intre- 
pidezza, imperturbabilità,  fermez- 
za d'ani  ma,  secondo  i  diverti  casi.  « 


Non  avete  torto  affollo;  nè  io  in- 
coraggio persona  ad  usar  ne*  paliti 
scritti  questa  forma  di  dire  ;  ma  h 
trovo  notata  dal  Gherardini  con  un 
esempio  del  Corsini ,  ed  usata  ezian- 
dio dal  Ricci  nella  Calligrafia  Pb»- 
lina  e  Terenziaua ,  dove  dice  :  Ho 
bisogno  in  quesl*  affare  della  tu 
presenza  di  spirito  ;  tua  mHU  ad  km 
rem  opus  est  exprompta  memoria.  • 
Per  la  qual  cosa ,  essendo  manien 
da  quasi  due  secoli  vìva  in  Italii 
anche  presso  scrittori  pregevoli,  it 
si  potrebbe  talvolta  nel  discorso  ft- 
migliare  chiudere  un  occhio,  e  \t 
sciar  correre. 


Pbbssochb.  a  Presso  che ,  f»  hm 
di  quasi ,  è  il  presque  de'  rnmm: 
es.  -  Questa  lite  mi  ha  durato  fW» 
che  due  anni,  -  Dirai  presso  a  dM 
anni ,  come  dicono  i  c'ansici  (ohe  II* 
Ugolini,  a  la  luogo  di  Presso  a,  mk 
sxgnif.  di  Quasi Presso  a  poco,  I 
errore.  »  Bolsi,  a  £  '1  francese  Pni* 
que  in  vece  di  Quasi.  »  Nieobt. 

Quand'  ero  scolare  mi  feci  tu  b 
ventura  da  un  astrologaslro.  Me  ne 
predisse  molte  e  strane,  ma  noi 
quella  di  fare  un  tempo  lo  storio- 
grafo delle  bubbole  linguajescheiB 
questa  n'è  una;  e  sono  ancorino^ 
dalla  zeta!  Dice  il  Botti:  «  Nonsip- 
piamo  come  alcuno  il  condanni, noi 
ostante  il  Vocab.  della  Crusca  dii 

(VI  del  Maoazzi)  di  PreSSO  ,  6  gli  esavl 

che  ivi  reca  del  Boccaccio  e  ddlr 
renzuola.  A*  quali  aggiungiamo  qi^ 
sto  del  Bartoli,  Asia  par.  1,  Uk  8» 
cap.  Quando  ecco  improvriak- 
mente  amendue  que*  regni  in  liiol- 
ta ,  i  sudditi  in  ribellione ,  il  pcAOlo 
in  arme ,  cacciatine  i  re  padroni,  t 
tutta  la  cristianità  pressoché  in  isttj; 
minio.  »  Soggiugne  il  Rodinò  :  «  * 
vero  che  si  trova  con  un  verbo  o  eoi 
un  participio  quasi  sempre  :  ma  arà 
perciò  una  maniera  gallica?  >  Gl 
escmpj  ci  sarebbero  a  monti:  HO 
del  Casa  ho  riferito  sotto  DuicAit , 
e  quattro  nuovi  del  trecento  n*a1* 
lega  il  p.  Frediani  nello  Spoglio  il- 
r  Ovidio  maggiore  del  Simintendi. 
Ma  r  osservazione  da  farsi  è  questa: 
nella  locuzione  presso  a  due  anni  II 
voce  presso    v^eviosizione ,  e  potrei 
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resi  presso  di  o  da  due  anni, 
I  pur  dissero  i  classici  chìa- 
testìmoni  dair Ugolini,  o 
ra  maniera  pressoché  due 
voce  pressoché  è  avverbio, 
.  dir  t>ene  ancora  presso  due 

i  grazia  parlerei  regoiarmen- 
do  :  la  lite  mi  durò  due  anni  ? 

dubbio.  -  Or  bene,  :  come 
d  una  particella  avverbiale 
czo,  e  luUa  ilaliana,  posso 
)ore  il  mio  dettato?  Lo  cor- 
ei ponendo:  quasi  due  anni? 
rtamenle.  -Dunaiie  non  sia- 

0  stesso  piede?  Nulla  regge 
lè,  e  nulla  quasi:  i  due  anni 
tacca  ti  a  durò.  Ma  ecco  qui 

1  maestra,  e  riparatela,  se 

Simint.,  Ovid.  miRR.  in,  82.  ESSCU- 

lurala  la  battaglia  presso  che 
ini,  disse  a  Febo  così  fatte 

amente  pastojelinguajesclie, 
ice  Tanùco  mio  toscano!  0 
Dte  giusto  1*  onorando  e  cliia- 
arloTenca,  che,  annunziando 
mente  nel  Crepuscolo  (26 
58]  r opera  mia,  onde  (}ui 
lo  particolari  e  colme  grazie, 
:  «  È  il  vero  intalli  che  molto 
)ce  oggidì  alla  ricchezza  e 
dello  scrivere  il  soverchio 
lei  pedanti ,  di  quel  che  of- 
possa  la  purità  della  lingua 
za  dogli  scriltori.  Noi  siamo 
;o  di  chi  sta  coi  piedi  sul 
)  e  può  essere  in  pericolo  di 
olare  ;  ma  perciò  appunto  è 
)  da  tanti  puntelli,  e  cosi 
nte  ricinto  e  legato  da  ogni 
tie,  non  che  cadere,  non  è 
prado  di  muovere  im  passo.  » 
è  poi  alla  frenesia  singolare 
icar  tutta  la  lingua  ilaliana 
esita  ,  conchiuderò  con  le 

ii  un  dotto  e  gentile  intregno 
zese ,  del  sig.  Niccola  Casta- 
Città  Sant'Angelo,  il  quale 
10  delle  sue  nobili  Osserva- 
»pra  il  Vocabolario  dell*  Ugo- 
ive:  «  Se  poi  la  somiglianza 
ter  r  Ugolini  luogo  di  origine, 
aso  la  voce  germe  sarà  fran- 
ercbè  risponde  a  qerme ,  dire 
idioma  a  idiome ,  ulea  a  idée  » 
«r  avventura  in  intinilo.  »  (') 


('}  È  cosa  notevoli,  s  al  mio  pot>tro 
giudizio  non  diaonortvoli,  oh*,  troia- 
tcianth  V  Articolo  dotinmenté  tetterò  del 
precitato  CrepuBcolc  (SS  /uo/fo1855).  ohi 
non  disiimulò  le  cohie  del  VocatMUirio 
Ugolininno,  quattro  Ilaliani  (per  quanto 
ora  ne  »o)  l'abbiamo  contemporaneammt» 
tante  volte  contradetto  eoo  profenio,  il 
Betti,  il  Bodinò,  il  Caetaqna,  ed  io:  un 
lombardo,  un  romano,  e  due  napoletani. 

Pbbstito.  c  Benché  eia  voce  usata 
dal  Segrieri ,  pure  è  meglio  dir  pre- 
stanza ,  presto.  9 

Perchè  ?  Dunque  il  Bembo  ed  altri 
non  conoscevano  la  purità  e  l' ele- 
ganza della  lingua  nuando  scrissero 
imprestilo  in  luogo  a* impresto/  Dun- 
que gli  antichi  non  ne  sapevano 
straccio ,  dicendo  presta  e  préstita 
per  presto  e  prestito!  Dunque  gli 
•ra  un  omeitolo  da  succiole  l'ao. 
Salvini,  che  con  altri,  oltre  il  Se- 
gneri,  scrisse  più  volte  prestito!  0 
miserie  vergognose,  o  pedanterie 
sfoggiate ,  0  mia  pazienza  oltrammi- 
rabile,  o  martino  delle  menti  ita- 
liane I 

Pbbsviitivo.  c  è  soltanto  termine 
legale,  e  significa  Che  può  essor 
presunto.  E  mi  par  frate  molto  tn- 
felice  -  Erede  presuntivo  della  coro- 
tia  :  -  non  basterebbe  erede  ?  > 

Nossignore,  non  basterebbe  ;  per- 
chè in  legge  diconsi  eredi  presunr 
tivi  (|uclli  che  sono  di  diritto  chia- 
mati ad  alcuna  eredità.  Nè  ve^go 
ragione  di  toglier  questa  voce  ita- 
liana e  Questa  guisa  di  tavellare  a* 
legisti.  Nossignore. 


Cosi  noi  Lombardi  chiamiamo  per 
lo  pili  queir  Arnese  di  legno  da  scal- 
dare il  letto  con  brace  contenuta  in 
un  caldanino  o  veggio,  e  fallo  di 
varie  fogge  ne'  vari  paesi ,  chiamato 
fiorentinamente,  direbbe  un  l)0cca 
pari ,  Trabiccolo  da  letto ,  ma  nella 
slessa  Firenze,  e  in  altri  luoghi  di 
Toscana,  Prete  altresì  come  qua. 
Perchè  altro  è  il  prete,  altro  il 
trabiccolo,  cli'^  Ci  vottùa.  VxìXNa 


Tma,  e  quasi  come  il  tamburla- 
no. Prete  lo  notò  l'Alberti,  il  Tra- 
mater.  il  Fan&ni.  Qui  n'allego  un 
esempio  di  Girolamo  Gign  sanese , 
acciocché,  tenendo  uopo  di  nomi- 
nar quesr arnese,  altri  non  creda, 
come  spesso  m' è  accaduto  sentire, 
di  sfiondare  uno  sproposito.  Gigu, 

f       eomnti,  Gnm.,  Alt.  2,  se.  4.  Via ,  vla , 

dhe  appunto  ^iene  V  inverno  ;  è  sem- 
pre meglio  una  cattiva  moglie ,  che 
un  buon  prete  nel  lelto. 

A  me  non  s' appartiene  di  mettere 
al  crogiuolo  del  vero  la  sentenza  del 
Gigli!;  dirò  piuttosto  1*  opinione 
d'alcuni  circa  l'origine  della  pa- 
rola. «  Prete t  dice  uno,  vien  per 
metatesi  da  Pietre ,  come  Dreto  da 
Dietro,  Fu  già  usanza,  e  dura  an- 
cora in  molte  case  di  contadini  e 
massimamente  in  servigio  de'  mala- 
ti ,  lo  scaldare  nel  fuoco  una  o  più 
pietre,  poi  rinvolte  in  un  panno 
metterle  a  pie'  del  letto  fra  le  len- 
zuola. Le  quali  Prete  facevan  le  veci 
del  moderno  Trabiccolo  da  letto ,  a 
cui  trasmisero  il  loro  nome  ;  poiché 
questo  arnese  chiamasi  più  spesso 
Prete  che  Trabiccolo.  Cosi  pare  a 
me  e  potrà  parere  a  qualcun  altro.  » 
Molto  più  ragionevole  di  questa  tan- 
taferata  del  Reggianello  mi  pare  Te- 
tìmologia  che  ne  porge  il  mio  dotto 
e  venerato  amico  Monsig.  Giuseppe 
Montanari  di  Bologna.  «  Io  non  du- 
bito più ,  mi  scriv'  egli ,  dell'  etimo- 
logia di  Prete ,  che  sia  un  accorcia- 
mento di  prester,  vocabolo  tratto 
dal  greco,  il  quale  si  fa  giustamente 
equivalere  dal  Laurenzi  ad  incen- 
sor,  cioè  riscaldatore.,.  Tengo  che 
da  prima  si  dicesse  preste  il  riscal- 
datore, lo  spanditore  di  gran  calore, 
e  che  sottentrando  in  progresso  di. 
tempo  la  satira,  la  derisione,  il  pre- 
ste si  trasformasse  in  prete.  »  Bella, 
naturale,  verosimilissima  origine; 
nè  panni  fuor  di  proposito  che  vi 
possa  entrare  la  satira;  poiché  il 
prete  appellasi  in  alcuni  paesi  an- 
che la  monaca  ;  onde  qualche  bur- 
lone ]M)lrebbe  dire  che  qui  c'  é  sotto 
materia ,  e  trarne  qualche  novella 
piacevole  ! 

PsBTBiiMjBE.  <  Pretendere  ad  una 
cosa,  è  costrutto  da  fuggirti,  doven- 


doti sniPBB  dirs  . 
cosa  :  9».  -  Egli  pnltnée  al  • 
Utt$raio,  9  UguUoi.  «  Protei 
checchessia,  non  i  ben  < 
Buiu.  <  Pretendere  i  verbo 
quindi  mal  fa  chi  f  «lea .  con 
comunitnmamentB ,  nel  mo 
tendere  a  una  cosa.  »  VaUrìi 

In  verità  vo' siete  pretet 
senza  meriti.  Che  sono  cote; 
pre  maestrali?  Legsete  gli  a| 
scrittori  e  i  buoni  filologi,  e 
rà  del  capo  T  incresciosa  v 
sbolgeltar  sentenze.  In  due 
del  Suppl.  Gherardiniano  (i! 
fu  pubblicalo  nel  gennajo  d 
come  quivi  é  stampato)  era 
zo  per  non  isballare  anche 
c  §  4.  Pretendere  a  che  g 
per  Aspirarvi.  saWin.,  dìs.  ac 
m  questa  varietà  di  cose  ci 
pretendono  a  questo  preg 
maggior  potenza  e  della  ; 
forza,...  mi  risolvo  d'anda 
car  la  forza  non  nel  paese  d 
za,  ma  in  quello  della  de 
M.,  ib.  3, 48.  Quei  giovani  che 
devano  alle  sue  nozze.  BaoB^ 
p.  20.  Di  tal  natura  è  la  fine  d( 
Canto;  fine  nobilissima,  e 
nalza  il  riccio  al  più  grande 
cui  un  riccio  possa  pretend< 
é  quello  di  essere  cangiato 
nosissima  stella.  -  §  5.  Pret 
p.  e.,  A  MEDICO.  Tenersi  per 
Voler  esser  tenuto  per  medie 
dare  il  medico.  Bi^e.  in  Nut.  s« 
Pancia!.,  p.  45.  Costui  pretende 
dico ,  e  in  tulle  le  sue  ricei 
teva  l'agro  di  limone.  »  i 
esempj  d'  egregie  penne 
s' aggiungano  questi  tre  di 
scani  e  valorosi  scrittori  :  No 

Angh.  c.  4,  at.  73.  Qui  d' Origìn 

se  era  un  dottore ,  Il  qual  n 
Anghiari ,  e  v'  abitò  ;  Prelei 
Poeta  e  all'  Oratore ,  Ed  a*s 
ni  assai  fogli  imbrattò.  gìosU, 
£  di  moda  :  fino  il  male  La  i 
a  liberale.  i<i.,ib.56.  Einoggif 
a  tìtolo  Di  galantomo ,  Anco  1 
tero  (V.  sguattero)  Pretend 
{Pretendere  a  uomo,  dice 
della  S|)iegazione  d'  alcuni 
locuzioni  usate  dal  Giusti , 
comunemente  dei  tanciuUi  t 
rebbero  j^arere  uomini  fatti 


nnuiTi  wniFiTTi ,  ec.  M9 


nBVIRTITAllBMTB. 


^(a  con  bel  traslato  applica  quo- 
^  modo  di  dire  anche  a  coloro, 
eie,  sebbene  nati  in  basso  staio , 
pare  lianno  il  sentimento  dei  pro- 
oni  dirìui,  come  uomini,  e  voKiion 
irli  valerci  Anche  si  dice  Preten- 
fre  in  qualche  scifMa,  o  arte»  o 
wiU  ;  e  ve  n*  ha  begli  esempi  del 
ììiìeif  e  dell*  autore  della  Giam- 
olaf^gìnc.  Insomma  voi  altri ,  pa- 
oni miei  sempre  colendissimi , 
Hendete  a  fllologhi  senza  merito. 
,  rè  detta. 


WTBSITI  IMPBBFBTTI  6  PEB- 

vBTxi.  Lasciate  stare  i  pre^«n7i 
]>erfetti  e  imperfetti;  e  poicliè 
parlate  delle  slesse  cose  in  venti 
luoghi,  mandate  i  galantuomini 
a  più  degna  sede,  a  tbmpo  o 
▼bbbo. 


Queste  sono  parole  dell'  Ugolini  : 
f  Lissoni  tassa  di  orrore  la  vo(;c 
fvo/ere  nel  seguente  esempio:  5t 
tibattè  con  valore  da  ambe  le  par- 
ma  4illa  fine  le  armi  imperiali 
valsero.  A  me  sembra  la  scnten- 
troppo  rigorosa.  Prevalere  vale 
tre  la  superiorità  ;  e  il  Villani  così 
i  ve  :  Per  la  qual  cosa  V  astuzia  de* 
ti  emoli  diverrà  vana ,  e  non  po- 
prevalere.  -  Anche  ncll*  esempio 
l  Lissoni ,  scrivendosi  le  armi  tm- 
rÌMÌi  prevalsero  ,  si  sottintende 
Uro  i  nemici  ;  nò  si  scorge  gran- 
differenza  fra  1*  uno  e  V  altro  co- 
utto.  Hen  poi  credo  giusto  Tav- 

0  del  detto  Filologo  MI'F  gi-andf!), 

indo  riprova  Tuso  di  i^revalere 
semento  passo:  Se  in  questo 
ito  il  governo  veneto  avesse  vo- 
7  prevalersi ,  la  rovina  de' Fran- 

1  era  certa.  Qui  è  chiaro  che  man- 
r oggetto,  ignorandosi  di  che 

resse  prevalersi!  Al  Fil.  mod. 
ce  più  prevaluto  che  prevalso.  11 
strollni  però  (V.  però]  afferma  che 
lice  ancne  acconciamente  in  pro- 
orevalso ,  usato  dal  Galilei.  » 
»alvo  1*  ultima ,  sono  fandonie  sì 
iccuse  e  sì  le  difese.  Prevalere , 
ho  intransitivo,  imporla  Essere 

IL 


di  più  valore ,  Valer  maggiormente 
che;  e  quindi  iìimaner  superiore, 
vincitore ,  come  spiegano  il  Glierar- 
dini  e  il  Fanfanl ,  allegando  quegli 
un  esempio  del  Ucntivogiio;  nò  v*  ha 
punto  olle  fare  lo  sottoiitendimento 
di  nulla.  Anche  un  §  del  Manuzzi  ne 
lo  dà  per  Trionfare ,  Vincere ,  SupC' 
rare.  Prevalersi  poi  appropriativo 
signidca  Approfittarsi,  Far  suo  prò 
d'una  cosa,  Trar  profitto,  o.  sta  pa- 
rimenle  da  se.  Di  fatto  dire  il  Ma- 
chiavelli, Art.  guerr.  1,  1^:  Sono 
necessitati  o  pensare  che  non  sia 
pace,  0  tanto  provalersi  ne' tempi 
della  guerra,  che  |K)ssano  nella  pace 
natrirsi.  -  Di  Prevalso,  buono  ed 
usalo  participio,  arreca  un  esempio 
della  Crusca  anche  il  (ihcrardini.  E 
por  flnc  non  debbo  tacere  che  il 
Hocco  nel  Suppl.  al  Yocab.  di  Na- 
poli nota  Prevalere  attivo,  nel  signif. 
di  Superare,  Sorpassare,  con  que- 
st'esempio del  Pulci,  Morg.  1,  4  : 
Che  so  quanti  la  nonna  ha  i>osto  in 
cima.  Che  tutti  la  sua  gloria  pre- 
varrel)bc. 


Pbetbbtitablbiìtb  c  Ptr  antici- 
patamente, gli  antichi  non  tuaro' 
no.  »  UguiioL  «  Si  Ma  srroneamente,  » 

BulM. 

Se  non  V  usarono  gli  antichi  (  so 
pur  ciò  può  dirsi  ),  1  usarono,  pro- 
prio por  Anticipatamente,  Da  prima , 
jy  innan%i,  egregi  scrittori  degli  ul- 
timi secoli;  Alessandro  Se(|;ni,  Lo- 
renzo bellini ,  il  Fagiuoli ,  il  Maga- 
lotti, il  Gori,  ed  altri  ;  de*  quali  re- 
carono ffli  osempj  il  boró[antini, 
1'  Alborlt,  r  ab.  Manuzzi,  ivocalK)- 
laristi  di  Napoli,  il  Gliorardini,  il 
Detti ,  e  un  vostro  umile  servitore  ; 
e  ne  regislrò  la  voce  Ano  il  Fanfòni 
senza  marchio  di  sorta  alcuna  !  Como 
potrà  dirsi  erronea?  K  diamo  che 
non  r  abbiano  usata  gli  antichi,  cho 
ne  inferite?  Miserie  umane!  Anche 
Primegginre ,  per  dirne  un  solo ,  non 
usarono  gli  antichi,  e  pur  T usato 
voi,  e,  quel  eh' 6  più,  l'usò  Tab. 
Cesari ,  con  un  esempio  del  (piale  si 
cammina  sicuri,  vedi  amurditàI; 
l'usarono  TAincri,  il  l)*Elci,  il 
Gori,  Scip.  MaCTei,  V 
Giordani ,  '\\  (i\>x^v\ ,  <ììÌl  w  vavxV^  ^«3^- 
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do,  e  tulli  lo  registrano.  S*  ba  dun- 
que da  dire  :  Non  I*  usale ,  perchè 
non  è  verbo  anlico? 


Pjbbtbuijto.  <  Non  P  userai  per 
preoccupato.  » 

La  Crusca,  vera  e  legittima ,  dice 
senza  più:  «  Prevenuto.  Àdd.  da 
Prevenire.  Lai.  prcfoccuvaius ,  prce- 
venlus,  Gr.  pSa&sì;.  »  E  il  Gherar- 
dini  ne  porge  V  esempio  che  segue , 
in  senso  di  Preoccupato:  saWìn.,  m. 

pcrf.  piti.  Bill.  Freart,  p.  XXYI.  lo  SO  Ch*egli 

è  estremamente  difficile  di  disingan- 
nare gr  intelletti  che  son  di  già  pre- 
venuti d*un  abuso  corrente  e  in- 
vecchiato. 


Pbbvio.  a  Aon  sono  modi  regolari 
previa  la  presentazione  della  si- 
curtà^ previa  l' approvazione  del 
superiore;  ma  dovrà  dirsi  secondo 
tutti  gli  eiempj  del  Vocah,  colla  pre 
via  presentazione  della  sicurtà, 
colla  previa  approvazione  del  su- 
periore. »  Uguiioi  «  Previo  è  una 
delle  tante  voci  buone,  delle  quali  si 
fa  ccUtivo  uso  :  p.  es.~  Non  si  farà 
luogo  ad  offerte  senza  il  previo  paga- 
mento del  deposito  prescritto  -  cioè 
Non  potrà  prender  parte  all'asta 
chi  non  avrà  prima  fatto  il  depo- 
sito prescritto.  >  BoIm. 

Lettor  savio ,  non  è  un  bel  caso 
da  commedia?  11  buon  sig.  Ugolini 
l'imbrocca,  e  il  vero  letterato,  che 
non  ne  piglia  mai  una ,  corregge  e 
disfà  il  ben  fatto  !  Cosi  è  :  questo 
aggettivo,  significante  Precedente, 
Che  va  innanzi ,  s' adopera  meglio 
coir  articolo  0  preposizione  avanti, 
e  perciò  neir  esempio  del  Bolza  sta 
come  dee  stare ,  e  niuno  può  giusta- 
mente riprenderlo.  Alcuni  lo  difen- 
dono, come  ablativo  assoluto,  an- 
che usato  nel  modo  ripreso  dair Ugo- 
lini, e  n'adducono  esempj  toscani 
del  secolo  scorso,  ma  di  ninna  o  poca 
levata  ;  e  qui  è  da  star  co*  buoni,  e 
giova  riferirne  un  pajo  di  esempj. 
Raceiui.  44 ,  442.  Le  azioui  ìndioc- 
renti....  facendole  con  la  previa  co- 
gnizione della  ragione,  se  non  atti 
virtuosi ,  Cannosi  almeno  atti  ragio- 
nevoU.  Rudi,  LeU.  1,  355.  La  darei  dun- 


que a  S.  Em  col  suo  previo  so- 
lutivo avanti.  -  Anche  si  dice  cbe 
una  cosa  è  previa  a  un'altra ,  di  che 
il  Vocab.  non  ha  esempj  :  8egiHr.,MuB. 

Apr.  ao,  4.  Il  secondo  (  «iorno  4i  Dio)  è 

quello  del  giudizio  particolare,  die 
è  previo  ali*  universale  e  sarà  allt 
morie  d*  ogni  uomo.  Il  terzo  è  quello 
della  tribolazione ,  che  è  come  a 
giudizio  previo  al  particolare,  u.  ik, 
Diceinb.  20, 4.  Bou  SI  potca  óìte  dM.  ^ 

quello  (il  eUnstro  Tirginile  di  Maria)  pCf 

lui  si  aprisse  o^nor  che  ne  fboe 
uscito,  sapendosi  mollo  bene,  che 
tutto  ciò  che  divien  previo  alla  virtù  ] 
di  qualcuno ,  si  dice  aprirsegli. 

Tulli  poi  condannano  FavveiUo  ' 
Previamente,  cioè  Prima,  PrtiBt- 
dentemente,  i)erchè  non  è  registrato 
nel  Vocabolario.  La  canzone  deiroet 
A  me  par  di  buon  aere,  e  nostrale, 
nè  desnb  che  gli  si  dia  dietro  colle 
pertiche. 


Pbbkbolato  c  Significa  condotto 
per  prezzo  ;  e  se  dicendo  -  Qiè$sH  è 
un  uomo  prezzolato  -  intendiamo  M 
dire  è  un  uomo  vendereccio,  mt- 
le ,  che  dà  a  prezzo  il  suo  onorOi 
non  ci  esprimeremo  con  propriilà.  i 

«  Non  so  in  che  sia  il  difetto  A 
proprietà ,  quando  pre%%olalo  si  dice 
di  quelli  che  per  prezzo  fenno  aks- 
na  cosa ,  e  in  questo  signif.  è  poito 
nel  Vocab.,  e  in  questo  signif.  s'ado- 
pera dair  universale.  Ecco  tra  motti 
un  esempio  del  Davanzali  (Sdna. ,  s, 
edii.  crns.):  Pochi  di  quci  dottorl ,  cbe 
prezzolali  scrissero  in  favore  del 
repudio,  erano  vivi.  »  Rodiuò. 


Pbim  A.  a  Sulla  prima  non  è  bm  dello; 
e  in  vece  si  dirà  sulle  prime.  » 

Non  trovo  registrato  Sulle  prime, 
che  non  riprendo ,  e  non  ne  cono- 
sco esempj.  Abbiamo,  fra  molli  modi 
derivati  da  Prima  o  Primo,  andw 
Alla  prima.  Al  primo  e  Sul  primo: 
di  guisa  che  non  mi  pare  ancor  ma- 
nifesta la  ragione  onde  sia  nud  detto 
Sulla  prima  o  in  sulla  prima.  L'ot- 
tusità della  mia  mente  è  grande. 


PaiMATlBILB.  SII  PBOBLBMATICAIIBRTB. 

e  molto  malagovolc  da  stirparsi.  £ 
nel  Vocal).  di  Napoli,  o  nella  bocca 
di  tutti;  siccliò  ne  ripeto  quanto  più 
sotto  dice  il  Fanfani  di  Privativa, 


VBIBÌATBJBII.B. 

c  I  Latini  avevano  Temjm  At6er- 
num  od  hiemale ,  vernum  o  vernale , 
mtwum,  ed  auiumnale.  Noi  abbia- 
mo il  Tempo  0  la  Stagione  iemale, 
Mvema/e,  vernale,  vernereccia,  ver- 
ma:  la  Stagione  estii^a,  estivale, 
ftatereccia  ;  e  V  autunnale.  Or  per- 
M  siamo  rimasti  senza  un  aggettivo 
ìàPrimavera  ?  E  se  i  Francesi  hanno 
ial  loro  Printemps  saputo  farsi  Prin- 
tmier,  non  sarà  da  lodare  quel  vi- 
(cute  agronomo  che  oriffinalmente, 
opmire  di  buona  copia,  na  prodotto 
Pnmttverile?  »  Così  molto  savia- 
mente IMllustre  Prof.  Parenti.  Ma  io 
DOMO  accertare  che  in  un  poeta  del 
UBquecento  trovasi  T  aggettivo  Pri- 
nuntresca.  Me  ne  diò  fede  il  povero 
Agostino  Capoti,  chiaro  e  leggia- 
dro poeta  mio  concittadino ,  amico 
e  compagno  mio  di  studj  dai  20  ai 
36  anni,  ne' quali  morì;  il  quale 
avea  letto  tutte  le  poesie  di  quel 
secolo.  Ricordo  il  verso,  ma  non 
r  autore,  nè  di  che  parli  : 

A  Paer  pfimaveresco  il  sen  dischiude. 

E  forse  di  là  lo  trasse  Pah.  Giuseppe 
Barbieri,  che,  conforme  notali  Mo- 
lossi, l'usò  nel  voi.  vi,  p.  208, 
ediz.  1837,  delle  sue  Opere:  Fate 
del  vostro  meglio  per  allungare  le 
primaTeresche  e  le  autunnali  villeg- 
irfature.  -  Comunque  sia ,  1*  una  e 
raUra  Toce  mi  par  buona  ed  oppor- 
tuna. 


Pmmabia,  Sopbbmabia.  c  Non 

furono  dette  mai  da'  clauici,  nò  ai 
diranno  oggidì,  che  come  trf  tfcoli 
addietro,  pure  di  prenente  (V.  pse- 
SBifTE)  abbiamo  le  voci  preminenza, 
primato ,  signorfa ,  e  talvolta  ancora 
autorità  suprema.  »  lìsmbì. 

Abbiamo  in  tutti  i  lessici  6no  a 
iuello  del  Fanfani  inclusive  Prima- 
ia  e  Prifna%iale  del  Corsini  e  del 
la^lotti  nel  signif.  di  Dignità,  e 
Hnlto  del  primate,  e  di  Apparte- 
tnte  a  primatia,  o,  in  forza  di 
ost.  fem. ,  La  chiesa  ove  ufi%ia  il 
rimate.  Quanto  a  Supremaiia ,  dal- 

inglese  Sypremacp,  oriundo  dal 
it.  òupremus,  dico  cb*ò  voce  trita , 


PmiMBUCIIABB. 
▼  AMBNTB. 


V.  PmBTBBTI- 


Pbitativa.  a  Non  abbiamo  questa 
voce  nel  Vocab. ,  e  potrai  dire  tn  vece 
in  polita  scrittura  Appalto  eBClusi- 
vo,  eoo  esclusione,  ec;  e  ni  meno 
ti  trova  privativo  aggett,  per  esclu- 
sivo. » 

«  Privativa,  s.  f.  Facoltà  conce- 
duta esclusivamente  ad  alcuno  di 
goderò ,  di  fare ,  ec, ,  checchessia. 
Privilegio  esclusivo.  Voce  di  uso 
venerale.  »  Così  i'ollrasevero  Fan- 
fani, e  il  (iherardini:  il  quale  ne  reca 
un  esempio  di  Gio.  Targioni  Tozzcttì; 
come  uno  del  Magalotti  di  Privativo 
nel  signif.  di  Destinnio  esclusivamen- 
te, e  due,  del  Biildinucci  e  d*esso 
Magalotti,  di  Privativamente,  per 
In  modo  proprio  di  uno  e  non  cT  al- 
tri ,  Esclusivamente ,  In  modo  esclu- 
sivo. Io  ricordo  d*  avere  usato  una 
volta  nel  presente  mio  libro  (  sotto 
INCEPPARE ,  in  iìne  ]  la  voce  Privativa, 
e  spero  che  il  mio  Confessore  m'as- 
solva. È  anche  ne'  Bandi  Leopoldini. 


Pboblbmatico.  t  Uavverb,  non  ha 
che  un  fnempio  del  Salvini  :  puoi  dire 
dubbiomenlo.  Vnggett.,  per  dub- 
bio, incerto,  è  modo  (ideit  vom)  che  il 
Cesari  non  approva ,  e  che  in  questo 
senso  manca  al  \ocab.  • 

«  Pure  il  Magalotti  (Leu.faii>ii.,par.i, 
leti.  5,  in  principio)  disse  chc  tutte  Ic  cose 
di  questo  mondo ,  o  naturali  o  mo- 
rali 0  politiche ,  sono  problematiche  ; 
e  allo  slesso  modo  usò  l' avv.  Pro- 
blematicamente. »  Radinò. 

Per  chiarir  vie  meglio  la  cosa 
giova  riferire  la  prima  definizione 
di  Problema,  e  quelle  di  Problema- 
tico: quello  suona  Proposta,  Que- 
stiime,  Proposiiione,  che  non  appare 
assolutamente  nè  vera  nè  falsa ,  che 
si  può  impugnare  e  difendere^  cioè 
in  cui  il  prò  c  il  conira  po%%owo  ^V- 
fender$i:  questo  AlleivfcTiU  a^toWt- 


PR0CED8BB  A. 


PBOCEDTTl*. 


ma .  Disputaìrìle  per  Vuna  parte  e  ver 
V  altra.  Or  bene:  le  cose  disputabili 
non  possono  forse  chiamarsi  dubbie, 
incerte^  È  questa  una  colpa  di  lesa 
ragione  e  di  lesa  favella?  Quanto 
poi  air  esempio  del  Salvini,  ne*  Vo- 
cabolari non  e'  è.  V.  fsolazione. 


Pbocbbebe  a.  «  Procedere,  ptr 
Fare  una  cosa, non  è  regolare;  bensì 
per  Trarre  innanzi  una  cosa  :  onde 
ben  ti  dirà,  p,  e.:  Dopo  pubblicati 
gli  avvisi  ti  procede  agli  atti  d' in- 
canto;-non  ti  dirà  egualmmté  be- 
ne, p.  e,:  Sui  primi  giorni  dell' an- 
no  dovrà  procederti  all'  appalto  dei 
dazj.  x> 

ff  II  Vocab.  della  Crusca  alla  voce 
Procedere  ,  §  iv,  dice ,  Procedere  a 
una  cosa,  vale  Fare  una  cosa,  Ve- 
nire ali* esecuiione  di  una  cosa;  e 
neir  ediz.  del  Manuzzi  sono  due 
esempli ,  l' uno  del  Boccaccio ,  T  al- 
tro del  Segnerì.  »  Rodinò. 

Il  precitato  §  iv  non  appartiene 
alla  Crusca ,  ma  sì  all'  ab.  Manuzzi , 
com*  indica  la  stelletta ,  e  la  paren- 
tesi (C) ,  cioè  Compilatore  :  e  ^li 
esempi  »  ti  considera ,  sono  in 
favore  dell*  Ugolini.  Quivi  Procede- 
re a,  piuttosto  che  Fare,  vale  Di- 
venire a ,  Venire  a ,  e  simili ,  poiché 
si  riferisce  ad  azione  cominciata.  Gli 
esempi  sono  questi,  ch'io,  per  piiì 
chiarezza,  rallargo:  Bocc.  ,  nov.  i.  E 
volendo  egli  (ii  santo  frate)  già  proce- 
dere air  assoluzione,  disse  ser  Ciap- 
pelletto: messere,  io  ho  ancora  al- 
cun peccato  che  io  non  v*  ho  detto. 
(  Qui  dunque  trattasi  di  confessione 
già  cominciata;  e  chi  non  conosce 
quella  di  Ciappelletto?)  Segner.,  par. 
initr.,  23,  2.  Quindi  scorgendosi  che 
uesti  accoppiamenti  funesti  (parla 
e' matrimoni  ne*  qradi  di  affinità) 
sono  bene  spesso  lerlili  di  scompi- 
gli, più  che  di  prole,  non  lasciate 
mai  di  avvertire  i  contraenti ,  in  tal 
caso,  di  quc*  disordini  che  debbono 
temere  sì  giustamente  dalla  loro 
grave  imprudenza ,  ed  irriverenza  ; 
e  date  lor  agio  di  ruminarli  a  san- 
gue freddo,  prima  che  voi  proce- 
diate alle  necessarie  pubblicazioni. 
Fatto  ciò,  vi  dovete  informar  di  più 
a/ire  cose,  secondo  le  circosiaLiiie. 


Informarvi  deiretà:  non  potendo^ 
venhrsi  {nota  bene)  alle  dette  di- 
nunciazioni  prima  che  lo  sposo  ab- 
bia almeno  compiti  i  quattordici 
anni ,  e  la  sposa  i  dodici.  -  Anche 
un  esempio  dell*  Insiru%ione  a'  Can- 
cellieri, p.  7,  è  nello  stesso  senso, 
e  dice  :  Spirato  questo  termine ,  si 
procederà  a  nuova  tratta.  -  Poiché 
anche  quivi  é  prima  accennato  d*e- 
strarsi  certi  amministratori  dalle  so- 
lite borse.  Fra  gli  esemp]  allegati 
dal  Betti  per  Fare,  Operare,  niuno, 
a  mio  avviso ,  risponae  al  nostro  in- 
tento :  Operare  sì ,  nel  signif.  di  Por- 
tarsi, lat.  se  gerere,  onde  ne  reca 
de*  pur  belli  anche  il  Gherardini, 
ma  non  Fare,  Poiché  in  quel  del 
Machiavelli,  Stor.  lib.  3:  -  Mentre 
che  queste  cose  si  procedevano, 
nacque  un  tumulto  -  inferisce  seguir 
vano,  andavan  seguendo.  Laonde 
Procedere  a  che  che  sia  non  significa 
veramente  Fare  una  cosa ,  ma  Se- 
guitare a  farla,  od  anche  talvolta 
venirne  alV  esecu%ione.  Nel  proce- 
dere è  sempre  1*  idea  di  séguito,  Doa 
di  principio. 

Pbocbdvba.  <  Parola  falsa:  Pro- 
cesso, Ordine  del  processo.  »  Ame- 
chi.  a  È  voce  di  cui  già  xono  in  pot- 
tetto  i  tribunali,  L'Alberti  regittn 
processura:  il  Poerio,  in  luogo  di' 
dire  procedura  criminale,  tffoi rito 
criminale.  Non  parmi  però,cktiiii 
degno  d*  imitazione.  »  UgoIiaL 

La  voce  Procedura  per  Processu- 
ra è  veramente  comune  ne*  trìbonali 
e  ne*  libri  concernenti  i  loro  proces- 
si. Qui  è  nota,  per  grazia  d  esem- 

Eio,  la  Procedura  civile  deffa^v, 
lUigi  Vìani;  né  parmi  che  la  parola 
sia  barbara.  Gli  e  ben  vero  che  Pro- 
cedura vai  anche  //  procedere,  cioè 
//  portarsi ,  V  operare ,  Maniera  H 
procedere ,  di  trattare  ;  ma  non  por 
questo  dee  tòrnar  falso  1*  altro  si- 
gnificalo, traendo  1*  origine  dal  me- 
desimo ceppo.  Quanto  a  Rito  osato 
dal  Poerio,  ed  onde  1*  Ugolini  riparia 
in  Rito,  dicendo  quivi  rito  penale, 
risponde  assai  forte  e  strinato  ii 
Rodinò  :  «  Le  leggi  di  procedimeDto 
penale  fatte  a  Napoli  da  Giovanna  II 
di^vv-ft  Rxli.  »  Viva  Wo,  in 
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materia  di  lingua  legale  bisogna 
arar  dritto  e  aver  Tocciiio  alla  legi- 
slazione de*  varj  tempi  e  paesi,  pri- 
ma di  pedanteggiare!  Tornando  un 
tratto  al  di  sopra ,  dico  che  le  ragio- 
ni ,  le  quali  fan  buono  procedimento 
nerproressura,  militano  egualmente 
m  fòvore  di  procedura  ;  stante  che» 
runa  e  T  altra  voce  siji^ifica  tanto 
n  procedere ,  il  portarsi ,  Maniera  di 
operare ,  quanto  II  processo  che  si  fa 
contro  un  reo, 

PsocBMioifB  c  Per  derivazione , 
derivamento,  i  dizione  barbara.  » 

Oh  Dio  ! ,  barbara  anche  la  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  ! 

P»*CLAM4BB.  a  Proclamare,  per 
pubblicare,  divulgare,  promulgare, 
bandire;  e  Proclama,  per  pubbli- 
cazione, promulgazione,  bando, 
grido,  editto,  »ono  francesismi,  come 
avtferte  il  Fil.  mod,  ;  e  così  in  vece  di 
usare  proclamare  per  eleggere 
pubblicamente  e  solennemente  : 
p.  e».  -  Fu  proclamato  Re  ;  -  dir  po- 
tremmo co' nostri  elassici:  Fu  gri- 
dato 0  salutato  o  acclamato  Re.  » 

Poiché  c'entra  di  mezzo  T illustre 
prof.  Par(>nti ,  gli  darò  con  la  disci- 

8 lina  di  prete  Taddeo,  eh* era  fatta 
ì  pel  di  castagna.  Alla  bella  prima 
diro  che  tanto  è  francese  proclama- 
re quanto  acclamatione;  conciossia-, 
cbè  si  proclamer  e  sì  acclamation 
trovo  ne*  francesi  Vocabolari  !  Ma 
oinot  spiovuta  o  biforcata  barba  del 
mondo  potrà  mai  persuadermi  che 
sieno  due  cosi  francesi  :  io  mi  ostino 
a  crederli  latini  da  proclamo ,  as , 
are,  e  da  acclamatio,  onis.  Che  vo- 
lete vedere  !  Sono  testardo.  I  Latini 
adoperavano  acclamare  nel  signif. 
di  gridare  ed  anche  di  applaudire 
{clamando  laudare) y  e  proclamare 
nel  signif.  pur  di  gridare ,  con  que- 
sto che  i  giureconsulti  avevano  il 
proclamare  ad  o  in  libertatem  ;  sic- 
ché non  è  lontano  da  quelle  signifi- 
cazioni 1*  italiano  bandire  o  pubbli- 
care;  il  che,  in  alto,  non  può  farsi 
senza  gridare.  D' altra  parte  Procla- 
ma (dal  lat.  Prodamatio)  e  Procla- 
mare hanno  pur  buoni  esempj,  se  non 


antichi,  certo  non  moderni;  ed  anco 
1*  esimio  sig.  Rocco ,  contradicendo 
il  Parenti ,  notò  che  c  Questo  voca- 
bolo LATINO  (Proclamare),  usato 
dai  buoni  moderni,  del  pari  che 
Proclama  e  Proclamazione  ,  non 
merita  T ostracismo.  »  11  Parenti, 
che  ne  avea  parlato  nel  3  <>  Catalogo 
di  spropositi,  ne  riparlò  nella  0« 
Esercitazione  filologica  rifiutando 
un  esempio  attribuito  a  Fazio  degli 
liberti  e  prodotto  dall*  Etruria  , 
Ann.  2,  p.  505,  cioè  dal  sig.  Ales- 
sandro D*  Ancona;  e  quivi  ebbe  ra- 
gione, perchè  queir  esempio  lo  dee 
creder  buono  e  verace  Judeus  Àpel- 
ia\  Ma  fino  dal  1631  così  ne  parlò 
Niccola  Villani  Pistoiese  nelle  sue 
Considerazioni  sopra  V  Adone  del 
Marini ,  a  carte  23à,  in  proposito  di 
que*  versi  (cant.  12,  st.  I8I)  Vaghi  fan- 
ciulli a  suon  di  cetre  e  lire  Proda- 
maro  il  festin  lieto  e  giocondo  :  «  Pro- 
clamare ,  perchè  non  si  legga  nelle 
scritture  toscane  antiche ,  oggi  non- 
dimeno si  usa,  e  particolarmente  dai 
causidici.  E  in  Lombardia  Fare  una 
proclama  è  il  medesimo  che  Fare  un 
Dando.  »  Non  solo  in  Lombardia, 
mio  caro  e  valoroso  poeta  e  filologo, 
si  diceva  allora  una  proclama,  ma 
nella  tua  bella  e  dotta  e  vicina  Fio- 
renza; poiché  nella  Instrniione  a' 
Cancellieri  de' Comuni  e  Università 
del  Dominio  Fiorentino  stampata 
colà  quattro  anni  dopo  le  tue  Con- 
siderazioni, e  riputata  dagli  slessi 
nostri  maestri  pulitoni,  cioè  dal- 
r  Ugolini  ,  modello  di  purissima  lin- 
gua, tutti  possono  ìegfjfere  a  facce 
45  e  6i  queste  parole  :  Per  pubblica 
proclama  debbono  far  note  le  dette 
slime.  -  Sono  tenuti  a  far  nota  uni- 
versalmente per  pubblica  proclama 
1*  imposizione  del  dazio.  -  Or  come 
mai  tutto  in  un  tratto  i  modelli  di 
purissima  lingua  (V.  anche  produ- 
zione ]sono  diventati  modelli  di  fran- 
cesismi ?  E  se  questa  voce  usa  vasi 
alla  libera  in  un*  istruzione  a'  pub- 
blici uficiali,  è  da  dire  che  fosse  nota 
e  comune  in  quel  tempo  e  in  que* 
luoghi,  dovendo  quel  libro  esser 
chiaro  e  scritto  con  voci  e  modi 
usitali  e  alla  mano.  Di  fatto  Procla- 
ma correva  in  Italia  un  secolo  pri- 
ma ,  dofe  iie\  ^  ^wìàa^- 
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mo  CiDaoecento ,  come  ne  fanno 
testimonianza  gli  scritti  di  Luigi 
Da  Porto,  degno  amico  dei  Bembo, 
e  scrittore  pregevolissimo ,  anzi  di 
baldacchino,  come  lo  chiama  1* ono- 
rando e  chiaro  sìg.  Ettore  Marcucci, 
che  del  seguente  esempio  m*  è  stato 

cortese.  Da  P.>rto,  Leti,  fior  p.  260  (Firenie, 

LeiiiMinier,4857).  Sparsero  di  presente 
per  la  città  le  proclame,  che  alcuno 
non  dovesse  uscire  di  casa.  -  Quindi 
il  Seffneri  nel  Parroco  instruito,  23j 
2.,  disse  proclame  le  pubblicazioni 
di  matrimonio  :  Non  potete  a  lungo 
andare  negare  per  questo  capo  di 
abilitarveli  con  le  consuete  procla- 
me. -  Quindi  il  Menzini  non  dubitò 
lino  di  metterlo  in  poesia,  dicendo 
nelle  sue  Rime,  1,  49  e  118:  Udite, 
0  sordi,  udite,  o  folli,  il  mio  Al- 
l'orcNCchié  del  mondo  alto  proclama. 
-Questo  in  lor  nome  allo  procla- 
ma espongo.  -  Quindi  il  Bentivoglio 
nelle  Stono  part.  1,  lib.  4,  ridendo- 
si de*  futuri  riprendilori ,  volle  scri- 
tere  :  Al  che  si  aggiunse  un  orribile 
proclama  contro  quelli  che  erano 
raggiti.  -  L*  adoperarono  anche  il 
Corsini  neir Istoria  del  Messico,  il 
Nani  in  quella  di  Venezia ,  ed  altri, 
che  qui  non  cito  tutti  per  autorevoli 
scrittori ,  ma  per  testimoni  d'un  uso 
antico  due  secoli  e  passano  più  del 
Botta ,  che  ne  diè  corso  nella  Storia 
d*  America,  scusandosene  nella  pre- 
fkz.  come  di  voce  dall'uso  volgare 
d'oggidì  ttUtorn%ata.  Rispetto  a  Pro- 
elamare,  olire  Torà  da  me  sopral- 
legato esempio  del  Marini ,  ne  die- 
dero questo  del  Corsini  V  Alberti  e 
gli  altri  Vocabolaristi,  come  quelli 
di  Proclama  t  salvo  1*  esempio  del 
Bentivoglio  recato  dal  Betti,  e  quello 
del  Da  Porto.  acmcI.  cms.,  i»t.  mks.  Man- 
dandogli per  le  boscaglie  ,  dove 
s'erano  ritirati,  a  proclamare  da 
sua  parte  e  in  nome  ael  Re  amnistia 
generale.  -  Ma  che  dirà  il  Valeriani , 
che  runa  e  r altra  voce  difende,  che 
dirà  leggendo  nel  Vocab.  del  Fan- 
f^i ,  da  lui  riputato  una  torre,  que- 
ste formate  parole?  «  Proclama, 
Toee  che  ha  qualche  esempio,  ma 
da  fuggirsi ,  come  Proclamare,  » 
Che  ne  dirà ,  se  vive ,  l' egregio  Mi- 
lanese F.  M.,  che  del  32  scrisse  le 
Mie  e  giadkloae  Osservaiiom  so- 


pra VAjuto  del  Lissc 
ranno  i  miei  venerai 
tore  Betti  ed  Emman 
par  di  sentirli:  Il  no 
na  torto  a  chiamarlo  i 
oUrasevero  ! 


PMBittAJBB.  c  Prod 
licenza  e  imbratto  f 

c  Prodigare.  Non 
gistro  che  Prodigali^ 
te  il  primo  sembra 
alla  signif.  attiva ,  c( 
dice  :  Prodigò  le  sosi 
ratam.,  le  cure,  il  sa 
ben  entrato  per  la  v 
a  riguardo  solamente 
ma  tuttavia  si  può  ri 

origine  (sì»  iodato  Gt^h  c 

il  Prodigere  mutato  i; 
la ,  come  avvenne  a  ( 
sumere,  a  Confidere 
volti  in  Carpare ,  in 
Confidare  e  Diffidare 


Nota.  Ne  reca  un  es 
ed  uno  del  Giusti  il  Oher 
a' Vocabolari,  Fu  regisi 
dal  Duez, 


Pkmotto,  Sost. 
frutto,  raccolta,  d 
che  manca  al  Vocat 
solo  ogni  produtt( 
creata ,  tratto  dal  ì 
modo  antico,  e  ma 
detta  significazione. 
terra  è  fmse  molto  i 
anche  il  Tommaseo. 

Prima  del  Tomma 
rono  r  Ottimo  (^on 
Dante,  il  Biringucc 
tecnia ,  il  Cocchi ,  V  A 
Il  Fanfani,  che  cita 
spiega  Prodotto  per  0 
produce  dalla  terra  t 
0  per  arte.  Sotto  la  q 
non  so  se  ben  possa  > 
pio  di  Boezio  (  non  l 
pbolazione)  volgariz 
Alberto  fiorentino ,  ci 
la  prima  cagion  d' oi 
prod  ulto,  con  V  amoi 
i  XoiiiaL,  <ia\  ^\n%E  ^' 
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dal  ver  su'  ordine  è  perver- 

ab.  Cesari  lo  spiegò  per  La 
jdotta  0  creata; il Gherardini 

che  è  prodotto,  Prodmione, 
DO  al  senso  disputato  è  que- 
Machiavelli  adaotto  dal  cav. 
La  nostra  specie  altro  cibar 
ira  Che  il  prodotto  dal  ciel 
rte.  (A^io.  8.)  Comunque  sia, 
olentieri  un*  interrogazione 
»gi  da'  lattugoni  incartati  e 
royatta  bianca,  e  direi:  Si- 
liei  colendissimi ,  se  Prodotto 
jni  cosa  che  si  produce  dalla 
naturalmente  o per  arte,  non 
»  com'io  debba  commettere 
oposito  dicendo  o  scrivendo  : 
mno  il  prodotto  del  mio  po- 
ì  stato  scarso;  e  al  contrario 
solamente  esser  permesso  il 
rendita ,  il  frutto ,  la  raccol- 
errata  I  Signori  gentilissimi, 

Dio  e  agli  uomini ,  insegnate 
glioso  d' imparare ,  e  spiega- 
perchè,  il  gran  percheone, 
Onora  non  può  capire.  E  Dio 
I  di  bene  in  meglio  i  prodotti 
ri  poderi,  anzi  delle  vostre 
ioni,  0  de*  vostri  latifondi. 


a  In  luogo  di  Opera 
segno,  non  ha  r approvazione 
Vocab.  »  Bolu.  t  rJel  tegnente 
Of  p.  et.  -  Questa  è  una  bella 
\uz\one  del  suo  ingegno  -  non  è 
detto  in  luogo  di  opera.  »  Ugolini. 

r  ben  si  disse  talvolta  da 
scrittori.  ha  un  esempio 
ani  il  Gherardini,  le  produ- 
ca l' Istorici;  n*  ha  uno  del 
il  Betti,  produtioni  d'inge- 
ba  uno  dell*  ab.  Colombo  il 
,  a  cui  pajono  scrupoli  fuor 
osito ,  produ%ione  offerta  col 
Ielle  stampe  al  Pubblico.  E 
per  Opera  d'ingegno  dicia- 
rto,  non  parliamo  figurata- 
Mon  intendiamo  Cosa  lette- 
sdentiflca  partorita  dalPin- 
Talcuiio?  Dicendo  Prodmione 
remo  parimente  Cosa  scien- 
lelteraria  prodotta  dall' in- 
illrui.  Qui  non  quistiono  di 
o  maggiore  eleganza;  disputo 
e  di  forme  ingiustamente  ri- 
le  quali  possono  esser  con- 


venienti  a  diverse  qualità  di  stile* 
Anche  il  Parenti  a  carte  36  della 
sua  15*  Esercilaz.  filol.  dice:  Serve 
(ana  pietra)  di  rilevato  a'  burattini  che 
non  di  rado  vi  recitano  produzioni 
pitt  sensale  e  morali  che  non  son 
quelle  del  teatro  comunale  {*), 

Séguita  r  Ugolini:  «  Produzione 
per  Presentazione,  trattandosi  di 
carte  che  si  ftresentano  ai  tribunali, 
fìi  registrata  dal  Bernardoni  per  voce 
errata;  ma  ora  è  accettata  dal  Vocab. 
sopra  un  passo  del  libro  intitolato 
Istruzioni  (corriffe  Instruzione)  ai 
Cancellieri  ec, ,  il  quale  ci  fornisce 
di  molte  belle  parole  ed  eccellenti 
costrutti  da  adoperarsi  ne'  pubblici 

UflBci.  »  (V.  PROCLAMA,  e  RTNIIOSSO!). 

In  questo  significato,  scrive  il  Mo- 
lossi, trovansi  esempi  a  palate  ne* 
Bandi  toscani. 

(')  Qui  prego  V  illustrissimo  Podestà 
di  Reggio  a  intendersela  col  prof.  Parenti 
circa  il  Teatro  comunale  I  Vira  Dio,  la 
vuol  essere  una  bella  quistione.-Prof  Po- 
renti,  io  ton  con  lei  :  ne  sentiremo  quat- 
tro/ 


PSOQBIilB.  V.  STIKPB. 

Pbosbttakb, 
Pboobttibta, 

Pboobtto.  t  Progettare  non  sì  vuols 
ammettere  dal  Listotii  ;  ma  un  secolo, 
come  il  iMstro,  così  fecondo  di  pro- 
getti, parte  buoni,  parte  cattivi, 
parte  indifferenti,  domanda  grazia 
alla  parola  progettare,  anche  perchè 
proveniente  da  ouona  radice,  cioè  da 
progetto  I  ;  giacché  non  saprebbe 
fame  a  meno  in  moltissime  omportU' 
nità.  Speriamo  che  i  custodi  della 
favella  le  aprano  la  porta,  riserban- 
dosi a  tenerla  chiusa  al  solo  Proget- 
tista, escluso  anche  dall'Alberti,  che 
pur  registra  Progettare.  >  UgoUni. 
«  Bisognerebbe  dimostrare  che  Pro- 
getto fosse  buona  radice,  quando 
nessuno  esempio  ne  abbiamo  di  ap- 
provato scrittore.  »  Rodiob.  «  Proget- 
to :  Disegno  che  altri  fa  ver  compire 
un'  impresa  ;  voce  usata  da  molti,  ma 
barbara  e  da  fuggirsi.  »  Ftnfani. 

Ecco,  sig.  Ugolini  stimatissimo, 
come  prontamente  hanno  risposto 
a'  suoi  desideri  e  alle  sue  stranie 
t  emtùdi  della  fawUa\Nxtfì^«^V«fe 
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r opinion  mia?  Dirolla  liberamente , 
]>oichè  io  non  sono  ipocrita  nè  cor- 
tigiano :  di  questo  puzzo  non  ce  n.'lio 
mai  avuto.  Le  tre  prenotate  voci 
non  piacciono  mollo  nè  anche  a  me  ; 
ma  dovendo  pur  rispettare ,  com*  è 
deffno  e  come  fo ,  T  autorità  deir  Ac- 
cademia e  d*  alcuni  filologi  gravi  e 
dejg^ni  d*  ogni  rispetto ,  e  quella 
eziandio  dell'  uso  seguila  dagli  eru- 
diti, anchMo  non  le  riprendo  nè 
lodo;  ma  in  servigio  degli  studiosi, 
per  così  dire,  le  commenterò.  Pa- 
squale Borrelli  tiene  che  Progetto 
derivi  «  dal  lat.  Projectus,  disteso, 
gettato  su  qualche  cosa;  e  vai  dun- 
que Idea  distesa ,  gettata  in  su  la 
carta,  »  Se  ad  altri  abbella  V  etimo- 
logia, padroncione  di  crederla  vera  : 
quanto  a  me  questa  volta  la  do  vin- 
ta al  francese  Projet  e  Projeter  (*), 
Di  fatto  gli  esempj  eh'  io  ne  cono- 
sco, si  dell'una  come  dell' allra 
voce,  cioè  Progetto  e  Progettare, 
sono  là  suir  uscita  del  secenlo. 
Proietto  è  nelle  Lettere  del  Se- 
gneri  a  Cosimo  ni,  p.  246,  dove 
parla  di  certi  affari  ai  Francia,  e 
dice:  Per  l'eccesso  da  loro  (Francesi) 
commesso  nell'  Assemblea  dell'  82 
si  chiedea  che,  non  volendo  essi 
dare  la  soddisfazione  reale  proposta 
ad  essi  in  un  passalo  projetlo,  ne 
dessero  una  verbale  con  offerirsi 
pronti  a  quella  soddisfazione  che  il 
Papa  addimandasse  da  loro,  e  che 
poscia  il  Papa  in  grazia  de'  signori 
due  Cardinali  la  condonasse.  -  Pro- 
getto poi  fu  registrato  dalla  Crusca 
nella  iii  impressione  (1691)  del  suo 
Vocab.  cosi:  «  Progetto.  Proffer- 
ta, Principio  di  trattato,  Obla%ione, 
Negoiio.  Lat.  propositio.  Voce  del- 
l' uso.  »  Lo  ripetè  la  iv  impressione 
'1729),  e  tolse  via  Voce  dell'uso. 

ab.  Man  uzzi ,  che  disse  e  dice  di 
dare  (come  doveva  e  dee)  la  Cru- 
sca, questa  voce  non  diede!  Ah, 
don  Giuseppe,  quest'è  una  mara- 
chella: io  vi  protesto  danno  e  inte- 
resse! Il  Robìola  n'allegò  an  esem- 
pio di  Gio.  Targioni  ne' Viaggi,  1 , 
z93;  il  Gherardini  un  altro  aell'ab. 
Rinaldo  Bracci  ne'  Dialoghi,  p.  157. 
Di  Progettare  conosco  l'esempio  di 
Monsig.  Marco  Battaglini  negli  An- 
iuUi  del  Sacerdozio  e  dell'lmpeno 


(stampati  dal  1701  ti 
r  anno  1696  cap.  8,  con 
Bergamini;  e  conosco  i 
derni  dell'  ab.  Francese 
neir  elogio  del  Dati  a  cai 
di  Giuseppe  Giusti  nella 
Proverbi  raccolti  da  lu 
facce  11.  Nome  e  verbo, 
che  sanno  e  scrivon  bene 
oggidì,  adopera  il  Pareni 
avendoli  usati  nel  2o  C 
spropositi  sotto  la  voce  I 
promosse  questa  nota  c 
«  Trovansi  qui  le  voci  Pi 
Progetto ,  e  in  più  altri 
questi  Cataloghi  parime 
veranno-  Io  l' ho  per  bn 
più  che  la  seconda,  sebi 
esempio,  è  registrata  ne 
Le  ho  per  necessarie  in  lai 
za  di  progetti  e  di  progei 
si  fanno  innanzi  ad  ogni 
to.  Vorrei  però  che  una 
revole,  qual  è  quella  d< 
ribenedìcesse  un  po'  que 
a  cui  gli  ultrapuristi  han 
tema.  »  Cosi  egli ,  che  n 
Vocab.  di  Napoli  regislr 
sta,  e  dice:  «  Non  deve 
di  nostri  questo  vocabòl 
narj ,  e  pur  nessuno  l' ha 
pignott.,  Fav.  6.  Più  piaccv* 
non  ho  visti  Di  quei  eh* 
mali  i  progettislì.  »  Le  q 
e  il  qual  esempio  furono 
dal  1832  da  quell'egregi 
F.  M.  che  scnsseleOsse 
torno  diWÀjuto  del  Lisson 
dall'  onorando  e  chiaro 
zo  Molossi  nel  suo  Nuo 
dove  aggiunse  un  aliro 
scano  ;  e  tutti  due  ramno 
commedia  d' Alberto  Noi 
tista.  Certamente  le  rag 
sii  valorosi  Signori  ne 
disprezzare ,  e  se  1*  It 
pare ,  s' incoccia  di  tei 
tre  voci,  se  le  abbracci 
ed  ogni  ben  gliene  veuj 
r  uso  è  grande ,  e  special 
scrittori  cólti  e  saggi  e( 
della  lingua , 

Mena  chi  cede  e  chi  s*opp 

Quanto  però  all'esempio 
ti ,  confesso  che  per  me 
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1  parla  in  proprio, 
qualche  bctiardo 
ore  corrente  sì,  uta 
chernevole.  Insom- 
on  sono  finora  con- 
cmia ,  quando  che 
Gli  antichi  lino  a 
ed  oltre  dicevano 
are ,  Proposta ,  Pro- 
Concetto  t  Iniemio- 
ginare ,  e  siniili ,  in 
getto  e  Progettare. 
SEGNARE  ne'  Vocal). 
Gherardini,  e  tro- 
nlentarlene,  se  non 
e  contentatura. 


a  di  non  esur  senza 
compagnia  nella  mia 
oti  ne  ragiona  nel  ituo 
il  Tommaseo:  «  Pro- 
sebbene  analogo  al 
ha  senso  di  gettare, 
,  e  altri  traslati:  onde 

0  nè  condanno  nè  ap- 
co  la  distinzione  che 
)  disegno.  -  Il  progetto 
leno  detcrminato;  il 
meglio  conoscenza  a 
lamento  dei  nne  e  de' 
ugno  è  voce  più  se- 
talvolta,  del  biasimo, 
n  gran  (liurgno.  intcn- 

1  lode  che  non  direbbe 
1  disegno  grande  è  più 
)  men  casuale.  Quindi 
stivo  di  progettista. 


(  È  meglio  Manifesto.  » 

r  una  come  l' altra 
a  da'  mi^fliori  Voca- 
na  e  sì  l' altra  scam- 
omunementc  usata  : 
ivvenlura  e  più  spie- 
;he  r  italiana.  Sliti- 
ibbfe,  fantasmi. 


A.  a  Bruita  parola,  e 
doperà  a  significar  co- 
io  e  favoriscono  il  prò- 
delle  nazioni.  Io  pro- 
i  Progressivo  che  si- 
andare  avanti.  » 

ogni  giorno.  Una 
k/t'recbe  s/gDificava 


Andare  avanti ,  ed  ora  è  Progrean- 
vo!  Kh,  anche  questo  sarà  pro- 
irrcssol  «  Ma  Progressista,  dice 
1  egregio  sig.  Rodinò^  è  sostantivo, 
Proaressivo  ò  a^^gettivo  :  quello  si- 
gnilica  Chi  ama  ti  progresso  ;  questo 
Chi  progredisce,  n  In  quanto  a  me 
non  tasso  nè  lodo  questa  voce,  come 
ho  fatto  di  Progettista:  starò  a  ve- 
dere che  ne  dicono  i  magnati ,  se 
pur  magnati  mi  consente  di  scrivere 
;1  sig.  d'Ayala!  Frattanto  mi  rap- 
porto al  Parenti ,  il  quale  a  carte  v 
della  sua  15*  hiSercitazione  filolo- 
gica scrive  :  Quegli  animosi  filologi 

(i  compilitori  if\  primo  Vocab.  deUa  Craiiei), 

con  dimostrazione  di  senno  squisito 
in  mezzo  a'  deliramenti  di  un  secolo 
men  superbo,  ma  non  men  fatuo  del 
nostro  per  le  novità  di  locuzione, 
lasciarono  gracchiare  i  progressisti 
d' allora,  e  stamparono  queste  nor- 
me sensatissime  in  fìronte  al  loro  vo- 
lume: ec.-ll  Prof.  Parenti  adunque 
è  accusato  di  aver  usato  una  brutta 
parola;  ma  egli  si  difenderà  torse 
con  le  parole  dette  più  tempo  fa  a 
facce  40  dell'  Esercitazione  4«,  dove 
pure  usò  questa  voce  e  disse:  Si 
conceda ,  dirò  col  Gioberti ,  il  barba- 
rismo della  voce  alla  barbarie  della 
cosa  significata.  Circa  il  vero  e  falso 
Progresso,  secondo  la  moderna  ap- 
plicazione, vedi  l'Introduzione  allo 
studio  della  filosofia  del  Gioberti, 
nel  proemio.  Ma  che  progresso  q  pro- 
gressista significhino  proprio  barba- 
rie e  barbaro?  cela  est  un  peu  forti 
E  il  buon  sig.  Ugolini  finisce  il  suo 
tema  così!  :  È  vero  che  gli  antichi 
lo  applicarono  (  progressivo)  all'  a- 
stronomia;  ma  anche  il  corso  pro- 
gressivo delle  na%ioni  si  appunta  ad 
una  legae  eterna  e  immutabile  come 
quello  degli  astri.  Di  modo  che  qui 
si  fa  al  giuoco  del  tira  e  molla.  La 
è  una  comedia!  Chi  dice  che  andia- 
mo innanzi,  e  chi  dice  che  andiamo 
indietro,  facendone  fare  all'altalena. 

10  lascerò  giudicar  le  cose  ad  altri; 
ma  raccogliendomi  solo  all'  affare 
della  linffua,  se  ne  chiamano  pro- 
gresso i  Vocabolari  o  Prontuarj  delle 
voci  erronee,  io  dico  e  proclamo 
che  lo  rinunzio  e  mi  vanto  d'esseve 

11  primo  CodiVno  ^'\Va\\b^  N  •  ^T\k^ 

GBABO. 
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Fbmmsm.  «In  progresso  di  tempo. 
Coloro,  che  non  si  danno  gran  briga 
della  purezza  dello  icrivere  hanno 
eccellente  In  seffuito,  e  l'altro  modo 
In  progresso  di  tempo  ^  ma  non 
metter  fede  in  loro ,  e  credt  a  me,  che 
eono  errori  ;  in  cui  vece  dirai  poi  « 
poscia,  appresso,  in  processo  di 
tempo,  e  via  via.  »  Umouì.  «  In  prò* 
gresso  di  tempo  :  maniera  falsa,  » 
Aiioeebi. 

ff  Senza  ragione  condannasi  come 
nuova  una  maniera  già  usata ,  come 
puoi  vedere  nel  Diz.  (dei  cesari,  dei 

Muiassi ,  del  Tramater  ),  fin  dal  SeCOlO  XVI 

(dal  r.oiceiardini),  per  tacere  del  Palla- 
vicino e  del  Segneri ,  clie  V  adope- 
rarono più  d'una  volta.  »  Parìa,  Gramm., 
p.  255.  vi  SÉGUITO  (nv). 


PaoLABiOMB.  c  Vale  pronunzia,  prò 
Dunziazione,  come  vien  dimostrato 
da  due  esempi  citati  dal  Voctfb.,  uno 
del  Boccaccto,  l'altro  dell' Ottonelli 
(baonol):  e  quantunque  non  sia  di- 
chiarata voce  anifta^  pur  credo  che 
pochi  dopo  di  loro  la  usassero.  Ora  i 
forensi  spesso  hanno  in  bocca  prela- 
zione d' una  sentenza ,  volendo  si- 
gnificare pubblicazione  ec,;  tiè  so 
perchè  non  si  servano  della  seconda 
parola  intelligibile  a  tutti,  » 

I  giudici,  e  i  legisti  in  generale, 
dicono  anche  Protiaione  iVuna  sen- 
ten%a,  come  più  sotto  li  sentiremo 
dire  Pronumia  e  Pronunciare  in 
senso  assoluto,  perchè  sono  voci 
proprie  di  loro  scienza  ;  le  quali , 
come  la  più  parte,  derivano  loro 
dal  latino:  ne  io  posso  nè  voglio 
riprendemeli.  La  voce  prola%ione 
poi  non  è  antiquata;  e  s'adopera 
continuamente  nel  linsuaggio  musi- 
cale per  quella  Serie  ai  note  o  suoni 
che  aebbon  farsi  tanto  discendendo 
che  ascendendo  sopra  una  stessa  voce. 
La  Crusca  non  cita  nessun'  opera 
dell' Ottonelli;  nè  questo  nome  tro- 
vasi nelle  tavole  de^li  autori  citati 
dagli  altri  Vocabolan.  L' ab.  Manuz- 
zi  cita  VOtt.  Com.  Inf.  5.  84,  cioè 
Ottimo  Cemento  o  Cementatore  di 
Dante.  V.  pbodotto,  e  la  nota  a 
carte  xli  della  mia  Prefazione. 


PBOMBSflA.  Guardar 
V.  Silbubm. 

Pbombttbkb.  c  Se 

errore  di  dire  proD 
misil  » 

Lettor  savio,  to^lin 
r  occasione  d' inquieta 
lumi.  Vedi  mettere, 
feliciti. 


Pbomtvab'io.  a  Dal 

rium  (mi  pare  assai!) 

raccolta,  ristretto, 
l'asino!).  Nonèparol 
merita  di  essere.  » 

Meritava:  ma,  poie 
norata  un  Vocabolari 
dola  per  titolo  del  suo 
ciò  di  Vocaboli  e  modi 
V  Accademia  a  pensar 
d'  accoglierla  !  Gli  è 
tanto  onorata  dall'ili 
rena,  e  prima  messa 
Senese  Toscanella ,  ds 
Buonaventuri  :  onde  s< 
la  riceve  a  cittadina 
avrà  forse  chi  le  voglì! 
chè  non  l' abbia  regis 
ni!  Ed  io  credo  che 
sarà  a  un  di  presso  q 
gantini,  cioè  Luogo 
Libro,  dove  si  tengo\ 
pronto ,  e  non  sarà  t\\ 
spiegante  del  Vocab 
tolo  di  libro.  Grazie  ti 
Latini  Cella  promptui 
tuarium  valeva  Dispen 
presso  gì'  Italiani  fu 
significare  appunto  Li 
cose  da  avere  in  proni 
sarie  e  facilmente  tro\ 
dire  un  Repertorio,  È 
un  Sunto  una  Roccoli 
ordinario  e  comune) 
del  Carena?  0  gim 
esempi  del  Segneri  e 
turi,  r  uno  dal  Vocj 
l'altro  prodotto  ora 

Crist.  instr.,  I.  4, 46-  Rìfor 

suo  prontuario  che 
cert'  uomo  ricco  e 
suoi,  ma  poco  inten 

bene  i  fijillUOli.  sauna 
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doTessi  cercare  dagli  altri,  ma  di 
gui,  come  da  prontuario,  tu  traessi 
niori ,  ho  pensato  far  di  mestieri  di 
non  lasciar  niente  di  quelle  cose, 
nelle  quali  io  ti  -possa  consigliare.  - 
L* esempio  del  Toscanel la,  scrittore 
non  dispregevole  del  secolo  xvi ,  è 
accennato  dal  Bergantini. 

PjB«IilJ1fCIA  0  PBOMiniBIA  , 
PbMVMCIABB  O  PBOniTlfBIABB. 

c  Pronuncia,  ptr  sentenza,  decre- 
to ,  decisione ,  è  voce  ridicola  dii  fo- 
rewii,  eh' e9Hi  medeitmi  potrebbero 
bandire.  Pronunziare,  atsoluto,  per 
dire  il  suo  parere,  decidere,  sen- 
tenziare ,  i  maniera  da  iMciarti  ai 
Franeeei,  »  Ugulial.  <  Non  può  usarsi 
aenza  compimmto,  b  Boba,  c  E  galli' 
etimo.  •  Nieutrt. 

E*  discernon  V  acquerello  dal  mo- 
sto cotto  !  Ma  come  mai  V  ab.  Cesari 
e  r  ab.  Manuzzi  diedero  luogo  a 
c|uesto  §  ne*  loro  Vocabolarj?  G* 
passano  pure  per  due  filologi  se- 
Inalati  f  e  riveriti  anche  da*  predi- 
nitori  f  c  Pronun%iare,  vale  anche 
definire,  Senien%iare,  otTam.,  sdiim.  35. 
Fa  eletto  urdfMeotoi  sì  veramente , 
die»  se  il  Papa  confermasse  il  ma- 
trimonio, egli  pnmunziasse  in  con- 
inrio.  »  Come  mai  Filippo  Sasselli , 
politissimo  scrittore  non  infrance- 
sato del  Cinquecento,  1*  usò  sema 
compimento  a  facce  420  delle  sue 
care  lettere?  :  Tuttavolta,  come  sono 
noaterìe  difficilissime,  e*l  pronun- 
ciare è  cosa  pf*ricolosa ,  pero  la  la- 
SGeremo  ad  altri  filosofi  di  più  alte 
specnfazioni.  -  (  V.  un  altro  es.  del 
Martelli  in  prostithirk).  E  comein- 
tioe  ne*  Bandi  antichi  toscani  (1570) 
leggesi  Pronuncia  ncr  Senten%a, 
ueeiiione ,  Decreto  ?  Ecco  1*  esempio 
recatone  dal  Molossi:  Dalle  pronun- 
zie così  intcrloculorie  come  miste 
lei  capitani  e  potestà  dello  stalo, 
le  quali  a8|>ctuno  altra  sentenlia 
JiflBnitiva  dopo  di  loro ,  s' intende  ec, 
-Oh  diavolo!,  infranciosalo  anche 
ine!  secolo,  anche  il  Tribunale  fio- 
reatino  di  300  anni  fa?  lo  comincio 
a  credere  che  sieno  iieneirati  i  fran- 
nesisnii  anche  in  cielo ,  anche  in  Pa- 
radiso ;  e  elle  S.  Pietro  ne  dimandi  : 
Hten^'ous  partisan  de  la  langue 
francaise?  lei  voìib  n'entrere»  pas. 


E  inteso  che  no ,  ne  doni  un  reper- 
torio, un  prontuario  deMrancesismi 
da  schivarsi!  Deh,  S.  Pietro  bene- 
detto, fatelo  far  meglio  de*  nostri! 
Tornando  al  punto,  io  dico  che 
Pronuncia  e  Pronunciare  sono  voci 

f>roprie  della  scienza  legale ,  conva- 
idate  da  ottimi  esempj  toscani,  ed 
usale  senz*  accompagnamento  di 
sorta  alcuna  nel  signif.  giudiziale 
di  Sentema  e  Senten%iaref  come 
valevano ,  nè  più  nò  manco ,  presso 
i  Latini  i'ronuntiatio,  Pronuntiare, 
Pronuntiatus.  Ecco,  signori  miei^ 
i  vostri  francesismi  !  E  non  ci  voleva 
dimollo  a  ricordarsi  di  Cicerone,  o 
ad  esaminare  almeno  il  Forcellini! 
11  quale  sotto  il  nome,  §  4,  dice: 

«  l)e  SenlentiajudiciS.  Martian.,  Dig.48, 

16, 1.  Quorum  allerulrum  ipsis  ver- 
bis  pronuntiatìonis  manifestatur. 
Nam  si  quidem  ila  pronunlia verità 
non  probasti ,  eie,  »  E  sotto  il  verbo, 
§  5,  nota:  e  Ilem  (pcrtinat),  ad  judi- 
cem,  aut  magistratum  edicentem 
aliquid,  aut  sententiam  ferentem. 
Ciò.  4,  verr.  38.  Palam  dc  scUa  ac  tri- 
bunali pronuntiat,  si  quis  absentem 
Slhcnium  reum  lacere  vellet,  sese 
ejus  nomcn  rec(*pturum.  id.  Brat.  22. 
Cum  consules,  re  audita,  amplius 
de  consilii  senlenlia  pronuntìavis- 
sent.  H.  3,  onte,  io,  Is  igitur  judex  ita 
pronuntiavit.  »  Ecco  la  ridicola  Pro- 
nuncia e  il  francese  Pronunciare! 
Aliu!  L*  ammetto  fino  il  Fanfani,  e 
lo  difende  il  Rodiuò.  Vedi  V  Articolo 
seguente. 

PBOlWIJIf CIATO  0  PBOlilTlfmiATO  , 

a  Aggiunto  alla  parola  lineamenti, 
per  vivamente  improntati ,  espres- 
sivi, gagliardi,  rilevati,  é  costrutto 
disapprovato;  come  :  -  In  questa  figu- 
ra i  muscoli  sono  troppo  pronunzia- 
ti. »  Ugolini,  t  Altro  svarione: -la 
questa  figura  i  muscoli  sotto  troppo 
pronunziati,  -  Dirai  rilevati.  » 
Boln.  c  Mal  s'usa.  »  Valeriani. 

Anche  questo  Pronunciato  6  ter- 
mine proprio  della  pitiura  e  scultu- 
ra, insieme  col  verno  in  signif.  alt. 
e  rìQoss. ,  e  non  ò  d*  oggi,  ma  di 
quattro  secoli  ta  ,e  non  ò  strampala- 
ta metafora,  com' altri  disse,  \yoì- 
cliò  ne  veggo  (gualche 
nel  latino.  K.CCO  cjaL^VVto  vxtfi^^^ 


raommcuTO  o  nommziiTo.  2)0 


Sappi.  Gherardiniano ,  i  quali  spie- 
gano oltre  a  bastanza:*  c  §  1.  Pro- 
nunciare 0  Pronun*iare,  per  Mo- 
strare, Far  apparire,  Rendere  evi- 
dente. -  \ì  muscolo  in  sè  pronuncia 
spesso  le  sue  particole  mediante 
r  operazione,  io  modo  che  senza 
tale  operazione  in  esso  prima  non 

si  dimostravano.  Uon.  Vine.^  Tralt.  Pitt., 

43T.-id.  ib.  214.  §2.  Pronunciarsi ,  Pro- 
nun*iarsi.  In  siguif.  rifless. ,  per 
Dimostrarsi,  Pigliare  una  parttco- 
lar  forma.  -  Pronunciansi  gli  atti 
(  do» .  le  •ttundini  )  negli  uomiuì  secondo 
le  loro  età  e  di^ità  ,  e  si  variano 
secondo  le  specie,  cioè  de* maschi 
e  delle  femine.  Lìon.  vioo. ,  m.  §  4. 
Pronunciato  o  Pronun*iato ,  per  Ben 
distinto  ,  Appariscente  ,  Rilevato  , 
Risentito ,  Spiccato.  -  Le  membra 
degli  uomini  ignudi  li  ciuali  s' affa- 
ticano in  diverse  azioni ,  sole  siano 

Snelle  che  scoprano  i  lor  muscoli 
a  quel  lato  dove  1  lor  muscoli  muo- 
vono il  membro  delle  operazioni;  e 
gli  altri  membri  siano  più  o  meno 
pronunziati  ne'  loro  muscoli ,  se- 
condo che  più  0  meno  s' affaticano. 

lion.  Vino.  414.. Id.  ib.  437.  ConOSCCndO 

quali  muscoli  secondo  i  varj  atteg- 
giamenti della  persona  dovessero 
essere  più  fortemente  pronunziati , 
e  quali  no,  sapeano  dare  al  marmo 
quella  movenza  e  quella  vita  che 
insieme  col  bel  carattere  si  ammi- 
rano nelle  antiche  statue.  Aigir.  3, 114. 
-  u.  3, 444.  Pronunciazione  0  Pronun- 
%ia%ione,  per  EvidenM,  Dimostra- 
zione ,  cioè  Lo  essere  risentito  e  spic- 
cato. -  Li  membri  non  debbono  avere 
nella  gioventù  pronunciazione  de* 
muscoli,  perchè  è  segno  di  fortezza 
attempata,  e  ne' giovanetti  non  è 
tempo  nè  matura  fortezza.  Lion.  vinc, 
486.  »  Fin  qui  V  esimio  filologo  mila- 
nese; del  quale  ho  voluto  riferir 
tutto,  perchè  1*  accennare  i  libri  al- 
trui non  è  sempre  creduto  come  si 
vuole,  e  talvolta  è  senza  frutto. 
Anche  le  Giunte  Veneziane  del  1852 
n'  allegarono  quest'  altro  esempio 
dello  stesso  Lionardo  da  Vinci  a 
carte  18:  Adunque  tu  pittore  fa  di 
operare  ne'  riflessi  delle  figure  il 
colore  delle  parti  de'  vestimenti 
che  SODO  presso  alle  parti  delle 
<sanu  ad  esse  più  vicine ,  m  uoiv 


separare  con  tro] 
ziazione,  se  noe 
veggano  gli  stuc 
lavandieri  della  I 
eziandio  seppellir 
gbi  quanto  s'ap( 
e  che  possedeva 
sa ,  prima  degli  a 
Qui  da  ultimo  f 
Pronunciarsi  fuo 
nato  senso  rispet 
partecipa  della  sij 
Dice  il  Giordani , 
V.  IV,  p.  171  :  Egl 
nuncia  chiarissii 
pensa  profondisi 
dóssogli  ,  lavane 
corde,  stanghe, 
cenerata  e  sapon( 


Pbopbudbbb  a 

ne ,  ha  solo  Va 

E  che  cosa  ne  ( 
Forse:  Scappa  w 
Non  r  usavano  tri 
stesso  significato 
no  gli  altri  Vocab 
al  Fanfani  inclus 
dandolo  per  veri 
intransitivo?  Noe 
di  Propensione  \ 
Manuzzi?  Non  m 
E  non  ne  porgev; 
il  Gherardini  ins 
per  Avente  prope, 
inclinato  a  che  a 
si  potevano  ved< 
in  cambio  di  ere: 
guare  la  povera 


PSOPOKIBILE. 

sola  autorità  d 

Siamo  11:  ma 
nissime  e  futilis 
chè  non  ha  esc 
V*  ajuti ,  quante 
ne  sono  prive  nel 

SBrchè  non  le 
uest'ha  l'auto 
del  Fanfani,  oli 
gione ,  e  di  tutti 
Iiani.  E  questo 


nOFOBITO. 
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iè  sospfnto  nodum  in  scirpo 
6.  è  pur  penoso  e  difficile 


'■m.  g  1.  A  0  Ilf  PB0P081T0 

K  A  proposito  di  una  cosa  non 
<  per  Quanto  appartiene,  spetta 

cosa,  Quanto  a  una  cosa. 
^fnm  dirai:  -  A  propoiito  di 
'o  non  80  efu  rispondervi  -  ma 

quanto  a  questo.»  Ugolini,  wtto 
^r.  ip.  «  In  proposito,  per  A 
'Osilo,  è  frate  notata  di  errore 
Azzecchi;  trovani  però  (V.  pe- 
^lU  Giunte  al  Vocab.  con  tre 
pi  di  clasiici.  »  Id.  sotto  It  rabr.  In. 
proposito,  eecondo  il  Lieeoni , 
darebbe  di  hùona  lingua  :  ma  le 

m  offrono  due  (•  Ik  irta  trel) 
pi  diclaaeici.  »  M.  tottu  It  rabr.  Pa. 

^  0  son  desto?  Là  riprende 
««/o,  e  qua  ne  T  offre  per 
Ah  Giobbe  fu  veramente  un 
ikto!  Ed  io  per  imitar  Giobbe 
intanto  quel  ebe  sotto  Pro- 
Ile  spiega  la  Crusca  del  Ma- 
f  j  XI.  A  proposito  0  In  prò- 
d  alcuna  cosa,  maniera  di 
^  cui  si  fa  uso ,  quando  es- 
parlato  d' una  cosa  si  passa 
'•e  d*un'  altra  che  vi  ha  reta- 

«r.,  Li.tt.  ined.  3,  146.  E  ÌH  pro- 
di questo  dirò  a  V.  S  

*§  xn.  In  proemilo  d'una 
B/c  anche  Parlando  o  Trat- 
ti una  cosa,  S«gg.  ntt.,  eap.  249. 

alileoin  proposito  de'proietti 
)recise  parole.  »  Ma  qui,  caro 
azzi,  era  il  luogo  ai  poiTe 
dite  sotto  il  modo  In  propo- 
e  spiegate  per  Intorno,  Quan» 
il  fatto  di,  ec,  e  dove  alle- 
aste medesimo  esempio  de* 
naturali  esperien%e  con  altri 
Pallavicino,  ed  uno  del  Sal- 
cbè  gli  esempj  sono  quattro, 
e,  e  non  due  !  E  tutti  colia 
Jone  di  articolata  o  sempli- 
roposito  di  Pindaro ,  In  nro^ 
'ite  figure,  In  fìroposito  della 
Uina.  Questo  ripetere  in  due 
>iù  luoghi  le  stesse  cose ,  ed 
n  deHnizIoni  e  spiegazioni 
non  è  r  ultimo  malanno 
bolarj  italiani.  Comunque, 
I  sopra  negato  doveva  met- 
peadaro  chi  coDdannò  V  A 


proposito  di  una  cosa  ;  di  che  rifeiir^ 
un  par  d*  esempj  :  Dunt  citmb.  <«  un. 
Aerid.  r.raa.  p.  400.  Vorrei  che  ricordas- 
se al  sig.  Tobia  quel  seme  di  meloni 
di  Damasco.  A  proposilo  del  qoal 
seme ,  se  si  potesse  da  qualche  er- 
borista averne  un  pochette  di  quello 
del  vero  Citiso,  che  condusse  già 
di  Levante  Onorio  Belli,  mi  sarebbe 

gralisSimO.  Manfredi  in  Leti.  Bulog. ,      I , 

P.  41.  Non  crederò  mai  che  siate  per 
usar  meco  tanta  ingratitudine,  of- 
fendendo le  leggi  deir  amicizia , 
dell'ospitalità,  e  del  comparatico. 
A  proposito  del  comparatico,  non 
vi  formalizzate  se  la  comare  qui  non 
vi  risponde.  -  La  qual  maniera  ri- 
sponde air  altra  pur  comune  A  que- 
sto  proposito,  0  A  questo  senza  più; 
nò  so  veder  la  ragion  valida  onde 
ne  debba  esser  tolta  la  forma  di 
dire  A  0  In  proposito  di  una  cosa, 
quando  Proposito  vale  pur  anco  Sug^ 
qelto,  Proposta.  Di  guisa  che  nel- 
1*  esempio  proposto  dal  predicitore 
(che  lo  tolse  al  Puoti)  r aggettivo 
questo  indica  già  la  proposta,  il 
suggetlo ,  r  argomento ,  al  quale  ha 
relazione  il  modo  di  dire  A  pro- 
posilo di,  e  torna  logicamente  in 
chiave ,  e  suona  come  fl  malvisto  In 
ordine  a,  che  la  Crusca,  la  vera  e 
legittima  Crusca,  spiega  In  propo- 
sito, In  materia  du  Ma  poiché  lo 
stesso  riprensore  deli*i4  proposito 
lo  mena  buono  in  cambio  di  In  pro- 
posilo  nel  medesimo  medesimissimo 
significato ,  tornano  inutili  tutte  le 
mie  ragioni.  Aggiugnerò  solo  per 
rallegrare  1*  amico  lettore  che  V  ono- 
rando sig.  Antonio  Lissoni,  antico 
ufficiale  di  cavalleria ,  notò  che  «  In 
proposito  non  fu  mai  detto  da  alcun 
buono  scrittore,  e  a  proposito  è  da 
dire.  » 

Ma  oueslo  benedetto  In  proposito 
sarebb^  egli  per  avventura  alcuna 
volta,  se  non  al  tutto  erroneo,  pur 
di  mal  uso? -Signori  sì:  laddove  è 
adoperato  da  solo,  e  come  in  isola, 
senz'  accompagnatura  nè  consola- 
zion  di  parole.  Mi  spiego  con  un 
esempio  del  Botta  :  «  Il  mio  lamento 
in  ciò  è  già  semisecolare,  e  tanto 
ho  gridatolo  proposito,  che  ne  sono 
bolso  e  POCO.  ì»  '^«ar 

fani,  il  qua\e  V  «nnoXib  wvv» 
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ff  In  proposito  per  rispetto  a  ciò,  in 
tal  materia,  o  in  tal  proposito,  non 
è  di  buon  conio;  e  benché  usalo  dal 
Magalotti,  e  forse  da  altri  di  quel 
tempo,  è  bene  astenersene.  »  riel 
qual  medesimo  caso  non  istarebbe 
pur  l>ene  A  proposito ,  come  ognun 
vede.  Ma  se,  pognam  caso,  altri  ne 
prega  di  raccomandar  lui  o  qualche 
suo  particolar  affare  a  personaggio 
di  gran  portata,  e  noi  rispondiamo  : 
Ne  parlerò  o  scriverò  subito  in  pro- 
posito, a  me  par  buono  e  corretto 
costrutto.  Poiché  la  particella  ne  fa 
le  veci  delle  parole  di  voi,  o  del 
vostro  affare,  Vin  proposito  non  è 

{>iù  solo,  e  la  proposizione  suona 
0  stesso  che  Quanto  a  voi  o  ali*  af- 
far  vostro  parlerò  o  scriverò  subito. 
Ora  sentiamo  V  altra. 

g  2.  A  PROPOSITO.  <  Usasi  oggi  mala- 
metìts  alla  francese  nei  seguenti  mo 
di:  -  A  proposito  di  teatro ,  sappia- 
te ee.  -cioè  Poi  che  parliamo  di  tea< 
tre,  sappiate  ec;  ovvero:  Per  ciò 
che  spetta  al  teatro ,  ec.  -  i4  propo- 
sito! cioè  Or  mi  sovviene  d'  una 
cosa  ;  ovvero  :  Oti  1  in  buon  punto 
mi  fate  sovvenire  d'una  cosa.  » 


E*  vuol  insegnare  i*ampicar  alle 
gatte!  Quanto  alla  maniera  A  propo- 
Mto  di  se  n*  è  parlato  abbastanza  nel 
§  precedente.  Veniamo  all'i^  proposi- 
to assoluto.  Dice  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  nel  §  X  :  «  A  proposito,  è  an- 
che una  maniera  di  dire  di  cui  si  fa 
uso,  quando  si  passa  a  parlare  di 
qualche  cosa  venutaci  in  mente  allora 
allora,  use.  sibili.,  2,  a.  Vesp.  0  non 
t*ha  ragguagliato  Ottaviano?  Mose. 
A  proposito  :  io  so  eh*  io  me  ne  posso 
andare  a  monte  a  mia  posta ,  chè 
voi  m' avete  iscartalo  in  tutto  e  per 
tutto.  »  (*)  Dice  il  Gherardini  nel 
§  4:  «  A  proposito,  è  pure  Una  ma- 
niera di  dire  che  usiamo  spesso  nel 
discorso  famigliare ,  quando  la  ma- 
teria proposta  ci  fa  subitamente  ri- 
sovvenire d' alcuna  cosa  che  vi  abbia 
relazione,  e  che  ci  pare  da  non  ta- 
eern.  »  E  ne  reca  un  esempio  del- 
l' Allegri  \  al  quale  può  premettersi 
questo  del  Gecchi,  Gora.  voi.  11, 
p,  36.,  ediz.  Le  Mounier:  Nebb, 
Avete  voi  la  besUsL  in  ordine?  Fob. 


Anco  tu  vuoi  pastura;  eh?  i 
proposito!  io  dico  da  potei 
via  subito.  -  Ecco ,  lettor  mi 
le  buone  forme  della  lingua 
usate  malamente  alla  tran 
se  ciò  dicono  i  veri  leiUn 
dovremo  pensare  de*  fatsif 

■  (M  Io  non  so  come  Vah. 
sotto  la  rubrica  Apr  spiegcusi 
Compilatori  napoletani  onde  1 
Ta  proposito  di  questo  nvdesim 
del  Lasca  così  :  Usasi  anche  | 
minciare  un  discorso,  quantuD 
semente.  Mi  pare  un  pasxerot 
piò  per  l'altra  spiegazione  dalai 
sotto  la  propria  sede  I  Meglio  as» 
Zanetti  che  neUasua  Crusca,  pi 
rubrica  APR,  disse:  Usasi  an 
trando  in  un  discorso,  del  qi 
porta  occasione ,  ed  è  lo  stesi 
questo  proposito.  E  portò  l'ini 
pio  del  Lasca.  Ma  l'ao.  Manuz: 
cerà  quel  luogo:  fate  conto  cheg 
posto  mano. 


Pbostitoim  , 

Prostituta  , 

PaosTiTOBioiiB.  «  Proi 
voce  che  disaoprotmsi  dal 
che  ora  ci  da  il  Vocab.  n 
con  Vautorith  dell'Alberti. 
ta .  prostituzione,  non  son 
dal  Lissoni,  ma  sì  dalle 
Vocab,  con  l  autorità  dell' 

Lascio  stare  la  noja  di  r 
stesse  stessissime  parole  1 
ma  vo^dir  subito  che  la 
voce  ha  un  esempio  del 
Vocab.  del  Manuzzi,  al 
cenua  sempi-e  l'egregio 
re ,  ed  è  questo  :  s.  gì».  Grìsm 
biamo  veduto  spesse  volte 
meretrice  e  prostituta  è  { 
moglie  da  alcuno  buono  u 
qua!  esempio  antico  s*a( 
questi  altri;  Tuno  riferito 
e  r  altro,  in  qualità  d*agge 
Gherardini  :  Adìmar.  sat.  it.  ] 
prostiluta  da'  lenoni  Striof 
lo ,  e  r  erba  aver  per  lei 
pros.  toM.  3,  aiT.  Non  donna 
eie ,  ma  bordello  ;  cioè  me 
donna  prostituta  a  chi  vien 
che  Prostituire  nel  signif. 
Avvilire,  Abjettare,  fu  n 
Bergamini  coll'indicaziom 


PB0TB8TAB8I. 


PBO  TBIBUH ALI ,  60. 


Gfaerardini  con  uno  del  Gigli  ;  i  ({uali 
[dova  qui  riferire  percbè  di  scriltori 
uel  fatto  della  lingua  abbastanza  au- 
torevoli. Bald«ll.,  CoiD.  Cm.  a,  15,  tìwrr.  Gali. 

liiasiniavano  e  condannavano  molto 
tutti  gli  altri  popoli  belgi,  perchè  si 
?rano  arresi  a* Romani,  ed  avevano 
3rostiluilo  il  loro  amico  valore.(Test. 
at.  Qui  se  populo  romano  deaissis- 
ìcntt  patriamque  virtutem  projecis- 

tent),  MtMtrd.,  Pros.  I,  27.  QuCStO  SOlo 
;e   gli    concede  (ti  letterato  di  Corte) 

:h*  aduli  eruditamente;  e  dove  un 
diro  con  iperboli  mal  regolate ,  con 
enormità  d*  ingrandimenti  sfaccia- 
amente  prostituisce  la  verità ,  egli 
."on  la  aelicatezza  dell*  erudizione 
>ttò  adornarla,  cigu ,  vocab.  cater ,  p.  34. 
Bgli  ha  voluto  piuttosto  prostituire 
lasrazia  del  parlar  sanese  tra*  piati 
della  treccola,  che  conservarle  la 
»ua  antica  reputazione.  -  Lo  slesso 
jherardini  poi  noia  Proaiiluirsi , 
Prostituito  e  Prostiluto ,  con  buoni 
>sempj  più  moderni,  de*quali  allego 
;ol  questo  di  Pier  Iacopo  Martelli 
lel  suo  bel  Femia  senten%iato,  att.i, 
ic.  1  :  Quinci  pronunzicrà ,  non  a 
ai  solo  Dover  la  Dea  prostituir  se 
stessa,  Com'  ei  parve  arrogarsi.  - 
Le  quali  voci  insieme  con  Prostitu- 
iione,  che  pur  figuratamente  vale 
\rvilimento ,  Abbassamento,  venu- 
teci tutte  in  cor|)o  e  in  anima  dal 
latina,  sono  registrate  altresì  dal 
Panfìini ,  che  non  s*  è  mai  sognato  di 
metterle  in  sospetto,  perchè,  solo 
ivevano  V  autorità  dell'  Alberti  ! 
Ouest*  ultima  fu  adoperata  dal 
vannoui,  scrittore  toscano  del  se- 
ooio  XVI ,  negli  Avvertimenti  poli- 
ìki,966,  e  dal  Giordani,  Op.  voi.  i, 
p.  431,  ediz.  Le  Mounier:  Le  eguali 
\Ctmmtkt  di  putdo)  a  me  pare  che  siano 
restremo  ludibrio  e  la  più  brutta 
jgMrtitazione  delle  povere  muse  ita- 

PMTBflTAmsi.  <  Ci  avvisa  il  Bar- 
Ioli,  che  protestare  sta  bene  da  si 
Étnza  pronomi  obliqui,  dicendosi: 
Io  protesto  su  questo  diritto;  Quel- 
lo protesta  :  tion  -  Mi  protesto,  si 
protesta.  » 

E*  V*  ha  certa  buona  gente  che 
pianta  un  melo  ogni  passo;  e  se  il 


Bartoli  intese  di  riprendere  prote- 
starsi ,  e*  lo  piantò  anche  lui  la  sua 
volta.  N*  allega  due  esempj,del  Caro 
e  del  Casa,  Vab.  Manuzzi;  ne  reca 
sei ,  del  Caro ,  del  Segneri,  del  Dati . 
dell*  autor  della  Giampaolaggine,  il 
Gherardini;  ne  porta  dodici,  del 
Davanzali ,  del  Beniivoglio ,  del  Pal- 
lavicino, del  Dati,  del  Segneri  del- 
rArrighelti,  d*Aless.  Segni ,  del 
Filicaja,  e  fin  d*esso  Bartoli,  il 
Betti.  E  tutti  sono  una  bellezza 
d*  esempj .  e  tutti  20  diversi  1*  un 
dair  altro!  Chi  non  dee  rimanerne 
soddisfatto?  Ripeterli  qui  sarebbe 
fatica  nojosa  ed  inutile  :  noterò  solo 
che  in  questo  verbo  la  particella 
pronominale  è  espletiva,  ed  arre- 
cherò, per  mie  buone  ragioni,  un 
solo  esempio  del  Caro ,  degno  d*  os- 
servazione ;  e  gli  è  questo  nel  proe- 
mio al  suo  famoso  commento  ae*  fi- 
chi, e  eh*  io  conferisco  coli*  ediz. 
principe  del  1539  (*):  E  quanto  alla 
lingua  mi  protesto ,  che  non  voglio 
esser  tenuto  d*  usare  nò  la  Boccac- 
cevole,  nè  la  Pelrarchevole ,  ma  so- 
lamente la  pura  e  pretta  Toscana 
d* oggidì,  e  della  comune  quella 
parte,  che  ancora  da  essi  Toscani 
e  ricevuta;  sì  perchè  tengo, secondo 
r  antico  precetto,  che  (in  (lucste 
materie  massimamente)  si  debbano 
spender  sempre  quelle  monete  (  V, 
MONETA ,  e  vendicami  )  che  corrono 
(  sendo  però  di  buona  lega  e  di  buon 
conio),  sì  ancora,  perchè  dicendo 
il  Petrarca  Mal  si  conosce  il  fico,  vo 
pensando,  se  a  quel  tempo  n'  avca- 
no  poca  notizia,  che  io  in  questo 
caso  mi  posso  ora  molto  poco  valere 
e  d(>llo  stile  e  della  dottrina  loro.  - 
Che  ne  dice  1*  accorto  lettore  del- 
1*  opinione  del  Caro  circa  la  lingua? 
Deh  faccia  le  mie  vendette! 

(')  Ricorderò  sempre  quel  che  Vabate 
Colombo,  famoso  bibliografo,  scri^^se  di 
questa  edizione  rarissima,  ch'eoli  trovò 
a  mala  pena  negli  ultimi  anni  della  sua 
lunga  vita.  Questo  libro,  notò  egli  a  un 
di  presso  neU'anliporlo ,  è  divenuto  cosi 
raro,  perchè  gli  scrupolosi  l'hanno 
bruciato,  e  i  licenziosi  dal  troppo  leg- 
gerlo consumato. 

PBO  TBIBOIf  ali.  V.  TaiBQWS.UK^ 

subilo,  subivo. 
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Fmv  A.  «  Aasnmere  prove ,  in  luogo 
di  preodere,  è  modo  falto.  » 

Confesso  di  non  capirne  il  perchè. 
Aisumere,  sì  nel  volgar  nostro  come 
nel  linffuaff^io  Ialino ,  imporla  Pren- 
dere. Figliare:  Cicerone,  2,  Orai. 
39,  disse  :  Assumere  aliquid  foris  ad 
probandum,  vel  refellendum;  frase 
che  s' avvicina  ed  apre  V  adilo  al- 
l' italiana  ripresa,  eh*  e  specialmente 
della  favella  forense.  Ripeto  che 
r  ottusità  della  mia  mente  non  com- 
prende le  ragioni  ond' è  condannata 
questa  guisa  di  parlare:  altri  assu- 
ma le  prove  e  me  le  schieri  dinan- 
zi, ch^io  cederò  subito  con  osse- 
qiuosa  gratitudine. 

PaavATO ,  <  Aggett.,ma  soslantivam. 
u»ato:  ce  ne  ah  un  ee.  il  Cesari:  Ma 
dal  provato  fin  qui  chiaramente 
apparisce  ec.  Ho  creduto  opportuno 
di  porre  avanti  questa  voc»,  potendo 
nascere  facilmmle  occasione  di  ado- 
perarla. 9 

Ed  io  credo  opportuno  di  chiede- 
re, onde  tante  volte  per  Y  addietro 
avete  condannato  aggettivi  usali 
coir  articolo  in  forza  di  sostantivi? 
Avevo  io  ragione  di  ripetere  insie- 
me colla  Crusca  e  tutti  i  grammatici 
che  quest*  uso  è  più  antico  del  bro- 
detto (V.  la  Prefaz.  a  facce  xxiv), 
e  che  ne  son  piene  le  più  classiche 
carte?  Avevo  io  ragione,  se  fino  il 
p.  Cesari,  con  un  esempio  del  quale 
si  cammina  sicuri,  vedi  assurdità i, 
ne  diede  uso?  Ma  d*  al  ira  parie  come 
mai  volete  che  i  Vocabolari  notino 
ciò  eh*  è  ufficio  de*  grammatici,  e 
scodéllino  la  pappa  agli  esperti  stu- 
diosi, come  ranno  le  madri  a*  fan- 
ciulli? Chi  l'avrebbe  mai  detto,  eh? 
I  riprenditori  di  tanti  aggettivi  so- 
stantivati da*  Classici ,  per  confer- 
mare il  provato  tante  volte  da  me,  ad- 
durne  in  esempio  uno  del  p.  Cesari! 
Oh  meraviglia  più  grande  aelle  selle 
meraviglie  del  mondo!  V.  sconnesso. 

FaOTiDBiiBiALB.  <  Atiche  quenta  è 
voce  sconosciuta  affatto  a'  buoni  an- 
tichi scrittori,  e  perciò  da  non  usarsi, 
non  essendovi  il  bisogno.  » 

«r  Se  ogei  le  scienze  filosofiche  non 
avessero  hUo  progressi  consideTai- 


bili,  e  non  sentisserUsoi 
sta  voce  per  significare  I 
delle  teonche  spirituali,  i 
stare  alla  Crusca  che  ne 
stra.  Ma  la  scienza  è  più  | 
Vocabolari.  »  cutagat. 

Nota.  Non  dispiacque 
Molossi,  che  recò  questo  esem 
gli ,  di  un  dotto  vivente  :  V  ( 
va  oltre  e  grandeggia,  e  i  d 
Yidenztali  in  prò  dell' uon 
piacono  quando  meno  l'i 
avvede. 

PsovocAmi.  <  Non  è  bet 

far  nascere ,  esser  cagi 
Questi  disordini  provoc 
ge,  -  Il  Monti  nella  pre^ 
scheroniana  Uisciò  scr 
scberoni...  provocand* 
suoi  versi  il  bnon  gust 
bra  però  degno  d' imitai 
a  provocare  va  per  lo 
non  so  che  di  rozzo; 
F.  Villani  abbia  detto 
le  amicizie  ;  in  lungo 
procurava  ;  e  il  CavaUcc 

( Dell' M.  si  legge  provoca)  1 

divina  misericordia; 
Classtci  dissero  di  raro 
mo  noi  dire  frequenumi 
piuttosto  il  modo  più 
usato  da  essi.  » 

Cominciamo  dal  fine, 
dobbiamo  dire  ciò  che  di 
i  Classici ,  perchè  dune 
dannate  prò  tribunali,  ^ 
tante  volte  e  vivo  sempi 
per  tribunale  usato  da 
Cavalca ,  là  celebrato  e 
zato ,  ed  unico  esempio 
ghi  il  Vocab.  del  Cesai 
nuzzi,  laddove  la  Crus 
di  prò  tribunali,  ed  al 
ben  più?  Questo  è  un 
manifestamente.  Ma  Ias< 
dite  che  provocare  poi 
non  so  che  di  rozzo  ;  m 
che  rozzezza  si  trovi  in 
sonno ,  V  appetito ,  t7  sue 
sopportazione ,  V  urina 
chi  n*  ha  bisogno  ;  siccoi 
il  Crescenzi,  il  Redi,  i] 
un  non  so  che  di  rozzo . 
di  diabolico  trovo  bensì 
care  la  tosse,  la  febbre 
Veniamo  alle  brevi.  JPrc 
gtÀ&cvdVA  C\i\amaT  fuor 
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PUBBLICO. 


rava  traslativamente  in  molti  modi 
anche  in  latino;  e  talvolta  s*è  ado- 
nerato  e  può  adoperarsi  anche  in  ita- 
liano, imitando  a  \em\to  e  luoco  e 
col  senno  i  classici,  nel  signif.  di 
Promuovere,  Eccitare,  Esser  cagio- 
ne, secondo  che  richiede  T  inten- 
zione del  contesto.  L'esempio  del 
Cavalca  è  nella  Crusca  sotto  la  spie- 

§ azione  di  Commuovere ,  e  quello 
ei  Villani  di  Conciliarsi,  Acquistar^ 
si,  e  stanno  bene.  Il  Guicciardini 
usò  pure  r  a ppropria ti vo  Provocarsi 
per  Provocare  contro  a  se  stesso ,  Ti- 
rarsi addosso:  1  ,  254.  Aveva  dato 
loro  animo  di  provocarsi  tanto  più 
l'inimicizia  de*Fiorentini.-  Il  Monti 
poi  (per  medicar  anche  quel  mon- 
cone lassù  )  dice  :  Insigne  matema- 
tico a«>r»nx<*  MtM-beroBi) ,  leggiadro  poe- 
ta ed  ottimo  cittadino,  egli  ha  gio- 
vato alla  patria  illustrandola  co'suoi 
scritti ,  conquistando  nuove  e  pere- 
grine verità  air  umano  intendimen- 
to, provocando  con  gli  aurei  suoi 
versi  il  buon  gusto  nella  primoge- 
nita e  più  sacra  di  tutte  le  arti. 


Fm^vbbihbuto.  «Provvedimento 
rjoM  per  l'azione  del  provvedere, 
né  per  rimedio,  riparo;  ma  sempli- 
cemente per  deliberazione,  come  ti 
uia  da  molti,  non  è  modo  proprio  e 
regolare;  e  ni  mefto  provvedere  per 
deliberare ,  determinare.  » 

«  Il  Vocab.  mette  in  questo  signi- 
ficato Provvedere  al  |  12,  e  lo  ri- 
ferma  al  §  10.  di  Provvisione,  »  R  kììdò. 


Vm*Ttrisi«]iAi.B ,  <  Aggett. ,  p.  es. , 
-  Regolamento  provvi»ionnle ;-  quan- 
tunque rAH>erti  la  noti  per  voce  deU 
Fumo,  non  ostante  dirai:  Per  modo 
di  provvisione.  » 

€  Provvisionale.  Temporaneo. 
BcBiiT-ciiii ,  stur.  furi.  4,  i.b.  !).  Fu  appro- 
vala dal  re  la  determinazione  prov- 
visionale che  aveva  presa  il  consi- 
glio. »  Beiti. 

Nota.  Il  Giordani  nelle  Lettere  al 
papi,  p.  93,  parlando  del  Bentiroglio 
iter  :  In  quel  tempo  la  lingua  era  ancora 
italiana. 

//. 


Ptbbioi.  V.  Mbdittib. 

PmBBLico,  Soat.  c  Ter  Comune,  Co- 
muni! h  :  quanlunqnt  ttctuto  dal  Lit- 
ionif  pure  l'autorità  dtl  Borghini  lo 
fece  ammettere  nelle  giunte  al  Voca^ 
bolario,  » 

È  pena  di  coltello  J*aver  che  fare 
con  chi  non  i\h  mai  nel  punto.  Pri- 
mieramente r  esempio  del  Burghini 
non  ò  nelle  giunte  al  Vocab.,  ma  da 
secoli  nella  Crusca  vera  e  reale,  e 
la  voce  Pubblico ,  sost.,  Iia  una  gerla 
d' esenipj  solenni  :  in  secondo  luogo 
il  l.issoni  non  parla  di  Comune  nò 
di  Comunità.  Koco  le  sue  formali 
parole  :  «  /  buoni  scrittori  non  dis- 
sero mai  pubblico  sost.  in  luogo  di 
popolo  ,  nazione ,  genere  umano , 
cittadinanza ,  ec.  »  Alle  qiiali  rispose 
assai  bene  queir  egregio  Milanese 
F.  M.  Tanno  dopo,  cioò  183i,  a 
carte  W  delle  sue  Osserva lioni ,  di- 
cendo: «  La  Crusca  ha  per  altro 
Pubblico  sost.  in  sìgnilìcalo  di  Co- 
munità ,  Comune  ;  onde  il  dire  // 
pubblico  non  è  soddisfatto.  Al  pub- 
blico non  piaceva  qtteìl'  Opera ,  ec  , 
altro  non  significa  se  non  che  la 
comunità ,  il  comune  della  popola- 
zione di  quel  luogo  che  si  aniia  ,  e 
nulla  più.  sogno,  cred* io.  dell'A., 
il  presumere  cho  pubblico  siasi  usato 
per  naiione,  genere  umano,  o  almeno 
doveva  porlanie  gli  esempj  ;  impe- 
rocché non  credo  essere  stalo  mai 
scritiore  sì  stolto  da  dire  p.  es.  Il 
pubblico  francese.  Il  pubblico  ale- 
manno; ovvero  Iddio,  stanco  dei 
peccati  del  pubblico,  mandò  il  dilu- 
vio. Che  i  l)Uoni  scrittori  poi  non 
dicessero  mai  pubblico  sust.  in  quel 
significato  eh'  egli  intende ,  ò  falso , 
perchè  il  Davanzali  (i^.  M»nei.)  scris- 
se: Moneta  è  oro,  oriento,  o  rame 
coniato  dal  pubblico  a  piacimento  ec; 
e  Benedetto  Varchi  iBent-r  ,  s.  nec.  ub.  o.): 
Se  il  benefìcio  che  io  gli  fa  sarà  cosa 
che  io  possa  fargli  sema  danno  del 
pubblico ,  io  glie  le  renderò  ;  e  Tor- 

3 nato  Tasso  (Mi.  ined  ,  p.  ut.  ):  Non- 
imeno  se  non  basteranno  queste  mie 
lettt're,  scriverò  al  pubblico,  pregan- 
do r.  N.  che  voglia  pubblicamente 
presentarle;  e  laccio  di  molti  altri 
per  brevUìk,  ittf  v\w^X\  n^^v 


PDHTA  DEL  6I0E50,  ec. 
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Segneri  (pnd.  su,  s  ii  )  e  il  Bembo 

(Stor.  VeiMK.p«MÌ«t).  Or  tulli  COStOFO  SODO 

o  non  sono  buoni  scrillori?  »  Fin  qui 
1*  onorando  Milanese  assai  siudizio- 
saroenle  ed  erudilamenie.  N*  allegò 
più  di  30  nobili  esempi  il  Gberardini 
nelle  Voci  e  Maniere  di  dire,  uno  il 
Rocco,  e  due  il  Beiti.  Io  non  ne  reco 
de* raccolti  da  me ,  nè  da'  sopradetti, 
perchè  sono  troppi ,  e  non  credo  che 
sia  necessario.  Chi  si  diletta  del  ci- 
vile e  necessario  ornamento  della 
lingua  vegga  mo*  se  mancano  filologi 
che  r  insegnano  bene!  Uno  scrive 
che  non  può  dirsi  //  pubblico,  e 
l'altro  che  passò  nelle  giunte  col- 
l'autorità  d'un  solo!  Finirò  con  al- 
cune parole  del  Gherardini  :  «  Solca 
dire  Ugo  Foscolo  :  //  cane  è  nemico 
del  gatto,  il  gatto  del  topo,  il  ragno 
de*  moscherini,  il  lupo  delle  pecore, 
ed  io  de* pedanti;  ed  a  me  pare  che 
ognuno  convenga  dire  lo  stesso,  il 
quale  pur  a  niezzo  conosca  i  danni 
che  soffre  ogni  cosa  appena  che  la 
mefite  de' pedanti  l'ha  tocca.  Ciò 
che  è  il  cròtalo  ne'  deserti  della  Li- 
bia ,  è  il  pedante  nella  civile  .adu- 
nanza. i>  Mi  soscrivo:  questi  lin- 
guaiuoli fanno  propriamente  alla 
lingua  quel  che  fa  la  melata,  o ,  se 
iù  VUOI,  la  volgar  crittògama  al- 
'uva. 


rho.  V.  GioBNO, 


FUITTA 

§3. 


Poutatoba  «  Per  nota  di  chi  non  è 
andato  a  fare  l' ufficio  suo,  per  riic 
nergli  premio  o  fargli  pagar  la  pe- 
na; DBBBB  direi  e  ecriversi  appun- 
tatura. » 

«  PuNTATURA.  s.  f.  Punteggiamen- 
to, Il  punteggiar  le  scritture.  ||  La 
pena  di  chi  manca  al  suo  ufficio. 
Appuntatura.  L'Ugolini  la  riprende: 
si  legge  ne'  Documenti  di  Arte  sene- 
se, Secolo  XIV.  »  Fanfani. 

Nota.  Lettor  savio,  pensa  un  po'  al 
tuo  nome.  Io  dubito  assai  che  Prospero , 
Giovanni,  Pietro,  non  sieno  voci  ammis- 
sibili.  Fmo'  tu  giocar  che  ci  snominano? 

FOWTO.  Punto  di  vista,  c  Si  ode  tpes- 
w:- Sotto  un  altro  punto  di  vista 


bisogna  esaminar  la  91M 
rat  :  Sotto  un  altro  ispel 
Iato.  » 

Veduta  0  Punto  di  Veé 
i  pittori,  e  dal  linguaggic 
metaforicamente  nel  cono 
re  ;  nè  comprendo  come 
marsi  dizione  erronea  0 
ancorché  dicasi  altrove? 
Alla  linea  fondamentale 
la  linea  che  chiamasi  dell 
la  quale  trapassa  per 
punto  di  essa  dove  l'oct 
va,  si  chiama  il  punto  de 
il  quale  può  in  sulla  te 
nel  mezzo,  a  destra  0 
secondo  che  più  aggradi 
D' altra  parte  lo  studiosi 
buoni  lessici  i  molli  e  di 
ficati  di  Punto  e  di  VisU 
che  s' appressano  e  poss 
nire  mirabilmente  al  sei 
sta  locuzione ,  e  converr 
riprendevole ,  chi  Uà  g 
questo  punto  di  vista, 
ai  esaminare  il  Gherardi 
Voci  e  Maniere  di  dire  sol 
e  neir  Appendice  alle  g 
a  facce  406 ,  dove  batta$ 


Pupa, 

Pupo,  a  Pupo,  voce  gallic 

Non  possono  esser  m 
nò  pupo  nè  pupa;  le  i 
latinissime  da  pupus  e  p 
si ,  come  notò  pure  nel 
scano  il  Politi,  chiama 
donnucciole  (oggi  s'ode 
min.  pupàttole),  quei 
cenci,  che  fanno  le  ranch 
spasso ,  alla  maniera  eh 
vano  i  Latini  nè  più  nè  1 
nel  Veneto  dicono  pue,  o 
lingua  nobile  bambole, 
pupa%io  e  pupaua  sono 
ne  derivate  dal  latino 
usate  dal  Magalotti,  dal  1 
dal  Fa^uoli ,  e  registra 
rardini  e  dal  Fanfani.  Si 
pupate  e  pupi ,  che  s' ode 
dialetti  d' Italia  nel  sigc 
bole  e  burattini,  non 
francesi.  La  parola ,  dice 
\  *\\  V we\iV\  ^V^?>^tevUii.  filo 
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nantennta  io  ub  Tentacolo  serre 
neglio  che  T  accoglienza  in  colle 
Miritiure  a  difisnderia  dalla  taccia  di 
ieolo|^mo.  A  questo  proposito  vo- 
glio ncordare  come  in  un  Giornale 
ìrancese  del  1840  {Journal  des  De- 
noiselles)  io  lessi  una  strana  e  biz- 
arra  storiella  della  francese  voce 
Hmpée.  Quivi  era  dello  originar  essa 
la  Popftea,  poscia  che  un  Italiano 
già  s'intende)  all'uscita  del  sc- 
olo xiY  era  ito  in  Francia  con  un 
asotto  di  fantocci  rappresentanti 
mperatrici  romane,  e  che  Carlo  vi 
oAe  Poppea  da  tenere  come  gin- 
lillo  presso  di  sè.  Non  è  bella  e 
instosa  bizzarria?  Signori  Francesi , 
(OD  ìscherzate,  di  grazia,  nè  sopra 

fiintocd  nè  sopra  i  burattini  a 
cfaerno  degl'Italiani;  i  quali  sanno 
inde  loro  derivano  eerti  ninnoli  peg- 
fiorì  di  questi!  Non  vi  date  della 
core  in  sul  piè! 

Il  Fagiuoli  usò  la  voce  pupoli ,  e 
l  Biscioni  annota:  «c  PupoH  vuol 
^re  piccoli  faneiulU ,  dal  lat.  puel- 
idi.  »  No,  sig.  Dottore  Antomma- 
ia:  dal  lat.  pupuli,  dal  lat.  pupuli, 
)  non  già  da  puelluli:  e  pupulus  si 
lisse  ancora  de  imaguncula,  fan- 
occìno.  E  pupOt  per  puttino,  put- 
ellOf  è  ne' Ragionamenti  dell' Are- 
ino,  p.  425:  Pupo  mio,  non  sai  tu 
'he  ogni  cosa  mia  è  tua?  -  Il  Pulci 
tei  Morgante,  U,  52,  se  non  è  fallo 
r  amanuense  o  di  stampa ,  disse  la 

rper  l'upupa ,  o  buboolOf  o  pup- 
V.  BA»A,  e  finiamo  di  gin- 
gillare e  chiccbirillare. 


|irABm«,  Sost. ,  <  Ptr  specchietto, 
tavola ,  non  è  voce  approvata.  » 

c  Da  chi  intende  egli  che  la  si 
lebba  approvare  ?  Dalla  Crusca  ? 
ion  è  arrivato  il  lessico  alla  lettera 
};  quindi  non  sappiamo  che  dianii- 
le  ella  sia  per  forvi.  Dall'  uso?  Hallo 
otta  Italia  e  parlando  e  scrivendo. 
)il  consentimento  di  dotti  filologi? 
kaooUi  i  Compilatori  napoletani , 
:he  noi  certamente  rileniam  fra' 
lettissimi  in  questa  generazione  di 


studj  :  =  Quadro ,  dicon  essi,  dif* 
ferisce  da  Specchietlo,  Progetto. 
Specchietto  è  quel  prospetto  che 
tiene  la  polizia,  i  magistrati,  il  go- 
verno; dal  qual  prospetto  si  viene 
a  rilevare,  o  l)ene  o  male,  gli  an- 
damenti e  r  indole  di  certe  persone. 
1  resultati  di  tale  specchi(Hto  pos- 
sono ordinarsi  in  un  auadro  ;  pos- 
sono simili  specchici  li  far  parte  d'un 
quadro  statistico  :  ma  quadro  è  vo- 
cabolo assai  più  generale.  Il  quadro, 
talvolta ,  è  distribuito  in  caselle  ed 
in  titoli:  questo  ne' casi  ohe  quadro 
può  riguardarsi  come  alline  a  spec- 
ckietlo.  Ma  certo  ognun  vede  che 
quando  parliamo  di  quadro  poetico , 
storico ,  oratorio ,  filosofico ,  è  tut- 
l' altra  cosa.  Prospetto,  che  in  ori- 
gine vale  veduta ,  nell'  uso  moderno 
venne  a  dire  cosa  simile  a  quadro: 
ma  è  quadro  che  porge  un  saggio , 
un  annunzio ,  una  compondiosa  ima- 
gine  della  cosa.  Ec.  =  Unisci  questa 
solenne  autorità  all'uso,  e  po  di'  se 
sia  0  no  voce  approvata.  »  vaiiriani. 


Nota.  La  solenne  autorità  de'Com- 
pilatori  napolitani  non  è  che  quella  (più 
solenne  «  notevole)  del  Tommaneo ,  de  cui 
Sinonimi  »i  valsero  que*  Vocabolaristi, 
e  le  cui  soprascritte  parole  ho  io  riferito 
secondo  l'ultima  ediz.  del  suo  Dizionario, 
Milami^^.  È  propriamente  l' autorità 
di  quel  Tommaseo  morso  piò  volte  altrove 
dal  sig.  Valeriani,  in  quella  guisa  che  i 
bàtoli  mordono  la  coda  a'  leoni ,  che  con 
un  guizzo  li  schiacciano.  (V.  oggi,  nel 
tenia  de'predicitori,  e  scampolo.)  Giova 
poi  qui  ricordare  a  benefizio  de'tnovani  un 
breve  tema  del  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab. 
di  Napoli:  «Quadro.  Ada.  Parlandosi 
di  Spalle,  Omeri,  e  simili,  non  vale 
Grosso  e  Tarchiato,  come  vuole  il  si- 
gnor Gaetano  Valeriani  citando  un  es. 
dello  Spolverini,  ma  Ampio,  Ijirgo. 
Tau.,  Gtras.  8,63.  Hen  il  conosco  alle  sue 
spalle  quadre  Ed  a  quel  petto  colmo  e 
rilevato.  Efm.  Vak.  cacc.  5,  124.  Quadra 
abbia  la  persona  (il  cane),  e  sode  e 
pronte  Siene  le  membra  dal  sovrano  a 
i'  imo.  »  È  buon  termine  di  mascalcia 
anche  Quadratura ,  cK  è  Tutto  il  torso 
dalle  spalle  alle  groppe  ,  e  dicesi  di  ca- 
valli e  di  buoi.  Non  è  registrato. 

Capo  quadro  o  Testa  Quadra  dù- 
ciamo anche  per  Isciocco,  Scimunito. 
V.  CAPO,  §  51,  t»  questo  mio  Diz.,e  Qua- 
dro, Agg.  §  111,  nella  Crmca.-  V.  a»vcw 
t7  §  2  del  Ce?na  segu«nte. 
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^OALB.  <  Quale ,  relatifio,  mato  fmza 
articolo  è  errore  in  cui  cadono  mot- 
ti: p.  9».  -  //  libro ,  quale  ti  diedi  ;  - 
dirai  sempre  il  quale.  Quale 
luogo  di  come ,  i  da  fuggirsi  :es.- 
L'imparar  bene  la  lingua  ital.  non  è 
sì  agevole  qual  vi  credete  -  cioè  come 
vi  credete  :  né  ti  mova  qualche  con- 
trario esempio,  » 

6  1.  Se  r  imparar  bene  la  lingua 
italiana  non  è  facile  qual  si  crede, 
altrettanto  non  è  V  insegnarla  bene. 
La  Crusca  del  Manuzzi  nota  :  Si  usa 
sempre  coli'  articolo  mascolino  il  o 
lo  0  col  femminino  la  innan%i ,  ben- 
ché se  ne  abbiano  esempi  in  contra- 
rio così  negli  antichi ,  come  ne*  mo- 
derni. De' quali  recano  un  bel  nu- 
mero di  solenni  barbe  de'  secoli  xiv, 
XY,  e  XYi  (senza  gli  allegati  dal 
Lamberti  nelle  note  al  Ginonio  )  essa 
Crusca  Manuzziana  e  il  Yocab.  di 
Napoli ,  fra*  cui  più  d*  uno  del  Caro, 
e  ael  Casa  neir  aureo  Galateo ,  e 
a*  quali  ne  potrei  dare  uno  squa- 
drone per  comparì,  e  spezialmente 
delle  Novelle  Anticbe ,  del  Borgbinì, 
del  Cecchi,  del  Dati,  del  Pallavici- 
no,  e  d' altre  corrette  e  castigate 
penne  sì  del  tempo  vecchio  e  sì  del 
posteriore,  oltre  i  due  del  Boccac- 
cio (A  mei.  )  e  del  Varchi  (  Ercoi.  )  riferiti 
dal  Colombo  nelle  note  alla  terza 
novella  del  Boccaccio ,  e  gli  accen- 
nali da  Pietro  Dal  Rio  nelle  note  al 
Corticelli.  Quindi  non  è  da  dirsi  er- 
rore un  uso  convalidato  dall'auto- 
rità di  ^andi  e  approvati  scrittori 
de'  mi^uori  secoli  ;  ma  piuttosto  da 
avveriure  che  oggidì  è  buon  consi- 
glio l' attenersi  alia  regola  e  all'  uso 

Eiù  generale,  salvo  dove ,  com' altri 
en  giudica ,  necessità  o  ragionevol 
riguardo  ne  sforzi;  ed  anche  è  da 
considerarsi  ciò  che  nota  l' ab.  Sal- 
tini, cioè  che  il  quale  corrisponde 
al  lat.  qui,  e  quale  al  lat.  qualis. 
Chi  si  conosce  dell'  arte  di  scrivere 
non  ignora  quanto  possa  giovare  e 
giovi  il  saper  queste  cose  ;  e  si  me- 
raviglierà come  il  molto  reverendo 
padre  Giuseppe  Paria  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ne  canti  anch'  egli  le 
favole  a  carte  62  della  sua  gramma- 
tica ,  dicendolo  error  comune ,  ben- 
ché v'abbia  esempi  [moltissimi,  dice  u 
làmberti)  Begli  anllcLi.  No ,  p.  Giu- 


seppe, error  non  è, 
di  lesa  favella  da  es 
nato  dalla  Sacra  Inq 
lingua  ;  nè  a'  gramm: 
cedérono  nè  a  Vostra 
to  reverenda  bastò  n 
e  la  vista  di  distrugg 
de' sommi  scrittori,  • 
de' poeti;  condossìa 
Italia  vuol  credere  < 
ghierì  fiorentino  (  pe 
solo  e  il  babbo]  sia 
matico  di  tutti  ed  ai 
reverendo  p.  Giusei 
Compagnia  di  Gesù  ! 
nono  dell'  Inferno  : 
Ira ,  mi  rispose ,  che 
cammino  alcun  per  c 
E  i  poeti,  razza  sdegi 
non  vogliono  lasciarsi 
che  loro  abbella  e  ren 
servigi  con  onor  lori 
tempo  e  col  senna  1 
modo  che  all'  asserzi 
zognera,  lllustrissin 
linguaj ,  applico  qu 
Dante  nel  diciassetti 
gatorio  : 

questa  imm: 
Se  per  se  stessa ,  a  gui 
Cui  manca  l' acqua  sol 

§  2;  Parimente  !< 
Quale,  rispondente 
non  espresso,  onde  p 
il  valore  di  Come,  Ci 
e  simili ,  secondo  ch( 
esempi  il  Gherardini  ; 
verbio ,  nel  signif.  di 
In  che  guisa,  Come, 
maniera  d' insegnare 
è  un  bocconcino  pe 
prima  Quale  per  Com 
del  Cesari  e  del  Man 
riferirne  due  paja  d' 
g.  22,  n.  2.  Le  brigate., 
feste  a  gara  1'  una  d 
meglio  sapeva ,  e  po 
n.  3.  Signor  mio,  la  q 
voi  mi  late  è  bella ,  . 
dire  ciò  che  io  ne  sei 
vien  dire  una  novell 
udirete.  (Qui  risponde 
cioè  una  novelletta ,  < 
udirete;  ed  anche  co 
che.)  Petr.,  p.  3,  4.  Dub 
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^o\ot  dopo  le  spalle;  Qual  noi  re- 
dì  Uoma,  o*n  quel  di  Troja. 
,  aim.  piM.    »,  p.  SI.  Voi  predi- 
«»WP«t  r appunto,  quale  Predicar 
Ogni  predicatore,  In  cui  lo 
ie\  deiV  anime  prevale.  -  Aggiungasi 
(\ttealO(lclMenzini.Op.  1,313.,  beilo 
wst  ogni  rispelto ,  benché  doloroso  : 
^eai  qual  geme  ItaJia,  e  qual  non 
^  1  dolor  suoi. 

Qui  Don  sono  fuor  di  luogo  alcuno 
ffrole  del  ValeriaDi  con  una  mia 
«postina. 

i'p'glìerò  pe' pellicini  il  lacco , 
K  tcQoterò  si  le  costure  e  il  fondo, 
Ch'i' IO  che  n'uscirà  polvere  un  mondo. 

dunque  scrive  il  Valcriani  : 
jQoale  per  Como ,  dice  il  sig.  l-go- 
Wi  è  da  fuggir  il;  pure  mi  ricordo 
«  «wre  letto  nei  suoi  scritti  che  per 
l'fi l'autorità  del  Cesari  sia  sent'ap- 
(V.  ASSURDITÀ I  ),  e  flit  ricordo 
««or  di  aver  letto  in  un  suo  prò- 
Fwnma  (Signor  mio ,  T Ugolini  dice 
A'è  meglio  manifesto  I  )  V  immenso 
(onto  eh'  ei  faceva  del  meschino  Pre- 
dappìese.  Or  bene:  eccoali  cinque 
autorità  auree  t  prodotte  aal  Cesari 
Ufi  lessico  di  Verona ,  e  riprodotte 
dai  Compilatori  napoletam.  Ec.  » 
Rispondo  io  :  Le  vostre  contumelie 
viJiisime ,  o  Signore ,  verso  V  ab.  Ma- 
sozzi  ,  come  tilologo  e  letterato , 
tanto  lo  possono  ofTendore  quanto 
l'aria  ì  calci  de'  ciuchi.  Il  Vocabola- 
rio della  lingua  italiana  già  compi- 
lato dagli  Accademici  della  Crusca 
ed  accresciuto  da  lui,  non  ostante 
tutti  i  suoi  difetti ,  i  quali  nell'  in- 
cominciata ristampa  è  da  credere 
Cile  spariranno  in  gran  parte,  fu 
stimato  Qno  a  quest'  anno  1858  il  più 
sicuro  e  pregevole  dai  più  segnalati 
Italiani  :  frar  quali  nominerò  solo 
Giacomo  Leopardi,  Pietro  Giorda- 
Hi,  Giovanni  Gherardini,  e  Pietro 
Fanfaui.  Giudici  competenti,  e  da 
chiuder  la  bocca  anche  a  un  par 
vostro.  Ma  vo'  che  T  Italia  sappia 
qual  fede  aggiustar  debba  allo  vo- 
stre parole  vanamente  audaci  e  con- 
tumeliose ,  oltre  a  ciò  eh*  io  n'  ho 
dimostrato  sotto  le  voci  be?iportantk 
0  DEP081TERÌA  !  MI  dìccva  dunque 
quest*  anno  T  ab.  Manuzzi  in  Firen- 
ze cb*  egli  è  nativo  di  Cesena ,  onde 


la  sua  famiglia,  lui  fanciullo,  passò 
e  stanziossi  in  Forlì,  dov'egll  fu 
educato  e  dimorò.  A  Predapnio, 
dove  possedeva  non  so  che  podere 
o  fabbrica  un  suo  fratello,  essere 
stato  per  ispasso  alcuna  volta,  n6 
più  (piasi  ricordarsi  del  luogo.  La 
cosa  t""  (pii.  Veggano  gli  uomini  one- 
sti anche  da  questa  stolta  menzogna 
«piai  peso  debbano  e  possano  avere, 
0  Signore,  le  vostre  parole.  Io  non 
cerco  le  cagioni  deir  odio  ;  ma  de- 
testo ed  abomino  in  qualunque  liti- 
gioso dissenso  sì  civile  come  lette- 
rario lo  falsith,  le  bugie:  meravi- 
gliose prove  di  torto  e  di  perfldiosa 
disonestà.  A  rivederci  come  la  vol- 
pe ,  in  pellicceria. 

QVALHBifTB.  c  Qualmente,  per  Co- 
me ,  usano  solo  i  notari,  o  olmeno 
l'usannno:  dir  poi  come  qualmente 
tuttidut  imieme,è  pleotuumo  da  con- 
tadini. » 

Benedelto  chi  ben  l'ombre  dirada, 
K  noa  impruna  e  non  ara  la  strada  ! 

Vediamo  se  così  bene  insegna- 
no la  Olisca,  il  Vocab.  di  Na- 
poli, il  Gherardini,  il  (ìinonìo  del 
Lamberti,  e  il  Fanfaui.  Tutti  s'ac- 
cordano a  dire  che  Tavv.  Qualmente 
vale  Come,  e  talora  In  che  guisa,  In 

Suoi  maniera,  e  n'allegano  esenipj 
i  Fra  Giordano,  del  Herni,  dei  Se- 
gni, di  Mattio  Fran/esi,  del  Buo- 
narroti, e  del  Segiieri,  ninno  de' 
quali  fu  notaro  !  Kceoli  qui  nd 
mojorem  Dei  gloriami  vt.  r,i..rd,,  Fred. 
R.  Parlò  a  lui  talmente ,  qualmente 
a  tanto  niistatto  si  conveniva.  Brm. , 
on.  1, 2t,  25.  Il  libro  insegnerà ,  com'io 
v'  ho  detto ,  Qualmente  in  essa  go- 
vernar v'  abbiale,  m  ,  ib.  57,  io.  Ecco, 
qualmente  s'ama  il  valore,  E  con 
gusto  non  men  forse  e  dolcezza, 
bonne  g<?ntil,  che  la  vostra  ImìIIoz- 
za.  si>(;n.,  stur.  I,  2v.  La  carcstla  s*  ag- 
giugne  grandissima.  ..  ;  e  noi  con 
tante  dinicullà  (pialmento  potremo 
raccetlarlo  (  l'esercito)  con  allegrezza , 
confortarlo  con  vettovaglia,  o  difen- 
derlo da  sì  potenti  mali?  Uau.  Frani. 

in  Proji.  n.  r.,  par.  4,  v.  II,  p.         A  meSS. 

Benvenuto  ho  fatto  vostre  imbascia- 
te e  raccouxaiv ,  <i  vwvXvai  ^v>\V\ 
che  per  pa\Ve  ?»\\;v  ^\  v^^^^ 


mente  non  bisogna  niù  replicare  la 
cosa  di  Mons.  BeoiDo,  ec,  Baomr., 
Tino.  5,  2.  Ti  vo*  fare  un  pitaffio  gene- 
rale. Come  qualmente  capitasti  ma- 
le. {A  questo  es,  s'  aggiunga  auel 
del  BaÙovini ,  Lam,  Ceco.  Vari, 
ut,  57:  Sur  una  preta  a  forza  di 
scarpello  V  vo'  che  scritto  sia  da  capo 
a  piene  (^ome  qualmente  i*  dilehai 

r)T  tene.)  L'esempio  del  Se^neri 
citato  dal  Faufani,  ma  senza  mdi- 
cazione  di  luogo.  S' aggiunga  questo 
del  Ghcdinì,  Lett.  Bolog.  y.  i,  p.  361  : 
Vuole  che  tu  ordini  qualmente  sia 
consegnata  a  me.  -  Qui  non  tacerò 
come  qualmente  OrazioMarrinl  nelle 
note  al  famoso  Lamento  del  Baldo- 
\ini  scrisse  che  Come  qualmente 
sono  due  voci  che  dicon  V  islesso , 
ma  che  naturalmente  sono  in  bocca 
della  plebe,  e  de' contadini.  Sia: 
giova  per  altro  sapere  che  sono 
usate  dagli  scrittori  che  ritraggono 
il  parlare  contadinesco  toscano;  e 
d'altra  parte  io  sto  col  Tommaseo, 
che  dice:  r  Qualmente,  nell'uso 
odierno ,  non  si  riferisce  che  a  nar- 
razioni, ad  esposizioni,  a  discorsi. 
Come  è  dunque  assai  più  generale. 
Nella  lingua  parlata  s'uniscono,  e 
dicesi  come  qualmente.  Ma  solo  allo 
stil  famigliare  si  converrebbe  un  tal 
modo.  »  Bravo  !  È  forse  il  primo  caso 
dove  s'  adoperi  una  particella  su- 
perflua 0  per  proprietà  di  linguaggio 
o  per  capestreria  d*  uso  approvato  ? 
0  quante  ne  sballano  i  guardasigilli 
della  lingua! 

9VAI4MIA.  <  Mal  si  adopera  in  vece  di 
purché,  0  in  altri  $efiiit:  es.  -  Jo 
verrò  a  trovarti,  qualora  il  buon 
tempo  me  lo  permetta,  » 

L*  è  dessa  per  Sant'  Alto  ;  l' è  una 
baUi)ola:  e  parlando  secondo  la  vo- 
stra squisitudine  si  direbbe  forse 
mea  bene.  Mano  a'  ferri.  La  Crusca, 
▼eia  e  reale,  dice:  «  Qualora.  Av- 
verbio di  tempo,  e  vale  Ogni  volta 
die  ,^  Quando,  Lat.  guotiescumque , 
ubi,)pum  primum,8imul  ac,  »  E  ne 
reca  tre  begli  esempj.  Ma  stringia- 
mo la  vite.  Farei  forse  uno  sprojpo- 
sito  dicendo  o  scrivendo:  Verro  a 
trovarli,  ogni  volta  che  o  se  o  sem- 
j}re  che  o  qmndo  od  ore  o  laddove 


il  buon  tempo  me  lo  pm 
me ,  come  ad  ogni  gaunti 
par  di  no.  Or  bene:  vegsii 
spiega  la  Crusca  le  parole 
me:  Là  dove  o  Laddove 
che ,  Ogni  volta  che,  Lat. 
volta  che  defluisce  Qualora 
Ove  pone  in  vece  di  Purt 
che ,  Con  questo  patto  che. 
modo:  Quando  lo  dà  nel 
Ogni  volta  che.  Purché: 
chiara  per  Dato  che.  Posto 
che.  Posta  o  Verificatala 
che  :  Sempre  che  dice  che 
volta  che.  Come  dunque 
mettere  errore  o  barbaris 
premostrato  esempio  die 
qualora,  che  vale  tanto  q 
tre  particelle?  0  mirabil] 
Giobbe  !  Non  vedete  che 
particella  sospensiva  o  ce 
come  purché?  Ma  che  ( 
dire  l'altre  parole  del  l 
altri  sensi?  Quali  sono? 
nella  prima  Esercitaz.  f 
le  seguenti  osservazioni 
poste  dal  predicitore  al 
no  riferito:  n  L'ab.  di  < 
le  mende  di  uno  scritto  a: 
alla  sua  censura  da  u; 
poetessa ,  notava  come 
l'uso  di  Qtialora  per  Q\ 
pure  nel  Vocab.  trovij 
Quando  per  ispiegazion  < 
A  non  incappare  in  equi' 
bene  osservare  che  ognui 
voci  si  può  risolver  nell'  a 
i  casi  che  nel  medesimo 
star  possa  il  Qualunq\ 
r  Ogm  volta  che ,  e  così 
Quotiescumque  ed  altre 
ticelle,  che  nel  Vocab. 
avvisano  della  giusta  coi 
za.  Fuor  di  questi  casi 
rebbe  l'errore;  come  s' 
Qualor  mi  vidi  sol ,  piam 
Saranno  svelate  le  coscien 
verrà  V  eterno  Giudice  a 
re,  »  Così  egli.  Sicché  ci 
vedere  se  nel  dispulato  e 
pradetto  possa  stare  Y 
che,  e  se  l'amabil  coni 
s'è  dato  della  scure  in 
soggiugnendo  la  famoss 
Quanto  a  quel  che  dice  il 
nota  pure  il  Tommaseo 
esser  n^yo  \w  «X'cxiwV  ca^ 
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caccio  nella  Vita  di 
nella  vita  è  sua  )  usò 
indo,  allora  che,  al- 
sse  a  carte  40  :  Ate- 
ne,  ec,  città  splen- 
ddietro,  tutte  insie- 
liù  gloriose  furono, 
irono  nè  dubitarono 
iiistione  della  origì- 
poeta  Omero.  -  Qui 
i  possa  star  l3ene  il 

0  r  ogni  volta  che, 
;na  andare  avvisalo 
gua  !  Comunque  sia , 
el  riprendilore  non 
lito. 

1  quando  in  poi  vi  siete 
Dì  in  vece  da  quando 


I  percb^.  Se  ben  di- 
ìpo  in  poi,  d'  allora 
,  da  quella  in  poi ,  e 
balena  raffion  forte 
ìclie  in  via  doman- 
ando  in  poi ,  cìoò  da 
oi.  Tanto  Indica  spa- 
lto di  tempo  in  poi 
;  la  (jual  maniera 
'  Classici  come  la  in 
'rogativo ,  conforme 
Ila  Crusca  e  più  co- 
Montemorlo  a  car- 
!)  credo  che  V  uno  e 
)  corretto  e  buono, 
ziosi. 


t  P.es.'Io  farei  bene 
to,  qmndo  che  la  tpesa 
0  grande.  -  Qtiel  quan- 
ti Lissoni,  sa  di  piaz- 
tglio:  se  la  spesa,  ove 


Tiesla  sì  ch*(Sj  bollai 
lol  vuol  cose  scelte  : 
bè  fosse  cima!  La 
quandoché  o  quando 
sso  cbe  il  semplice 
into  avvoriisce  clic 
a,  ma  n'arreca  Ire 
Classici  dalla  barl)a 
10  sempre  alle  mc- 
condanne  o  ripren- 
di guise  di  favellare 
meìensaggine,  ben- 


chb.  pronunciate  da  gente  che  s*  ar- 
reca in  sul  quamiiuam;  conciossia- 
chù  non  sono  cbe  inciampi  all'acqui- 
sto di  migliori  ed  utili  studj.  Vedem- 
mo più  sopra  in  quauika  cbe  valor 
abbia  talvolta  Tavv.  quando ,  e  se 
possa  pur  anco  adagiarsi  in  questo 
luogo  alla  chiara  e  bene. 

§  1.  c  Quanto  fi  wa  epesao  da  nu>lti 
erroneamente  in  femminino,  eùm$ 
nel  seguente  et.  :  -  Quanta  iia  mala- 
gevole questa  salita ,  te  ne  accorgerai 
quando  vi  sarai  montalo:  ~  qui  deb' 
lesi  dir  quanto.  » 

%%  •  Usano  ancor  molti  in  quanto , 
in  luogo  di  quanto  :  et.  -  In  quanto 
poi  a  questo  affare,  ne  parleremo  poi 
(•Mi  aobito):  -  dirai  SEMPRE  :  Quanto 
a  questo  ufTare.  È  da  osservarsi  però 
(V.  PEBÒ)  che  il  Burchiello  {\)usò  in 
quanto  nello  stesso  senso  di  quanto.  » 

§  i.  Ma  che  m*  imbnrcbiellano  co- 
storo? Mostrerò  più  sotto  se  fu  il 
Burchiello  e  se  fu  un  solo  a  dire  In 
quanto  a ,  e  se  ne  parlano  i  Voca- 
bolari ,  e  se  lo  scrissero  i  Classici. 
Qui  vo'  notaro  che  quanto ,  come  os- 
servarono r  illustre  mio  concittadi- 
no Luigi  Lamberti  nelle  giunte  al 
Cinonio  e  1*  ab.  Cesari  e  r  ab.  Ma- 
nuzzi  ne'  loro  Vocabolarj ,  s' accor- 
dò talvolta  coir  aggettivo  posto  di- 
nanzi al  nome.  b<h>i.  50.  Ma  quanti 
molti  chiarissimi  uomini  ne^  loro 
tempi  ha  spento  la  dimeoticanza 
povera  degli  scrittori.  D<fp.  Dwan.,  ii. 
c^i  scusino  veggcndo  quanta  srande 
e  come  spessa  cagione  ne  abolamo. 
-La  qua!  cosa  avvien  pure  d* altri 
avverbi,  come  molto,  poco,  punto, 
e  alcun  altro:  leggo,  per  grazia 
d* esempio,  ora  cbe  scrivo,  questo 
tratto  d  elegantissima  penna  tosca- 
na: I  quali  (trattali)  sono  come  ìa 
vigna  del  Madda ,  cioè  hanno  molti 
pamnani  e  poca  o  punta  uva.  Date- 
gli di  l)arba ,  e  dite  che  non  se  no 
abbellì  e  non  se  ne  illeggiadrisca  la 
sentenza.  Con  tutto  ciò  non  voglio 
inferire  che  questo  quanto  e  gli  altri 
si  delibano  e  si  possano  mo*  usare  a 
freno  abbandonato;  nossignore:  ma 
vo'  ben  dire  cbe  t\oxv  \ì  ^^"ì*^ 
neamcnlc  Quatita  ma\aQe>)oUtH>-- 
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cosa  sia  la  salita,  te  ne  avvedrai;  e 
che  questa  non  è  proGuevol  manie- 
ra d' insegnare  la  lingua. 

§  2.  In  quanto  al  dover  dir  Sempre 
a  vostro  modo  quanto  a ,  e  non  in 
quanto  a,  Prosperei  to  dimanda  umil- 
mente perchè  non  P  avete  detto  voi 
ne*  vostri  temi  di  Corsa  ,  Conscien- 
zioso,  Essere,  e  d'altre  voci?  A 
me  piacciono  i  predicatori  che  fanno 
qucMlo  che  predicano  !  Veniamo  alle 
brevi.  In  quanto  a  w.o  o  In  quanto 
a  una  cosa ,  nel  signif.  di  Per  parte , 
Per  rispetto  d'  uno.  Per  ctò  che 
s' aspetta  ad  uno  o  ad  una  cosa ,  oltre 
Tesser  notato  dal  Cesari,  dal  Ma- 
nuzzì ,  e  da'  Napolitani  sotto  la  ru- 
brica iNQ ,  ha  sì  gran  copia  d' esempj 
nelle  Voci  e  Maniere  di  dire  e  nel- 
r  Appendice  alle  grammatiche  del 
Gherardinì,  e  nello  Spoglio  delle 
Lettere  del  Sassetti  compilato  dal 
valente  sig.  Ettore  Marcucci ,  eh'  è 
veramente  una  meraviglia,  un'  al- 
legrezza a  vederli.  Oltre  a  di  ciò  ne 
sono  sì  fioriti  i  migliori  classici  che 
il  trovarne  un  pajo  di  dozzine  m' è 
costato  soltanto  una  lesta  letturina 
a  corsa  d' occhio  d' un  par  di  giorni. 
Vedano  gì'  Italiani,  lo  ripeterò  mille 
volte,  come  si  ammaestra  la  gio- 
ventù, e  quanta  passata  può  far 
negli  studj  della  favella!  Tanta  ap- 
punto ,  quanta  ne  posson  fare  nelle 
utili  cognizioni  umane  coloro,  a' 
quali  lungamente  in  alcun  luogo 
s  insegna  che  lo  zucchero  è  dolce, 
e  che  gli  uccelli  volano  !  L' arrecarne 
adunque  tutti  gli  esempj  slimo  opera 
vana ,  rimettendo  lo  studioso  a'  so- 
vraccennati libri.  Non  dimeno  sarà 
forse  bene  vederne  una  mezza  doz- 
zinetta.  Ma  prima ,  poiché  Y  amore- 
Tol  lettore  sa  eh'  io  sono  il  martello 
dei  dottori  in  utroque  o  quattrcque 
della  lingua,  vo'  tarlo  ridere.  Il  pre- 
dicitore  cita  il  Burchiello ,  e  fra  pa- 
rentesi pone  :  Ric.  Filol.  n°.  3, 
pag.  59,  Corro  a  vedere  come  sta 
r affare,  ed  oh!....  che  cosa?  mera- 
viglia no,  perchè  ci  sono  avvezzo, 
trovo  che  i  versi  citati  non  sono  del 
Burchiello ,  ma  di  Giamb.  Ricciardi , 
comico  fiorentino  ,  nell'  Erminia , 
att.  4,  se.  4  !  (V.  la  nota  a  carte  xli 
della  mia  prefaz.  ed  altri  lati  del  Diz.) 
E  così  06  la  infrascescano  sempre  : 


ma  vivano  i  dottori,  dicono  i  Gè 
stianelli,  e  malanno  die  Cilk^ 
a  chi  vuol  dire  che  dod  sod  Sv 
tori!  Ecco  alcuni  esempj,  dovete 
in  quanto  a  è  riferito  a  cose.  pa«^T., 
250,  eHii.  cras.  Non  Solamente ,  quanto 
al  corpo  e  alla  vita  corporale,  è 
r  uomo  misero  in  questo  mondo, 
ma  eziandio  in  quanto  all' anima. 
Celli,  op.  p.  413.  Ella  non  vuol  da  voi 
nulla  :  io  parlo  in  quanto  al  modo 
d'andar  a  parlarle,  caccili,  ca.  t.  i, 
p.  2'io,  cdis.  Le  Munnier.  La  cosa  È  SÌ  Se- 
greta, che  in  quanto  al  pubblico 
(V.  pubblico)  L'  è  come  la  non  fusse. 
M.  ib.,  II,  p.  wo.  Odio  no,  Perebè, 
in  quanto  a  odio,  e*  non  c'è  causa. 

(V.  CAISa).  Varchi,  Lei.  Daut.  e  Pn».  fw., 

I,  p.  330.  Notaremo  in  quanto  alla 
lingua  uno  errore  quasi  comune  di 
tutti  noi ,  che  favellando  diciamo 

tutto  il  giorno,  eC.Car»,'ReU.Arìst.,lik.S. 

I  giovini  dunque ,  in  quanto  ai  co- 
stumi ,  sono  vogliolosi  e  pronti  a 
cavarsi  le  lor  voghe.  Tts»o,  l«u.t.  i,  n.ii. 
edii.  Le  M»nnivr.  In  quanto  al  numero  de 

fu  animali  e  bontà  de  le  carni, Doq 
duino  che....  la  Francia  non  a  vanii 
di  molto  r  Italia,  e  più  sotto:  Chè  credo 
ben  io  che  il  ferrarese ,  in  quanto  a 
la  bontà  de'  fagiani  e  de  le  pernici; 
non  trovi  paragone  alcuno  in  questi 
paesi.  E  quivi  stesso,  p.  4t.  In  quantoale 
case  de'  particolari  (V.  pabticolau\ 
lascio  slare  che  queste  di  Franai 
siano  per  l' universale  di  legno  e 
senza  giudicio  alcuno  di  arcliiiet- 
tura  fabricate.  -  Anche  si  dice  h 
quanto  di,  Cecciii ,  Com.  t.  i ,  p.  210, 
sopracit.  In  quanto  dello  stare,  L'è 
in  casa  la  mia  comar  mon'  Aldola, 
Dove  la  sta  benissimo. 

§  3.  Il  Valeriani  dice:  «  Quanto 
dire,  die  tanto  s*usa  per  Cioè, è «R 
gallicismo  (C'est  à  dire);  fuggilo, 
ed  usa  cioè ,  cioè  dire ,  cioè  a  dire.  » 
Api)ello  air  universo  mondo  nostro 
e  ai  mondi  del  firmamento  se  l'ila- 
liane  Quanto  dire  ritrae  ed  arieg|{ia 
del  francese  Cesi  à  dire!  Anzi  le 
ocone  del  mio  cortile  strepitano  e 
rancano  e  svolazzano  l' ali  e  tùflble 
a  terra  fanno  la  ronda  e  torneano, 
e  par  che  mi  dicano  in  lor  latino: 
Padron  bello,  dacché  vossignoria 
lustrissima  non  si  pasce  di  noi  ma 
si  contenta  solo  di  qualche  nostra 
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estendo  lei,  in  quanto  a 
cura  6  ad  arnesi  da  scrivere, 
,  un  gran  codino,  vogliamo 
irle  la  nostra  gratitudine  con 
opera  di  suo  servigio.  La  ne 
iponder  noi ,  e  dire  che  fran- 
>  marcio  gli  é  ciò  è  a  dire, 
è  letterale  e  fedelissima  ira- 
ì  di  Ce  est  a  dire!  E  fatto  in- 
m  allegro  raduno  e  una  gran 

come  se  sghignazzassero, 
)  festosamente  al  becca tojo. 
oche  erudite  e  riconoscenti  ! 
i  quanto  dire  si  dica  spesso 
imente ,  come  nota  i*  Ugolini, 
lo  ci  ho  1  miei  dubbietti ,  ma 
lo  un  arrosto  suo,  come  il 
mo  del  collega.  Mi  sniegherò 
con  un  esempio  ridereccio. 
ero  scolare ,  era  nostro  con- 
ilo un  tanghero,  cherico  mon- 
cum  scarpis  grossis  et  bene 
\ti8,  un  Donacelo  e  dabben 
{none,  ma  gocciolone  ({uanto 
intra;  sì  di  quelli  che  sono 
tre  volte.  Maestro  e  scolari  lo 
an  su  tal  Uala,  e  lo  facean 
m  giorno  il  maestro  V  inter- 
limanda  spade ,  ed  e*  rispon- 
pe.  Impazientito  il  protesso- 
vestro ,  gli  dice ,  sa'  tu  di  re- 
V  aure  vitaH  ?  (  studiavamo 
là  e  parlavamo  delle  figure.) 
e  no ,  risponde  Y  abate.  -  Gli 
to  dire  se  sai  d*  essere  al  man- 
ggiugne  r  altro.  -  Padre  si, 
ì  con  una  vocerellina  tremo- 
li giuggiolone,  Padre  si:  la 
a  m'na  detto  che  son  nato 
IO  dell'  anno! 'Se  le  risa  tur 
,  lascio  ìmaginarlo.  Seguendo 
je  il  nostro  proposito,  io  dico 
.'ir  esempio  del  mio  maestro 
to  dire  sta  bene ,  e  niun  può 
o  d*  erróueo  ;  poiché  quanto 
la  signiflcazionc  di  come  ; 
^  si  potesse  sciogliere  nalu- 
ite  e  senza  una  fatica  al  mondo 
pondcDle  tanto ,  cioè  h  tanto , 
»  è  dire ,  idest  Ha  tanto  valore , 
ì  n*  ha  l' altro  modo ,  Significa 
,  che  ec,  D*  altra  parte  è  ma- 
dolata  dal  Cesari ,  da*  Napoli- 
dal  Manuzzi  con  buoni  escmpj 
ova  schierare.  «  Quanto  talora 
ome ,  Lo  jtesso  che ,  Altrettdn- 

onde  È  guanto  dire,  Val 


quanto  dire,  per  Vale  a  dire,  Cioè 
a  dire.  Gain,  contid.,  Tau.  E.  I,  ti.  2s.  Se 
già  non  domandasse  di  patria  e  fe* 
stranieri  i  Cristiani  ec. ,  che  vai 
quanto  dire,  ha  pochi  Cristiani  ec, 

Barlol.  Tdrt.  •  Dirit.,  n.  3t.  OgUUU  grida, 

e  ne  ha  ragione ,  esser  terminazione 
barbara  [Ameressimo) ,  che  è  quanto 
dire  non  italiana,  srgner.  Mun.  Renn.ao,  i. 
Questa  (forina  di  Tìverf)  ....  è  piena 
d'imprudenza,  piena  d'ignoranza, 
piena  d*  errori ,  che  è  quanto  dire , 
di  assiomi  stravolti.  »  Ecco  i  galli- 
cismi e  gli  errori  I  Viva  Dio ,  s'Inse- 
gna così? 

^  4.  L' Ugolini  sotto  questa  ru- 
brica nota  Quanti ,  e  dice  :  «  Errato 
è  il  seguente  costrutto  :  -  Dividi  que- 
sto  guadagno  in  quanti  si  trovano 
soci,  -  cioè  in  quanti  sono  soci.  » 
Ingrato  mondo,  che  non  rimuneri  i 
degni ,  impara  che  per  corregger 
Trovarsi  in  senso  di  Essere,  se  pur 
da  corregger  è,  tu  devi  parlarne 
sotto  Quanti  ,  e  non  nella  sua  sede! 
Mondo  ingrato,  va. 


QVABTO,  Sost.  «  Quarto,  p«r  Appar- 
tamento ,  Quartiere ,  latcialo.  »  Ugo- 
lini, c  Voce  falsa.  »  Auocebi.  «  Quarto, 
Quartino  {ed  il  secondo  non  è  in  Un' 
gua  in  alcun  significato!)  ti  odono 
quotidianamente  in  signi f.  di  Por- 
zione di  una  casa  per  uso  di  abitar- 
vi, mo  non  li  usar  mai,  e  dirai  in 
loro  vece  Quartiere,  Appartamen- 
to. »  VtleritnI. 

Oh  che  gustoso,  oh  che  piacevol  dramma  t 
CiascheduD  brilla,  gongola,  e  si  smamma. 


;e  r  Ugolini  che  Appartamento 
ì  di  gallicume ,  e  1  adopera  qui 


Dice! 
sente  (  _ 

e  altrove^come  moscata  voce  italia- 
na! Nò  ricordo  se  questa  sia  ben 
l' ottocentesima  volta  ch'egli  pro- 
scriva ,  e  cui  proprio  esempio  assol- 
va. Quarto  nel  predetto  senso  non 
è  voce  erronea ,  ed  cccone  qui  duo 
buoni  esempj  toscani  d' un  secolo  e 

mezzo  fa  :  Fagluolì,  Rim.  piaciT.,     5,  p.  M). 

Osservate  ogni  appartamento  e  quar- 
to ,  In  qualsivoglia  genere  d' arnesi 
V  è  da  far  tra  gli  artefici  il  riparto. 

Foilrgoerri,  RicciaH.  22, 85.  Ond'CgU  COrre 

in  questa  parte  e  in  cyi\eU^>  ^  tV- 
f  ruca  ogu\  qu^Vo  ^     ^ss^  - 
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Lo  registrano  il  Rocco  e  il  Fanfani 
colla  dianzi  citata  autorità  del  For- 
teguerri,  e  V  usò  quest*  anno  un 
filologo  insigne,  com'è  il  Parenti, 
il  quale  non  è  da  credere  che  ado- 
peri parole  erronee  o  forestiere: 
die*  egli  a  carte  vii  e  viii  della  sua 
15*  E^rcitazion  filologica:  Se  quc' 

compilatori  (dei  Vocab.  delia  Crasca  )  UOn 

avessero  in  realtà  frugato  assai  per 
Firenze  a  raccogliere  molte  veccliie 
scritture, sarebl)esi  tentato  di  asso- 
migliarli a  qualche  erede  di  ampis- 
simo patrimonio,  il  quale,  abitando 
continuamente  nel  s\jo  più  comodo 
quarto,  non  si  cura  delle  suppellet- 
tili chiuse  nelle  stanze  più  remote , 
nè  sa  tampoco  di  possedere  capi 
d'  arte  e  monumenti  di  famiglia  che 
r  ignoranza  e  il  fastidio  de'  sopran- 
tendenli  rilegò  talvolta  ne*  solaj  del 
palagio.  -  L*  esempio  quadra  appun- 
tino anche  a*  Yocabolaristarj  delle 
voci  erronee,  i  anali  non  leggon  mai 
nulla,  e  non  frugano  e  rilrugano 
ne'  buoni  scrittori. 

Quartino  poi  l' abbiamo  in  duo  si- 
ffniiicati:  uno  è  come  diminutivo  di 
Quarto  nel  sopradetto  senso,  e  l'al- 
tro è  quello  di  Stromento  da  fiato 
più  piccolo  del  clarinetto,  e  della 
medesima  forma,  come  registra  il 
Fanfani.  Darò  esempio ,  benché  mo- 
derno, di  Quartino  nel  senso  dì 
QuartierinOf  Appartamentino,  Ap- 
partamentuceio ,  se  pur  Quarto  vale 
Appartamento,  di  che  dubito;  e 
parmi  che  debba  valer  piuttosto 
Parte  di  appartamento ,  o  Apparta- 
mento particolare ,  privato,  Léonard. , 
Epist.  Kit.  uUim.  Ella  non  creda  che  (lui 
sia  facile  il  subaflittare  un  quartino 
dopo  ì  4  di  maggio,  e  più  suito.  Non 
subaftlttando  poi  il  quartino ,  più  che 
mai  difficile  sarebbe,  non  pagando 
anticipatamente  l'intera  annata,  di 
partire. 


9I7BOI.I,  Quello.  V.  Questi, 
Questo. 

Querce  c  Per  Quercia  ha  il  marchio 
dell'anticaglia,  ed  è  riprovato  da' 
grammatici.  Negli  scritti  geoponici 
de'  Toscani  lo  veggo  però  usato  spes- 
tissimo,  ma  non  sono  da  imitarsi.  » 
MoIosiJ. 


Con  mille  inchini  e  etti  di  bo^ 
retta  io  riverenza  a*  signori  p%vh 
matici,  e  dimando  scusa  al  mio  caro 
e  molto  pregiato  sig.  Molossi  s*io 
non  posso  convenire  nell*  opinion 
sua.  Querce  si  disse  e  scrisse,  si  dioe 
e  scrive  egualmente  bene  che  Quer- 
da  tanto  in  prosa  quanto  in  poesb; 
nè  per  voce  antiqiiata  la  danno  h 
Crusca,  il  Gherardini,  il  Fanfani, e 
il  Tommaseo,  che  la  noia  come  vivi. 
Da  quercus,  dice  i4  Nannucci  a  carte 
67  della  Teorica  de*  nomi ,  si  fece 
la  quercia,  e  la  querce  da  coi  il 
plurale  le  querce,  e  le  querd,  Gi 
esempj,  imitabilissimi,  sarebbero 
molli,  specialmente  in  poesia:  qo 
ne  giovino  due  soli.  Lib.  tm.  Biian 
Prendi  quella  bettonica  nata  sotto 
la  querce  del  monte.  Baoo.,  rm. 
Querce  percossa ,  ripercossa  cade. 
-  Si  mettano  dunque  in  pace  ipi 
grammatici  che  odiano  le  quera,  e 
si  guardino  piuttosto  da'randeUi, 
eh'  altri  ne  potesse  trarre  pe^ispì^ 
nar  loro  le  costure.  Sorta  che  la 
questi  anni  le  botti  ban  fatto  que^ 
eia,  e  il  buon  umore  se  n*è  ito! 


Questi,  Questo,  QuEOLiyOuD* 

LO.  a  Questi  non  può  adoperarti 
in  nominai,  sino,  masc,  ;  tartIM 
dunque  errore  il  dire:  -  //  primo» 
mo  fu  Adamo;  a  questi  fu  data  pt 
compagna  Eva  ;  -  dovrà  dirsi  a  qo^ 
sto  [Puoti,  png.  55)  :  altrettanto  it 
casi  di  quegli  e  cotesti  ;  n0  debbmii 
in  ciò  tmttare  i  Classici,  aUoreU 
qualche  rara  volta  li  adoperarono  i» 
casi  obbliqui.  Questo ,  in  caso  rttth 
posto  assolutam.  in  senso  di  costalo 
colui,  «f  dà  concordemente  per  folk 
come  dice  il  Bartoli,  > 

Il  Puoti  e  il  Bartoli,  onde  reno- 
revol  predìcilore  tolse  le  parole,  M 
recano  poi  esempj  in  contrario, 
eh'  egli  dice  ecce%>ioni  alla  regima , 
le  quali  ìion  vonvien  seguire.  E  Vin- 
cenzio Uorghini,  uomo  letleratissi- 
mo ,  diceva  :  Non  sa  il  poveretto ,  dte 
le  lingue  sono  tin  mar  e  magno,  hanno 
tanta  larghena,  hanno  tanti  privi' 
legi,  che  le  son  più  l'ecce%ioni  ehe 
le  regole!  Procediamo  ciliari  e  sol- 
leciti. Io  non  consiglio  nessuno  a 
ribellarsi  francamente  alla  legge; 
bcTvcUii  Ve  leq;^  de*  grammatici  seno 
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jpessa  ToUe  violaMU  non  solo  senza 
lui  DO,  ma  con  onor  proprio:  dico 
iena!  die  con  discrezione  e  con  gu- 
te  si  possono  mollo  bene  imitare 
neh* oggi  i  più  solenni  classici, 
opra  i  quali  alla  fin  delle  fini  gli 
ppojosi  grammatici  fondarono  le 
oro  regole;  e  die  perciò  non  dee 
hiamarsi  errore  quel  che  non  è. 
)*  altra  parte  fa  ben  d*  uopo  consi- 
lerare  come  u\i  editori ,  che  venncr 
u  al  tempo  de* grammatici , e  ch'io 
volentieri  chiamerei  manigoldi,  ab- 
kiano  tocchi  e  guasti  tanti  luoghi 
r  autori  ch*è  una  rovina  e  un  danno 
ncredibile:  de*  quali  e  de*  saccenti 
Miri  andò  il  sopra  lodato  Borghini 
iella  sua  bellissima  lettera  intorno 
i*  manoscritti  antichi,  dice:  «  È  un 
imore  eh* è  reguato  in  certi  tempi, 
ié  una  cotal  opinione,  che  molti 
lan  creduto  che  la  cosa  de*  libri  e 
Ielle  parole  sia  come  quella  degli 
ibiti  o  de*  vestimenti  ;  cioè  che  gli 
mUchi  non  sien  più  buoni  a  questi 
empi  :  o  forse  ingannati  da  quella 
t>muDe  sentenza ,  eh*  e'  s' ha  a  par- 
are come  t  più,  credono  ch'ella  si 
bbia  a  osservare  così  ne*morii  come 
le*  vivi.  Il  che  quanto  sia  cosa  da 
idere,  e  discorsa  con  poco,  anzi 
tonto  di  giudizio  ,  lo  sanno  fino  a* 
•esciolini.  »  Voglio  da  questo  inie- 
ìre  che  negli  antichi ,  come  n*  ho 
»rove  da  moderne  edizioni  curale 
a  valentuomini  versati  ne^Ii  studj 
ella  lingua  e  amorosi,  si  trove- 
d)be  per  avventura  molto  più  nu- 
aero  a*  esempj  delle  voci  riprese  di 
[nello  che  vi  si  trovi.  Gonciossiachè 
lel  solo  Ovidio  maggiore  del  Siniin- 
endi ,  pubblicalo  dal  Basi  e  dal 
ìuasti,  trovo  noirxi  libro,  p.  41  e 
Oy  questo  esempio  e  la  nota  ap- 
iressovi:  «  Uno  vecchio  raguaraa 
osterò  volanti  dintorno  a*  lunghi 
sari;  e  loda  gli  amori  osservali 
isino  alla  fine.  Questo  disse  :  eo. 
hta.  Alcuni  Codici  han  questi ,  altri 
uesio  (così  altrove),  a  dispetto  do* 
rammatici.  »  Tuttavia  gli  csenipj 
be  ne  rimangono  e  si  vanno  di  mano 
1  mano  scoprendo  non  sono  sì  po- 
hi ,  nè  d'  uomini  di  sì  basso  aflare , 
he  non  possano  valere  contro  le 
agioni  degli  avversari,  lo  non  ne 
cbiero  qui  (  c  n*  avrei  norita  mana- 


Iella  di  nuovi),  ma  rimetto  spezial- 
mente lo  studioso  al  Vocab.  della 
Crusca  accresciuto  dal  Manuzzi , 
alle  Annotazioni  deirOltonelli  os- 
servabilissime, alCinonio  colle  giun- 
te del  Lamberti,  alla  Proposta  del 
Monti,  al  SuppL  del  Rocco,  ed  an- 
che alle  note  al  Puoti  e  al  (ìorticelli 
di  Pietro  Dal  Rio.  Quivi  i  giudiziosi 
troveranno  aMiastanza  d*  autorità  e 
campo  da  ragionarvi  su  con  buon 
senno,  e  da  conchiudere  che  1* ap- 
pellare sproposito  r  uso  de'  migliori 
secoli  della  lingua  e  il  divietarlo  agli 
scrittori  assennati  e  {losseditori  del- 
l' arte  non  è  senza  qualche  grano  di' 
melonaggine  e  d*  impertinenza.  Nè 
voglio  qui  passarmi  d*una  giustis- 
sima osservazione  fatta  dal  Lam- 
berti ,  e  ripetuta  poi  da  altri,  la  quale 
ò  che  questo  si  pose  sovente  in  cor- 
rispondenza od  in  opposizione  di 
quello;  come  nel  sonetto  del  Remi 
m  nome  di  M.  Prinzivalle: 

Veniva  qorfto  e  oarllo ,  e  gli  dIccTt  : 
0  lo  mi  dii  qaal  libro,  o  fa  ne'l  pretta. 

Dove  non  può  negarsi  che  non  sia 
più  naturale  e  garl)ato  così,  che 
nell*  altro  modo  preteso  da*  gram- 
matici. Lo  stesso  Derni  disse  nel- 
rOrlando,3,  34: 

Tolti  Tanno  ad  no  fln  con  diaegoala 
Via ,  quatto  ona  ne  tien ,  l>  altra  colai. 

Questi  poi  ne*  casi  obbliqui  si  legge 
ancora  più  spesso  sì  negli  antichi  e 
sì  ne*  moderni  fino  al  Monti;  che 
noi  primo  dell*  Iliade  con  nobile 
evidenza  disse: 

Inclito  Atride, 
Deh  non  volvr ,  arkhm     grandr ,  •  qoeili 
Tur  la  rancialla*,  oia  rli'  n  %>  abbia  in  pace 

Da'  Grm  il  dato  gaulfrdon  cvnsrnli. 

E  nel  quarto  della  Mascheronlana 
poetò  generosamente  sdegnoso: 

Quei  cliifde  un  Rnbrupier  cha  il  aangoe  antonlo 
Spaila ,  e  If  foni  v  la  Sonavra  ini|M'tra 
Con  questi  clif  bikcaria  il  patrimonio. 

E  per  conto  di  questa  poco  utile  e 
pedantesca  lite  si  vegga  la  Rilancia 
critica  del  Zito  a  carte  86  e  215, 
dove  ne  porta  molti  e  clàssicissimi 
esempj. 

Conchiuderò  con  una  cosetta  da 
ridere.  Nola  lo  slesso  ^^d\R\V.<w<i 
che  «  Quello  che  «a  \i  ^Na^ 
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luogo  di  Piuttosto  che,  In  ^vece  di, 
come  neires.  seguente:  E  meglio 
perdonare ,  quello  che  sia  vendicar- 
si. »  Lodo  la  cristiana  e  civile  sen- 
tenza ,  ma  la  correzione  è  più  pronta 
e  naturale  dicendo  di  quello  che  sia. 
Miserie  umane  ! 


^obstioub  0  ^vimrmnK  c  Per 

?ue8ito  f  dimanda ,  interrogazione , 
luarla  al  modo  francese.  » 

§  1 .  Ficcale ,  Bruco ,  poiché  trovi 
il  terren  morbido.  Ma  perchè  non  si 
dica  eh*  io  sono  un  briccone ,  cedo 
la  penna  airegre^  sig.  Rodinò: 
«  La  parola  Questione  o  Quisiione 
è  assai  più  antica  che  non  è  la  fran- 
cese, perchè  è  latina ,  Qucestio ,  che 
viene  da  Quaso  o  Quaro,  che  si- 
gnifica propriamente  Interrogare  , 
Domandare;  ed  anche  in  italiano  ha 
conservato  il  suo  si^nif.  Ialino.  Ba- 
sta a  confermar  ciò  il  solo  esempio 
di  Dante:  Siccome*!  baccellier  s' ar- 
ma e  non  parla ,  Finché  il  maestro 
la  quistion  propone.  -  Anzi  io  son 
di  credere  che  questo  sia  il  suo 
primo  significato ,  e  che  il  suo  signif. 
più  particolare  di  Lite  innanzi  al 
magistrato,  o  di  Contesa,  nel  quale 
s'adopera  più  comunemente,  sia  da 
porre  in  secondo  luo^.  »  Veramente 
neir  addotto  esemp^io  di  Dante  non 
pare  che  quistione  importi  propria- 
mente interrogaiione  ,  domanda  ; 
poiché  tutto  il  terzetto,  eh*  é  nel  2i 
del  Paradiso,  dice  : 

Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla, 
Fincliè  il  maestro  la  qnistion  propone 
Per  apprtivarla,  non  per  terminarla; 

Coti  m' armava  io  d' ogni  ragione  ; 

Dove  auistione  s'interpreta  nel  senso 
éì  Duobio  0  Proposta,  intorno  alla 
qual  si  dee  disputare ,  come  pone  la 
Crusca ,  e  non  già  por  Domanda  o 
Interrogazione  semplicemente  ;  e 
quantunque  una  specie  d*  interro- 
gazione sia  inchiusa  nella  quisiione 
a  cui  dee  rispondere  il  baccelliere, 
tuttavia ,  stringendo  la  cosa ,  non  é 
dimanda  nel  questionato  senso,  Ille 
appellatur  magister ,  dice  Benvenu- 
to, qui  tenet  calhedram  et  proponit 
qucRSlionem  coram  doctoribus  et 
Jc/iolaribu8 ,  et  non  determinal  Ulam, 


in  illa  disputatione ,  sed  postea  alia 
vice.  Ma ,  poiché  volevasi  dare  en 
esempio  ai  Dante,  era  da  riferir 
questo  del  nono  dell'  Infenu),  por 
allegato  a  letteracce  di  speziali  dal 
Manuzzi  nel  SU,  dove  regisln 
Questione  per  Domanda,  Interrogar 
%ione: 

in  c[nesto  fondo  della  trista  eooea 
Discende  mai  alcon  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  doaca? 

Qoesta  anestiiin  fee'io.  E  qoei:  Di  rado 
Inci)ntra ,  mi  rispose ,  che  di  a^ 
Faccia  il  cammino  alcun  per  qaak  io  vidi. 

Non  é  poi  da  tralasciarsi  quel  cte 
ne  scrive  il  Somis  nelle  Giunte  To* 
rinesi  al  Vocab.  della  Crusca: «Far 
quistioni,  egli  dice,  invece  d^Intff' 
rogare ,  sembra  un  modo  di  Un 
francese.  Pure  è  italianissimo  ti 
antichissimo  siccome  usato  dal  pt 
dre  delV  italiano  bel  dire  in  proM. 
E  però  un  esempio  di  più  gioverà  i 
manifestarlo,  bocc.  ,1,3.  A  narrani 
quella  (novella)  verrò,  la  quale  adita, 
forse  più  caute  diverrete  nelle  lii' 
poste  alle  quistioni  che  fatte  vi  Ris- 
serò. Nov.  Ant.  52.  Era  a  guisadiiDO^ 
ditore  ed  aveva  nome  Paolino:  fece 
a  Marco  una  così  fatta  quistione, 
credendo  che  Marco  non  vi  potesse 
rispondere.  »  Né  da  pretermetti 
sono  i  due  esempj  riferiti  dall'Ai-  : 
berti  e  dal  Tramater  :  pasnav.  Il  dia- 
volo disse  una  volta  a  S.  Macario: 
Perché  mi  vinci  tu?....  e  rispoo* 
dendo  egli  stesso  alla  quistione  soa, 

disse  :  ec.  Frane.  Saceh.  dot.  Io  ti  VOTré 

fare  una  piccola  quistione ,  e  qoe 
sta  é  ec. 

§  2.  Segue  il  condannatoreiP^ff- 
gio  poi  usare  in  questione,  per  ma- 
teria di  cui  si  tratta  :  p.  es.  Rispon- 
detemi sulla  cosa  in  questione.  Qui 
non  mi  par  di  vedere  che  un*ellitfi| 
cioè  eh'  è  in  (piestione.  Non  ostante 
non  voglio  attaccarmi  alle  funi  dei 
cielo  per  difendere  e  lodare  que- 
sta maniera  di  dire;  la  quale  col 
verbo  essere  io  francamente  useift 
Giovi  veder  questo  tema  del  Ghe- 
rardini:  f  In  questione.  Maniera 
di  dire,  significante  Che  è  in  Oh 
puta,  Di  cui  si  disputa.  Di  cui  ti 
parla,  e  simili.  Bemb.,  Proa.  i.  2,  p.  5*, 
cdis.  crns.  Si  può  quosto  tare  per  cbi 
\  ^}X\^vdl\xxsa\Aa  considera  le  ptfti 
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!  delle  Bcritle  cose  che  sono  in 

Lione.  Brtcc.,  Risai.  Dial.,  p.  212*  Si 

eziandio  avvertire  anche  un 
•  strafalcione  solcnnissimo,  eh'  ò 
lo  di  dire  die  il  Uel  Fede  con 
e  accennalo  che  il  lil)ro  in  quc- 
le  era  di  (Cipriano  Cantore,  vo- 
i  con  ciò  denotare  che  tal  lil)ro 
ip presso  uno  di  coloro  che  can- 
no o  avevano  cantato  nuelle  tali 
oni.  »  Se  i  Francesi  dicono  en 
tron,  buon  prò  lor  faccia:  ali- 
lo visto  di  sopra  se  questione 
domanda  è  francese!  Il  simile 
ebb*  essere  del  modo  in  questio- 
Son  è  certo  un'  eleganza  il  dire 
significato  di  cui  sopra;  eppure 
ano  gli  elegantissimi  nostri  Vo- 
ilarislarj  spesso,  e  tra  l'altre 
e  in  Rapportare.  Como  quivi 
que  manca  il  verlK),  cosi  manca 
per  comodità  e  speditezza  di 
Ilare. 


toci  nuove  (i«  tra  prime),  come  dice 
l'AU>erti.  Unerai  in  pulita  tcrittura 
Bcoatto,  limosina.  limo8inaro,inen 
dicare,  vivere  di  accolto,  andar 
accattando,  accattanto.»  Ugolini.  «  /; 
itrano  oltre  ogni  credere  vedere  in 
lessico f  portovi  dai  Compilatori  Va- 
dovanìf  Questuoso  e  Questuosissimo 
psr  Lucrativo,  I^ucroso.  (ìuadasna- 
tivo.  E  d'onde  vengono?  Lo  la  Dio, 
ehi  a  me  non  riuecì  rintracciare  al- 
tra etimologia  che  da  Queatuaro ,  e 
quindi  la  preti  per  una  eufemia .  in- 
degna pero  di  ogni  oneeto  leesico.  1 1 1  » 
Valfrìani.  «  Questua.  Accatto:  voce 
d'ileo,  fatta  buona  da  Questuoao, 
Cht  vive  di  accatto,  ed  usato  da  Don 
Gio.  dalle  Celle,  >  Fanfani. 

er  conto  di  queste  voci  sono  stato 
venuto  dal  Parenti ,  il  quale  nella 
delle  sue  Esercitazioni  (IIoIokì- 
,  citando  le  predette  parole  (lei 
ftni  e  r Alberti,  ne  ha  parlalo 
è» facendo  provvidamente  diveu- 
inutili  le  mie  risate  verso  V  im- 
ciaio  etimologista  di  Questuoso, 
lenza  !  Me  ne  rifarò  altrove.  Di(*e 
nque  il  filologo  modenese  :  «  Le 
Ite  napolilane  registrano  queste 
i  suggerite  dair  AII)erti.  Hanno 
h*esse  Quesiuoso,  ma  in  senso 
.ucrativo,  Lììctoso,  GuAdBgnoso  ; 


che  direttamente  risponde  al  lac. 

QuVStuOSUS,  (Ecco,  faiDnai  «UiMlofitti  • 
miMlri,  onde  vioofl  la  iie<m<iiwialo  (^tusttMffy 

L*  ammissione  di  Questua  e  di 
Questuoso  in  Vocab.  toscano  ren- 
de giusto  il  richiamo  della  eschiu- 
sione  di  Questuare  e  di  Questuan- 
te. Come  si  potrà  separare  Que- 
stua suo  verlN)?Come  potrebbe 
sonar  meglio  Questuoso  di  Que- 
stuante, a  cui  s*  accordano  Cer- 
cante, Mendicante,  Limosinante?  La 
taccia  poi  di  neologismo  a  questo 
voci  è  purgata  assai  dai  riflettere 
air  uso  che  ce  ne  provenne  da*  co- 
stumi e  dal  linguaggio  del  Medio 
Evo  ;  di  che  si  trova  ogni  desidera- 
bile schiarimento  nel  Glossario  del 
Ducangio  e  nelle  giunte  de'Maurini, 
alle  voci  Qumla ,  Qumtare ,  Quce- 
stuore,  Qu(Fstor,  ec.  »  Cosi  egli,  che 
segue  con  altre  dotte  osservazioni. 

Salvo  questua,  tulte  T altre  voci , 
con  questuario  e  9t/f8/ua»ion«  d'ab- 
bondante, erano  già  notate  d:il  ber- 
gantini  con  esempi  di  non  approvati 
scrittori  del  secolo  xvi  e  xvii;  la 
qual  cosa  rammento  non  per  altro 
che  per  provarne  l' uso  non  moder- 
no. Se  non  che  egli  registra  questuo- 
so e  quettuosissimo  nel  solo  signif. 
lat.  di  lucroso  e  Ittcrosissimo  ;  c  Don 
Gio.  dalle  Celle  V  adoperò  pure  nel 
senso  latino  e  ciceroniano  di  qua^ 
stuosus  homo,  cioè  d*uomo  dato  al 
guadagno,  guadagnereccio;  sicché 
non  intendo  come  l' amico  Fanfani 
citi  (^ueir  autorità  per  confermare 
la  spiegazione  eh'  egli  ne  dà.  Vo- 
gliamo (lire  che  questa  volta  la  Ci- 
nosura  (*)  del  Parenti  non  gli  abbia 
mostrato  1'  usalo  splendore,  e  l'ab- 
bia fatto  cascare  in  una  fossa?  Su 
via,  diciamolo.  L'esempio  di  Don 
Giovanni  b  questo,  recalo  dalSomis 
fino  dal  1841  nelle  sue  Giunte  Tori- 
nesi al  Vocab.  della  Crusca,  e  daini 
spiejp;alo  bene  per  Vomo  che  cerca 
di  far  guadagno;  ed  è  tratto  dal 
Volgari%%amenlo  di  alcuni  scritti  di 
Cicerone  e  di  Seneca  fatto  per  D.  Gio. 
Dalle  Celle,  Genova,  Pendola,^ Sili, 
a  carte  50  :  Non  intendono  gli  uo- 
mini, come  ò  grande  l' entrata  della 
temperata  vita.  Vengo  alti  sontuosi 
e  lascio  sUvci\\\<i^VOQML<ì&\\\cAfò»-Vi 
non  bo  V  o&swNtìa\\t6 
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mento;  ma  mi  accorgo  che  gli  è  un 
passo  di  Cicerone  nel  seslo  para- 
dosso, e  che  il  latino  è  onesto:  0 
Dii  immortales  I  non  intelligunt  ho- 
mines,  quam  magnum  vectigal  sU 
parsimonia.  Venio  enimjam  ad  sum- 
ptuosos:  relinquo  islam  qucRstuosum. 
Viva  Dio,  legjifasi  tutto  il  paradosso, 
e  poi  mi  si  dica  se  quivi  Cicerone 
parla  di  guadagno  o  di  accatto!  Oh 
povero  prof.  Parenti ,  poveretto  lui, 
che  diede  un  tuffo  nel  fosso,  guar- 
dando la  sua  Cinosura!  La  quale, 
viva  pure  la  verità,  fu  tratta  nel 
fosso  anche  lei  dalle  nuove  Giunte 
Veneziane  del  i855!  Oh  Dio  bene- 
detto ,  r  Orsa  minore ,  la  stella  de* 
naviganti ,  cadde  e  naufragò  ! 

Addio ,  lingua  gentile 
Del  bel  paese  1^  dove  il  ; 2  suona  ! 
Addio,  leggiadro  stile 
Di  Fiorenza ,  di  Siena  e  di  Cortona  1 
E  tu ,  dolce  Pistoja  , 
Ahim^  I  convien  che  muoja  !  - 
Che  fo  T  che  dico  T  Anch'  io , 
Anch'io  cadrò  nel  fosso  a  rompicollo, 
Onde  qui  'ndarno  m*  impoeta  Apollo. 
Addio,  viver  giocondo!... 
Salvali ,  lettor  mio ,  dal  finimondo. 


(')  Il  Parenti  nella  15'  Esercitaz. 
filol.  sotto  la  fioce  Dbpennarb,  accen- 
nando al  Fan  fani ,  dice:  «  Torno  sopra 
questo  verbo ,  perchè  un  valentuomo  , 
che  in  oggetti  di  lingua  toscana  io  ri- 
guardo come  la  mia  Cinosura,  nel  met- 
terlo a  registro,  l'ha  qualificato  di  Voce 
non  bella,  in  luogo  di  Cancellare.  Me  ne 
rincresce  un  pochette,  i  V.  depennare 

mio  primo  volume  e  nelV Appendice  di 
questo  secondo.  -  Tornando  un  trailo  al  di 
sopra ,  dico  che  le  voci  Questua,  Questua- 
re, Questuante  furono  notate  anche  dal 
Tomnuueo  nella  sua  Proposta. 


I^ViBTB.  c  Usano  molti  di  dire: -Man- 
datemi la  ricevuta  per  mia  quiete  - 
e  simili.  A  me  non  pare  buon  modo  ; 
e  sostituirei  per  mia  sicurezza,  per 
mia  guarentigia.  » 

§  1.  È  metafora  naturale,  usilata 
nel  comun  favellare,  nè  punto  ri- 

firendeVOle.  SeRuer.  Pred.  Pai.  Aposl.  5,^4. 
1  medico,  benché  dotto,  ha  da  ri- 
chiedere infino  dagl'idioti  ciò  che 
può  valere  a  vantaggio  della  sua 
cura,,,,  E  perchè  ciò?  Per  servigio 


I  dell'ammalato?  Signori  sì:  ma  per 
I  quiete  in  oltre  del  medico.  f«cìml 
'  Rim.  T.  5,  p.  85.  E  una  riprova  interi 
I  Trarranno  e  un  attestalo,  Ed  anche 
'  duplicato.  Per  sua  quiete  auteo- 
I  tico  e  sincero,  Ch'egli  è  brutto 
I  davvero.  -  Chi  è  sicuro  ó  guaren- 
!  tito  è  moralmente  (quieto ,  ha  V  »i- 
I  mo  tranquillo;  e  chi  non  è  così,  è 
I  inquieto,  ha  l'animo  agitato.  Giuoco 
i  del  buono  che  V  accorto  lettore  tiea 
meco ,  e  va  dicendo  che  un  po'  di 
buon  giudizio  ^li  è  un  dono  da  rio- 
graziarne  Donunedio  tutte  le  mat- 
tine. 

§  2.  .\lcuni  riprendono  eziandio 
la  comune  e  famigliar  locnzioie 
Romper  la  aniete,  che  anche  si  dice 
Romper  la  aivo%ione  ;  e  costoro  ron- 
pono  veramente  l'una  e  l' altra.  Nio- 
cola  Villani,  dotto  filologo  pistoje» 
di  due  secoli  e  mezzo  ta,  recando 
a  facce  i6i  delle  sue  Consideraziorf 
con  tra  lo  Stigliani  questi  due  veni 
del  Marini,  scrive: 

Sempre  tra  piume  molli  e  menic  Uttt 
O  la  fame  gli  h  rotta  o  la  quiete. 

<(.  Rompere  altrui  la  quiete  e  la  fam 
è  benissimo  detto,  e  vale  Interro» 
pere  e  Disperdere  l'una  e  l'altra: 
perchè  i  pensieri  nojosi  e  le  mole' 
stie  fanno  passar  la  voglia  di  min- 
giare  e  di  dormire.  Sì  che  la  len- 
tenza,  come  ognuno  vede,  non  In 
vizio  d'improprietà;  nè  mensobdl 
alcuna  figura  le  fa  mestiero  per  so- 
stentarsi. »  Romper  poi  la  devoiMM 
0  divoiione  è  del  buon  uso  toscano, 
e  scritto  anche  dal  Maiinì  nelle  fe- 
glie ,  voi.  3  :  Aveano  a  lui  comandato 
che  sulla  piazza  di  Perugia  facesse 
di  pittura  un  S.  Ercolano  e  fttto 
il  cniuso  d*  assi,  erano  lì  tutto  il  di 
a  romperli  la  devozione; ,  e  a  domas- 
darli  quando  l'opera  sarebbe  finita. 


OoiivDBif !f IO ,  «  Spazio  di  qutndlol 
anni.  Nota  singolarità,  per  ntmd^ 
ne  altro.  Michele  Ponza  ,  seguito  ili 
Lissoni ,  dice  :  Quindicennio  no» /li 


mai  scritto,  eh*  io  mi  sappia ,  da'dih 
sici  scrittori,  i  quali  usarono  Mm 
Quindennio.  Il  sig.  Ugolini  poi  c 
Quindennio  dice:  Parola  da  BM 
usarsi.  Questi  tion  la  vuole,  quegUìt 
vogliono ,  e  tludmi 
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rarranno  da  eotali  diternanu? 
dennio  porno  in  nota  dall'Ai- 
.  cke  lo  appella  pure  Spazio  di 
liei  anni,  e  Denominazione  di 
gravezza,  e  vi  cita  a  conforto  le 
ire  di  roesser  Pino  (tie)  della 
ìlta  dell' Atanagi:  ma  *ion  di- 
'si che  Btcoo  Becco  Pino  (sto)  Let- 
,  CI  obbliga  ad  andar  cauti,  fa* 
)  quanto  spenno  fnUisne  quegli 
citazioni....  Ni  qtiindennio,  né 
licennio  sono  stati  unati  anco- 
i  una  sola  autorità  farebbe  pe^ 
»  vera  voce ,  e  famigliariseima 
-I  Classici  di  tutti  i  secoli,  e  vi- 
tuttora  nel  popolo  legislatore,  i 
luennio,  dfonde  pur  l^  ottimo 
[uennale  1  »  VatorUai. 

sarà  lecito  anche  a  un  par 
crivere:  E  intanto  gli  sin- 
ti  prò  trarranno  da  colali 
te  ?  li  Lissoni ,  il  Ponza ,  e 

parlano  d' una  voce  si^ni- 
)  Spazio  di  quindici  anni ,  e 
Ite  una  siguiticanle  lo  S()a- 
ique ,  in  modo  da  far  cade- 
or  grave  V  inesperto  scola- 
tri.  Quo' signori  vi  potreb- 
iiidere  come  disser  quei  da 

Sapevamcelo.  Se  gli  ama- 
a  hngua  vogliono  ridere, 
eggerc  i  temi  di  aueste  due 
Vocabolari  dei  Valeriani  e 
lini  :  io  non  ho  parole  ba- 

nolarne  tutto.  Primiera- 
Ponza  non  fu  seguito  dai 

ma  sì  riuesto  da  quello; 
Ajulo  dei  Lissoni  è  ante- 
quattro  anni  ali*  An/io/a/ore 
ise  del  Ponza,  che  di  quel 

0  gli  perdoni  )  si  valse  nel 
naie,  come  (|ui  dimostrano 
chiaramente  le  stesse  e  for- 
)le.  (V.  i«ot/ìri/ìi.e).  La  voce 
Ito ,  nel  detto  sigiiif. ,  è  re- 
dal  Duoz  e  dai  Veneroni, 
lie  dall'Alberti;  e  per  av- 
deriva  dal  lat.  quindeni, 
mindici,  bai  luta  come  bien- 
>inio ,  quintjiuenmo ,  sessen- 
mnio:  nò  io  credo  che  sa- 
cca to  di  lesa  favella  l' usar- 
innue  poi  ne  sembri  alPAc- 
111  adagerò  nel  suo  giudizio. 
iO  Bergantini  lo  notò  nei 

1  Tassa ,  Grave%%a ,  Sorta  di 
to  fatto  alla  cassa  pubblica, 
Bino,  lei/,,  Bocca/mi,  De 


I  fjica,  Battaglini;  e  P  Alberti,  ohe 
no  lo  diede  pur  anche  in  (questa  ac- 
cezione, citò  rettamentt;  /imo.  Lelt., 

'  senza  pid.  Come  dunque  T  erudito 
prtMlicitore  lo  scambia  con  Pino  ?  E 
poiché  nomina  la  raccolta  deli* Ata- 
nagi, perchè  non  esaminarla  Y  Quivi 
non  avrebl>e  trovato  nessun  Pino, 
ma  Gio.  Francesco  bini,  scrittore  e 
poeta  burlesco  assai  noto  e  prege- 
vole del  secolo  xvi ,  amico  del  her- 
ni,  dei  Casa,  del  Tolomei,  e  de*|)iù 
leggiadri  spiriti  del  suo  tempo.  Quivi 
avrebbe  trovalo  a  carte  211)  e  2:^, 
secondo  l*ediz.  del  1(M)1  presso  Alto- 
bello  Salicato,  quindemio  e  non  quin- 
dennio:  Et  se  per  caso  ei  non  m* ac- 
cettassi, io  ho  da  far  le  vendette  in 
sollecitare  non  so  ch(;  ((uindemii, 
c'  hanno  da  pagare.  Il  più  sotto  :  Se 

I  ho  da  venire ,  ogni  po*  di  cenno  mi 

I  t)asta,  et  farò  le  vista  la  sù  di  venir 
da  S.  Maria  Maggiore,  rimanendo 
un  poco  dopo  voi,  et  di  voler  favel- 
larli per  i  delti  ((uindeniij,  i  quali 
gli  metteranno  tanta  paura,  che  gli 
parrà  un  zucchero  darmi  da  man- 
giare, et  che  io  stia  cheto.  -  E  che 
cosa  fosse  il  quindemio  o  quinden- 
nio  la  singolare  erudizione  del  mae- 
stro colendissimo,  die  trovò  sì  pre- 
sto r  etimologia  di  Quesluoso ,  come 
di  sopra  abbiamo  visto,  poteva  ben 
dirlo  col  tacile  s^uto  del  lerolessico 
del  Macri  o  dei  (>]ossario  del  Dii- 
cangio.  QuiNDRNNiuM,  in  Aula  Ro- 
mana, Dataria,  utvocant,  Aposto- 
liccR  terminus ,  qui  signi/icat  quon- 
dam unius  annat(B  inlegne  pensio- 
nem ,  seu  ad  minimum  semi  annata:, 
qu(B  solvitur  DatarivR  de  beneficiis 
unitis  alicùi  Capitulo  seu  Communi- 
lati  ,  qu(B  in  manus  mortuas  tran- 
si  erint.  E  per  fine  a  me  basta  l'aver 
dimostralo  al  lettore  qiial  fede  ag- 
giustar debba  a'  Vocal)olarj  fatti  per 
servigio  della  buona  e  studiosa  gio- 
ventù. Del  rimanente,  chi  non  vuol 
questa  voce  la  spuli. 

OvoTA  (K  Per  quoto ,  rata ,  porzione , 
parte,  è  termine  da  lasciarsi  ai  sem- 
plici abbachisti,  che  non  curino  la 
buona  favella.  » 

Inverti  l*  arUcoVo         \  Ou<ì^<ì 
per  Quota  nou  \i  A\  \swciv\^  m^ff^ 


BABBIA. 


S40 


RABBIimiAll. 


nè  di  buon  uso.  L*  egregio  sig.  Ro- 1 
dioò  dice  :  <  Qai  dee  essere  certa- 
mente un  errore  di  stampa  ;  perchè 
l' A.  direbbe  che  Quoto  si  dee  dire 
e  non  Quota ,  quando  è  appunto  il 
contrario.  »  Io  posso  assicurare  che 
così  legge  anche  la  prima  ediz.  d' Ur- 
bino dei  1848! 

Ma  che  diremo  del  sig.  Bolza,  che 
nella  terza  ediz.  del  suo  Prontuario 
dice:  «  Quota,  in  luogo  di  Quoto, 
non  ha  l' approva%ione  del  Vocabola- 
rio, f  »  Che  ne  diremo?  Ne  dica  quel 
che  stima  bene  lo  studioso  lettore: 
io  non  trovo  parole 

CoDTenlenti  a  si  nobil  soggetto  I 


m  ABBI  A.  Di  rabbia  o  Della  rabbia , 
cioè  Niente  affatto. 


parsa  fa,  perchè  ti  atrehMa: 
darla  ben ,  del  suo  non  v^èdi 
E  r  amico  Piovano  riceva  in 
questo  lenuissimo  segno  de 
zion  mia  per  V  onor  mito  a 
queste  mie  povere  carte  l*ani] 
so  in  aprile,  mandandomi  sì  < 
diploma  di  bellumore ,  e  sci 
sì  cortesi  parole  dell'  Opera 

Rabbritidarb  , 

Rabbritidirb.  c  Rabbrh 
parola  che  manca  alla  Cri 
quale  nota  Mio  abbrividire. . 
scrisne:  Rabbrividir,  racca 
mi  fai;  nè  queila  sua  licenz 
conforma  al  buon  uso  corren 
dai  discreti  custodi  della  fav 
approvata. 'ilSgolitii.  a  Rabbr 
f>erb.  intr.  Sentirsi  de'  brivi 
scritta  dall'Alfieri  nelle  tra 
dell'  tuo  comune,  »  Fanfuii.  . 

La  vecchia  Crusca  non  règii 
Abbrimdare  :  V  ab.  Man  uzzi  a{ 
Abbrividire  con  un  esempio 
scioni  nelle  note  al  Malmant 
dubbio,  perchè  così  legge  & 
diz.  del  1750;  le  del  1731 
leggono  Abbrividare ,  e  per 
reca  lo  stesso  esempio  la 
giovine;  la  quale,  notando 
vidare  e  Abbrividire,  pone 
Riferito  al  morale ,  dices 
commoiione  prodotta  in  noi 
dere,  o  dal  sentire  cose  oi 
spaventose; Rabbrividire,  Ra^ 
dare.  Ecco  dunque  cheapprti 
brividire  altresì.  Francesco  C 
nel  suo  Saggio  della  favel 
dove  porge  tanti  e  sì  bei  ver 
prima  e  della  terza  conjof 
chiamò  vot:e  dell' tiso  tin  • 
tempi  Abbrividire  :  e  Abbrivi 
il  Nomi  nel  Catorcio  d'Ai 
c.  14,  st.  41 .  l  quali  abbrividàì 
brividire  hanno  un  non  so 
più  scelto  e  grazioso  all'o 
che  abbrividare  e  rabbrividì 
hanno,  lo  non  ricordo  se  q' 
quello,  o  luttidue,  abbia  usate 
ri,  nè  dove,  perchè  costoro  n 
sempre  la  particolar  finezzi 
cere  i  luoghi  degli  scritto 
comunque  sia ,  T  uno  e  l' altr 
è  buono;  e  di  Rabbrivida 
questo  esempio  del  Fagiao 
>  nexlV  )  ividicarne  il 


Nel  Piovano  Ar/o</o,  capricci  men- 
suali  d' una  brigata  di  begliumori , 
giornale  toscano  bello  e  spiritoso  e 
scritto  a  maraviglia,  trovo  a  carte  41 
dell'  anno  secoudo  questo  util  ricor- 
do: <i  In  un  dramma  del  Baldovini 
(Chi  la  sorte  ha  nemica  usi  l'ingegno) 
si  le^e  questo  i>asso ,  Àtt.  2,  se.  1 2  : 
Ven.  Con  l'  occhio  attentamente  Da 
ogni  parte  scorrete,  E  sappiatemi 
dir  dò  che  vedete,  cass.  Per  quanto 
in  qua  e  in  là  guardato  io  m' abbia , 
Non  veggo  della  rabbia.  Il  Gherar- 
dinì  recò  questo  esempio  nel  suo 
Suppl,,  facendone  la  frase  Non  veder 
della  rabbia,  e  spiegando  Per  ca- 
gione della  rabbia  non  veder  nulla. 
Ecco  il  non  esser  Toscano!  Questi 
due  modi  della  rabbia  e  di  rabbia  si 
usano  per  niente  affatto ,  e  per  con- 
ferma ne  darò  questo  esempio  della 
CeUdora  àeì  Casotti,  iv,  33:  Non 
gli  ordina  di  rabbia,  idest  niente, 
ma  sonnacchioso  fa  lo  scaldapanche. 
Dicesi  nel  signif.  medesimo  una 
saetta,  o  di  saetta,  come  si  registra 
anche  nel  Vocab.  del  Fantani.  »  11 
PìoTaoo  ba  ragione ,  e  a  rincalzo  si 
abbia  qoest*  altro  esempio  del  Fa- 
ffiuoliy  Rim.  piacev.  5,  80,  ediz. 
Luce.  :  Ma  osserva  almen  se  lai  bel- 
leMe  elV  abbia  ;  Che  tu  vedrai  che 
fanta  luce  è  nebbia:  Questa  com- 
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cbe  qui  pongo:  fiiìmi.bìm.  pitwt.^v.  s, 
p.7i,rjii.  Ai  uwra.  17».  Ili  mlrirdonnc 
bruite  si  rabbrivida.-  Il  bello  ò  clic 
r Alberti  porta  lo  slesso  esempio 
souo  Rabbrividire!  0  Vécabolaribti , 
Btti  per  disperazione  de'galanluo- 
nini  quando  farete  giudiuo?  Errò 
(hnque  P Alberti  allegandolo  stesso 
esetiiplu  sotto  le  duo  diverse  voci, 
errò  V  Ugolini  appropriando  alla 
Crusca  un  tema  non  suo,  e  credo 
che  abbia  errato  doppiamente  il 
fnfini,  attribuendo  ali*  un  verbo 
nello  che  forse  voleva  dire  del- 
filtro,  0  confondendo  1* Alfieri  col 
Fipuoli.  Caso  è  cbe  fecero  tutti 
«fagiolata. 

tACC««LiMMB.  c  Ci  avverti  il  p.  Bre- 
taani ,  che  i  Toscani  usano  dire  rac- 
cogliere erbe,  insalata, sedani,  ra- 
pe, ec,  e  cogliere  pere,  mele,  al- 
bicocche, ec.,  distìnguendo  in  tal 
maio  ciò  chi  si  toglie  da  terra,  da  ciò 
the  ti  prende  dallalbero.  » 

Ecco  mo*  svelato  Y  arcano  ;  ecco 
M'comc  1*  azzimato,  Tallindito,  il 
■ellifluo,  il  vezzoso,  lo  sputazuc- 
ckero  p.  liresciani  ravcolie  tante 
n^R  e  carote,  e  colse  tanto  mele  in 
nlla!  Sono  contento.  Non  ò  dunque 
joo  cbe  il  troppo  zucchero  guasti 
teaespesso  la  vivanda ,  se  fin  le  ra|>e 
eie  mele  corrono  dietro  agii  sdol> 
dui,  igiMnzucchcrati,  ai  rugiadosi 
leUocbera nienti  dell'  amabiluccio  e 
Mo  reverendo  Padre  Anloniotlo. 
Sodo  contento.  La  squisitudine  di 
orti  scritti  è  una  gran  medicina  per 
li  corrotta  letteratura!  Quanto  a  me 
per  altro  non  posso  ringraziar  com*è 
degno  V  onorando  p.  Bresciani  della 
predetta  osservazione;  ma  ne  rin- 
pizio  chi  la  fece  prima  di  lui,  e 
ipedalmente  1*  illustre  sig.  Tomma- 
ieo,  cbe  disse:  <  Sì  raccoglie  da 
erra  ;  si  t:oglie  dall'  allMTo  ;  si  rac- 
coglie un'erba;  cogliesi  un  frutto, 
''abate  Lanzi,  a  una  contadinella 
oicana  che  stava  oo|^liondo  ciliege, 
loniandava:  I^er  chi  le  raccogliete 
oi?  -  l'non  raccolgo,  i*  colgo:  si 
enti  rispondere  il  dotto  antiquario, 
loesto  mi  raccontava  un  altro  dotto 
Dtiqiiario ,  mancato  a' vivi  (V.  max- 
uiB)  con  dolore  degli  amici,  al 
li. 


quale  io  solevo  S|>cssissimo  ricor- 
rere con  frutto  |mt  (rose  di  lingua  : 
il  cavaliere  /annoni.  »  La  qual  cosa 
mi  riduce  alla  memoria  nuello  cho 
racconta  nel  Saggio  di  Sinonimi  il 
(ìrassi  per  conio  delie  voci  Paura  c 
Timore, 

Ma ,  lettor  mio  savio  e  dal)l>eno , 
non  creder  mica  po'  poi  che  1*  aro- 
matario della  lingua ,  come  s  ^  detto 
in  FIGLI %iiF.,  e  quella  contadinella  to- 
scana sieno  r incarnata  verità:  mai- 
nò, m:ilnò.  lo  conosco,  fra  l'altre, 
una  bella  e  fatticciotta  Tancia  toscana 
da  metter  sani amenle  in  succhio  an- 
che il  p.  Tognino,  la  quale  mi  disse 
che  la  \illajnoladel  p.  Lanzi  era  una 
snioriiosa ,  una  Kaputella  ;  e  con  un 
garbo  da  cavar  V  anima  cominciò  a 
cantare  (t^oc.  s,  io): 

Cerco,  o  ('ecco,  deh  va  lin  nel  mio  orto, 
Co'ini  una  riurra  di  lalvia  Borita . 

E  poi,  saltando  di  palo  in  frasca, 
con  un  vezzo  e  un  dolce  ghignettin 
malignuzzo  seguitò  : 

E  co' la  rota  e  laicia  star  la  ipina.  (*) 

Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  ro*f|ueI,  co' quel  direndo. 
Va  111  fier  le  viole  : 

Più  colà  per  le  roie  :  ro'Ie ,  coMe.  (•) 

Le  biade  per  li  campi  non  coglire.  (') 

K  'n  quali  ipine 
Colse  le  rote,  e'n  qual  piaggia  le  brine  7  (*) 

Poi  mi  disse:  Che?  La  non  lo  sa? 
Erano  toscani  il  Boccaccio  e  il  Sac- 
chetti ;  e  qneffli  disse  (ii<>v.  4|:  La  quale 
andava  per  li  campi  certe  erbe  co- 
gliendo. -  E  altrove  (•«..?.  36):  Avendo 
molte  rose  bianche  e  vermìglie  colto. 
-  E  questi ,  in  barba  del  p.  Antoniot- 
to  e  di  quella  fraschetta ,  di  quella 
mona  tul lessile  rispondente  al  p. 
Lanzi,  non  iscrisse  (n»T.  so)  Cogli 
un'  insalata  :....  va ,  cotela  tu.  ?  -  Ed 
altri  del  buon  tempo  (Pmt.  s  cir  .i.)  non 
disse  :  Colgo  e  piglio  dalla  terra  le 
rose,  e  lascio  le  spine.? -0  bella  e 
cara  Tancia ,  risnos'  io ,  se  Dio  fac- 
cia pieni  i  vostri  desideij ,  dite  su  : 
Conosceste  voi  quella  contadlnotta 
del  p.  Lanzi? -To'  to',  se  la  conob- 
bi! L'avoa  qwaVVto  N^\^\<ìiwfr^\ -» 
era  poderaia    \wi  vtex^  ^StoaVw»^ 
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le  grammaliche  e  dava  la  significa- 
zion  delle  parole  ;  e  si  buccinava  ìd 
su  pe*  canu  che  ne  fosse  vagheggio- 
ne anche  il  Sere.  -  Uh ,  Tancia ,  la- 
sciate la  lingua  a  casa ,  eh*  io  n'  intesi 
a  bastanza.  Addio ,  bella  figliuola  ; 
salute  e  milidio.  E  così ,  non  senza 
voltarmi  indietro  più  volte  a  dirle 
affettuosamente  a^ldio,  me  la  colsi, 
lasdando  lei  sola  a  coglier  le  viole 
a  ciocche  e  r  insalala  in  Valdinie- 
voki.  {») 

•  fh  y^'O  proverbiale  e  comune,  air 
legato  anche  dal  Nannucci.  (*)  OjMttro 
verei  del  Sncchetti  nelle  Ricoslitrici  de' 
fiori.  (*)  Verso  allegato  rial  Nannucci,  e 
ch'i  nella  Cronaca  di  Mantova,  lib.  ii, 
cap.  XLlli.  (*)  Petr.  «on.  184,  eecondo 
l' ediz.  della  Crusca.  (*)  Mi  parrebbe  di 
commettere  un  gran  peccato  se  non  rife- 
rissi la  nota  che  qui  fa  l' amico  mio  to- 
scano carissimo ,  cui  per  suo  divieto  non 
potendo  lodare,  mi  ristrignerò  a  ringra- 
Siarlo  con  singolare  affetto. 

«  Cogliere,  anche  nell'uso  comune, 
differisce  da  raccogliere  in  quanto  che  il 
secondo  ha,  per  lo  più,  significato  di 
radunamento,  benché  talora  si  adoperi 
semplicemente  per  raccattare,  cioè  le- 
var di  terra  quel  che  v'era  caduto. 
Non  vo'  mica  dire  che  il  Tommaseo  ab 
bia  torto,  quando  afferma  che  si  racco- 
glie da  terra,  si  coglie  dall'albero:  ma 
e'  la  piglia  un  po'  troppo  ricisa.  Né  la 
contadinella  dell' ab.  Lanzi  fu  poi  tanto 
sputapepe  quant'e'potrebbe  sembrare . 
l'aveva  11  suo  perchè  di  rimbeccarlo  a 
quel  modo;  e  forse  appunto  questo 
perchè  non  è  stato  bene  azzeccato.  In- 
fatti raccogliere  suole  adoprarsi  più 
propriamente  quando  l'azione  ha  luo- 

fo  tutta  e  continua  in  un  tempo  del 
anno.  Per  esempio,  si  coglie  l'insa- 
lata, le  pesche,  i  carciofi,  le  susine, 
i  piselli,  1  fiori;  ma  il  grano,  il  formen- 
tone, le  olive,  si  raccolgono:  perchè 
di  quelM  si  va  cogliendo  di  mano  in 
mano  ciò  che  è  fatto  e  maturo;  di  que- 
sti, tutte  ad  un  tempo  giungono  a  ma- 
turità le  spighe,  le  pannocchie,  le 
coccole  ec,  e  peiò  tutta  d'un  tempo  se 
ne  fa  la  raccolta.  Con  questo,  che.co- 
gliere  è  l'azione  di  ciascuno  individuo: 
raccogliere  è  l'azione  collettiva  degli 
opranti  adunati  a  quella  tal  faccenda 
campestre.  Ciascuno,  p.  es.,  coglie  le 
pannocchie;  tutti  insieme,  raccolgono 
lì  formentone. 

Queste  cose  già  sapete,  ed  io  porto 
acqua  al  Po:  ma  volli  toccarne  alquan- 
to, spiacendomi  quella  quasi  coniusio- 
ne  de' due  vocaboli  f  tanto  sapienVe- 


mente  distinti  da*  nostri  cam 
veri  e  naturali  legislatori  dell) 
E  a  proposito  della  Tancia 
tosto  del  Buonarroti,  come  m 
oiTOLANo ,  v'è  sfuggito  quel  ve 
Fiera ,  Giorn.  II ,  atto  I,  se.  17 , 
Uini,  altrimenti  gli  erbaroli,  Che 
piglio  un  ||ranchio ,  vi  8arebb< 
cosi  bene  m  chiave?  > 
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raccomandazione  no»  leg 
buoni  autori.  Il  Segneri  scr 
.  tava  lettere  a  sua  raccon 
ne;  il  Ceilini  usò  lettere  di 
di  aiuto,  t{  Casa  Cornine 

SOSt,  (V.  CUCOLARE,-e  r 

potito  però  (V.  PERÒ)  tacer 
VAnino  d'oro  del  Ftrenzuo 
lettere  di  raccomandazion 

Se  non  sì  trovano  /«/len 
comandatone  ne*  buoni  s 
come  voi  dite,  ne  discende 
gittima  conseguenza  che  noi 
scrittore  il  Firenznola!  L; 
chiara  che  smaglia.  Ma  se 
chi  avessero  scritto  per  a 
lettere  di  raccomanàamef 
cosa  direste?  Qual  differei 
vole  trovereste  mo'  dall'  linc 
modo?  Apriamo  la  verace 
e  leggiamo;  «  Raccomani 
Raccomanda%ione,  vit.  ss.  p 
tròe  lettere  di  raccomands 
sua  parte  dal  Vicario ,  eh* 
leslina.-  Come  dunque  pui 
ne'  buoni  scrittori  non  si 
Ves,  del  Firenzuola  non  è 
scrittore?  Gli  è  questo  nel 
del  lib.  settimo ,  Opera  pr 
dicevano  che  egli  av«va  p 
nanzi  finte  certe  lettere 
mandazionì  a  quel  Lappai 
Salviui  nelle  sue  Prose  U 
334)  non  disse:  Comune! 
ciamo  esser  ella  (  la  beiiem) 
lettera  di  raccomandazio 
ohè  aggiugnete  questi  esei 
del  Bartoli  da  me  riferito 
TEBA,  §  3,  dove  mi  sfuggì 
servazione  fuliiissima  e  i 
onde  qui  ne  chieggo  scusj 
dieso  e  cortese  lettore. 

RÀDICA.  «  Radlehe  di  oi< 
niera  falsa:  Radicchio.  ■ 

E'  sbeccla.  Ràdica  e  Cu 


943 


BAQAZZA. 


due  buone  e  italiane  voci,  signift- 
cantil*uDa  Radice  e  l'altra  Radio- 
diio:  or  come  non  s*ba  da  poter  dire 
radiche  di  àccria  f  N«)  io  posso  cre- 
dere che  ¥*  abbia  persona  al  mondo, 
la  quale  volendo,  pognam  caso, 
un'insalata  di  radicchi,  ne  dimandi 
le  radiche:  bensì  credo  che  s'altri 
avrà  bisogno  per  cose  medicinali 
delle  radici,  possa  chieder  radiche 
di  cicoria.  Qui  ed  altrove,  special- 
mente In  primavera,  girano  ragaz- 
lette  gridando  :  Ho  i  radicchi ,  Ho  i 
be' radicchi  mondi;  ma  non  le  ho  mai 
sentite  dire  :  Ho  le  radiche  di  cico- 
riaf  Vero  è  che  ne' Discorsi  accade- 
mici del  Sai  vini  (dìm.  ccxxv)  trovo  che 
«  Radicchio ,  che  noi  diciamo  quasi 
radicula,  i  Romani  dicono  colia  voce 
greca  e  latina  cicoria:  Orazio  me 
dehorea  levesque  malvce.  »  Ma  può 
darsi  che  le  romane  persone  di  di- 
scorso dicano  mai  radiche  di  cicoria 
per  radicchi  o  cicoria?  E  se  ciò  per 
avventura  dicesse  il  volgo,  chi  vuol 
tener  conto  de'  falli  del  volgo  ?  Co- 
munque sia,  la  cosa  doveva  chia- 
rirsi meglio. 


MA»  AH  A  f 

BAftAUO.  c  Niuno  dé'  nostri  cUiBsici 
dei  miglior  tpcnlo  mò  ragazzo  nel 
wignif.  di  fanciullo  o  giovinetto;  ma 
ttmpre  nel  nenno  fìi  servo  adoperato 
a  vili  esercizi.  Né  qui  giovano  i  due 
9$§mpi  dei  Segneri  citati  dal  Vocab.  ; 
giacchi,  come  ben  dice  il  Fd,  mod.j 
m/m  vi  ha  prepotenza  di  uto  clu 
motta  togliere  a  certe  voci  la  natia 
un  battezza  e  difformità.  »  UguUnl. 
«  Ragazza  pot  non  troveratsi  mai, 
per  9trun  tento  t  in  alcuna  buona 
carta  italiana.  »  Fii.  mod. 

Senza  preambolare'  noto  eh'  è 
troppo  dire  ed  alieno  dal  vero  : 
noto  die  1*  olirasevera  sentenza  è 
contradetla  da  un  subbisso  d'e- 
sempi e  dall'  uso  inveteralo  di  più 
leeolf.  Ma  poiché  con  bella  dotlrma 
■'ha  parlato  severamente  l'illustre 
av.  Betti ,  eccone  le  parole  :  «  Non 
HDmeltere  la  potenza  dell'  uso  nelle 
pirole,  S|iecialmente  se  v'  ha  la 
Unzione  dei  buoni  scrittori ,  è  non 
dimettere  ciò  eh'  è  stato  sempre  tn 
iitte  le  lingue  del  mondo ,  ciò  che 
^  ciò  die  sarà  io  perpetuo.  Potreb- 


be su  questo  particolare  farsi  quasi, 
come  direbbe  il  Pulci,  un  lago  di 
erudizione ,  incominciando  da  quel 
sì  reciso  testo  Oraziano  Si  volet  ustu, 
Qnem  penes  arbitrium  est ,  et  jut  et 
norma  loquendi  ;  ma  noi  lo  crediamo 
cosa  vana,  tanto  più  che  prese  in 
parte  a  trattare  siffatto  argomento 
il  barone  Giuseppe  Manno  nella  sua 
bel  l'opera  D« //a  fortuna  delle  parole. 

(  Bravissimo  j  mio  esro  Cav.  Betti:  vrggano  qoWl 
gli  stmiiosi  quanti  e  quali  yucaboU  molarono  ai- 
enifleatn  prr  fona  de'  tempi,  de'  Tatti ,  e  dell'  «so.) 

Una  delle  voci ,  su  cui  l' uso  ha  mo- 
strato eh'  esso  vuol  ciò  che  vuole, 
è  sialo  appunto  raga%%o:  sicché  ha 
comandato,  che  dàlie  fontane  della 
Dora  all'  ultimo  sasso  di  Lilibeo 
ognun  creda  e  dica  da  oltre  a  tre 
secoli,  che  raqn%%o,  principalmente 
in  istìle  famigliare  e  rimesso ,  ^  fatto 
sinonimo  di  Fanciullo  o  dì  Giova- 
netto imberbe.  E  già  l'Accademia 
della  Crusca  si  é  inchinata  anch'es- 
sa, come  savissima,  a  tanto  volere  :  e 
con  un  esempio  del  severo  Salviati 

(  e  oitstiiro  ne  cantano  del  Segneri  !  )  ha  di- 
chiarato che  Raga%M  oggi  l*  usiamo 
anche  in  significato  di  Giovanetto 
sbarbato  e  di  Fanciullo  :  ed  a  Rnga%-' 
%ata  ha  posto  l'equivalente  Ialino 

dì  puerilitas.  (  ll  Rìocì  nella  sua  CalligraBa 
Plautina  e  Tereniiana  il  tereniianu  Pueril*  id  ut 
traslata  w\  yolgsre  BUa  ò  una  ragatiata.'  e  il 
piantino  Amieus  fui»  mihi  a  putto  pu«r  renda  Noi 
siamo  stati  amici  da  ragazU.  E  Fan  a'  ragazzi  à 
toscano ,  rispondente  all'  altro  Fart  a  fanciullo  o 
a'  bambini,  ed  usato  dal  Nelli  nelle  sof  eitmme- 

die.)  II  perchè  noi  diremo  oggi  con 
tutta  proprietà  di  linpua  ragavko  in 
signif  di  ranciullo  o  giovanetto  sbar- 
balo, non  solo  col  permesso  della 
Crusca  e  del  Salviati,  ma  bensì  col- 
r  autorità  de' seguenti  esempj  pari- 
menle  di  scrittori  autorevoli  e  citati 
a  far  testo.  »  Fin  qui  l'  esimio  let- 
terato romano,  che  porta  sedici 
esempj,  tra  di  raf/fl**o,  rnga%%a, 
raga%%etto .  ragaizùolo .  raga%%uola , 
ragai%aglia,  e  ch'io  qui  stimo  inu- 
tile riferir  tutti;  ma  lutti,  salvo  uno 
del  Bartoli,  sono  toscani,  del  Sas- 
selli, del  Buonarroti,  del  Rucellai, 
del  Uuommattei,  del  Menzini,  del 
Bellini ,  dnl  Salvini  ;  ai  quali  n'  a^- 
giugne  del  Forleguerri,  del  Rim, 
delMagalolli,àeV¥aL«i\xoV\,^^\^«X\ 
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il  Vocab.  di  NipoU;  e  pur  del  Fa- 
ffluoli,  del  Nelli,  e  dell* autore  della 
Giani paolaffgine  il  Gherardioi  ;  e  ai 
qaaii  debb'  esser  forte  compagno 
questo  del  Davanzali  a  carte  537  del 
secondo  volume  dell*  Opere  sue 
stampale  dal  Le  Monnièr  e  mirabil- 
mente curale  dal  Biddi  :  L*  incluso 
nome  mi  ha  fatto  careze ,  e  diman- 
dato parliculari  di  mia  ragaza,  e 
della  dote.  (Chi  non  sa  l' opinion  del 
Davan%ati  circa  /a  z?)  -  Queste  au- 
torità conft>rmano  V  osservaziotl  del 
Pantani  eh*  è  d' uso  generale  in  To- 
scana: sicché  s*egli,  in  oggetti  di 
lingua  toscana,  è  la  Ginosura  del 
Parenti  (V.  questua,  e  quivi  anche 
la  nota) ,  questi  modererà  per  av- 
ventura la  sua  sentenza  che  Èaga%M 
non  abbia  mai  avuto  un  buon  titolo 
ad  onore  di  cittadinanza  e  di  nobil- 
tà!;e  fors*ancodipennerà  le  parole: 
Qualche  moderno  gentiluomo,  che 
lascia  chiamar  ragazzo  il  suo  6gHuo- 
lo,  si  formali%%erebbe  (y,  fobhaliz- 
zARsi]  se  altri  desse  quel  nome  al  suo 
paggetlo:  tanlo  [)iù  che  lo  scriitor 
suo  prediletto  (giustamente)  Paolo 
Segneri  dice  nel  Cristiano  instruito, 
4,  44,  7:  Se  si  avvezzano  i  ragazzi 
a  non  obbedirvi  da  principio ,  a  ri- 
calcitrare, a  rispondervi,  ad  ottener 
quel  che  vogliono,  io  ne  preveggo 
una  tempesta  alla  pace  di  casa  pur 
jlroppo  lunga.  -  Dove  ragai%i  sta  pro- 

Krio  per  figli,  come  notano  i  Voca- 
otaristi  napolitani  e  V  ab.  Manuzzi. 
Anche  il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta noia  come  d*  uso  comune  Ha^ 
ga%%a,  detto  a  donna,  anche  non 
gìovanetliua  ma  pon  maritata  ;  Ra- 
ga%%accio  e  Jtaga%%accia,  e  quello 
dello  anche  di  giovane  fatto:  nota 
che  Uomo  più  avanzalo  a  uomini 
tatti  dirà  famigliarmenle  :  ragazzi. 
E  per  celia  anche  Tuomo  non  avan- 
zato. Nota  Raga%zona,  cioè  bella  e 
tallona ,  e  Raaa%%ucciaccio.  Poi  nel 
Diz.  dei  SinoTiimi,  valendosi  delle 
parole  di  Serafino  Gatti,  dice  giù- 
stamenieche  i  diminutivi  ragasse^/o 
e  raga%%ino  nel  linguaggio  tamiliare 
non  mancano  di  gentilezza.  -  Oltrac- 
ciò Ragazzina  per  Fanciullina  è  da 
due  secoli  e  mezzo  nel  Diz.  toscano 
del  Politi,  e  Ragazzo  ^er  Putto  nel- 
J' Onomastico  romano  del  FeUci.  \o 


3ui  porterò  solamente  < 
el  secolo  xvi  di  Jfa^ 
di  Ragazza,  per  proT 
buone  carte  italiane  si  ti 
luogo  e  tempo  stanno  l 

Grandi.,  f ,  2.  lo  So  ben ,  Ch 

ti  conoscesse ,  E  non 
tocco  con  mano ,  Che  tv 
ragazzo  altra  Ghe  *1  visc 

10  ne  potrei  bello  E  es 
una  farfalla,  A  soltonH 
discrezione  D*un  fancioi 

Leti.  p.  305,  edii.  Le  Mi>niiier.  I 

verrà  fatto  molto  facilm 
nendo  da  banda  tutti  i 
ragazzo  e  di  fanciullo, 
d*  essere  assiduo  nei  ne 

maggiori.  B«nini ,  Buccher. . 

oeni  banda  avea  cent 
Gne  il  soslenean  saltane 

Ze.  Saiviai,  AoBot.  Tane.  a.  i, 

cittadino  per  maggìores 
dicendo  i  pero  coir  e  str 
dare  occasione  alla  ra| 

11  concettino.  Meoslni ,  Sat 

provvedere  al  maritagj 

a nella  povera  ragazza,  i 
mallemuto  oltraggio 
insir.,  3,  3,  Per  metter! 
dito  alla  ragazza  mal 
non  si  fa  altro  che  bla: 

genti ,  eC,  ForUgoerrì  ,  Ricci 

tolfo  guarda  la  gentil 
pietà  chiede  in  £aivel 
là.  Rim. ,  219.  Ghe  quanc 
fuoco  una  radazza.  Ci 
d-  intorno  arde  e  divai 
Rim.  6, 78.  Pietro ,  che  s' 
in  un  sonetto.  Fallo  pe 
ragazza ,  Ghe  non  sì  sa 
0  pazza  Di  farsi  ìmprig 

diletto?  Id.  Com.  (cit.  dall 

verrà  roba  a  bizzeffe  di 
e  io  di  più  aVW)  quella  : 

che  gusto!  H.  Rim.,  1«  33 

più  la  gioventù  ch*  è  ai 
si  vedon  far  da  raga: 
ch*  han  la  nipote  marìtai 
Volli  regger  con  quelle 
Ghe  un  anno  ballerian 
carsi  ;  E  affé  eh'  io  m 
gambe  rotte,  noommutte 

pari.  8,  voi.  ii,  Ckal.  7.  Sifl 

gazzuole,  che  sanno  a 
cannelli,  non  si  vergog 
Oh  eir  è  sciocchina  !  -  F 
\  eVie  le  ra^aiube ,  te  raqa 
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gautuole ,  le  ragnMUtU ,  le  ragaMot- 
te,  e  le  raganone  oon  sieno  po'  poi 
la  versiera ,  illnu ,  la  hiliorsa,  e  che 
r  uom  noD  debba  rabbrividire  a  ve- 
derle. Quanto  è  a  me,  confesso  che 
le  mi  piacciono  :  se  così  non  è  quanto 
ad  altri ,  e*  chini  gli  occhi  e  reciti 
divoUmente  Torazion  della  £buì  tasi- 
ma! 

n  Qui  frewggo  un' oppotiziont,  $ 
mltfb  incimtro.  Fort' altri  dirà:  L 9- 
ampis  dtl  Salviati,  benché  riferito  dalla 
monta  Crusca,  non  tiene;  perchè  il  ra- 
gixzo  qui  ricordato  non  è  altro  che  il 
tnyfitorello  di  Vanni ,  personaggio  della 
commedia,  Bispondo:  Òli  è  vero,  vertasi- 
mo;  «a  qui  la  Bàlia,  in  bocca  della 
qmab  tono  la  addotte  parole ,  parla  di  lui 
mei  temo  manifesto  di  giovanetto  sbar- 
bitof  §,  eom'eUa  dicei  di  fanciullo.  La 
qmal  vece  l^ autore  contrapone  apposta, 
teeondo  me,  a  ragazzo.  Altrimenti  V  op- 
potitore  dovrebbe  concedere,  dandosi  della 
eeure  in  aul  piè,  che  ragazzo  nel  signt  ji- 
eoto  di  servitore  voleva  dir  tempre  gio- 
vioettOy  la  qual  cosa  non  s'avvera.  Vfdi 
il  Muratori,  Disx^rtaz.  33',  e  il  Diez, 
Etymoiogisches  Wdrteibuch  der  Ro- 
maoischen  Sprachen ,  a  cart.  4i6-  In- 
somma ragazzo  ha  avuta  m  parte  la 
slesaa  aorte  di  garzone ,  che  in  poesia  vale 
giovane  fatto,  e  nell'uso  comune  si  chia- 
ma così  Chi  apprende  un'arte,  e  Chi  fa  i 
servigi  della  bottega. 


Samvabbbvolb  ,  «  Nel  signi f  di 
grande,  considerabile,  non  trovasi 
mai  unato  da' classici;  es.  -  Questa  fu 
un'eredità  ragguardevole.  > 

Vidi  e  veggo  usarsi  da*  buoni  scrit- 
tori ragguardevole  sì  rispetto  a  cose 
e  si  a  persone,  nel  senso  di  Degno 
d'essere  ragguardato^  Riputato;  di 
maoiera  che  lo  scrivere  o  il  dire 
erediià  ragguardevole  gli  è  quanto 
dire  eredità  degna  d*  essere  ragguar- 
data ,  e  nulla  più.  Ma  siccome  le  cose 
nnoardevoli  sono  anche  conside- 
rabili, ovvero  noievoli,  così  non  mi 
pare  che  sia  fallo  di  lingua  T  appel- 
lare ragguardevole  una  grande  ere- 
diti. L'interpretare  il  senso  delle 
parole  mal  a  proposito  non  è  V  ul li- 
na pecca  de'unguaj.  V.  rassegnare. 

ilA«ioirATo.  a  Ragionato,  agg,,  cioè 
che  adduce  motivi  :  p.  es.  -  Decreto 
ragionato  "tmttnxa  ragionata-  non 
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i  ben  detto.  É.  vero  che  ragionato 
vuol  anche  significare  confoime  alla 
ragione,  o  che  ha  in  sé  ragione; 
ma  col  dire  sentenza  ragionata,  non 
s' intende  che  la  sentenza  sin  con  far» 
me  a  ragione,  ma  che  solo  iwHdii  le 
ragioni  su  cui  è  fondata,  dandosi 
apesso  il  caso  che  alle  ragioni  nella 
medesima  addotte  ve  ne  siano  delle 
altre  da  opporre  più  convincenti,  che 
facciano  ingiusta  u/ia  sentenza  an- 
che ragionata.  » 

Cenciaio.  Dice  1*  onorando  sig.  Ro- 
dinò:  «  Tra*  significali  di  Ragionare 
vi  è  quello  di  Dichiarare  con  rnqio- 
m.  Onde  seniema  ragionata  sarebbe 
Sentenza  dichiarata' con  ragioni,  e 
perciò  sarebbe  ben  delta  ancora, 
quando  queste  ragioni  non  fossero 

buone  (  bravo ,  aig.  RtHlinò  !  qnnt.i  è  vanRflo  ). 

Lo  Stesso  A.  poco  innanzi ,  citando 
il  Parenti ,  dice  che  -  il  conto  dcb- 
b'  essere  ragionato ,  non  chi  lo  ta.  - 
Ora  il  conto  ragionato  non  è  come 
la  sentema  ragionala?^  Bravis.simo! 
questa  è  una  buona  ripicchiata  al 
chiodo.  E  non  v'ha  puro  de' conti 
ragionali  sbagliali?  Le  son  cenciaje, 
ripeto. 


Raitarb  c  Per  gridare  ad  alta  voce, 
è  repistrato  dall' Alberti  coll'atitoriià 
dell  Aretino,  soggiungendo  essere  ro- 
ce  pochissimo  mata  :  noi  qui  la  rfiji' 
striamo  per  dir  solamente  essere  tut- 
tora vivissima  nelle  hnccke  delle  donne 
metaurenei,  significmdo  con  essa  lo 
stridere  de' fanciulli,  » 

Ora  nell'uso  toscano,  come  pone 
anche  il  Fanfani ,  c'ò  solo  Sbraitare; 
ma  chi  può  dire  che  nelle  bordate  o 
ville  non  sia  vivo  anche  Railare?  Chi 
non  ò  stato  in  Toscana,  alla  Iar;;a 
dalle  citlà,  per  l'amor  di  Dio  ntm 
parli  della  lingua  de*  classici ,  e  delle 
voci  vecchie  o  giovani.  Usò  railare 
anche  il  Nomi  nel  suo  Catorcio  d'An- 
ffhiari,  canL  14,  st.  iO,  dove  fa  par- 
lare in  dialetto  un  vecchio  del  Borgo 
a  San  Sepolcro  sopra  il  suo  figlio 
morto  in  battaglia: 

Bahticcio  mio,  babticcio  de  vefuto, 
i' ratto,  i* sjìeto ,  e  tu  no  huo  cove/e. 

Nè  solamenle  raitare ,  \sv^l  taxVvte 
disse  altresì;  ed  Vo  Vi  v«w^  ^^'«^ 
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Laudi  Spirituali  del  Bianco  da  Siena, 
Latid.  44,  8tr,  7:  Dentro  mi  fiere  e 
fammi  sì  raitire,  Che  mi  consumo 
come  a  fuoco  cera.  -  Viva  la  lingua 
toscana ,  fonte ,  fiume ,  mare  i  ocèano 
deir italiana,  e  chi  1*  lia  per  mal  si 
scinga. 

Sbraitare  usò  anche  il  Bottari 
nelle  note  alPErcoIano  del  Varchi. 
I  Provenzali  aveano  nello  slesso 
senso  Braidar:  noi  Lombardi  abbia- 
mo shrai,  grido,  e  sbraiér,  gridare. 

Ramb.  c  Rami:  coti  comunemente  si 
chiamano  le  incisioni  in  rame;  fug- 
gasi questo  errore.  »  UgoUni.  c  Voce 
falsa.  >  inocchi. 

Tu  mi  co'  r  uva.  0  che?  Siamo  in 
terra  di  Turchi?  Errore  rami  per 
incisioni  ?  V  me  la  coggo ,  e  m' in- 
frato.  Dice  il  Gberardini, sedilo  dal 
Fanfani:  «  Raite,  per  Jnctsione  in 
rame. -Se  si  faranno,  o  si  avranno 
a  fare  i  rami  deir  alga,  si  accerti  che 
procurerò  che  sieno  intagliati  con 
ogni  diligenza ,  ec.  ;  e  se  iu  Firenze 
non  vi  saranno  maestri  proporzio- 
nati ,  manderò  a  fare  i  rami  a  Bolo- 
gna o  a  Venezia.  Redi,  op.  4, 462.  -  id. 

4,  463;  -6,  86;  -7,  425.  -  Salvioi  ;  Prus.  tose.  1, 
87.  -  Bracci  Rinal.  Dial.,  p  224.  -  Biscioni ,  in 
Not.  Maim.,  y.  i,  p,  3.,  voi.  ll,  p.  218.  -  Lami, 

ec.  ec.  »  Scrive  briosamente  il  Molos- 
si :  «  Domandate  un  po'  a  certuni  : 
Posso  io  dire,  (ìguratam.,  Rame,  pr  r 
Intaglio,  ossia  Intaglio  in  rame?\ì 
risponderanno  :  No.  Posso  io  dir 
Tela,  per  Quadro,  Pittura?  Sì.  Ora 
tirateci  voi  la  conseguenza.  » 

RAitcìo,  Sost.  «  È  termine  militare y 
dìcp  l'Alberti,  e  significa  il  pasto  de' 
soldati  ;  ma  non  fa  parte  della 
schietta  lingua:  e  dovresti  dire  in  vece 
porzione.  » 

Figuratevi  !  Ora  che  scrivo,  il  ran- 
ciere prepara  il  rancio  assoldali,  ed 
io  non  sono  sì  bachiocco  da  tórlo  a 
que'  pezzi  d' uomini  menìhruii  e  va- 
lorosi. Sapete  che  cosa  farei  ?  Darei 
loro  volentieri  lutto  il  mio  desina- 
rino.  Anzi  io  tal  de'  tali ,  italiano  dal 
capo  alle  piante  e  sviscerato  della 
m/a  lingua f  andrei ,  andreìio  slesso 
3  far  fuoco  alle  marmitte ,  a  far\oro 


da  ranciere,  e  a  scodellare  il  nodo 
nelle  gamelle.  (Vedete  oome  \i  fo  la 
raschiatura  sulle  dita ,  usando  alle- 
gramente tutte  le  voci  da  yoi  uro- 
scritte  !  )  Nel  nome  di  Dio ,  mangiate 
in  pace  voi  la  vostra  porMone,  die 
Dio  vi  centuplichi  ora -e  tuttavia,  e 
lasciate  il  rancio  a*  poveri  soldati, 
/{aneto  e  Ranciere  ci  vengono  dì^ 
gna  {Rancho  e  AancAéro), come  tante 
altre,  e  sono  registrate  anche  dal 
Grassi,  e  dal  Gherardini;  e  Rmào 
dal  Fanfani,  che  dice:  a. Desinare 
tatto  a  lira  e  soldo  in  più  persooe. 
Del  Riccio,  Teofrasto.  \[  T.  mil  U 
desinare  de*  soldati.  »  Vedete?  Fino 
il  Fanfani,  che  si  lava  in  Arno  tre 
volte  il  giorno,  la  registra,  nè  vuol 
romperla  co'  soldati  ;  .i  quali  in  ve- 
rità hanno  certi  argomenti  strani  da 
far  venire  i  bordoni  !  Anche  TAlfleri 
nelle  sue  Vod  e  modi  toscani,  a 
carte  37,  volta  il  piemontese Fe  ctdm- 
brea  d'soldà  nel  toscano  Farranm, 
Il  mangiar  poi  insieme , e  fare,  come 
dicono  i  Francesi,  un  piquer-nitfue, 
anch'io  T esprimerei  col  fartamca, 
notato  già  dalla  Crusca  in  Fare  ,  e 
dallo  stesso  Altieri  a  carte  16,  ovvero 
Fare  un  pranzo  o  una  cena  a  testa 
e  borsa. 


Rapómbolo  ,  «  Erba  che  si  mangia 
in  insalala;  dirai  raperoDzo  0  ra- 
peronzoJo.  >  Ugolini.  «  Voa  falsa.  * 

Anocchi. 

E'  tirarono  il  sacco  dietro  alle 
rape.  Rapon%o  e  Rapómolo  trovo 
nel  bit.  botanico  italiano  del  Ta^ 
giuni  appresso  a  Raperon%o  e  Rflp^ 
roncolo  che  sono  tutti  nomi  voleri 
della  Campanula  Rapunculut;  li 
trovo  nel  Vocab.  di  Napoli ,  e  nel 
Snppt.  del  Gherardini ,  che  ne  reca 
il  terzo  esempio  delle  mie  schede 
(dove  rapon%olo  è  diniinut.  dXrispa), 

Ariosi.  NrgriiiD.,  alt.  4,  se.  3,  edii.  MoMic, 

carata  dal  Midori.  Va  alle  Grazie,  e  di' 
al  vicario  Ch*  io  mando  a  tdr  da  hn 
quelli  raponzoli  Di  che  jer  gli  parlai. 

Malliol.  lise.  Diosc,  p.  251.  Nè  perO  SOttO 

le  rape  salvaticlie  i  raponzoli,  che  si 
mangiano  nelle  insalate,  come  si  cre- 
de il  Fuchsio  in  amendue  i  suoi  ei^ 

bSiYV  Seller.  Dei  ,  «2,  57.  Porll  9 

(^VwvkOii  \  vck^^>^aL  ^vmunita  Gran 


lAmiio. 
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aanlllk  di  rape  In  un  canestro,  Di- 
endo  che  non  trova  altro  per  fretta  ; 
^ingld  la  Dea  raponzoli  saetta.  - 
RglM,  Tel  ridico,  non  vendete 
Cttote  per  raperonzoli.  I  quali  ebe 
con  sleno  non  incresca  seni  irlo 
W  Soderini,  Ort.  e  Giard.  %4H  :  11 
nperoniolo  o  rapa  selvaggia  è  erba 
*i  loglia  stretta  e  nuda,  aguzza  in 
ionia,  ed  tia  i  piccioli  fusti  con  più 
ttBlonl.  Il  flore  è  azzurro,  ec.  Fa 
pradìceita  sotto  terra  piccola,  e 
JJwglie  e  questa  di  per  sè  ed  in 
Jf  r«gnla  d  altre  erbe  tanno  un*  in- 
gij  saporita  e  delicatissima.  - 
è  ben  altra  cosa  che  Y  invidia 
Cnisca:  questa  è  squisita  c 
jUi  innocente,  e  quella  e,  come 
*ieiIPas8eroii, 

Va  peccalo  mortale  io  insalata  t 


a.  «  Bapezzo  (iir)  di  muro, 
ftr  rappezzamento,  parola  berne- 
MB, cn«  non  avremmo  registrala,  m 
non  ne  fosse  caduta,  non  ha,  molto , 
fott' occhio,  leggeri  una  relazione 
(tyffliio,  e  se  non  si  usasse  anche  da 
altri.  Rappezzamenti  di  panni ,  ed 
anche  di  scritture,  sta  uene;  ma 
pare  che  rappezzamento  di  un  muro 
non  «IO  scrivere  con  proprietà.  U ap- 
pczzo e  repozzo  <ono  termini  di 
stampatori,  secondo  c'  informa  il 
Tommaseo.  » 

Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  Si- 
imi dice:  «  Certo  un  vestilo  rap- 
iato  non  vale  come  un  nuovo  :  e 
'le  11  rappezzo  può  essere  fatto 
e  menu  bone:  ma  sempre  men 
i  della  rattoppatura.  Si  rappezza 
in  discorso  mettendovi  dei  pezzi 
io  racconcino  o  peggiorino ,  ma 

10  riempiano  a  (gualche  modo, 
nti  di  tali  rappezzi  abbia  ne'suoi 
i  niiade,  non  v*  è  critico  eliclo 
a  accertare.  Un  rappe%io  dicesi 
scusa  magra,  un  cattivo  preie- 
una  falsa  e  non  soddisfacente 
3ne  posta  11  per  ripiego.  E  Tabi- 
i  quella  donna  cbc  cbiamasi  Dr- 
tà ,  è  quasi  tutto  rappezzi.  Rap- 
o  (in  Toscana  repeno)  cbiania- 

11  stampatori  mielP  aumento  di 
ne  lettere  cbe  loro  mancano  ])er 
pleiarc  un  carattere,  allinc  di 
r  servirsi  dì  quelle  che  soprab- 


bondano. »  Casi  egli,  cbe  ne  parlò 
pure  nella  sua  Proposta  ;  e  ciò  valga 
perii  varj  e  principali  significati  della 
parola ,  registrata  eziandio  dal  Ghe- 
rardini ,  e  buona  come  rappe%%atura 
e  rappt%%amenio  ;  in  quella  guisa  che 
abbiamo  Hammendo  ( luogo,  o  cosa 
rammendala]  e /}a7/)mrii(//i/ura  (ope- 
ra del  rammendare,  o  luogo  dov*è 
rammendalo  )  pur  notate  dal  Tom- 
maseo. 

In  quanto  a  rappeuo  di  muro ,  io 
non  CI  trovo  poi  tanto  di  bernesco  ; 
ben  mi  verrcnbe  voglia  di  l)ernieg- 
giare  circa  le  sentenze  altrui.  Non  è 
questa  la  prima  nò  Tunica  volta  cbe 
s  applica  iiguratamenle  una  voce  a 
cosa  lontana  alquantctto  dal  signif. 
I proprio.  Oh  stiamo  a  vedere  che  non 
potremo  più  scrivere  nò  rappeMa- 
ture  nò  rattoppamenti  di  statue ,  nò 
navi  rappe%%ate ,  come  dissero  il 
Vasari,  il  Haldinucci,  e  il  Barloli, 
pérchò  il  marmo  e  la  nave  non  sono 
panni  !  E  così  dicasi  di  molle  altre 
voci  simili.  Nel  Suppl.  del  Gberar- 
dini  leggo  questo  esempio  a  lìaj)- 
pelatura  di  iVio,  Targioni  Tozzetti, 
Viagg.,  7,  55:  In  uno  di  questi  tor- 
rioni si  distingue  la  rappezzatura 
d' altra  fabbrica  più  moderna.  -  lo 
dubito  anzi  eh*  e'  non  sia  termine 
de' muratori  toscani  (').  Happetio  fa 
notalo  anche  dall*  AllxTti  pvrPe%%o 
con  cui  si  racconcia  checchessia, 

(')  «  Sicuro.  1  rappezzi  si  fanno  a' 
muri  non  al  tutto  guasti,  c  quelli  del- 
I  intonaco  si  dicono  anche  tnpfte.  l/uno 
e  l'altro  traslato  son  buoni  parenti,  e 
non  fanno  a' calci.  »  Nota  del  mio  toscano 
umico. 


Rapporto.  «  Non  ha  esempio  negli 
scritti  de' buoni  autori,  che  come 
forma  snslnnfivn  del  verbo  Happor- 
tare, CIÒ  è  Hiferirc  ;  i  modenv  l'usa- 
no a  significare  Attinenza  o  Dipen- 
denza ,  ovv9ramente  in  forza  di  pre- 

nizions  in  luogo  di  Uispotto  :  si 
;t  a  ehi  non  si  cura  di  scrivere 
correttamente,  »  B«>ls«. 

Pollar  del  mondo!  Il  cav.  l-.ionar- 
do  Salviali ,  e  V  Ab.  Ant(muiaria  Sal- 
vini non  si  curarono  di  scrivi^re  cor- 
rettamente l  K  \  Vc\e?A.NvAw\  ^\  V^^i^S5lr 
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ne  diedero  Rapporto  per  Correlato- 
ne, Àttenenta,  Dependema,  e  il 
Gherardini  per  Relaùone,  cioè  II 
riferirsi,  Currela%ione,  ConvenienM, 
Riguardo,  Corrispondenna  fra  due 

0  più  cose ,  furono  inp^annatorì.  Ahi- 
mè, dove  siamo  caduti!  E  T Italia 
dee  studiare  la  sua  lingua  sopra  i 
librettucciacci  dì  questa  sorta!  Mano 

agli  esempi  :  Infar.  sec.  in  Tasso,  Op.  t.  ii, 
p.  a04,  ediz.  Ten.  rur.  Srghezzi.  A  quelIC  pa- 
role.... aveva  rapporto  e  corrispon- 
denza, saiviat,  Op.  2,  32.  Tu  somma  la 
particella  e  così  detto  non  a  Guiscar- 
do, che  niente  non  dice,  ma  a 
Ghìsmonda  ha  rapporto,  id.  2,  33. 
Dove  li  pronome  quella  alla  poppa 
de*  Rodi  ani  ha  rapporto,  id.  4,175. 
Stavvi  adunque  i7  in  vece  di  guel ,  e 
al  nome  di  Lepido,  non  a  ribaldo, 

ha  rapporto.  Salvin.  Casanb.,  I.  2,  p.  «83. 

La  prima  condizione  della  connes- 
sione 0  del  rapporto  delle  parti  fra 
loro.  (Test.  lat.  Prima  conditio  de 
connexione,  sive  relatione  parlium 

inter  ipsaS.)  Id.,  cinque  vulte  in  altre  operp. 
rnidt  l. ,  Rim.  e  Pros.  159.  NOU  pOSSOUO 

determinarsi  i  rapporti  che  hanno 
insieme  i  diversi  generi  di  questa 
generale  tendenza,  c.hìc.  Rag. ,  p.  ^i. 
Quando  poi  V  accrescimento  e  la  di- 
minuzione del  significato  si  fa  con 
rapporto  e  relazione ,  si  adoperano 

1  nomi  i  aggettivi  )  comparativi  e  super- 
lativi. Ora  un  nome  che  significa 
semplicemente  alcuno  accidente  , 
senza  rapporto  ed  eccesso,  si  chia- 
ma positivo. 

Si  usa  poi  bene  per  rapporto,  lo- 
cuz.  avverò.,  in  luogo  di  Compara- 
tivamente ,  Relativamente,  saivin.  in 

Pros.  Oor.,  par.  4,  v.  ii,  p.  277.  Ci  VOgliOU 

de*  pittori  di  sgabelli,  de*  pittori  di 
boccali,  perchè  quegli  altri  spicchi- 
no. Tutte  le  cose  si  stimano  per 
rapporto  :  non  ci  sarebbe  il  grando, 
se  non  ci  fosse  il  piccolo;  senza  il 
confronto  del  poco  non  ci  sarebbe 
r  assai. 

Anche  dicesi  per  rapporto  a,  o 
rapporto  a,  benché  di  poco  uso,  ma 
non  fuori  di  chiave  per  T  anzidetto 
significato  di  Correlazione ,  in  cam- 
bio di  rispetto  a,  quanto  o in  quanto 

a.  Saivin,  Pros.  tos.,  t,  353.  Ma  SO  pOÌ  lo 

riguardo  per  rapporto  al  senvimenlo, 
w  Io  trovo  un  verso  da  nulla,  id.  \V)., 


I  4,  415  •  489.  -U.  AoMl.  Maral.  PerC.,  pan. 3, 

353.  -  Id.  cuanb.,  138.  -  Qoeste  pocbe  cose 
giovino  agli  studiosi  di  buon  senno 
più  che  le  fondoDie  de*lioguaj. 

Rappmbsbhtaiwa  c  Per  esposi- 
zione.  rimostranza  o  ricorso  nm 
pare  di  bwma  lega.  » 

a  L*  usa  la  Crusca  alla  voce  Ri- 
corso. Sicché  è  d*uso  toscano  e 
buona.  »  Retti. 

La  Crusca  dice:  «  Ricorso,  volt 
anche  Rappresentan%a ,  che  fa  a 
qualche  Tribunale ,  per  ottener  giu- 
stizia, chi  non  ispera  d* ottenerla,  o 
non  l'ha  ottenuta  da  altro  giudice.  > 
Ove  si  noti  (scrive  il  Parenti),  per 
occasione,  la  propria  natura  del 
Ricorso. 


RASSECif  AM.  c  Rassegnare  ad  uno 
il  suo  ossequio,  la  sua  servitù,  ras- 
segnarsi umilmeole  (•  nom  •■UiMi.tr), 
per  sottoscriversi,  Mono  mn-h  di 
ouona  lingua;  ma  non  rassegnare 
per  mandare,  trasmettere:  p.es.- 
Rassegno  all'  E.  V.  questa  mia  ope- 
retta -,  come  spesso  si  pratica  da 
molti,  specialmenie  ne'  ptU^blici  uf- 
fizi. » 

Vi  rassegno  subito  V  ossequio  mio, 
ma  avete  torto ,  torlo  marcio.  Sen- 
tite come  ragiona  l'egregio  sig.  Ro- 
dinò  :  e  W  pubblici  uffizi  non  ini  par 
che  si  adoperi  in  questo  signif,  ma 
in  quello  (ì\ Presentare,  Consegnare  ; 
il  che  è  ben  detto ,  ed  eccone  un 
esempio  del  Maestruzzo  (a,  st.): 
Chiunque  di  costoro  cognosce  di 
avere  le  false  lettere,  ih  fra  venti 
dì ,  ovvero  le  stracci ,  ovvero  le  ras- 
segni, se  vuole  scampare  la  pena 
della  scomunicazione.  »  E*c*èancbe 
Rassegnarsi  per  Presentarsi,  gì»,  vìh., 
II,  23,  2.  E  giugnendo  per  le  città,  si 
rassegnavano  prima  alla  chiesa  de* 
frati  Predicatori.  F..rtfg.  R.e«. ,  7,  »«. 
Entra  in  Parigi  ed  in  palazzo  ascen- 
de, E  si  rassegna  a  Carlo  Impera- 
tore. -  Ma  di  grazia ,  qual  è  la  signi- 
ficazion  principale  di  Rassegnare? 
Mi  dicono  che  sia  Consegnare,  Dare 
in  potestà  d'altrui.  Mettere  nelle 
altrui  mani.  Or  bene:  non  potrò 
T^s^^vk^t     ^«sx'  Q^ersL  mia  agli 
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amid,  0  a  oualcbe  Eccellenza  illu- 
strìssima? Com*  entra  qui  Mandare, 
TrasmetlerefDoyreW  Passa  vanti,  148, 
disse: -  Io  ti  rassegno  le  chiavi  del 
mio  officio,  e  vinta  mi  arrendo  -  volle 
dir  forse  io  li  mando ,  o  trameito , 
le  chiavi?  E  benché T opera o  1* ope- 
retta non  si  rassegni  in  persona, 
guai  pedante ,  salvo  forse  Giampaolo 
Lucardesi,  può  nesarmi  che  non 
ne  (accia  le  veci  la  lettera?  Povera 
filologia!  Via,  badate,  ragazzi,  di 
non  rassegnarvi  in  terra  sì  spesso , 
nè  dar  sì  maladette  culate. 


Mattisau,  «  Da  viso,  propriamente 
(dii  §  n  FU.  mod.)  i  riconoscerò  al 
viso  ;  e  coiì  spiega  la  Crusca  :  pn- 
iuppont  dunque  un  eonoecimento  an- 
tenort-.  Impropriamente  perciò  ei  una 
nel  l'eneo  piA  generico  dt  scorgere  > 
scoprire.  » 

c  Mi  par  che  possa  significar  sem- 
plicemenle  Scorgere,  Scoprire,  quan- 
do dall'una  cosa  se  ne  riconosce 
r  altra,  come  dal  viso  T  anima; 
come  =  Nelle  sue  parole  Io  ravvisai 
per  uomo  avaro.  »  R>Niin6. 

Lo  slesso  Filol.  mod  nelle  Anno- 
taz.  a<l  Diz.  di  Bologna  e  V  ab.  Ma- 
nozzi  nel  suo  Vocab.  recarono!* uno 
il  primo ,  e  V  altro  il  secondo  de*  se- 
guenti esempj  nel  signif.  di  Scorge- 
re, Scoprire,  come  pone  anche  ii 
Faofani.  salvia,  dìkc.  ,  9 ,  t7.  In  questi 
antichi  testi....  si  ravvisa  la  lingua 
che  si  fa.  id.  ib. ,  315.  Preso  Y  animo 
dalPam  mi  razione  sul  principio  entra 
volentieri  ad  udire  il  restante,  pre- 

Kraudosi  a  ravvisar  sempre  nuove 
llezze  e  maggiori  - 11  conto  Soniis 
nelle  sue  Giunte  torinesi  al  Vocab. 
della  Crusca  notò  che  questo  verbo 
A  usa  anco  parlandtmi  di  cose  mo- 
rali, e  u*  allegò  questi  due  be^li 

esemp}  :  S^ine r. ,  Cri^t.  ii.str.  2  ,  0 ,  8.  Se 

regna  in  noi  qualche  passione  vee- 
mente ,  di  amore  o  di  odio ,  di  timore 
o  di  ardire ,  la  verità  muta  direzio- 
ne ,  non  venendo  sì  retta  ;  e  muta 
apparenza,  con  vestirsi  aneli*  ella 
dielie  perverse  qualità  di  (|uei  nostri 
afletti ,  sicché  non  lascia  ìyen  rav- 
visarsi da  noi ,  che  facilmente  cor- 
reggiamo gli  errori  degli  occhi , 
perchè  sono  una  potenza  inferiore 


alla  mente,  ma  non  già  gli  errori 
della  mente,  che  é  una  potenza  su- 
prema. SéNln.  Disc.,  1,6,  18.  Più  di- 

scorso  e  più  senno  si  ravvisa  niella 
tema  che  nella  speme.  -  Il  Vale- 
rìani  nel  suo  Vocab.,  contradicendo 
al  Parenti ,  scrive  :  «  Ed  in  più 
amplia  (nie)  metafora,  cioè  per  Di- 
stinguere tult' altro  che  viso,  to- 
gliemmo Ravvisare  da  altri  vomenti 
del  Salvini ,  e  riponemmo  nel  pre- 
detto gran  lessico  (di  NaH»):  -  l*^r 
metaf.  Distinguere,  saivin.  ìn  Gian.b. , 
aìro.  n.  A  pochi  é  a  tondo  penetrar 
concesso,  E  tra  quest'ombre  ravvi- 
sare il  die.  [Parlade'guai  d'Amore. 
L* esempio  è  a  carte  xvii  (non  i7) 
del  Saggio  di  Poesie  inedite  di  Pier 
Francesco  Giamhullari,  Firenze  pres- 
so la  stamperia  Magheri  1820 ,  pub- 
blicalo dal  Can.  Moreni  ;  e  non  ò  che 
il  Salvini  coinenti  il  Giambullari, 
come  dice  esso  Valeriani,  ma  {iVi  é 
il  Moreni  che  coli* esempio  d'altre 
persone  costituite  in  dignità  eccle- 
siastiche, le  quali  scrisser  d*  amore 
senz'  esserne  invescate ,  vuole  scu- 
sarne il  Giambullari.  Ma  per  lo  ben 
di  me,  non  ce  n*è  bisogno,  perchè 
le  loro  rime  amorose  disinnamora- 
no, ed  hanno  tutte  le  qualità  d«'l- 
1* acqua  fresca!  In  quanto  poi  alPe- 
sempio  del  Sacchetti ,  dov<>  pare  al 
Sig.  Valeriani  e  al  Retti  che  Ravi  isure 
slia  nel  signif.  di  Reputare,  Credere, 
Stimare ,  Giudicare ,  e  non  d*  Ima- 
ginarsi,  come  spiegò  1*  ab.  Osari, 
mi  rapiKirto  al  Parenti  e  al  Fanfani, 
i  quali  in  tale  accezione  non  1*  am- 
mettono. 


RsALiaTA ,  c  Persona  che  siegtie  le 

girti  drl  re:  non  è  buona  voce:  Il 
otta  adoperò  reali.  » 

L*usò  il  Davila,Ub.  3;  lo  nota- 
rono il  Rergantini,  la  Minerva  di 
Padova ,  i  Napolitani ,  il  Gherardini  ; 
e  Tuso  anche  de*  ben  |>arlanti  noi 
rifiuta.  Lo  studioso  ne  giudichi. 


Recapito  o  Ricapito  «  Per  do- 
cumento, atto,  prova,  allegazione, 
scrittura,  non  può  adopmoxi,  Ado- 
prauo  aiictie  \  mercunU  t^tw^vVi  v^t 
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qvaìé  autorità?  Il  sapranno  eglino 
meglio  di  noi,  dic$  il  Li$toni.  » 

Stiamo  a  vedere  che  non  ci  pos- 
sano essere  mercanti  più  dotti  di  toì 
altri?  Ma,  senza  loro,  1*  autorità  la 
conosce  anclie  l' oltrasevero  Fanfa- 
ni,  il  qual  dice  nel  suo  Vocab.  ctie 
«  Ricapito  vale  auctie  Carta  auten- 
tica provante  un  credito  o  un  diritto 
qualunque.  »  Fate  dunque  ricapito 
a  lui,  e  buoi. 

Nota.  N'allega  due  etemjij  de'B^nA. 
Leop.  il  Molossi, 

mie  ARSI.  V.  Portarsi. 

Rbcbdbrb.  c  Recedere  da  un'opi- 
nione, da  un' intrapresa,  «c.,  sem- 
bra al  Lissoni  modo  troppo  latino; 
e  perciò  consiglia  ad  luare  ritirarsi , 
rimoversi ,  distogliersi ,  e  simili.  » 

Lo  notò  la  Crusca  per  Ritirarsi  da 
checchessia,  Abbandonare  le  preten- 
sioni, le  risolmioni,  le  istame,  e 
simili ,  .allegando  un  esempio  del 
Segneri  ;  a  cui  n'  aggiunse  ael  Ma- 

Salotti,  del  Salvini,  e  del  Monti  il 
herardini  ;  nè  v*  è  ragione  alcuna 
di  riprenderlo,  d'abbandonarlo,  e 
di  metterlo  in  mala  voce.  Ha  ben 
ragione  il  Betti  di  sclamare  :  «  Re- 
cedere è  un  latinismo  divenuto  ita- 
lianissimo  non  solo  per  l'es.  del 
Segneri , recato  dalla  Crusca,  e  per 
aver  detto  il  Pulci  (Worg.  25,  n.)  l'ani- 
ma ornai ,  Signor ,  recede ,  e  il  Cocchi 
(Viti,  pittag.)  dall'  esali e^ia  di  onesto 
vitto  poteva  recedersi  talora  atquan- 
tó,  secondo  le  occasioni;  ma  per  es- 
sere d' uso  quasi  comune.  » 


RncBifTB  (Di), 

Rbcbb TBMBMTB.  «  Receiitemente , 
voce  falsa:  dì  poco  in  qua,  di  fre- 
sco. y>  Anocchi.  «  Recentemente  è 
disapprovato  dal  Lissoni;  pure  lo 
abbiamo  nelle  Giunte  con  un  esempio 
del  Tasso:  manca  però  (V;  però)  dì 
recente.  »  Ugolini. 

Come  dicesi  di  fresco,  di  nuovo, 
e  simili ,  così  può  ben  dirsi  di  re- 
cente  senz*  ombra  di  peccato.  Ami 
tutu  i  Vocabolari  che  registrano  Rc- 


ceniemente,  ìncloso  il  Fan 
spiegano  Novellamente,  Di  1 
di  fresco;  e  metto  pegno  chi 
fa  ni  volle  porre  sotto  Rece 
che  per  errore  posé  sotto  F 
cioè  :  Lo  vedo  censurato  dall' 
ma  non  so  indovinare  perchi 

Rbcita.  «  È  voce  impossibile  a 
ai  comici;  pure  i  buòni  seri 
V  usarono,  nè  il  Vocab.  la 
sicché  dirai  in  vece  in  grave 
recitazione,  rappresentaz 
ziono  conica.  1  » 

Sapete  chi  la  fa  V  a%ion  coi 
Ma  noi  vo'  dire.  I  buoni  scr 
avete  Ietti  tutti ,  e  bene  ?  P< 
mar  ciueste  sentenziacce , 
averli  letti.  Ma  lanciamo  gli 
ri.  Quell*  egregio  milanese  F. 
pettinò  bello  e  bene  il  Liss 
dice  :  «  La  Crusca  m 
strò  questa  voce ,  ma  certami 
negligenza.  Eccone  1'  eseir 
classico  Redi  (Lett.,  p.  120.):  l 
che  egli....  per  ancora  noi 
forse  stampalo  se  non  se 
commedia,  che  fu  per  av 
stampata  in  que*  tempi  ch< 
fatta  la  recita.  »  La  regist 
r  Alberti ,  e  ne  recarono 
esempio  dell'Alfieri  (utt.  ded 
v Antigone)  \  Napolitani:  Poic 
tissime  cQse,  che  forse  nel 
le  sarebbono  sfugdte ,  ella  t 
drà  leggendola.  -  E  nella  Pn 
agli  Scherzi  comici  dello  Z 
p.  6,  si  legge:  Copie  esegui 
vamente  sugli  spartiti  che 
servito  alle  recite. 


RECLDSIOlf  B  y 

REG1.VIIORIO.  a  Reclusione 
sesto,  prigionia,  0  in  quali 
tro  modo,  è  voce  non  buono 
serio,  manca  al  Vocab.  tan 
gett.  che  (V.  che)  in  sost.  9 

Stimo  più  una  rappa  di  fii 
che  queste  dottrine.  Heclum 
oggidì  è  di  molto  uso ,  spedi 
ne  codici  legislativi ,  è  voce 
gento,  e  fa  bello  T  Oraziana 
renascentur  ec,  e  Reclusori 
,  in  Toscana  per  Luogo  ove  si  ; 
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enze  chiamasi  il  reclusorio  quel 
go  pio  dove  si  raccolgono  e  si 
ntedgODO  i  poveri,  dello  anche 
ntedomìni.  Per  l*allra  voce  poi 
o  un  breve  tema  del  Gherardini  : 
ìeclusiune.  3ust.  f.  Lo  essere  o 
stare  rinchiuso.  Nel  seg.  esempio 
riferisce  allo  Stare  i  frali  rinchiu- 
riel  loro  Conven/o.  -  Nulla  ulìlilà 
^  scesa  Della  mia  reclusione.  Uo. 

p.  65,  str.  26.  » 


tCLVTA  , 

tCLDTAiiB.  •  RecÌMit  non  abbiamo 
in  buona  lingua:  ma  In  credo  parola 
necessaria  f  come  il  reclutare  unatn 
dal  Magalotti.  Il  Botta  scrinee  nuove 
cerne,  «  gli  antichi  dicevano  far  le 
cerne  il  reclutare.  » 

^ella  buona  lingua  militare  c'  è 
ina  e  1*  altra  voce  da  un  pezzo  ; 
ichè  nel  Diz.  del  Grassi  legffo 
esto  esempio  del  Montecuccoli  : 
reclute ,  qual  acqua  da  viva  sor- 
ole,  corrano  di  continuo  a  rin- 
scare  i  regf^imenti.  -  E  le  trovo 
tedue  ne' migliori  Vocabolari  mo- 
ni fino  al  Fanfani  e  al  Gherardini 
lusive:  le  trovo  ne*  più  vecchi  del 
3z ,  dello  Spadafora ,  del  Cortiffia- 
del  Veneroni ,  e  le  trovo  inrine 
tedue  nella  Crusca,  vera  e  reale, 
he  dunque  ne  venite  a  dire  che 
I  le  abbiamo  in  buona  lingua? 
impi  ce  n*è,  e  buoni,  fino  al 
sii  (  di  recluta  n'  ha  uno  del  Sal- 
I  anche  il  Manuzzi  nelle  giunte, 
\  ì  pu limanti  della  lingua  non  vi- 
o):  che  volete  da  parie  di  Dio? 
me  in  uso  nel  secolo  xvii,  ed  io 
do  fermamente  dallo  spagnuolo 
iluta.  Non  apro  nè  meno  il  Diz. 
Mariano  D*Ayala  per  non  inqui^e- 
mi  :  ci  ho  messo  un  petrone  sopra 
"chò  non  mi  venga  voglia  di  scu- 
sirniene.  Anche  il  Puoii  regisjra 
suo  Vocab.  domestico  recluta, 
ne  ottima  voce. 

iispelto  a  Cerna  ^  da  vedersi  TAn- 
az.  XI  dei  Deputati  al  Drcamc- 
e,  la  Disscrtaz.  xxxiii  del  Mura- 
i,  e  il.  Diz.  militare  del  Grassi.  Si 
isideri  lutto,  e  poi  dicasi  se  oggi 
mò  lodevolmente  scriver  cerne  e 
tve  cerne  o  cernite,  come  leggo 
Fraósisioro  e  nel  Bembo. 


«  Ha  chi  dice  che  dobbiamo  solo 
conlenlarci  di  redarquire.  Doman- 
diamo però  grazia  almeno  per  re- 
darguente, cké  del  trecento,  ruir. 
d'Itti,  rubr.  54.  E  uola  chc  quosta  in- 
terrogazione non  fu  domanda  dMgno- 
rante  (che  Dio  sapeva  bene  donde 
venia  ) ,  ma  fu  voce  d*  increpante  e 
redarguente  la  malizia  del  dimo- 

nio.  »  B«Ui,  e  Manani. 

Bbddito  <  Per  rendita ,  i  parola  di 
cui  usano  sol  gl'  ignoranti.  » 

Badiamo  ve',  figliuoli,  eh* altri  vi 
renderà  i  coltellini.  Nè  1*  Italia  nè 
1*  America  hanno  mai  chiamato  igno- 
rante Carlo  Botta,  che  l*usò,  come 
n'attesta  il  Molossi.  E  d*  altra  parte 
chi  1*  usa ,  non  usa  che  un  latinismo, 
reditus  o  redditus ,  nè  può  chiamarsi 
ignorante;  perchè  così  è  chi  non  sa 
ne  r  italiano  nè  il  latino.  Lo  regi- 
strano il  Panlessico  di  Venezia  e  il 
Vocab.  del  Tramater  delP  ediz.  di 
Mantova  per  Latinismo  dell'  uso. 
Saranno  ounque  lutti  ignoranti  co- 
loro che  dicono  e  scrivono  la  voce 
seguente. 

BifiDvrn.  «  Rèduce  dalla  guerra,  dal- 
l' esigilo  :  è  parola  d'  uso  frequente, 
che  ancor  desidera  l'approvazione 
de'  buoni  scrittori.  » 

È  voce  latina ,  bella ,  servigevole , 
come  precòce,  e  d' uso  generale,  ed 

10  non  avrei  uno  scrupolo  al  mondo 
d' usarla ,  come  fecero  a  di  nostri  il 
Monti  e  il  Giusti ,  e  una  lunga  mano  . 
(li  poeti  e  poelonzoli ,  di  scrittori  e 
scrittorelli.  La  registra  cosi  T  esimio 
Gherardini  :  «c  Reduce.  Aggeli.  Ri- 
tornante 0  Ritornato,  Di  ritorno,  Che 

si  riconduce  o  si  è  ricondotto.  Lai. 
Redux,  f/rt>.  -  Ploravan  tulle  I*  an- 
cor vivo  Eltorre  Nella  casa  d*  Ellór 
le  dolorose,  Rivederlo  più  mai  non 
si  sperando  Reduce  dalla  pugna,  e 
dalle  fiere  Mani  scampalo  de  robu- 
sti Achei.  Moni.  Iliad.,  1.  6,  v.  601.  »  Ag- 

gingni  :  cia^t.  iiinstr.  ProT.  xiii.  Vedetelo 

11  famoso  cerettaio  couo^ìciviio  «aUq 
il  nome     VivAco,  xv^^>\w 

lungo  KTcixTVst^u^^ 
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serba ,  per  me ,  la  significazioDe  la- 
tina di  Ritornato  sano  e  salvo. 

Mbbovib  t  Plur.  f.  «  Ho  veduto  questo 
latinismo  {non  registrato)  in  qualche 
Diz.  domestico  o  munictpnle,  e  in 
qualt  Ke  libro  di  prime  letture^  a  si' 
gntficare  auel  Filamento  nervoso  che 
ti  stacca  dalla  cute  al  confine  dell'un- 
ghia, e  che  ilnliannm.  si  denomina 
Pipita,  0  Pipita  dell'ugna.  »  Molossi. 

Reduvie  e  Pterigi  sono  due  voci 
plurali  usate  dal  Mattioli  ne*  suoi 
discorsi  sopra  Dioscoride,  e  le  credo 
mediche,  tieduvie  è  quivi  spiegata 
per  quella  Pelle  che  si  spicca  attor- 
no alle  unghie  ;  e  Pterigi  si  chiamano 
quelle  Pellicole  che  si  sfogliano  at- 
torno alle  unghie  delle  dita.  Poca 
diflferenza  adunque  è  dalle  reduvie 
alle  pterigi ,  tutiedue  voci  latine  da 
Reduvia .  cb,  e  da  Pterygium ,  ii.  Dice 
Plinio:  Reduvias,  et  quce  in  digitis 
nascunlur  pterygia ,  tollit  canini  ca- 
pitis  cinis. 

Sbfamiliarb. 

Voce  latina,  Res f amili aris ,  cioè 
La  cosa  domestica ,  Amministrazione 
della  casa,  usala  dal  Boccaccio  nella 
Vita  di  Dante ,  ma  non  usabile  oggi, 
e  cbe  ba  la  stessa  formazione ,  e  n^è 
r  opposto,  di  Repubblica,  L'ab.  Ma- 
nuzzi,  0  tratto  in  inganno  da  catti- 
va lezione  o  perchè  tutti  talvolta 
dormicchiamo,  lesse  disgiuntamen- 
te re  familiare .  e  registrò  Re,\.  L., 

f>er  Amministrazione  o  Roba.  Il  Va- 
eriani ,  dopo  avergli  detto  una  carta 
di  villanie,  come  credi  tu,  lettor 
savio,  eh*  egli  conchiuda?  Odi,  e 
tienti  se  puoi  :  «  Dee  leggersi  ivi  e 
dee  dirsi  sempre  Repubblica.  » 

O  diftsa  di  Dio ,  perchè  pur  giaci  ? 
SBFBRTO.  V.  RlFBRTO. 

Sboimb.  «  Voce  falsa.  »  Auorchi.  c  Voce 
riprovala  dal  Cesari.  »  Ugolini,  a  È 
uno  sconcio  barbarismo;  frane,  rè- 
gi me.  »  Vaieriaai. 

«  È  tollerato  ne*  moderni  Vocab. 
come  termine  medico.  Nel  senso 
politico  od  amministrativo  di  Reg-£ 


gimento,  Governo,  Règola,  disàr 
plina ,  o  simili .  ba  taccia  di  fraaoe- 
sismo.  Certo  che  gli  odierni  Italiani 
non  1*  hanno  preso  d*  altronde;  ott 
vero  è  per  altro  che  1*  avevano  m  . 
casa  propria  ,  dimenticato  fra  le 
masserizie   dismesse.  F.  Giori 
Pred.      Avvent.  Talora  altresì  ti  ; 
lega  per  regimine;  come  il  padre  ^ 
che  lega  il  figliuolo  per  correMe^  ^ 

10 ,  ed  acciocché  non  iscorra  ne^ón-  E 

11.  -  Desinenza  non  infrequente  dal-  W 
l'ablal.  latino,  come  Crimine,  C 
mine ,  Esamine ,  Vermine ,  ec  »  ? 

Parenti. 


Bbool  AMBW T«.  «  Non  è  avuto  bum, 
massimamente  nel  senso  di  leggBi 
statuto ,  ec.  Es.  -  Il  regolamentom 
lilare  punisce  il  disertare  le  preflit 
bandiere  -  cioè  le  leggi  militari  pa- 
nìscono  ee.  »  Lissoni.  «  Voce  falu,* 

Azzoechi. 

Ne'  Vocabolari ,  dair  Alberti  flM 
al  Fanfani ,  leggo  :  a  REGOLÀHsm 
Ordinamento  fatto  con  regola,  e  fi 
Ordini  che  si  danno ,  o  Leggi  à 

Mesa.  ISt 


prescrivono.  Accad.  Cmn.  Mesa.  IstnillO- 

ne  che  si  andava  digerendo  sopnl 
riguardi,  e  i  regolamenti  da  0889- 
varsi  nel  governo  militare  e  politiM 
di  quel  paese.  -  §  Regolamento,  vé$ 
anche  Regola ,  ec,  cm^c.  Prt- r.  $  a.  MoM 
senza  certo  regolamento,  e  coné 
fesa  dell'  occhio  e  oscurità  e  cobII' 
sione  della  scrittura,  vogliono  a  ttf 
i  patti  cominciarli  per  maiuscola.  • 
Ecco  quel  che  accade  a  chi  vool  din 
e  fare  di  regolazione  propria.  Il  Coc- 
chi ha  i  Regolamenti  per  lo  spedala 
di  S.  Maria  Novella. 


nEORBTTO.  <  Goffo  0  ridicolo  frtfr 
cesitmo  usato  anche  nelle  scrUtiKt 
d' ufficio  nel  tempo  del  Regno  itaUot' 
ora  però  rimandato  ai  corani  eoa 
regrettare.  » 

In  primis  et  ante  omnia  io  noa 
approvo  nè  regretto,  nè  regrett§rt. 
Avete  ben  capito?  Or  l>ene:  sentite 
per  ammenicolo  d*  erudizione  qaesto 
esempio  del  Sassetti  e  questo  tratto 
deir  onorando  sig.  Ettore  Marciicci 
nel  bellissimo  Spoglio  delle  tettare 
i  À\\w\*.     <m\«ttcA\A    «^!IMMA  dalia 


MIJKIIOIIB. 
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doltrìBS  del  signor  Bonamico ,  dal 
qnale  pure  io  mi  discosterei  senza 
regretlo,  se  egli  mi  si  mostrasse  il 
caso  in  altra  maniera.  Pas.  48.  -  (  Av- 
vertiva già  il  Niccolini  che  noi  non 
abbiamo  nella  nostra  lingua  un  vo- 
cabolo da  racchiudere  tutte  le  idee 
contenute  nel  verbo  francese  regret- 
ler;  ma  è  da  soggiungere  ancora  con 
lui  medesimo:  Si  dovrà  per  questo 
mettere  in  corso  la  voce  regreltare? 
-Tuttavia  regrettare  e  regretto  sono 
usati  a  Lucca  fin  dal  secento:  di 
che  veggasi  il  Luccbesini ,  Illu- 
«tr.  8t.j.  »  Così  egli.  Aggiugni  che 
Il  Gigli  a  facce  218  del  Vocab.  Cate- 
Yiaiano  disse:  «  Rispetto  a*france- 
aiami  Sanesi,  simili  ai  Regretto  usato 
&  Lucca,  al  Commente  in  Corio- 
at.  ec,  soggiungo  che ,  se  al  Villa- 
ari  è  stato  approvalo  che  dica  Ruga 
pet  Via ,  a  Fi-a  Guittone  il  Dibonatre 
per  Amorevole,  pretti  francesismi, 
perchè  quest*  altre  forme  di  dire 
debbono  riprendersi  in  noi?  »  Lo 
studioso  vi  faccia  sopra  i  suoi  pen- 
9hrif  e  frattanto  adoperi  rammari- 
co, rtnere9cimento ,  dispiacere;  ram- 
maricarsi, piagnere,  piagnersi ,  com- 
pkgnersi;  piangere  una  cosa  oper- 
nma,  o  sopra  una  cosa  o  persona, 
impìanaerla,  piangere  il  cuore  ad 
ìleùno  ai  una  cosa  o  persona.  Altri 
^are  che  usino  regretto  in  cambio  di 
ibrtMo,  orrore,  e  regrettare  per 
wer  ribre%%o,  ribrei%arsi,  racca- 
ìrieeiarsi,  ridarsi  o  venire  i  bor- 
ioni. 


.  11  gettar  via  dasò,  Ri- 
gettamento. 

c  Voce  rif)resa  dairUffoUni;  ma 
asata  ira  noi,  scritta  dal  Dolce,  e 
iatta  buona  da  un  esempio  di  Rege- 
lione  che  si  legge  nella  Città  di  Dio 
Ita,  19.):  e  che  è  la  medesima  voce, 
scritta  solo  per  g  e  non  per  j.  » 


BuATiTAMBifTB  A.  «  Belativs- 
mente,  conu  lo  «t  wa  da' moderni 
psr  Io  quanto,  non  sembra  bene 
adoperala .  come  Relativamente  a 
questo  afnire  debbo  dirvi  ec.  Va 
cauto,  »  V«i«riMl.  «  3Sal  fa  chi  l'odo- 
fura  in  luogo  di  Per  ciò  che  spetta 

a.  »  BriM. 


Mal  fii  chi  sballa  fandonie.  La 
Crusca  nel  §  2  di  Venire  dice  :  Ke- 
nire,  detto  relativamente  a  Andare, 
vale  Muoversi  con  moto  che  talora 
va  innami ,  e  talora  va  atldietro,  E 
uno,  dicea  quel  de'  galletti.  Il  Tacci 
nel  suo  bellissimo  e  spiritosissimo 
e  dottissimo  Parere  intorno  al  valo- 
re della  voce  Occorren%a  a  carte  54 
scrive  :  S*è  dunque  argomentato  non 
valere  Occorren%a  lo  stesso  che  òi- 
sofino,  dal  considerare  queste  due 
voci  rispettivamente  l'una  colPaltra. 
Argomeutiamol  ora  dal  considerarle 
relativamente  a  voci  terze.  -  E  due. 
dicea  quel  de*  galletti.  11  Magalotti 
nella  lettera  preambula  a  quelle 
contro  r  Ateismo  cosi  favella  al 
March.  Carlo  Teódoli:  E  avvertile, 
che  io  non  parlo  relativamente  a 
(quella  perfezione  assoluta,  che  si 
ricbiederel)be  a  voler  fare  un*  Ope- 
ra di  questa  sorta ,  ec.  Parlo  di  quella 
relativa  alla  mia  sufficienza.  -  E  tre. 
dicea  quel  de*  galletti.  Ma  non  vo 
reca»  r  altro  esempio  dello  stesso 
nelle  sue  Lettere  sctentifiche  ed  eru" 
dite,  eh* è  a  facce  205  deirediz.  de* 
Class.  Mitan.,  e  dir  quattro  ;  perchè 
tre  bastano.  Le  quali  cose  son  anco 
nel  Suppl.  del  Gherardiui ,  che 
spiega  questa  locuzione  prepositiva 
Con  relaùone  a,  Per  rela%ione  a. 
Per  rispetto  a.  Sicché  non  erra  chi 
Tusa,  e  dice  bubbole  chi  la  ri- 
prende. 

Sblatito.  «  Tasta  il  Listoni  per  non 
esatto,  ed  anche  errato,  questo  modo 
di  dire  così  comune:  -  Tutto  è  relativo 
in  quexto  mondo; -onde  tu  scriverai: 
Ogni  cosa  in  questo  moDdo  ha  re- 
lazione coll'altra.  » 

Io  non  lodo  d*  elegante  la  ripresa 
maniera,  ma  la  difendo  dalla  taccia 
d*  erronea.  Abbiamo  visto  più  sopra 
come  ben  disse,  secondo  me,  l'ab. 
Salvini  :  Tutte  le  cose  si  stimano  per 
rapporto.  La  voce  relativo  non  è  so- 
lamente termine  grammaticale,  ma 
s*  adopera  bene  anche  fuori  di  que* 
cancelli.  11  Petti  n*allega  questo  oel- 
1*  esempio  del  Davanzali  (Noiìs.  catob.)* 
A  duo  pagamenti  seguono  di  neces- 
sità quattro  pw&ovy^,  ^tOol^'^mì 
non  può  paf^^Te ,  iNNx^  "ws^ 
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riceve  :  per  esser  questi  atli  verso 
sé  relativi.  -  Dunque  bene  spiegò 
r  ab.  Man  uzzi  Relativo  con  dire  Che 
ha  qualche  relazione ,  e  che  spesso 
9i  usa  in  contraposi%ione  di  Assoluto, 
(nè  più  nè  meno  che  Relativamente), 
adducendo  questo  esempio  del  Sal- 
vini (Dite.,  4,909.):  11  particolare  (<lee*>r.>) 

non  è  assoluto,  ma  relativo  alle  per- 
sone particolari ,  di  cui  egli  è  deco- 
ro. -  Altrettanto  ben  fece  il  Pasta 
ponendo  nelle  sue  Voci ,  Maniere  di 
dire  e  Osservnùoni  di  toscani  scrit- 
tori e  per  la  maggior  parte  del  Redi 
la  voce  relativo  per  corrispondente. 
Rispondente,  Che  ha  forata  di  reta- 
Mone.  Laonde  è  chiaro  V  interire  che 
lo  scrivere  Tutto  è  relativo  nel  mon- 
do, non  è  uno  sgarrone;  ma  una 
forma  di  dire  corretta,  e  sonante 
Tutto  ha  rela%ione  o  qualche  rela- 
%ione  fra  sè  o  verso  se  nel  mondo. 
Questo  qiiislionato  vocabolo  im()orta 
eziandio  Che  riferisce,  Che  fa  reta- 
%ione,  e  n'allegano  questo  es.  i  Vo- 
cab.:  fiffi.  LeU.  Ho  ricevuto  la -sua 
lettera  relativa  del  ^rimo  ingresso 
in  Roma  del  Sereniss.  sig.  Prin- 
cipe. 


Remora  ,  <  Sta  pur  buono  ed  enpres- 
sivo  trMlato,  fatto  dal  nome  del  pe- 
sciolino; negli  Kritti  di  qualche  mo- 
mento dirai  meglio  ostacolo,  impe- 
dimento, ritardo  (bravo!);  ma  di 
remorare  non  è  da  far  parola ,  che 
non  V*  è  modo  a  ncustarto.  »  Lissoni.. 
«  Nm  è  che  pesciolino  di  mare  che 
si  appiglia  ai  fianchi  delle  navi  ;  e 
perdo  gli  antichi  gli  attribuivano  la 
forza  ai  arrestarle  anche  a  vele  gon- 
fie. L' adopràr  remora  nel  senso  di 
ostacolo,  Impedimento,  ritarda- 
mento,  ritardare  (1),  sarà  sempre 
troppo  ardita  metafora  non  autoriz- 
zata da  niun  buon  esempio,  ed  ap- 
poggiata ad  uh  vecchio  errore,  Re- 
morare. Vedi  Remora.  »  Ugolini.  «  Re- 
mora, che  propriamente  significa 
certo  pesciolino .  pare  che  non  po%sa 
usarsi  per  Ritardamento,  Ostaco- 
lo. »  BoUt.  «  Remora  sol  significa 
una  specie  di  pesce,  che  appigliandosi 
ai  fianchi  delle  navi  si  credeva  che 
avesse  forza  di  fermarle  ;  da  questa 
tMvelletta  sen'è  tratta  una  metaftra, 
e  Mi  usa  da  moltissimi  per  Ritardo , 
ma  però  erroneamente,  »  Vtleriani. 
€  Bemora,  voce  falsa:  freno.  » 
Àaoeebi.  «  Mal  si  adopera  per  osta- 


colo, Impedimento,  indugio.  Re- 
mora non  i  altro  che  un  pudoUna.  > 
Bodinò.  , 

E*  pare  il  cacio  di  tra  Stefono,  che 
non  finiva  mai  ;  e  in  vece  è  la  favola 
del  pesciolino.  Oh  quanto  mi  À 
neir  umore!  Oh  trattolino  gaio  e  fe- 
stivo che  se  ne  scrìverebbe!  Se* 
r  amorevol  lettore  non  si  tiene  i 
fianchi,  corre  pericolo  di  sbellicarsi 
dalle  risa.  Questa  povera  gente  In  i 
proprio  fritto  il  pesce;  e,  fuor  di  i 
metafora,  ha  preso  la  voce  latioa  ! 
remora  ,  ce  ,  che  significa  mon 
(ond*è  reduplicativo),  retardatio,  - 
tardatio,  omnc_  id,  quod  remoratw, 
e  secondo  il  Laurenzi  anche  impt- 
dimentum^  per  lo  pesciolino  réino- 
ra!  Qui  risus  homtnum  de  te  erU! 
Chi  può  credere  che  i  Latini,  iqìufi 
avevano  in  casa  loro  mora,  e  moro, 
as,  0  moror,  aris,  con  lutti  i  loro 
composti ,  fra*  quali  remora,  e  r»- 
moror ,  aris ,  formassero  queste  voci 
da  remora ,  pisciculu^  in  mari ,  Crth 
cis  éxsvyjis,  tta  dictus,  quod  navem, 
cui  annixus  fuerit ,  remoretur,9 
non  già  questa  da  quelle?  Chi  può 
similmente  credere  che  gì*  Italuri 
abbiano  avuto  ed  abbiano  mente  il 
pesce  e  non  al  primo  signif.  latiw 
nel  far  uso  di  questa  voce  ?  Povera 
gioventù  d'Italia,  divértiti  colla  fa- 
vola del  pesciolino!  Ictsorama  cU 
adopera  remora  per  ritardo,  mi 
adoperà  che  un  latinismo ,  usato  A 
da  (f ualche  buona  penna ,  e  nd  B- 
miglìar  discorso  tollerabile.  Eooo 
quanto  ne  registra  il  GherardhiI: 
«c  Remora.  Sust.  f.  Cosa  che  inim 
ritardo,  che  arresta,  Anal.  OstaeùU. 
Lat.  Remora.  - 11  mondo  ,  graide 
strumento  del  demonio ,  i  devotf  e 
buoni  li  carica  della  brutta  accusa 
d*  ipocriti ,  chiamandoli  bacchetto- 
ni. Questa  è  una  gran  remora  e  im- 

{>edimeuto  per  chi  si  vuol  dare  al* 
*  anima.  Salvin.  Annot..  Pier.  Bannar.,  p.Sa, 

col.  2.  Se  coir  armi  o  col  negozio  pre- 
tendiamo di  ridurre  T  Arciduca  alla 
ragione  e  alla  quiete ,  conviene  al- 
trove occupare  questa  remora  btale 
delie  forze  di  Spagna.  Nani,  uur.  i*- 

publ.  Ven. ,  iib.  2,  p.  106,  adii.  Ven.  lOB.  » 

Aggiugni :  Tetti,  Po«s.  pari.  4.  L*ozio,de 
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Ecco  la  metafora  troppo  ardita ,  non 
autorizzata  da  buon  esempio,  ed 
appoggiata  a  un  ^eccliio  errore!  Ali 
caocli ,  ah  cahcb.  Ecco  la  novelletta, 
onde  si  trasse  la  metafora,  ecco  la 
remora ,  cbe  propriamente  significa 
certo  pesciolino!  Ih  ib  ib  ib.  Ecco  i 
peseatorelli  de*grancbi,  che  inse- 

gnano  a  pescare  a  fondo  agli  stu- 
iosi  e  ai  filologi  d'Italia! 
Quanto  a  remorare ,  dal  lat.  remo- 
ror,  am,  come  ho  detto,  dirò  fran- 
camente che  non  mi  piace,  benché 
usato  dal  Baretti  e  da  altri,  e  che 
mi  par  voce  troppo  affettatamente 
latina.  Con  tutto  ciò  non  è  d*oggi, 
ma  veccbia  quanto  il  Paiaflào  ;  poi- 
ché i  Vocabolarj  fino  al  Fanfani  in- 
clusive ne  dànno  questo  breve  tema  : 
c  Remolare.  V.  A.  Tardare,  Indu- 
giare. Lat.  remorari,  ptufr.  6.  E  non 
remoli  cica  d*  impazzare.  »  Dove  re- 
moli ,  se  non  è  sbaglio  d*  amanuen- 
se, è  detto  per  lo  tacile  scambio 
nella  pronunzia  dell*  r  in  /.  Ed  ecco 
anche  11  remorare ,  di  cui  non  è  da 
far  parola  perchè  non  v*  è  modo  di 
scusarlo!  Ah  ah  ah.  Addio,  pesca- 
tori del  pesciolino. 


mBirMM. 

§  1.  «  Renderei  suoi  pensieri,  per 
esprimere  i  suoi  pensieri ,  non  crede 
il  Lissoni  che  possa  usarsi:  mi  si 
permetta  però  un'osservazione.  Può 
usarsi  rendere  per  rappresentare  ;  il 
Petrarca  disse:  Si  breve  è  *l  tempo, 
e  7  pemier  si  veloce ,  Che  mi  renaon 
maaomia  cosi  morta;  e  Dante  cosi 
cantò  :  Tale  immagine  appunto  mi 
rendea  Ciò  eh*  io  udiva.  Se  alcuno 
dunque  dicesse:  Questa  lettera  ti 
renderà  i  miei  pensieri,  cioè  ti  rap- 
presenierà ,  ti  esprimerà  i  miei  pen- 
sieri,  credo  (salvo  il  giudizio  degli 
ioCendenti  ]  cne  nou  potrebbe  dirsi 
caduto  in  errore.  »  u^oiìdì. 

lo  non  sono  degl'intendenti;  ma 
dico  che  non  parmi  uè  caduto  nè 
cadente  nè  cadituro  in  errore  chi 
scrisse,  scrive,  e  scriverà  rendere 
i  suoi  pensieri;  non  solo  per  le  pre- 
aH>strate  ragioni ,  ma  perchè  rende- 
re, tra*  molli  e  bei  significati,  tolti 
in  gran  parte  al  latino  onde  questo 


rende  aria,  ha  pur  quelli  di  Dare 
semplicemente,  di  Spiegare,  e  di 
Dipignere,  Rappresentar  collapenna; 
e  perchè  è  forma  di  favellare  tutta 
italiana,  e  che  giurerei  d'aver  letto 
più  volte  ne' buoni  scrittori, sentita 
poi  quotidianamente  da*  ben  parlan- 
ti. Per  ora  non- ho  che  questo  trattò 
del  Gherardlni:  «  Rendere,  per 
Espnmere,  Mettere  avanti  agli  orchi  ' 
dell'intelletto.  -  Elleno  (tradozinni)  fe- 
delmente ad  verbum  e  con  purità  di 
favella  non  solo  i  sentimenti  ne  ren- 
dono ,  ma  r  espressioni  àncora  degli 
autori  da  cui  sono  prèse,  gwì  Ant.  Pr. 

in  Salvia.  Te»er. ,  p.  xi.  u  LaOUdC  COU 

Dante  da  Majaoo  dirò  : 

Cosi  riscritto  il  mio  parer  ti  rendo. 

§  2.  Mutiamo  registro.  L' onoran- 
do ed  illustre  sbalTatore  sig  Dottor 
Giamb.  Bolza,  recente  da  famose 
sballature,  si  alzò  i  manìchetti,  e 
prosando  le  parole  e  soffiandovi 
dietro  disse:  «  Resi,  non  rendei: 
Reso ,  non  renduto,  »  A  tal  vo(;e  au- 
torevole, perchè  sonante  da  Vienna 
e  da  precettore  imperiale,  tutta  la 
Venezia  e  la  Lombardia  si  commos- 
se ;  s' inchinarono  augurando  feli- 
cità Lombardi  e  Veneti,  come  quando 
starnuta  il  Re  della  Cina  ;  e  le  spiag- 
ge del  mare  adriatico,  dell'Adige, 
del  Sile,  dell' Ogiio,  del  Mincio, 
dell'Olona,  del  Ta^liamento  rinso- 
iiarono  a  lungo  esi,  uto,  esi,  uto, 
0,  o!  Povera  Italia!  Ecco  gl'impe- 
riali sguatteri  della  tua  lingua.  Cosa 
strana  e  singolare!  Per  T addietro 
furono  ri[)rese  l'uscite  di  Resi  e  Reso, 
ed  oggi  si  riprendono  quelle  di  Ren- 
dei e  Renduto,  Povera  Italia,  vedi 
mani,  nelle  quali  cadde 

L' idioma  gentil ,  sonante  e  puro  f 

Ma  di  rendei  e  renduto,  e  di  resi  e 
reso  ne  son  piene  tante  classiche 
carte,  ne  ragionarono  tanti  dotti  e 
profondi  filologi  ,  ne  allogarono 
esemp)  tanti  Vocabolar],  eh' è  un 
visibilio  ;  sicché  l' averne  a  schierar 
qui  da  capo  una  falange  sarebbe 
una  cosa  inutile  e  ridicola.  Rammen- 
terò solo  alcune  parole  del  Forna- 
eiari  a  carte  132  degli  aurei  suoi 
Discorsi  filologici  :  «  Agi^iugneremo 
noi  che  esso  v<>»tv\jc«!^\  SvìvìVVa. 
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nel  dare  del  verbo  rendere  soltanto 
i  perfetti  rendei  e  rendetti ,  omet- 
tendo resi,  da  cui  il  participio  reso: 
voci  tuttora  vive,  e  che  per  essere 
state  usate  da  eccellenti  scrittori 
amichi  e  moderni,  come  dimostra- 
rono il  Mastrofini  e  il  Roster,  sono 
da  aversi  in  pregio ,  checché  grac- 
chino i  pedanti  (Dio  V  abbU  nella  sua  «(Io- 
ria  ,  mi»  venrratu  Fwrnaciari  !  ) ,  1  quali  an- 
che per  uno  di  questi  vocaboli  die- 
der  da  fare  al  povero  Tasso.  »  Se  ne 
farebbe  una  commedia  :  resi  e  reso 
fu  creduto  da  molli  malamente  detto 
e  peggio  scritto  ;  né  piantò  men  de- 
gli altri  un  melo  V  ab.  Salvini  scri- 
vendo nelle  Annotaz.  alla  Fiera  del 
Buonarroti  (5,  3,  8.)  che  «  gli  anti- 
chi veramente  diceano  renduti,  ma 
il  buon  uso  ha  portato  che  si  dica 
anvhe  resi:  »  poiché  trovasi  più  volte 
anche  questo  negli  antichi,  come 
può  sincerarsi  lo  studioso  ne'sovrac- 
ceunati  libri  e  Dizionari ,  e  ne'  Clas- 
sici :  e  clii  vuol  ridere  vegga  la  di- 
chiarazione che  leggcsi  in  fine  del 
poema  Bona  espugnata  di  Vincenzio 
Piazza,  Parma  IBOi.  Anche  nell'in- 
dice filologico  della  Goliade  del 
Chiabrera  si  legge:  a  c.  e,  st.  Ty.  A  lei 
non  rese  gli  amorosi  uffici.  Ho  udito 
da'  dotti  di  lingua  che  niuno  antico 
scrivesse  rese  preterito  rimolo  del 
verbo  Rendere ,  ma  che  sempre  si 
usasse  0  rendè  0  rendette.  Ma  tro- 
verassi  rese  usato  dal  Buonaccorsi 
una  Volta,  e  più  volto' dal  Cambia- 
tori con  reso  appresso  nel  Rimario 
antico;  e  questa  sarà  una  pruova 
che  i  buoni  cinquecentisti,  e  altri 
posteriori,  che  hanno  frequentato 
e  tese  e  reso,  creduto  li  hanno  au- 
tenticati abbastanza  da  questi  due 
del  buon  secolo,  quantunque  non 
citati  dalla  Crusca.  »  Ma  ne  parlò  poi 
con  buoni  esempj  l'operoso  p.  Ber- 
antini  nella  dlxxxiii  delle  sue  Dif- 
coltà  incontrate  sul  Vocab.  della 
Crusca  ;  e  fino  Giacomo  Leopardi  ne 
dovette  scrivere  nel  18J7  e  pubbli- 
care nello  Spettatore  italiano,  gior- 
nale milanese,  una  nota  filologica,  da 
me  poi  con  altri  suoi  scritti  rendula 
di  nuovo  alle  stampe  in  Genova  nel 
1853.  Quanto  agli  esempj,  vedi,  ripe- 
to, i  Vocabolari,  il  Suppl.  del  Gherar- 
d/nJ,  ed  anche  qui  Ja  voce  seguente. 


llBiiDiTORB.  c  Fuol  dire  Che  0  Chi 

restituisce,  come  epiega  il  Vocab.; 
quindi  non  .  sarà  ben  detto ,  p,  a., 
Renditore  della  presente  lettera 
sarà  li  mio  segretario ,  volendo 
esprimere  che  il  *egretiirio  j^resenterh 
In  lettera  :  si  dirà  in  vece  presenta- 
tore, portatore,  apportatore,  esi- 

bitore  (e  laton,  «e  vi  eoatentttc).  » 

Ahimé  !  Siamo  alle  medesime. 
Quando  costoro  ne  dicon  una  di 
buone ,  taffe ,  ne  sballaa  cento  11 
presso.  È  dunque  da  dire  che  ste- 
eliasse  Cicerone,  quando  disse  (S, 
fam.  17):  Litteras  a  te  mihi  statar 
tuuH  readidit  Tarsi;  e  così  in  tutt 
altri  luoghi.  È  da  dire  che  sbagliu- 
sero  tanti  nostri  Classici,  i  quii 
usarono  rendere  e  reso  o  renduio, 
per  consegnare,  e  consegnato:  fri' 
quali,  per  grazia  d'esempio,  i  tn 
seguenti.  c«ro,  un.  2,  i-is.  M.  Tibai» 
mi  ha  resa  la  lettera  di  V.  S.  u.  ia 
ined.,  T.  3,  p.  53.  0  che  le  mie  letlen 
non  sieno  state  rese  a  voi,  0  dM 
voi  m' abbiale  scritto  qualche  tet- 
terà che  non  sia  stata  resa  a  mi 

Alamanoi,  UH.  al  Varchi.  Mentre  SOOOM 

finire  la  lettera,  mi  vien  resa  on  al- 
tra cara  vostra,  che  eccita  in  me 
gran  dolore ,  e  poi  grand'  allegrezia. 

Rucellai,  Leti.  90    QueSta    Ch*  Ì0  16  lì- 

spondo....  indugierà  ad  esserle  rese. 
-  Or  veg^a  lo  studioso  di  sana  iheote 
se  può  riprendersi  con  ragione 
ditore  per  colui  che  rende  o  ootfe- 
gna  una  lettera:  vegga  qui  molto 
chiaramente  s' io  son  degno  di  com- 
passione quando  la  penna  incbiostn 
parole  amare  o  stizzose.  E  per  Ten- 
dersi più  sicuro  che  la  mia  risfioeie 
leva  le  repliche,  faccia  memoriidi 

3uesto  esempio  del  Bembo,  bttìo 
ella  lingua  toscana ,  riferito  fin 
dal  1841  dal  conte  Somis  nelle  sae 
Giunte  torinesi  ai  Vocab.  delle 
Crusca  :  B^mb.,  Leit.  4, 12, 2.  Essendoiù 
stato  raccomandato  da  M.  Iacopo 
Sannazzaro  per  lettere  molto  affe- 
zionate e  calde  il  reo^litor  di  que- 
ste ,  maestro  Paolo  Fontana ,  il  quale 
ha  questa  Quaresima  predicato  nelle 
patria  nostra.  V.  latosb. 
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■■tviaiTO,  So8t.  «  Per  dote  fisica  o 
morale ,  «<  /«'^ffo*  -  auicuro 
che  guetta  giovafìe  ha  tutti  i  requiem 
per  eeeere  Buona  moglie  e  buona  ma* 
dre;  -  dirai  :  ha  tutte  le  qualità.  » 

«  La  Crusca  definisce  Requisito 
Olì  queste  parole:  Termine  che  si 
sa  per  esprimere  Tutte  le  circostan- 
e  richieste  ad  ottenere,  od  essere 
hecchessia.  Ora  nou  è  auesto  il  re- 
uisito  che  non  |)iacc  ali  Ugolini?  » 

«•liiiò. 

Il  Glicrardini  conferma ,  migliora 
d  al  larga  la  definizione  della  Crusca, 
{Cgiugncndo  due  esempj,  de*  quali 
pregio  qui  recar  uno.  K  dice  dun- 
ue  :  Ciò  che  è  richiesto  ad  ottenere 
n  fine,  ad  essere  quello  che  è  de- 
Tini  nato  dal  contesto;  Qualità  ne- 
usarla ,  Pregio  necessario.  Dai.  c«ri. 

LHig.  UH,  p.  45.  Questa  (  eiaìt  la 
■Mia),  per  ogni  requisito  in  lutti  i 
H^oli  gloriosa  e  felice,  non  |)arca 
tie  |K>icsse  in  alcuna  parte  ricc^vore 
iiiiienlo;  tuttavia,  fc- AirUgolini 
iiiarrà  forse  il  dubbio  se  possa 
iarsi  riferito  a  persona;  ma,  oltre- 
lè  |>arnìi  d* averlo  letto  più  volte, 
>ii  posso  trovar  ragione  da  proibir- 
lo. 


B0Mli0Ami.B , 

■•Mira ABILITA.  <  Sono  parole 
formute  eul  conio  franceee,  e  man- 
cano alla  buona  lingua  ^  tanto  nel 
Mento  di  mallevadore,  mallovado- 
rfa ,  quanto,  riguarda  a  rcaponsa- 
bile  ,  nel  nignif.  di  persona  che  ha 
buon  credito  o  molta  possidenza. 
Anrhe  il  Tommaseo  dice  cìu  In  voce 
risponsabile  è  tratta  dal  francese  , 
Moggìugnendo  che  e i  farà  meglio  te  ti 
può  aaoi>erare ,  in  vece  del  nome .  il 
rerbo  nspoodere,  o  giro  tìmile. 
(«  Q*Mle  ifcrittore  clansico  ha  adope- 
ralo mai  rispondere  p^r  mallevare? 
Xo  eletto  A .  {cioè ,  rUguluii)  /"  riprora 
alla  voce  Rispondere.  »  E>dinò.)  Et- 
tendo  però  quette  p  irole  ora  tii/ro- 
dntle  nelle  nottre  leggi,  difficilmente 

19UÒ  fartene  a  meno  nel  tignificato 
egale.  » 

Kd  io  solamente  per  qucsf  ultima 
;;ionc  le  registro  qui ,  senza  punto 
larle,  dacché  loster/ni/iar/c  d'/ta- 


Ila  sarà  mollo  mnlngi'volo,  tanto  d 
sono  comuni  ed  abb:irbirate.  Quan- 
to è  a  me ,  le  non  mi  piaeciono  eerto, 
nò  mai  farò  animo  a  persona  che  le 
usi  in  nobile  scritto;  appena  le  sop- 
porto nel  comun  favt^llare  e  negli 
ordinar]  contralti  civili,  l^n  altro  si- 
gnificato, un  po'  diverso  da*  predetti 
e  non  meno  imi>ortante,  ha  oggidì 
la  voce  responsabile ,  e  gli  ^  (piello 
che  riceve  aggiunto  a  Ministro:  mi- 
nistri responsabili.  E  qui  mi  cade  in 
acconcio  di  riferir  le  parole  del  Gior- 
dani a  carte  93  delle  sue  lettere  u 
Lazzaro  Papi:  «  Quanto  ai  respon- 
sabili, beali  l  Greci  che  avevano 
ur^^'jvo;  (sottoposto  a  raddrizza- 
mento )  e  il  non  responsabile  chia- 
mano laeilmen  te  otvj-ra  j  Vjyo^  :  sapete 
che  io  direi  giudicabili?  parendomi 
voce  espressiva  e  chiara  (•).  »  Cosi 
egli.  Ora  vale  il  pregio  eh*  io  porti 
la  risi)osta  dotta,  giudiziosa  ed  acuta 
del  Tommaseo  ali*  opposizione  del 
Uodinò,  e  perfine  abbandoni  alla 
fortuna  le  due  voci  scritte  in  capite. 
Replica  dunque  1*  ingegnoso  Dalma- 
ta: «  Rispondere,  in  senso  afilne  a 
guarentire ,  non  6  modo  barbaro.  Se 
rispondere  abbiamo  in  senso  di  pa- 
gare, chi  dice:  lìispondo  per  lui, 
dice  a  un  dipresso:  pago  per  lui, 
E  in  quel  di  Dante:  Alla  sua  bocca 
eh'  or  per  voi  risponde ,  e*  non  ha 
senso  di  mallevadoria ,  ma  vicino.  E 
viene  da  spandere ,  che  dice  appunto 
promettere  per  altri  o  per  se.  E  in 
questo  senso  ha  resjtondere  Papi- 
niano,  e  Cajo  responsus.  Darbaro  ò 
l)cnsl  responsahile.  ])orc\ìb.  la  forma 
grauìuiaticale  non  regge  ;  e  non  pas- 
sivo converrebbe  farlo,  ma  attivo; 
e  dire ,  per  esempio ,  rispondente,  - 
Ora ,  tra  guarentire  e  rispondere  la 
difi'erenza  mi  pare  <iuesta  :  che  il 
ris|)ond('re  può  non  essere  tanto 
legale  e  solenne.  »  Gingi^nola ,  gli  è 
risponder  per  rìntrónico  !  /ara  a  chi 
tocca. 

(*)  Altri  propone  sindacabili,  che 
pur  etto  non  è  regixtratn,  ma  non  pò- 
trebb'etser  ragionevolmente  ripreto. 


BBflTARB.  «  Fuggi  di  u^are  quetto 
verbo  ne'  «rgue^tx  moU:  -  ^<*laV.tsr 
vitaia  V.  S.-  Retta  àtUrmviv«vV«>  ^\ 
\1 
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giorno  dieci  per  V  (adunanza;  ~  di- 
rai: È  invitata  V.  S.,  Si  è  stabili- 
io  ec.  » 

Sentile  questa!  La  Crusca  dice: 
Restar  contento ,  capace ,  maraviglia- 
to, informato,  e  simili,  vagliono 
Esser  contento,  capace,  ec;  e  ne 
reca  ottimi  esempj.  L'ab.  Manuzzi 
poi  di  rincalzo  aggiugne  :  c  Restare, 
si  usa  talora  in  fona  dell'  ausiliare 
Essere.  vìTìan.,  vìi.  caiii.  87.  Subito  ne 
intrapresero  l'impressione,  che  re- 
stò terminata  nel  1638  «Vedine  un 
altro  esempio  in  riscontro,  §  2.  Fi- 
gliuoli, date  retta  :  Voi  altri  nel  fic- 
car carote  non  restate  addietro  a 
nessuno. 


HBSTAVRO.  V.  RlSTAVRO. 
nBTROORADARB , 

Hbtroorado.  a  Retrogrado  st^nt/l 
ca  che  va  o  torna  indietro,  come, 
per  ee.,  il  gambero:  p  iroUi  a  cui  ora 
si  dà  per  lo  più  un  significato  politico. 
Il  Gioberti  taa  retrivo,  che  vale  tar- 
divo. Ma  ira  l' esier  tardo,  e  il  tor- 
nare indietro,  mi  par  che  corra  dif- 
ferenza. Ambedue  però  (V.  però) 
sono  buone  voci.  Non  così  retrogra- 
dare, che  finora  non  fa  usato  dai 
classtci  se  non  come  termine  astrolo- 
gico. Puoi  dire  invece  indietreggia- 
re ,  dietreggiare.  » 

La  Crusca  appella  termine  astro- 
logico sì  r  una  come  V  altra  voce  ; 
ma  della  seconda  scrive  :  Per  simi- 
lit.  si  dice  di  checchessia,  che  ritorni 
addietro;  ed  ha  V  Ogni  animai  che 
retrogrado  vada  di  Fazio  de^li  liber- 
ti ,  i  passi  erranti  e  confusi  e  retro- 
gradi del  Buonarroti,  il  di  retro- 
grado farsi  il  mar  diretto  del  Gali- 
lei, il  gambero  al  suo  retrogrado 
figliuolo  di  Àrrighetto  da  Settimello, 
e  il  procede  con  ordine  retrogrado 
del  Segneri.  E  che  retrogradare  non 
sia  stato  usato  da' classici  se  non 
come  termine  astrologico  gli  è  un 
bubbolone  chi  Io  dice  ;  poiché  nelle 
rime  di  Messer  Cino  da  Pisloja  rac- 
colte ed  illustrate  dal  can.  cav.  Se- 
bastiano Ciampi,  Pistoja  1826,  leggo 
a  carte  282:  Centoplicommi  la  paura 
al  core  Lo  andar  vèr  quella  aonna 
sì  spietata,  E  Io  retrogradar  c\ie 


m' era  tolto ,  SI  eh*  io  dive 
r  uom  che  more.  -  Qui  no 
gli  astri,  e  l'esempio  è  d 
sico  del  tempo  vecchio  ed 
biforcata.  Di  modo  che  n< 
potuto  andar  capace  come 
da  la  voce  rcfrogf rado  irasp" 
similitudine  al  senso  mora) 
metafora  strampalata,  è  fc 
ca  che  si  adoperi?  Non  è 
mini  terminanti  di  tante  a 
passa  r  aggettivo  nel  sanse 
non  può.  non  dee  passare 
Non  potrò  dire,  senza  p( 
lingua,  che  nelle  oneste, 
gionevoli ,  e  libere  insliluz 
Vittorio  procede  e  Frances 
grada?  A  me  par  di  s),  e 
suno  possa  ragionevolmei 
marmi  di  corruttore  delli 
velia  ;  e  lodo  1'  amico  Fai 
nel  suo  Vocab.  saviamente 
Retrogradare ,  spiegandolo 
addietro,  senza  più.  E  a 
che  r  illustre  cav.  Betti  d 
indizio  d' accostarsi  all'opi 
perocché  io  così  non  rima 
nè  senza  compagnia  bella 
volissima.  Scriv'  e^li  adui 
«  IlPerticari,  le  cui  opere! 
meritamente  ammesse  da 
a  far  testo  di  lingua ,  alla 
minio  di  questo  verbo ,  e  < 
solo  in  cose  astronomich( 
anche  ad  altro  in  una  dell 
sue  più  forbite,  cioè  n< 
degli  Scrittori  del  trecen 
cap.  i3:  Stendendo  le  s 
eterne  { u  favdu  )  sovra  gV 
delle  sciente,  dell'arti, 
verte ,  de'  costumi  e  de'  te 
retrogradare  al'  intelletti 
dere  il  corso  della  natura 
il  perpetuo  e  libero  moto  < 
ingegno,  che  deve  tante 
inventare ,  quante  può 
produrre.  »  Le  quali  pan 
ticari  (che,  di  più,  Tusò  fc 
nella  significazione  attiva 
scorciatoja ,  un  traghetto 
tini  col  loro  retrogrado,! 
tevano  cjui  venir  megli 
conciossiachè ,  dovendo 
mare  con  voci  acconce,  i 
comode  al  comun  favellar 
e  la  gente  che  va  a  ritroi 
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d'ogni  necessario  e  desiderata  pro- 
j^resso  civile ,  la  aual  vorrebbe ,  non 
50  dire  se  con  più  perBdiosa  igno- 
ranza o  vituperoso  egoismo,  avve- 
rare la  fiivola  della  rèmora,  che 
tratteneva  il  corso  de*  naviganti ,  in  . 
cambio  di  crear  voci  nuove  o  cer- 
carle altronde ,  V  Italia  le  prese  dal- 
r  astronomia  con  naturale  metafora  : 
perchè  appunto  la  favella,  governata 
dal  giudizio  distinguitore  e  sovrano 
degli  atti  umani,  s'informa  e  sMo- 
cama  ne' costumi  e  ne*  tempi,  nè 
tarda,  come  dice  il  Perticari,  il 
perpetuo  e  libero  moto  dell*  umano 
ugegno.  E  se  vogliamo  considerar 
bene  i'  origine  delle  voci  progredire 
eprogresBO  sì  nel  signif.  proprio  come 
nei  figuralo ,  noi  vedremo  militare  le 
stesse  ragioni  che  militano  per  re- 
trogradare e  retrogrado ,  nè  faremo 
mala  cera  airopposlo  regresso  ;  tanto 
amato  ne'governi  tirannici  da  coloro 
clie  fan  calle  ritroso,  e  non  perdo- 
nano il  peccato  dell*  ingegno,  nè  la 
virtù,  nè  r onestà;  perch* eglino, 
cheti  e  saturni  a  guisa  di  lupi  e  di 
volpi  che  sono  in  sul  favore  e  sul 
grasso,  come  i  profeti  di  Baal  tanto 
s'empiono  quanto  ingannano;  e  lor 
giova  che  le  opinioni  facciano  danno 
come  le  colpe.  Nunc  est  hora  vestra 
et  potestas  tenebrarum.  Ma,  signori 
(Darlo  a  gente  vicina),  signori,  ncor- 
tttevi  di  quel  proverbio  che  dice  : 
Tutte  le  Yolpi  si  rivedono  in  pellic- 
ceria. -Segue  il  mio  dotto  cav.  Betti  : 
I  Altrettanto  per  la  voce  retrogrado 
avevano  già  fatto  il  Galilei,  il  Buonar- 
^>tl  e  il  Segneri  addotti  dalla  Crusca: 
a'qaalì  amungeremo  il  Bartoli  nel- 
l'uomo  di  lettere,  lib.  1,  cap.  i: 
Tatto  ciò  riesce  vero  così  nelle  let- 
tere come  nella  virtù ,  perchè  ancor 
esse  9  quasi  nate  sotto  il  medesimo 
^Boendente,  hanno  per  fatale  il  non 
ascender  mai.  Retrogradi  trovano 
tutti  I  favori,  fuori  di  casa  tutti  i 
beneOcJv  dispettosi  tutti  gli  aspetti.  » 
E*  casca  II  cacio  su*  maccheroni  per 
quanto  bo  detto  più  sopra. 

In  qiianto  a  retrivo  dirò  1*  opinion 
mia.  Malamente ,  a  mio  credere ,  s' è 
tratto  a  significare  retrogrado ,  poi- 
<diè  dall'  unico  esempio  del  Caro  ne 
si  mostra  che  la  vera  di  lui  signìfi- 
<»zione  non  è  iìtto  che  V  opposto  di 


primaticcio ,  di  precoce ,  ed  è  usato 
rispetto  a  frutto .  nello  stesso  senso 
di  tardivo.  Può  ben  dunque  valer 
tardo,  che  rimane  addietro,  anche 
nel  senso  figurato,  ma  chi  è  per  av- 
ventura tardo ,  lento ,  pigro ,  diamo 
pure  per  1*  antico  adagio  che  chi  va 
piano  va  sano ,  non  può  dirsi  che  sia 
retrogrado,  nè  restio,  nè  staziona- 
rio. 10  non  lemorei  punto  di  usare 
air  uopo  anche  ritroso  nel  suo  primo 
e  proprio  significato ,  e  mi  parrebbe 
d*  esprìmere  netta  e  pulita  con  voce 
antica  V  idea  nuova,  uè  più  nò  meno 
che  con  retrogrado ,  se  non  con  più 
forza.  Quando  Giacomo  Leopardi  nel 
secondo  de*  Paralipomeni  nominò 

quei  marmorei  Lanii 
Genie  nemica  al  camminare  innanii , 

non  espresse  forse  la  stessa  idea  del 
Petrarca ,  nella  canzone  Italia  mia , 

gente  ritrosa 
Vincerne  d' intelletto  , 
Peccato  h  nostro  e  non  naturai  cosa? 

Si  rilegga  tutta  quella  canzone ,  e 
quivi  il  commento  dello  stesso  Leo- 
pardi, e  si  giudichi.  Ma  Dante  AUi- 
ghieri,  gridando  nel  x  del  Purg. 

O  superbi  Cristian  miseri  lassi , 

Che,  della  vista  drlla  mente  infermi, 
Fidania  avete  ne' ritrosi  passi  (<), 

non  par  forse  accennare,  come  di- 
vino profeta,  alla  celebre  Colonia 
degli  Ostrogoti?  La  quale  oggi,  eco 
insolente  e  cupo  di  schernevoli  giu- 
dizi francesi,  discredila  e  vitupera 
in  pubblico  anche  Vittorio  Alfieri! 
0  gente  ingrata  e  ritrosa  /,  per  valer- 
mi un*  altra  volta  di  Dante  (Par.  32). 
Anche  Blonsig.  Della  Casa  dice  nel 
suo  Galateo:  Ritrosi  sono  coloro, 
che  vo;i;liono  op;ni  cosa  al  contrario 
degli  altri,  siccome  il  vocabolo  me- 
desimo dimostra ,  perchè  tanto  è  a 
dire  a  ritroso ,  quanto  a  rovescio.  - 
Or  bene  :  se  ciò  non  fanno  appunto 
appunto  t  retrogradi,  io  mi  scristia- 
no. Ma  torniamo  a  retrivo.  L*esempio 
del  Caro  è  questo  a  c.  60,  ed.  princ, 
del  suo  famoso  Commento  :  A  me  ne 
resta  ancora  a  dire  di  molta  ciarpa , 
per  insino  da  come  si  seminano 

(certe  frutte),  ....ai  cV\ft  N««i  ^N. 

gono ,  come  si         ttvsWauft  ^^ìataa 


MITB08CRITT0. 


si  fanno  tènere  ,  di  quante  guise  se 
ne  trovano;  e  delle  moderne  e  del- 
r antiche:  delle  fresche,  delle  sec- 
che, delle  primaticcie,  delle  retrive, 
del  colore,  del r odore,  del  sapore; 
deir  età ,  de'  tempi ,  de*  paesi ,  del 
modo  di  corle,^d*  insertarle,  di  ma- 
gnarle. (V.  MAGNARE.)  -  Sc  c'  è  uulla 
di  buono  nel  chiamar  retrivi  i  retro- 

8 radi ,  gli  è  d' aver  preso  un  nome , 
ato  scherzosamente  dal  Caro  a 
Parte  vergognosa  !  V.  stazionario. 


(^)  «  Cioè,  che  essendo  ciechi  della 
mente ,  vi  pensate  di  camminar  innan- 
zi ,  di  andare  a  buon  fine ,  e  i  passi  vo- 
stri sono  retrogradi ,  sono  contro  ogni 
buon  fine.  »  Com.  di  P.  Costa. 


llBTSOflCRiTTO ,  «  Per  scritto  in- 
dietro, manca  al  Vocab.  »  Ugolini. 
«  Non  si  dice.  »  Rodinò. 

0  benedetti  lingua] ,  Dio  vi  man- 
tenga, perchè  ne  siete  dati  da  lui  io 
penitenza  de*  nostri  peccati!  Ma  in 
luogo  dì  sentenziare,  e  spaventare 
perchè  una  voce  non  è  nel  Vocab., 
non  è  meglio  leggere  i  buoni  scrit- 
tori, e  inserirvela?  E  chi  non  ha 
letto  1  due  stupendi  volumi  del  Da- 
vanzati  si  mirabilmente  curati  dal 
Bindi  e  si  bene  stampati  dal  Le  Mou- 
nier? Ecco  la  nostra  voce  a  carte 
544  del  secondo  volume,  nella  14» 
lettera  :  Non  mi  potendo  dar  pace 
di  quella  sentenza  della  Parte,  vor- 
rei tentar  la  revisione  come  per  la 
retroscritta  bozza  di  supplica.-  Dopo 
il  qual  esempio  a  chi  darà  V  animo 
di  riprendere  eziandio  retrosegnato 
percnè  manca  al  Vocabolario? 


RSTBRSioifB  oRivnnsioifE.  «Per 
ti,  -  Dopo  la  morte  dello  zio  succe- 
derà la  reversione  de' suoi  beni  ai  ne- 
poti; -cioè  i  beni  ritorneranno  ai 
nipoti.  Abbiamo  solo  in  tal  senso  ri- 
versibile e  riversibilitè  per  voci  di 
uso  notate  dall'Alberti,  e  dal  Vocab. 
per  termini  del  fóro.  » 

£  termine  de*  legisti ,  dal  lat.  re- 
verno,  onis,  il  tornare  indietro,  ri- 
lorno  ;  e  s'intende  il  jRi (orno  de'  beni, 
delle  terre t  o  simili,  ai proprietorio , 


o  padrone  diretto,  E  ne 
che  questo  esempio  il  1 
Loop.  (i7n).  La  quale  obb 
ipoteca  non  resterà  ris 
reversione  de*beni,tai 
della  linea  investita ,  i 
Lo  stesso  Molossi  opina 
glio  dire  riversione;  a 
contrario.  Opinioni! 


RlAUARB.  V.  miBAfI 

RiATTABB  «  Per  rista 
rare,  risarcire,  accorr 
me  spiega  l' Alberti, 
non  sono  voci  (Veoeniao, 
tieolo  segacntc)  approvai 
lessici,  quantunque  di 
gistrate  nel  suo  Vocab. 
ietto ì)  » 

L' Alberti  lo  regpistrò 
esempio  del  Cocchi  ne* 
menti  mss.  per  lo  spedai 
Novella:  Le  moderùe 
che  dello  spedale  riat 
ciò  ^li  è  vocabolo  di  bu 
oggidì  in  Toscana ,  c 
Tommaseo  nella  sua  Pn 
detto  di  edifizj  specialn 
è  che  lo  stesso  riprei 
dannando  inattamente 
stauro,  Ristoro,  e  poc 
tàfiete,  condanna  Ristat 
so  significato!  E  i  bu 
sbràitano:  Bravo! ,  diai 
del  merito. 


BlBASSABE, 

niBAMO.  «  Non  tono 

buona  lingua  ;  il  sign 
comunemente  ti  dà  a 
smi  è  di  Diminuire,  C 
prezzo.  Stài  fitto  (uj, 
logismi  !  V.  PtrUeolo  prtt 
tema  d'errare  sostituì 
e  Diminuire  di  prezzc 

Il  Fanfani,  riputato 
una  torre  (e  certame 
tczza],  ripete  questi  i 
nuzzi  :  «  Ribassare.  V. 
re ,  Diminuire  il  prezzo 
il  Condonare,  Rimetter 
«.w.  Quella  sorta  di  scei 
1  si  orocede  a  fare  neh  i 


tic  ATA».         .  MI 


RICEyBRI. 


'iono  a  componimento.  »  La  qual 
Vive  ribasso  usata  nel  secolo  xvi 
i-ollo  stesso  sigiiitìoalo  fu  raccolta 
dal  Bergamini  e  clall*  Alberti  ;  e  cia- 
scun vede  ad  occhio  come  è  natu- 
rale ed  ovvio  il  passaggio  del  signi f. 
fra  creditore  o  debitore  a  quello  di 
venditore  e  compratore  :  anzi  lo  stes- 
so Fanrani ,  ri|>etendo  T  Alberti ,  dice 
alla  voce  Sbasso  :  «  Diminuzione  che 
nì  ia  nel  saldare  un  conto,  o  nel 
prezzo  di  ciò  che  sì  compra;  Ribas- 
so. »  E  l'Alberti  n* allegò  quest'e- 
sempio del  Coci'bi,  Lett.  sp.  :  Noi 
faremo  uno  sbasso  sempre  di  qual- 
che scudo  per  braccio  nel  broccato. 
-  Anche  r  esimio  si){.  Tommaseo 
raccolse  Sbasso  per  ribasso  di  prei- 
to.  Sicché  s*ac(iuetìno  i  curandaj 
della  lingua  ohe  dicono  Ribasso  e 
lìibassare  non  esser  voci  accettate 
dai  buon!  scrii  turi,  peri'hò  son  ac- 
cettate dal  buon  uso  insieme  con 
Sbasso  e  Sbassare  in  ogni  lato  d' Ita- 
lia. Dove  pur  corre  !ìia1%are  il  pred- 
io, come  ben  nota  il  Tonunasco. 
Tanto  è  poi  neologismo  Ribassare , 
quanto  è  bastardo  un  Tratel  gemel- 
lo; poiché  Rabbassare,  e  Ribassare 
sono  fratelli  legittimi  di  Riabbassa- 
re, nati  di  un  guscio. 


BiCATABB.  «  Ricavare  un  guadagno, 
un  utile,  un  frutto,  p.  ««.  -  Da  que- 
ito  terreno  ho  ricaonto  il  ut(e  per 
Cinto  -  Da  quento  dazio  ho  ricavato 
teudi  700  in  un  anno;'  dirai  :  que- 
sto terreno,  questo  dazio  mi  ba 
fruttato ,  ce.  » 

Anche  qui  mangiaste  del  cacio. 
Sentite  la  Crus^ca  del  (lesari  e  del 
Nanuzzi  come  insegnano  meglio .  e 
oon  flebotomano:  «  Cavare,  Per 
Guadagnare,  Acquistare.  BorRUio.  coioo. 
■iiii.,  416.  Per  aver  lodato  solamente  ; 
in  quello  che  conveniva ,  come  sin-  { 
i.-ero  scrittore  dee  fare,  alcuni  de*  ! 
•tMitrari  alle  pani  sue  («ii  CMar»),  ne  1 
cavò  egli  (Crriaasirt  Cord.i)  la  morto,  e  | 
k  sua  Istoria,  per  quanto  stette  a  i 
qne*  gludiiii ,  la  sei>oltura.  (  Cioè  :  \ 
egli  ne  guadagnò  la  morte ,  e  la  sua 
storia  non  ebbUe  spaccio.)  vareii.,  sune. 
3.  e.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche 
^uonamano.  -  Ricavare,  per  Trarre, 
Cavare  (e  ai  dice  per  lo  più,  uggìu-  ' 


gne  saviamente  il  Vocab.  di  Napoli, 
delle  cose  dalle  quali  è  prodotto  qual' 
che  utile),  Kirm/.,  nov.  S;  220  Setuuon 
ne  ricavi  il  tuo  a  doppio ,  tu  sarai  un 
gran  pazzo.  »  Ecco  adunque  che  ca- 
vare  e  ricavare  nel  signif.  ripreso 
dicesi  e  può  dirsi  non  solo  corret- 
tamente, ma  lodevolmente. 


BlCBSCARB. 

tt  11  censore  di  Monsig.  Zaguri 
scriveva  in  un  suo  opuscolo:  Lapre- 
posi%ione  in  ricercava  V  arrusativo. 
Antonio  Osari  nel  biasima  dicendo- 
gli :  Era  da  dire  :  Alla  prep.  ricerca- 
vasi  r  accusatilo.  Se  noi  stiamo  al- 
l'uso,  uue^Mi  ha  ragione;  se  noi 
stiamo  air  autorità  ha  ben  due  ra- 
gioni. Il  censore  adunque  avrebbe 
dalla  sua  autorità  ed  uso,  due  punti 
contro  il  t'esari.  iik«>it..  ii»r.  82.  Quelle 
(  ini><iicine  )  che  si  cuocouo  per  adope- 
rarle cotte,  ricercano  minor  cottu- 
ra. »  Vairriaui. 

Altri  pregevoli  esempi  n'allega 
r  egregio  sig.  Mareucci  nello  S|)Oglio 
delle  lettere  del  Sassetti,  e  sono 
questi:  saa^rii.  Mt.,  i>.  131.  Nò  la  state, 
ancora  che  il  clima  lo  ricercasse ,  si 
sente  gran  caldo,  m  ih..  |i.  217.  La  vo- 
glia vi  sarebbe  più  che  mai,  e  1 
tempo  lo  ricercherebbe  1.1, >ii.  Fermcc. 
Là  dove  il  bisogno  de^'li  amici  lo 
ricercasse,  ivi.  (ìome  pareva  che  il 
dovere  ricercasse,  pìhì,  a|wi.  cappoci-. 

(.Vrcli.  Strtr.,  t.  VI,  pari.  2,  p.  3W  )  NoU  aVC- 

va  l'animo  alieno, quanto  ricercava 
r  utilità  delia  lleitubblica ,  da*  Me- 
dici. 

BicBVEBB  a  Per  dare ,  tenere  udien- 
za, è  frase  da  non  unnrni:  p.  es,  - 
S,  E.  non  riceve  che  alle  dieci.  » 

«c  Questa  mi  par  soverchia  stiti- 
chezza, perché  chi  dà  udienza,  ri- 
ceve. Altro  é  lo  scriver  malamente, 
altro  lo  scrivere  impropriamente.  Or 
se  questa  fosse  maniera  non  propria, 
non  per  questo  potrebt>e  dirsi  un 
errore.  »  r  hìhò. 

Ricevere  nel  signif.  di  Dare  udieti' 
%a.  Io  registra  il  Manfani,  ed  é  del 
buon  uso  toscano,  e  generale  hi 
Italia.  U  dare  uOà^wta  ^  >mì  ^wìt 


RICBVITOBB. 

gliere,  e  non  altro  Tale  in  questo 
caso  la  voce  ricevere ,  e  vel  dico  in 
udienza  di  tulli.  Molto  s'  avvicina  al 
significato  ch'c  in  quislione  l'esem- 
pio del  Casa  in  una  letiera  al  Con- 
testabile di  Francia  (  p.  Si ,  ediz. 
Crusc.  ):  lo  ringrazio  V.  Ecc.  lllu- 
striss.  quanto  posso,  cirella  si  sia 
deguata  di  ricevere  il  sì^.  Annibale 
con  tanta  benignità,  e  d  introdurlo 
alla  M.  del  Re  Cristianissimo. 


Ricevitore  , 

Ricevitorìa  «  P^r  esattore,  risco- 
titore,  camerlingo,  esattorfa,  pa- 
role che  Mi  crearono  sotto  il  Regno 
Italico,  e  che  si  vanno  abbandonan- 
do. B  Ugolini.  «  Per  esattore  e  esat- 
torfa non  sono  nel  Vocab.  »  Bolxa. 

E'  non  si  lasciano  un'  ora  di  ripo- 
so, e  vorrebbero  vedere  incadave- 
rire la  povera  lingua  per  aver  l'onore 
di  sepellirla.  Dice  il  sig.  Rodinò  : 
«  Quanto  a  Ricevitoria  V  Ugolini  ba 
ragione  ;  ma  Ricevitore  è  parola  ita- 
liana non  solo  in  un  sìgnif.  genera- 
le, ma  in  questo  particolare.  Oltre 
a  ciò  chi  mai  ba  usato  Esattoria  ?  » 
Ed  io  dico:  Quanto  a  ricevitore 
V  onorevole  sig.  Rodinò  ha  una  car- 
rata di  ragioni,  ma  quanto  a  ricevi- 
toria lì'  ha  un'  altra  di  torti.  Le  son 
voci  buone  tuttedue;  la  prima  era 
viva  lìuo  da' tempi  di  Gio.  Villani, 
non  che  del  Regno  Italico ,  e  ne  ba- 
sterà questo  esempio  recato  dalla 
Crusca ,  che  citano  e  non  sanno  leg- 
gere: Vanno  al  ricevitore  della  pro- 
vincia dove  abitano,  e  subilo  son 
l)agati.  -  La  seconda  è  toscana  e  ita- 
liana d'uso  vecchio  e  buono:  Cosi 
chiamatisi  in  Toscana ,  scrive  il  Fan- 
lani,  Que'  luoghi  ove  si  va  a  giocare 
al  /o//o.- Ne' quali,  la  Dio  grazia,  si 
riceve  denaro,  come  nelle  ricevito- 
rie degli  èstimi  ;  con  questa  diffe- 
renza che  quivi  si  ruba  a'  minchioni, 
e  qui  si  paga  per  legge  e  per  obbligo. 
V.  prenditorìa,  che  fu  pure  usata 
dal  Giusti,  Poes.,  p.  223  : 

Il  Bolleghino  e  la  Prenditoria 
Volgarmente  son  due  in  carne  una. 


miCBTVTO,  Aggett.  «  Leggi  ricevute 
deJJa  grammatica  :  penerei  a  pas- 


■ICOHTBNIBB. 

Mario  per  Approvate ,  Ifantenute.  » 

Cestri ,  Difesa  di  Muds.  Zagwi. 

«  Si  recano  nel  Vocab.  due  esempi 
di  ricevutissimo  nel  signif.  di  ippro- 
vate ,  Ammesso ,  V  uno  del  Segoeii, 
r  altro  del  Bellini.  Ed  intanto  noo 
se  ne  reca  alcuno  di  ricevuto.  Eccok) 
del  Galilei,  Sagg.  §  37:  Simula  i 
non  vedere  quello  che  più  volte  e 
molto  apertamente  y*  è  scritto, cioè 
che  noi  non  ammettiamo  quella  m 
qui  ricevuta  molliplicità  d  orbi  so- 
lidi. »  Betti. 

Chi  ne  vuol  leggere  unagranmi- 
nata  d' esempj  de  più  solenni  scrit- 
tori di  lingua  pura  dai  secolo  in 
all'  entrata  del  xviii,  esamini  l'Ap- 
pendice alle  grammatiche  da  carte 
401  a  403  e  i!  Su^pl.  a'  Vocabolaij 
del  Gherardini,  mirabil  filologo. 


RicBiAHARB.  Richiamar  l' attri- 
zione. V.  Attbkbiojib. 

nicovrvEifiRB  «  Per  rimprovenref 
usano  malamente  alcuni  :  p.  ti.  - 
Tutti  furono  acremente  riconvenvU.» 
Ugolini,  a  È  vero  essere  usiUUisMim 
in  Italia ,  ma  è  vero  del  pan  «mr 
maniera  da  tutti  t  buoni  riprowHnu* 
Valeriani.  a  Ra  esempio  del  ìtoqaMt 
e  si  usa  da  parecchi,  ma  è  voct  ét- 
gnamente  riprovata.  »  Fanfui. 

Non  è  vero  che  sia  voce  da  tatti 
i  buoni  riprovata ,  e  non  è  vero  die 
fra  gli  scrittori  pregevoli  abbia eseiB- 
pio  del  solo  Magalotti,  lo  non  Vnr 
tepongo  a  Rimproverare,  o  similif 
ma  ben  parmi  che  non  sia  po' poi 
da  darle  dietro  co'  sassi  e  le  perti- 
che, 0  da  gettarla  nel  mondez^jo: 
anche  mi  pare  che  abbia  talvolta  il 
significato  d*  impugnare ,  e  s' accosti 
al  primo  e  vero  senso  dell'  antico  e 
legittimo  nostro  riconvenire.  Due 
esempj  n'  allega  l' ab.  Manozzi,  tre 
il  Betti  e  tre  il  Gherardini  ;  io  n'ag- 
giugnerò  sei  d' altre  buone  peoDC. 

Si  gner.,  Crist.  instr.  I.  24,  0.  E  nOU  VCdOle 

che  fin  la  vostra  esperienza  viricoB- 

Viene?  Id. ,  Parere  sopra  la  vita  iatcrienA 
monsig.  Gio.  di  PaUfox,m  Lett.  ìncd.  cdis.  Ks> 

poi.,  1850,  p.  234.  Potè  ciò  venifoda  fioi 
sagacità  :  perchè,  se  si  stampava  so- 
i  b\u> ,  ^ol^Nai  V  autore  facilmente  ve- 


Bicopfinifti. 

nire  riconvenuto  in  varie  di  quelle 
parlicolarità  eh*  egli  dice  a  proprio 
favore  ;  ma  in  capo  a  venli  anni  o 
sarebbero  morii  i|uei  che  lo  pole- 
Tano  di  leggieri  riconvenire,  o  sa- 
rebbero raflreddati.  Magai.,  irti.  p.  213., 
«aii ,  p.raa.  4736.  Ma  io  dubìlo  che  pre- 
tendiate di  riconveuirnii  modesta- 
mente di  non  averci  pensato  da  me, 
e  potevo,  anzi  dovevo  farlo.  Pagiau]., 
lini.  2,  214.  Vi  riconviene  il  volgo  ma- 
ladeito,  i'Jie, a  non  voler  ceri* asini 
sentire,  Voi  non  avete  carità,  nè 
affetto,  id.  (ìumBed.  T.  6,  p.  M.  Vcv  far 
le  cose  giuste,  e  da  non  poter  esser 
mai  riconvenuto  di  cos*alcuna.  saivin., 
Tii.  Diuf. ,  497.  Colle  medesimo  sue 
parole  lo  riconvenne.  t.>ccì,  Parer. 
Oeeornmt.  p.  45.  Quìudi  mi  conforto 
che  non  sicno  essi  qui  per  riconve- 
nirmi di  mancamento  ui  riverenza, 
u.  Leii.  critic,  p.  50.  E  qui  vìcu  sublto 
riconvenuto  dell*  aver  preso  a  qiii- 
stionarc  sul  nostro  no.  k  pan.  53.  óra 
m*  avveggo  eh*  io  metterei  1*  arme 
in  mano  al  P.  Orsi, da  poter  Iniqui 
ora  riconvenir  me  di  non  sapere  nò 

men  io  le  SOmmolC.  CigU,  UU.  a  Frano. 

pieei.ioiii.,  p.  35.  Il  siguor,...  il  qualc.... 
vuol  riconvenirmi,  perchò  nella  Fe- 
sta io  non  abbia  dato  luogo  ai  due 
fratelli  Gran  Maestri  Majorcbini,  ec. 

Bcrtio.  ,  fìiampaolag.,  p.  474  ,  eHii.  Mcnnii.  Se 

io  udirò  dire  a  Ricordan  Malespini 
Era  sul  conio  della  cHlà,  potrò  an- 
ch'io riconvenirlo  con  una  grazia 
simile  alla  vostra,  e  soggiungere: 
Anche  le  città  al  vedere  han  le  corna, 
E  pag.  22:».  E  sai  se  voi  siete  venuto 
fuora  col  vestilo  dal  dì  delle  feste!, 
e  (per  dirlo  in  una  maniera  che  non 
possiate  riconvenirmi]  co/  tabarro  di 
duagio  in  fino  in  treagio ,  ed  hacci  di 
quegli  del  popolo ,  che  lo  tengono  di 
quuttr'  agio.  id.  Fai*,  aoip.,  47.  Non  isco- 
tete  il  capo,  non  raddoppiate  Io  spu- 
tacchiare dandomene  la  negativa, 
sapete  ;  perchò  or  ora  vi  riconvengo 
die(*uduvl  che  voi  moltiplicate  per 

tre  il  vostro  fallo.  Manfred.  KoHlacli.,  in 
teli.  B-il.,  V.  4 ,  p.  95,  ed.  prinr.  Ma  di  ('ÌÒ 

abbastanza ,  acciocchò ,  riconvenen- 
dovi io  sopra  le  cerimonie,  a  voi  non 
l>aja  che  cominci  a  lame  io  stesso. 

Questi  esempi  d*  uomini  leltera- 
tissiiiii  e  scrittori  avvisati  possono , 
a  parer  mio ,  toglier  1*  anni  di  mano 


aicoaaiai. 

a*  filologi  oltraseveri,  e  far  passar 
questa  voce  almeno  nello  stile  epi- 
stolare e  dimesso.  Anche  si  disse 
rir.onvemione ,  onde  recano  csempj 
del  Corsini  e  d(>l  Magalotti  l' Alber- 
ti, il  Manuzzi  eilGherardini,  acquali 
s' aggiunffa  questo  del  Manni  nella 
Vita  del  Piovano  Arlotto,  pag.  3i: 
Onde  licenziandosi  dopo  1*  avuta  ri- 
convenzione ,  così  lini  :  ec. 


SicoBDARB  «  Per  Ricordarsi,  non  è 
della  buona  lingua  :  -  Hicordo  con 
piacere  il  tempo  che  abbiamo  pattato 
imieme  -  Mi  ricordo  del  tempo,  ec.  » 
Bolla. 

Questi ,  come  sa  lo  studioso  letto- 
re, in  materia  di  buona  lingua  è 
ricco  in  fondo,  e  n'ha  da  vendere, 
epuò  rider  la  Ousca.  La  quale,  ben 
distinguendo  incordare  |>er  Ridurre 
a  memoria  da  Ricordare  per  Avere 
in  memoria.  Sovvenirsi ,  pone  che 
questo  s'adopera  in  signir.  neutro 
passivo,  e  talora  colle  particelle  sot- 
tintese. Gome  fece  appunto  Gio. 
Villani  quivi  citato,  che  disse  in,  117, 
3):  Non  ricordandoci  noi  Fiorentini 
ciechi ,  ovvero  infignendoci  di  ricor- 
dare quello  di  male ,  che  avea  ope- 
rato il  dello  messer Iacopo. -E  come 
più  chiaramente  si  leugc  nella  Vita 
della  gloriosa  Vergine  Maria  e  di  Gesù 
Cristo  a  carte  170:  La  Maddalena.... 
stava  presso  alla  croce,...  dolendosi 
di  quella  morte  (di  0.  c.)  crudele  e 
lauto  dolorosa ,  ricordandosi  tulle  le 
virtù  e  tutti  li  suoi  miracoli.  -  Anche 
nel  Passa  vanti  (2, 4.)  abbiamo:  Ac- 
ciocchò le  nostre  passate  miserie  più 
ricordando  non  vada.  -  Di  maniera 
che  lo  scrivere  0  *l  dire  :  Ricordo  il 
tempo  passato,  ò  forma  di  lingua 
classica  e  mescala,  potendosi  dire 
parimente  bene  Ricordo  0  Mi  ricor- 
do una  cosa  ;  e  1*  averla  ripresa  e 
dannala  gli  ò  slato  un  ricordare  i 
morti  a  tavola. 


BicoBRBBB.  a  Non  ueerai  di  ricor- 
rei 0  m  quetto  aignificnto  :  -  La  10- 
lennilà  del  S.  Natale  in  qìunt'nnno 
ricorre  di  tabbato  -  cioè  si  celebra , 
cade.  » 

Chi  ben  \a  pcs^ ,  *ì  xvcv^ò. 
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biamo  Correre  nel  senso  di  Seguire, 
lat.  accidere ,  consuescere ,  nella  Cru- 
sca ;  abbiamo  nel  Gberardini  Correre 
una  cosa,  per  Rinorarsi  la  lettura, 
la  memoria,  la  celebratone ,  la  so- 
lennità, ec  ,  di  essa  cosa.  Dati,  Lepid.  {»8. 
Un  altro  predicatore  nel  Carn»ine,  la 
niatUna  che  correva  il  Vangelo  della 
correzione  fraterna,  fece  la  corre- 
zione a  Cristo  perchè  avesse  troppo 
rigorosamente  corretla  Marta  e  non 
Maddalena,  ec. -Anche  dee  consi- 
derarsi che  talvolta  la  preposiiiva 
Ri  non  è  già  in  questo  verbo  dupli- 
cativa,  ma  semplicemente  intensiva. 
Ma  che  che  sia  di  ciò,  occone  esempj 
pel  signif.  di  Tornare  di  nuovo ,  Ri- 
tornare, Rinovellarsi,  allegati  dal 
Gherardini  :  saivin.,  dì<c.  «c.  5,218.  Pom- 
pose feste  di  Grecia  ...  ogni  tanto 
tempo  ricorrevano.  i«t.  oppian ,  3,  «0^6. 
Feste  dette  Orgie,  le  quali  ricorre- 
vano ogni  Ire  anni.  i.».  Pro»,  «ter.  «63. 
Ogni  anno  ricorrendo  sì  lieto  di. 
id.  Oppian.,  <53.  Fcsto  Ogni  tre  anni 
Ricorrenti.  -  II  Parenti,  in  barba  a* 
Quintilianclli  ed  Ai)lizionclli  della 
lingua,  disse  pure  a  carie  T2  della 
sua  terza  Esercitazione  filologica  : 
ricorrenza  di  una  solenne  festa  0  sa- 
gra. Le  pecore  Io  mordono,  gli  danno 
un  picco.  Anche  l'esimio  e  dotto 
monsig.  Giuseppe  Montanari  non 
avversa  la  legittima  origine  a  questa 
voce,  come  può  vedersi  nella  setti- 
ma Esercitazione  dello  stesso  Pa- 
renti. 

Riempire.  «  Manca  alla  Crmca^  che 
solo  Registra  Riempiere.  » 

(n  È  questa  un'omissione  alla  quale 
ha  provveduto  il  Vocab.  di  Napoli 

(con  esimpj  d«>l  Firenzuola  e  del  Segneri).  Ed 

anche  oiiello  del  Manuzzi  cita  il  par- 
ticipio Riempito  (c.»n  e»,  del  Si  gneri) ,  che 

suppone  il  verbo  Rietnpire.  »  R,.dinò. 

Cn'  io  corra  morto  se  c'è  mai  stalo 
al  mondo  più  gran  numero  di  pe- 
danti, digiuni  d*ogni  studio  in  opera 
di  lingua!  Giampaolo  Lucardesi  è 
uno  zucchero  a  petto  a'  moderni.  Ve- 
dine un  altro  esempio  in  salciccia, 
verso  il  .fine. 

BiFARE.  a  Kifare  j  senz' altra  giuntn , 
non  può  significare  la  frase  d\  risto- 


rare i  danni  :  f .  m.  ^  lo  per  negli- 
genza vostra  ho  perduta  la  lite,  t  voi 
siete  in  obbligo  di  rifarmi  ;-convim 
aggiungere  i  danni ,  le  spesé,  ec. • 

Oh  rivive  colui  di  SilvestroDC  , 
Che  tanto  rincarar  feo  le  paUone! 

II  solo  Vocab.  del  Manozzi  bastava 
a  far  rivoltar  la  frittata;  esso  dice: 
a  Rifare ,  per  Ristorare  de'  sofferti 

danni.   Maor.  in  Rinn.  buri. ,  4 ,  247.  Ed  è  .. 

proprio  un  cavai  da  sacconianni;  Non 
e  da  cavalcar  il  dì  di  festa Macon  \ 
pontificai  panno  guarnito  DagircoB  . 
duo  ceston  fino  al  macello ,  E  da 
rifare  un  mnlattier  fallito.  »  E  la  '. 
Crusca  nota:  «  Rifarsi,  diciamo  tu-  - 
che  per  Ricuperare  alcuna  cosa  per-  \ 
data ,  o^er  Ristorarsi  d' alcun  dam  . 
sofferto.  Lat.  recuperare.  s«-goer.iiMa.,  . 
Giug.     2.  Tutti  coloro,  i  guali  en- 
trano mallevadori  a  prò  di  un  ami- 
co ,  lo  fanno  perchè  confidano  cbe 
lo  amico  debba  industriarsi,  debba 
ingegnarsi  a  pagare  più  che  egli  può,  , 
0  perchè  almeno  poi  sperano  di  ri- 
farsi. V  E  il  Betti  aggiugne  :  c  Rifa- 
re. Ristorare  il  danno  o  le  spese. 

Caro,  Lelt.  Manacliell. ,  I  ,  459.  Per  DHMIO 

che,  per  mantenere  la  mia  parola, 
è  necessario  che  'l  fìtto  di  quest'anno 
si  lasci  a  chi  vuole  M.  Luca,  senza 
che  paghi  altro  per  supplemento: 
ed  io ,  per  non  perdere  li  venti  sca- 
di ,  ne  sia  rifatto  da  voi.  e  pag.  an- 
Di  poi  offerisco  a  voi ,  che ,  ancora 
non  sia  tenuto,  gli  restituirò  il  prio- 
rato adesso:  dico  adesso,  che  non 
sono  obbligato  per  le  promesse  fatte 
per  lo  passalo ,  purché  mi  rifaccia  i 
miglioramenti.  (Cioè,  le  spese  che 
ha  fatto  ne' miglioramenti  del  prio-  ' 
rato).  » 


BiFERiRE,  c  Significa  ridire  altnii 
una  cosa  che  si  e  udita  oYi8t«;o 
vero  rapportare  scrivendo  cosa  oè 
udita,  né  vista:  oos)  il  Vocab.; quitfii 
mal  si  dirà,  p.  es.  -  Riferisco  a  V.E- 
i  sentimenti  della  mia  gratitwHM- 
in  questa  supplica  si  nferisoOM  k 
mie  ragioni,  » 

Le  parole  aliene  che  preser  piede 
in  Italia,  0  quelle  che  imbrultanola 
lingua  non  sono  di  tal  sona.  Il  verbo 
fiilerire     solo  Vocab.  dei  Maoazzi 
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la  dieci  paragraQ  c  quasi  allroltanli 
>igDÌUrali ,  fra'  quali  (]uelli  di  Sugqe- 
ire ,  Porgere ,  e  di  Ridurre ,  Hisirtn- 
}ere:  a  cui  possono  por  avvculura 
iferirsi  i  due  premostrati  csenipj. 
I  (ìhorardini  lo  nota  eziandio  nel 
iignif.  di  Happresentai  e ,  usalo  per 
0  piCi  da* grammatici, come  in  quc- 
►10  esemplo  del  Varchi  (Kreoi.,  a,  iw, 

t«Ur<  T.)  :  Quando  ella  (parUcellaii«)  noD 

-iferiscc  nò  persone  nè  casi,  ella  si 
H)ne  molte  volte  più  per  dar  grazia 
!  ornamento  alle  scritture,  e  per  un 
joial  modo  di  parlare ,  che  per  biso- 
gno eh*  elle  n*al)l)iam).  (V.  KE).-Ma, 
ornando  al  disopra,  io  dico  cho 
nanca  di  precisione  T  accigliato  ri- 
irensore ,  c  che  con  quel  suo  modo 
issoluto  danneggia  (juesto  verbo , 
nducendo  gli  stu<liosi  nella  creden- 
:a  eh*  e*  debba  del  tutto  escludersi 
ielle  altre  accezioni.  E  se  non  vaio 
•he  (luel  che  dice  lui ,  come  dun(|uc 
arà  ben  detto  riferir  gra%ie,  le  quali 
lon  so  se  sieno  cose  udite  o  viste 
)  non  viste  o  non  udite?  0  mio  Dio, 
lon  so  se  ci  sia  più  da  ridere  o  da 
lolersi  ;  nò  so  a  nual  sinistro  influs- 
\o  di  stelle  debba  riferire  questa 
►ventura  della  mia  lingua! 

RiFBRTO  0  Referto,  Sost.  a  Per 
rapporto,  nlazicne,  ec.  Si  badi  a 
non  estendere  qttesta  parola  olire  il 
linguaggio  dei  tribunali  e  loro  mini- 
itri  ;  nS  si  dica ,  p,  et.,  -  Per  riferto 
del  mio  amico  fui  informato  del  tuo 
matrimoni'^.  » 

E  quel  dottorucolo  del  Redi  nel 
»uo  mirabil  libro  dell*  Esperienze 
laturali  a  carte  79,  ediz.  (.rus. ,  si 
asciò  scappare(iueslc  parole  :  Alcuni 
li  essi  (ragni),  pcr  riferlo  del  p.  Eu- 
sebio Nierenibergio,  agguagliano  la 
grandezza  dell*  uova  delle  colombe. 
-Dottorelluccio  d*un  Redi! 


Rifiutare  , 

BiFiVTARSi.  «  Rifiutare,  per  confu- 
ta ro,  i  modo  francese  e  non  italiano 
RéFuter  les  ralsons,  lea  objcctions)  ; 
pur  si  usa  da  molti.  Rifiutarsi ,  per 
negare ,  è  modo  disapprovalo  :  p.  es, 
-  lo  vi  rifiuto  questa  grazia.  »  (Si  parla 
di  ri/tuiartt,  e  l'es.  è  di  ri/lttlart!) 

Povera  genteì  E'  s*  addestrano 


come  il  cane  ali*  uva ,  e  trovano  sem- 
pre chi  rithila  le  loro  sentenze.  Tanto 
c  francese  rifiutare  nel  predetto  si- 
gnificalo, quanto  ne  son  io,  nato  di 
genitori  italiani,  sempre  vissuto  e 
stanziato  in  Italia.  Mi  ricorda  d*un 
verlK)  latino  che  dice  refuto,  as,  e 
d*4in  altro  sùnile  italiano,  un  po* 
vecchiotto ,  che  dico  refuiare ,  e  fu 
scritto  anche  dal  Petrarca:  or  veg- 

Siamo  se  per  avventura  derivasse 
a  loro  ({uesto  benedetto  nostro  n- 
fiutare  ringentilito.  11  primo  signifi- 
cato di  refuto,  as,  ò  quello  di  Con- 
futare ,  Convincere ,  come  pone  l' ab. 
Forcellini  ;  e  il  primo  significato 
dell* italiano,  secondo  che  nota  il 
Gherardini,  ò  questo:  a  Rifiutare 
0  Refutark.  Verb.  iilt.  Confutare. 
Lai.  ìiefulo,  as. -lo  non  ho  preso 
a  refuiare  e  riprovare  in  quest ope- 
ra tutte  le  vano  opinioni  di  tutti  li 

filosofi.  Saiit' ArobI.  <:.  D.  I.  8,  eap.  I.  Non 

vorrei  già  che  qualche  avversario  mi 
adducesse  gli  efietti  contrari  per 
rifiutar  la  mia  opinione,  castigi.  c»rteg , 

I,  78.  Potrà  nondimeno  (il  numero  orat». 

rio)  sollevarsi  talora  o  nel  provar  la 
sentenza  propria,  o  nel  rifiutar  la 
contraria,  paiiav ,  stii.  ss.  »  11  Vocab.  di 
Napoli  n*  allega  quest*  altro  esempio 
dello  stesso  Pallavicino ,  Slor.  Conc. 
3,  849:  E  là  dove  il  Soave  in  sua 
propria  persona,  e  in  sua  propria 
faccia  contese  con  altri  di  tal  mate- 
ria, da  ciò  cho  ha  prescritto  nel- 
l'opera ch'io  rifiuto,  riman  convinto 
che  iva  contro  a  manifesta  ragione.- 
Ecco  r  orrendo  réfuter  les  raisons , 
les  ohjectionH  !  Povera  gente  ! 

Per  riguardo  poi  tli  Rifiutarsi, 
ecco  un  altro  §  del  Gherardini ,  che 
può  giovare:  «  Rifiutarsi  (rifless. 
att.  ) ,  per  Rifiutare  di  far.  che  clte 
sia,  Non  accettare  di  fai  lo,  Tirar- 
sene indietro,  ~\\  Duca,  che  avan- 
zava i  nimici  di  mille  cavalli,  dilibe- 
rò di  combattere;  e  Ruberto,  che 
di  fanteria  aveva  esercito  uguale  al 
nimico,....  non  si  rifiutò;  e  ciascuno 

schierò  le  sue  genti.  Sardonati ,  vit.  in- 
noe.  tiii,  p.  A2.  » 

Hifokderr.  «  Voce  falsa:  Restituire, 
Rimborsare ,  ec,  »  Anocchi. 

«  Rifondere  N^^^wiODAB^1tv\iW^^• 
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re,  parlando  di  danaro.  car.,ieit.,4,77. 
Falerni  sgattigliare  il  danaio,  e  ri- 
fondetemelo prestamente;  perchè 
mi  truovo  nelle  secche  a  gola.  » 

Mtnaui. 

Aggiugni:  Nìcc.  secchi  (scrittore  del  500), 

GvinguHni»  commed.,  p.  32.  Tu  rifonderai 
i  sessanta  scudi  per  il  povero  Co- 
stanzo. -  Chi  potrà  dire  adunque 
voce  falsa  od  erronea  rifondere  in 
questo  sii^nifìcalo?  Così  s'insegna  la 

lingua?  Y.  RIPETERE. 

AiFVcaiAHSi.  a  Rifugiare  può  umrsi 
anche  in  senso  ntlivo,  cioè  di  mettere 
0  condurre  in  luogo  di  rifugio,  tra- 
fugare, scampare,  e  può  essere  verbo 
neutro,  o  qualitativo,  come  nel  Viag- 
gio di  Terra  Santa  di  Ser  Mariano 
da  Siena:  Nel  quale  rifugiavano  le 
bestie  pe'  ma'  tempi.  » 

«(  Non  so  veramente  come  stia  qui 
questa  parola  in  un  Vocab.  dove 
sono  registrate  solo  le  parole  e  i 
modi  errati;  salvo  che  nella  prima 
parte  non  voglia  dire  appunto  il 
contrario  di  quel  che  dice,  perchè 
non  ho  trovato  mai  Rifugiare  in  si- 
gni f.  attivo.  9  Rodino. 

Mi  fa  venir  da  ridere  l'egregio 
Napolitano:  e*  vorrebbe  sapere  i 
perchè  e  i  come  de'  linguaiuoli  !  Vo' 
state  più  fresco  della  ruta,  signor 
mio  caro.  La  stessa  dimanda  io  po- 
trei fare  a  voi  pel  vostro  Repertorio 
di  voci  0  non  buone  o  male  adopera- 
te, salmista  !  Il  bello  è  di  riferire  quel 
mozzicone  d' esempio ,  dal  quale 
non  si  capisce  se  le  bestie  sieno  og- 
getto 0  soggetto  del  verbo.  L' amico 
trasse  questo  verbo  e  l' esempio  dal 
Parenti  (Cat.  ai.  Sprop.,  4  e  5.)  chc  dice  : 
«  Mi  sovviene  che  uno  scrittore ,  il 
quale  potrebbe  un  giorno  essere 
allegato  come  autorevole ,  si  è  pre- 
valuto di  Rifugiare ,  alla  maniera  at- 
tiva, per  Mettere  o  Condurre  in  luogo 
di  rifugio,  Trafugare,  Scampare, 
in  un  concetto  poco  differente  da 
questo  :  La  nutrice,  temendo  insidie, 
prese  il  fanciullo  e  rifugioUo  in  me%' 
%o  a*  pastori.  »  La  quale  significa- 
zione attiva  noi  accetteremo  quando 
lo  scrittore  citato  dal  Parenti  sarà 
allegato  per  autorevole!  Dopo,  lo 
stesso  esimio  Filologo  modenese  lo 
trasse  dagìi  aurei  discorsi  del  For- 


naciari;  il  quale  a  carte  169  notò; 
a  Manca  pure  (ai  vocaboiaij)  la  voce 
Rifugiare,  naturalissima  derivazio- 
ne da  rifugio,  e  tanto  comune  nella 
lingua  parlata  ;  la  quale  voce  è  io 
quel  libro  a  facce  [Viaggio  in  Ter- 
rasanta  fatto  e  descritto  da  Ser  Ma- 
riano da  Siena  nel  secolo  xv.  Fi- 
ren%e  1822)  :  V  è  quello  sanlissifflo 
luogo ,  dove  quella  santissima  sposa 
di  Dio ,  madre  di  Jesu ,  essendo  ve- 
nuto il  tempo  del  suo  santissimo 
parto,  e  non  avendo  casa  nè  tetto 
dove  ritornare,  nè  chi  la  ricettasse^ 
si  ridusse  in  una  spelonca  e  stalla, 
che  era  in  questo  luogo  proprio, 
nel  quale  rifugiavano  le  bestie  pe^ 
maltempi.  »  La  cosa  è  qui:  Rìfur 
giarsi  o  Refugiarsi,  cioè  Rifuggir- 
si, Ripararsi,  Ricoverarsi,  è  verbo 
intransitivo  pronominale ,  e  qui  è 
tralasciata  e  sottintesa  la  particella 
si,  come  avviene  in  tanti  altri  simiU 
verbi.  Cosi  ne  pare  a  me ,  e  mi  pe^ 
doni  il  mio  venerato  sig.  Rocco,  che 
ne  dubitò.  Un  altro  esempio  del  Se- 
derini, a  facce  179  dell' Agricoltura, 
dice:  Vi  si  facciano  ineiie  peschiere)  al- 
cune cavernette,  affinchè  il  pesce 
abbia  ove  a  nascondersi  e  refìiigiare 
subitamente.  -  Dove,  come  nota  il 
Gherardiui  che  n*  allega  altri  esem- 
pi ,  il  verbo  refugiare  i>iglia  in  pre- 
sto la  parlicel.  pronomìn.  del  verbo 
antecedente  nascondersi.  Cosi  mi 
pare  ;  e  nè  pur  io  conosco  esempj  di 
rifugiare  nel  senso  attivo.  Ma  chi 
può  e  vuol  tener  conto  delle  fando- 
nie de*  nostri  pulìmanti  della  lingua? 
Senti  r altra,  ciré  belloccia.  Monsiff. 
Azzecchi,  prelato  romano  e  lingoar|0 
palatino,  dice:  «  Rifuggìare 
Rifu^ifgiarsi  (sic) ,  voci  false,  >  Non 
è  belloccia  ,  eh  ?  E  queste  fandonie 
si  sfiondano  in  Roma,  e  queste 
sfìondature  raccoglie  la  città  capo 
del  mondo  cattolico,  la  città  dove 
vive  Salvator  Betti?  0  tempora,  o 
mores  ! 

Riguardo.  In  riguardo  di  o  a.  c  Ri- 
guardo per  rispetto,  attenenza,  re- 
lazione, non  è  regolare:  p.  et.  -/» 
riguardo  poi  a  quanto  mi  icrivelt.- 
Non  dirai  -  Per  riguardo  mio,~m» 
per  rispetto  mio.  » 

\a  QmA^  del  Cesari  e  del  Ma- 
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D*  arrecano  esemnj  sotto  la 
a  iNR  ;  ma  qui  ne  ffloverà  me- 
lesto  §  delGtierardlni.  al  quale 
iugnerò  un  rìgoletlo  esempj: 

IIGUARDO  DI,  liN. RIGUARDO  A, 

IO  anche  Per  quanto  a.  Per 
he  iffUa  a ,  Relativamente  a. 
)ine  disse  una  volta  quid  prò- 
lomini?  in  riguardo  al  lampo 
,  così  volle  anche  con  proviuo 
imento  dire  un*  altra  volta  quid 
t?  in  riguardo  al  tempo  pre- 

Srgntr.  Miao.  Frb.,  SA,  S.  QuCStO 

tto  in  riguardo  della  persona 

Iterato.  SaUin.  IHm.  «ccad.  ,  4  ,  S. 

hè  si  tratta  d*  innovare  in  ma- 
li lingua ,  che  è  cosa  più  d*in- 

0  che  di  bocca ,  qui  si  procede 
laluramcnle ,  particolarmente 
lardo  ai  solecismi,  ec.  id.  Annoi. 

•rrf.  poes.  3.  282.  >  CoSÌ  Cgli.  Ma 

!  viene  in  campo  il  Salvini, 
iferirne  altre  sue  parole  molto 
;e  scritte  nelle  sue  note  alMal- 
c,  voi.  11,  p.  412:  ff  Rispetto 
to ,  per  A  paragone  di  questo, 

1  benissimo,  e  ha  dalla  sua  il 
*spectu  hujus  rei.  Ma  Riguardo 
to ,  l)enchò  sia  lo  slesso ,  non 
i  così  francamente ,  ma ,  con 
.'Ha  aggiunta ,  Per  riguardo  a 
,  In  riguardo  a  questo  ;  iiuzn- 
ì  i  buoni  dicessero  anche  Per 
0,  In  risvetto.  »  Laonde  come 
on  polrà  dirsi  Per  riguardo 
)ove  pecca  qucsla  locuzione? 
'do  o  Risguardo  non  importa 
io  Dimostraiione  di  stima, 
lo ,  Considerazione ,  come  nota 
sca?  E  se  In  riguardo  di  si 
che  col  valore  di  A  contempla- 
ti, In  gra%ia  di,  Per  cagione 
*bb*  essere  erronea  la  forma 
!  Per  riauardo  mio?  Lo  creda 
ran  crcditojo  d^Apella  giudeo, 
,  buon  Cristiano.  Ma  torniamo 
sresa  di  prima.  Ecco  altri 

:  Sflgnrr.,  Pnd.  31,  3.  Ma  SO  CÌÒ 

ira  in  ordine  ad  altri  cflctti 
MKE ,  §  2) ,  molto  più  avverasi 
ardo  d(;ir  uomo  id.  crut.  in>ir., 
In  riguardo delPammalato «e, 
ardo  del  male  ec,  in  rigiiardo 
jii  en„  e  finalmente  in  riguar- 
medico ,  che  a  lungo  andare 

a.  Barlol.  Op.  post.  I.  4,  p.  150.  Po- 

ippresso ,  e  già  sui  muovere 


per  la  partenza,  richiamatolo  a  sé, 

fu  specificò  gli  affari,  in  cui  riguardo 
adoperava  :  id.  tb.,  i.  4,  p.  sis.  Dico 
almeno,  in  riguardo  al  trovarsi  chi.... 
prolunga  il  corso  di  questa  profedt 
un  quasi  al  trentesimo  anno.  piIIit., 

Vit.  Alna.  Vn  ,  v.l.  i,  p.  283.  Ma  tUttl  OUO- 

sti  discorsi  erano  paralogismi,  clrer- 
ravano  ne*  principj  riguardo  a  Papa 
Alessandro.  (Qui  riguardo ,  in  cam- 
bio  di  in  0  per  riguardo ,  contro  Vo* 
pinione  anzidetta  del  Salvini),  Ma, 
per  serrar  la  bocca  al  sacco,  non 
avevano  ancora  i  Vocabolari  lo  in 
risguardo  di  notato  dal  Parenti  nelle 
Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna?  Bartd., 
Vit.  s.  ignas.  in  princ.  E  nel  vcro  la  Com- 
pa(i[nia,  in  risguardo  de' suoi  prin- 
cipii,  può  dirsi  avere  in  ciò  una 
certa  sua  particolare  obbligazione. 


RII.ASC1AHB.  a  Rilasciare  per  rimet- 
tere ,  assolvere  ,  dispensare ,  la- 
sciare, liberare,  può  ummi  (Dio 
ne  rionsriii);  ma  non  rilasciare  un 
ordine ,  per  trarre ,  dare  un  ordine  ; 
rilasciare  una  patente,  per  darla 
templicemente ;  rila.sciare  un'obbli- 
gazione, per  farla ,  consegnarla.  » 

Uno  scrittore  toscano,  che  per 
l>ellezza  di  lingua  viva  ce  n*  ha  da 
vendere ,  come  mi  scriveva  T  ono- 
rando e  chiaro  sig.  Ettore  Marcucci, 
ma  eh'  è  sudicio ,  e  eh*  io  perciò  non 
nomino ,  ha  questo  verso  : 

Si  rilaiciava  un  ordin  di  caKura. 

NÒ  io  posso  comprender  bene  il 
perchè  non  possa  usarsi  rilasciare 
nel  signif.  di  lasciare,  dispensare, 
tanto  affini  a  dare.  Se  altri  ne  vede 
ragion  valida,  a  quella  mi  rimetto. 


AII.BTAHB.  a  OUré  il  »m  senso  di  Le- 
vare 0  IsSvar  di  nuovo,  ne  ha  moltis- 
simi altri;  ma  i  seguenti  no  certo: 
Nel  leggere  l' opera  vostra  ho  rile- 
vato due  errori  ;  cioè  ho  notato,  os- 
servato ec.  -  Ho  rilevato  ogni  suo 
pensiero;  cioè  compreso,  dedot- 
to ec.  »  Litsnni.  c  Rilevare,  voce  fai' 
sa;  Osservare,  Raccogliere,  De- 
durre, ec.  »  Auocohi. 

'  Alla  prima  di  queste  bubbole  lU- 
sonlanc  rispose  c^iieW" 
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nese  F.  M. ,  che  nel  183^  pettinò 
bello  e  bene  V  Ajuto ,  e  disse  :  «  Ri- 
levare nel  senso  di  notare,  osservare, 
che  dairA.  vuoisi  errato,  è  usalo 

dal  Redi   (Annot.  DUir.  ):  E   COSÌ  UOU 

avendo  lingua  nè  voce ,  non  avreb- 
bon  potuto  rilevare  le  segrete  ga- 
lanterie della  padrona.  »  N*  allegò 
poi  un  esempio  del  Berni  il  Vocab. 
di  Napoli,  e  ne  fece  un  bel  §  il  Ghe- 
rardini,  eh'  6  pregio  dell'opera  re- 
car qui  mezzo.  «  Rilevare,  per 
Comprendere,  Ritrarre,  Raccogliere, 
Desumere,  ec.  -  Ed  egli  a  me:  No- 
minati SOn  Brevi  (  certi  abitatori  dell'  isola 

canopitano)  E  per  altri  e  per  me;  e 
questo  è  giusto.  Se  ben  li  guardi, 
e  che  vuol  dir  rilevi,  oiitam.  i.  5,  c.  27. 
Ma  da  Rinaldo  Uberto  alfin  rileva 
Che  di  lui  manco  forza  ed  arte  aveva. 
Ben».  Ori.  in.  21, 21.  Tuttavia  non  è  poco 
il  trovare  chi ,  o  poco  o  assai  nel  gran 
libro  deir  universo  leggendo  , .... 
qualche  costrutto  ne  colga ,  e  qual- 
che cosa  sempre  gli  riesca  di  rile- 
vare. Salvin.,  Pro8.  tose.  4  ,  m.  »  SpcrO 

che  questo  tratto  basti  anche  per 
r  onorando  Monsig.  Azzecchi  !  Ne 
parlò  pure  il  Parenti  nel  quinto  Ca- 
talogo di  sjìroposiii ,  e  n'  allegò  un 
altro  esempio  del  Dati  ;  e  di  nuovo 
uno  di Gio.  Villani  nella  settima,  ed 
altri  nell'ottava  Esercitaz.  filologica. 


Rimandare.  «  Notisi  che  rinviare 
si  usa  meglio  quando  trattasi  di  per- 
sona, e  che  si  dirà  rimandare  se  si 
tratti  di  cosa.  » 

Àgli  Accademici  della  Crusca. 

Illustri  ed  onorandi  Signori,  Poi- 
ché intendo  che  con  l'arco  dell'osso 
vi  siete  messi  all'opera  della  quinta 
impressione  del  Vocabolario  italia- 
no ,  io  vi  prego  di  por  mente  agli  e- 
sempj  recati  dagli  antecessori  sotto 
questa  voce,  e  d'acquetare  coli' au- 
torità vostra  la  coscienza  de' timo- 
rati pari  miei  centra  l' opinione  de' 
moderni  cerusici  della  lingua.  E  non 
solo  l'erudizion  vostra  e  la  genti- 
lezza renderà  particolare  servigio  a 
me,  affezionato  ed  ossequioso  ser- 
vitore dell'Accademia,  ma  gran  ser- 
vigio pubblico  all'universale  degli 
studiosi  itaìiani  e  stranieri.  Frat- 


tanto non  v'  incresca  veder  qui 
schierati  ({uegli  esempi,  e  conce- 
dermi eh'  io  ve  ne  pregni ,  come  lo, 
ogni  buon  successo  ed  accresci- 
mento di  gloria  com'  è  degno. 

«c  Rimandare.  Mandar  di  nuovo, 
Inviar  di  nuovo,  soce.  ,  it.  11  re.... 
sotto  il  governo  d'  Antigono  la  ri- 
mandò alSoldanO  (paria  di  Alatìel.figUwI» 

d' esso  soidano.)  E  poco  dopo.  11  quale  eoa 
quello  onor  mi  ricevette,  e  qui  a  voi 
m' ha  rimandata  ,  che  mai  per  me 
raccontare  non  si  potrebbe,  vii.  ss. 
padr.,  2, 18.  E  dopo  alquanto  tempo 
santo  Antonio  lo  rimandòe  al  suo 
convento,  e  appress«>.  Conoscendo  che 
santo  Antonio  1*  aveva  rimandato, 
allora  il  ricevettono  umilmente,  cu. 
h  it.,  26.  Spero  presto  rimandare  a  V. 
E.  il  mio  gentiluomo.  » 


RlMBORSAMBlfTO,  RiHRORBB, 
RiMRORS ARB ,  RiHBORSABiBHI. 

c  Rimborsamento  di  denaro,  di  som- 
ma, ec,  non  è  buona  voce,  polendo 
dirsi  invece  reintegrazione,'  resti- 
tuzione. Rimborso  manca  al  Fbeaò. 
ver  reintegrazione; com«  pure  rim* 
Dorsazione  nello  stesso  senso,  tolendo 
solo  esprimere  il  rimettere  DOlU 
borsa,  ossia  nelle  urne,  donde  ii 
estraggono  i  nomi  per  lo  più  de'  ma- 
gistrati. » 

Procediamo  chiarì  :  Rimborsare,  si 
dice  anche ,  nota  la  Crusca ,  il  Paga- 
re 0  Restituire  il  denaro  a  chi  l'ha 
speso  per  te,  e  ce  n'  ha  begli  esempj 
del  Guicciardini ,  del  Caro,  e  dell' In- 
struzione  a'  Cancellieri  de*  CofflBni 
e  Università  del  dominio  fiorentino; 
a*  quali  s'  aggiunga  questo  del  Se- 
gneri,  Lett.  ined.  p.  163.,  ediz.  na- 
poi.  1850,  dacché  là  Crusca  ba  solo 
rimborsar  la  persona  :  Nè  ho  pertanto 
da  lui  risposta  alcuna  alla  mia  let- 
tera, nè  ho  da  chi  debbamisi  rim- 
borsare il  danaro  del  Cristiano  Istrui- 
to ,  che  procurai  spedirgli  di  quacoo 
o^ni  puntualità,  e  con  ogni  vanttf- 
gio.  -  Oltraciò  n*  abbiamo  questo 
breve  §  del  Gherardini:  «  Rmbob- 
SARSi.  Rifless.  att.  Risarcirsi  del 
denaro ,  come  che  sia ,  dato  altrui.  - 
Quando  era  scarso  a  danari  dell'e- 
TwVo,  m^^v^L  Uiori  del  suo;  e 
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quando  1*  erario  era  gajo,  rimbor- 

Savasi.  Tace.  ,  P«r.  Orcor.  31. ,  e  «llruTe.  » 

Or  bene  :  da  questo  verlK)  in  questo 
signif.  nascono  le  sovraccennatc  voci 
dirittamente,  come  rami  da  buona 
pianta ,  come  da  Sborsare  nacquero 
Sborso  e  Sborsamento,  Oh  perchè 
non  gli  avete  rinrcsi?  E  se  rimborsa- 
%ione  imporla  ti  rimborsare,  nel  sen- 
so di  mandar  di  nuovo  a  partito,  che 
si  disse  anche  rimbotto  e  rimbottare, 
onde,  per  cortesia,  se  ne  (rasse,  se 
ne  creò  la  parola,  se  non  da  borsa  ?  E 
da  borsa  parimente  non  deriva ,  nel 
senso  di  rinteyra*ione  di  denaro, 
che  dee  ritoniarvi?  lo  non  vegffo  che 
tali  voci  si  discoslino  punto  no  poco 
dalla  loro  origine  :  la  dilTcrenza  sta 
nella  qualità  della  materia  che  rien- 
tra nella  borsa.  Per  la  ({ual  cosa  par- 
mene  ingiusta  la  condanna:  mag- 
giormente che  le  sono  d*  uso  comu- 
ne e  comodo,  e  taluna  non  è  d*  oggi 
0  d' avantieri ,  nè  senz'  appoggio  di 
pregevole  autorità.  I^oichò  se  la  pre- 
detta Instruzione  a' Cancellieri  ò, 
secondo  il  giudizio  deir  oppositore, 
un  modello  di  purissima  lingua,  e 
se  no  reputa  buono  un  esempio  di 
rimborsare,  viva  Dio  non  potrà  non 
accettarne  tre  di  rimborso.  I  quali 
molto  mi  meravifflio  eh*  egli  che  V  ha 
letta  non  ne  gli  abbia  tratti!  (V. 

PEODVZIOME,  in  fine).  Inutr.  Cancell.,  p.  2», 

PotUii.  Da  chi  si  deva  il  rimborso,  ib. 
II  quale  (camarlingo)  Sarà  tenuto  pro- 
curarne la  riscossione  ,  0  rimborso, 
ib.  p.  ae.  Per  la  qiial  riscossione ,  o 
rimborso,  dovrà  il  camarlingo  sud- 
detto.... usare  ogni  diligenza  pos- 
sibile, ib.,  «lire  Toiio.  -  Rimborso  e  liim- 
borsamento  sono  negli  scritti  del 
Boterò  e  del  Card.  De  Luca ,  con- 
temporanei alla  pretata  Instruzione; 
e  questo  valga  solo  per  testimonio 
d'età.  Ma  Fernand' Antonio  Ghedi- 
ni.  uno  de*  primi  ed  illustri  capi 
deirelegantissima  scuola  bolognese, 
non  ha  nelle  sue  lettere  (  ade  belle 
ed  italiane]  la  voce  rimborso  (ac- 
ceonata  dal  Bergamini)  cir  è  la  più 
trita,  che  adopera  fmo  il  Fanfani  sotto 
Indennità,  e  nota  nella  sua  Proposta 
il  Tommaseo,  come  di  buon  uso  to- 
scano? L*  esempio  del  Ghedini  è 
questo,  Lett.  Bolog.  voi.  i,  p.  438, 
ediz.  prìnc,  :  Troverete  dunque  sotto 


la  cera  un  mezzo  grossetto,  del 
((uale  un  hajocco  vi  servirà  perrim- 
Iwrso  del  danaro  che  nel  riscnotrr 
la  lettera,  il  rimanente  per  ricogni- 
zione del  tempo  che  nel  leggerla 
avrete  speso.  -  E  poiché  mi  |)iace  di 
mettere  innanzi  gh  esempj  d'uomini 
versati  nella  lingua  e  filologi  di  pri- 
ma classe,  mi  perdoni  V esimio  prof. 
Parenti  se  prendo  anche  un  esempio 
dall'ultima  sua  lettera ,  il  quale  m*  è 
proprio  venuto  or  ora  più  a  punto 
che  r  arrosto  :  S' intende  il  rimoorso 
della  spesa,  come  V.  8.  mi  farà  sa- 
pere. 


RlMBHOMTOLARB. 

Nota  questo  verbo  il  Tommaseo 
nella  Proposta,  dello  anche  di  cosa, 
come  rimbrontolare  un  pe%%o  di 
pane,  e  simili.  La  voce  è  bella  ed 
espressiva,  e  degna  d'esser  posta 
con  moltissime  altre  nel  soppidiano 
della  favella,  e  vale  Rimbrottare 
brontolando*  Io  la  noto  qui  (  e  po- 
trei notarne  milliaja)  pe'miei  lini,  e 
specialmente  per  dire  a  quel  frale 
che  ha  scritto  Sul  moderno  linguag- 
gio della  Toscana ,  eh'  e'  m*  ha  fatto 
ridere  col  suo  moderno;  perchè  a 
me,  uomo  di  menomissima  lettera- 
tura ,  basterebbe  V  animo  di  trovar 
negli  antichi  libri  toscani  quasi  tutte 
le  voci  e  le  forme  dì  dire  da  lui 
rammentale  come  moderne.  Questa, 
per  grazia  d'esempio,  raccolta  dal 
Tommaseo  da  labbra  toscane  è  nelle 
Commedie  di  Lorenzo  Comparini 
fiorentino  fino  dal  1554 ,  e  così  molte 
sì  del  Tommaseo  e  sì  del  predetto 
frale  in  altri  libri  di  quel  tempo ,  0 
poco  posteriore.  Dice  il  Comparini 
nel  Pellegrino,  alt.  2,  se.  iO:  E  se 
io  non  avrò  le  spese  grasse,  come 
s' hanno  qui ,  almanco  non  sarò  tutto 
dì  ri mbron telata.  -  Viva  Dio,  non 
darei  una  sola  commedia  toscana 
antica  per  tutti  i  frali  e' conventi 
d'Italia] 


RiMETTEHE.  c  Rimettere,  nel  tento 
di  mandare ,  trasmettere.  Inviare , 
non  trovaci  tiel  Vacai) ma  ^^^t 
e  liuono  colla  »m  -palmVt  wVVwii 
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dere  semplicemente,  non  è  di  buona 
lingua  (sentite,  Toseani?):  p.  ei.-In 
questo  contratto  lio  molto  rimesso  ;  - 
converrebbe  dire  :  ho  rimesso  molto 
denaro.  Non  usare  nemmeno  rimet- 
tere nel  seg.  signi f.:  -  Rimetto  il  let- 
tore a  quanto  dissi  al  cap.  IX  -  cioè 
rimando.  (Qaesta  è  col  manico  !  ).  »  Ugo> 
lini.  «  Non  crediamo  che  sia  da  imi- 
tarsi il  seguente  costrutto  :  Rimettia- 
mo il  lettore  all'opera  suddetta,  » 
Bulla. 

E'  suonano  la  medesima  zampo- 
gna. Rimettere  per  Mandare,  dello 
Si  danari,  è  nella  Crusca  con  esempj 
del  Davanzali,  e  se  non  bastano, 
eccone  altri ,  allegati  dal  Belli  : 

Mattio  Franzesi,  Pros.  fior.,  part.  4,  t.  i,  lett.  22. 

Avendo  un  poco  d'occasione  gli  dissi, 
come  per  vostre  lettere  vi  dolevi  un 
poco  di  Gio.  Boni ,  che  da  quattro 
mesi  in  qua  non  vi  aveva  rimessa  la 

provvisione.  Vinc.  Borglilni,  ib.  par.  4, 

leu.  101.  Subilo  ve  gli  rimetterò  costì 

(100  scadi),  0  dove  voi  vorrete.  Tassoni, 

seeeh.  rap.,  12, 25.  E  a  Geuova  i  Contanti 

hammi  rimesso.  Bentivogli..,  Slor.parl. 

I.  IO.  Fece  rimetter  subito  il  danaro 
•che  bisognava  per  levare  la  dise- 
gnala gente.  -  E  l' egregio  sig.  Mo- 
lossi notò:  «  Stando  ai  Vocab.  di- 
rebbesi  che  questo  verbo  non  si  po- 
tesse usare  colla  nozione  dimandare, 
fuorché  parlando  di  danari.  Il  Fran- 
ciosini  però  dice:  Rimettere,  o Man- 
dare denari  o  rohbe  a  uno  d' un  luogo 
a  un  altro.  E  V  Ariosto  V  ha  adope- 
rato anco  riferibilmente  a  persona  : 
Lena,  4,7.  S'  alcuu  mi  vieuc  a  do- 
mandar ,  rimettilo  À  la  bottega  qui 
di  mastro  Onofrio.  » 

Quanto  a  rimettere  nel  signif.  di 
perdere,  e* poteva  almen  ricordare 
questo  tema  del  Cesari  e  del  Ma- 
nuzzi  :  «  Rimetter  d' una  cosa ,  vale 
Sminuirne,  Perderne,  segner.,Pred.3,8. 
Necessariamente  conviene  una  delle 
due  :  0  che  rimettiale  voi  della  vo- 
stra ripulazione ,  o  che  rimetta  Dìo 
della  sua.  »  Sopra  questo  punto  scri- 
ve anche  il  Rodiiiò,  che  qui  con- 
fesso di  non  intender  bene ,  e  di  non 
poter  essere  in  tutto  con  lui.  «  Non 
so  perchè ,  scriv'  egli ,  possa  dire  ho 
rimesso  molto  danaro ,  e  non  già  ho 
rimesso  molto;  essendoché  tutti  i 
verJbi  aitivi  possono  adoperarsi  as- 
solutamente.  Ma  nè  V  una  uè  V  aiUra 


maniera  ha  molto  buon  sapore  ita- 
liano, quando  bellissima  invece  èia 
maniera  del  Segneri.  >  Sia  pur  bella, 
anzi  bellissima,  quella  maniera;  ma 
bella  e  buona  e  toscana  e  sonante  in 
bocca  d*  ogni  gentil  parlatore  è  pur 
r altra,  così  notata  aal  Tommaseo: 
<k  Rimetterci,  m  faccenda  di  danari, 
0  simili.  Es.  Ci  ho  rimesso  di  mio. 
Ci  ho  rimesso  dugento  scudi.  0  as- 
soluto :  Ci  rimetto.  » 

ultimo  signif.  ripreso  è  rimet- 
tere per  rimandare;  ma,  dicendo 
altrove  1*  autore  che  «  Rinviare  si 
usa  meglio  quando  trattasi  dì  per- 
sona ,  e  che  si  dirà  Rimaridare  se  si 
tratti  dì  cosa ,  »  come  dunque  ri- 
manda il  lettore,  eh*  è  una  persona 
e  non  una  cosa?  fo  non  posso  mai 
leggere  una  sola  mezza  faccia  de* 
pacciumi  linguajeschì  che  non  m*ac- 
cada  come  nel  prender  una  driegia 
dalla  paniera:  ne  vo*  pigliar  una, 
e  ne  vien  su  una  ciocca.  Seguitiamo 
la  nostra  strada.  Rimettere  per  ri- 
mandare usarono,  fra  gli  altri  cbe 
se  ne  potrebbero  allegare ,  il  Varchi, 
il  Salviali ,  il  Fioretti  (  se  pur  non 
è  lo  stesso  Sai  via  ti]  ;  come  1*  Alle- 
gri, il  Machiavelli,  il  Dati,  il  Redi, 
n  Casa,  lo  stesso  Varchi,  Mattio 
Franzesi,  e  la  Crusca  adoperarono 
Rimettersi  a,  per  Rapportarsi,  Ri- 
ferirsi. Ecco  s\ì  esempj  de'  tre  pri- 
mi, portati  dal  Gherardini:  vanh.. 
Ercoi.  2, 299.  Ma  qucste  cose  non  si 
debbono  dichiarare  ora  ;  però  vi 
rimetto  al  libro  che  scrìsse  M.  Iaco- 
po Strebeo.  infar.  sec.  in  Tass.  Op.  t  D, 
p.  299  ,  ediz.  yen.  cur.  Seghexzi.  Alle  COSe 

dette  da  lui  in  quel  luogo  vi  rimet- 
tono gli  Accademici,  cari.  Fior.,  ili  Taa. 
Op.  t.  Ili,  p.  88.,  ediz.  precit.   L'  ha  dìOM)- 

stralo...  lo'nrarìnato  secondo  nella... 
sua  Risposta ,  alla  qual  rimetto  il 
lettore. -Vegfgano,  veggano  gì*  Ita- 
liani come  SI  giudicano  gli  scrittori 
che  diedero  norma  e  imitabili  esempj 
di  lingua  e  di  stile  a  noi  tardi  e  tra- 
lignati nipoti. 

RlMOlfTAHB.  V.  MMALiaS. 

RiMOiiTATO.  Rabbellito,  Ornato  di 

nuovo. 

\    «L  ^  neXi^L \»i ^<sft\Bf^V;ì^  ere- 


■IIIOTBIB. 


«71 


B1^CABIRB. 


Uamo,  neir  Alamanni ,  Girone  20, 
)0:  Già  Yìen  la  notte,  e  1  sonno  ag- 
preva  il  ciglio.  Già  ciascun  torna  al- 
*  assegnata  sede:  Poi  rimontato  il 
ùel  d' oro  e  vermiglio ,  Giron  d*  an- 
larne  al  fin  licenza  cliiede.  -  Ma  sarà 
orse  bene  di  lasciarlo  stare  dov*è.  » 
mi. 


RmOTSaB  0  RlMIJOTEHB  , 

BiMO*so.  «  Ritnovere  0  rimosso,  per 
togliere  e  tolto,  licenziare  «  licen- 
ziato, da  un  impiego,  non  dirai* 
Ri  movere  significa  solo  rivoltare  ; 
cosi  spiega  la  Crusca,  ed  è  voce  an- 
tica. » 

Dacché  mondo  è  mondo ,  io  non 
credo  cbe  più  grande ,  più  stempiata 
sballatura  sia  mai  slata  detta  o  scrit- 
ta. Ve*  carota  bruciolata  !  Dominedio 
mi  dia  pazienza.  Qui  sono  stato  pre- 
venuto dal  Rodinò ,  dal  quale  piglio 

10  presto  le  parole:  a  Non  dalla 
Crusca  ,  ma  dal  Manuzzi  (aodaiMmus- 

»,  ma  dallt  Minerra  di  Padovt ,  copiata  bona- 
riamente da  lai)  è  aggiunto  questo  verbo 
al  Vocab.,  con  un  esempio  (deii- Ariosto, 
ctpit.  I,  9.)  del  gerundio  presente  ri- 
movendo. Ma  malamente  (  no ,  peiiima- 
m«»t«  \  si  è  fatta  questa  giunta;  im- 
perciocché il  rimovendo  dell'  esem- 
pio viene  da  rimuovere ,  toltone  via 

11  dittongo  per  regola  d'ortografìa. 
Ora,  non  essendo  rimovere  altro 
verbo  che  rimuovere,  non  è  punto 
vero  quel  che  VA.  dice,  che  non  si 
possa  usare  per  Togliere,  LicenMare 
da  un  impiego.  Ed  eccone  duo  esem- 
pli (porli  dallo  tlesso  Mannni  nel  suo  Vocab.), 

che  dimostrano  appunto  il  contrario: 
=  §  VI.  Per  CofiCtare  dalla  carica,  o 
simili,  cronichett.  249.  E  fu  Hmosso  addi 
primo  di  Settembre  Giovanni  ec,  e 
in  suo  luogo  fu  tratto  messer  Gior- 
gio Scali  ;  e  dipoi  ec.  fu  rimosso  Bar- 
tolo ec, ,  e  in  suo  luogo  fu  tratto 
Francesco.  Gaicc.,sior.,i9,  i8i.  11  Sonato 
Veneziano  ec,  non  polendo  più  tol- 
lerare tanta  insolenza  e  avarizia ,  lo 
rimosse  ignominiosamente  dagli  sti- 
pendii  suoi.  =  »  Che  ne  dici, lettor 
savio?  E'  non  c'  è  da  commediare? 
Eppure  (badiamo  ve*,  non  darmi 
della  mala  lingua  ] 

Così  sballando  simil  ciance  e  fole , 
Si  lira  dietro  oa  augol  di  persone. 


RllVACCIARB, 

Rihacciatuha.  c  Rinacciaro,  dovrà 
dirsi  rimendare  ;  ed  è  quel  ricucire 
in  maniera  le  roUure  dei  panni,  che 
non  si  scorga  il  mancamento.  » 


«  Voci  florentine,  non  registrate 
che  dairAlQeri  {Voc.  e  Mod.  tose). 
Rinacciare  e  Rinacciatura  mi  suo- 
nano tuttora  air  orecchio,  e  secondo 
me  non  si  potrebbero  scambiare  con 
Rimendare  e  Rimendo.  Si  rimenda 
uno  strappo  nel  panno  o  nella  tela  : 
si  rinaccia  soltanto  il  pannolano  :  e 
la  rinacciatura  consiste  nel  cucire 
esattissimamente  i  due  lembi  senza 
farvi  costura,  in  maniera  che  la 
congiunzione  non  si  conosca  ;  e  per 
nasconderla  meglio  si  fa  uscire 
lungh*  essa  il  pelo  colla  punta  del- 
l'ago.  »  Molossi. 

Notisi,  aggiugne  il  Gherardini, 
che  Rinacciare  è  voce  del  dial.  rom.  ; 
se  non  che  nella  Raccol.  di  Voc.  e 
Man.  rom,  e  marchian.  è  stampato 
Rinnacciare  con  la  n  raddoppiata.  - 
A  me  le  sembrano  voci  d' aria  ita- 
liana, e  nate  da  accia. 


RiMCARiHB.  c  Es.  Le  derrate  sono 
assai  rincarile.  Il  Vocab,  non  am- 
metle  questa  voce,  ma  in  vece  ci  licen- 
zia di  usare  delV  altra  rincarare.  » 

0  to' che  sento!  Non  vi  ricordate 
più  delle  Caldallesse  e  delle  Caldar- 
roste ?  Io  mi  ricordo  che  si  stette 
allegri,  e  che  quell'ameno  e  bizzar- 
ro spirito  del  Tassoni  ne  ripetè 
questi  due  versi  (Seccii.  rap.,  4,  35.): 

L'un  nemicixia  avea  col  sol  d'agosto, 
£  r  altro  rincaria  le  calde  arrosto. 

Date,  di  grazia,  una  lesta  letturina 
a  corsa  d  occhio  a  quel  tema-,  e  ba- 
date di  non  rincarir  tanto  i  marro- 
ni! Poiché  se  nel  tema  seguente 
usate  la  non  Onora  trovata  voce  m- 
carimento,  vi  date  della  zappa  sul 
piede,  essendo  essa  verbale  d'm- 
carire  (  pur  escluso  da'  Vocab.  ^  sal- 
vo lo  Spadafora,  che  ha  incanto)  e 
non  d'  incarare  I  Oh  SS.  Vergine  ! 
Rincarire  è  nel  Duez ,  nel  Veneroni, 
nel  Bercat\V\u\  eow  es».  ^ws^ìr^ 
cento,  ueW  MVi^xW^^TitìL^^^^v^^ 
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coiresempio  del  Tassoni,  fin  daH  831 
recato  nello  Spoglio  del  Brambilla. 


RiKCARO,  Rinvialo.  <  Da  rinca- 
rare si  e  fatto  rincaro ,  e  da  rinvili- 
re, rinvilio.  Es.  -  Nel  mercato  di 
ieri  le  derrate  ebbero  un  qualche  rin- 
caro, 0  rinvilio.  -  Non  sono  voci  ap- 
provate, e  potrai  dire  rincararono, 
ebbero  un  incarimento ,  rinvili- 
reno.  » 

Rincaro  e  Rinvilio  notano  il  Tom- 
maseo ,  il  Molossi ,  il  Carena ,  il  Ghe- 
rardini;  e  sono  due  belle  e  buone  e 
comode  voci  toscane.  E  i  Toscani , 
parlando  di  grano ,  di  biade ,  dicono 
anche  Ritocco  in  cambio  di  Rincaro. 
Non  è  poi  vero  una  saetta  che  rin- 
vilio venga  da  rinvilire;  e' viene  da 
rinviliare;  se  venisse  da  rinvilire, 
e' dovrebbe  pronunziarsi  rinvilio; 
e  ho  già  detto  altrove  più  volte 
che  la  lingua  italiana  trae  molti  no- 
mi sostantivi  dalla  prima  persona 
de'  verbi  ;  e  i  Toscani  anche  nell'  uso 
ne  hanno  moltissimi.  Incarimento , 
come  ho  detto  nel  tema  anteceden- 
te, non  è  finora  in  alcun  Vocabola- 
rio di  pregio.  Sicché  costoro  strido- 
no contro  le  voci  non  registrale ,  e 
a  ogni  piè  sospinto  le  adoprano.  E 
iosser  tutte  buone  ! 


Rincasare  , 

RiifCASARSi.  a  Come  dicesi  rinsel- 
varsi,  rinascere,  e  tanti  altri,  così 
il  Gioberti  ha  detto  rincasarsi,  q'uan- 
iunque  manchi  il  verbo  incasa rsi; 
ma  Mn  parmi  voce  mal  coniata.  » 

Nò  l'uno  nò  l'altro  coniò  l'ab. 
Gioberti:  il  primo  è  del  Lalii,  il 
secondo  del  Monti.  L'  attivo  vale 
Ridurre,  Rimettere  in  casa  ;  il  rifles- 
sivo attivo  Rientrare ,  Ritornare  in 

casa,  Lalli,  Mosclieid. ,  3,  31.  E  VeggOU 

un  che  rincasare  i  suoi  Lanuti  ar- 
menti a  più  poter  s'  affanna.  Monti, 
nitd. ,  1.  6,  y.  659.  Or  li  rincasa,  e  a' 
tuoi  lavori  intendi.  -  Rincasare  fu 
già  notato  dal  Rergantini,  e  dagli 
altri  fino  al  Gherardini.  In  un  comico 
toscano  antico  trovo  eziandio  Rac- 
casarsi,  detto  di  donna  che  s'accasa 
di  nvoyo,  cioè  si  rimarita.  Di  rin- 
cffsarsi  parlò  pure  il  Fornaciarì. 


Riurossarb.  V.  Ivrmsarb,  e 

nota  che  V  amico  Fanfani  ado- 
pera un'  altra  volta  ìndotsm 
sotto  questa  voce  Rindossare, 

RlXFRAXCARB  , 

Rinfranco.  «  Rinfrancare ,  nel  mam 
di  reintegrare,  è  modo  erronee,  giac- 
ché può  solo  adoperarsi  in  sento  neu- 
tro passivo  per  rifarsi  dei  daoDi. 
Eguale  errore  è  il  dire  rinfranco  fer 
reintegrazione.  »  Ugolini,  c  Rinfraa* 
co,  che  tanto  ni  usa  oggi,  e  in  varj 
signif.,  vuoisi  schifato,  perchè  titO' 
bolo  reo  in  nostra  lingua.  »  VtUriuL 

Non  par  che  sia  sproposito  l'osar 
rinfrancare  attivo  in  senso  poco  di- 
scosto dal  prenotato  ;  poiché  dice  il 
Sassetti  nelle  sue  lettere  a  c.  291: 
Pure  le  provvisioni  li  rinfrancherà»* 
no  con  l'ajuto  di  Dio.-E  forse  talvolti 
a  questo  senso  può  trarsi  rinfranco, 
benché,  come  ben  notano  il  Tom- 
maseo e  il  Gherardini ,  risponda  più 
spesso  al  francese  ressource.  Caso  è 
che  rinfranco,  rincaUo,  ripresa  sodo 
voci  di  buono  e  molto  uso,  e  taluna 
fornita  d' ottimi  esempj.  Così  mela 
fortuna  rinferruzzi  a  aenari  ! 


RlNGRABIATORIO. 

Aggettivo  ripreso  poco  fa  da  nn 
burbero  maestro  a  uno  studioso  sco- 
lare, che  venne  da  me,  come  s'io 
fossi  l'avvocato  universale,  a  ra^ 
comandarmi  la  sua  causa.  Sta'dibaoo 
animo,  figliuol  mio,  gli  dissi: non 
fare  spropositi ,  e  ti  difenderò  sem- 
pre !  Te'  questa  carta ,  e  portala  a' 
tuo  maestro,  e  digli  da  parte  mia 
eh'  io  pregherò  la  munificenza  del 
Governo  acciocché  gli  accresca  Te- 
molu mento.  Te* ,  e  Dio  ti  benedica. 

«  Ringra%iatorio,  cioè  Appartem- 
te  a  ringraziamento ,  Y  usò  la  vec- 
chia Crusca  alla  voce  Ghammercè, 
e  fu  registralo  dal  Bergantini  e  dal- 
l' Alberti.  Io  ne  conosco  altri  die 
esempj  toscani, e  sono  questi:  rM\, 

Tacit.  Anna).,  p.  144,  ediz.  Venei.  1616.  Sopra- 

giunsero  le  lettere  rin  graziatone 
d'  aver  gastigato  un  nemico  della 

llCpublica.  Fagino)i,Rini.,  Tol  rr,  p.  »,  ed» 

Luce,  \ìvi.^\%^%\\^  \%<^v»  vedovo  il 
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ìe,  E  porsi  al  tavolino»  per 
)rre  Una  ringraziatoria  locu- 


ìlio.  V.  mmcAHO. 

Co.  a  Vùce  falsa.  »  Anocebi.  c  Manca 
a  Crusca ,  e  dirai  in  stu>  luogo  re- 
>ce88ione ,  restituzione.  »  Ugoiioi. 

ieri ,  badate  di  gfrazia  a  quel 
te  ;  perciocché  a  Vienna  Èin- 
voce  italiana  e  buona.  Occhio, 
i  miei  cari.  L' amico  e  colloffa 
sig.  Dottor  Bolza,  linguajo 
iale,  dice  sotto  la  voceRiTon- 
clie  «  Maggior  fallo  è  usar  Hi- 
per  Restituiione ,  Rinvio,  »  E 
pcte  quanto  regresso  abbia 
addosso  alla  lingua  italiana  il 
'  Dottore!  Amici,  occhio,  e 


RABioivB,  c  Significa  rimedio, 
)aro,  difesa;  ma  non  ristoro,  rein- 
grazione,  come  spesso  è  usalo:  p. 
-  A  riparazione  delle  ingiurie,  » 

che  vuol  dire  l' esempio  citato 
Crusca  (Stai,  more):  Statuto  or- 
è  a  ripara%wne  delle  ragioni 
iditori ,  e  de'  mercatanti,  ?  » 


RTiHE ,  c  Wife  scompartire,  dis 
buire  In  parti,  nè  so  che  alcun 
ino  scrittore  usato  l'abbia  altri- 
nli.  Tuttavia  ecco  co-Uo  co  l)-me  si 
'ò  neW  uso  di  esso.  -  Pietro  giunse 
i  e  ripartì  in  briev'ora.  -  Cioè,  e 
rtl  di  nuovo,  da  capo.  »  Listoni. 

).  Manuzzi  portò  questo  osem- 
1  buon  secolo,  e  così  liberò  la 
(  voce  ripartire  da41a  falsa  ac- 
issoniana:  stor.  baH.,  71.  E  Bar- 
0  consolava ,  e  progavalo  che 
imente  lo  lassasse  ritornare, 
non  sarebbe  longo  tempo 
sarebbero  insieme  compagni 
ripartire,  colla  volontà  del 
Te. 


wmnm ,  c  Vale  tornare  a  dire  una 
sa.  Multi  errano  usandolo  nel  senso 
pretendere ,  ed  ecco  come  :  -  Tu 
9eti  da  me  cosa,  che  io  non  ti  devo.  - 
II. 


Eesi  ripetevano  da  mia  madre  il  pa- 
gamento dei  debiti  di  mio  zio.  »  Lii- 
soni,  c  Voce  falsa  :  Volere ,  Richie- 
dere. »  Anocebi 


Benché  forse  nessuno  voglia  più 
costoro  nemmen  per  cacio  nacalo, 
tuttavia  raddrizziamo  gli  sghembi 
anche  qui.  Ripetere ,  presso  dei  le- 
gali imporla  Domandare  in  giudi%io 
ciò  che  si  crede  da  altri  ingiustamen- 
te occupato,  Arionl.  Nrurom..  alt.  5,  ic.  3. 

Dissi  ch'io  ritornava  in  Alessandria, 
Per  certa  ereditade  mia  ripetere.  - 
E  ripetere  i  danari  altro  non  è  che 
Domandarne  la  restituzione,  stroni , 
ApotfR.  piut  ,  p.  181.  Ma  ritenendo  Anto- 
nio i  danari,  ed  esortandolo  (se  egli 
era  prudente  )  a  non  gli  ripetere , 
Augusto  mise  allo  incanto  e  vendette 
il  suo  patrimonio.  -  Le  quali  cose . 
notate  dal  Vocab.  di  Napoli  o.  dal 
Betti ,  possono  bene  a  mio  credere 
rintuzzar  le  fandonie  lissonìane; 
contro  le  quali  bastava  il  semplice 
lat.  Repeto,  is,  il  cui  significato  e 
stupendi  esemnj  non  ij^norano  i  pa- 
perottoli. 11  GluTardini  ne  adduce 
altri  due  esempi . 


RiPiBOO.  a  A'on  si  adoperi  per  astu- 
zia, stratagemma,  scusa:  p.  e«. - 
Vuol  difendersi  della  swi  mancanza 
C09i  molti  rij)f>o/»i.- Ripiego  signifi- 
oa  solo  consiglio,  provvedimento, 
compenso.  » 

Flegiai ,  Fleglas  ,  tu  gridi  a  voto. 

La  fortuna  delle  parole  6  cosa  udi- 
bile e  visibile ,  non  è  mica  una  chi- 
mera. E  questa  parola  corre  la  sua 
furiòna  ;  aevia  talora  alquanto  dalla 
prima  significazione,  e  s'acconcia  a 
tm*  altra'*  per  la  quale  oggidì  si  co-  ^ 
nosce  e  si  usa  generalmente  in  Ita- 
lia ;  e  (]uale  sia  ve!  dirò  con  le  pa- 
role di  Gino  Capponi,  venerando 
Italiano:  «  Hipieght,  d'ordinario,  si 
chiamano  quegli  ariitizii  del  discor- 
so ,  0  quei  partiti  che  si  adoperano 
a  ricoprire  un  errore ,  o  proimnziato 
0  commesso,  e  a  temperarne  gli  ef- 
fetti. Affine  a  ripiego,  ma  che  più  si 
accosta  al  valore  di  rimedio,  e  ciò 
che  i  ToscauV  c\\\m^Tv^  tom^wv^^» 
Buono,  cattivo  comvtn%oi  VtoMiwt^  ^ 
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pigliar  de'compensi,  sono  modld^uso 
frequentissimo.  •  Così  e^M  presso  il 
Tommaseo ,  nel  cui  Diz.  lo  studioso 

Può  erudirsi  bene ,  ed  aver  netta 
idea  di  questa  voce. 

MiPOBTABB.  <  Non  può  adoperarsi 
per  semplicemente  esporre,  narrare: 
p.  es.  -  In  Questo  foglio  si  riportano 
le  ragioni  che  lo  favoritcono.  » 

La  mi  pare  a  me  una  gretta  pe- 
danteria. Riportare  vale  anche  Re- 
care ,  Riferire.  Queste  sono  stiticag- 
gini vane ,  che  non  valgono  la  rappa 
d' un  finocchio.  Alò ,  alò. 


RiPBiSTiif  ABE,  «  Per  riporre  in  uso, 
ridurre  al  pristino  stato,  è  voce  che 
no»  ha  ancor  sede  nel  lessico  della 
lingua.  L'Alfieri  usò  rlpristioazione 
nelle  sue  Salire.  » 

V  Alfieri  nella  decimaquinta  sa- 
tira iniitulala  Le  imposture  adoperò 
pure  il  verbo,  oggi  di  mollo  corso, 
e  tratto  dal  basso  lat.  repristino,  as . 
Io  nondimeno  zappo  V  orto  e  sto  co' 
frali  ;  mi  rimetto  al  giudizio  de*  savi. 
Dice  r  immortale  tragedo ,  adorato 
dagl' Italiani ,  schernito  da' France- 
si, biasimato  dalla  Colonia  degli 
Ostrogoti  (V.  retrogrado): 

Scudo,  e  base,  e  pretesto,  ud  qualche  Dume 
Sempre  tenersi;  e  con  gli  oscuri  carmi 
Ripristinare  il  sibtllin  costume. 


RiPBODiTRBB.  a  V  usar  questo  verbo 
è  uno  sconcio  nella  lingua  nostra ,  la 
quale  non  lo  ha  per  suo.  Frodar  di 
nuovo,  Produr  da  capo,  van  del 
paro  con  lui  nel  senso  die  esso  espri- 
me. Alcuno  facile  l'usò,  ma  la  co- 
muìie  degli  .-scrittori  non  lo  ricevette, 
e  neW  uso  delle  voci  che  hanno  pochi 
esempi,  o  l'esempio  solo  di  qualche 
autore,  et  bisogna  andare  molto  a 
rilento.  »  Lissuui. 

Si  può  dar  di  pefjgio?  Ve  n'ha 
delle  più  marchiane  ?  Ma  alle  cose 
che  si  fanno  co'  fatti  non  accade 
buttar  attorno  parole.  Così  destra- 
mente gli  rimandò  la  stìondalura 
l'egregio  milanese  F.  M.  fino  dal 
183:2  :  a  Se  la  lingua  nostra  ha  tanti 
sHn  verbi  composli  dalla  pallicela 


ri ,  che  per  lo  più  vale  replica  e  rei- 
tera%ione  di  auone ,  come  riprt^MÌitr 
re,  rivangare,  riporre,  rimettere, 
riprovare ,  ed  altri  mille ,  perchè  si 
vorrà  egli  chiamare  uno  sconcio  il 
solo  verbo  riprodurre  che  è  delh 
stessa  stessissima  generazione  degfi 
altri  licenziati  suoi  confratelli?  Per* 
chè  vorrà  dirsi  che  la  lingua  nottra 
non  lo  ha  per  suo ,  se  non  per  que- 
sta sola  ragione  (sempre  per  TA. 
inconcussa  ) ,  che  agli  ultimi  compi- 
latori del  Vocab.  sfuggì  di  visU?  E 
sì  ne  avevano  esempio  nell'  Incre- 
dulo del  Segnerì  Nonp(h 
Irebbe  tal  cagione.,,,  riprodurre  gii 
stessi  effetti  con  rinriovellatheidi  a 
universali:  ne* Consulti  di  Giuseppe 
Del  Papa ,  eccellente  scrittore  to- 
scano di  cose  mediche  :  Acciocché 
il  sangue ,  ed  i  liquidi  tutti  del  mw 
corpo  si  riproducano  più  perfetti  à 
quello  che  è  seguito  stnora  :  nel  Lu- 
crezio del  Marchetti  (  ub.  s,  i.  i»): 
Onde  veagendo  noi  le  principali  Ment- 
bra  del  mondo  riprodursi  estinte, 
Quindi  lice  imparar  ec.  :  nella  Storia 
del  Concilio  di  Trento  del  Pallavicino 
(V.  107  ):  Alfonso  Zoilla  suo  segreti-  ! 
rio  presentò  una  lettera  nella  quale  ■ 
V  ambasciatore  chiedea  scusa  della  ! 
sua  lontananza ,  e  snccessivamerde  ■• 
riprodusse  il  mandato  dell'  Impenh  i 
tore  :  ne'  Discorsi  del  Bellini  (s,  96):  j 
E  diede  a  voi  tal  potestà  non  per  al-  i 
tro ,  se  non  perchè  valendovi  m  u 
ogni  vostra  occorrenza  di  ciò  che  egli 
quaggiù  produsse ,  si  mantenesse  il 
corpo  vostro  mai  sempre ,  e  si  riprth 
ducesse  in  perpetuo:  e  fìnalòieiite 
nella  Tebaide  del  Denti  voglio  (si,3t): 
Gli  augelli  hanno  terror  mirando  ù 
immense  membra ,  mentre  al  crudo 
pasto  Riproduce  le  viscere  infelià» 
Colla  scoria  adunc[ue  di  questi  illu- 
stri scrittori,  noi  potremo  vivere 
coir  animo  tranquillo,  ove  ne  avve- 
nisse di  lasciar  qualche  volta  sdruc- 
ciolare nelle  nostre  scritture  questo 
sconcio  del  verbo  riprodurre!  »  Ah 
ah  ah.  Cosi  queir  egregio  uomo  ;  al 
quale  sfuggì  che  poco  prima  lo  slesso 
Lissoni  aveva  detto  che  Rigenerare 
vale  Generar  di  nuovo  ';  e  che  il  Redi 
ne'  Consulti  scrisse  il  sangue  si  ri- 
genera,  come  appunto  disse  il  Del 
va^ai  si  riproduce  :  sicché  era  da 
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«rsi  colle  stesse  sue  armi.  Ma 
rò  del  mio  buco  Monsignore 
chi»  il  quale  s*  incoccia  a  crc- 
be  Riprodurre  sia  voce  falsa  ? 
rivere  a  quella  cavolaja  di  Ro- 
i  cui  s*  è  parlato  addietro  sotto 
e  obtola:«a,  acciocché  conl)el 
lo  persuada  a  non  pigUar  un 
'  per  un  cuccbiajo. 


OTABILB  IÌISAPPBOVABII.B 
OTBVOLB  IHBIPBOVBVOLB. 

ipcte ,  0  giovinetti ,  quello  che 
1  Lissoni?  Dice  che  Tutti  i 
olarj  che  fin  qua  si  mandarono 
i  han  chiuso  in  faccia  /'  uscio 
•ti  addiettivi ,  veduto  com*  essi 

chi  tiene  assai  bene  le  loro 
e  son  questi:  Riprensibile, 
msibile,  Reprobaoile,  Irre- 
tite. -  Egli  poteva  soggiugne- 

sono  rimasti  fuor  dell*  uscio 
Riprovabile  e  Disapurovabile , 
e  son  iti  co*  sopradetii  a  in- 
r  la  turba  de*  vocaboli  bianti. 
:  ogni  volta  che  si  è  manifat- 
un  Vocab.  novello ,  sono  corsi 
ase  de'  compilatori  facendo 
per  entrare;  ma  non  hanno 
che  de*  visacci  e  delle  snm- 
Dnde  i  miseri  inviperiti  dalla 
1  lipulsa,  hanno  risposto  con 
e  con  bucciate  e  sassate  coll- 
anti porti  e  i  frontispizj.  Bella 
.a  davvero ,  bella  giustizia 
1*  uscio  in  faccia  ai  figliuoli 
parenti  in  primo  e  secondo 
del  verbo  Riprovare  ;  mentre 
nliti  Riprobare  e  Reprobare, 
cabile  e  Reprobatione  se  ne 

sbracatamente  nel  lessico! 
il  quel  povero  diavolo  di  Ri- 
ole  ,  che ,  al  vedere  che  hanno 
uto  Riprendeiole,  non  può 
ria  giti.  »  Muiuui. 


ta.  Questo  povero  Riprovevole 
•no  of/ni  sforzo  per  filtrare  fra' 
omini  e  finora  non  gli  è  riuscito, 
^ereetp?  $'  è  finn  cacciato  sotto  la 
del  FanfaniI  Che  dirne,  eh?  E 
M  9U0  vocali,  della  lingua  italiU' 
riti  cielo l  Signori  sì:  vedete  piit 
i  l'aggettivo  ano,  e  fatene  le  tti- 
V  io  so/è  contento. 


MISAI.IBB.  a  Vale  salir  di  nuovo;  ma 
iion  può  farsene  T  uso  seguente  '."La 
origine  e  nobiltà  di  questa  famiglia 
.risale  a  tempi  antichissimi  :  ~  cioè 
comincia,  prende  principio  da  ee.  • 

«  Veggo  che  molti  moderni  lo  ado- 
prano  nel  senso  traslato  di  Tornare 
indietro,  ovvero  di  Ripigliar  le  cose 
da  lontano,  o  Farsi  datV  orinine, 
dalla  sorgente ,  dal  tempo  ;  ed  alcuni 
ancora  guardano  di  mal  occhio,  in 
si  fatti  o  simili  signilìcati ,  anche  il 
verbo  Rimontare,  8e  non  che  di 
qiiest* ultimo,  appunto  nel  senso  di 
Tornare  addietro ,  Ritornare  là 
d' onde  altri  è  partito ,  e  in  (juello  di 
Pigliar  le  cose  da  lontano,  v'ha 
esempj  del  Salvini  :  auoui.  Mumi.  p«rr., 
3.  262.  (ionie  fece  il  Hembo  che 
liberò  la  lingua  italiana  dall'imbar- 
barimento del  400  con  rimontare 
alle  pure  sorgenti  del  300.  frot.  tute., 
4,  3U5.  Le  cose  dalle  sue  origini  pren- 
de; rimonta  ai  principi;  non  con- 
tento de*  ruscelli,  va  alla  fonte, 
ib.,  2,  2\.  Voi  benissimo  questi  primi 
elementi  dello  scriver  nostro  sape- 
te, e  a  buon'ora  come  far  sì  dee  vi 
ausaste....  Pure  non  è  male  il  ri- 
montare su  alto  e  rintracciarne  col 
pensiero  i  fondamenti.  Se  i  due 
verbi  non  si  vogliano  perfetti  sìno« 
niini,  V*  ha  però  tale  aiunità  fra  loro, 
che  lo  scambiarli  non  sarà  peccato 
di  lingua  (braT.>!  ):  e  quindi  ammet- 
tendo Rimontare  nel  detto  senso, 
non  parmi  che  v'abbia  ragione  da 
escluderne  Risalire.  »  HoIus^ì. 


Risaltare.  «  Rìsalture  il  quadro 
per  dar  risalto  al  quadro |  fuggilo 
per  avulso  del  Cesari.  » 

1  nostri  maestri  hanno  1*  arco  lun- 
go ;  ma  pur  talvolta  non  arrivano  a 
tarsi  capire ,  o  non  feriscono  il  pun- 
to. L*  anteposto  tema  ha  bisogno 
d'alcuna  consolazion  di  parole.  Ri- 
saltare e  Risalto  nel  slgnif.  di  Spic- 
care e  Spicco  sono  buone  voci  :  1  af- 
fare sta  nel  saperle  usare.  Ma  non 
credo  che  niuuo  sia  così  rimminchio- 
nito da  dire  :  h  risalto  il  mio  quadro; 
bensì  dir^'.  Fo  TuaUart  \\.  m\Q 
dro ,  0  II  mio  quadvo  YUu\.Va\  ^J»f^ 
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dicendo  niun  può  contraddirlo  con 
ragione.  Imperciocché  Far  risaltare 
per  Dare  risalto ,  Far  che  una  cosa 
meglio  comparisca  fra  altre,  e  Ri- 
sai lare ,  lì{i;uralam.,  per  Comparire 
fra  altre  cose ,  hanno  buoni  esempj 
ne'  Vocabolari ,  a*  quali  rimetto  lo 
studioso.  La  figura  ò  tratta  accon- 
ciamente dall*  architettura  ,  dove 
questo  verlK)  importa  Far  risalto ,  o 
Ricrescere  in  fuora  i  membri  dell'e- 
difìcio ,  dalle  bande  o  nel  meno  della 
lor  faccia,  sema  uscire  del  lor  di- 
ritto 0  modanatura.  Date  addosso 
alla  Crusca,  tìgliuoli,  che  qui  sgram- 
matica !  Y.  ARTICOLI ,  §  1 . 


RiSCOlfTBIBRB.  V.  RISCOUTHO, 

§2. 

RisconrTBO  ,  a  In  luogo  di  risposta  , 
è  assolutamente  errore,  che  non  può 
convalidarsi  coli' uso  quasi  comune, 
specialmente  ne' pubblici  uffici.  » 

§  1 .  Sì ,  è  :  ma  dee  farsi  un'  osser- 
vazione non  inutile.  Riscontro  vale 
spesso  Notizia ,  Ragguaglio ,  Avriso , 
ed  alcuni  confondono  questi  signifi- 
cati con  Risposta,  e  riprendono  e- 
ziandio  chi  V  usa  bene  e  pel  verso. 
Mi  spiegherò  con  alcuni  esempj  di 
buone  penne,  ne* quali  i  pulimanti 
della  lingua  condannerebbero  la  ben 
adoperata  parola,  o  se  ne  farebbero 

scudo  i  licenziosi.  Cam,  Lelt.  iin-d.,2,  3. 

Il  Papa  r  ha  letta ,  e  per  ancora  non 
si  sa  che  frutto  abbia  fatto  ;  ma  per 
altri  riscontri  di  ieri  in  qua,  si  vede 
che  sta  saldo  nel  suo  proposito, 
id.  ih.,  3 ,  442.  Tuttavolta  m'è  stato 
d' infìnilo  contento  aver  riscontro 
di  più  lochi,....  che  l'abbia  fatto 
con  effetto  ed  efficacemente,  e  pri- 
ma che  ne  fosse  ricerca,  sasseii.  leti., 
p.  il.  Io  mi  trovo  la  gratissima  vo- 
stra ,  alla  quale  rispondcMido  vi  dico, 
che,  quanto  al  negozio  delli  amici, 
pure  ad  altro  proposito,  da  un  altro 
amico  ne  ho  il  medesimo  riscontro. 

Seguir.,  Lett.  a  Cosim.  iil,  p.  8.  NOU  pOSSO 

giudicare  se  non  che  per  qualche 
disastro  una  mia  lettera  tale  si  sia 
smarrita ,  mentre  da  nessuna  parte 
ho  riscontro  che  le  sia  giunta,  id.ib., 
p.  227.  Temo  forte  che  àa  qualcuno 


V.  A.  sia  stata  messa  al  Papa  in 
concetto  di  prìncipe  vago  di  oo- 
vità  nelle  prelensioni.  lo  dal  Papa 
non  ne  ho  verun  rincontro  imme- 
diato :  ma  ciò  non  prova.  [Rineontro 
è  lo  slesso  che  Rtsoontro:  il  Caro 
|Leu.  Tomit.  ISO  ]  Dur  disse:  E  di  qu 
si  è  scritto  molte  volle,  ancoraché 
non  ne  avemo  rincontro  che  le  let- 
tere sieno  capitale.)  id.  ib. ,  p.2is. 
Dimandai  sabato  passato  a  Nostro 
Signore  con  occasione  che  verso 
sera  mi  chiamò  a  sè ,  se  egli  ava 
riscontro  delle  lettere  mandate  dalla 
Sua  Santità  al  Nunzio  per  mezzo  di 
V.  A.  S.,  ed  egli  mi  rispose  di  averlo. 

Cesari ,  Utt.  p.  70 ,  edix.  milan.,  SiIfMtrì,  1». 

Il  fagotto  fu  consegnato  airOcdi 
forse  a  mezzo  febbrajo  :  chè  ne  ho 
avuto  qui  certo  riscontro.  -  E  ia 
questo  medesimo  senso  1*  ha  pil 
volle  riscontrato  il  Molossi  nelle let- 
lere  circolari  inserite  ne'  volami  de' 
liandi  Leopoldini.  Eccone  un  pajo 
d*  esempj  più  confacenli  allo  suie 
segretanesco:  (ittt)  Sarà  poi  suacon 
dì  far  inserir  la  presente  nella  fila 
delle  leggi  e  ordini  per  regola  de' 
suoi  successori ,  e  di  dar  nscoDtro 
della  data  esecuzione,  e  itso:  E  pfe- 
gandola  di  darmi  riscontro  di  aver 
ricevuta  la  presente,  col  più  distio- 
to  rispetto  mi  pregio  ec. 

Ecco  onde  venne  il  frainlenderio 
di  molti  e  il  biasimarlo  per  errore 
anche  laddove  non  è.  Poiché  alconi 
pubblici  ufficiali  scrivono  assai  me- 
glio d'alcun  pubblico  linguajo,die 
nella  gagliardia  però  non  trova  ri- 
scontro. Oud'  io  ripeto  dolente, 
benché  non  vecchio,  le  parole  di 
Nestore  presso  Omero  : 

Oh  mi  Borisse 
Or  queir  etade  e  la  mia  fona  intt^.' 
II  suo  riscontro  troverebbe  Etlorre.  [*) 

§  2.  Finirò  non  senza  portante 
altri  due  bei  significati,  pur  notati 
dal  Molossi ,  e  non  senza  dir  quattro 
parole  di  Riscontriere,  Risrontro  è 
Cedola  o  Viglietto  che  si  dà  per  se- 
gno 0  confronto  di  cosa  registrata. 
Band.  ant.  (1561).  Quando  la  rarioa  SÌ 
trarrà  del  mulino  debbino  delli  ma- 
gnai subito  spiccare  il  riscontro  della 
polizza  infilzata,  ib.  msos).  Che  il  ine- 
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pria  così  nella  polizza  del  riscontro, 
come  nella  polizza  principale.  - 
RiscotUro  è  anche,  secondo  il  Mo- 
lossi, o  Uffiito  o  FUgittro,  e  corri- 
sponde al  francese  Contróle,  e,  se- 
condo il  Gberardinl,  Verificatore  e 
regiitratore ,  cioè  lo  stesso  che  in 
francese  diremmo  Contróleur.  B<nci. 
«■t  11  qual  camarlingo  faccia 
r uffizio  del  camarlingo,  quello  del 
depositario,  o  quello  dello  scrivano 
de  censi  col  riscontro  del  sotloprov- 
Teditore,  il  ragioniere ,  lo  scrivano 
delle  teste,  ec.  ib.  (ison.  Allo  seri- 
lano  del  riscontro  de  magazzini 

Targ.  T.IU.  Gio.,  \iég. ,  7,  282.  11  pesatore 

dell*  allume  deve  stare  alla  miniera 
per  pesare  T  allume  subito  cbc  si 
cava  dalle  casse  ove  si  è  cristalliz- 
zato, c  consegnarlo  al  magazziuicre 
in  presenza  del  riscontro.  Suo  ol)- 
bUgo  riMontni)  è  di  osscrvarc  e 
tener  registro  di  quanto  allume  si 
cava  dai  cassoni  e  si  pone  nel  ma- 
gazzino, e  di  quello  ancora  che  si 
manda  fuori.  -  Riscontriere  poi  si  è 
lo  stesso  di  Wsrontro  nel  sij^nif.  di 
Verificatore,  cioè  queirUflicialc  de- 
putato a  fare ,  in  qualche  ufiicio,  i 
riscontri  delle  partite  nei  libri  di 
ragione,  ec,  e  trovasi  nella  Legge 
del  Sale  del  1701 ,  come  nota  il 
Faufani.  N*avea  parlato  anche  lo 
stesso  Molossi ,  ed  allegatone  aueslo 
esempio  de*  Band,  Leop.  (1779)  :  Re- 
sta soppresso  il  pesatore  del  sale, 
e  le  sue  iiicumbenze  riunite  al  ri- 
scontriere. -  Alcuni,  fra*  quali  T  Ugo- 
Imi  medesimo,  fanno  il  viso  arci- 
gno a  riscontro  di  cassa  ;  ma  se  ben 
dicesi,  come  pone  la  Crusca,  Ri- 
scontrar la  moneta ,  nel  senso  di 
Ricontarla  per  vedere  se  torna,  credo 
ììciì  lecito  a*  galanluontini  lo  scrive- 
re riscontro  di  moneta;  e  siccome 
questa  tiensi  nella  cassa,  così  per 
comoda  e  naturale  ellissi  viene  in- 
nanzi da  sò  il  riscontro  di  cassa , 
sempre  però  riferendo  a  moneta, 
a'  denari.  Non  sarà  Qualmente  inu- 
tile nft  pur  la  seguente  osservazione 
del  Buonaventuri ,  eh'  ò  fra  V  altre 
sue  alle  Lettere  del  H.  Don  Giù. 
Dalle  Celle  a  carte  7^,  Firenze  17:20: 
«  Riscontrare ,  per  Fare  i  conti ,  Ri- 
scontrar le  scritture  e  le  partite,  non 
si  trova  nei  Vocab  ;  e  pnre  non  so- 


lamente è  questa  voce  |K>sta  in  uso 
da*  nostri  vecchi ,  ma  si  |)ralica  an- 
cor di  presente  (V.  prkkk\tk),  ed  i 
mercanti  tutto  dì  l'haimo  in  bocca.  » 
La  Crusca  registrò  poi  Riscontrar  le 
scritture  per  Coìlaùonarle ,  e  nulla 
più. 

(')  Uiad.  lib.  7.  Il  primo  verno  s 
mezzo  è  del  Monti,  l'ultimo  del  Salvini, 

RlSrOOTBRB  APPLAUSO.  V.  AP- 
PLAUSO. 

RisottoiooARB.  a  Non  80  che  eeem- 

pio  vi  sia  di  questo  verbo,  che  ni  la 
Crusca,  nè  l'Alberti  dnn  per  buono, 
e  però  lo  /«xcia,  o  leggente,  al  suo 
primo  trovatore.  »  LUtoni.  «  E  voce 
nuova  e  non  necessaria  ,  e  perciò  da 
fuggirsi.  »  Ugolini. 

1*  sbunzolo  dalle  risa ,  ah ,  ah ,  ah. 
Siamo  11:  le  ragioni  addotte  sotto 
RipRODi  RRE,  se  quivi  tengono ,  come 
pare,  terranno  anche  qui.  Dio  buo- 
no !  Che  cosa  ha  di  brullo ,  di  stra- 
niero, d'erroneo  questa  voce?  Oh 
pur  troppo  la  conosce  1*  Italia  risog- 
giogala !  Ma  Dominedlo  non  paga 
sempre  il  sabbaio:  potrebbe  con- 
vertire il  passivo  in  attivo!  Ohe, 
niuno  s*  unpunti ,  niuno  s' adom- 
bri, ninno  s* inalberi:  questo  gli  è 
un  parlare  granunaticale,  eh*  io  fo 
airusciia  dell'anno  1858.  Ritornan- 
do a  casa,  dieo  che  queste  utili 
e  comode  e  belle  libertà  di  usare, 
col  giudizio  del  superbo  orec- 
chio e  non  all'  avventata  nò  per 
isiolto  mestiere,  voci  simili  a  questa, 
furono,  sono,  e  saranno  sempre 
lecite  a'  prudenti  scritiori.  A  me 
corre  per  la  mente  un  lo  risoggioga 
d'un  poeta  di  grido,  ma  non  mi 
ricorda  (piale.  Caso  ò  che  la  voce  è 
buona  e  italiana,  e  può  venire  in 
acconcio  V  adoperarla.  Ma  perchè 
mai  voialtri  illustrissimi  spazzaluraj 
d(>lla  Ungua  non  riprendete  anche 
Risoggettare,  Risommettere ,  Risot- 
tometlere,  che  sono  carne  e  ugna 
con  Risoggiogare  ?  E  pure  e'  son 
registrali  fin  anche  dalla  Crusca  e 
da'  filologi  oltraseveri ,  non  già  di 
manica  larga.  Via,  date  bando  agli 
scrupoli ,  c\ve  wwQvimwvi 
che  aV\c  awuwe  vmot^v^. 
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Risolto,  «  ì'er  risoluto,  fuggilo  co-  ' 
me  anticaglia.  » 

lo  me  ne  voglio  scuriosire.  Vo* 
vedere  s' è  un'  anticaglia  la  voce  ciie 
qui  per  Lombardia  s  adopera  forse 
più  di  risoluto,  ond'è  sincope.  Dice 
il  Bembo  (Leti.  5,  «.  SiC):  E  che  però 
vi  sete  risolto  d'andar  in  Levante.  - 
Scrive  Alessandro  Marchetti  {lurrez., 
1.5,  p.  203,)  Nel  resto,  conciossia 
Cirio  t'ho  risolto  Come  nel  vasto 
mondo  e  per  l' immenso  Spazio  si 

{)ossa  generare  il  tutto,  fc. -Pone 
'  autor  della  Storia  di  Semifonte 
(p.  78,  Tcrso  )•  line):  Onde  rìsoltìsi  per 
buon  modo  li  Fiorentini  rimediarvi, 
trassonvi  loro  oste.  Epag  34.  Risoltisi 
in  ogni  modo  di  difendersi ,  afforza- 
rono gli  luoghi  più  importanti  con 
battifolli  e  bastie  e  licce.  -  Questi 
scrittori  non  sono  del  tempo  dì  Noè, 
ed  usarono  la  voce  risoUo  con  garbo 
e  lode,  come  tutti  gli  studiosi  pos- 
sono tare  malgrado  dell'irragionevol 
divieto.  Anche  i  contadini  toscani, 
ch'io  slimo  assai  più  de' grammati- 
ci, dicono  risolto,  come  trovo  in 
questi  versi  rusticali  del  Fagiuoli 
(voi.  6,  i>.  265):  Ci  siam  risoliti  in 

Suesta  vicinanza  Di  vienir,  Gran 
signore,  a  voi  davanti. 

RlSPETTITAMBlVTE  A.  a  Rispcttì- 

vamonte,  in  Ivngo  di  in  relazione , 
in  attenenza  ,  per  rispetto ,  si  fug- 
ga: p.  es.  -  Rispetlivameìite  poi  nlla 
fiomnnia  che  mi  fati',  -  Rispettiva- 
mente vuol  dire  solo  in  rispetto ,  in 
riguardo,  a  rispetto.  A'è  meno  l'ube- 
rai in  quesV  altro  modo  :  -  Si  fecero 
rispettivamente  de'  regali  -  cioè  1*  un 
l'altro.  » 

Adagio,  Biagio.  RispetiivameTìte  0 
Respettìvameiìte  a  è  locuzione  pre- 
positiva equivalente  a  Per  rispetto 
a,  In  rispetto  di,  Relatiramente  a  ; 
nè  parmi  fuor  di  chiave ,  nò  roba  fo- 
restiera. Magai.  Lett.  Aieì».  ,  p.  51  ,  ediz. 

Ven.  4732.  Ora  via ,  direte ,  siasi  que- 
st' Anima  del  mondo,  e  siasi  razio- 
cinante in  massa,  al  più  noi  saremo 
respettivamente  a  lei  quel  che  sono 
respettiva mente  a  noi  i  vermi ,  che 
generiamo  nelle  nostre  viscere.  i<i. 

>»>.,  V.  I,  p.  335,  ediz.  Mil.  <82.">.  ReSpCttiva-  ' 

alle  qiìalì  poteste  considerar- 


la. EpiftsoUo:  RespeUiTamente  alPoc- 
chio  vostro,  m.  l^u.  dii«tL,  p.  «eo  Re- 
spettivamente al  qualépostono  dirsi 
stanze ,  respettivanaente.  al  resto 
della  casa  sotterranei  -  E  Risfettì- 
vamente  assoluto,  vai  pure  tafrolli 
Per  quanto  s' appartiene  a  datamo, 
e  non  già  la  comparatiane  hM§ 
della  Gmsca.  c«m  ,  i>tt.  canf. ,  p.  b. 
Per  la  contribùzione  che  ciascuno 
de'contraenti  rispettivamente  dorrà 

fare.  Lelt.   Princ.  e  a  Prìne.  ,  T.  m ,  p.  W 

Come  parimente  goderanno  il  Duci 
Ottavio,  e  '1  conte  della  Mirandob 
et  loro  amici  et  servitori  del  Re  et 
loro  quel  che  tengono  al  presente 
nel  Parmigiano  et  Contado  dellt 
Mirandola  rispettivamente,  ib.  p.  «21, 
tergo.  In  tutto  quello  che  rispettiva- 
mente tocca  et  appartiene  a  loro. 

Aiirian.  Opnsc.  Plot.,  iv,  p.  874.  NoD  per- 
tanto non  ne  alUevano  in  casa  piò 
che  uno  rispettivamente,  l'uno  ira 
cane ,  l' altro  un  lupo ,  e  queir  altro 
un  coccodrillo,  instr.  canceii., p. 7. 1  Ret- 
tori ,  Sindachi ,  e  Messi  respettiva- 
mente ne  faccino  i  rapporti  al  Can- 
celliere. Ead.,p.  25  e  26.  Il  qualo  (eamr. 
lingn)  sarà  tenuto  procurarne  la  ri- 
scossione 0  rimborso  {nel  nome  SS. 
di  Dio  vedi  subito  rimborso]  o  da^ 
stessi  carcerati,  loro  eredi  e  beni, 
0  in  sussidio  dalla  Potesteria ,  dove 
ciascheduno  dì  essi  respettivamente 
averà  acquistato  il  domicilio ,  con 
r  abitazione  d' un  anno  prima  che 
ci  f usse  carcerato ,  o  da  quella  della 
loro  respettivamente  origine,  men- 
tre sieno  originali  del  Domìnio, ma 
vagal)ondi.  -  Vedine  un  altro  esem- 
pio in  PIAZZA.  Per  la  qual  cosa  lo 
scrivere  o  il  dire  Si  fecero  rispetti- 
vomente  de*  regali  io  noi  credo  er- 
roneo; ma  viene  a  dire  reciproca- 
mente ,  per  quanto  s' appartenne  a 
ciascuno,^  ciascuno  dalla  sua  par- 
te ,  ec.  Mi  pare.  V.  relativameitte  a. 


RispETTiTO.  a  Rispettivo  in  luogo 
di  proprio,  è  frane  che  l' Azzocaii 
mette  a  ragione  fra  le  sbagliate.  E: 
-Etsi  ne  andranno  atte  rispettive  lor 
case -cioè  alle  proprie  case.  Rispet- 
tivo vale  solo  che  ha  rispetto.  > 

Che  cosa  intendete  per  quel  che 
ha  nspcllo*^  \iv\.ftVk^<e\!fe         clic  ha 
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riveren%a  Intendo ,  baccello ,  quel 
che  noia  la  Gnisca.  -  Alla  buon*  ora. 
Veggiamo  la  Crusca  :  «  Rispettivo. 
Add.  Che  ha  rispetto,  o  riguardo, 
Lat.  rationem  habent,  e»».  La  volon- 
tà rlspettita  aicnnd  voUa  fae ,  e  con- 
sente no  male,  per  ischifarne  un 
maggiore,  e  tpprPMn.  Ma  la  volontà 
rispettiva  può  bene  acconsentire  a 
disordine,  e  danno,  sr^r.  flor.  wor.  o,  m4. 
Faceva  il  principe  più  sollecito,  e 
meno  rispettivo  a  raggravarli.  > 
Questo  è  dò  che  dice  la  Crusca , 
dove  r  ultimo  esempio  non  lia  che 
fare  co* primi,  e  dove  rispettivo  non 
ha  valore  di  riverente!  Che  domine 
dunque  vorrà  signiUcarc?  E*  signi- 
fica proprio  quello  che  la  stessa 
(«rusca  bene  spiega  sotto  il  §  di 
Rtspetlivo ,  cioè  Relativo,  Bot.  parad., 
4, 2.  Dobbiamo  sapere  che  sono  due 
Tolontadi:  Tuna  assoluta,  la  qualo 
non  può  volere  lo  male;  e  r  altra 
respettiva ,  la  quale  vuole  lo  minor 
male,  per  cessare  lo  maggiore;  e 
così  può  r  uomo  volere  con  volontà 
respettiva  quel  che  non  vorrebl)e 
secondo  la  volontà  assoluta,  m.  Purg., 
22, 2.  Gli  dee  purgare  la  volontà  re- 
spettiva. -  Anche  il  Gherardiiii  pre- 
mette il  signif.  di  Relativo ,  c  porla 
questo  esempio  del  Dati  (Pros.  n.T. 
P«r.  3,  T.  I,  p.  <50.):  Qucste  voci  per- 
fetto e  imperfetto  sono  nomi  da  noi 
inventati  e  termini  respctlivi  ;  per- 
chè in  natura  non  si  dà  cosa  imper- 
fetta. -Ai  quali  esempj  giova  aggiu- 
gDcr  questi  d*  abl)ondante:  Adrian. 

Opn-ir.  Piai.,      IH,  p.  261.  l'ilttC  1(>  COSO 

hanno  V  essere  o  semplice,  o  rispet- 
livo  in  quanto  a  noi.  Ilanno  V  oss<to 
semplice  la  Terra ,  il  Ciclo ,  h*  Stelle , 
e  il  Mare  ;  hanno  T  essere  rispettivo 
il)  quanto  a  noi  il  Itene,  il  Male, 
P  Eleggibile,  il  Fuggihile,  ir  Piacen- 
te, il  Doloroso.  (Addosso,  o  linguaj 
pedantissimi ,  a  questi  aggettivi  usati 
colt'articolo  per  susta ntivi,  addosso!). 
Bimnar.  Pier.,  2,  1, 4.  CousigH  Speciali, 
Discorsi  respetlivi  Terreni  di  ciò  in 
pniazzo. 

Ho  voluto  dimostrare  con  questo 
la  propria  significazione  dì  Rispettivo 
anclie  neir  esempio  del  predicitore, 
dove  dubito  assai  che  possa  dirsi 
errore.  Altro  è.  ripeto,  lo  scrivere 
elegante^  altro  lo  scrivere  scorretto 


od  erroneo:  il  Cherardini,  verbi- 
grazia,  intendo  rispettivo  anche  per 
reciproco;  e  davvero  in  alcuni  casi 
può  .scambiamelo.  Ho  voluto  dimo- 
strare la  poco  chiara  dclinizion  della 
Crusca  (cbe  delle  due  voci  dovrebbe 
fÌEire  un  sol  tema),  e  roscurissima 
del  nostro  maestro  ri|»rendilore  con 
quelle  parole  piltagoriche.  «  Rispet- 
tivo vai  solo  (  he  ha  rispetto,  »  Lo 
studioso  consi(l(>ri  nel  precitato 
esempio  del  Machiavelli  e  ne*  se- 
guenti se  Rispettivo  importa  piutto- 
sto Circospetto ,  Riguardoso  (Il  Che- 
rardini ha  Meticoloso,  che  non  re- 
gistra), Timido,  CK*  è  ritenuto  nel 
suo  operare  dal  rispetlo  a  certe  cose, 
a  certe  circostante,  come  pone  il 
(ìherardini,  e  propriamente  tmidus, 
cautus,  verecundus,  come  dice  la 

(TUSCa  in  ReSPETTIVO.  Vaixh.  Slur. ,  9, 

231,  edii.  crud.  Egli  crauo  tanto  diversi 
l'uno  dair  altro,  e  tanto  per  lo  più 
tìmidi,  e  respettivi,  per  non  dire 
casosi ,  e  irresoluti,  che  ec.  id.  ih., 3. 

177,  edix.  miUn.  ,  Ciani,  ilal.  E  COmC  Ìl 

Sederino  (.Hcpyan»)  essere  stato  trop- 
po dolce  e  troppo  rispettivo,  cosi  il 
Carduccio  essere  troppo  aspro  e 
troppo  risoluto  rispondevano.  Srgr. 
n..r.,  Pr.  2r>.  E  vedesi  ancora  duoi  re- 
spettivi, l'uno  pervenire  al  suo  dì- 
segno  ,  r  altro  no  ;  e  similmente  duoi 
egualmente  felicitare  con  due  di- 
versi studii,  essendo  l'uno  respet- 
tivo  ,  r  altro  impetuoso.  -  Nel  quale 
signif.  s'adopera  eziandio /?js;;<»//o«o, 
0(1  è  da  correggersi  la  Crusca  che  a 
un  rispettosissimo  del  Caro  accoda 
1»»  voci  latine  maxime  obsequiosus! 
Eccone  gli  e.sempj  :  Ta**..,  Amint.  2 ,  2. 
Dqf.  Non  so:  Silvia  è  ritrosa  fuor  dì 
modo.  Tir,  E  costui  rispettoso  6  fuor 
di  modo.  Daf,  È  spacciato  un  amante 

rispettoso.  Car.. ,  T..  tt.  N.  JJ..X.,  t.  ih,  p.  130. 

lo  non  vi  fo  buona  la  vostra  modes- 
tia in  quella  parte  che  vi  rende  ris- 
pettoso di  scrivermi  per  non  darmi 
fastidio,  id.  Leti  ,1,0  Avendo  mosso 
me ,  che  in  questo  penero  sono  ris- 
pettosissimo, a  fastidirla  già  la  terza 
volta  .sassfUi,  leit.  p.  10.  Noiidìmcno  io 
scuso  la  vostra  rispettosissima  na- 
tura ,  la  quale  mi  dubito  che  non 
faccia  morirmi  con  questa  voglia  di 
adoperami      \«v.  wvv\\  ,%vx.\\^.  > 

1.  3,  cap.  \0.  \\0  CXVCmWSi^VvV^ 
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vaio  r  andar  suo  («u  s.  ignazi»)  sì  guar- 
dingo ,  e  sì  rispettoso  nel  manife- 
stare il  proprio  giudiciO.  Ceccli.  Com. 
T.  I,  p.  514,  «dii.  La  Mounier.  DÌ  grazia, 

siate  Più  rispettoso,  Eleazaro,  nel 
dire  Di  queste  cose:  tenetele  in 
Yoì.  -  Ecco  spiegali  un  po*  meglio  i 
valori  della  voce  Rispettivo,  la  quale 
dicendo  che  vai  solo  Che  ha  rispet- 
to, nessun  capisce  della  rabbia  in 
che  senso  debba  pigliarsi  questo 
rispetto  ! 


RlSPOliDBRE  , 

Risports ABILE.  V.  Responsa- 
bile. 

Ristabilirsi,  «  Senz'altro  aecom- 
pnqnamento .  per  rimettersi,  rista- 
oilirsi  in  salute,  non  è  modo  da 
usarsi.  P.  es.  -  Dopo  lunga  malattia 
mi  sono  finalmente  ristabilito.  »  Ugo- 
lini, c  Voce  falsa.  »  Aaocchi.  a  Non  può 
dirsi.  9  Bolxa. 

Pedanterie!  Chi,  dicendo  o  sen- 
tendo r/s/afe/7irst,  non  vi  sottintende 
in  salute,  in  sanità?  D* altra  parte 
dicendo  voi  rimettersi  (se intendete 
darlo  nel  senso  assoluto),  non  ve- 
nite a  menar  buono  T altro?  Ed  an- 
che qui  non  \i  si  sottintende  in  fané, 
in  carne?  Noi  favellando  facciamo 
scorciatoie  e  traghetti,  come  ama 
1*  uso  quando  ha  da  esser  irequente 
la  comodità  ;  chè  in  tai  casi ,  lo  dice 
il  Borghini  che  non  è  un  cavolo ,  si 
reputa  la  brevità. 

RiSTAORO  0  Restaitro,  a  Per 

ristoro,  ben  si  usano,  ma  non  per 
risarcimento,  acconcime:  Questa 
casa  ha  bisogno  di  molti  ristauri,  » 

Se,  parlando  di  edifizj,  dicesi 
egregiamente  Restaurare,  Restau- 
ra%ione  .  Ristorare  ,  Ristora^kione , 
non  è  da  riprendersi  chi  dice  o  scri- 
ve Restauro  o  Ristoro;  le  quali  voci 
sono  già  del  buon  uso  e  ne' libri 
degli  arcbileitl;  e  voi  stesso  ne  le 
dale  per  buone  in  Riattamento! 

V.  BIATTABE. 

RiTEKERB  «  Per  credere,  esser  per- 
suaso ,  è  modo  errato.  Es.  -  lo  riten- 
ffo  che  senza  una  continua  e  attenta 


lettura  de'ctasiici  non  si  può  mimi 
con  eleganza.  » 

Ed  io  ritengo  eziandio  cbe  senza 
un  attento  esame  de'  migliori  Voca- 
bolari non  si  possano  compilar  ta- 
vole, reperiorj,  prontiiaij  di  voci  e 
torme  di  dire  erronee  ;  perchè  sea- 
za  la  lettura  degli  approvali  scrit- 
tori e  senza  1*  esame  de*  buoni  IH- 
zionarj  e  de' più  dotti  lavori  filolc^ 
si  piantano  carote ,  anzi  si  fanno  fio- 
ritissimi carotaj.  L'ab.  Manuzzi  e 
Gio.  Gherardini  Dotarono  questo 
verbo  V  uno  nel  signit.  di  Credere, 
Esser  persuaso,  e  l'altro  di  Tener 
per  provato ,  sicuro  ,  allegandone 
questo  passo  del  Bellini  nel  Aecim 
de'  SUOI  Discorsi  anatomici,  p. 271  : 
Per  aver  la  vera  ed  intera  cognizio- 
ne della  fabbrica  de'musccufi,  voi 
dovete  ritenere  tutto  il  ricamo  de' 
nervi,  dell'arterie  e  delle  vene, 
spiegato  di  sopra;  dovete  ritenere 
che  il  muscolo  sia  vera  tela ,  foRdo 
di  tal  ricamo  ;  cioè  dovete  ritenere 
che  vi  siano  i  due  ordini  dell'  ordito 
che  accavallino  dalle  parti  opposte 
ogni  filo  del  ripieno ,  ec. 

Rìtehitita.  d  Bitentiva,  sost.,  m 
luogo  di  memoria,  ritenitiva, è ^• 
rota  di  uso  fuor  di  Toscana,  tm fino- 
ra non  approvata.  » 

a  Par  che  1'  A.  faccia  sinonime 
queste  due  voci  memoria  e  riteniti- 
va, quando  son  due  cose  diverse; 
essendo  la  ritenitiva  la  Facoltà  di 
ntantenere  a  memoria.  »  Rodìnò. 


Ritessere. 

Nota  il  Betti  :  a  Ritessere.  Jnco- 
minciare  da  capo  una  cosa.  Scfurr., 
Fred.,  33, 8  9.  Sc  voi  polcste  ritornare 
ora  al  mondo  a  ripigliare  i  vostri  ca- 
daveri, a  rilessero  il  vostro  corso, 
qual  tenor  di  fortuna  vi  eleggereste? 
-  Del  qual  esempio  non  si  sovvenne 
Pietro  Giordani  quando  criticò  al- 
l' Arici ,  contro  l' avviso  di  Vincenzo 
Monti,  quel  verso  della  Pastorizia: 
//  catnmin  lungo  Del  di  ritesse  nellé 
tarda  notte,  »  Cosi  egli.  L'Arici,  cbe 
\      v:o^^  mxivVì     %>\<^  classico  poe- 
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a,  questo  ritessere  il  cammino 
sciò  stare,  forse  credendo  pii'i  al 
ran  poeta  che  al  grande  oratore  ; 
uno  e  r  altro  venerati  affettuosa- 
)ente,  e  liberamento  celebrati  da 
ne  finctaò  avrò  vita,  il  Monti  allegò 
Dare  nella  Proposta  T  esempio  del 
ttolza,  Ninf.  Tib.  st.  78:  Cinque 
^  finirò ,  ed  altrettanti  Ordir  di 
nuovo  ri  tessendo  il  corso.  -  Ciò  non 
ostante  prego  la  studiosa  gioventù 
a  leggere  e  considerare  le  forti  e 
giudiziose  ragioni  del  Giordani  a 
carte  11  e  seguenti  del  terzo  volume 
de*  suoi  Scritti  edili  e  postumi.  Non 
sarà  indamo  quella  lettura. 

Mito.  V.  Pbocbdvba. 

miTOmiTAmB  «  Per  limandare,  i  mo- 
do 3tegretari€sco  assai  contorto  ed 
usato  :  p.  es.  -  Vi  ritomo  gli  atti,  le 
lettere,  il  cavallo,  ec.  » 

Molto  piò  rispettivo  e  assennato  il 
Parenti,  che  nella  prima  Esercita- 
ziooe  filologica  disse:  <  Tornare  e 
Ritornare  possono  avere  anche  il 
senso  attivo  di  Restituire ,  Ricon- 
durre, Riporre,  Voltare,  e  simili. 
Tornasti  il  pianto  in  allegreMa;Ri- 
lornollo  in  vita  ;  Lo  ritorneranno  a 
casa  ;  Ha  ritornalo  in  luce  guest'  ar- 
te, ec.  Ma  pare  che  se  ne  sforzi  il 
signiGcato,  dicendo:  Vi  ritorno  le 
carte,  il  cavallo,  ec.  Almeno  è  più 
proprio  Rimandare  e  Rinviare,  E  ciii 
dice  Rimettere  rende  a  questo  verbo 
una  significazione  che  gli  era  sì 
consueta  presso  i  Latini.  »  È  bello 
eziandio  queir  esempio  di  Remigio 
Fiorentino ,  Pist.  Ovid.  1,  2:  Pensai 
che  i  fieri  e  procellosi  Noti  Mi  rilor- 
nasser  Demofonte ,  e  M  legno.  -  Ma 
lasciando  star  questo,  noterò  che 
Ritornare  indietro  una  cosa  ad  al- 
cuno, per  Restituirgliela,  e  Ritor- 
nar lettere  e  saluti ,  per  Rimandar 
quelle  e  Render  questi,  s'è  detto 
non  solo  da*  buoni  scrittori ,  ma  da* 
Segretaij  della  Crusca.  Di  modo  che 
i  segretarj  biasimati  dall*  Ugolini  si 
rallegrino  eh*  e*  parlano  propria- 
mente in  cruscante!  Mano  a  pro- 
varlo. Il  primo  esempio  viene  alle- 
gato anche  dal  Gherardioi;  gli  altri 

aggiungo.  Véreki,  Star,  r.  m,  p.  f97,  edif. 


cuu.  mii.  Benché  alcuni ,  non  ostante 
il  pagamento,  furono  poi.  ..  fatti 
ritornare ,  come  avvenne  ad  Agnolo 
di  Francesco  Doni,  sonzache  gli 
fossero  ritornati  indietro  i  danari. 

Dati  Cari,  in  Lclt.  Arcati,  era*.  ,  p.  41.  Lc 

rendo  intìnite  grazie  delli  avvisi ,  e 
le  ritorno  indietro  la  lettera  del 
signor  Einsio  con  un*  altra  del  me- 
desimo, la  ih ,  p.  40.  La  passala  (  eh^, 
•«•iiimana)  affaticai  V.  8.  illustriss.  con 
rinvio  (V.  iwio)  d*  una  lettera  per 
il  sig.  Vergorio,  quale  (V.  qvalk, 
§  1)  essendo  partito  di  Roma,  la 
prego  a  ritornarmela  per  renderla 
air  amico  che  me  la  diede,  la.ìb.,  p.  ei. 
Rimando  I*  elogio  con  (juelle  grazie 
che  so  maggiori,  e  le  ritorno  altret- 
tanto affettuosi  i  saluti  ricevuti  per 
via  de' signori  Pietro  Scavenio  ed 
Erasmo  Bartolini.  m.  ib.,  p.  ee.  La  si- 

f;nora  s|>osa  le  rende  grazie  del  sa- 
uto, e  altrettanto,  e  più  ossequiosi 
li  ritorna  a  V.  S.  illustriss. -Questi 
esempj  non  debbono  dispiacere  al 
Parenti,  perchè  di  quel  Carlo  Dati, 
eh' è  noverato,  m*abl)ello  delle  pa- 
role di  lui,  fra  quelli  che  maggior- 
mente contribuirono  a  mantenere  la 
corretta  favella  ed  il  buon  gusto  nel 

suo  paese:  (Opusc.  omcem.  Ling.  SUI.  EInqu., 
Moa.  na,  1837,  pag.  5.)  AnchC  11  MoIoSSÌ 

nelle  giunte  al  suo  Nuovo  Elenco 
n'  adduce  questo  esempio  de*  Bandi 
Leon.  (1778):  Aflìnchè ,  prese  da 
quel  Giudice....  le  opportune  infor- 
mazioni, le  ritorni  (le  suppUciip)  col 
suo  sontimeulo  al  Luogotenente  ge- 
nerale :  -  e  sogjfiugne  :  Ne  ho  altri 
esempj  tratti  dai  Bandi  medesimi, 

RiTORif o.  «  Ef.  Di  ritorno  dalla  vil- 
la, feci  una  visita  all' amico  -  dirai 
ritornando.  Fuggi  di  mare  essere 
di  ritorno  per  ritornare  I  » 

Quel  che  voi  dite!  Povero  me,  che 
non  ier  l' altro  scrissi  da  Parma  alle 
mie  figlie:  Sarò  di  ritorno  doman- 
dassero. Ragazze,  o  ragazze,  venite 
qua ,  che  vi  taccia  la  prèdica.  Animo. 

Figlie.  Eccoci. 

Aut.  Uh  !  pare  la  processione  di 
S.  Orsola. 

Clotilde,  Ci  sono  mvcVì'  vQ^^v^wsa 
ancU*  io ,  baV>bo.  ,  . 

Aut.  EU  Vi  Ne%¥»o-«  ^  ^^^"^"^^ 
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ta,il  pan  muffava.  Sappiale  dunque, 
figliuole  mie ,  che  l' allro  (5Ìorno  scri- 
vendovi  sarò  di  ritorno,  diedi  il  luffo. 
£*non  si  può  dire.  Hicordalevene, 
per  non  iscrivere  spropositi  a'  vosi  ri 
amanti. 

Figlie.  Ah ,  ah ,  ah  :  ih  ih  ih  ih.  E' 
c*è  da  smammolarsi. 

Aut.  E* non  c*e  riso  che  tenga; 
la  è  così ,  e  vo*  ridete  agli  angioli. 

Clotil.  Babbo ,  che  cosa  sono  gli 
amanti? 

Aut,  E'son  fusi,  pettegola.  -L*ha' 
tu  saputo? 

Clot.  0  to',  fusi?  Ne  ha  tanti  la 
Simona  de' fusi! 

Edvige.  Ma  come,  babbo,  non  si 
ricorda  più  del  Caro  che  disse  (  Leti. 
Tornii. ,  leit.  31 ,  p.  40  )  :  Nel  medosìmo 
tempo  sarò  di  ritorno  a  Roma  ?  -  E 
poco  dopo  (Leii.  32,  p.  5())  ripetè:  11 
Cardinale  sarà  presto  di  ritorno.? 

ViìHna.  Non  si  ricorda  che  Giam- 
battista Doni,  candidissimo  scritto- 
re ,  dice  (in  Le».  Àcc«a.  cru*.,  p.  9i  )  :  Tut- 
tavia penso  che  presto  sarà  di  ritorno 
costà.?  E  che  il  Bartoli,  da  lei  tanto 
venerato ,  scrisse  (Op.  post.,  i.  2,  p.  212)  : 
E,  senza  quivi  molto  indugiarsi,  si 
rimise  alla  vela  d' un  altro  legno  con 
la  proda  incontro  a  Goa ,  e  vi  fu  di 
ritorno,  due  anni  e  dieci  mesi  da 
che  se  n*  era  partito  per  navigare  al 
Giappone.  ? 

Dina.  Non  si  ricorda  che  nelle 
Commedie  Sanesi,  cioè  nell' ilwor 
i-ostante  del  Piccolomini,  alt.  j, 
se.  ult. ,  Maestro  Giiicciardo  dice  : 
Ce  ne  riparlaremo  alia  mia  tornata 
di  Roma  ;  -  e  Guglielmo  risponde  :  Et 
quanto  pensate  d'esser  di  ritorno? 

Giulietta.  Non  si  ricorda  che  il 
Botta  nelle  sue  lettere  (p.  m)  scri- 
ve :  Verso  la  fine  di  novembre  pros 
Simo  sarò  di  ritorno  a  Parigi.? -E 
che  il  Monti  nel  dialogo  Se  non  hai 
briga  ec.  finisce  la  terza  scena  così: 
Non  proseguire ,  chè  Mercurio  è  già 
di  ritorno  colia  brigjila.  ? 

Clotilde.  Oh ,  babbo ,  babbo ,  que- 
ste cose  mi  sovvengono  di  quel  che 
lessi  poco  tempo  fa  nel  mio  libro 
delle  Lettere.  Sissignore  :  mi  ricordo 
che  in  un  luogo  è  detto  così:  11 
sig.  Valerio  Cliimentelli  mi  scrive 
che  sarà  presto  di  ritorno  a  Vireiìie. 

(Leti,  del  Redi  al  Dati ,  9  maggio  \m).\ 


Edvige.  E  poi  non  si  ricorda  più.... 
Aut.  I5h  diavolo,  n'  avete  ancora? 
Voi  altre  siete  come  gli  orbi  di  Bo- 
logna: se  cominciano  a  cantare  dod 
la  finiscono  più.  Che  volete  eh' io  vi 
dica,  figliuole  mìe?  La  mia  memoria 
è  dimeniicona  :  avete  ragione  voi 
altre.  Ma  però  sappiate  che  non  si 
può  dire  di  ritorno ,  così  in  isob , 
nè  senza  il  verbo  essere. 

Figlie.  Ih  ìli  ih  ih,  ah  ab  ah.  E* da» 
sempre  da  ridere. 
Aut.  Siamo  lì  colle  risa,  sgliigu- 
appole.  Correggelevehe  :  e'nonistii 
ene  a  giovani  eostnmate.  E  poi  cre- 
dereste d'  infìnoccbiarmi  un'alt» 
volta?  Tutti  i  giorni  non  è  festa;  e 
i  pulimantì  della  lingua  non  possono 
esser  conlradetti  dalle  ra^zze. 
Clot.  Cu  cu!  Ah,  ab,  ah. 
Aut.  Insolentaccia ,  vuo*tu  taceref 
Tu  ridi  a  credenza.  (O  tempi  corrot- 
ti !  Le  fanciulle  cuculiano  i  maestri 
d'Italia!) 

Edvige.  La  scasi:  ricordo  d'aver 
trovato  nelle  letterì;  del  Beotivoglio 
(p.  209.)  questo  passo  :  Qui  mi  irovo 
anch'io  di  litorno,  e  con  soimw 
desiderio  di  quiete. 

Vit  ina.  Ed  io  in  quelle  delSegneri 
a  Cosimo  III  ip.  no)  quest'altro:  lo 
fra  non  mollo  aspetto  qua  di  ritorno 
da  Loreto  a  Genova  il  P.  Andrei 
Grimaldi ,  cui  sono  obbligato  ass». 

Dina.  Ed  io  pure  quivi  medesiflBO 
più  innanzi  (  p.  191  )  bo  letto  :  Questi 
jer  manina  fu  alla  mia  prima  predici 
di  Palazzo ,  dopo  la  quale  mi  aspettò 
di  ritorno  in  questa  casa  di  Noli" 
ziato. 

Giulietta.  Ed  io  ricordi»  qnesti 
versi  d' Ippolito  Neri  nella  Presa  di 
Samminiato  (2,  51  ): 

Ed  arrivati  lì  sul  far  del  giorno 
Senti  di  vetturini  un  chiasso  strano, 
Che  gridavan  ralessi  di  ritorno 
Per  Roma ,  per  Yenesia ,  e  per  Milano. 

Clot.  Ed  io,  babbo,  vo'dire.... 

Aut.  Zitto  lì  tu,  col  guscio  in  capo. 
Basta ,  basta  :  avete  miglior  riteni- 
tiva di  me.  Andai  e  pure  a  cucire,  e 
non  fate  pispillòria  e  passerajo,  come 
solete  ;  chè  debbo  scrivere. 

Clot.  Io  vaffo  a  dire  alla  Simona 
y      %\\  vKv^wVv  sono  i  fusi. 
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Add.,  «  In  luogo  di  diritto,  è 
da  fuggirni ,  fome  ei  àvvisa  il 
'eaciani,  P.  e».  -  QuetV  albero 
ritto  -  La  via  che  mena  al  fiu- 
itta.  » 

la  peste,  ffua'cbi  riveggo! 
ISO  ritto  di  coso!  Omlxe*: 
ì  che  no  dicono  gli  altri ,  e 
gregio  sig.  Rodino:  «  Quanto 
sta  bene ,  ma  quanto  ali*  al- 
'o  un  esempio  contrario  dei 

0  nel  seguente  §  della  Cru- 
Wlo  per  Diritto;  contrario 
.  Bocc.  g.  6,  /.  0.  Tutte  eran  di 

1  di  querciuoli ,  di  fì*assÌQi, 
-i  alberi  verdissimi,  e  ritti 
)iù  esser  poleano.  »  Seniia- 
leriani,  cne  verosimilmente 
jerà  più  d*  una  :  «  Hitto  in 
Diritto  non  piace  al  P.  Bre- 
esuila ,  clie  *1  dice  modo  da 

Ha  interrogato  1*  uso?  Ne 
ta  r  etimologia  da  recius  ? 
uto  nel  300 in  Gio.  Boccaccio 

ire  d'infiniti  friMwiaini  con  l'ùnUilt 
V.  la  mia  Prrf.  p.  xii ,  AAflirorABg, 

4.),  proprio  nel  senso  di 
i  esempj  che  egli  riprova? 
Ma  arcade  spesso  al  P.  Bre- 
1  suo  volere  imitare  le  sdol- 
alla  Barioli  di  prendere 
:hi  a  secco.  »  L' ho  dello  io? 
?r  qualche  cosa  di  bello  s*c* 
traverso  da  qui  a  1).  Jesus- 
e  sdolcinature  del  Dar t oli! 
sdolcinato!  II  p.  Bresciani 
Ito  al  p.  Barloli ,  anzi  chia- 
un  di  voto  filologo  vivente 
•a,  non  aprirti)  Bartoli  re- 
'overi  noi  tutti,  poveri  noi! 
)  penitenza  !  Gli  ò  qui  V  An-  ' 
gli  è  qui  la  fin  del  mondo!  i 
do  Cappuccino.  V.  bivolta  ! 


UGIARR.  0  liivQlc,  in  senso 
lulo,  competitore;,  non  riene 
'rato  dal  Lìnsani;  pur  or  l' ab- 
•  nelle  Giunte.  Se  poi  uni  di  Hi- 
giare,  per  gareggiare,  emula- 
cchi  d' inutile  novità.  » 

'ersa  fortuna  persil'guila  ve-  | 
alcuni  uomini  onorevoli, 
r  A.  che  rivale  può  dirsi  ' 
lo,  competitore,  e  làffele  1 
fero^Olologo,  V  amico  mio  I 


riveritissimo  Pietro  Fanlini,  gli  dà 
sulhi  voce ,  e  ripiglia  :  Voce  usata 
dal  Dati,  ma  non  bella  in  questo 
sen$ò.  Buona  notte,  pagliericcio,  io 
che  non  sono  rivale  (  in  ogni  senso] 
d*  alcuno ,  io  che  non  vo*  rivaleggiare 
con  persona  del  mondo,  lascio  stare 
questa  quistione.  Non  porterò  gli 
esemnj  del  Bentivoglio  e  del  Monti , 
recati  da  11*  egregio  milanese  F.  M. 
contradittor  delLissoni ,  e  dal  Ghe- 
rardini;  del  quale  è  pregio  bensì 
riferir  la  nota  che  pose  sotto  Rivale 
nelle  sue  Voci  e  Maniere  di  dire  ad- 
ditate a*  futuri  Vocal)olaristi.  »  L*  ori- 
gine di  questa  significazione  figurata 
si  ripete  da  ciò ,  che  i  Latin!  chia- 
mavano liivales  coloro  che  ne*  campi 
avevano  un  rivo  in  comune,  e  quindi 
per  cagione  di  esso  ventano  più  volte 
a  contesa  ;  -  o  pure  da  questo,  che 
le  l)elve,  allorché  si  conducono  a 
un  medesimo  rivo  per  l>ere ,  d*  or- 
dinario s*  azzuffano  tra  loro.  V.  Ri- 
VALis  nel  Porcellini.  La  Crusca  non 
solamente  non  avvertisce  il  signif. 
primitivo  di  questa  voce,  ma,  non 
ne  avendo  indagata  rori<;ine,  la 
confuse  con  Hivale  da  hìva.  lat. 
hipa ,  registrando  in  §  subalterno  - 
"Bivale  per  aggiunto  d' una  sorta  di 
liete  da  pigliar  pesci,  così  detta  dal 
pescar  con  essa  intomo  alla  riva,  - 
Onde  Io  studioso,  trovando  t  rt>r7/i 
in  amore  insieme  con  le  reti  rivali, 
non  può  comprendere  il  modo  con 
cui  strinsero  lega  due  cose  tanto 
aliene  Tuna  dall'altra.  »  Così  egli. 
L* esempio  del  Dati  ò  questo,  Vit. 
Piti.  iOO,  ediz.  Crus.:  Antefilo  suo 
rivale  nella  professione. 

Di  Rivaleggiare  non  ho  esempi 
pronti ,  eccettone  uno  dell*  Algarotti 
riferito  dallo  stesso  Gherardini  ;  ma 
panni  verbo  d*  assai  buon*aore,  e 
tutto  nostrale  ed  acconcio.  S*  altri 
noi  vuole ,  Io  spuli.  L'  Algarotti 
(op.  V.  <o,  p.  3OT.  )  dice  :  Nulla  vi  dirò 
delle  traversie  eh*  ebbe  a  provare 
r  Accademia  (deiu  crosci  )  nel  seno 
istesso  della  toscana  dalla  sua  Siena, 
la  quale  per  ingegno  rivaleggia  con 
Firenze. 

per  vendicar  A\  tìvìono\  ma 
rivendicare  i       A\A\x\^\%  ^«w» 
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sue ,  non  può  dirMt  ìh  luogo  di  ripe- 
tere il  suo  I  p.  ef.  -  Voglio  rivendi- 
care li  mie  ragioni  »ul  tal  fondo.  Si 
usa  anche  nella  nostra  lingua  al 
modo  latino  vendicare  ,  ma  per  fare 
una  cosa,  come  vendicarsi  in  liber- 
tà. »  Ugulini.  «  Voce  falla.  »  Anucchi. 

Lascio  slare  che  tanto  fa  una  cosa 
quegli  che  si  vendica  in  libertà, 
( manto  quesli  che  vendica  o  riven- 
(lica  i  suoi  diritti;  ma  questo  riven- 
dicare le  cose  sue  è  modo  eccellente 
della  lingua  legale;  conciossiachè 
Itivendicare  presso  i  giurisperiti  vale 
Esercitar  l' aiione  onde  si  ricitiede 
una  cosa,  di  cui  si  pretende  esser 
proprietario.  Lai.  rem  vindicare.  E 
vindico  è  dal  lai.  vim  dico ,  io  an- 
nunzio la  forza,  io  dico  che  per  forza 
mi  è  slata  tolta  alcuna  cosa.  Al  pari 
ì  Greci  da  ec  fuori ,  e  dice  giustizia , 
formano  ecdiceo,  io  vendico.  Sicché 
Io  scrivere  e  il  dire  rivendicare  i 
suoi  diritti,  le  cose  sue,  ò  sana  e 
bella  maniera  di  favellare,  e  chi 
noi  crede  ne  vegga  le  pandette  e  il 
Porcellini.  D'altra  \mte rivendicare 
si  adopera  eziandio  per  lo  semplice 
vendicare;  il  quale  porla  pur  seco 
r  altro  significato  Ialino  iìi  Attribuir- 
si ,  Far  sua  una  cosa,  cavale. ,  Ei|  o». 
simb.,  2,  5.  Ragionevolmonle  certo 
vendica  e  occupa  tutta  la  mia  vita 
Cristo,  lo  quale  per  la  mia  pose  la 

sua.  Car.  Crac,  i ,  S.  Gref;.  Nixianx.  Con  le 

man  brutte  e  con  T  anime  profane 
si  cacciano  in  queste  cose  santissi- 
me, prima  che  sian  pur  fatti  degni 
d'intervenirvi;  se  ne  vendicano  la 
preminenza  ,  facendo  una  calca  e 
un  impeto  agli  altari  «  ec.  -  Lo  stu- 
dioso vede  da  se  come  quest'  ultimo 
significato  del  verbo  vendicare  con- 
duca agevolmente  al  mal  ripreso  di 
sopra,  e  lo  spalleggi. 

lilTBBSIOirB.  V.  RB VERSIONE. 

Rivista.  «Rivista  di  soldati,  dirai 
mostra,  rassegna.  Nemmeno  dirai  : 
rivista  letteraria,  rivista  di  scienze 
naturali ,  ec,  in  lungo  di  giornale.  » 
Cgolioi.  «  Voce  fa  Uà.  »  Anucchi. 

Galantuomini,  date  retta:  se  vo- 
lete  che  sìauio  amici ,  non  loccaVe  \ 
saldali.  Vo*giii  sapete  che  non  xe  ne 


meno  buooa  una  sola.  Altrimenti  io 
V*  arehilNigio.  Finché  ve  la  prende- 
rete colle  nostre  rivUte  letterarie, 
Dio  vi  benedica,  date  giù  ch'iu 
v*ajuto,  dacché  la  lingua  italiana, 
benché  ricca  sfondata,  non  ha  pa- 
role sufficienti  da  maledirle.  Le  quali 
cose  scrivo  io  Prosiiero  Viani  quiiu 
Reggio  nel  ducato  di  Modena  accen- 
nando specialmente  alla  famosa 

Imperatrice  di  molte  favelle , 

la  Rivista  contemporanea  di  Tori- 
no. Ma  tornando  immantinente  al 
punto  io  dico  prìma  di  lutto  che 
Rivista  non  é  Mostra  né  RassegM, 
come  ne  l'avverte  anche  il  Grassi, 
degno  d*  essere  esaminato,  in  se- 
condo luogo  la  Crusca  reca  un 
esempio  del  Buonarroti,  doY*è  detto 
far  la  rivista  dell'  armeria  ;  ma  se 
ne  volete  esempj  più  netti  e  scodel- 
lati, eccoli  qui:  Ipp.  Neri,  Prrt.  San^ 

XI,  37.  Montàno  il  Doge  poi  distri- 
buisce Gli  ordin  per  tutto,  e  fa  la 
sua  rivista  Dei  più  bravi  soldati  t 
coppia  a  coppia ,  E  nei  corpi  di 
guardia  gli  raddoppia.  ¥»rug.  rìccìmì, 
7, 12.  E  che  la  gente  suU'armeri 
metta ,  Che  le  vuol  dare  una  rivisti 
in  fretta.  Coiomb.  Lett.,  p.  m  Rm- 
sia  delle  schiere  modanesi  fatta  id 
Conte  di  Culùgna.  Quanto  tosse  mil- 
lantatore e  poltrone  il  Conte  diCi- 
lagna ,  chiunque  ha  letta  la  Seochii 
rapita  di  Alessandro  Tassoni  il  sa 
molto  bene.  Secondo  che  narra  ma 
vecchia  (ìronaca ,  accesasi  la  guem 
tra  i  Modanesi  e  i  Bolognesi,  reccnl 
costui  a  Modana,  disse  di  sue  gran- 
di prodezze  sì  magnifiche  cose,  che 
quanti  V  udiano  inarcavan  le  ciglia 
dello  stupore.  E  pigliato  sopra  di  sè 
il  carico  e  la  direzione  della  guerra, 
questo  valente  duce  fece  la  riifisU 
delle  schiere  :  e ,  com'  esse  gli  pas- 
savan  davanti,  volendo  pur  orsi 
credere  cima  d*  uomo ,  parlamen- 
tava co*  capitani  e  co*  soldati,  e  di- 
cea  loro  le  cose  più  arcibestiali  che 
si  fossero  mai  sentite  ;  talché  se  ne 
fecero  allora  di  grandi  risate:  e 
poscia  per  molti  giorni  d*  altro  non 
si  parlò  che  della  rivista  del^ese^ 
cito  modanese  fatta  dal  Conte  di 
L  Culayua. 

\    \^QVUii  VGÀQ  ^%sQ^>^^i^Q^  recar 
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BOOATO. 


ilo  il  breve  tratto  dell*  ab.  Colom- 
) ,  perchè  bello  e  gustoso,  e  pcr- 
lè  s*  acconcia  benissimo  a  tutti  i 
onti  di  Culagna  nel  regno  de*  filo- 
»gi  c  de*  giornalisti! 


IIVOLTA  , 

«  Quantun(iue  sieno  voci  disap- 
provate dal  Lissoni ,  pure  sono  o^i 
immesse  dal  Vocab.  per  Sollevaiio- 
le,  Ribellione,  Sollevalo,  Ribelle: 
a  prima  con  due  esempi  del  Segne- 
1,  ed  uno  del  Magalotli;  la  seconda 
»n  un  esempio  del  Pallavicino,  che 
meramente  scrisse  rivoltuoso;  ma 
sarebbe  più  naturale  lo  scrivere 
ivoltoio.  Alla  voce  Rivolta,  dice 
1  Lissoni  che  questa  fu  adoperata 
lai  Bartoli  fra  le  tante  licenze  che 
li  pigliò  ;  ed  egli  è  forse  per  queste 
licenze  che  notalo  non  venne  fra  i 
classici  scrittori  nella  Crusca.  Ri- 
iponderò  che  il  giudizio  de*  letterati 
B  filologi  non  si  conformò  in  questo 
Illa  sentenza  sua  ;  e  già  1*  Italia  aderì 
lUe  lodi  date  a  (|uesto  maraviglioso 
[V.  HALADETTo)  scHttore  dal  Monti  e 
dal  Giordani ,  e  vedonsi  le  sue  opere 
comprese  in  quelle  de*  Glassici  di 
lingua  nel  Vocab.  dell* Accademia, 
ristempato  da  quel  chiaro  lume  del- 
l'italiana  filologia,  Tal).  Giuseppe 

ilDUZZi.  »  Ugolini. 

Da  che  pulpiti  eh  i  biasimi  e  le 
lodi  del  Bartoli?  Deh  per  Tamor  di 
Mo  vedi  CATENA,  e  adoprala  per 
ilsciplina  addosso  altrui!  Qui  ma- 
ifptg/foso  scritlnre  quel  Bartoli ,  di 
mi  là  dopo  poche  pagine  dee  smei- 
eni  la  lettura!  Ah  le  son  troppo 
presse  !  Ah  gli  ò  qui  la  fin  del  mon- 
to, come  ho  annunziato  sotto  la  voce 
iiTTo!  Del  resto  non  solo  Pah.  Ma- 
iDzzi,  ma  i  (ìompilalori  del  Vocab. 
li  Napoli ,  il  Glierardini ,  e  1*  odierna 
Imsca  citarono  1* opere  del  Bartoli: 
I  quale,  rome  pur  notano  il  Ghc- 
uraini  e  il  Betti ,  usò  rivoltoso  ne* 
loe  significati,  cioè  proprio  e  me- 
iforico,  ed  eccone  gli  esenipj  recali 
la  loro,  con  uno  d'abbondante: 
'«■I.  al  punì.,  cap.  X.  In  questo  rivoltoso 
iinfedel  pelago  delia  vita  che  an- 
liaiD  correDdo,  parecchi  sono  che 


vi  affondano  nel  più  bello  del  viag- 
gio. A«U^  pir.  3,  Ub.  2,  cap.  7»  GHdanOO 

che  quei  tre  sciagurati  si  menavano 
ad  uccidere  perchè  erano  rivoltosi , 
mettilori  di  sedizioni  nel  po|)olo  e 
capi  di  guerra  contro  alla  real  corte. 
E  quivi,  pari.  3,  lib.  3,  rap.  21.  In  uu  Im- 
pero, com'è  il  Giappone,  da  se 
medesimo  sì  rivoltoso  e  presto  alle 
novità,  alle  ribellioni,  i.i.  op.  morai., 
I,  p.  007,  e.iii.  ven.  Tulti  cervcUi  tor- 
bidi e  rivoltosi,  traditori  della  pa- 
tria.-Nò  rivolta  Tusarono  solamente 
il  Scand  i  e  il  Magalotti ,  ma  il  Segni, 
il  Davila,  il  Bcnlivoglio:  i  cui  be^li 
esempi  sono  pure  allegati  dagl*  il- 
lustri amici  miei  Betti  e  Gherardini. 
Qui  basti  quello  del  Segni,  Stor. 
fior.,  lib.  !2,  (voi.  I,  112,  ediz.  milan. 
(ìlass.  ital.):  Erano  in  manifesta 
di.scordia  condotti  i  cittadini  grandi, 
e  da  temerne  qualche  rivolta  perni- 
ziosa  alla  patria.  -  Ecco  mo*  una 
delle  tante  licerne  del  povero  p.  Bar- 
toli! Dio,  Dio  mio, tenetemi.  Simil- 
mente a  rivoltarsi ,  per  ribellarsi , 
il  quale  ha  un  solo  esempio  del  (ìiam- 
bullari,  s'aggiungano  questi;  un 
recato  dal  Betti  e  1*  altro  dal  Pa- 
renti. Alam.  Gir.  Cort.  2S,  150  Or  già  chc 

morto  il  fero  re  si  vede,  Tutti  quei 
che  famiglia  e  che  caso  hanno  Nel 
terren  di  Narbone,  e  gii  cran grati. 
Si  sono  in  un  sol  |)unto  rivoltati. 

Davani.  Tac.  Ann.  xi,l3.  E  (Milndale)  insie- 
me con  gì*  Iberi  corse  la  campagna 
senza  resistenza,  e  ruppe  Demonatte 
capitano  degli  Armeni  che  ardì  ri- 
voltarsi.-S*  acquetino  dunque  T Az- 
zecchi e  il  Bolza,  che  dannano  que- 
ste due  voci  rivolta  e  rivoltoso, 
s* acquetino,  e  ne  deplorino  piut- 
tosto gì*  infelici  effetti. 

RociATO.  «  1  notavi  che  da  mille  anni 
sono  in  possesso  di  questo  l'itmismo , 
non  rinùnzierebbero  così  facilmente 
a  questa  parola  ricevuta  per  legitti- 
ma eredità  dalla  lingua  latina  ;  ma 
te  mai  volessero  sostituirvene  altra , 
possono  anche  usare  m  sua  nece  ri- 
chiesto, che  adoperò  500  anni  addii' 
tro  un  loro  collega,  Benedetto  di  Pace 
notaio,  allorché  si  rogò  del  testa- 
mento del  B.  Colombino.  » 

«(  Le  varo\e  òe\  tvoV«^  ^wv^ 
ste  :  Ed  io  Benedetto  d\  Pace  C\VV^ 


di  Castello  per  imperiale  autorità 
giudice  ordinario  e  notajo  pubblico , 
alle  predette  cose  mi  trovai  presen- 
te: e,  rogato,  le  predette  cose  scrissi, 
e  del  mio  segno  e  nome  pubblicai.  Or 
dov'  è  qui  richiesto  ?  Malamente 
adunque  e  citato  V  esempio  di  Feo 
fielcari,  e  mal  s'appone  i*A.  Onde 
rogato  sta  benissimo  e  nel  signif.  di 
chiamato  a  rogare ,  e  nei  signif.  di 
cosa  rogata,  come  bene  anche  si 
chiama  rogito  V  allo  del  rogare.  » 
RtMUod.  To'  su.  Ah,  ah,  ah. 

Mollo.  Ruolo,  Catalogo. 

L*  Ugolini  noi  mena  buono  perchè 
asalo  dal  Davila ,  e  il  Fanfani  lo  dice 
non  bella  voce ,  benché  usala  da 
Giampietro  Maffei.  Del  quale  venti 
anni  fa  spedii  V  esempio  io  a'  Com- 
pilatori del  Vocab.  di  Napoli,  co- 
m*  indicano  quivi  le  iniziali  del  mio 
nome  e  casato ,  ed  è  questo  :  Mafr.,  vìi. 

S.  Mirlin.  ,  cap.  i.  SÌ   ag^iUUSC    p0Ì  al 

disturbo  de*  suoi  santi  disegni  anco 
la  nuova  scella,  che  allora  si  face- 
va, di  gente  militare,  con  ordine 
espresso  che  tulli  i  figliuoli  de'  ve- 
terani fossero  posti  in  rollo,  e  con- 
doni alla  guerra.  -  Nè  ciò  solo ,  sog- 
giugue  il  Belli,  ma  abbiamo  anche 
rotato ,  per  posto  in  roto  o  rollo , 
nel  Benlivoglio ,  Slor.  par.  3,  lib.  4  : 
E  benché  fosse  grande  il  numero 
de'cilladini  rolali  all'  insegne,  non 
corrispondeva  in  essi  però  di  gran 
lunga  nè  la  disciplina,  ec.  -  Qua)  che 
si  sia  r  opinione  degli  altri  circa  la 
voce  rollo ,  registrala  dal  Bevilacqua 
(1579)  che  aggiugne  dove  si  scrivono 
i  soldati,  dal  Venuti  (ediz.  101  i), 
dal  Duez,  dal  Veneroni,  e  dal  Ghe- 
rardini,  a  me  giova  crederla  per  av- 
ventura utile  lalvolla  a'  poeti ,  ben- 
ché di  nazione  spagnuola. 


lionpEBE.   Romper   la  quiete. 

V.  QOIBTB,  §  "2, 

BONFARE.  €  P.  es.  -  Costui  ronfa  tutta 
la  notte;  -  dirai  russare  o  ronfiare  ; 
T/ia  gueal'  ultima  parola  non  è  molto 
usata,  come  dice  l'Alberti.  » 

La  parola  mollo  usala  non  soXa.- 


menie  per  tatto  Lombardia  ma  per 
molte  parti  d'iulia  è  Ronfare:  voce 
registrata  iu  tutti  i  Vocabolari  più 
antichi,  eziandio  toscani,  in  molti 
de*  moderni  più  pregevoli,  e  conva- 
lidata da  bonissimi  esempj.  11  Fan- 
fani ,  che  russa  all'  antica ,  non  l' am- 
mette. Pazienza  ! ,  noi  ronferemo 
senza  il  suo  beneplacito.  Ronfare  e 
Ronfeggiamento  sono  nello  Spicile- 
gio del  Venuti  (ediz.  1565  e  161i) 
e  nel  Bevilacqua  (1579)  ;  Ronfare  nei 
Politi  e  nel  Felici;  Ronfare,  Ronfa- 
tore,  RoTifeggiare  nel  Duez  e  nel 
Veneroni;  Ronfare  e  RonfamerUo 
sono  neir  Amalthea  del  Laurenzi  ; 
Ronfare  nel  Bcrgantiui,  ne*  Vocabo- 
lari Padova  e  di  Napoli,  e  nel 
Suppl.  del  Gherardini  :  nel  proveo- 
zale  è  Ronfiar,  nel  francese  Ronfier, 
nel  dialetto  siciliano  Runfari  e  Rmir 
fuliari,  e  nel  latino  Rhoneo ,  as,  o 
Ronchisso  ,  as.  Onde  Giampietro 
Maffei  nelle  elegantissime  Vite  de' 
diciassette  Confessori  usò  puro 
Roncare ,  dicendo  nella  Vita  ai  S. 
Bernardo,  cap.  iv:  Dal  sonno  abo> 
riva  come  da  una  sembianza  di 
morie:  ....  Onde  s'egli  vedeva  un 
religioso  dormire  mal  composto,  o 
roncando ,  non  lo  poteva  quasi  pa- 
tire dicendo  che  quel  tale  riposava 
alla  secolaresca  (  roncando  e  noo 
ronfando  leggono  le  migliori  edizio- 
ni fino  alla  romana  del  1843,  curala 
da  Ottavio  Gigli  ).  Agli  esempj  gii 
conosciuti  e  in  pane  registrali  di 
Ronfare  n*  aggiugnerò  alcuno,  tum. 
Mond.  ere.,  9, 5,  $  18.  Ma  roiifar  già  do^ 
mondo  ancora  uditi ,  E  dormir  sod 
veduti  umidi  pesci,  id.  oiai. ,  //  . 
op.  V.  7,  p.  70  (edix.  Venw.  1737).  Suol  dor- 
mire (il  deirmo),  ed  è  stato  veduto 
col  rostro  fuor  dell'acque  ronfire. 

Minuc.  iu  Nut.  Maliu.,  v.  ii,  p.  21.  RuSSUrC, 

Ronfare,  quel  romore  che  si  fa  da 
molti  nel  respirare  dormendo  ;  è  il 
lai.  slertere,  salvia.  p«rs. ,  ut.  8,p. s- 
Ronfiam  tanto  che  basii  a  digerire 
E  schiumare  1'  indomito  faleroo. 

Forteg.  n>cciard.,  27,  30.  E  ìli  falli  Ìl  mO- 

stro  rio  Sopra  il  terreno  si  stava 
sdrajato ,  Alto  ronfando ,  immerso 
in  grande  obblio.  kicì  ,  Epiitr.,  p.  so.  SI 
ben  tu  ronfi  ai  musici  concenti,  Che 
vmVoviQ  ^\er  tu  puoi  tra  glislrumenli. 
^  -ì^o\iiL>ùtv!L^ ,  Q  \<^N.\35i\^  ^  che  gli  ul- 


■OHPAtl. 


BtSTO. 


0  sono  scrittori  toscani. 
;  poi,  eccoti  due  eseni- 
mostrare  ai  nobili  guar- 
dila lingua  eli'  e'  non  si 
}re  a  un  modo ,  coni*  essi 
:  SaiTio.,  Nio.  Ter.  Altri  al- 
[loofian,  gravati  da  sin- 

SSi.  Gigli,  Comia.  i  vt^J  eomn- 

.  6.  Quando  i  creditori  vi 
*  uscio  di  camera  voi  rou- 
un  ghiro.  (') 


)  di  ronfare  il  Parenti  nella 
Esercitazioni  fiblogiche,  e 
di  riferire  l' etempio  recato 
avare,  dite' egli,  intieme  con 
rteguerri  che  la  voce  nmi  i 
Toscana;  e  eotto  l'esempio 

9  di  riferire  l'atsennatittima 

10  vorrei  chiavar  nella  dura 
ai.  a  Se  oe  avrebbe  una  di- 
Idia  ronfart  non  ert  •trinitr»  in 
le  da  scrittura  in  prosa  di 
se  più  vecchio.  11  seudoni- 
Selva  dico  in  una  storiella 
si  libro  terzo  della  sua  Me- 
un  virtuoso^*):  Il  giovine, 
do  di  dormire,  fortemente 
tutto  avea  udito  e  parte  ve- 
le di  brace  fa  la  focaccia  co- 
lo un  qranae  sbadiglio,  finse 
(♦)  È  libro, caduto  nella 
Illa  quale  a 'rilevarlo  non 
bero  certamente  1  nostri 

la  testimonianza  di  ceiti 
!)  valere  qualclie  vol^a,  più 
tnza  di  certi  altri ,  a  dimo- 
ili' uso  d' una  parola.  Gli 
luti  per  autorevoli,  posso- 
strai  ci  vocaboli  di  loro  co- 
i  per  ordinario  non  li  pren- 
come  corrono  per  le  boc- 
tpolo;  e  questi  vocaboli,  se 
ssolutamente  sconciature, 
ualclie  titolo  di  preferenza 

11  quei  che  produce  il  solo 
trio.  Il  che  si  ha  poi  ad  in> 
a  debita  discrezione.  »  Ag- 
l' anzidetto  libro  di  Lorenzo 
mpato  a  Firenze  dai  Giunti 
,  e  che  sotto  questo  pscudo- 
jlermi  delle  parole  del  chiaro 
Enrico  Binih)  si  nasconde  il 
gelista  Cerbi  da  San  Mar- 
li  Marcellino,  predicatore 
positore  dotto  ed  elegante 
Scrittura  ;  il  quale  in  que- 
le  Metamorfùni ,  dove  volle 
lino  del  Firenzuola ,  otrre , 
le  stranezze ,  molte  stupen- 
>nl ,  che  meriterebbero  di 
elte  a  beneflzio  óegìi  s(u- 
aUé  fità  di  Qia§.  AtCàQgeìl) 


liosso     UOVO.  V.  Oyo  e  Voto* 

RosTO.  c  Voce  falsa:  Arrosto.  »  .A^uoc- 
ohl.  c  Son  può  dirsi.  »  Buda,  a  E  oo- 
ca6o/o  mutilato,  e  dee  dirsi  Arro- 
sto. »  Vtitriani.  c  Cansa  questo  moz- 
zicone assai  comune,  e  dì  tempre 
arrosto.  »  Uguiiai. 

Siamo  11  coi  Sempre,  e  il  vostro 
sempre  ò  una  bubbola!  Vero  è  che 
la  voce  più  comune  ed  usala  nelle 
scritture  ò  arrosto ,  ina  pure  talvolta 
non  è  disdetto,  specialmente  a*poeti, 
rosta.  Il  quale  non  ò,com* altri  dice, 
un  mozzicone ,  ma  1*  accorciato  par- 
ticipio del  verbo  originale  rostire, 
ìli  quella  guisa  che  participio  sinco- 
palo di  arrostire  è  arrosto.  Di  modo 
che  al  rosto  tocca  la  sorte  contraria 
deir  allesso:  a  quello  bisogna  aggiu- 
gnere ,  a  uuesto  levare ,  e  dire ,  se- 
condo le  leggi  e  le  dottrine  degli 
Antìzioni  della  lingua ,  lesso  ed  ar- 
rosto !  Ma  siccome ,  la  Dio  grazia , 
vedemmo  che  può  ben  dirsi  anche 
allesso,  così  vedremo  che  rosto  può 
dirsi  altresì.  Non  vo'che  mi  valga 
r  uso  di  quasi  tutti  i  paesi  d' Italia , 
ne*  quali  tuttodì  si  ode  (e  si  mangia) 
il  lesso  e  il  rosta ,  come  si  ode  per 
tutto  ancora  il  verbo  rostire,  già 
registrato  dal  Bevilacqua  (1570)  che 
spiega  Arrostire  per  Cuocere  a  rosto, 
dal  Venuti  (ediz.  i6U),dal  Felici,  dal 
Duez  e  dal  Vencroni.  E  certamente 
prima  di  Arrostire  debb'  essere  stalo 
Rostire,  traente  manifesta  origine 
(abbiale  pazienza ,  Italiani  miei  cari) 
dal  tedesco  Rost,  cioè  Graticola;  e 
siccome  neir  amico  linguaggio  tede- 
sco Róstjan  e  nel  moderno  RiSsten , 
nel  caledonio  Hoist ,  nel  cimbro 
lìhostio ,  nel  brettone  celtico  Rosta , 
neir  inglese  Raast ,  nel  catalano 
Rostir,  nel  provenzale  Raustir,  nel 
francese  antico  Rostir  e  nel  moderno 
Rótir,  significa  l*  italiano  Rostire;  e 
siccome  nella  barbara  latinità  tro- 
viamo (presso  il  Muratori,  Annali 
d*  Italia ,  tom.  %  p.  313)  pullos  rosti' 
dos  ìli  una  carta  milanese  dell'anno 
lUO;  così  conchiudo  che  noi  pure 
Italiani  di  là  V  abbiamo  tratto,  e  che 

Cer  mezzo  della  prepositiva  A  V  ab- 
iamo  renduto  più  ovciv^i  ^  \\Aws\»  ^^ 
non  essendoNl  c\xi  ^uo\v  ^>aaxi\^  ^ 
questo  arviaxvo  n^^v  Nfix 


1I08T0. 


28S 


■uGGiiB,  ec. 


Antichi.  Ma  non  si  dee  per  questo 
correr  subito  a  dannar  per  errore 
una  voce  legiltinia,  perchè  non 
adorna  della  paladina  festereccia , 
quantunque  comune,  come  più  so- 

f)ra  dicemmo,  nelle  bocche  de^rita- 
iani ,  ed  usala  da'  classici  fiorentini 
d*  oltre  a  tre  secoli  fa.  Poiché  Fran- 
cesco Derni  neir  Orlando  innamora- 
to, cant.  Al  st.  38,  malf^radodi  tutti 
i  pedanti  futuri,  disse: 

Colui  rispose:  Io  tei  saprò  dir  quando, 
CoUo  che  fu,  mei  %edrù  innaiui  posto. 
Che  credi  che  sia  meglio,  o  lesso,  o  rosto  ? 

Nè  m*  oppon{<ano  i  linguaiuoli  che 
qui  non  è  sostantivo,  ma  s)  bene 
agf^eltivo  ;  perdi'  io  darei  nelle  sto- 
vi{?lie  dovendo  ripetere  V  eterna 
leg}j;e  degli  agj^ellivi  coir  artico- 
lo. E  d*  onde  inai  trarranno  i  To- 
scani il  loro  lìosticcio  (  registrato 
nel  signif.  proprio  duo  secoli  fa  dal 
Duez,  e  poscia  dal  Veneroni  )  usalo 
dal  Giusti  nella  Scritta  nel  signif. 
nielat.  di  Persona  secca  e  deforme  ? 
E  quei  Rosticci  della  Crusca ,  o , 
com'all  ri  Toscani  dicono,  liosticcióli, 
che  sono  le  scorie  o  schiume  del  ferro 
quando  si  ribolle  nelle  lucine,  onde 
proverranno  mai,  se  non  da  Hostire? 
Anche  Pab.  Salvini  nel  Disc,  xxvi 
della  Parte  terza,  a  facce  83,  ediz. 
Cìrus. ,  scrisse  rosto ,  dicendo  :  Una 
cosa  soda  (i  Rnusni)  dicono  tosta,  Pan 
duro,  pan  (osto  dal  lat.  tostus,  ar- 
rostito, fatto  a  rosto  ,  tostato,  fran- 
zese  roti.  Onde  rosta  quasi  (osta, 

f)ercliè  sta  intirizzata  per  muover 
*  aria  e  far  vento.  -  Questo  io  non 
credo  ;  ma  forse  sì  nel  predetto  co- 
me nel  signif.  di  palafitta  la  voce 
rosta  procede  dalla  stessa  radice  te- 
desca Host ,  avuto  riguardo  non  alla 
materia  o  ali*  uso  della  rosi  o  gra- 
tella ^  ma  alla  figura  e  struttura  sua. 
La  qual  opinione  è  pur  d' un  anoni- 
mo poliglotlo  presso  il  Parenti  nella 
quinta  delle  sue  Esercitazioni  filolo- 
giche. Comunque  ciò  sia,  riprenda 
e  biasimi  T italiano  Hosto  chi  vuole; 
io  lo  reputo  corretta  voce,  e  tal- 
volta usabile  o  ne*  famigliari  scritti 
0  nelle  piacevoli  ed  umili  poesie. 

Qui  finivo  r articolo,  quando  più 
9  tempo  che  /'arrosto  nù  giunse 
hUcra  deW  illustre  e  mio  carissimo 


amico  il  conte  Bennassù  Monlanari, 
eh* è  la  gentilezza  di  Verona,  e  che 
insieme  col  Serio  e  la  Vordoni  sono 
gli  splendori  rimasti  della  dotta  e 
gloriosa  scuola  Veronese,  la  quale 
sparse  tanta  luce  in  ogni  maniera 
di  buone  discipline,  e  sempre  ante- 
pose d*  esser  piuttost-o  valente  che 
insolita.  Di  maniera  che  1*  amico  mio 
mi  riporta  più  volte  si  nella  natnn 
dell'animo  e  dell* ingegno  e  si  netta 
copiosa  varietà  degli  sludj  1*  amìeo 
e  concittadino  suo,  da  lui  sì  degna- 
mente lodato ,  Ippolito  Pindemoniei 
Quegli  adunque  mi  scriveva  domao- 
daudo  r  opinion  mia  circa  la  voce 
rosto ,  usata  da  lui  nella  Iraduzìoae 
d' una  poesiola  di  Tito  Petronio  A^ 
bitro  a  carte  153  del  terzo  voloine 
dell'Opere  sue  (pregevolissime}, e 
da  taluno  ripresa  :  la  qual  voce  io 
non  solo  non  biasimo  ali*  amico  dìo 
venerato ,  ma  gliela  lodo ,  e  qui  li 
registro  come  stimabile  autorità  dal 
mio  tema  : 

NoD  vo'quel  che  desio  posseder  tosto, 
Kh  una  facil  vittoria  emmi  gradita; 
Stesser  mi  dee  vivanda  saporila, 
Africa  e  il  Fasi  ha  da  raaiklaraii  il  ra*  i 

Ruderi. 


Questa  voce ,  dal  lat.  Rudera,àè 
Rottami,  è  da  mollo  tempo  conM* 
in  Italia,  ancho  nel  parlar  figant*t 
ma  non  è  registrata  in  alcun  pffj^ 
volo  Dizionario  di  nostra  ling*» 
salvo  lo  Spadafora.  Avendola  uà* 
testò  anche  il  Prof.  Parenti  a  ej* 
XVI  della  sua  15»  Esercitazione  filo- 
logica ,  io  gli  domandai  se  ptf Jj^ 
ventura  n*  aveva  in  pronto  qtìi* 
buon  esempio  ;  ed  e^h  mi 
che  no;  ma  adoperai,  scriss'efji 
Ruderi  come  fermine  dfCOfM"* 
Vuso  italiano  ha  legittimamentt^ 
colto  dal  patrimonio  //i/iiw.SuW 
ed  io  sono  con  lui.  È  belli  e 
voce  ;  e  voi  altri,  colendissimi*' 
grestani  dell*  or  ingrana,  benedW* 
coli* aspersorio,  e  state  zitti 


'  > 
■I 

II 
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li,  salmo  38,  v.  9,  disse  aie*;  [ 
lo  ni^gio  per  lo  fremilo 
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ma.  c  Sfa  bme  per  nominare 
sé;  ma  non  per  movere  sotto, 
nmovere ,  eonu  si  uxa  in  qualche 
}o  di  Towana  :  -  Rumate  lo  scal- 

0.  » 

cosa  signì^cbi  pel  senso  prò- 
ornare ,  sincope  di  Hugumare 
ìnttre ,  lo  sanno  fino  a*  pescio- 

che  cosa  importi  nel  senso 
3  lo  dice  il  Varchi  ncIP  Erco- 
aK.  77  :  Quelli,  i  quali,  avendo 
Icuna  «rosa ,  vi  pensano  di  poi 
e  la  riandano  colla  mente ,  si 
toscanamente ,  ma  con  verbo 
ruminare ,  e  fiorentinamente 
ire  ,  e  talvolta  rumare.  - 
;e  r  Angiiillara  (i ,  212)  disse 
nsiero  :  Più  volte  fra  se  stesso 

e  ruma.  Le  quali  spiegazio- 
>  più  chiare  del  sopraccen- 
ominare  fra  set  Se  i  Toscani 
me  nuta  il  Tommaseo ,  dicono 
la  rumata  alle  foglie  del  letto, 
levarle  rimenandole ,  io  non 
chè  si  debbano  biasimare  e 
rere  da*  marchigiani  s'  e' 
lo  slesso  senso  a  rumare ,  e 
:  Rumale  lo  scaldino  Io  non 
;o  i  Toscani  ;  essi  correggono 

io  imparo  da  loro,  segnata- 
nella  lingua  famigliare. 

di  lor  io  bevo  e  brindo, 
eto  in  altre  terre 

mini  nel  piano  o  monti  in  Pindo,... 
<a  to' perder  Terrei 


C9  t  Aggett.  c  Fondo  rustico  : 
t.  -  Riptirtimenlo  di  scudt  1000 
fóndi  riAitici:  -  dirai  in  vece  sui 
eoi.  » 

pali  si  conoscon  le  balle.  0 
uno,  q  dentro  c'è  pedante- 
erone  'disse  praedia  rustica  ; 
u  questo,  che  potrebb'es- 
(ipugnato,  la  Crusca  ne  dà 
;>er  Beni  stabili ,  Capitali ,  e 
per  Che  appartiene  alla  Vil- 
tseo  ;  di  modo  che  non  veggo 

galantuomini  non  possano 
•re  Fondi  rustici  e  Fondi  ur- 

conie  sia  nianìtTa  di  dire 
.  Fondo  inferisce  ben  anche 
,  e  Latifondo  (vi  fo  lima  lima) 
vasto.  Possessione  grande, 
sse  volte  può  darsi  il  caso 


che  Fondi  rtistici  significhino  più 
generalmente  e  più  chiaramente 
r  idea  della  legge ,  e  sieno  più  con- 
venienti al  dettato  legislativo.  In- 
somma confesso  eh*  io  non  inten- 
do le  vostre  smorfie  e  queste  mise- 
rabili stiticaggini  di  nessuna  utilità. 


Sacca  da  itottb.  «  Sacco  di  notte, 
f>ihn:  Portamantello,  Valigia.  » 

Allocchi. 

E  perch'io  voglio  scior  la  l)Occa  al  sacco. 
Voi,  che  a  questi  signor  rodete  il  basto, 
Yenitem'a  ajiitar,  quand'io  mi  stracco. 

E'  non  ci  voleva  dimoilo  a  pren- 
der lingua  da' Toscani,  i  quali  avreb- 
bero detto  quello  che  da  loro  inlese 
il  Carena ,  cioè  che  la  valigia  e  il 
portamantello  non  sono  la  sacca  0 
il  sacco  da  notte.  Sarca  da  notte , 
Sacca  da  riaggio,  seri v' egli,  è  una 
tasca  in  cui  chi  viaggia  ripone  qual- 
che biancheria ,  o  altro ,  special- 
mente per  uso  della  notte,  e  per 
avefla  più  prontamente  a  mano.  An- 
che il  lantani  la  definisce  Sacco  più 
corto  dell'ordinano  per  uso  di  met- 
tervi generalmente  panni  0  vivanda 
per  viaggio.  N'avea  toccato  anche  il 
Tommaseo  nel  Diz.  de'Sinonimi.  Ma 
co*  linffuaj  r  uom  non  racca  pezza  del 
sacco  le  corde. 


Sacrificare  0  SAGRiriCARB, 
SACMiriBio  0  SAGRirimio.  «  aa- 

f;riflcare  il  suo  tempo,  la  sua  pace, 
a' sua  vita;  sagrificare  una  perso- 
na ,  se  stesso ,  m  luogo  di  dire  im- 
piegare ,  logorare,  consumare  il 
suo  tempo,  la  sua  pace,  1»  sua  vita, 
0  se  stesso,  xono  tnoiti  che  tengono 
troppo  del  francese,  e  che  mal  si  ad- 
dicono all'indole  non  concUnta  di 
nostra  ftvelln.  Già  il  Cesari  dal  1808 
avea  disapprovato  il  seguente  modo  : 
-  Sagri ficare  grniì  parte  del  reddito." 
Non  Oìttante  n-  Ile  sue  opere  usò  apesMù 
sagrificar  la  pare ,  la  sicurezza ,  la 
roba,  e  fu  seguito  dal  Giordani,  ni 
mancano  esempi  di  altri  rimttati 
autori.  In  /uopo  rfi  sagiiQcarsi  puoi 
dire  con  gli  antichi  fare  offerta  di 
sè,  donar  la  vita,  mettere  il  sangue 
e  la  vita.  -  SfttT\(ix\o,  i«V 
ti  ma  comunemenVe ,    w  .»-TVo 
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per  voi  un  grande  eacrifizio,  -  è 
traelato  che  parrebbe  al  Lissoni  me- 
no strano  ai  tanti  altri  che  ha  la 
lingua  nostra  ;  pure  non  si  attenta 
egli  di  darne  finale  sentenza.  È  certo 
però,  che  il  Vocab.  non  permette  di 
scrivere  questa  parola  nel  signif.  che 
le  dà  l' uso  comune.  » 

L'Alberti  notò  sacrificare  alcuna 
cosa  a  qualcheduno  per  Rimimiat  vi, 
Privarsene ,  ed  anche  le  maniere  di 
dire  Sacrificare  il  suo  tempo  in  qual- 
che cosa  per  Impiegarvelo ,  Consu- 
marvelo  tulio  attorno ,  Sacrificar  la 
vita  per  qualcheduno ,  cioè  Sporta  a 
cimento  per  servigio  di  lui ,  e  Fare 
un  sacrifico  d' alcuna  cosa  per  Ri- 
nun%iarvi,  Cedere  alcuna  cosa  che 
ti  sia  cara  per  amore  almi.  Nelle 
quali  forme  ni  tavellare  io  non  veggo 
nè  sento  nulla  di  concitato,  ma  so- 
lamente un'espressiva  metafora;  la 
quale  se  non  dispiacque  al  p.  Cesa- 
ri, con  un  esempio  del  quale  si 
cammina  sicuri,  Y.  assurdità!,  no* 
siamo  salvi.  Ma  veggianio  se  per 
avventura  c*  è  nulla  da  raspare 
nella  Crusca.  Ecco  qua:  nel  §  1,  di 
Sacrificio  o  Sacrifizio  dice:  «  Per 
similit.  LiRc. ,  PiDs.  5 ,  2.  Dall  una  ho 
avuto  sei  lire,  e  dair  altra  questo 
anello,  che  proprio  è  stato  come 
aver  tatto  un  sagrifìzio.  »  Il  Ghe- 
rardini  poi ,  che  spiega  meglio  que- 
ste locuzioni  figurate,  n'allega  que- 
sti esenipj:  Segner.  Mann.,  cap.  20  ,  j  i. 

Non  meno  sconsigliato  anche  sei, 
quando  abbi  difficoltà  di  fare  a  Dio 
qualunquegran  sacrificio  di  quei  che 
non  sei  sotto  colpa  tenuto  fiargli. 

Salvia.,  Pro!<.  tose,  2,  123.  Ogni  O  diSgCUÌO 

o  avversione  privala  ihis.  gna)  depor- 
re. Ogni  genio  o  amistà  raffrenare  ; 
insomma  tutto  al  benefizio  della 
Comunità  sacrificare,  aiklt.,  saiiust.  gìd- 
gnrt.,  cap.  3.  La  libertà  sua  e  V  onore 
vilmente  sagrifica  alla  potenza  di 
pochi,  id.  ib.,  cap.  62.  -  Mi  pare  adun- 
que che  con  un  po'di  buon  giudizio 
si  possano  usare  tal  fiata  queste  voci 
ne  ripresi  significati,  e  clie  non  sia 
vero  che  la  Crusca  non  permetta  di 
scrivere  figuratamente  sacrificio  o 
sagri fiiiOf  che  torna  in  uno.  Anche 
il  Tommaseo  notò  Sacrificarsi  da 
a^giugncrsi  al  §  5  della  Crusca 
manuzzìana. 


[jSACiACiA.  <  È  pan^  nuota  e  di  col- 
'      tiva  lega  1  ;  e  costa  assai  poca  fatiea 
il  sostituirvi  sagacitè.  » 

E'  menano  sempre  fuor  della  buo- 
na strada.  Sentiamo  prima  il  Fanfìb 
ni:  <  L*  Ugolini  la  riprova  :  la  regi 
strò  già  lo  Spadafora ,  citando  il 
Martelli  :  il  Vocab.  di  Bologna  reoÌ 
poi  V  esempio  di  Vincenzio  Martd- 
il;  ed  altro  esempio  e*  è  del  Goe 
chi.  »  Non  solamente  lo  Spadalòn 
e  i  Bolognesi,  ma  1'  Ali)eni,  i  N» 
politani,  e  Fab.  Manuzzi  la  re^ 
strarono  ;  e  gli  esempi  sod  questi: 

Vino.  Martell. ,  rìin.  2  ,  61.  E  SOVra  OgÉ 

sagacia  approvo  e  lodo,  Se  bisogni, 
il  giurar,  perch' altri *1  creda;! 
questo  è  quel  martel  che  ferma 

chiodo.  Coccli.,  Vilt.  PilUgor.  Ella  (la  dhN 

laUra)  s*  introdusse  per  tutta  Europt 
verso  la  metà  del  secolo  passato  (im) 
per  la  sagacia  ed  espenenza  di  ii 
medico  gottoso  di  Parigi.  -  Eo»,  j 
lettor  mio  dabbene,  le  parole  numi 
e  di  cattiva  lega!  Vecchie  di  tre  sa-  f 
coli  e  di  classici  toscani!  Ahu!  / 


Sala  d'  ariii.  «  Perchè  riiunuMR 
alla  bella  parola  armerfa?  • 

Armeria,  dice  il  Rodinò,  èeeM 
parola  bella  e  propria;  pureSrfi 
d' armi  piacque  al  Bartoli.  il  (H>k  » 
aggiungo  io,  di  lingua  sMntenilet 
un  po*più  di  tutti  noi  modeniv 
prosuntuosi  e  stracchi.  Sàia  d'crM 
0  de W armi  è  registrata  dal  GnA 
seguilo  dagli  altri  vocabolaristi, e« 
questi  esempj  :  sartuii.  E  la  cattB 

(scimitarra  de' Giap|)i>n8«i)  pur  tuUStfli 

serba,  e  si  mostra  nella  sala 
r  armi  .dell*  eccelso  Coniglio  * 
Dieci.  D'Autoi|j.  L' armeria,  o  oh 
d*  arme dividesi  in' varie caiM 
0  gallerie,  nelle  quali  hanno  difeni 
rastrelliere  colle  convenienti  coriiM 
di  tela,  per  disporvi  con  buco  ordM 
le  armi  di  picciol  calibro,  erìpinrii 
dalla  ruggine  e  dalla  polvenuiii- 
E' dicesi  anche  Armamentario, 


Salare  la  mbma  ,  la  mcWLA, 

e  simili,  a  Maniera  falsa:  Harìmit 
la  scuola,  la  messa,  m;.  »  aomiM. 
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ocab.  mise  in  sospetto 
di  f  per  valermi  un  tratto 
i  )  familiari  e  vivacissimi, 
30  La  salo  perchè  si  serbi 
)  la  possa  prendere  a  co- 
Salare,  in  questo  caso, 
«tesso  che  marinare?  lo 
3  da  scolaro  salai  talvolta 
iè  ora  posso  lodare  quelle 
tappatene ,  ma  ben  posso 
:  Iddio  d'aver  forse  iin- 
ico  spropositi!  Anzi,  Pa- 
vercndi  della  Compagnia 
se  ner  avventura  avessi 
ualcne  cosuccia  da  voi 
3  non  credo  perchè  non 
le  ) ,  io ,  come  Domenico 
desidero  disimpararla 
*chè  non  potrebb*  essere 
Isità ,  0  un  peccato  civile. 


ftTTO.  «  Salciccia ,  in  luogo 
3Cia  ;  non  imitare  in  ciò  il 
Ugoiiai.  «  Voce  ftiUa.  »  Auoc- 
viKe  plebea.  »  Boba.  «  Non  si 

>odìaò. 

'uso  volgare,  nota  il  Fan- 
critte  diu  Buonarroti.  Nò 
ionarroti,è  da  aggiunge- 
lai  Caro,  dal  Tassoni,  e 
'egevolissime  penne,  nè 

ari  O  plebee.  Car.  Leti,  ined., 

.  198.  lo  penserò  che  in 
a  sieno  venuti  quei  sal- 
e  m*  avete  mandati.  (Es. 

Betti),  Ta«son. ,  Secoh.  rapit. , 

nontrò  con  Sabatin  Bru- 

10  inventor  de  la  salcic- 
he  gli  tagliò  quella  tes- 
a  Con  una  pestarola  da 
1.  ib.,  5,  23.  Tu  (MuHi)  dim- 
e  la  possanza ,  e  i  pregi 
>erbe  nazion  nemiche  , 

r  armi  a  danno  ed  a 
città  de  la  salciccia  fina. 

Unib  Santi ,  ib. ,  fra  l«  notn  del 

11  mi  viene  qui  a  Roma  a 
Giudeo,  crediate  certo 

gito  far  venir  voglia  di 
mangiar  della  -  salciccia 
a  che  passi  un  mese. 
itti  i  luoghi  legge  salcic- 
nodenese  del  Ì7Ì4  riscon* 
sii  a  penna),  ciraidi  ciamb., 
E. ,  oiuiiu  455f.  Infelici 


mi  paiono  auegr  ingegni  che  spen- 
dono le  lor  Duone  ore  in  cosi  fatte 
scritture ,  piene  di  nascosa  disone- 
stà, e  di  materie  plebeie,  che  sol 
dilettano  a*  salcicciai ,  et  a  simili 
sorti  di  genti.  LMarami,  Ainaitii.  Farci- 
men,  Salciccia.  Farior,  salcicciaro. 
(Altrove  usa  Salsiccia,) 

Io  non  dico  con  tutto  questo  che 
non  sia  da  preterire  salsicHa,  sal- 
sicciotto ,  salsicciuolo  ,  sahicciajo  ; 
ma  dico  che  non  può  riprendersi  di 

Ìilebeo  chi  per  avventura  segue  il 
]:aro,  il  Buonarroti  fiorentino,  il 
Laurenzi  lucchese,  e  il  Tassoni.  E 
poicir  io  sono  d' uno  di  que'  paesi , 
dove  pur  si  fanno  rocchi  di  salcic- 
cia fina ,  eccone  un  po'  d'erudizione. 
Mano  a*  libri  de*  saluma]  (doli  !  po- 
veretto me ,  che  salumajo  non  può 
dirsi!).  Giovannandroa  Barotii  nelle 
note  alla  Secchia  del  Tassoni  dice  : 
«  Il  Tassoni  scrisse  Salciccia,  come 
pronunciano  i  Lombardi  (io,  lumbanio, 

non  me  na  soa»  mai  aecorlo ,  a  ncmpre  udii 

sauttia).  La  Ousca  scrive  Salsiccia , 
perchè  da  Salso.  Il  Ferrari,  nelle 
Origini ,  più  alla  lombarda  del  Tas- 
soni (anti  meno)  SCrìSSO  Salci%ia.  Lo- 

ronzo  Bellini  nella  sna  Buccliercide 
{Proem.  Pari,  i.)  di<»de  tacita- 
mente una  mentita  al  Tassoni  di- 
cendo : 

Ma  quel  che  mi  fa  dar  nello  strabilio 
Sun  quei  tanli  ricami  e  quelle  trine, 
Che  non  gli  rinverna  Numa  Pompilio, 
Che  trovò  la  «aUiccia  e  le  cascine.  (') 

Ma  nulla  meno  la  diede  al  Lasca  suo 
paesano,  che  nel  Capitolo  della  Sal- 
siccia dopo  d'  aver  detto  non  ben 
sapersene  l' inventore ,  vinto  dal- 
l' amor  della  patria ,  si  condusse  a 
dire  che  fu  la  prima  Salsiccia 

Fatta,  venduta,  e  mangiata  in  Fiorenia. 

Chi  però  volesse  confonderli  tutti  e 
tre ,  basterebbe  che  sfoderasse  Var- 
rone ,  da  cui  nel  lib.  4  de  lingua  la- 
tina fu  scritto  che  i  soldati  ne  im- 
pararono la  ricelta  dai  Lucani,  e 
I)er  gratitudine  a  così  meritt'voli 
maestri  la  chiamarono  poi  da  Luca- 
nia Lucanica.  »  Così  e^li;  ed  è  una 
fola  che  ffli  antichi  chiamassero  la 
salsiccia  Luccaime^  di^V»wc^ìa.^<i«^^ 
dice  II  TassouV.  ^L\iVov\\vi  YtVLiK^tf^'- 
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r  appetitosa  sua  Salameide ,  a  car- 
te li8,  soggiugne:  «  Olire  aireti- 
inolo{i[ia  da  salso  alcuni  ne  ban 
tirata  un*  altra  da  sale  e  ciccia  ;  e  il 
Salvini  [Noie  alla  Tancia  del  Buo- 
narroti,  a.  S,  se.  5  ]  la  trae  da  salsa 
isìcia.  Ed  infatti  la  isida  de'  Latini 
è  una  spezie  di  salame  da  Varrone 
{de  ling.  lai.  4)  delta  isicia  ab  eo 
huod  insecta  caro;  e  da  Macrobio 
(Salur.  7,  8)  isivium,  voce  più  an- 
tica ,  ab  inseclione  ;  benché  appresso 
Apicio  [lib.  2)  si  trovi  che  I  isicia 
era  di  varie  spezie ,  e  per  lo  più 
diverse  dalla  nostra  salsiccia.  »  Le 
quali  cose,  che  nel  Frizzi  seguono 
con  molt* altra  erudizione,  io  trovo 
confermate  nelle  Lezioni  toscane  di 
Gius.  Averci ,  cioè  nella  quarta  del 
voi.  terzo  intitolala  Delle  Carni,  do- 
ve a  facce  60  dice  :  «  Riempivano  (V. 
kiempirb)  anche  gli  altri  animali, 
toha  loro  la  propria  polpa,  di  carne 
battuta,  ed  alcuna  volta  d* ostriche, 
e  di  pesci,  e  gli  addimandavano 
isifia  ;  e  ne'  lem  pi  più  bassi  esiciata: 
d'onde  noi  abbiamo  tratto  il  nome 
di  salnrv.ia ,  cui  ottin^^mente  con- 
viensi  il  nome  di  istcia,  con  quel- 
r  aggiunto  a  principio  per  esser 
salala.  »  -  Dice  da  ultimo  il  sig.  Va- 
leriani:  «  Come  da  arso  si  è  detto 
arsiccio,  da  salso  c<»n  eguale  analo- 
gia non  può  essersi  detto  salsìt-cio, 
cioè  alquanto  salato  ?  »  Salsicciai , 
lo  credete  voi  altri?  lo  no;  e  la 
traggo  più  alla  breve  dal  basso  la- 
tino Salsicium,  o  Salsicia,  a  salso, 
inlestinum  farlum. 

(')  Coni  vernmenle  legge,  e  non  sal- 
ciccia ,  a  c.  83  l' ediz.  principe  del  1729, 
Firenze,  prr  Tnrtini  e  Franchi;  nicchè 
cancelli  questo  esempio  l'esimio  sig.  Rocco 
dal  tema  di  Salciccia  nel  suo  Sappi,  al 
Vocab,  di  Napoli. 

c  Si  usa  eziandio  per  discen» 
dere.  »  Lisauni. 

«  Pare  impossibile  che  chi  si  pose 
a  dettar  precetti  di  lingua  non  abbia 
letto  quanto  scrisse  il  Monti  nella 
Proposta ,  intorno  allo  strano  errore 
in  che  cadde  la  Crusca  rispetto  al- 
J'aver  ibonanoente  credulo  cbe  \\ 


verbo  salire  Tolesse  eiian 
Gcare  discendere,  roaleintf 
un  passo  dell*  Ariosto.  P( 
noi  rimandiamo  chi  legge 
citala,  e  ci  contentiamo d 
re,  che  quando  si  vuole  S4 
qualche  cosa,  è  sempre  ine 
giurare  io  verba  magiitr 
bene  forza  è  consullare, 
vedere ,  e  faticare,  se  voglii 
meno  soggetti  alle  censuri 
avveduti.  »  f.  m. 

Cosi  queir  egregio  Mila 
nel  183i  rivide  le  bucce  ai 
e  le  cui  parole  ho  voloU 
perchè  utilissime  ed  appr( 
me  anche  oggidì  in  geoe 
particolare.  A  me  non 
discendere  della  Crusca, 
scendere  saltando  del  Fai 
il  discendere  del  cavallo  d" 
zi ,  dato  per  ispiogazìoue 
deir  Ariosto  (8,6.) 

Del  palafreno  il  raccialor  g 

Salire  in  questo  signif. 
salto ,  is ,  salire ,  cioè  Sol 
%are:  e  ne  sono  belli,  chij 
e  solenni  esempi  sì  nella 
del  Monti  e  nel  Vocab  di 
sì  nel  Supplimento  del  G 
co'quali  io  sto.  V.  scordau 


Saltimbanco.  «  Saltibi 
dice,  ma  cantambaDCO. 

Era  facile  il  correggere 
òafiro ,  parola  ottima,  re] 
lucchese  Laurenzi  nel! 
spiegando  Circulator ,  d 
lini,  da* Napolitani,  e  da 


Salto. 

Giovanni  Gherardini , 
tando  nelle  sue  Voci  e  . 
dire  questi  versi  dell'  Ari 

62): 

Non  si  vanno  i  leoni  o  i  tori 
A  dar  di  petto,  ad  accon 
Come  li  dui  guerrieri  al  fi 
Che  parimente  si  passar  g 

portò  opinione  (come  il  P 
\  (\wv  in  «allo  N^V^s^ 
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ìtus;  e  sotto  la  voce  Petto 
liò  fieramente  e  difese  da  va- 
pampione ,  coin'  egli  è ,  V  opi- 
proprìa.  Ma  e*  non  c*  è  verso, 
>  s*  lia  torlo  bisogna  ceder 
.  L*  illustre  amico  niio  venc- 
tpo  cento  vittorie  ne  |)erdeUe 
le  per  questo  Ga  meno  glo- 
Aiizi  notando  poi  nel  suo 
netito  a'  VocMbolan  con  un 

10  del  Galilei  la  frase  An- 
t  Salto  per  Andare  in  amo- 
Hla  di  certi  animali,  sog- 

con  nobile  schiettezza 
te  esempio  potrebbe  in  un 
lodo  giustificar  quel  letterato 
tal  senso  diede  allo  in  saito 
Jair  Ariosto.  »  Ora  è  da  sa- 
he  r  onorando  e  chiaro  amico 
atro  Dai  Rio  nelle  sue  note 
irò  Poeti  scampati  dal  Passi- 
renze  dal  IK38al  IBiOrischia- 
)rimo  (ch'io sappia)  Taliegato 
deir Ariosto,  e  disse  che  in 

11  salto,  spezialmente  co'verbi 
.  Andare,  Venire,  non  altro 
Ava  che  in  caldo ,  in  amore , 
,  e  Venire,  Andare,  Essere 
0,  in  amore;  ed  esser  modo 

comune  nel  dialetto  roma-;i 
E  ricordò  che  il  Derni  in  si- 
rcostanza  paragonò  Orlando 
Ido  a  due  orsi,  ami  a  due 
in  caldo:  interpose  il  giudi- 
lomo  illustre  suo  comprovìn- 
ì  maestro  solenne  in  lettere , 

Dionigi  Sirocchi,  ed  allegò 
ie  r  autorità  di  Bernardino 

0  lucchese  nel  suo  coment o 
orgiche  di  Virgilio  ;  dove  VEt 
m  cerlis  repetunl  armonia 
dichiarò  con  queste  parole:  i 
■a  in  certi ,  cosiiluili  e  deler- 
ffiorni ,  e  non  d*  ogni  stagio- 

1  anno,  vanno  gli  animali  ir- 
ili  in  amore,  ovvero  in  salto, 
.i  suol  volgarmente  dire.  »  La 
osa  confermò  Antonio  Morri 
I  Vocab.  Romagnolo-Italiano 

4840),  ed  ora  mi  ricon- 
r  egregio  e  studioso  sig.  In- 
%  Michele  Golminelli  di  Coli- 
la quel  di  Lugo  ,  filologo 
esperto  e  giudizioso  quanto 
to  e  dabl)ene,  aggiugnendo 
:o  r  accennato  esempio  del 
nelle  sue  Cojisiderazioiii  so- 1 


pra  la  Gerusalemme  del  Tasso  (Op^r. 
voi.  XIII, p  me,  edii.  Class,  milan.): 
Eroi .  più  vili  e  etfeminali  che  un 
branco  di  cagnoli  dietro  la  cagna 
che  va  in  salto.  -  Presso  gliscriiiori 
d*  inpnlogia  è  pure  usala  la  maniera 
di  dire  Èssere  le  cavalle  al  salto. 


Salumaio  «  Per  vcnditor  di  salumi , 
laida  al  volgo.  » 

Povero  Monti ,  tu  se*  un  reco 

Mormorator  di  corti ,  un  uoin  del  vulgo  ! 

Deh  sorgi,  sorgi  dal  sepolcro,  e 
spaventa  coir  ombra  tua  lilologi  c 
poeti,  i  quali  correrebbero  a  inta- 
narsi, come  sinistri  augelli  in  odio 
al  sole.  (Perdona,  lettor  mio,  se 
parlando  del  Monti ,  la  penna  scrive 
vei'sì  V  Tu  dicesU  nel  famoso  sonet- 
to A  Quirino  : 

Dopo  coslor  poi  ciancia 
Il  mietitor  di  barbe,  il  ralxolajo  , 
Il  merciajo,  il  heccajo,  il  saluinajo; 

E  mi  stracciano  il  ^ajo 
iDdegnamenlc} 

e  tu  vedi  che  la  guerra  non  t>  finita! 
Povero  Monti ,  sorgi ,  deh  sorgi , 
ombra  spaventosa  !  Veniamo  alle 
brevi.  La  voce  salumnjn  ^  bella  e 
buona  e  comune  voce  italiana  e  to- 
scana: in  una  Nota  di  pesi  e  misure 
annessa  a  un  Rande  Leopoldlno  del 
1707  sono  indicati  anche  i  Caciajoli 
e  i  Snlumaj ,  come  riferì  l'egregio 
sig.  Molossi  ;  ed  oltreciò  la  registrano 
il  Carena ,  il  Gherardini ,  e  il  Kan- 
fani,  come  voce  d(>ll  uso  toscano, 
e  l'adoperò  pure  T Alfieri  nella  sa- 
tira XIV  :  Pascavi  invece  il  salunisgo 
nostro. 


Salute,  a  Alla  salute  :  questo  mo/h 
avverbiale,  \^  preceduto  fini  verbo 
Bere  e  xeguiiodai  pronomi  mia,  tua, 
sua,  nostra,  vostra,  suole  uvtrsi  per 
felice  a ug  14 rio.  Quantunque  tutti  i 
popoli  d  Italia  lo  abbiano,  non  mi  è 
però  avvenuto  ancora  di  rinvenirlo 
in  alcuno  autorevole  scrittore;  per  lo 
che  ho  gran  tonpetto  ch'egti  sin  m'>do 
ìtarbaro.  Dicono  infatti  (W  fatto  ^ 
8  2)  t  Francesi:  A  votre  sunié  ... 
l' origiiu  di  questo  tnocto  i  i^\%*^Ua, 
e  fincM  noi  lro»\  \n  qviaVtKt  C\w^^, 
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non  poterne  far  uno,  ma  t\  dirai  In 

sanità.  »  Valertini. 

«  Alla  salute  di ,  modo  che  si  usa 
r|iiando  bevendo  intendiamo  di  farlo 
a  onore  d'alcuno,  augurandogli  fe- 
licità. »  Panfani,  e  Tommasp». 

lo  non  so  come  si  possa  avere  e 
metlen»  in  sospetto  il  bere  alla  sa- 
lute d'  alcuno  :  se  salute  importa 

Cur  anco  sanità ,  e  se  non  di  rado 
I  preposi/,  a  è  piuttosto  V  ad  de' 
Latini  che  T  italiana  a,  e  denota 
fine ,  tenden'ia ,  oggetto,  io  non  trovo 
in  (|uesta  torma  di  dire  nessun  in- 
dizio o  segno  di  barbara  o  forestie- 
ra. Quando  noi  diciamo  di  Fare  una 
cosa  a  gloria  di  Dio,  ad  onore  d'al- 
cuno, no' dunque  parleremo  da  bar- 
barli E  perchè  Francesco  Redi  poe- 
tando disse 

Io  bevo  in  sanitìi , 
Toscano  re ,  di  te , 

altri  non  potrà  dire  con  eguale  pro- 
prietà : 

Io  bevo  alla  salufe, 
Vittorio  re ,  di  te, 
Che  l'itala  virtule 
Oggi  ritorni  in  pie.  t 

Dii  dent  qu(B  velis.  Propino  libi  sa- 
tutem  plenis  faucibus  {Piaat.stich.,3,2) 
fìibamus  prò  salute  exercituum 
lAnibr.  De  i.j.)  Clamor  surgit  cuncto- 
rum  salutem  prosequentium  {Kpuì.) 
Modo  barbaro  un  modo  latino? 
Sciagurato  !  Anche  V  ab.  Manuzzi 
Tavea  registrato,  e  detto:  «  Alla 
salute  d*  alcuno ,  Alla  vostra  salute, 
0  simile;  maniera  di  dire  di  cui  ci 
serviamo  quando  beviamo  a  onore  di 

qualcuno.   Magai.,  I^tt.  Uom.  ili.  1,  30t.  1 

giorni  passati  si  lece  in  sua  casa  un 
solenne  simposio,  e  si  bevve  solen- 
nemente nelle  forme  più  risnettose 
e  più  proprie  alla  salute  di  V.  A.  » 
Aggiugni  di  rincalzo  :  Redi,  op.  5, 23.  Il 
sig.  Conte  fu  iersera  a  veglia  meco, 
e  bevemmo  alla  salute  di  V.  S. 


Sancirb.  «  Non  è  verbo  italiano,  come 
non  è  frase  itnliana  il  dire  eancir  la 
pace,  la  guerra,  e  simili,  che,  se' 
coìUlo  il  senifo  francese  da  cui  son  cn- 
vati  questo  verbo  e  questi  modi,  noi 
diremmo  conchiudere,  Termare,  ap- 
provare,  9  lìssooì,  •  Voce  falsa  :  Ap-  \    %  \ .       ^*xw««aL  «fòUo  il  §  X  ai 


provare.  »  AnoccU.  «  i«. 

mente  1^ adoperano  molti  per  sppro* 
vare,  convalidare.  Sanzione  prri 
significa  ratificazione,  cooferma* 
zlone  ;  sicché  ben  si  direbbe  OUenere 
la  sanzione  del  superiore  1  >  OfaiìÉ. 
«  Mnt  si  adopera  per  approvare, 
ratificare.  »  Rodiaò. 

Sancire  è  nel  Varchi,  che  nonen 
un  tedesco  ,  dice  l' Ajuto  cmtn 
V  Ajuto  del  sig,  Lissoni.  Ma  dra 
r  esempio  del  Varchi  ha  ben  ragio- 
ne di  scrivere  V  illustre  sig.  Roca 
eh' è  un  secolo  che  il  Bergantin 
r  indicò,  e  nessuno  V  ha  saputo  tro- 
vare. Eccolo,  die' egli,  ma  aner; 
tendo  che  a  suo  credere  debba  dira 
sancisco  e  non  sancio:  Varrh.,8»Ma 
Questo  candido  fior  te.  Po^ 
ch'io  dentro  il  mio  cor  delibro  e 
sancio  (^he  mai  non  caggia  in  noe  per 
tempo  obblio  Di  lui. -V esimio  fHnr 
logo  ha  ragione ,  generalmente,  ii> 
spetto  air  uscita  del  verbo;  ma  noi 
è  da  condannarsi  in  poesia  tal  ran 
volta  l'uscita  latina,  poiché, coae 
i  paperi  sanno,  non  dal  francese; 
ma  dal  lat.  «aneto,  f«,  sanxi,  (o«t- 
tum  o  sanctum ,  sancire  ne  derin 
questo  verbo,  oggi  si  comune, cxm 
nota  lo  stesso  sig.  Rocco;  ed  è  tutto 
verbo  legale, che  i  legisti  usauone' 
significali  latini  onde  si  diffuse  nd 
popolo  e  negli  scritti  degl*  Italiani. 
Veggane  lo  studioso  nel  Foraellii 
spiegazione  e  bellezza  d'efeBjij: 
veggane  il  §  5,  che  dice:  «  Sapeti 
firmare ,  confirmare ,  et  quasi  s» 
cium  facere ,  stabilire ,  confermare, 
ratificare.  »  Di  modo  che  non  è  bari» 
d'  uomo  che  possa  giustamente  ri- 
prendere il  verbo  sancire  ne'  seta 
sopraccennati;  e  d' altra  parte  se 
sornione  importa  per  confessioBe 
degli  stessi  riprenditori  conferma- 
zione, ratifica%ione,  come  paònui 
nel  signif.  medesimo  scriversi  in- 
propriamente  Sancire?  Che  rafjio- 
nare  è  questo  in  opera  di  lingìia? 
Ma  trabocca  il  sacco,  e  fo  fine. 


^AivfiUE.  a  Cacciar  sangue,  Cacciani 

sangue,  sono  modi  da  flebotomi:  ca- 
var sangue  è  modo  da  scrittor  c«^ 
retto.  > 


saugui. 
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kCCiARE  dice  cb*  e*  s*  usa  pure  per 
rarre.  Cavare  ;  sicché  non  mi  par- 
bbe  al  tutto  da  flebotomo  la  locu- 
one  cacciare  o  cacciarsi  sangue,  lo 
m  ripugno  che  non  sfa  migliore 
vare  o  cavarsi,  scemare  o  scemarsi, 
arre  o  tór  sangue  ;  ma  dico  non 
;ser  ripreodevole  T  altra  maniera 
'cciar  sangue y  che  gli  antichi  di- 
!Tano  segnare  e  segnarsi. 
g  2.  Chi  lo  credcrebl)e?  Alcune 
nmmaticbc  pongono  che  sangue 
m  ba  plurale,  eccello  in  un  senso, 
I*  è  belio  lacere.  Sono  uomini  irìn- 
li  eh  i  ^ramatici?  Sentiamone 

10  alcuni  esempj,  l)encbè  ce  ne 
rebbero  a  sacca.  Cominciamo  dal- 
antico  La  sangue:  gìo.  viiun.,  n,  121. 

parli  di  Firenze....  ricco  dello 
ngui  de*  Fiorentini.  Mitt.  viiian.,6, 47. 
raDO  per  le  spese  premuti  dal  Co- 
une  lino  alle  sangui.  Porri,  CfotiHo., 
,  9*.  Ferisce  un  de*  cavalli,  e  tanto 
iccia  Che  delle  sangui  a  suo  piacer 
i  ha  tratte,  id.  ib.,9, 70.  E  per  Muiron 
m  molte  sangui  sparte,  cronir.  Mordi., 
4.  Fogniamo  che  li  sangui  ti  bolla- 
y ,  e  cbe  tu  desideri  essere  isciol- 
»,  e  darli  vita  e  buono  tempo; 

DndimenO  ec.  8«r  Andrea  Lancia,  Knrid. 
I|.  lil>.  4,  im  Elniria,  anno  I,  p.  240.  E  COSl 

Sito,  abracciando  la  scrocchia  mez- 
I  moria,  col  grembo  lei  sotto  en- 
ava,  e  con  pianto  la  confortava  e 
oscfurì  sangui  colle  vestimenta 

idUgaia.  LudoT.  Martin.  Enfid.,  lib.  4.  Et 

bbracdando  sostenea  co  *1  seno, 
arte  piangendo,  la  sorella  eh* era 
ra  viva  e  morta,  e  con  la  gonna 
essa  Gli  scuri  sangui  le  asciugava. 

ireb.  Ln.  Dant.,  2,  18t.  E  Se  ÌO  VOlCSSÌ 

islendermi  in  su  questa  cosa, cre- 
erei far  raccapricciare  e  ìncerco- 
re  i  sangui  anco  a  loro.  Bard.  iute. 
le.  ss.  E  porge  ai  giovani,  i  cui 
Dgui  ribollono,  1*  esca  e  1  focile 

11  fare  la  rissa,  e  d'accendere  il 

OCO  deir  ira.  Arìont.  Far. ,  43 ,  122  E 

16  d*  amendue  i  sangui  un  ferro 
Ito  Levassi  lei  di  biasnio  e  sb.  di 
>gUe.  car.  Leit.,  2, 18.  Dalla  congiun- 
>ne  di  due  persone  e  di  due  san- 

i  sì  nobili.  MaeliiaT. ,  Op.  2  ,  300  Ma 

me  avviene  a  ciascuno ,  che  più  le 
ile ,  raffreddi  che  sono  i  sangui , 
sentono,  cbe  quando  le  sì  rice- 
no t  ce.  Pireotool.,  I  Laeidi,  4,  2.  Ch'i* 


possa  morire  di  mala  morte,  se 
(]uando  e*  viene  1*  ora  di  tornarvi , 

10  non  mi  sento  rincirconire  tutti  i 
sangui.  r.Hi.  o,*.,  p.  m.  Le  azioni  cbe 
egli  fa  in  nuella  parte  de  la  vec- 
chiezza, ne  la  quale i  sangui....  non 
somministrano  cr.  id.ib.,p.  I  quali 
credendo  poco....  e  sperando  manco 

fìer  esser  breve  il  tempo  (  he  resta 
or  a  vivere ,  e  avere  sangui  freddi 
e  agghiadati,  temon  di  molte  cose 
e  conddon  di  pochissime.  B.rgbin. 

RafTarll.      Amant.  Furios.,  Com.  ali.  3,  ic.  0. 

Dove  non  è  convenienza  d*  umori, 
nè  di  sangui,  non  può  CvSsere  nè 

pace,  nò  quiete.  Minnc. /nN<>l  Milm.T.l, 

p.  182.  Non  fu  nulla  di  guasto;  cioè. 
Non  furono  tra  loro  mai  rotture  ;  « 
cioè ,  Non  s*  adirarono  mai ,  e ,  come 
si  dice ,  Non  s*  ingrossarono  i  san- 
gui. DaTiOf. ,  Tiirit.  Stor. ,  lib.  1  ,  eap.  41. 

Nato  era  Pisone  di  Marco  Crasso  e 
Scril)onia;  sangui  nobilissimi,  p^iut., 
vit.  Ai<>ii!i.  VII .  I.  I ,  Tip.  4.  Poco  vale  la 
parentela  de*  sangui  per  far  parenti 
gl* ingegni,  id.  ib.  i  3,  np.  7.  Fra  il 
(Granduca  e  il  Pontefice  i  sangui 
erano....  ingrossati,  m.  ib.,1.5,  cap.  8  - 

M-nim.,  Sun.  -  Gnrz.,  nov.  Gregorio  t  Taddeo  - 
Doni,  AHav.  p.  64.  -  Nirc.  Villan^Fior.  dif.  6, 
02.  -  Ptrin.,  Mrnog.  -  Ec.  ec.  -  Or  vadano 

gli  studiosi  a  consultarsi  co*  gram- 
matici, e  sapranno,  ne  li  sicuro,  se 

11  vinco  6  salcio.  Vadano. 

fli  A  Hf  GITE  TT  A 

MAivoi;BTTOt.A.  c  Sanguetta  per  Mi- 
gnatta si  lasci  al  volgo,  t  Bilia. 

Nel  discorso  e  negli  scritti  fami- 
gliari io  credo  bene  che  sia  lecito 
usar  anche  queste  voci,  e  lasciar 
gracchiare.  Sono  ne'  libri  toscani  e 
tuttora  nel!*  uso  di  que*  popoli,  come 
di  questi  nostri  di  Lombardia.  Mtt- 
tii.ii,  Dione,  p.  710.  Le  magnatte,  cosi 
chiamate  da  noi  in  Toscana,  e  da 
molti  altri  Sanguette  e  Sanguisughe, 
rare  volle  stanno  in  altre  acque,  che 
di  paludi  0  di  laghi,  mw  (Sm.iip)  s*t.  8 
Nò  Ila  chi  niai  parlar  vi  voggia  et  oda 
Con  altri  che  sanguettole,  affamati 
Sollecitatoruzzi  leccabroda.  venuii 

(Cirtoneiic)  Spicileg.  ((5<i5).   SangUCllOla  , 

Sanguisuga.  Jlirudo,  dinis.  Sangui' 

suga,  gCR.  Uiirmii  (Lacrlie«e\  Àmatth.  San- 

guisuga ,  a» ,  "^'x^tv^VVa.  ^  ^^w^gotó^v^. 
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Gaerrani ,  Torre  Ai  Noma  ,  p.  88.  Una  Cin- 
quantina di  sangiieUe.  [Badiamo  ve', 
eh'  io  cito  alcuna  volta  Toscani  vi- 
venti per  provar  l'uso  corrente  in 
Toscana  d'  una  voce  o  d'un  modo, 
non  già  pervh'  io  approvi  in  tutto  le 
loro  scritture .  o  presuma  di  proporli 
per  Classici!  Patti  chiari.) 

Saitsiom ARE,  «  Per  approvare,  con- 
validare, malica  alla  buona  lingua.  » 

Se  fosse  da  credere  al  Rosini, 
questa  voce  sarebbe  in  Matleo  Vil- 
lani. È  di  grande  uso,  ma  io  non  ci 
metto  nè  sai  nè  olio.  Gli  Anlicbi 
,  dissero  Snmiare;  io  sto  conlento  a 
Sancire,  V.  Qui  riferirò  quanto  nel 
1818  il  Rosini  ne  scriveva  al  Monti  : 
«  I  bisogni  sempre  crescenti  delle 
cose  da  esprimersi  vengono  spesse 
volle  defraudati  dalle  parole  cbe 
mancano,  o  cbe  por  anco  non  furo- 
no sanzionate  dair  autorità,  se  pur 
furono  adottale  dall'uso.  Come  que- 
sto vocabolo  stesso,  che  deriva  da 
sanctio  e  sancire,  e  che  pur  trova 
molti  contraddittori.  Il  Magalotti 
usò  sanùone,  e  fu  seguito  da  molti 

(Gno  dal   p.  Osari!  E  P  Az/<>rcbi  la  dico  voce 

falsa  !)  Sanzionare  trovasi  in  Matteo 
Villani,  se  ben  mi  ricordo.  » 

Sapere.  «  St  fugga  il  saperò,  il  sa- 
perei,  come  usa  il  volgo,  quantunque 
alcuna  volta  adoperalo  dai  poeti.  » 

Gli  annotatori  del  Buommattei 
dicono:  a  Presso  i  nostri  più  anti- 
chi scrittori  si  trova  saperò,  sape- 
rci, ec,  e  adesso  sono  rimasi  in 
bocca  de'  nostri  <  ontadini  :  »  e  il 
Tonmiaseo  nota  nella  sua  Proposta 
che  saperrà  vive  nel  popolo  tuttavia. 
La  aual  cosa  conferma  il  Nannucci 
nell  Analisi  critica  de'  verbi  italiani, 
dicendo  che  «  Da  sapere  si  hanno 
regolarmente  saperò ,  saper  ai ,  sape- 
rà,  ec,  saperci,  sape  resti,  sapereh- 
he,  saperia,cc. ,  e,  raddoppiata  Vr, 
saperrò ,  ec. ,  saperrei,  ec. ,  sì  le  une 
cbe  le  altre  tuttora  in  uso  nel  nostro 
contado.  »  Per  dimostrar  poi  che 
tali  voci  non  furono  usate  solamente 
alcuna  volta  da'  poeti ,  come  dicono 
questi  poveri  neoQli ,  porlerb  c\\iaiV- 


ch*  esempio  di  prosatori,  eia.  Tmat., 
7,  60  Tosto  si  saperebbe  per  tutto  3 

mondo,  tir.  S.  Gin4.  ,  17  Lgli  noD  ti 

saperrebbe  grado  delli  tuoi  diml 
Vii.  s.  Eu^^>s  ,  406.  Saperrete  novelle 

della  vostra  figliuola.  Vardi.,  Sra.r.lr. 

Off,  Gap.  9.  Nè  io  per  m*»  saperrei  liM 
giudicare  qual  sia  più  brutta  cosao 
negare  i  benclìzj  ricevuti  o  ricliie- 
derlt.  id.  ib. ,  cap.  9.  Saperrò  beo  io  fi 
trovare  un  dono  cbe  sia  degno  di  • 

COtal  uomo.  M;ir|i  «v  ,  Oiac  I  Lpom  I. 

Quando  ciascun  saperà  quellocb'egii 

abbi  a  fare.  Baonar.,  Tane.  2,  4.  V  DOl  i' 

saperre'  ire  scompensando.  -  Ecco  i 
che  questi  scrittori ,  ed  altri  molti, 
sono  volgo!  Gli  era  da  ricordarli 
regola  in  altro  modo.  Neofiti! 


Sarcahmo.-  «  Voce  faina  :  Ironia  pui- 
gente.  »  Atzoeehi.  a  K  vocaMo  npf*- 
villo  d>it  Listoni,  ma  ora  amnum 
nelle  giunte  al  Vocub.  cnll' aulaià 
dell'Alberti.  »  Ogulioi.  o  Nonhnf»f»r 
pio,  e  non  è  rote  ueetuaria.  »  Full- 
ni.  o  Non  «I  trnua.  ma  pongeiU 
ironia.  »  Ri>din6,  E«|iertorio  di  Taci 
baone  o  male  adoperale.  «  Sarcasmo  t 
di  buona  orìginr  greca ,  e  oltre  nltth 
sere  d' uxo  comune,  alcuni  retori  ti 
fanno  ancora  una  figura  rettorie^  * 
Rodinò,  Prupuiita  di  aleane  voci  al  Tfcài 
della  Crusca,  alligata  al  detto  ReparUik 

Dalla  Grecia  pas.sò  nel  LatiOi 
e  si  trova  in  Quintiliano  e  in  tt* 
tri,  da' quali  venne  a*  retori  itt- 
liani,  ed  è  nel  sanese  Toscand' 
la,  non  ispregevole  scrittore  ài 
secolo  XVI,  e  in  molti  a  lui  poste- 
riori. Cou)e  termine  retorico  noi 
può  disdirsi  n^  riprendersi;  nè  veggi 
eziandio  come  possa  condannani 
usato  fuor  di  materia  scolastica,  e 
come  possa  dirsi  voce  non  nerm- 
rto.  Chi  si  conosce  dell'arte  di  scri- 
vere può  far  fede  se  ffio\a  in  motti 
casi,  specialmente  nel  verso,  avere 
in  pronto  più  voci  espressive  si  pfT 
la  fedele  imagine  del  pensiero  e  si 

Rer  la  buona  armonia  del  detlMO. 
è  questa ,  se  l' orecchio  mio  dod  è 
mal  costrutto,  parmi  per  nessvo 
verso  cattiva  voce,  nè  d  origine  oè 
d' accidenti  straniera.  Essa  vale,  lo 
dirò  colle  parole  del  Porcellini  prin- 
cipe de'  Vocabolaristi ,  speeieM  «Ut- 
goriot .  qutt  acnter  imdtmu$  di- 
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em  ;  piena  odio  alque  hotHlh  tr- 
tio  ,  per  amaram  troniam ,  jncus 
larnìentus»  Quanto  a  me  (  ptTilo- 
mìo  caro  Faiif'ani],  la  reputo 
(*e  bella  e  buona.  11  Molili  inlitolò 
suo  sonello:  Sarcasmo  ad  Olo- 
-ne. 


irnvA.  «  Le  sarte  non  non  che  le  corde 
deli'À  nave  legale  all'antenna  1  » 

Alle  Sarie  italiane. 

Ornatissimc  Signore,  Che  voialtrc 
ssialt*  avore  ed  abbiale  certe  corde 

l(»^are  kIì  uoniini  e  da  farne  la- 
a  alla  ruzzola,  lo  crederò  facil- 
ini e;  poiché  80  clic  fra  voi  n*  lia 
IU>  beile  e  delle  furbo  ;  ma  clic  voi 
\sse  siale  corde,  la  non  m*  entra 
r  nulla.  (Ili  6  vero  che  ve  n'  ò 
ile  spilungone  allampanale  e  rin- 
iiitì^^nilc  da  parer  corde  tirale; 
a  non  avete  fatto  Unte  la  carne  di 
orno.  Ili*  lutle  siete  divenule  come 
I  zolfanello  0  un  sacco  di  mestoli, 
ilcbè  non  so  come  possiate  tollo- 
ire  1*  ingiuria  fallavi  testé  dai  sa- 
resiani  dell*  ortografia ,  che  vi 
nino  cbiainalt»  Corde  della  nave 
qote  all'  antenna!  Bella  vista,  so 
ir  io,  die  vo' dareste  a* naviganti 

ammarina]  là  dond(»loni  aliaccaie 
'  piedi  r  una  dell*  altra  a  far  ullizio 
i  corde!  Che  svolazzio  di  sonane, 
he  festa,  che  giubilo  de*  venti,  detti 
lìicivi  dai  poeti  !  Tutte  le  deità  del 
lare  vorrebbero  a  fior  d*  acqua ,  e 
leNereidi  n'avrebbero  forse  gelosia. 
L'iniagiiie  di  (|uesl:i  scena  c  vera- 
mente alt  ratti  va  e  graziosa. 

Orsù,  signore  mie  care,  io  son  qui 
per  difenuervi ,  e  ri(>etere  i  vostri 
diritti  innanzi  a*  tribunali.  Ma  prima 
vu*che  mi  diciate  candidamente  la 
ferità.  Che  cosa  faceste,  tempo  fa, 
i  madama  la  Crusca ,  e  al  p.  Cesa- 
1?  Che  rosa,  pochi  anni  sono,  al- 
*ab.  Manuzzì  e  al  Kanfani?  E*  non 
riianno  nel  loro  libro,  e  qui  c*  é 
»ito  materia.  Non  m*  infinocchiate, 
cedete:  bisogna  dirla.  Su  via....  - 
Ula  Crusca  rubaste  un  amante?  Eh 
latevi  pace  :  ora  eh*  é  rinvecchignita 
tnebe  lei ,  vi  perdonerà ,  né  vorrà , 
Itatene  a  me,  nel  rio  novembre 
■ammen tare  le  foJiie  d*  apri/o.  E  al 


p.  Cesari  cadeste  In  disgrazia,  per- 
ché colle  vostre  iiiiide  davate  scan- 
dalo in  chiesa  e  fuori  facendo  It*  ve- 
sti troppo  scollate?  E  air  ab.  Ma- 
nuzzi,  per  V  uso  che  taluna  ha  di 
neitegoieg«iare  e  sbociare  ?  E  al 
raiifani,  perché  da  gio\ane,anzi  da 
scolaro,  non  gli  voleste  portare, 
forse  per  inart(>llo,  un  letterino  a 
una  bella  Pistojese?  Orsù,  l>enché 
siate  ree  presso  questi  signori,  io, 
che  ben  li  conosco,  v'entro  malle- 
vadore eh*  t)'  lasceranno  V  ira  e  il 
dispetto,  e  vi  ammetteranno, com'è 
dt*gno ,  agli  onori  del  Vocal>olario  : 
dove  essendo  i  vostri  inarili  e  eolle- 
ghi,  i  Sarti  e  i  Sartori,  gli  é  vera- 
mente un' ingiu.slìzia ,  una  vergcmna* 
eh'  e'  non  vi  sieiio  le  Sarte ,  le  sar- 
tine (onorevoli  per  ogni  rispetto), 
le  Sartore,  e  le  Sartoresse  :  tutte 
conosciute  da'  giovani  e  vecchi  to- 
scani, ed  onorale  ne*  loro  libri.  Al- 
cun dice  che  nel  M  paese  là  dove 
il  sì  suona  v'  ha  anche  le  Sartrici  ; 
maio  ne  dubito  molto:  jierché  ito 
nel  1837  a  Kireiize  e  dovendo  reca- 
pitare una  lettera  a  una  lai  sarta, 
domandai  un  uomo  del  popolo ,  che 
pareva  un  portatore,  dove  slava  la 
tale,  Saitrice.  Egli,  fattomi  un  g<'n- 
lil  sogghigno  (  che  volea  dire  cliia- 
ranieiite  :  Tu  se'  un  minrltione  ) , 
chiamò  alla  finestra  una  Oezia  c 
disse:  Dove  sia  la,..,  che  fa  la  sarta, 
che  fa  la  sarta?  E  batté  questa  pa- 
rola con  un  toscano  accento  spac- 
calo, che  mi  rintrona  ancora  gli 
orecchi.  Ringraziatolo  di  cuore  , 
dissi  fra  me:  Aspetta,  figliuol  mio, 
eh'  io  dica  più  Sartrice  !  \vto  è  che 
dicesi  Cucitora  (;  Cucitrice,  Tessitura 
e  Tessitrice,  ed  altre  si  fatte,  ma 
quella  Sartrice  non  la  credo  di  buon 
uso  come  Sarta,  b(>nclié  la  trovi 
neir  Amalthea  del  lucchese  Laun  n- 
zi ,  che  spiega  Sarcinatrix  per  Sar- 
trice, Racconciai  ri  ce,  e  benché  venga 
dirittamente  e  legittimamente  dal 
lai.  Sartrix,  ic»s(*),e  si  legga  noi 
capo  XXIII  degli  Statuti  suntuari  della 
Città  di  Castello  fatti  nel  1501  e  pub- 
I  blicalidal  Prof.  Alessandro  Alti  nella 
!  dispensa  seconda  e  terza  dell'  Albo 
I  Romano  di  quest'anno  1859:  liem 
1  si  prolnhlsee  e  covt\^v\<\aL^V>\VV\<^K^- 
I  ficf,  SwVoyV,  ^^\Vt\vi^,  Vw^-wsc^^r^^^ 
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e  altri  maestri  e  lavoranti  mani  fat- 
tori e  arieGci  che  non  possino  in 
modo  alcuno  tagliare,  cuscire,  la- 
vorare nè  fabricare  ,  vestimenti , 
ornamenti,  e  portature  da  donne, 
collane,  maniglie,  centure,  o  altrt 
cose  di  sopra  prohibite,  e  che  fos- 
sero contro  la  torma  del  presente 
decreto. 

Signore,  i'non  vo* slare  a  far  qui 
un  cicalajo  :  ecco  le  ragioni  de*  vostri 
diritti;  e  in  quanto  a  nobiltà  vo' 
n' avele  tanta,  e  poi  delP  altra 

Machiav.,  Com.  in  veroi ,  att.  1,  se.  4.  Aggi- 
rerà tti  ,  e  dirà  slata  sia  A  casa  il  pa-^ 
dre,  alla  sarta,  o  nel  tempio.  Brac- 

ciol. ,  Scher.  Dei ,  il ,  63.  Cucl  dell'  OrC 

poco  men  che  sei  L*  eterna  sarta, 

Palcoo.,  OU.  in  Targ.  Toii.  Gio.  Notii.  aggranH.^ 

t.  2,  par.  4,  p.  330  Da  duc  mesi  in  qua 
non  può  ella  attendere  a  lavorare  di 
sarta,  come  era  solila  di  fare  per 
r  addietro.  Gaadagnoi.,  Elia.  st.  43.  Circa 
voi ,  che  V*  imporla ,  o  donne  care  ? 
Forse  la  sarta  e  la  modista  Franca 
Non  ha  finor  supplito  a  quel  che 
manca?  ciust. ,  Prov.  illustrai!.  1.  11  me- 
dico o  la  sarta  salvano  la  testa  al 

marito,  statoti  suntuari  ai  Pistoja,  $21,  p.  44. 

Neuno  sarto  o  sartoressa....  tagli  o 
cucia....  alcuna  delle  veste  le  quali 
di  sopra  portare  è  vietato,  pena 
lib.  XXV.  -  Oltraciò  sarta  è  ne'  Di- 
zionarj  del  Duez ,  del  Veneroni ,  e 
dell'  Alberti  ;  sartora  nell'  Onoma- 
stico Romano  del  Felici,  e  nello 
stesso  Alberti  ;  e  le  sartine ,  scarze 
e  leste,  le  sborniò  anche  il  Tomma- 
seo ,  che  ne  lece  ricordo  nella  sua 
Proposta  :  non  così  1'  ottimo  cav. 
Carena,  il  quale,  come  buon  vec- 
chio ,  merita  scusa  se  non  istette  a 
sbilurciar  saiie,  nè  sartine!  Alle 

guali  tutte  pregando  ogni  ben  di  i 
io  fo  fine,  e  per  l'onor  vostro  vi  i 
rammento  che  non  facciale  la  ban 
diera  (*).  State  sane. 


lectrix  trassero  lettrice  (F.).  La  qwì 
sartrice.  se  non  è  di  tnton  uso  come  sar- 
ta ,  non  è  reo  ni  riprendevol  vocabolo,  ma 
legtUimissimo. 

(')  «  Far  la  bandiera,  nota  la  Cru- 
sca, 81  dice  del  sarto  quando  ruba  qae) 
che  avanza  de' vestimenti, chV taglia.» 


SATiar  ARB.  «  È  voce  più  da  verso  chi 
da  prona ,  in  cui  non  si  userebbe  sen- 
za nota  di  affettazione,  » 

a  Contro  questo  decreto  sta  cbe 
in  lessico  fra  un  diluvio  di  esemp) 
de'  migliori  classici ,  un  solo  ve  n  è 

di  poesia.  D  Valeriani. 

Nè  r  uno  nè  V  altro  de'predidiori 
hanno  capito  quel  che  dice  il  Parenii 
col  suo  consueto  giudizio,  n  Satisfa' 
re,  seri v' egli,  è  voce  grave,  rice- 
vuta così  da'  poeti ,  come  da'  prosa- 
tori ,  quantunque  la  Crusca  non  oe 
abbia  tratto  esempj  che  da*  secon- 
di, e)  Anzi  par  da  notare  che  nell'uso 
odierno  le  si  fa  miglior  viso  nella 

f>oesia  che  nella  prosa,  dove  (senoo 
osse  per  avventura  del  più  splen- 
dido genere  )  mal  sì  eviterebbe  la 
taccia  di  affettazione  ponendo  fatit 
fare,  satisfatto,  satis f acimento ,  sa- 
tisf anione,  in  luogo  del  più  comune 
sodisfare,  sodisfatto,  ec.  » 

(')  «  Gli  esempi  che  la  Crusca  ht 
imiti  dal  poema  dell'  A  lliyhieri  jaer  »• 
i^israre  o  soddisrare,  tutti,  seconaoinà- 
gliori  testi,  appartengono  a  satisfare.  > 


(')  «Sartrice,  scrive  il  Valeriani, 
dicono  molti  e  molti,  e  si  vede  anco 
scritto  e  stampato  in  varj  luoghi  d'Ita- 
lia; ma  donde  sei  traggono?  h  non  ba- 
sta la  Sartora,  poco  usato  daddovero, 
ma  pur  legittimo  femminino  di  Sartore, 
e  r  usitatissimo  Sarta  ?  »  /  mo/<t  e  molli, 
sig.  linguajo  de' miei  stivali,  traggono 
sartrice  dal  lai.  sartrix,  come  dal  lai.  \ 


Satvrbto,  Aggeli. 

Il  Tassoni  sotto  il  Saturno  dellt 
Crusca ,  Mme  d'  un  pianeta ,  fece 
«luesta  osservazione  :  a  Qui  noo 
|ja  luogo  questa  voce ,  se  non  in  si- 
^miQcato  di  Malenconico.  »  Ma  la 
<:rusca  non  registrò  che  Saturnino, 
dicendo  :  «  Oggi  prendiamo  Satur- 
inno  in  signif.  di  Manincmieo,  o 

Fantastico.  Jac.  Dar.  Aod.  I,  27.  Per  000 

far  paragone  con  quel  suo  viso  sa- 
turnino a  quel  gioviale  cbe  vi  po^ 
tava  Agusto.  »  Dura  qui  tutiavii 
V  aggettivo  Saturno  nel  signid  di 
Saturnino,  nèsarà  discaro  raveroe 
%\\  eseavv^o  di  valoroso  scrittore 
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scano ,  coDlemporaneo  del  Tassor 

.  Nice.  VilUDÌ,Piur«asa  dif«i>a,  eanl.  3,  ti.  48. 

Cheti  e  saturni  e  pensierosi  e  cupi, 
E  quatti  van  come  diurni  lupi. 


BALDAlfBIM.  V.  lllBALDAlVBI- 


BAMCAM,  «  Significa  cavar  dalla 
barca,  ed  anche  uscir  dalla  barca; 
ma  si  avverta  esser  neutro  passivo  !  : 
onde  non  si  dirà  -  A'oi  abbiamo  sbar- 
calo  -  ma  siamo  sbarcati  :  giarM 
tutti 'gl'  intransitivi  debbono  conju- 
garsi  rum  coU'ausiliario  avere ,  ma 
sì  coli'  essere  1  » 

<c  In  tutto  questo  una  sola  cosa  ci 
di  vero,  cioè  che  sia  errore  JVoi 
biamo  sbarcato,  dovendosi  dire 
)i  siamo  sbarcali.  Ma  due  cose  son 
Isa.  La  prima  è  che  Sbarcare  sia 
utro  passivo;  impercioccbè  neutri 
ssivi  sono  quelli  che  per  mezzo 
gli  affissi  mi,  ti,  ci,  vt,  si  tanno 
roar  1*  azione  nel  soggetto  (u  che 

iramcnte  àppt-llanai  ancora  R\fle»iivi  attivi)'. 

de  per  esser  neutro  passivo,  Sbar- 
re dovrebbe  conjugarsi  a  questo 
3do  :  lo  mi  sbarco ,  tu  ti  sbarchi , 
egli  si  sbarca.  La  seconda  è ,  che 
intransitivi  non  debbano  conju- 
rsi  con  l' ausiliario  Avere ,  ma  sì 
n  V Essere.  Perchè  quanto  all'uso 
gli  ausiliari  con  grinlransitivi  non 
può  dar  regola  certa ,  e  moltissi- 
i  sono  quelli  che  si  conjuganocon 
>erc,  come  Digiunare,  Favellare, 
emere,  ed  altri  molli.  »  Rudinò.  V. 


IA0«O.  V.  RiBAMO. 


lABTARDIRB. 

L*  ab.  Manuzzi  e  il  Pantani ,  traen- 
lo  dair  Alberti,  ricordano 56a5<ar-  , 
sotto  la  voce  Scacchiare  ,  ma  ! 

noi  registrano  ;  sicché  non  lor-  | 
*à  vano  questo  breve  tema  del 
erardini:  «  Sbastardare.  Verb. 

T.  d'  Attricolt.  Tór  via  i  bn star- 
ni o  le  feminelle,  Sinon.  Sfemi- 
lare ,  Scacchiare,  -  Si  scacchiano , 
come  altri  dicono ,  si  sbaslardano 
riti ,  levando  tutti i  capi  senz'  uve 


ed  altri  bastardi  inutili  e  dannosi* 

Trine,  Agric.  1,  251.  »  AvCUdolO  Ì0  SCHt' 

to  a  facce  lv  della  mia  IVefaz.  * 
r  amico  mio  toscano  vi  notò  nel  mar 
gine:  «  Perchè  no  sbastardire?  » 
£d  io  l*obedii  subito,  avendo  que- 
sto aria  e  suono  molto  più  gentile 
deir  altro ,  ed  essendo  di  pari  e 
forse  maggior  uso  in  Toscana.  La 
qua!  cosa  pure  non  ho  creduto  inu- 
tile qui  notare.  Scacchiare,  lo  di- 
cono i  Toscani  anche  de*  castagni. 

flfCABBBB.  «  Dicesi  di  un  termine  pre^ 
fiitso  tn  cui  Si  ha  da  fare  un  paga- 
mento; e  il  solo  Alberti  lo  registra 
per  voce  mercantile  :  sicché  non  deve 
aver  luogo  in  polita  icrittura.  » 

È  troppo  dire.  Lo  registrano  altri 
buoni  Vocabolaristi,  e  da  ultimo  il 
Fant'ani  senza  nota  di  sorta  alcuna. 
E  parmi  che  non  possa  perdere  di 
pulitezza  uno  scrino,  dove  sia  que- 
sta voce  a  luogo  e  tempo  e  col  sen- 
no ;  e  nè  pur  mi  movono  le  sbom- 
bardate parole  del  sig.  Valeriaui.  li 
Molossi  nota  Scadenza  con  esempj 
de*  13andi  Leopoldini ,  e  Scadere  e 
Scaden%a ,  per  ti  tempo  del  pagamen- 
to, il  Tommaseo. 

0CALCARR  .  «  Per  Far  da  scalco  alla 
mensa,  Trinciar  le  vivande,  non 
e  dizione  approvata:  in  Toscana  però 
si  usa.  » 

Se  volete  tener  conto  di  tutte  le 
buone  voci  non  registrate,  o  come 
voi  malamente  dite  non  approvale» 
vo' Slate  niù  fresco  della  riita.  Que- 
sta per  altro  fu  notata  dal  Carena, 
dal  Glierardini ,  e  dal  Fanfani.  Dice 
il  Carena:  «  Scalcare,  vocedelPuso, 
e  vale  quasi  lo  stesso  che  Trinciare; 
ma  differisce  in  ciò,  che  Scalcare 
suol  prendersi  in  signiticaz.  gene- 
rale e  neutra ,  come  a  dire  Far  da 
scalco  ;  oltre  a  ciò  Scalcare  ha  sem- 
pre annessa  Y  idea  di  un  trinciare 
con  certe  regole  della  scalcheria.  » 
L' Azzocchi ,  zifle  :  la  dice  voce  falsa. 

0CALBI1VO.  «  Non  si  dice,  ma  Calda- 
no, Caldanuzzo,  Caldanino.  »  Rudinò. 

Scaldino  e  Noee  V^s^csm^-sì^^ 
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distrala  dal  Carona,  dal  Tommaseo 
uella  Pro()Osla  e  nel  Diz.  (le'Siiioui- 
ini,  dal  Gherardini,  dal  Molossi, 
dal  Vocab.  di  Napoli,  ediz  di  Man- 
tova, e  dal  Panlessico  di  Venezia  ; 
ed  è  voce  comunissima  per  lutto 
Italia ,  e  risponde  al  §  di  Laveggio 
nella  Crusca.  p«nani. ,  p..»-!.  tc*ir.  32,  3. 
Le  dame  non  ban  sotto  lo  scaldino, 
Ne  il  grenibial  di  vergalo  banno  da- 
vante.  umbru^cii. ,  L.tiur.  92,  («ss»).  In- 
tanto ch'ella  si  addormentò  senza 
badare  che  avea  posato  lo  scaldino 
accosto  ad  un  covone  di  paglia ,  ce. 
-Si  scaldi  un  po' più  l'egregio  sig. 
Rodinò  al  sole  toscano. 

SCALiMATA.  «  Voce  falsa:  Scalea.  » 
Aix..cchi.  «  Non  si  trova,  ma  Scalea. 
£«.  È  innanzi  alla  chiesa  una  ma- 
gnifica scannala  (scalea).  »  Ro.iìdò. 

Signori  padroni ,  la  sapete  la  nuo- 
va sbalorditoja?  L'ottimo  Monsig 
Azzoccbi  ha  fatto  sacco  un'  altra 
volta. -Scrive  il  Baldinucci  nel  suo 
Vocab.  toscano  dell'  Arte  del  dise- 
gno :  «  Scalinata ,  e  Scalee  o  Scalere, 
Ordine  di  gradi  avanti  a  CJiiese ,  0 
altro  edificio.  »  Le  quali  tre  voci 
sono  in  tutti  i  Voi'abolarj  del  mondo: 
ma  qui  toma  bene  questo  tema  d(^l 
Gherardiui:  «  Scalinata.  Susi.  1. 
Ordine  di  scalini  davanti  a  un  e.dìfi- 
s/o.  (Il  Carena  dice:  Gradinata  fu 
già  lo  slesso  che  Scalinata:  ora  in- 
tendesi  più  comunem.  quella  che  è 
tra  la  balaustrata  e  l'altare  elevato.) 

Uomlinelli,  E^eq.  Perilin. ,  p.  1 1    11  teatro 

era  fìnto  di  marmo,....  e  dalla  parte 
dinanzi  vi  si  andava  per  una  bella 
scalinata.  »  -  Io  non  so  che  cosa 
debba  dirmi  del  sig.  Rodinò  :  quanto 
sono  per  la  più  parte  buone  ed  utili 
le  sue  Osservazioni  sopra  l'Ugolini, 
tanto  sono  poco  osservabili,  false 
ed  inutili  le  più  del  suo  Re[)ertorio. 
ft  11  Rodinò  r  ho  veduto,  mi  scrive 
un  solenne  filologo ,  e  ira  lui  e 
r  Ugolini  non  saprei  a  chi  mi  dare 
la  man  diritta ,  circa  alla  utilità  o 
al  danno  de'lor  libri  :  c'è  per  altro 
questo  divario  fra  loro,  che  il  Rodinò 

Carla  male  di  cose  che  tanto  o  quanto 
3  sa ,  e  r  Ugolini  di  cose  delle  miali 
non  sa  nemmeno  un  ette,  »  Giudizio 
verissimo. 


^CALMAMI.  «  Scalmarsi,  scslmata- 

ra,  Kono  voci  di  plfhe  ntorpìate;  dirai 
scalmanarsi ,  scalmaDatura.  > 

Sartor  che  non  fa  il  nodo,  il  panto  perde. 

Innanzi  lutto ,  o  voi ,  gran  perse- 
cutore e  tiranno  delle  voci  che  non 
sono  nel  Vocab. ,  onde  traeste  mU 
manatura?  L'onorando  vostro  col- 
lega sig.  Valeriani  sbràita  :  Non  m 
sente  il  suono  diabolico ,  che  sarebbt 
sempre  aborrito  dal  delicaliisimo  , 
orecchio  toscano?  Io  confesso  che 
non  ne  sento  alcun  diabolico  suono, 
ma  che  solamente  non  la  trovo  ne' 
Vocabolarj ,  che  sono  l' unico  vostro 
rifugio.  Vi  trovo  btmsì  uno  scalmato 
participio,  usato  in  forza  di  agget- 
tivo, e  una  scolmatura,  termiue  di 
mascalcia.  Povera  lingua,  come  se'  • 
malmenata  ,  e  mal  insegnata  !  Il  ). 
Parenti  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di 
Bologna  disse  :  «  Si  trovava  questa 
voce  (  scalmato  )  indicata  ne'  primi 
Vocab.  della  Crusca  con  esempio 
del  Oescenzio  ;  ma  ne  fu  poi  tolta 
via.  Il  Tassoni  vi  aveva  notato:  Se  ' 
si  dice  scalmato,  perchè  non  si  dice  ' 
anche  scalmare  ?  È  siciliano  antico, 
e  i  moderni  l'usano  tuttavia.  Il  verbo 
scalmarsi  trovasi  nel  volgarizz.  della 
Mascalcia  di  Giordano  Rufio,  come 
vedo  accennato  dal  sig.  ab.  Michele 
Va nn ucci  diligentissimo  editore  de' 
Volgarizz.  di  Catone  Dei  costumi.  - 
Scarmann  e  Srarmannre  sono  voci 
meno  legittime  che  Scalmana  e  Seal- 
manare,  quantunque  il  Vocab.  non 
ne  segni  la  differenza.  Nel  nostro 
volgare  la  radice  comune  di  si  fatte 
voci    Calma,  che  derivò  da  Caum 
significante  pressoi  Greci  Ebullvùo- 
ne ,  Calar  soverchio ,  siccome  fu  beo 
osservato  dal  Muratori.  «  Cosi  egli: 
e  s' altri  vuol  vederne  di  più,  legga 
l'articolo  di  Calma  nella  dissertai. 
33*  di  osso  Muratori,  e  di  Scalmana 
nella  Lessigratia  del  Glierardini. 
Anche  i  Sanesi  e  i  Fiorentini,  scrive 
quegli,  dicono^ ,  signifi- 
cante il  sentire  un  gran  caldo  o  sete. 
Di  fallo  trovo  nel  Diz.  toscano  del 
Politi  Scalmare,  voce  sanese,  per 
Avre infollerabil  sete:  eSt-almarsi, 
nota  il  Gherardini,  dicono  i  Romani 
nello  stesso  sentimento  di  Scalma- 
\  nursi  ;  covsC  ^  w^Wai^-wat^iUaL  di  voci 
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mane  e  marchiane  (  Osimo  1768, 
T  Domenicani.  Querceili).  L'  Al- 
ni poi  recò  di  Scalmato  \wr  Scal- 
cato questi  due  eseuipj  :  s.>Kiifr. , 
.1.  ».  6.  Neffarono  un  poco  d'ao(iua, 
ielle  ad  Ercole  sìlibondo,  questi 

LatOna  scalmala.  Forteg.,  Rimard.  30, 

E  per  quanto  ei  con  lo  soalmalo 
Ho  Della  fiamma  del  cor  facesse 
Je ,  E  moslrassc  d*  avere  i  bracchi 
iolto,  ....  A  pictade  per  lui  mai 
n  si  mosse.  -  Queste  autorità  ba- 
M'ebbero  a  ludi  i  galantuomini  per 
n  fare  il  viso  d»'ir  arme  a  Seal- 
irsi;  ma  più  a  tempo  che  l' arrosto 
^ibtrò  r  amico  l'anfani  questo 
rl>o  cosi:  «  Scalmarsi.  Intraits. 
m  Riscaldarsi ,  AfTaticnrsi ,  Dibat- 
*si.  tìiam  hini,  note  al  Malaspina.  » 
icbe  nella  Viia  di  Cola  di  Rienzo, 
acce  1<i7  (ediz.  Le  Mounier),  si 
Ige:  Troppo  bevea;  dicea  che  ne 

[)rigione  era  stalo  ascalmato 
\oè,  scalmato). 


;ai.pbllo.  0  Scalpellino  non  è  ài 
Cruva,  chf  nmmeUf  xo7o  scnrnelli- 
no.  Scalpello  mal  ii  u^n ,  </ici»  i  A  z- 
zocchi ,  tn  luogo  di  scarpello  ;  ma  ti 
Vocah,  nelle  giunte  lo  ammrtte  con  un 
eMfmpio  del  Bemi  e  un  altro  del  Se- 
gturi.  » 

0  lo' se  questa  è  bella!  Ma  se  voi 
éodele  dalle  condanne  azzocchia- 
Bcalpello .  come  poi  vi  basta  V  ani- 
»  di  riprendere  scalpellino?  \o"  lì- 
e  i  sassi  nrllacolombaja.Sepurc 
volta  è  utih*  por  mente  air  origine 
le  voci,  io  trovo  Scalplor,  Sral- 
lum  ;  Scalprum  ;  e  metto  pegno 

1  nessun  Italiano  fiata  a  sentir 
e  Scalpellino  e  scaliìello.  Inopie 

p<'danti!  Neir  Anlii lettura  di 
jnbatl.  Alberti,  p.  i05,  leggesi 
•be  la  voce  Scalpellatura:  11  puli- 
n lo  ('le  marmi)  Comincia  dalle  uhi- 

scalpellature,  e  finisce  niullosio 
cando,  che  rodendo. -Un  altro 
nipio  di  Scalpello  dello  slesso 
(neri  è  riferito  dal  Somis. 


ioiò  questa  voce  nella  Proposta 
ieme  col  verbo  Scampagnare  il 


Tommaseo  :  T  una  vale  Gita  in  cam- 
pagna per  dipoi  to ,  V  altro  Andare  in 
campagna  a  passare  uno  o  più  gior- 
ni pariiiu>nte  per  diporto.  La  prima 
usò  anche  il  Mamiani  per  titolo  d'una 
sua  l)ella  noesia,  e  nella  prefazione 
disse:  «  Non  è  voce  di  Crusca,  ma 
suona  sulla  bocca  del  popolo  in  ogni 
parte  d* Italia,  e  mi  sembra  titolo 
sufficiente  per  accettarla.  »  Di  fatti 
Taccellò  anclie  il  Gherardini  col 
verbo  insieme,  e  panni  accettabile 
da  ogni  galanluouìo.  K  pure  1*  udii 
riprender  talvolta  da  chi  fa  le  scarpo 
alle  parole. 


Scampolo. 

La  Crusca  lo  defluì  Pe*%o  di  panno 
di  due,  0  tre  braccia  al  più,  Aramo 
della  pena;  e  per  melar.  Avan%o, 
Rimasuglio  II  Tommaseo  nel  suo 
Di/,  dei  Sinonimi  cosi  ne  ragionò  : 
«  11  taglio  si  piglia  da  una  f>e%za  in- 
tera 0  un  po'  manimessa  ;  lo  scam^ 
polo  è  rultimo  taglio  che  resta  d'una 
pezza  già  tutta  smallila,  come  quasi 

l' ultimo  che  sia  scampato.  (Ma  ,  ii, 

.22.  Va  col  mantel ,  eh*  egli  ha  di 
cento  scampoli).  Dicono  dunque: 
Comprarsi  un  taglio  d'abito,  Ven- 
dere uno  srampolelto  di  tela  ;  Scam- 
potino  veramente  bello.  Quindi  è  che 
Scampolo  prendevasi,  anticamenle, 
in  senso  d  avamo  (guì>i.  giu.i.  Quello 
scampolelto  del  sole  del  die,  eh'  era 
in  mezzo  tra  la  luce  e  le  tenebre , 
certissimamente  pareva  a  lei  che 
avesse  tratto  di  due  di).  -  Scampolo 
poi .  per  estensione ,  vale  Pe%%ettino 
di  panno  in  genere  (Trait.  se^r.  g>s.  donn. 
D<U  drappo  ne  portano  uno  scampo- 
lino  sopra  la  parte  oflesa  del  male). 
Non  si  dirà  però  mai  :  scampolo  di 
carta ,  come  dicono  alcuni  lombardi. 
Sarebbe  come  chiamar  risma  una 
pezza  (li  panno.  Tanto  è  vero  che  i 
sensi  di  certe  voci,  senza  la  norma 
dell'  uso  vivente,  non  si  colgono  mai 

Ber  bene.  )>  Cosi  l'illustre  e  dotto 
almatino;  ma  il  famigerato  sig.  Va- 
l(>riaiii ,  come  quel!'  uom  del  Pa- 
nanti, 

Rom1)0,rhf>  al  giuoco  av«a  somma  disdetta, 
De*moccoV\  aVMtca^N^  \^**V»«k\v\%"s%\^ 
E  le  caiU  motÀtt        *»it.V\^  VjXVo^Nn 
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gli  si  sfrena  addosso,  e  sbombarda: 
«  11  Tommaseo ,  non  essendo  tosca- 
no (  come  non  è  etsu  sig.  Valerìani  ;  e  i  sooi 
■critti  ne  fano»  certitsime  Mrl),  è  trOppO 

assoluto  nei  suoi  giudizii  sopra  le 
cose  dei  Toscani,  e  talora  gli  av- 
viene, anzi  spesso,  dirne  delle  gros- 
se.... Il  più  considerevole  (sic.  v.  que- 
sta voce)  egli  è  che  il  Tommaseo  non 
vuol  che  si  trasporti  ad  altro,  che 
panno  non  sia ,  lo  Scampolo.  (Bugiardo 

spaccato!  ,  non  è  vero:  queste  parole  sono  del- 
l' Ugolini,  non  del  Tommaseo!  V.  Benporiante, 
Depositebu  ,  Qdadro  ,  Quale  ,  $  2 ,  rd  altre.  ) 

Slava  pur  es^M  in  Toscana  quando 
facoa  questo  solenne  decreto?  Udiva 
i  Toscani  a  quanti  usi  mai  volgessero 
questa  parola?  Non  intese  mai  nelle 
botteghe  di  coloro  che  vendano  (sic) 
quella  spezie  di  Carte  colorate  che 
servono  di  addobbo  alle  pareti  delle 
stanze ,  le  quali  carte  si  conservano 
in  quelle  botteghe  arrotolate  (  nota 
bpoe.  Ii  ltor  snvio  ),  dirsi, allorché  sene 
richieda  di  alcune  qualità  di  cui  non 
sienvi  rimasti  che  dei  pezzi  :  Mi  rin- 
cresce di  non  poterla  servire;  perchè 
non  mi  sono  rimasti  che  questi  scam- 
poli ?  Non  gli  venne  mai  fatto  udire 
in  una  brigata  di  giovanotti  e  gìo- 

*  vanotte,  quando  vi  sia  una  vecchia, 
cui  ni  uno  voglia  togliere  a  braccet- 
to, affibbiarla  ad  uno,  e  dirgli  a 
mezza  voce  :  To'  :  béccali  questo 
scampolo  ?  Metafora  bellissima ,  con- 
siderando quella  donna  come  un'ul- 
tima pezza  di  panno ,  durante  la  sua 
gioventù»  e  ridotta  poi  in  vecchiaja 
a  un  ultimo  scampolo  ?»  E  segue  di 
questo  tratto  anfanando,  ed  alle- 
gando gli  stessi  esempj  riferiti  dal 
Tommaseo!  Va  sappilo  tu  come  sarà 
difficile  il  poterlo  riconvenire!  Non- 
dimeno dirò  che  quanto  alle  carte 
colorate  t  che  si  vendono  a  rotoli  e 
a  braccia ,  le  sono  considerate  come 
tappezzerie  nè  più  nè  meno ,  e  che 
qui  la  materia  non  fa  forza  contro  le 
ragioni  del  Tommaseo, il  quale  non 
è  rimminchionito ,  nè  parla  de*  tor- 
selli delle  carte  che  addrappano 
camere  e  pareti.  In  secondo  luogo 
dirò  che  la  frase  béccati  questo  scam- 
polo, detta  rispetto  a  dotma  vec- 
chia rimurcbiata  a  braccetto,  non 
fu  per  avventura  trovala  dal  popolo 

toscano  cousiderando  queUa  ta\  \ 


donna  come  un'  ultima  pe%%a  di 
panno  durante  la  sua  giovenlù,  e 
poi  ridotta  in  vecchiaja  a  un  ultimo 
scampolo!  La  qual  cosarsi  nel  pen- 
siero come  nella  forma  d'  espri- 
merlo ,  sarebbe  da  sbalordito  ;  con- 
ciossiachè  nessuna  donna,  che  donna 
di  mondo  non  sia  ,  può  mai  nella 
sua  giovinezza  esser  considerata 
una  pezza  di  panno ,  e  tanto  meno 
un*  ultima  pezza!  Concetto  vergo- 
gnoso e  plebeo.  Similmente ,  per  la 
stessa  ragione,  non  può  stimarsi 
scampolo,  nè,  peggio  ancora,  ulti- 
mo scampolo  nella  sua  vecchiezza 
una  donna ,  che  non  sia  monca; 
perchè,  per  grinza  e  risteccbita 
che  sia ,  non  può  senza  laidezza  pa- 
ragonarsi a  cosa  mercaiabile  e  cin- 
cischiata. Ecco ,  0  voi  giovani  e  ma- 
trone italiane,  a  che  cosa  siete  ras- 
somigliate! A  una  pezza  e  a  uno 
scampolo  di  panno!  Ecco  beli*  onore 
che  vi  rendono  gli  spazzaturaj  d4 
1*  italiana  favella  :  1*  onore  delle 
donne  di  partito  !  Veniamo  alle  corte. 
La  significazione  metaforica  della  , 
Toce  scampolo  nella  predetta  tnsé 
è  quella  di  avanzo,  senza  più;  ed 
ha  rapporto,  se  non  m*  inganna  il 
giudizio ,  non  alla  vecchia ,  ma  a 
tutta  la  compagnia  de*  giovani  e 
delle  giovani  ;  fra  le  quali  le  povere 
vecchiotte  restano  facilmente  abban- 
donate e  trovano  pochi  che  dieno  loro 
il  braccio,  come  pochi  appunto  pren- 
dono gli  scampoli,  rimasti  quasi 
come  sferre  ne  fondachi.  Gli  è  in- 
somma come  dire  :  Prendi  qW' 
st'  avamo  della  compagnia ,  non  w- 
luto  daqli  altri;  ma  Tìdea  di  para- 
gonare una  donna  nella  gioventù  a 
una  pezza  e  nella  vecchiaja  a  odo  I 
scampolo  di  panno  è  tanto  bailorda  : 
quanto  laidamente  indegna. 

Comunque  sia ,  T  ingegnoso  sino- 
nimista  non  ripugna  la  significazione 
figurata  della  voce  scampolo,  ma 
dice  parergli  improprio  scampolo  di 
carta.  Nel  che  non  voglio  contrad- 
dirlo ,  e  in  ciò  mi  rapporto  volen- 
tieri al  buon  uso  toscano  e  italiano. 
Egli  certamente  non  ignora  essersi 
detto  Scampolo  per  Minima  parte  di 
che  che  sia,  Minu%*olo,  e  simili: 
non  ignora  gli  scampoli  della  postU' 
\  sione  dc\  ^^«:tv\v\  ^  io  scampolo  di 
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otirina  del  Berlini,  lo  scampolo 
eternità  del  Magalotli ,  nò  lutU 
li  altri  esempi  della  Crusca,  dove 
campolo  vale  Avan%o ,  conr  egli 
i>lò,  lino  agli  scampoli  del  tempo 
el  Redi.  Sicebè  lui  te  le  chiacchiere 
lìl  si^.  Valeriani  furono,  per  valer- 
ti del  Buonarroti , 

E  vanti  e  parolone  sconsrriate  , 
E  iperLolooi  e  6abe  sbonibardate. 


iCAKMO.  a  P.  e«.  -i4  «camo  di  rigorosi 
provvedimenti  -  i  barhnrignw  tutu 
difficile  a  ravvisarsi.  Scansamento, 
Sfuggi  mento.  »  Oguiioi.  a  Scanso,  A 
scanso ,  voce  e  maniera  falsa.  »  Anoc- 
chi.  «  Scanso  non  si  dice,  ma  scansa- 
mento. »  Rodioò. 

Trovo  nel  Vocab.  di  Napoli  queslo 
;ma  tale  e  quale  :  «  Scanso,  s.  ni.  da 
causare.  Voce  comunemente  in  uso, 
!  cansare  o  evitare,  Bdri.  DioniK.ut.i.4. 
resero  anco  i  suoi  il  famoso  ga- 
vone del  Cigala  Genovese,  che  nella 
iiina  dell'armata  al  Zerbi  si  era 
OD  solo  salvalo  egli  dalla  grossa 
rmala  di  Piali,  ma  aveva  eziandio 
alo  scanso,  co' suoi  tiri,  a  multe 
alee  di  salvarsi.  (P).  »  Questa  si- 
ta in  quel  Vocabolario  ludica  Pa- 
mti;  ma  nella  Tavola  degli  scrit- 
)ri  quivi  citali  non  trovo  la  spiega- 
ione  di  Dart.  Dionig.  11  (|uale ,  se 
on  erro,  io  credo  Barlolommto 
Honigi  da  Fano ,  scritiore  del  sc- 
)lo  XVI  e  XVII,  e  che  l'opera  citata 
eno  le  sue  Istorie  più  memorabili 
el  mondo»  Comunque  sia,  questo 
?a;iso  è  termine  militare;  poiché 
nche  il  Duez,  seguito  dal  Veneroni, 
laudo  1  Discorsi  d'un  Capitano 
pavento,  nota  la  frase  Fare  scauso 
i  vita,  in  combattendo,  frane.  Faire 
ne  glissade  en  arrière  en  combat- 
mt;  cioè  Rinculare.  Di  latto  nel- 
Istoria  del  Messico  volgarizzata 
al  Corsini  si  legge  a  faceti  70:  Gl'ln- 
iani  s' andavano  ritirando  con  dili- 
enza  ,  uia  però  sempre  mostrando 

viso ,  e  non  lasciando  di  coiiibal- 
>re  da  lontano  con  V  armi  da  lan- 
iare;  nella  qual  torma  di  rìiìrala  e 
4  scanso  ben  regolato  dal  combat- 
!»re  durarono  in  tino  a  che,  serrali 
)iù  da  vicina^  vollarono  le  spalle,  - 


Un  altro  buon  esempio  di  Scanso  per 
Lo  scansare,  Scansamento,  è  queslo 
del  Salvini,  Pers.  sai.  3:  Apprende- 
te, infelici,  e  delle  cose  Le  cagion 
conoscete  :  che  noi  siamo ,  Ed  a  che 
Un  per  viver  generali....  E  della 
mela  quanto  sia  piacevole  E  dell'on- 
da lo  scanso  e  la  voltala. 

La  locuzione  poi  prepositiva  A 
scanso  di ,  d'  uso  comune  oggigior- 
no, fu  notala  dal  Molossi,  dal  Tom- 
maseo, dal  (ìhcrardini  ;  il  quale  ne 
parla  eziandio  nell'  Appendice  alle 
grammatiche,  e  se  non  la  loda  di 
maniera  moscata  ed  aurea,  non  la 
lassa  nò  anche  d'erronea  e  di  ri- 
prendevole,  come  non  pare  per  nes- 
sun conto  nò  pure  a  me.  Agh  esempj 
allegati  dal  Molossi  e  da  lui  n'aggiu- 
gnerò  una  manaiina  di  buone  penne 
moderne  ;  specialmente  toscane.  Not. 
to8c.  5, 24.  A  scanso  di  litigi  e  di  que- 
rele, ib.  s,  102.  A  scanso  cr  ogni  dan- 
no. Lasciamo  star  le  cose  come 

stanno.  Zannonl  in  Alt.  accad.  Ciu<'0.  t.  I, 

i>.  213.  Questa  maniera  di  scrivere  con 
piccola  differenza  le  medesime  pa- 
role mi  fa  suggerire  un  metodo  con 
cui  parmi  si  potrebbero  esse,  a  scan- 
so di  superfluità ,  registrare  nel  Vo- 
cabolario. Sarcliiaiii  Gius,  in  Alt.  accad.  Croto. 

1. 1,  i>.  00.  Cosa  che  i  Parigini  trascu- 
rano a  bella  posta  di  fare ,  a  scanso 
dell'  inconveniente  d' intender  qual- 
che volta  le  citazioni  a  conirassenso. 
Giusti,  poes,  p.  157.  Ora  clic  II  suo  buon 
animo  È  chiaro  e  manifesto,  A  scan- 
so d' ogni  equivoco  Si  ponga  mente 
al  resto,  m.  ib.  p.  m  A  scanso  di  ret- 
lorica ,  ho  pensalo  Di  non  fermarmi 
a  descriver  la  stanza  Che  in  grembo 
accolse  il  nobile  senaio.  Parenti,  caui. 
sprop.  n.  2,  p.  25.  SÌ  può  couservarc  |j[iu- 
diziosamente  la  n  in  alcune  voci  di 
questa  forma ,  a  scanso  di  contusio- 
ne. Id.  Eiercitaz.  niol.  n.  1,  p.  9.  NotO  qUC- 

slo  a  scanso  d' ogni  confusione  od 

equivoco.  T..mina»eo,  Prop.  p.  360.  A  SCaU- 

so  d' equivoci.  -  Leltore  amico,  do- 
vrcm  dire  adunque  che  scanso  è 
voce  falsa,  e  non  si  dice,  e  che  a 
scanso  è  barbarismo?  Qui  militano 
ragioni  ed  autorità  pregevoli  :  v'en- 
trano di  mezzo  fino  i  segretarj  della 
Crusca:  sono  in  campo  tìlologhi  di 
prima  bussoV^i.  ¥^  wiA^"^^^^ 
10  me  U  s\Avid(itvo  ^  cwiVm:  \«^^\\sì^ 
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lode  de'  professori  colc^ndissimi  che 
scaUivano  la  lingua  italiana: 

Ud  poema  gentil  sparso  di  mucchero 
lo  mi  ion  messo  a  lare  in  versi  eroici , 
Versi,  rhe  li  parnan  dolci  di  cuccherò. 
Da  far  parer  di  fiele  i  versi  euUoici , 
E  di  certe  allegrie  gl'impepo  e  initicchn'o 
Da  far  imliielolir  gl'ispidi  stoici: 
Ed  or  ripiglio  quelPistesso  tema 
Per  DOD  lasciar  finche  U  mio  remo  rema. 


Nota.  Salvo  il  primo  verso,  è  un' op- 
tava del  Bellini  nella  Baichereid»,  p.  72. 


SCAMCICIIO.  V.  AflCHERO,  iV. 

Schiva.  «  En.-Non  fate  »cene- in  luogo 
di  non  vi  fate  scorgere,  »i  fugga.  » 
Ugolini.  «  Fare  scena  non  xi  dice,  ma 
Farsi  scorgere.  Percnriih  non 
fitf  scene  (non  vi  fate  scorgere).  » 

RodiDÒ. 

Deh,  figliuoli,  non  fate  scene  voi 
altri;  perchè  parola  detta  e  sasso 
trailo  non  è  più  suo.  Niccolò  Tom- 
maseo notò,  come  del  f)uon  uso 
toscano ,  scena  per  «  Allo  o  Serie  di 
atti^  0  Avvenimento  che  ha  dello 
strano,  del  tragico,  o  del  comico. 
Es.  Che  scena! -Mi  ha  fatto  una  ice- 
na.  »  Le  (piali  cose  furono  ripetute 
dal  Gbcrardini,  che  n'allegò (|uesto 
esempio  d' un  leggiadrissìnio  libro: 

B«'rtin.  Giarapaolaeg.  Prt-fac.  |>.  4.  Veduto  io 

di  h  a  pochi  giorni  por  Pisa  un  mio 
grande  amico  di  Buggiano,...  s* en- 
trò col  ragionamento  in  questa  Cen- 
sura del  sig.  Lucardesi  ipa'in*  ai  loiu  i 
linguai  H'ocgMiìi,  sopra  la  quale  gli  rac- 
contai le  scene  che  s*eran  fatte- 
lo D^aggiugnerò  altri  esompj.  s-gnor. 
Leu.  a  i.»nìm.  p.  69.  Monsignore  si 
dolse  meco  alquanto  del  Canci^llie- 
re ,  quasi  cagione  di  quosla  scena, 
w.  ib.  p.  78.  Percfiè  se  ci  poniamo  in 
battaglia  aperta  a  impugnare  il  p. 
Marchini,  come  per  altro  non  sa- 
rebbe difhcuUoso,  si  farà  una  scena 
non  so  quanto  decorosa  per  Funa  e 
per  r  altra  parte,  la.  ih.  p.7i.-F..ri..mi.r. 
Rirciara.  11,48.  Ma  tcmpo  ò  ouiai  che 
torniamo  a  Cliniene,  Che  non  veduta 
col  padri»  favella  ;  Ed  a  Guidone,  che 
pur  mille  scene  Or  fa  con  questa 
aonna,  ora  con  quella.  Panauu,  Poet 


leat.  e.  26.  Se  qual  cosa  è  fra  voi,  so- 
bito scene  Non  vi  mettete  a  tare» 
la.  .b.  c  28.  Non  potete  a  chi  fa  simili 
scene  Scaricargli  il  panchetto  nelle 
rene?- Il  Molossi,  che  notò  pur 
questo  modo  con  uno  de'  predetti 
eseiiì|)j  del  Pananti,  spiegò  vena 
per  Contrasto,  Litigio ,thwssnta; e 
così  pur  suona  talvolta,  e  cosi  può 
bene,  usarsi  negli  scritti  famigliari 
con  molta  non  solo  vivacità  ma  pro- 
prietà ,  e  lasciar  dire  i  fletio  oiui 
della  lingua  che  vorrebbero  vederla 
scheletrita. 

Scervellarmi  ,  «  Non  ti  dice,  m 
Lambiccarsi  o  Stillaisi  il  cerrel* 

lo.  »  RoJio5. 

Se  non  forse  perchè  si,  direi  ch'è 
una  pedanteria  bellV  buona;  poiché 
chi  si  lambicca  o  stilla  il  cervello, 
gira  gira ,  in  ogni  modo  e* si  s*eml- 
la;  nè  dàssi  a  questo  verbo  un  si* 
gnif  improprio  o  stiracchiato.  Qu^ 
sto  è  uno  di  qiie*casi  da  consultarsi 
con  la  grammatica  del  giudizia. 
Lascio  star  V  uso  comune  de*  f)ei 
parlanti,  in  bocca  de* quali  s'ode 
tuttodì  ;  abbiamo  Dicervellare  e  Sw' 
vellare  per  Torre  il  cervello ,  e  fix»- 
ratain.  per  Isbalordire,  Rompere  il 
capo,  ^ojare  col  troppo  cmWare.e 
simili:  onde,  se  pur  fìguraiam.  di- 
remo Scervellarsi  in  quella  giiisd 
che  diciamo  Lambiccarsi  il  cervello, 
quale  colpa  commetteremo  verso  la 
ragion  filosofica  della  lingua ,  delb 
grammatica,  del  buon  senso,  del- 
r  italianità  ?  Se  qaeslo  tosse  un  (H^ 
rore ,  me  ne  dorrebbe ,  perchè  1*  bo 
scritto  aneli*  io  qui  nella  nota  sotto 
la  voce  BALBETTARE.  Ma  se  poi  gli 
errori  miei  fossero  tutti  comequesio, 
non  vorrei  morir  di  dolore  ! 


SICHiARiRB.  a  Significa  Farsi  chiaro, 
Divenir  chiaro:  p.  e»,  -  Per  tchiu- 
Tire  la  presente  quentione  :  ^  in  tal 
caso  dovrà  usami  chiarii  e.  I  »  U|«b«i- 
a  Schiarire  mal  *i  adnwvt  utttrw 
mente  per  Schiarare ,  Chiarire.  I  » 

Ruaind. 

Corpo  del  mondo!  che  un  t  o  un 
8  possano  togliere,  in  que.sto  caso, 


»  e  chiarire  possano  essere  così 
)otcnli  ed  ingiusti  col  loro  fra- 
►  schiarire?  Voglio  frugare  ne'Co- 
»  yoglio  vederne  le  Icji^gi:  mi 
)  una  soperchieria.  Il  primo  che 
>i  dà  innanzi  è  il  Fanfani ,  die 
5  «  Schiarire  att.  Mettere  in  cliia- 
liecchcssia.  »  11  Vocab.  di  Napoli 
Schiarire  att.  Porre  in  chiaro, 
menti  Schiarare,  saivin.  %  11  Ohe- 
ini  poi ,  compiendo  quel  che 
vcano  registrato  V  All)erti  e  il 
uzzi ,  dice  :  «  Schiarire.  Verb. 
Schiarare,  Far  chiaro,  Render 
ro  §  1 .  Per  Dichiarare,  Illustra- 

SalTÌo.  Pro*,  tose.  yo\  ii,  p.  4.  Non  nii 

ci  levar  d*  attorno  a  questo  di- 
poeta prima  chMonon  Tavessi, 
?nc  |ìcr  me  si  potesse,  dilucidato 
hiarito.  »  Oh  son  contento:  gli 
un  giudizio  d*  iniqua  condanna, 
fiche  si  usa  Schiarirsi  nel  siffnif. 
purgarsi,  o,  come  i  Sanesi  di- 
> ,  Seriore  ;  ed  io  ne  mandai  que- 
lue  escmpj  al  Vocab  di  Napoli, 
!hè  mi  parve  e  pare  ancora 

«SSivO  e  bello:  Cebk,  carati.  Teofr. 

i.  Quando  costui  sputa,  o  si  scbia- 
3  per  isputare ,  vuole  anche  Ta- 
ire in  un  tratto,  e  giitar  il  far- 
ine, là.  ih.  p.  125.  Non  è  forse  men 
•so ,  tutto  che  meno  stoniachevo- 

costume  di  coloro,  che,  quando 
>adi  più  attentamente  ad  uno 
favella ,  or  con  uno  stropiccio  di 
i ,  or  con  uno  scalpiccio  di  pie- 
or  con  certo  schiarirsi  che  as- 
a  la  gente ,  e  quando  con  un 
inno  stracantarti  nell*  orecchio, 
fono  facendo  sì  fatto  contra- 
;o  a  quel  cattivello  che  parla, 

avresti  troppo  a  sostenere  se 
ì  cento  tu  ti  ponessi  a  cogliere 
.ecl  parole  eh' e'  dice.  (') 

*)  Mi  ricorda  che  questo  libro  di 
ido  Cebà,  r  autore  del  Cittadino  di 
ibblica,  è  tcritto  con  una  eleganza 
itezza  di  lingua  singolare.  E  del  se- 
evi ,  benché  stampato  nel  1622  :poi- 
'A.  nella  dedicatoria  al  Card.  Fede- 
Borromeo  lo  chiama  opera  giovani- 
'A .  nacqui  neM  565 ,  e  morì  nel  1 623 . 

AUO  ,  So8t.  «  Scialbo ,  per  Scial- 
tMtura.  iDtonico,  si  fugga,  giacché 
ouò  9olo  adoperarti  aggettivo  per 
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BCialbato,  ma  è  modo  antico.  Scialbo 
sost.  si  usa  specialmente  da  chi  fa  le 
perizie  di  lavori  di  fabbriche,  > 

«  SciAi.no.  s.  ni.  V.  A.  lutonlco, 
Scialbatura;  ripreso  dal  Lanibru- 
schiui ,  e  dair  Uffolini  ;  usato  fino 
da' tempi  del  Palladio,  ed  ottima 

voce.  »  Faafani. 

Era  in  tutti  i  Vocabolari;  nel  Ce- 
sari, nel  Tramatcr,  nel  Manuzzi,  e 
r  esempio  del  Palladio  ò  questo , 
14  tit.:  Come  la  camera  dee  essere 
scialbata ,  e  quale  ò  il  buono  scial- 
bo. -  Che  poi  Scialbo ,  sì  aggettivo 
come  sostantivo ,  sia  voce  antica  e 
dismessa  noi  posso  credere ,  se  tut- 
todì si  adopera  in  più  d*  un  luogo 
per  confessione  dello  stesso  opposi- 
tore! Aggettivo,  oltre  Dante,  1  usò 
r  Ariosto  neir  egloga  (Op.  min.     i , 

p.  275,  edii.  Le  Monnirr)  :  QualC  è  Ìl  pcUrO 

ali*  argento ,  il  rame  air  oro ,  Qual 
campestre  papavero  alla  rosa ,  Qual 
scialbo  salce  al  sempreverde  alloro, 
Tal  era  ogni  altra  alla  novella  spo- 
sa. -  Le  quali  imagini  e  similitudini 
ripetè  quasi  a  lettera  nel  canto  xiii 
del  Furioso,  st.  70,  dove  disse  Pal- 
lido sake.  Circa  la  maledizione  di 
marchiare  d*  antiche  molte  voci  che 
tali  non  sono,  è  da  desiderare  che  il 
buon  giudizio  d'alcun  dotto  filologo 
ne  faccia  una  dissertazione  profitte- 
vole alla  gioventù ,  e  distingua  bene 
la  prosa  dalla  poesia,  schiarendo 
certi  punti  e  parlicolari  dell' arte  di 
scrivere  per  chi  brama  d' imprati- 
chirsene. La  Crusca  marchia  di  V.  A, 
anche  Scialbato ,  ma  pure  l' usò  Da- 
niello Bartoli  bravamente,  dicendo: 
Gli  edifiij,  di  bello  stile  alla  moresca, 
scialbati  di  smalto  bianco,  e  molto 
vaghi  a  vedere.  Nò  io  credo  di  es- 
sermi valuto  d'un  arcaismo  ponendo 
in  una  mia  epistola  :  0  scialbati  se- 
polcri ,  io  vi  conosco.  La  voce  scialbo 
e  dal  lat.  cralbidus.  Vedi  le  anno- 
taz.  del  Parenti  al  Diz.  di  Bologna. 
Anche  si  disse  in  antico  Sciabtato. 
Iddìo  (leggesi  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli) ti  percoterà,  parete  sciabiata. 
-  Lo  credo  e  lo  spero. 


(iriALLB.  «  Drappo  quadro, ^^QtMxv 
fine ,  di  gTau'leixa  «arxa ,  ^^^vv 
ne  portano  »uUe  •ipa\U,qtt\fcTo\'wvw\* 
Vi 
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addoppiato  in  forma  di  triangolo,  e 
copre  loro  quasi  tutta  la  ptrtona. 
Voce  francese ,  ma  oggimai  ai  tuo  co- 
mune. »  Fanfani. 

Doyendo  parlare  di  cosa  apparte- 
nente airabbìgliamento  delle  donne, 
tutte  vaghezza  e  leggiadria , 

Mi  farò  lindo  come  un  milordino, 
Che  parrò  uscito  dallo  scatolioo  ; 

maggiormente  che  certi  bellimbusti 
del  mio  secolo  s' infemminirono  a 
segno  che  portano  ancir  essi  lo  scial- 
le: Questa  voce  straniera  adunque 
n'  è  giocoforza  far  cittadina  dMtalia 
contra  T opinione  di  molli;  poiché 
fino  r  amico  Pantani ,  che  si  lava  in 
Arno  ogni  giorno,  non  potè  disdirla 
nè  trovarne  alcun*  altra  da  scam- 
biamela 

Sovra '1  bel  fiume  d'Arno  a  la  gran  villa. 

Che  sia  voce  propriamente  francese, 
n'ho  i  miei  dubbietli.  Altri  vuol 
dire  che  deriva  dal  turco  o  persiano 
sai,  che  con  ortografia  francese  si 
pronunzierebbe  chat  ;  e  in  fatli  CMle 
0  Schall  scrivono  i  Francesi.  I  Te- 
deschi Shatvl,  Ma  T  origine  ancor 
più  remota  vuol  cercarsi  nel  sanscri- 
to ,  il  cui  verbo  Sciai  (come  noi  scri- 
veremmo) significa  Coprire,  e  il  cui 
sust.  Sciallas  ò  a  noi  Inviluppo,  - 
Le  voci  5ciaWe ,  Sciallino,  Sctallet- 
lo,  Sciallettino  sono  d*  uso  comune 
anche  in  Toscana,  come  testimoniano 
il  Tommaseo  e  il  Carena ,  e  questi 
esempj  di  toscani  scrittori.  Panant. 

Poflt.  teat.     2,  c.  23,  st.  41,  edii.  Silvestri.  E 

la  bella  signora  con  lo  scialle  Pas- 
seggia fra  que'  vaghi  ballerini.  la.  at- 
vent.  par.  2,  p.  02.  Gli  Scialli  di  Barberia 
si  fanno  con  pel  di  cammello.  Gli 
scialli  famosi  di  Cachemir  son  fatti 
colla  lana  delle  pecore  di  Cachemir, 
la  più  bella  razza  delle  bestie  lanu- 
te, (ìuadagnol.  Ver.  ginc.  p.  71,  ediz.  Pisa  I82i. 

La  cappotta,  la  borsa,  T ombrellino 
Hanno  il  lor  gergo  ;  il  gergo  suo  lo 
scialle. -  Datevi  pace  adunque,  filo- 
Ioghi  daMattugoni  incartali,  che, 
lanto  n'andate  impettiti  e  tesi,  par 
che  abbiale  le  scotole  nel  giubbone 
dalle  falde  ad  orecchia  d' aratro  ;  e 
lasciate  che  le  donne  portino  lo 
scialle,  se  non  volete  che  vi  schióc- 
chino  in  facciai  una  risala. 


Sciroppo  ,  c  È  mal  vexso  (faleumm 
luogo  del  «uo  vero  nome  sciroppo.  » 

«  Badisi ,  che  l*  usarono  M.  Aldo- 
brandino nel  300,  e  il  Celli  nel  500. 
Or  con  questi  esempli  potrà  dira 
mal  vezzo?  »  Rodioò.  «  Sciloppo.  Sòr 
Toppo,  Voce  ripresa  dair  Ugolini, 
ma  che  ha  ottiini  esempj  d*  ogni  se-  . 

colo.  »  Fanfani. 

Nota.  Erano  già  da  secoli  nella  Ctv- 
xca  Sciloppo  (in  poesia  sciIopo},0Sci*  ]■ 
loppare  l 


Sci««i.iBRB.  <  Nel  futuro  fa  scM 
sciorrai  ,ec.,e  non  scioglierò,  và^ 
glierai ,  ec.  »  Ugolini.  «  Fui. 
glierò  e  sciorrò.  »  Bolsa. 

Badiamo  ve' di  non  scioglier  piffi- 
no!  Farei  torto  agli  studiosi  Parre» 
re  una  gerla  d' esempj  contrai)  afe 
sentenza  dell' Uj^olim.  Gli  scolili t 
i  provetti  esaminino  i  cUssid,!  ^ 
Mastrofini,  il  Nannacd,  e  Tosocki  (7 
r  una  e  Y  altra  flessione  coDseitt» 

V.  SEDERE. 


Scivp«.  «  Non  è  buona  voce,  nè^ 
provata  dall'  Accademia;  aìla^ 
(Accademia?)  sostituirai  SCÌUpiO,iC)t 

pinfo.  » 

Trasento  che  sia  carota.  SappiM 
che  sono  già  130  anni  che  T  k» 
demia  stampò  V  ultimo  suo  Vocila 
e  che  delle  voci  u*  ha  molte  da  ir 
provare:  hra  le  quali  fors'aaeii 
questa,  che  a  me  pare  bonìssinii 
com*  è  viva  in  Toscana  e  notata  dll 
Tommaseo ,  per  Y  Atto  dello  witft 
re  ;  e  con  essa  Sciupare  il  daiurt, 
Sciupacchiare,  Sciupone,  SciupoMl^' 
ciò.  Dovete  anche  sapere  che  Sàt 
pio  e  Sciupinio  non  rìspondonoi 
Sciupo:  e*  valgono  lo  sciupare  eli 
sciupinare  continuato ,  non  lo  stilt 
pare  che  non  ha  nulla  di  freqoeitt' 
tivo!  Di  maniera  che  d*  una  casa  che 
spende  e  spande  senza  redola  e  fi 
baldoria  Y  uom  può  dire  :  Che  uUr 
pio  di  roba  fa  guella  casaI;eA*M 

.  che  per  un  desinare  vuol  far  mostri. 

\  ^xxv^       ^  ^^(^  direnuBO  ' 
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te  sciuiìo  di  vini  piccanti,  polputi, 
gliardt ,  abboccati,  di  leggiadra 
iiena  ! 


;iTOi«AmB.  «  iVon  ti  dia,  ma  sdruc- 
ciolare ;  g  gli  isempli  del  Salvini  re- 
cati dal  Vocab.  di  Napoli  non  con- 
fermano  punto  il  buon  uso  di  questa 
voce,  »  Roòinò.  a  Voce  di  uso.  »  Fanfinl. 

La  riprese  anche  il  Mannì  sul  fìne 
ila  settima  lezione,  benché  usata 
Gerenti  Ili  scrittori  assai  prima  ; 
r  egregio  si$c.  Rodinò  non  doveva 
cere  che  1'  Alberi!  e  lo  stesso  Vo- 
b.  di  Napoli  n'  allegarono  un 
empio  di  Lorenzo  Bellini.  E'  do- 
•a  ricordarsi  della  Scivolata  di 
rolamo  Gigli,  degli  Scivoli  o  Sci- 
letti  della  musica  con  esempì  del 
.Ivini  e  del  Fagiuoli,  e  in  fine  dello 
rivolente  della  Vita  di  Gola  di 
enzo.  Per  la  qual  cosa ,  onde  che 
i  venga  questa  voce ,  siccome  è 
»mune  in  Italia,  così  ormai  pare  in- 
Bcanita,  come  n'afferma  il  Fanfa- 
•  Vediamone  ^11  esempj,  e  quanto 
i  scrive  in  più  luoghi  il  Salvini 

Ila   solita  dottrina.  Bellin.  Dia.  aoat. 

«.ediz.flor.  Perciò  la  raschiatura  non 
nane  dentro,  ma  tutta  scivola  e 
ne  va  fuori  di  noi.  sinìq.  du.  «o.  3, 

9iix.  fior,  e  io,  488,  edii.  boluKO.  1822.  (I  Ho- 

■i  dicono)  Scivolare  lo  sdrucciolare . 
I  lat.  sibilare:  onde  gli  scivoli, 
la  maniera  di  grazia  nel  cantare, 
lando  la  voce,  per  così  dire,  sdruc- 
ita.- A  Turino  glissare  dal  flranz. 
sser,  e  questo  dal  lat.  gliscere. 
tsdt  incendium,  cioè  sdrucciola. 

Ilo  «Uno  fonte  oe  derlTt  il  noHtro  lombardo 
rA/r,  e  biisgaróta.)  Id.  Aonot.  Pier.  Bnonar. 

21,  eoi.  3.  Questa  è  una  frottola 
verso  sdrucciolo,  che  con  no- 

romanesco  oggi  chiamano  5ct- 
aia  sdracoioiata),  scuza  obbligo 
no  di  rima,  molto  usata  ira 
improvvisanti  ;  poiché  quello  che 
vocabolo  nostrale  dichiamo 
•ucciolare ,  a  Roma  dicono  Scivo- 
i ,  dal  sibilo  che  fa  il  piede  in  quel 
3.  Id.  ib.  p.  431,  eoi.  1.  Cigolare  dal 

Sibilare,  I  Romani  elicono  sci- 

%  per  scivola,  (ciò  nota  anche  lo  Spada- 

)  £o  Sdrucciolare ,  che  viene  co- 
da un  lat.  exlubricare,  in  alcun 
d*  IIaHa  si  dice  glisciare,  dal 


franz.  gìisser,  e  in  altro  si  dice  «et- 
t'oMre  dalla  medesima  fonte  del  lat. 

sibilare.  (Quanto  air  urigine  di  sclvolart,  ì\  Ba- 
relli dice:  «  In  ehr.  Sciuahh,  etaer  gettato  abbai- 
lo, inclinarai.  Allri.dal  lat.  tx,  e  da  vo/W,  etaer 

Toitu).  vit  Col  Rioni,  lib.  i.  Nou  potca  libe- 
ranu>nte  andare ,  perchè  la  terra  era 
sciyoicnte ,  e  fuggissi  in  una  vigna 
vicina.  Fagiuoi.  Rim.  A*  bei  passaggi  e 
scivoletti  grati  Chi  non  potrà  l' udito 
trattenere  ?- Non  mi  pare  poi  che 
l'ab.  Salvini  riprenda  la  voce  Scivo- 
lare ,  percliò  ne*  tre  Discorsi  dove 
ragiona  delle  Etimologie  d'  alcuni 
vocaboli  romani,  ciò  sono  il  !22<i, 
225,  220,  non  fa  del  maestro  come 
i  presuntuosi  moderni  per  condan- 
narli, ma  vi  studia  sopra  dottamen- 
te, e  fra  V  altre  cose  dice:  «  La  fio- 
rentina voce  pei%uola,  quasi  piccola 
pe%ia  di  panno  lino,  (fa* romani  è 
óclliìfaiioletto,  (luasi  picco/a  fascia, 
fasciuola,  fasciuoletta,  Monsig.  della 
Gasa  nel  Galateo:  chi  porla  ilfa%%0' 
letto  in  bocca.  Il  Firenzuola  nelle 
novelle:  soffiatevi  il  naso  con  questo 
faaoletlo.,,.  Le  fascinole  o  pezze 
che  s'  avvolgono  intorno  al  capo  i 
Turchi ,  li  quali  chiamano  da  tolupa, 
buona  voce  greca ,  cioò  gomitolo  o 
globo  di  lana,  ttilipauti,  noi  turbanti, 
1  Greci  bassi  chiamano  phaciolia , 
quasi  fuMoleiti.  E  (luella  pezzuola 
che  si  mettono  in  capo  le  donne  o 
attorno  al  collo ,  chiamasi  faaolet- 
to.  y>  Laonde  quand'egli  dice  vocO' 
bolo  nostrale  quello  di  Sdrucciolare, 
lo  dice  nello  stesso  senso  di  Pes- 
Auola  ;  ma  ninno  può  trarne  la  con- 
seguenza eh*  egli  condanni  Scivolare 
0  lo  creda  d' uso  cattivo  :  poiché 
siccome  gli  stessi  scrittori  toscani 
usarono  eziandio  la  romana  voce 
faiioletto,  così  non  poteva  egli  ma- 
ravigliarsi che  usassero  scivolare, 
voce,  secondo  lui,  d*  origine  latina 
e  buona.  Anzi,  parlando  egli  degli 
scivoli  o  scivoletti,  termini  di  canto 
derivati  da  quello,  ne  par  mostrar- 
segli  favorevole.  IV  altra  parte  chi 
de^  Toscani  e  deci' Italiani  tutti  pen- 
sò mai  che  tutte  le  voci  della  nostra 
lingua  sieno  e  debbano  essere  d' ori- 

Sine  fiorentina  o  toscana?  Gli  ad- 
ottrinali ed  eleganti  scrittori  d'ogni 
parte  d'  VlaWa  e  V  wsv^  "^^Y^^S 
toscano  le^Wlmwoti^  v^\L^^^^iR^^&>KS\^ 
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nali  Dio  sa  dove ,  cir  è  nna  meravi- 

dia.  V.  I\CI(i\ARE. 


SCOFFONE.  V.  SrUFFIOlVE. 

Scompleto.  V.  Completo. 

SroNFiiVARE.  «  /J  parola  cara  a  molli 
ed  anche  non  dixpreginbUi  scrittori 
moderni,  e  mi  par  voce  di  buona  ori- 
gine e  mollo  significativa:  pur  non  fu 
in  uso  presso  i  Classici.  Si  usa  per 
oltrepassar»  i  conflni.  » 

Se  credele  che  Girolamo  Gigli  sia 
non  dìspregiabile  scritlore  toscano, 
eccone  un  esonìpio  dato  dal  Gherar- 
dini  con  anche  un  po'  di  giunta  : 
«  Sconfinare.  Verb.  intrans.  Uscir 
dei  confini,  (Nel  seg.  es.  questo 
verbo  ò  usato  figuratamente.) -La 
lingua  sanese  ha  nelle  sue  regioni 
delle  distinte  ben  ricche  miniere 
per  r  italiana  locuzione,  nelle  quali 
egli  (Spost.  Zeno)  dìcc  uou  potcr  metter 
mano,...  per  non  iscontìnare  di  là 
dal  ristretto  della  raccolta  dell'  Ac- 
cademia di  Fiorenza,  cigi.  /«  vocab. 
raiir.  Prcfaz.  p.  xiiiii.  -  §.  Figuralam. ,  per 
l'scire  dei  termini  prefìssi  dalla  leg- 
ge ^  Violarla, -\n  quasi  tutti  gli  sta- 
tuti municipali.  ..  vi  ò  una  rubrica, 
la  quale  fìssa  la  regola  ed  il  tempo 
della  vendemmia,  relativamente  ai 
paesi;  ma  in  oggi  si  disprezzano  tali 
savissime  disposizioni,  ed  ogni  vil- 
lanello  sconfina  quando  gli  pare  e 
piace,  forzando  i  vicini  a  vendem- 
miare assai  prima  di  quello  che  vor- 
rebbero. Targ.  Toz7.  Ciò.  Val.lin.  2,  409.  »  Nc 

portò  pure  un  moderno  esempio 
toscano,  tratto  dagli  Atti  dei  Geor- 
gofili ,  il  Molossi. 

ScoifHBMO.  «  P^r  sconnessione,  sle- 
gamento :  p.  et.  -  Lo  sconnesso  della 
tua  Krittura  ec.  ~  è  modo  che  non 
regge  alla  prova  della  corretta  lin- 
gua. »  Ugolini.  «  Sconnesso,  sust.,  è 
uno  strafalcione  senza  pari,  e  tu 
fuggilo  ed  usa  invece  sconnessione.  » 
Yaleriani. 

Costoro  hanno  propriamente  dato 
uno  sbruffo  al  Censore  perchè  le 
ìasci  loro  sballar  grosse,  lo  tool 
del  capo  nel  muro.  Alla  voce  p»o\  xto 


balzò  fuori  uno  e  disse:  «  Italiani, 
v'  annunzio  che  il  p.  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  si- 
curi (V.  assurdità!)  ,  scrisse  //  pro- 
vato f  e  credo  opportuno  di  porrelcv 
avanti ,  potendo  nascere  facilmenle 
occasione  di  adoperarlo.  »  Ed  era 
quelP  istesso ,  mutando  voce,  ne 
grida:  «  Popoli  d'Italia,  dalPAlpi 
al  Lilibco,  sappiate  che  lo  scrivere 
e  il  dire  Lo  sconnesso  è  modo  die 
non  regge  alla  prova  della  corretti 
lingua,  y 

A  tai  parolone 
Fa  (luilio  e  bordone 
Un  altro  Anfizione  :  - 
Uno  strafalcione 
È  questo  sermone  ; 
Dirai  Sconnessione, 
Lettore  minchione. 

To' su,  lettor  caro:  noi  siamo  due 
di  quegli  amici ,  perchè  non  igiKK 
riamo  1'  eternamente  qui  ripetuti 
regola  che  gli  aggettivi  colf  articoli 
diventano  sostantivi.  E  siccome  xeo»' 
nesso  è  un  buon  aggettivo  e  di  bootf 
esempj  fornito  (non  cosi  sconnetàt 
ne),  niuna  legge  umana  può  vietine 
di  dire  correttamente ,  e  secondoli 
natura  della  nostra  lingua  e  fi 
esempj  de*  Classici,  nei  quali  ce le 
ha  una  primavera,  L*  abborraeàait,. 
V  insipido ,  lo  sconnesso  degli  seriiii 
linguajeschi  d*  oggidì  fa  sdegno  t 
pietà. 

E  questo  e  vero  come  qui  s'aemmi.  (*) 


n  Verso  del  Pucci  nel  Cenlilo?»»; 
61,  m.  Di  Acmmare  parlò  l'ùikm. 
Crusca,  e  il  Fanfani  negli  elegantiuié 
suoi  Diporti  Filologici ,  dialogo  8. 
gliore  spiegazione  pare  anche  a  me 
che  ne  dà  l' onorando  e  chiaro  tig.  OMt* 
nico  Giuseppe  Montanari  di  Bologna,  wf» 
venerato  amico,  filologo  di  fino  giìÈdititf 
di  eletti  studi.  Così  egli  me  ne  teritt- 
a  Questo  verbo  deriva  da  amen,  ilqail^ 


si  scrisse  ancora ,  con  doppia  m,  «.  . 

accorciato  da  Dante  e  da  Fazio  óm 
Ubarti  in  amme.  Ora  da  amme  tonom 
per  metatesi  Aemmare,  Dire  io  veritài 
a  somiglianza  di  quanto  legftesl  m 


Vangelo  Amen  dico  wbi».  - 

non  discende  chiara  e  apontanci  ^ 
spiegazione  del  ricordato  veno  del 
Pucci?  Lo  stesso  Fanfani  venne  neU* 
n\\^  ov^\i\Qwe*^o  V.  S.  si  accorda  meco. 
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ohe  per  dire  costì  eopra  una 
■  t  ho  inteso  valermi  di  una  pa- 
lical 


AM.  «  Voce  falsa  :  Setola- 
Boecbi.  «  Scopettare  per  net- 
panni  con  la  setola ,  stimalo 
•  dirai  setolare.  »  Ugolini. 

Prosperaccio  Viani  ne 

0  dal  1837  (gli  era  un  gio< 
e  correa  la  cavallina)  que- 

1  ai  Vocabolaristi  napoli- 
tal  quali  li  stamparono  : 
t.  0.  0  la  sera  mi  colchi ,  o 
m'alze,  S*  io  ne  chiamo 
Q  movon  dui ,  Chi  mi  sco- 
io ,  chi  le  calze,  gìuvi»,  Dia- 
pre8<>,  p.  25.  Perchè  diman- 
ambasciator  fiorentino  al 
e  serviva  quel  fante  negro, 
e  scopeltava  quella  veste 
per  nettarle  a'  ogni  brut- 
l)ene  :  (luel  ProsjSeraccio, 
uto  (mal  suo  grado)  uoni 
,  n*aggiu^ne  due  toscani 

un  padi  cemento,  comed. 

non  Scotatiieo  di  Rarfaellu  Martini 
appresso  i  Giunti  4570)  alt.  4,  se.  II. 

pur  tuo  conto  adesso  d'es- 
«rvidore  :  su  presto ,  ras- 
questa  cappa.  Gian.  0,  è 
I  :  sarà  meglio  eh'  io  vada 
irla  in  casa,  spritacoi.  Natur. 
17  i.  Dopo  aver  bagnato  il 
I  moir  acqua ,  lo  tengono 
sospeso  sopra  una  pertica, 
loto  ne  tanno  uscire  il  pe- 
landolo per  ogni  verso.  - 
unque  dovrà  stimarsi  er- 
^ettare?  Perchè?  Non  V  a- 
se  registrato  V  Alberti , 
Vocab.  Aretino  del  Redi? 
la  notato  il  Uergantini ,  ac- 
un' altra  Comedia  d'uno 
del  cinauecento?  £  brutta 
estlera?  di  falsa  origine? 
màto  facemmo  scamatare, 
scopare,  da  spdiwla  spa&- 
I  setola  setolare,  poffar  del 
lee  dar  giù  *1  cielo  perchè 
!a  traemmo  scopettare  ?  Eh 
Dtuzzl  appoiosi  e  stracchi, 
Levi.  0,0,  l'ira  sobbolle, 
:arta.  Coir  amico  Fanfani 
non  registrò  questa  voce , 
iti  quando  avrà  ristampato 


il  suo  Vocabolario.  E' ci  pensi  bene, 
perch*  io  gK  scopetlerò  i  panni  ad- 
dosso con  polso  gagliardo.  Non  vo'fì- 
uire  senza  rallegrarmi  coir  odierna 
Crusca  che  abbia  citalo  alcuni  for- 
biti e  leggiadri  scrittori  del  secolo 
XVI,  fra' (piali  il  Guidiccioni,  dimen- 
ticati dagli  antichi  accademici  ;  o 
voglio  sperare  che  non  fanria  torto 
al  Tansillo,  al  Ilota,  e  ad  altri  po- 
chi ;  e  con  esso  loro  a  più  comedie 
toscane  di  nuel  secolo  e  del  seguente. 
La  buona  lingua  guadagnerà  assai 
più  da  quelli  che  da'  moderni. 


«  Non  ce  lo  dà  il  Vocabolario,  ma 
registrando /«corcflf{7trc,  parmi  che 
potesse  aver  luogo  anche  Scoraggi^ 
re.  »  Dgiiiini. 

Lettor  caro,  vedi  subito  ikcorag- 
GiRE,  e  fa  commento.  L'All>erti  e  la 
Crusca  di  Verona  n'  aveano  dato  Sco- 
raggilo con  un  esempio  della  Storia 
di  Siìmifonte,  p.  42:  La  gente  sco- 
raggita-;  e  il  Tommaseo  notato 
Scoraggire,  Scoraggirsi,  Scoraggi- 
mento. 


SooaDARK.  «  Prova  il  BartoU»  che 
scordare  per  dimenticare,  obliarci 
è  buona  voce,  usala  dal  Davanzati, 
dall'Ariosto,  dal  Tasso.  Ne  avverte 
però  il  buon  Facciolati  [in  materia  di 
lingua  ital.  baonu  tre  toIU)  ,  che  scorda- 
re dicesi  con  maggior  proprietà  in 
proposito  di  struìnenti  musicali,  e 
che  meglio  si  usa  dimenticare  nel 
senso  del  lat.  oblivisci  ;  e  con  ciò  si 
fugge  ogni  pericolo  di  equivocazione.» 

Poco  0  nulla  da  tali  osservazioni 
apprendono  gli  studiosi.  Già  fino  da 
cent*  anni  fa  n'  avea  parlato  il  Der- 
gantini  nella  dcxl  delle  sue  Difficol- 
tà, dicendo:  «  Al  {  2  abbiamo  Scor- 
darsi  in  signif.  di  IHnfenticarsi ,  e 
si -allegano  le  autoritii  del  Pulci,  del 
Celli,  e  del  Galilei,  e  bastava  ben 
anche  1* autorità  di  essa  Crusca.  Con- 
tuttociò  il  vocabolo  Scordarsi  in 
questo  signif.  qualche  scrittore  ac- 
curato non  mollo  approva  per  quello 
che  dicono  gli  Avvertimenti  gram- 
maticali posti  in  tìae  all'  O^lovy^^ì^tlvi 
del  SenwuaxVo  v*v«^  'v>w»^^  ^%s»!ì^>sèv 
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Cosa  mai  vuol  dir  questo?  Non  sa- 
ranno dunqnc  scrittori  accurati  il 
Pulci,  il  Celli,  il  Galilei,  e  la  Cru- 
sca? >  Il  Bartoli  poi  parla  pifi  di 
Scordarsi,  clic  di  Scordare,  benché 
così  ponesse  nel  titolo  del  §  cxciii. 
Scordarsi  una  cosa  o  d' una  cosa  è 
maniera  classica,  usitalissima,  ricca 
di  ottimi  esempj  ;  nò  può  far  nascere 
facilmente  e<]uiyoci,  con  pace  del 
buon  Facciolati  e  de'  bonissimi  cre- 
denti in  lui!  Era  dunque  da  parlarsi 
alla  chiara  di  Scordare  o  neutro  as- 
soluto 0  attivo  nel  signif.  di  Obblia- 
re.  Dimenticare;  maggiormente  che 
la  Crusca  in  tale  significato  noi  re- 
gistrò che  por  neutro  passivo,  ov- 
vero intransitivo  pronominale.  Il 
Bartoli  fra  gli  undici  esempj  che  ne 
reca  n*  ha  un  solo  nel  senso  attivo 
dell'  Ariosto ,  che  riferisco  più  sotto, 
e  un  come  scordati  eh'  ei  v'  era  pa- 
drone del  Davanzati  (Annal.  lib.  3) 
con  la  particella  pronominale  sottin- 
tesa secondo  me ,  e  secondo  V  uso 
d* altri  parlicipj  cosi  adoperati  dagli 
scrittori.  Anche  Bernardino  Baldi, 
Salvator  Rosa ,  Filippo  Baldinucci , 
e  Niccolò  Forteguerri,  cosi  V  usaro- 
no :  quegli  nel  terzo  de'  paralipo- 
meni d'Omero  :  Scordato  a  pien  della 
virtù  dell*  arme;  questi  nella  satira 
quinta:  Scordati  de' lor  to%%i  anti- 
chi; V  altro  ne*  Decennali:  Scorda- 
tissimo  de'proprii  interessi  e  facili- 
tà; e  l'ultimo  nel  decìmottavo  del 
Ricciardetto:  Scordata  affatto  del 
femmineo  sesso.  Ora  n'allegherò  al- 
cuni esempj  nel  signif.  attivo  e  nel- 
r  intransitivo  o  neutro  assoluto, 
meno  usato  ma  non  riprendevole. 
n.>jard.  rimon.  au.  ^.  se.  4.  La  uotic  al  sole 
aperte  ha  già  le  porte ,  Ed  io  dor- 
mendo scorderò  tanl*onte,  Poi  ch'al- 
tro più  non  è  che  mi  contorte. 

De' Serri.  Poes.  raslical.  p.  Si  {eAh.  ni  Man.  Class.) 

Le  loro  asprezze  più  crudeli  e  fere 
Scordan  vinti  dal  sonno.  Ariosi.  Far. 
26, 136.  Il  salutar  gli  amici  avoa  scor- 
dato. Mach.  Art.  guer.  2,  73.  Una  COSa  UOH 

di  meno  non  voglio  scordare  di  dir- 
vi, come  ec.  u-ug\.  corieg.  ub.  2,  p.  si, 
•tiii.  Comio.  Onde  forse  sarla  utile  (nriu 
▼ecchiija)  ....  trovar  fcome  disse  Te- 
mistocle) un'  arte  che  a  scordar  in- 
segnasse. Aretin.,  Graz.  ali.  4,  se.  alt.  Ha 

scordalo  in  ^an  parte  i\  fallo  i\o- 


StrO.  Leopard.  op.  toI.  i,  p.  50.  Già  SCOrdì, 

0  caro ,  Disse ,  che  di  beltà  son  folta 
ignuda  ?  i<i.  ib.  p.  sa.  Ogni  stento, 
danno ,  Ogni  estremo  timor  subito 
scordi.  Giosi.  poM.  p.  f57.  Scordaodo  i 
tempo  perso.  Madian. Po«t.p.  m.  Lasda, 
Orìele,  il  fanciullesco  errore,  Scorda 

1  vani  trastulli  Coi  non  purgati  af- 
fetti; Scorda  i  ^ani  diletti,  E  die- 
tro al  guardo  mio  Quanto  sai  più  ti 
riconduci  a  Dio.  -  Sono  anche  note- 
voli questi  modi:  sut' Agostio.  citi. Mi, 
lib.  40,  cap.  I.  Non  aspetta  queste  cose 
essere  anche  replicate  qui,  sip^tàA- 
mente  perchè  può  rileggendo  aiuiiK 
la  memoria,  se  gli  è  forse  scordate. 
[Esempio  mal  riferito  da*NapoWatil 
Ariosu  Far.  7,  68.  Quolla  donua  gei» 
che  t'ama  tanto....  A  cui,  se  non  ti 
scorda ,  tu  sai  quanto  Taa  libertà^ 
da  lei  servata,  debbo.  [Se  nontt 
scorda,  cioè,  se  non  fè  uscito  M 
mente;  usato  nel  modo  medesimi^ 
Ricordare:  Se  ti  ricorda.) 

Queste  o  simili  cose  erano  da  dM 

Ker  mettere  in  chiaro  l'uso  del  fff* 
0  Scordare ,  e  pregar  poi  la  req* 
eterna  al  buon  Faccioiati.  Il  qvàt 
non  avrebbe  detto  a  prima  vista  ck 
r  onte  del  Bojardo ,  V  asprnu  di 
Iacopo  de' Servì,  il  salutar  gli  emiti 
dell'Ariosto,  fossero  strumenti  di 
corde  ;  nè  che  lo  scordare  del  Jb- 
chiavelli,  del  Castiglione,  del  Leo- 
pardi, del  Giusti,  delMamiani  a^ess^ 
rapporto  a  violini ,  a  cembaii,  a  chi- 
tarre !  E  ben  rise  il  povero  Font- 
ciari  della  bonarietà  facciolalìaM 
laddove  a  carte  134  de*  suoi  Discursi 
scrisse:  «  Risi  quando  in  Roioa< 
colà  essendo  per  cagione  di  stndit 
udii  da  un  poelonzolo  biasimare  il 
verbo  scordare  in  signif.  di  dimenti- 
care, per  Tunica  ragione  chejfor- 
dare  vuol  dire  anche  allentar  le  cor- 
de. Per  la  qual  ragione  dovrebbe 
sbandirsi  ancora  il  verbo  aecordùft 
per  concedere ,  perchè  accordare  (fi- 
cesi  ancora  degristrumenti.  Esbaa- 
dire  si  dovreboono  pur  tutte  quelle 
voci  che  altre  voci  somigliassero  (fi 
diverso  significato.  »  Scordare  per 
dimenticare ,  soggiugne  poi  nell^ìfl' 
dice,  viene  dal  lat.  cor,  €ordis;e 
quando  si  riferisce  a  istmmenti 
viene,  come  è  chiaro,  da  corda :t 
awiOTdare,  incordare. 
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\eordare,  e  simili.  L'tTete  capita 
Cora,  o  buoni  Faccioiatianir  V. 

ITIIIB,  e  SALI». 

•RpeMAMB.  c  Non  l'uterai  in  vece 
di  dividere, separare,  disgiungere, 
altro  non  potendo  tigni flcare,  che  ca- 
var dal  corpo  o  dalla  massa.  Lo 
Steno  farai  di  scorporo  e  scorpora- 
ziooe  ;  la  qual  ultima  voce,  noti  am- 
tnesta  dal  iLissoni,  or  ti  vide  notata 
nelle  Oiunte,  » 

lon  intendo  una  saetta.  Prima  di 
lo  là  Crusca  dice  ctie  Scorporare 
3  Cavar  dal  corpo ,  o  dalla  massa 
la  ragione t  deli* eredità,  o  simi- 
je  quali  parole  furono  malamente 
iute  ;  e  Ara  gli  esempj  che  quivi 
zo  ha  questo  del  Davanzali,  Ann. 
77:  Gneo  Lentulo  avvertì,  che 

esser  Silano  nato  d'altra  madre, 
ini  materni  si  scorporassero  pel 
ìuolo.  (Test.  lat.  Separanda  ma- 
na  bonal)  D'altra  parte  chi  scor- 
da una  porzione  da  che  che  sia , 
1  la  divide  o  separa  o  disgiunge 
V  intiero  corpo?  Ed  e  converso 

ne  la  separa  o  disgiunge  o  divi- 
,  non  la  scorpora  ?  Non  capisco 
I  saetta. 


lOMA.  V.  Coma,  ed  aggiugni 
questi  esempj:  Magai,  un.  p.  ito, 
Fini».  1736.  Ho  gluralo  di  non  en- 
trare in  letto  senza  avergli  dato 
una  scorsa  per  sodisfarmi  poi , 
se  a  Dio  piace,  a  posat*  anrnio. 

Id.  UlU  (citato  dall'Alberti  ìdTborica).  Ho 

ricevuta  la  teorica  del  Cassini , 
alla  quale  ho  dato  una  scorsa 

così  alla  leffgìera.  Manfred.  Lelt.  ioed. 

p.  41  e  12.  Al  qual  fine  io  era  per 
fare  una  scorsa  costà  a  tratte- 
nermi con  voi  un  pa^o  di  giorni. 

MiTTOmAME.  «  È  parola  nuova  in 
luogo  di  Fare  una  scritta,  Obbli- 

8 arsi  per  iscritto,  Ingaggiare,  Con- 
urre.  » 

foto  questa  voce  non  per  racco- 
ndarla,  ma  per  dire  due  parole 
Scritturato  in  altro  senso.  L*  ab. 
vini .  nel  Casaubono  a  facce  33, 
*lando  di  una  gemma  dice  :  Sto  in 
se  se  io  la  battezzi  per  la  gram- 
ila  o  poligrammo,cioè  gìoja  scrit- 


turata 0  righettata  degli  antichi.  - 
Cioè,  spiega  il  Gherardini,  Che 
rappresenta  quasi  la  forma  de*  carat- 
teri della  scrittura  ;  ed  a  me  in  que- 
sto signif.  par  bella  voce  ed  espres- 
siva molto.  Neir  altro  senso  poi  la 
registrò  V  Alberti  e  V  usò  V  ameno 
Pananti  toscano  nel  civ  canto  dei 
suo  Poeta  di  teatro,  ma  non  vi 
metto  su  nò  sai  nò  olio  :  AH  ha  scrit- 
turato. 


0CBIVA1VO.  «  Secondo  il  Vocab. ,  non 
potrebbe  usarti  te  non  per  Quel- 
lo (tic)  che  tiene  scritture  di  conti  : 
e  non  per  scrittore  in  genere  :  e  do 
tia  detto  per  informarm  chi  aini 
tcrivere  con  proprietà.  » 

Chi  studia  ed  ama  lo  scriver  pro- 
prio è  da  supporre  che  sappia  leg- 
gere ed  abbia  buoni  libri,  e  con 
esso  loro  il  Vocab.  della  Crusca: 
ond'egli  vi  ringrazia  molto  della 
buona  volontà  d*  informarlo,  ma  dice 
che  r  informazione  ò  falsa  e  buffiar- 
da  ;  perchè  la  Ousca  registra  Seri- 
^  vano  per  Colui  che  tiene  scrittura  di 
tonti,  per  Copiatore,  Copista,  e  per 
Scrivente,  Che  scrive.  Sentite:  Bor- 
gbio.  orig.  Fir.  222.  Mentre  lo  cercano  li- 
berare da  un  piccolo  errore,  se  fu 
pur  suo,  e  non  del  suo  scrivano 
[Copista)^  lo  precipitano  in  un  gran- 
dissimo. Fr.  Tac.  Tod.     3,  5.  E  DÌO  è  lo 

scrivano  {Scrivente)  ^  Ch'aperta  ha 
la  mano.  ovid.  pist.  8o.  Conciosia  che , 
mentre  che  dittando  la  presente  let- 
tera, a  me  scrivana  [scrivente)  sia 
pervenuta  manifesta  novella  elio  '1 
mio  marito  sia  morto  ec.-E  se  di 
ciò  volete  autorevole  testimonianza, 
vedetene  quel  che  ne  scrive  il  Monti 
nella  Proposta.  Dovevate  dire  piut- 
tosto che  oggidì  scrivano  nel  signif. 
di  Scrivente  s*  adopera  in  senso  di- 
spregiativo ,  intendendo  Autore ,  ma 
che  ben  si  usa  intendendo  Ufficiale 
che  scrive  sotto  mercede  in  qualche 
uffiùo  pubblico  0  privato ,  il  che  s*  av- 
vicina ad  Amanuense  o  Copista,  Lo 
studioso  adun(iuc  vi  ringrazia,  e 
siccome  a\ì  è  un  bellumore  va  can- 
tando col  Pananti  : 

Certi  sacceuli,  certi  sputatondo, 
Che  credoii  di  dar  regola  nel  mondo , 
CLe  fan  coi  loro  articolucci  vani  f 
Tm\  non  »on  %t\'\V\ox\ ,  vcv^  \«v»wì\. 
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a  Voce  folta  :  Stalla.  » 


È  buona  voce  italiana ,  derivante 
da  Scudiere  che,  come  nolano  pure 
i Vocabolaristi  napolitani,  negli  an- 
tichi tempi  aveva  la  cura  eziandio 
de*  cavalli  del  suo  signore,  come 
quella  de' cani  e  dcirarmi;  ed  ò  re- 
gistrata da  tutti  i  buoni  Vocabolari, 
ed  usata  in  Toscana ,  e  ben  diversa 
dalle  stalle  comuni.  Poiché  Scude- 
ria, scrive  il  Fanfani,  ò  nome  dato 
alle  stalle  magnificamente  architet- 
tale ,  ed  ove  tengonsi  numerosi  ca- 
valli; e  propriamente  Stalle  nei  pa- 
lazzi dei  principi  ;  e  non  solo  dicesi 
delle  stalle  ove  stanno  i  cavalli  pro- 
prio ^  ma  di  tutte  le  altre  stanze 
contigue  ove  si  tengono  carrozze, 
fornimenti,  ec. -Bravo. 


SCUFFIOKE,  SCOFFOKE. 

La  Crusca,  definendo  Scuffione 
per  Cuffia  o  Cuffione ,  n'  allega  que- 
sti due  esempj.  ratafr.  8.  Del  diavol 
gli  scuffion  tornò  la  buffa.  Lur.  Meii. 
Nenc.  22.  Che  uou  mi  chiedi  qualche 
zaccherella,...  0  cintoli n  per  legar 
gli  scufQoni  ?  -  Poi  r  ab.  Manuzzi 
\'  aggiuse  questo  §  :  «  Far  cahe  e 
scufjìoni  d'alcuno ,  vale  Mormorarne 
assai,  Cecch.  prov.  68.  E'  faccva  di  voi 
calze  e  scufOoni.  »  E  sotto  Scoffo- 
NE ,  rammentando  quel  che  nel  se- 
colo scorso  n'  aveano  scritto  le 
Giunte  napolitano  alla  Crusca  e  nel 
presente  il  Parenti  nelle  Annolaz. 
al  Diz.  di  Bologna,  n* allegò  T auto- 
rità dello  stesso  Pataflìo  così  :  «  Pa- 
taff.  9.  Toccami  lo  scoflbne  un  tal  ci- 
chino.  (//  Commentatore  dice  che 
Scoffone  in  Lombardia  vale  Calzero- 
ne,  Calzerotto,  e  per  lo  capitolo  an- 
tecedente si  rimette ,  se  qui  voglia 
dire  altro  di  peggio.  Ec.  »  Qui  c'è 
bujo ,  e  bisogna  schiarir  le  cose.  Gli 
Scoffoni  0  Scuffioni  erano  antica- 
mente una  specie  di  Calcetti  o  di 
Zoccoli,  che  forse  coir  andar  del 
tempo  per  lo  stretto  rapporto  ven- 
nero a  significare  presso  il  popolo 
Calze  0  Cahette.  Il  Muratori  verso 
la  fine  della  Dissortaz.  xxv  così  ne 
scrive;  «  E  per  conto  del  coprìmenlo 


delle  ^mbe ,  che  Cal%etti  e  Cahuite 
appelliamo ,  in  Lombardia  dal  basso 
popolo  sono  ancora  chiamati  5oofo- 

ni.  (Ua  secolo  qaa«i  prima  del  Maratori  k  éut 
parola  eomuniuima  anche  a  Bologna  il  Yocabolbii 

Bolognese),  E  non  è  già  moderna  qaesu 
voce.  Il  Oucange  in  una  letten  di 
Papa  Innocenzo  iii ,  scritta  ha  più 
di  400  anni,  trovò  Sca/bne«  «imi/ilfr 
habeant  duplicatos  :  e  in  un*  altra  di 
Alessandro  iv  Papa  del  li61,  9x0- 
tuor  Scuffones ,  et  duo  Subtellartt. 
Aggiugne  il  Ducange  :  Heic  Scaffonet 
vel  Scuffones  pedes  spectare  mah 
tur.  E  veramente  sembra  che  ooa 
volta  cotal  parola  indicasse  una  sorta 
di  scarpe  ;  i)erciocchè  Iacopo  cardi* 
naie  nella  vita  di  Celestino  v  Papa, 
lib.  2, cap, 3,  parlando  de*cardioah 
che  furono  i  primi  ad  inchinare  qfld 
santo  Romito ,  dice  : 

Illico  submissi  chiffbnibus  oscuIaJifBH 
nilosis. 

Pare  che  si  tratti  del  bacio  de*  pie- 
di, ma  quel  villosis  forse  indica  dielle 
rusticane  calzette,  se  non  che  tua 
chiosa  antica  dice:  Nam  haUM 
chiffones  in  pedihus.  Può  essere  che 
una  volta  servissero  a*  piedi ,  ma  che 
poi  passassero  a  coprir  anche  le 
gambe.  »  Così  egli.  E  tanto  è  vero 
che  servivano  appiedi,  che  DeBa 
Regola  di  S.  Bencdletto ,  testo  di  lia- 

fua  del  buon  secolo,  pubblicato  nel 
855  a  Firenze,  nella  rubrica  Mi 
ve^timenta  de'Frati  trovo  a  carte 69: 
I  fornimenti  de*  piedi ,  scoffoni  e  cal- 
ze ;  -  e  sóltovi  questa  nota:  Scogou 
era  un  cahare  simile  a*  nostri  tot- 
coli.  Circa  Torigine,  il  Parenti  pensò 
che  forse  ne  fosse  radice  il  genna- 
nico  Schuh,  Scarpa,  Calzare: dob 
già,  contrappongono  i  Napolitani, 
ma  r  arabo  choffon,  che  il  Gollio 
traduce  per  ocrea ,  cioè  Gambiera, 
Stivale.  Nella  stessa  lingua  5cff0«. 
transparens  pannus  et  subtilis.  li 
francese  chiffon,  Cencio,  Stracdo. 
Ma  ecco  un*  altra  riprova  dell*  errore 
in  cui  cadde  la  Crusca  e*  saoi  copia- 
tori. Così  da  ultimo  ne  parlò  T  esi- 
mio Gherardini  nell*  Appendice  al 
Suppl. a* Vocabolari  italiani:  «Scof- 
fone. s.  m.  Questa  voce ,  usata  dal- 
l' autor  del  Pataffio,  benché  in  scaso 
,  disouesto,  vale  proprìameotei  a 
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itta  del  commentatore,  Caherone; 
qual  commenlalore  la  dice  voce 
mbarda.  Nondimeno  ella  hì  \e^^^^o 
Jandio  nel  §  xxxiii,  p.  18,  d(>KÌi 
latuti  latini  della  Hifonna  d(^l  1;ì;ì3 
dinata  dal  Comniune  di  Pisloja  : 
icl  paragrafo  così  dice:  Nulla  mu- 
?r  (Btalis  a  septem  annis  supra  fé- 
\t  atiquam  vel  aliquas  caligas  seu 
offones  coloris  gialli,  seu  vermigli, 
\b  pena  lib.  X.  Di  qui  si  vedo, 
Muc  avverlisce  l' editor  (ìianipi,  dio 
ìoffbne  ebbe  anche  in  Toscana  il 
edesinio  signit.  eh*  esso  aveva  in 
Dmbardia ,  secondo  il  prelato  coni- 
entatorc  del  Patallìo.  Il  Duez  re- 
sini Scofl'ona ,  a  cui  fa  corrispon- 
■»ro  la  voce  francese  Gamacfie,  di- 
liarata  nel  Diction.  de  Tréimu:  ptT 
oHine  ou  Bas  de  drap  ou  da  loìle 
rèe ,  qu'on  mettail  par-dessus  un 
\itre  pour  le  garantir  dea  crottes, 
'  7 Mi  s'atlachait  avec  des  boutons 
u  ngrafes.  Sicché  li  Scoffoìxi  o  le 
cotTone  de*  nostri  buoni  vecchi ,  o 
)  (iamaches  de*  Francesi,  piuttosto 
he  (jal%erone,  cioè  Cal%e  grosse, 
irebbero  (piel  calzaniento  che  i 
oscani  chiamano  o chiamavano  (che 
,  loro  idioma  non  ha  mai  posa)  lìsat- 
o,  per  farci  più  chiari ,  sarebbero 
nelle  come  Sopracahe  di  lana  o  di 
anno  a  staffetta,  dob setiM peduli, 
he  sogliono  portare  nel  cuor  dei- 
inverno,  benché  a  pelle,  i  Cap- 
luccini  ed  altri  Fraticelli  scal/.i,  e 
he  ancora  si  veggono  talvolta  in 
amba  a* nostri  montanari,  ed  an- 
be  ad  alcuni  contadini.  »  Fin  qui 
illastre  filologo.  Ma  da*  passi  alle- 
ati dal  Muratori,  dal  Ciampi,  e 
lalia  Regola  di  S.  Benedetto  parmi 
li  rilevare  che  gli  Scoffoni  fossero 
eramente  calzari  da  piede  e  non  da 
amba ,  e  proprio  come  a  dire  Scul- 
frotti,  specie  di  scarpe  o  stivaletti 
li  feltro. 

Or  bene  :  come  mai  ne*  versi  del 
lagnitlco  e  nella  locuzione  del  Cec- 
hi, gli  ScuMoni  0  Scoffoni  varranno 
rondi  cuffie?  La  maniera  di  dire 
•ar  calie  e scuMoni  d'alcuno,  usala 
lai  Ceccbi  nella  Comedia  /  Rirali 
att.  3,  se.  3),  e  data  dal  Fiacchi, 
lai  Gherardini,  dal  Milanesi  per 
t<]  ulva  lente  a  Tagliar  le  calie  o  il 
nubbone  addosso  a  uno,  oa  Tirarla 


già  a  uno,  cioè  Mormorarne,  mi 
nare  mollo  meglio  spiegata  dal  Fan- 
lani  e  mollo  t)iii  condu(!onte  alPori- 
gine.  Fare  caUe  e  scarpe,  egli  di- 
ce ,  o  calie  e  scufjìoni  di  una  cosa  o 
di  una  persona,  Histraitarla ,  Abu- 
sarne, Maneggiarla  senza  un  ri- 
guardo al  mondo.  Bravo,  mio  caro 
Fanfani  ;  il  nodo  ò  sciolto.  Far  calte 
e  scuffioni  d' alcuno  ò  proprio  pro- 
prio lo  stesso  che  Far  cahe  e  scarpe 
d'alcuno,  cioè  farne  (luel  conto  che 
si  fa  delle  cose  che  si  mettono  sotto 
i  piedi  :  metafora  chiara  ed  espres- 
sivameiìle  dispregiativa:  la  quale 
signilicazione  non  hanno  punto  nò 
poco  le  cudle  grandi  o  piccole.  Caso 
e  che  la  Crusca  e  gli  altri  Vocabo- 
lari fa  nwistieri  che  si  correggano , 
se  non  vogliono  fare  la  figura  di 
(lucila  badessa ,  onde  parla ,  se  ben 
mi  ricorda,  il  Firenzuola  nelle  sue 
novelle  :  la  (piale ,  balzando  dal  letto 
per  sorprendere  una  povera  suora 
coli*  amante ,  in  cambio  della  cuffia 
s*anarsò  in  capo  le  brache  delPospite 
proprio  ;  ne  volendo  poi  sentirsi  dir 
dietro  qu(>l  che  la  padella  disse  al 
pajuolo,  s*  aiTaticava  a  persuader  ìv 
suore  eh*  eli*  era  una  nuova  foggia 
di  cuilie.  Kh  sì!  eli* aveva  bel  dire: 
ma  le  crcdetter  sempre,  com'era- 
no,  due  brache  ! 


Sdabiabb.  V.    Addabiamb  ,  e 

quivi  anco  la  uota. 

Sb  ,  ProD. 

a  E  partendosi  quindi  andonne 
all'  ermo  d' Egitto;  nel  quale  ermo 
quante  cose  sostenne  per  amore  di 
Cristo,  se  medesimo  et  narra  nella 
pistola  eh'  e*  mandò  ad  Eustachio, 
Lnggenii.  s.  jrroiliul.  p.  6.  -  Il  pronomo  Se, 
dicono  i  Grammatici ,  non  ha  primo 
caso  :  (uiesto  esempio  gli  sbugiarda, 
e  gli  sbugiarda  ({uesl*  altro  elei  De- 
camenm,  g.  2,  n.  7:  Sema  atten- 
dere d' essere  a  sì  dolci  notti  invitata, 
spesse  volte  se  stessa  invitava,  non 
colle  parolCy  che  non  sapea  fare  in- 
tendere, ma  co' fatti.  »  panrmi. 

Qui  cade  bene  un'  altra  nota 
del  Rocco  a  faccia  50'À  vL^Vk<^  ifcV.\KVr 
me  EseiciUiiouv  ^QViivi\kft  ^vìv^^- 
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remi:  «  Quanto  poi  all' tmp/ccosst  se 
medesimo  dei  Fiorelli  di  S.  Fran- 
cesco, e  al  se  medesimo  si  dea  di 
Fra  Giordano,  io  credo  cbe  non  il 
si  sia  soggetto  come  vuole  il  Gal- 
vani, ma  sia  soggetto  il  se:  e  per 
provarlo  mi  si  permetta  di  riportar 
qui  una  mia  nota  ai  Fatti  di  Enea , 
Napoli  1854,  pag.  207,  dove  il  lesto 
dice:  Gittossi  in  camera  accusandosi 
se  stesso,  =  Questo  potrebbe  essere 
un  terzo  esempio  del  se  caso  retto 
in  luogo  di  egli,  senza  ricorrere 
alla  solila  scappatoia  del  ripieno.  Gli 
altri  due  furon  messi  innanzi  dal 
Fanfani  neW  Etruria  (seti.  1851, 
pag.  65i).  Ec.  =  ì^  E  sono  i  due  da 
me  qui  premessi ,  ed  io  pur  tengo 
r  opinione  de'  mìei  chiari  amici. 

Seccatobe  , 

Seccatura.  «  Seccatore,  Voce  fal- 
sa: Nojoso,  Importuno.  »  Atzoccbi. 
.<  Il  Salvini  ha  provveduto  al  6i«o- 
gno,  e  ne  ha  dato  un  ee.  opportuna- 
mente riportato  dal  Vocab.  »  Ugolini. 
«  Seccatura  per  Seccaggine  è  voce 
plebea.  »  Bolia.  c  Par  che  non  l'abbia 
la  nostra  lingua  ;  per  la  qual  cosa , 
finché  non  ne  rinverremo  buona  au- 
torità, diremo  Seccaggine,  Noja,  ec.  » 
Valeriini. 

Se  non  ci  fossero  queste  voci, 
converrebbe  inventarle  subito  per 
denominare  i  moderni  professori 
della  lingua  e  le  loro  scritture.  Io  non 
credo,  vo' ripeterlo ,  che  la  nostra 
lingua  sia  mai  stata  tanto  malmena- 
la come  oggidì.  La  Crusca  con  e- 
sempj  del  300  e  del  500  notò  Sec- 
care, Seccatrice,  Seccaggine,  nel 
signif.  d' Importunare ,  Importuna , 
Importunità;  sicché  come  può  ri- 
prendersi Seccatore?  V'ha  solamente 
delle  seccalrici  nel  mondo?  Anzi 
senza  il  maschio  come  ponno  esservi 
femmine?  D'alcune  delle  quali  disse 
il  Boccaccio  nel  Laberinto 
cm.y:  Che  non  favellatrici,  ma  sec- 
calrici sono.  -  E  il  Casa  nel  Galateo 

(07,  ediz.  ead.):  In  tale  pCCCatO  (del  trop- 
po favellare  )  cadouo  non  purc  molti 
uomini,  ma  molte  nazioni  lavella- 
trici  e  seccatrici  sì ,  che  guai  a 
quella  orecchia  che  elle  assannano. 
-Chi  dunque,  salvo  TAzzocchi ,  può 
dire  cbe  Seccatore  sia  \oce  lafea? 


Ha  ben  ragione  di  sciamare  il  Betti: 
<t  Se  la  Crusca  ammette  Seceaggiu 
e  Seccatrice ,  dovevasi  dunque  aspet- 
tare che  il  SalvÌDi  dicesse  Seccatore 
per  registrare  questa  voce  nel  Vocab. 
della  fìngua?  »  Nel  solo  Vocab.  di 
Napoli  e'polevano  vederne  tre  esem- 
pi ;  l'ultimo  de'  quali,  cbe  qui  reco 
pel  primo  come  ai  scrittore  del  se- 
colo XVI,  intorno  al  quale  dissi  sotto 
SCHIARIRE  r  opinion  mia ,  fu  mandato 
da  me.  c^bk ,  caratt.  Teofir.,  4.  Il  da^se^ 
caggine  è  un  distendimento  di  luo- 
ghi e  di  sconsigliati  parlari  ;  et  il 
seccatore  un  cotale ,  cbe ,  assettatosi 
vicino  a  chi  non  conosce,  primiera- 
mente gli  fa  una  diceria  in  lode  della 
propria  moglie  ;  poi  gli  conta  il  so- 
sno  eh' colina  veduto  la  notte:  ec.ee, 
[Vedi  quivi  tutto  il  Carattere  del  sec- 
catore, eh*  è  bellissimo.)  id.  ib.,  ^». 
Pon  mente  il  costume  del  seccatore, 
che  non  solamente  vuole  ucciderti  i 
col  Dar  lare,  ma  anche,  se  esser  po^ 

con  la  persona.  Salvin.,  ADiiot.Fier.  Bonaar^ 

p.  430,  col.  1.  Allude....  ai  complimes- 
tosi  che  seccano  e  ammazzano  ni 
galantuomo;  onde  i  complimeotori 
che  non  la  finiscono  mai  si  possoiio 
a  buona  equità  chiamar  seccatori, 
e  i  medesimi  complimenti  seccag- 
gini. Ricci ,  caiiigr.  Egli  è  un  seccatore 
di  i)rima  classe.  (Test.  lai.  06»/nM- 
tissime  aggreditur.  )  L«tt«r.  BaiapM., 
voi.  II,  p.  263,  ediz.  prìnc.  La  più  parte, 

Per  non  farla  da  confidenti,  vestoM 
iniquissinio  ed  ìnsoffribil  carattere 

di  seccatori.  Alfier.,  Comed.,  v.  n,  p.  ^ 

Spesso  tra  queste  piante  svicolai^ 
mela  Mi  fa  d' uopo,  a  scansar  gllDetti 
tanti  Seccator  cbe  vi  piovono. 

Seccata  ,  Seccatore  ,  SececM  | 
(  detto  anche  di  persona ,  come  :  Ec*  i 
co  quella  seccatura!],  furono  no* 
tate  dal  Tommaseo  nella  Proposta; 
il  quale  poi  nel  Diz.  dei  Sinonioi 
dice:  «  Seccaggine  pare  Seccatun 
più  forte.  È  una  seccatura  il  rìspoo- 
dere  a  certe  lettere  :  il  rendere  certe 
visite  è  una  seccaggine.  Tra  uni 
lettera  e  una  visita  noiosa ,  io  sce- 
glierei sempre  il  primo,  cctterisvor 
ribus.  »  Anche  il  Molossi  ne  fe  ri- 
cordo, come  voce  del  buon  uso 
toscano  tanto  nel  senso  proprio 
quanto  nel  metaforico,  e  n  allegò 
i  lost^TÀ  ft?>cav^\  moderni.  Io  non  so 
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bramente  a  chi  e  per  qaaii  ragioni 
>ssa  cader  in  animo  di  condannar 
ceatura  :  esproprio  (ducimi  il  dir- 
.  ma  non  posso  tenermene .  e  ne 
itedo  scnsa  jal  buon  lettore  )  li  sec- 
lerebbero  a  Nettuno,  che  li  ticn 
impre  ncll* acqua! 


■co.  Con  seco.  V.  Mbco. 

■era» A  (A),  c  A  seconda  tta  bene 
per  prosperamente;  ma  non  per 
conformemente  :  eicchi  ben  dirai  : 
Tùtlo  va  a  seconda  de'  deeiderii  vo- 
etri  ;  ma  non  tarà  ben  detto  :  Io  ho 
operato  a  seconda  de' deeiderii  vo- 
stri. 1» 

Siamo  alle  medesime.  L*  autore  si 
)ntradice  a  ogni  piè  sospìnto  :  sotto 
voce  INESIVAMENTE  scrive  :  «  Lasci- 
dunque  questa  brutta  parola ,  e  dì- 
\&ì  in  vece  a  seconda,  giusta,  confor- 
tmente,  »  Doppia  contradizione, 
^rcbè  riprese,  come  sa  T amico 
ttore ,  anche  Conformemente  nello 
esso  signiticato!  A  seconda  di  per- 
nio è  spiegato  e  dato  per  Confor- 
e  a  dal  Fanfani,  e  ne  sono  alle- 
ili tre  esempi  del  Salvini  nel  Suppl. 
Vocabolari  italiani:  de* quali  qui 
«o  due ,  aggiugnendone  un  terzo 
'  altro  autore  toscano,  saitin. ,  prot. 
«.  1,  SS4.  E  noi.  a  seconda  di  que- 
o  sentimento  ualla  comune  cspe- 
enza  confermato  ,  comunemente 
Iciamo  esser  ella  (U  b«iima)  una 
*an  lettera  di  raccomandazione. 

\  LETTBBA  §  5,  0  BACCOHAKDAZIOKE.) 

ib.  I,  435.  Qui  io  traduco  alquanto 
versamente  dal  Ficino,  più  a  se- 
inda  del  testo  greco.  T«rDcri,  pini, 
itiof.,  p.  71.  Seseguissero  A  seconda 
el  vostro  desiderio  Queste  cose, 
m  so  punto  comprendere  A  che  vi 
orerà. 


BBBMB.  <  Si  avverta  che  non  fa  io 
siedo,  quelli  siedono;  ma  io  seggo, 
quelli  seggono,  o  seggiono:  e  né 
mefio  sedei,  sedè;  ma  sedetti,  se 
dette.  x> 

«  Quanto  a  Siedo  e  Siedono  sono 
»ci  rifluiate  dal  Duomniatlei  e  dal 
)rticelli ,  ma  i  grammatici  moderni 
maggior  ysiìore  swmeltoao  que- 


ste due  Voci  per  gli  esempli  moltis- 
simi che  se  ne  trovano,  specialmente 
nel  500,  dei  quali  alcuni  possano 
vedersi  nel  Mastrofini.  Quanto  a 
Sedei,  Sedè,  io  non  so  come  possono 
chiamarsi  errori  queste  voci ,  usate 
da  tutti  i  classici ,  ammesse  da  tutti 
i  grammatici,  cominciando  dappiù 
antichi,  conio  il  Duoininatlei,  il  quale 
non  inette  ({uesto  tempo  tra*  tempi 
irregolari  del  verbo  Sedere,  •  Bodiao. 

V.  9<:l(KiLIERE  e  T(M.LIKBB. 

0ECI1ÌALABB,  «  Per  indicsre,  distin- 
guere, contraddistinguere,  indica- 
re (un'altra  volta!):  ee.-  Eglt  segnalò 
Pietro  per  complice  di  questo  furto  - 
non  è  oen  usalo,  potendo  solo  ft- 
gnificare  celebrare,  render  famoso, 
far  segnalato;  o  vero,  neutro  passi- 
vo, segnalarsi  per  rendersi  illustro, 
segnalato.  » 

L' ab.  Manuzzi,  il  Somis,  e  il 
Fanfani  notano  che  Segnalar  uno 
per  checchessia  vale  Riconoscerlo, 
Dichiararlo  solennemente  per  chec- 
chessia. La  qual  cosa  è  convalidata 
da  questo  esempio  del  Caro,  Lelt.  2, 
261  :  il  Varchi  bon.  mem.  mi  aveva 
fatto  per  V  ordinario  amico  di  tutti 
gli  amici  suoi:  tra'  quali  so  che  voi 
eravate  de'  primi;  ed  egli  v'  ha  se- 
gnalato per  tale  nella  sua  morte.  E 
voi  dimostrate  essergli  stato,  poiché 
così  vi  portate  verso  le  cose  sue.  - 
Chè  dunque  ne  venite  a  cantar  fa- 
vole col  vostro  Solo?  Non  v'accor- 
gete che  Segnalare  per  6  modo  par- 
ticolare ,  in  cui  la  voce  segnalare  si 
segnala ,  per  così  dire ,  dal  comune 
significalo  metaforico  e  ritorna  nel 
proprio  che  le  deriva  da  Segnale, 
eh' e  segno,  contrassegno?  Lo  scri^ 
vere  o  '1  dire  adunque  Paolo  scanalò 
Pietro  per  complice  del  furto  e  be- 
nissimo detto  e  scritto;  ed  io  se- 

f^nalo  voi  per  poco  intendente  della 
ingua  italiana. 

SsGifABB,  a  Per  scrivere  il  proprio 
nome  sotto  una  supplica,  una  let- 
tera, 0  simili ,  è  ammesso  dal  Vocab. 
L'Azzocchi  però  non  ammette  se- 
gnarsi per  sottoscriversi.  » 

Se  abbiamo  segnare , 
gnatura  con  oVV\tsv\ 


6BG50. 

nuzzi  e  nel  Gherardini  per  sottoscri- 
vere» sottoscritto,  sottoscri%ione,  non 
appar  ragione  onde  possa  errare  chi 
scrive  segnarsi  sello  lellera,  su[>- 

f>lica ,  inslrumenlo  pubblico ,  e  simi- 
i;  iu  quella  guisa  che  s*  adopera 
appunto  soscrivere  e  soscriversi. 


MMQm:  a  Tirare  a  segno,  no  ;  ma  Ti- 
raró  al  bersaglio.  & 

Gli  studiosi  giudiciiino  se  costoro 
fanno  libri  utili.  Questo  è  il  §  x  di 
Segno  nella  vera  e  legillima  Crusca  : 
«  Per  Bersaglio.  Lai.  signum ,  sco- 
pus,  lerminus.  Bocc.  nov. ,  7 ,  <.  Bella 
cosa  è....  il  ferire  un  segno  che  mai 
non  simuli.  Petr.  wd.,  m.  Amor  m'ha 
posto  come  segno  a  strale.  DaBt.,Purg. 
31.  E  con  men  foga  1'  asta  il  seguo 
tocca,  id.  Par.,  \.  Che  ciò  che  scocca 
drizza  in  segno  lielo.  Bem.,  ori.  i,  io,  i. 
Forse  chi  t' insegnò  di  trarre  a  se- 
gno Con  (|uel  tu*  arco,  a  non  volere 
errare ,  Ti  disse  che  la  vera  maestria 
Era  dar  nella  testa  tuttavia,  u.  ib ,  3, 
8,  5.  Certi  strumenti  da  tirare  a  se- 
gno ,  Qual  s'  apre  con  remore ,  e 
qual  si  serra.  »  Poi  nel  §  lui  di  Ti- 
rare trae  tuori  Tirare  a  segno  con 
gli  ultimi  due  predetti  esenipj ,  ai 
quali  debbe  anteporsi  quello  di  Dante 
nel  Convito,  p.  189,  ediz.  fior.  1723  : 
Male  tragge  al  seguo  quegli  che  noi 
vede  ;  -  e  posporsi  questo  de'  Canti 
Carnascialescui ,  voi  ii,  p.  400,  eh'  è 
proprio  nel  Canto  delle  balestre: 
Talvolta  a  trar  facciam  'n  un  tondo 
a  segno ,  E  vincono  i  più  colpi  a  quel 
più  pressi.  -  La  stessa  Crusca  nel 
§  IH  di  Brocco  dice  :  Brocco  vale  an- 
che Segno;  onde  Dar  nel  brocco  o 
in  brocco,  che  vale  Cor  nel  me%%o 
del  bersaglio.  E  Dare  nel  segno  non 
lo  spiego  Colpir  nello  scopo?  E  il 
Varchi  nell'  Lrcolano ,  p.  87 ,  non 
insegnò  che  «c  Dare  in  brocco,  cioè 
nel  segno,  ovvero  berzaglio,  ragio- 
nando, è  Apporsi,  e  trovare  le  con- 

Setture,  e  toccare  il  tasto,  o  pigliare 
nerbo  della  cosa  »?  E  Tira  a  se- 
gno ,  ma  non  imbrocca ,  non  dicesi , 
come  nota  il  p.  Pauli  ne'  suoi  Modi 
di  dire  toscani ,  di  Chi  si  prova ,  ma 
non  riesce?  Similmente  costoro  ti- 
rài'ono  a  segno ,  ma  non  imbrocca- 


SBLCI. 

rono.  Sicché  giudichino  gli  studiosi 
se  costoro  fanno  libri  utili! 


SBCtviTO  (In).  <  Non  tembra  inn- 
gola  usarlo  per  dopo,'  appresso.  » 

Senti  r  altra!  Onde  V  usate  voi 
dunque  in  Conto  ,  Nocciolo  ,  Po- 

STEIUORMENTE,  PrOSSIEGUO,  eC.€C 

eccetera?  Vo'  siete  come  il  direttore 
d'  una  certa  Università,  il  quale, 
come  rozzo  e  sdegnoso  eh' egli  en, 
facilmente  sagrava;  ed  accadendo 
di  dover  correggere  dello  stesso 
vizio  alcuni  scolari,  cominciò  l' ani- 
monizione  attaccando  sagrati  tre- 
mendi !  Gli  è  vero  che  questa  locu- 
zione avverbiale  in  séguito  non  si 
trova  facilmente  negli  scrittori  ap- 
provati ,  ed  è  venuta  in  grande  nso 
dal  secolo  scorso  in  qua  anebe  in 
buone  carte.  Ma  il  Parenti  fio  dal 
18%  disse  nelle  Annotazioni  alKx. 
di  Bologna  :  «  In  séguito ,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Dopo,  ConseguenU- 
mente,  In  progresso.  Può  esserne 
recente  V  uso,  ma  non  contrario 
alla  ragion  della  lingua.  »  Eccoìae 

aualche  buon  esempio  antico  e  mo- 
erno:  AIass.  Braccia,  Stor.  Doe  Arnaat. p. & 

(Secoi.  XT.  )  E  non  si  potendo  Y  inceso 
animo  quietare,  ella  si  era  aperta  a 
Pandalo,  consobrino  di  Menelao,  e 
fece  in  seguilo  intendere  ad  Eariak) 
che  con  questo  si  mettesse  di  ac- 
cordo, id.  ib.,  p.  82.  Ti  prego,  cena qà 
intanto ,  e  in  seguito  ci  porremo  a 

letto.  Da  Porto,  LeU.  stor.,  p.  '208 (^inj. 

In  seguito  sarebbe  mangiato  daicaoL 

Aless.  Senni,  in  Pro«.  Bor. ,  part.  4,  td.  Bi 

kit.  82.  In  seguito  doverà  comparile 
la  tratta  del  costo  .e  delle  spese. 
[Es.  riferito  dal  Betti),  Giatu,rM., 
p.  16.  In  seguilo  tornò;  ci  s* è  speda- 
to, Ma  tutto  fino  a  qui  non  m'ki 
intìlato.  id.  ib. ,  p.  112.  Col  forestitfe 
Che  spende ,  e  in  seguito  Ci  rece 
addosso,  Bisogna  mungere  E  befff 
grosso. 


Il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  si- 
\  TiomvQx  vSL\tft-.  <k  Lastricatore  è  il  tt^ 
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icre  di  chi  lastrica  le  strade ,  o  fa 
ira  maniera  di  lastriclii.  Avciotto- 
re  non  avendo  derivato  analo{(0, 
non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade 
acciottolano,  uuesto  mestiere  si 
issa  indicare  coi  nome  di  lastrica- 
{*)'  Quanti  sono  i  mestieri  senza 
)me?  Pochi  e  troppi.  »  L*  Ugolini 
)ta  cliiamarsi  in  Romagna  Selcino 
legli  clte  selcia  o  ciottola  le  stra- 
le nèsembrarffli  parola  traila  fuori 
felicemente.  Ed  io  aggiungo  che 
li  pure  per  tutto  Lombardia  Selcino 
non  Lastricatore  si  dice,  e  che  nò 
ire  a  me  par  voce  cattiva.  Ma  ne 
Ita  addosso  latrando  in  sette  pa> 
De  e  mezzo  il  Valeriani,  e  scon- 
nrando  cielo  e  inferno  in  sembian- 
di  chi  dà  le  mosse  a*  terremoti 
ida  che  T Italia  subbisserebbe, 
altri  por  avventura  scrivesse  la 
ice  Selcino,  Ne  dà  al  Dalmatino , 
1  sfrombola  al  Romagnolo.  Io  non 
glio  gatta  a  pelare  :  son  contento 
averne  solo  ammonito  Taccono 
ttore,  acciocché  vi  pensi.  Agglu- 
lerò  solo  che  in  Toscana  chiamasi 
■radino  colui  che  lavora  attorno  le 
rade,  acciottolandole,  lastrican- 
)le ,  o  accomodandole  comecches- 
a.  Voce  bella  e  buona ,  ma  di  senso 
ìoerale,  della  quale  parlò  venti 
ini  fa  il  Molossi ,  e'non  ier  1*  altro 
Piovano  Arlotto,  giornale  tosca- 
),  anno  secondo,  pag.  250. 
Aggiugnerò  non  di  meno  volen- 
m  una  cosetta.  L'Ugolini  usò  nella 
Ima  ediz.  del  suo  Vocal>olario  la 
)ce  Selce  in  genere  mascolino.  Je- 
ismaria!  «  In  tutti  i  secoli  (ripiglia 
Yaleriani  )  si  ò  detto  sempre  la 
Ice  e  non  ti  selce ,  nè  si  polca  al- 
imenti, essendocliò,  se  selce  b 
3Cope  di  selice,  si  disse  mai  il 
lice?  No ,  perchè  ei  fu  sempre 
mminino.  Selce  mascolino  è  una 
manata.  »  Così  egli,  al  quale, 
Ito  persona  di  ser  Ruscello,  ri- 
oserò  il  Nannucci  e  W  Fanfani  ; 
ino  appellato  da  lui  nella  Conclu- 
)ne  del  suo  Vocab.  di  Voci  e  frasi 
ronee  principe  dei  filologi  italiani, 
V  altro  una  torre,  11  Fanfani  nel 
o  Vocab.  della  lingua  italiana  ne 
ede  Selce  e  Selice  sost.  mascolino 
femminino,  e  il  Nannucri  a  carte 
i7  deììa  sua  Teorica  dei  nomi  disse: 


«  //  Selce.  Glamp.  Maffei,  VII.  S.  Anwlm., 

cap.  10.  E  non  passò  mollo  che  da 
quel  duro  selce  cominciò  a  sorgere 
una  limpidissima  acmia  ed  ottima. 

Dolcp,  Tra^form.,  Cani.  5.  OtUUdi  lo  VOlsC 

in  duro  selce ,  quello  ChMndice  fu  da 
chiM  conobbe  detto. -Il  Ruscelli, 
Disc.  3,  p.  I  i5,  biasimò  il  nostro 
poeta  i)(T  avere  scritto  i7  selce ,  di- 
cendogli :  Vedete  che  selce,  la  quale 
nella  nostra  lingua  ò  del  genere 
della  femmina  ,  si  pone  da  voi  in 
quello  (lei  maschio.  -  Diteci,  vSer  Ru- 
scello, donde  proviene  la  voce«e/ce? 
C.on verrete  certamente  che  dal- 
Tablal.  lai.  silice.  E  c|uesto  non  òdi 
genere  comune?  Parimente,  se  da 
salice  e  ilice ,  ancor  questi  del  me- 
desimo genere ,  si  è  detto  la  salce 
e  il  salce ,  la  elee  e  lo  elee  (V.  elce), 
perchò  da  ftiliee  non  potrà  dirsi 
egualmente  la  selce  e  il  selce?  Ve- 
dete dinupie  ,  ser  Ruscello  ,  che 
selce  nella  nostra  lingua  ò  anche 
del  genere  del  maschio,  e  che  ab- 
biam  ragione  di  dirvi  col  Lasca  : 

E  dove  della  lingua  hai  ragionalo , 
Tu  non  intendi  fiato,  fiato,  fiato.  «• 


(')  La  Crusca  non  regiatrò  Lastrica- 
tore ,  ch'era  già  nel  Vocab.  del  Francio- 
sini;  ma  n' n<iduitse  due  esempi  il  Ohe- 
rardini,  fra' quali  quetto  del  Fngiuoli  , 
Com.  2,  :ì30  :  Che?  rifato  Io  strade  voi? 
che?  siete  lastricatore?  Ilqual  Fagiuoli 
ne  xomminiittra  pure  auest'allro  esempio 
di  solco  mnsroliuo  nelle  sue  Rime,  voi.  1. 
p.  147,  ediz.  di  Lucca:  Su  questi  selci 
dalla  rabbia  piango. 


Ilo  vinto.  Lo  studioso  giovine  dee 
ricordare  T  onesta  dispula  da  me 
fatta  con  due  valentuomini  opponi- 
tori  sotto  la  voce  Boscnivo.  Or  bene  | 
vegga  questo  esempio  de^li  antichi 
Randi  toscani  (1579)  riferito  dal  Mo- 
lossi ,  e  noti  la  non  registrata  voce 
selvato:  Terra  boschiva  o  selvata, 
arbori  posli  lungo  le  strade  et  sopra 
argini  di  campi  o  cisali. -Signori, 
boschivo  potrà  dunmie  scriverai  e 
dirsi  per  boscato*?  G\v  ^\y?»^N3C\\V 
denti  in  iuo  OLviuosU^ti^  ^q\wsv^\n.^ 


SEMATA. 


3IS 
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r altitudine  ad  essere,  e  non  talora 
r  attualità  dell'  essere  ? 

Semata.  «  Voce  faUa:  Lattata.  x>  as- 
loechi.  a  È  da  fuggirsi.  »  Ugolini,  a  Non 

ti  dice.  t>  a«>diiiò. 

Dottori  miei  colendissimi;  perchè 
non  fate  una  crociala  contro  que- 
gr infedeli  de'Toscaoi ,  i  quali  usano 
tante  voci  che  non  sono  ne' vostri 
Vocabolari?  Vedete,  Professoroni? 
il  mondo  vuol  dire  e  credere  eh'  e' 
parlano  bene  quasi  sempre,  e  crede 
più  a  loro  che  a  voi  !  Mondo  corrot- 
to, eh?  Il  cav.  Carena  dice:  «  Se- 
mata, Lattata,  che  in  alcuni  luoghi 
dicono  anche  Onata ,  bevanda  dol- 
ce, fatta  di  semi  di  popone,  o  in 
conserva,  o  freschi,  pesti,  stempe- 
rali in  acqua ,  e  colati.  Talora  vi  si 
sostituiscono  màndorle  dolci.  » 


I9B1Ì8IBILIE.  «  Voce  falsa:  Sensitivo, 
Che  sente.  »  lìbmdì,  ed  Azzocchi.  «  Sem- 
bra francesismo,  ma  non  è,  pel  chia- 
ro esempio  addotto  dal  Vocah.,  e  preso 

dalle  Meditazioni  (corrige  dalia  Medita- 
zione) dell'Albero  della  Croce:  non 
può  negarsi  però,  che  sia  meglio  ado- 
perar sensitivo.  Fuggasi  anche  sen- 
sibile per  notabile  :  es.  -  Ieri  il 
malato  ebbe  un  sensibile  migliora- 
mento. »  Ugolini. 

«  Ben  disse  il  Monti  (scrive  il 
Tommaseo)  non  essere  gallicismo 
r  add.  sensibile  in  senso  di  persona, 
o ,  fìguralam. ,  di  cosa  che  sente  :  e 
potevasene  aggiungere  qualche  ra- 
gione. Convenevole  per  Conveniente 
usano  gì'  Italiani;  penetrabile  per 
penetrante  disse  il  sovrano  scrit- 
tore delle  Georgiche:  perchè  non 
dunque  sensibile  per  molto  sen- 
%iente?  »  Fra  le  ragioni  porle  dal 
Monti  v'  ha  queste  :  «  Se  il  nega- 
tivo Insensibile  ,  secondo  1'  ora- 
colo della  Crusca,  vale  Cosa  che 
non  sente,  Che  non  ha  sentimen- 
to, non  dee  ragion  volere  che  l'af- 
fermativo Sensibile  vaglia  il  con- 
trario? E  se  la  Crusca  mi  dà  per 
ottima  locuzione  Cuore  insensibile, 
perchè  non  dev'  essere  ottima  pari- 
mente Cuore  sensibile  Ond'  è 
cb*io  stimo  quel  preleso  gallicismo 
essere  una  chimera  di  coloro  che 


tendono  a  impoverire  più  presto  che 
ad  arricchire  la  nostra  lingua.  > 
Più  distesamente  e  con  ottime  ra- 
gioni ed  esempj  ne  parlò  il  Parenti 
nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bolo- 
gna, alle  quali  rimetto  gli  studiosi; 
e  quest'altro  beli*  esempio  ne  portò 

ilSomis:  Segaer.  Crìst.  utr.  I,  5,  70.  AlOTO 

conoscimento  è  sì  debole,  il  loro 
cuore  è  sì  duro ,  che  non  sono  sen- 
sibili ad  altre  perdite ,  che  alle  pe^ 
dite  temporali. 

Quanto  a  sensibile  per  notàbile 
neir  accennato  esempio  dell'  oppo- 
sitore così  risponde  l'egregio  sig.  Bo- 
dinò  :  c  Sensibile  miglioramento  è 
secondo  la  natura  della  parola  sm- 
sibile,  perchè  vale  Migliorameoto 
che  si  può  sentire  o  comprendere 
per  mezzo  de' sensi.  Senza  dò 
ve  n'  ha  pure  esemnj  buoni.  Uno 
è  nel-  Vocab.  del  Manuzzi  fra  le 
correzioni ,  uno  nelle  Giunte  Vene- 
ziane del  1852,  ed  uno  riferito  dil 

Betti.  Sasselli,  fu  Pros.  fi^ir.,  par.  4,  Yol.  m, 

leu.  25.  Si  scorge  differenza  molto  '. 
sensibile,  sagg. ,  nat.  «sp.  64.  L'  acni  ! 
fermossi  senza  far  altra  seoslbue 
variazione,  salvia.,  pn>i.  to«.  tss.  Se  fi 
riguarda  alla  gran  mole  del  Vocabo- 
lario, (gli  sbagli)  non  fanno  sensibile 
la  loro  raccolta. 


Sbkso  GOMViiB  ,  a  Per  Cernilo  i 
Giudizio ,  Intelletto ,  Senno  eomm 
a  tutti  gli  uomini,  non  si  dia,  > 
Bernardoni ,  ed  altri. 

Io  mi  vergogno  di  dover  empire 
alcuni  colonnelli  di  queste  mie  (irte 

{>er  difendere  il  senso  comune.  Deh 
a  moderna  Accademia  della  Gmsci 
non  commetta  l'errore  dell' antica, 
la  quale  se  lo  dimenticò  !  Cela  eitnn 
peuT forti  Se  non  che  gli  amici  miei 
Gio.  Gherardini  e  Pietro  Dal  Bio 
n'  allegarono  sì  forti  ragioni  ed 
esempj ,  che  nulla  mi  rimane  di 
aggiugnervi.  E  da  notare  pertanto 
che  senso  comum  fu  adoperato  pro- 
priamente per  Cervello ,  e  più  co- 
munemente per  La  facoltà ,  per  l* 
quale  il  più  degli  uomini  giudica  ro- 
gionevolmente  delle  cose.  Nel  priooo 
signit.  ecco  un  §  del  Gherardini: 
<t  Senso  comune.  Propriam. ,  il  Cef-, 
,  «elio ,  v^^^V»      Genito  eomifiK  * 
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'ulti  i  sensi;  che  ò  //  gran  vaso  del- 
l'intelletto, come  Io  chiama  il  Fi- 
renzuola. G«n.  op.  1,51.  Ci  sono  poi 
i  broli)  inferiori  tanto  nel  far  giudi- 
;io  delle  cose  sensibili,  per  non  ave- 
e  il  senso  comune  tanto  perfetto 
luanto  noi.  Firanz.,  op.  1, 48.  Hanoo  gli 
>recchi  in  quel  pertugio  che  manda 
lentro  la  voce ,  quella  certa  rivoltu- 
a,  sinuosità  e  via  fatta  a  vile,.... 
iccioccbè  per  tale  diflìcoltà  passan- 
te la  voce  più  lentamente  per  (|uel- 
e,  dia  agio  al  senso  deir  audito  di 
appresentarla  al  senso  comune.  » 
(el  secondo  signif.  valga  questa 
iella  nota  di  P.  Dal  Rio .  cu*  è  a 
icce  355  deir  Ercolano  del  Varchi , 
loitamente  illustrato  da  lui:  «  In 
luesto  luogo  questa  frase  (  ii  wnii- 

aento  cornane)  UOn  ValC,  COmC  fa  SpCS- 

o ,  Il  giudiiio  comune ,  ma  //  senso 
wnune;  cioè, per  valermiydella  de- 
Inizione  del  i)iz.  dei r  Accademia 
francese.  La  facoltà,  per  la  quale 
l  più  degli  uomini  giudica  ragione- 
wlmente  delle  cose.  Ora  mi  piace  di 
affermarmi  a  notare  che  t  puristi, 
desi  t  pedanti,  per  viversi  quieti 
iella  loro  dottrina  ,  fulminarono 
l'anatema  il  senso  o  il  sentimento 
iomune,  affermando  che  essi  non 
3rano  giunti  a  trovarlo  mai;  e, 
]uanto  a  loro,  nò  io,  nò  alcun  di- 
screto, moveremo  contraddizione; 
iDzi  pregheremo  (  ma  con  poca  spe- 
'anza  )  cue  giovi  a  farglielo  rintrac- 
Hare,  quel  naturai  lume,  che  lo  vo- 
gliono suo  vicario,  e  a  cui  essi  dan- 

10  la  preferenza.  Tuttavia  amo  di 
Movere ,  non  so  se  a  loro  consoia- 
ione  o  scorno,  che  il  senso  comune 
ì  di  data  ben  antica ,  perchè  viveva 
in  dal  tempo  di  Lucrezio ,  che  lo 
eneva  per  cosa  ottima  e  per  degna 

11  tanto  onore,  che  lo  volle  immor- 
almente accolto  nel  suo  poema 
lib.  1,  V.  422),  e  Orazio  altresì 
lOQ  volle  esser  da  mono,  inseren- 
lolo  virtualmente  dappertutto,  ed 
splicilanicnte  nella  terza  delle  sue 
atire.  E  se  questa  dote  piaceva  ai 
toeti,  che  sono  tenuti  pazzi  a  ban- 
liera,  si  i)uò  credere  (luanto  poi 
lovea  gradire  ai  non  poeti  e  a*  lilo- 
ofl.  Infatti  Cicerone,  Seneca  e  altri 
ispressamente  lo  chiamavano  spesso 
Q  loro  compagnia;  e  Quintiliano  poi 


mostra  che  la  frase  non  era  un  pri- 
vilegio de*  soli  scrittori ,  ma  di 
chiunque  avea  voi'c  e  lingua,  scri- 
v(>ndo  (Instil.  I,  !2  )  Sensus  ipse  qui 
communis  dicitur.  E  Giovenale,  che 
tentava  ridurre,  oltre  a*  costumi, 
anche  le  parole  al  loro  dovere, dice 
(Sat.  8,  V.  73)  che  nei  nobili  vani- 
tosi ò  RARO  il  senso  comiine;  anti- 
tesi che  fu  poi  ripetuta  dal  Serassi , 
come  si  ha  dalla  nota  al  v.  56  della 
Satira  I  del  Persio  di  V.  Monti.  Ma 
si  ^)uò  dai  pedanti  opporre  che  la 
dizione  latina  non  è  sempre  una 
prova  sicura  per  la  volgare.  E  io 
replicherei  che  in  questo  caso,  ove 
si  vede  una  nobile  origine  confor- 
tata dall'  uso  universale ,  riesce  pro- 
va legittima  al  tribunal  d*  ogni  di- 
screto giudice ,  e  aggiungerei  che 
Sensus  communis  non  è  frase  di 
tutta  invenzione  letteraria  uè  più 
dimostrativa  di  gusto  che  di  purità , 
ma  è  frase  direi  quasi  di  natura, 
perchè  appo  alcuni  medici  del  500 
(e  sarà  forse  di  millesimo  più  antico) 
si  trova  adoperata  a  significare  il 
cervello  l  e  si  i)uò  vederne  l' autorità 
in  Antonio  Benivieui  ) ,  dove  fan  capo 
lutti  i  nervi  conduttori  del  senso,  E 
chi  voglia  vederla  italianata ,  e  con- 
siderata nella  pienezza  della  sua 
proprietà  ,  legga  il  Varchi  nella 
nag.  218e  seg.  del  Voi.  1,  delle  sue 
Lezioni.  Ma  con  i  puristi  e  con  i 
pedanti  la  ragione  lia  riuel  potere 
che  la  luce  co*  ciechi,  e  il  suono 
co*  sordi.  Testi  palpabili  ci  si  do- 
mandano, e  di  quo' colali:  ed  eo- 
cene appunto  uno  di  un  arcipurista 
e  arcipedante.  Il  Salviati,  sotto  il 
nome  del  Fioretti ,  nel  libricciattolo 
contro  rOtlonelli  dice: Per  maligni 
e  per  privi  del  comun  senso  si  nota- 
no gli  Accademici.  Il  Manzoni  poi  nel 
capo  3:2  de'  suoi  Promessi  Sposi  dice 
con  argulo  senno:  //  buon  senso 
c'  era;  ma  se  ne  stava  nascosto  per 
paura  del  senso  comune.  Ora ,  dopo 
ciò ,  se  c*  è  chi  voglia  anco  astenersi 
dair  usare  il  senso  comune ,  si  ac- 
cuserà privo  del  buon  senso,  e  se 
vorrà  continuarsi  al  naturai  lume, 
dir  col  Novellino:  Senno  naturale, 
0  col  Casa  :  Savio  di  senno  natura- 
le ,  lo  laccVai ,  <i  liow  s^x^  s^'^^'i. 
peccalo  di  maWù^L ,  \aaL        ^  w 


SEPPURE,  ec. 
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luna;  la  quale  molte  volle  mclle 
contrappeso  a  sue  versate  larghezze 
negando  //  senso  comune,  come  ci 
dice  Fedro  quasi  in  su  la  soglia  del 
suo  libro,  lllis,  quibtis  honorem  et 
gloriam ....  tribuit ,  sensum  commti^ 
nem  abstulit.  » 

Eccellenti  poi  e  solenni  esempj 
n'  allega  il  Cìlierardini  nelle  sue  Voci 
e  Maniere  di  dire  e  nel  Supplimento 
a'Vocaboìarj Italiani,  cir  io  qui  farei 
torto  al  senso  comune  de'  lettori  a 
ripetere.  Ognun  de*  quali  io  prego 
di  far  notare  a* suoi  figli  o  nipoti  die 
fra  le  maraviglie  del  secolo  xix  fu 
ripreso  il  senso  comune!  V.  talexto. 

Sequela  (In),  a  In  sequela  per  in 
conseguenza,  dipendentemente  l , 
non  sembra  modo  molto  felice:  p,  es, 
-  In  sequela  di  quanto  mi  venne  pre- 
tcritlo  -  Jn  sequela  di  questo  rap- 
porto. »  Ugolini.  È  modo  erroneo.  » 
Valeriani.  «  Si  fugga.  »  Boha. 

La  Crusca,  il  Gherardini,  e  il 
Fanfani  ne  dànno  Sequela  per  Con- 
seguente ,  Conseguema  ;  e  il  Betti  e 
il  Glierardini  ne  accomodano  questi 
esempj  per  Conseguentemente,  In 
conseguenza:  Paiiav.  stor.  c>nc. ,  ub.  3, 
cap.  \o.  In  sequela  di  ciò  proponeva 
alla  congregazione  generale  del  di 
medesimo,  che  si  pensasse  ad  as- 
settare r  altro  decreto  intorno  alla 
residenza,  cocrii.  Bagn.,  pis.  -wi.  In  se- 
quela di  tale  resoluzione  del  supre- 
mo Governo  furono  subito  migliorati 
gli  adjacenli  terreni.  -  Giudichi  T  ac- 
corto e  studioso  lettore  se  può  dirsi 
con  ragione  modo  erroneo ,  e  se  sia 
più  proprio  ed  elegante  Dipendente- 
mente l 


filEBBA.  «  In  luogo  di  stufa  di  fiori  è 
errore,  » 

Ditela  d' uso  non  buono ,  se  vole- 
te, benché  generale  ed  anche  to- 
scano, ma  non  errore.  Il  Nesi  la  re- 
gistrò per  Luogo  chiuso  con  vetri, 
dove  l' inverno  si  custodiscono  le 
piante,  e  fu  poi  seguito  da  alln.  La 
si  vuole  parola  francese  ;  sia  *.  ììen- 


chè  il  Gherardini  la  tragga  dalla  teN 
za  uscita  del  verbo  Serrare,  e  Serra 
per  Luogo  stretto  e  ehiuèo  si  a()operi 
nno  dal  secolo  xiv,  e  nel  Vocab.  del 
Porcacchi  sia  spie^ta  per  Chiostra, 
lai.  Claustrum ,  ea  allegatone  que- 
sto esempio  del  Sannazzaro:  Fauno 
ride  dì  te  da  V  alta  serra.  -  Comun- 
que sia,  serra  dicesi  da  per  tutto 
più  volentieri  che  stufa ,  voce  gene- 
rale, non  già  particolare  de*  fiori; 
e  per  gli  aranci  corre  Aranciera, 
benché  pur  esclusa  (inora  da*Voca- 
bolarj  toscani,  alcun  de* quali,  doè 
quello  del  Fanfani ,  non  temette  poi 
d'accogliere  Parterre!  Il  Valerìam 
vorrebbe  che  si  dicesse  Calidario; 
ma  non  ò  di  molto  uso,  come  non  è 
pure  Tepidario. 

Sebvieio.  a  Es.  Ieri  fa  servizio  fata- 
rate  l'amale,  per  funerale,  uffizio 
funebre.  » 

La  Crusca  registrò  Servigio  per 
Esequie,  Funerale,  vit.  Bari.,  43.  Qnan* 
do  Giusatni  vide  il  suo  padre  morto, 
sì  cominciò  mollo  duramente  a  pùn- 
gere, e  fece  fare  il  suo  servigio 
molto  altamente.  -  Or  veggo  «e 
questa  voce  è  ancor  viva  in  qualche 
luogo ,  e  mi  trovo  avere  una  ragione 
di  più  per  gridare  cbe  si  vada  ada- 
gio nel  mai:chiare  d*  antiche  molte 
parole,  come  -fé'  questa  Tab.  Mi- 
nuzzi, il  Vocab.  di  Napoli  poi  dice: 
«  Chiamasi  Servizio  divino  Le  W«- 
ghiere ,  Il  santo  sacrif\7,io ,  Gli  offiùi 
e  le  cerimonie  che  si  celebrano  nella 
Chiesa  cristiana,  nel  che  consistei» 

sua  liturgia.  Salvia.  Annot.  Tjdc.  Bannir., 

1.1.  La  messa  cantata,  e  l'uffizio 
de'  morti ,  si  trova  in  antichisàmo 
ms.  che  son  detti  il  mestiere,  cioè 
ministero,  in lat.  ecclesiastico  agtnr 
da,  cioò  faccenda,  funzione,  Uirv^y 
yia,  servizio. divino.  » 

.flESSEivivio.  «  È  parola  no'ala  ^al- 
l'Alberti;  ma  non  trovasi  nel  Fofi- 
bolario.  » 

Fo  noto  che  a  Firenze ,  per  nomi- 
nare un  luogo  solo ,  si  fabbricano 
eccellenti  occhiali  :  io  n'  ho  un 
\  cUe  mi.  rende  buoni  servigi,  e  ui'iu 
\  \3iV,Vo  VcoN^\  TMWa,  \«ra  e  le- 
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Crusca,  e  nel  Vocab.  del 
lì  questo  articolelto:  «  Ses- 
.  Lo  8pa%io  di  sei  anni.  uh.  cor. 

osserva  che  la  quartana  tal- 
irriva  continuando  al  quin- 
0,  e  al  sessennio.  »  Al  qua! 
0  agffiugne  questo  del  Salvini 
>.8)  il  Betti:  Nè  se  Un  quin- 

0  e  un  sessennio  qui  stando 
3gghi  (guanti  ivi  patiron  mali 
lei  divini  ec,  -  «  L' Ugolini  la 
le  (nota  il  Fanfani)  e  dice  non 
in  Vocabolario;  ina  c*è,  e 
on  esempio;  e  ci  sta  bene  per 

1  anche  ai  analogia.  »  Poiché 
>  parla  di  analogia,  prendo 
ancir  io  a  parlare  di  Setten- 
le  non  mi  pare  da  rìprendcr- 
cbè  ripreso  e  non  registrato, 
ucste  voci  io  sto  nè  più  nè 
co*  Latini ,  i  quali  avevano 
:m,  triennium,  quadriennium, 
ennium,  sexennium,  septen- 
octennium,  novennitim,  de- 
fn,  duodecennium  ;  di  che 
Porcellini,  e  T  Appendice  del 
etto  in  NovENNiUM.  I  Vocabo- 
liani  mancano  di  Settennio, 
0,  Dodicennio;  ma  chi  po- 
biasimar  con  ragione  chi  per 
ura  gli  usasse?  Fin  qui  vale 
•già:  oltre,  no.  Ne  potreste 
ler  di  latinismo ,  di  fallo  non 
uanto  air  analogia ,  alla  qua- 
to  guardingo,  talvolta  m*at- 

vcggo  esserne  trascinato 
Fanìani,  cui  nessuno,  viva 
uò  dir  mal  pratico  della  lin- 
la  voce  seguente ,  e  sgelare. 


MAMALB.  Add.  Di  Ogni  setti- 
aa. 

ce  ripresa ,  ma  di  uso  comu- 
cessaria,  e  che  ha  per  sè 

già.  »  Fanfani. 

prova  e  difende  anche  il  Pa- 
riprende  da  ultimo  il  Ro- 
•ubbolandosi  la  fama  di  buon 
che  s*  era  acquistato  :  la  qual 
I  trasecolare  i  pilastri,  V. 

.TA. 


mu,  «  È  toltanto  ttrmine  de'tna- 
aSM:  quindi  in  vece  di  dire  66- 


zione  di  un  cadavere ,  dirai  disse- 
zione ;  con\  usava  il  Redi,  bravo  me- 
dico e  tcrittore.  Chi  fa  la  dissezione 
ai  dice  in  bwma  lingua  dissettore.  » 
Ugolini.  «  Hai  si  adopera.  »  Rodioò. 

Amici,  ponete  mente  :  il  lat.  sectio 
e  rital.  seiione  significano  taglio, 
tagliamento ,  divisione,  come  taglio, 
incisione  significano  dissectio  e  dis- 
sezione, lo  non  vi  negherò  che  non 
sia  per  avventura  più  proprio  ed 
usato  dissezione,  ma  non  e  buona 
ragione  per  condannare  sezione  :  se 
quella  usò  Francesco  Redi  Aretino, 
bravo  medico  e  scrittore ,  usò  que- 
sta Antonfrancesco  Rertini  fiorenti- 
no, scrittore  e  medico  bravo!  Ve- 
dete come  scrive  nella  sua  Giam- 
paolaggine ,  e  come  accarezza  Tavolo 
vostro  Giampaolo  Lucardesi!  Egli 
a  carte  32  del  suo  Specchio  che  non 
adula,  opera  medica,  disse:  Aper- 
tosi il  cadavere,...  non  ritrovossi 
mica  nell*  utero  suo  un  fantastico 
globo,  no  ;  ma  bensì  il  corpo  di  esso 
lutto  scirroso,...  come  ampia  fede 
ne  potran  fare  il  sig.  Cristofano  Go- 
chi  cerusico  che  ne  fece  la  sezione 
anatomica,  il  sig.  Stefano  Bandi- 
ni ,  ec.  -  Oli ,  è  mo'  solo  termine  de' 
matematici?  Diciamo  anche  Sezio- 
nare un  cadavere,  e  lo  notano  il 
Tommaseo  e  il  Molossi ,  e  che  io  non 
biasimo  e  non  ludo;  ma  non  sen- 
lenzio  come  il  Rodinò:  Non  si  dice! 
E*  si  dice  anche  da' Toscani:  savi,or- 
nitoi.  2  ,  320.  Si  ùìk  in  Toscana  a  questi 
uccelli  il  nome  di  Mignattaj,  suppo- 
nendosi ch'essi  mangino  le  mignatte 
o  sanguisughe;  ma  nessuna  delle 
mie  osservazioni  conferma  una  tal 
cosa;...  benché  io  abbia  sezionato 
un  gran  numero  di  questi  uccelli. 

Gli  antichi  non  pare  che  dicessero 
nò  dissezione  nè  sezione  :  e'dicevano 
elegantemente  Far  notomia  d' alcu- 
no ;  e  agli  esempj  de'  Vocabolari  si 
possono  aggiugnere  questi  due  : 

Macstr.  Girardo  di  Camporegiana ,  in  Zambrini , 
Catal.  Op.  stamp.  sec.  xiii  o  xiv,  p.  333.  A  di 

sei  di  febraio,  nella  notomia  ch'io 
feci  ne  lo  spedale  de  la  Misericordia 
d' una  f emina ,  trovai  e  mostrai  ec, 

Borgliin.  StDd.  Div.  Com.  p.  3f 4.  La  qual  VO- 

ce  (Incignerei,  ncr  nou  eSvScre  sut^ In- 
tesa prima ,  e  svav^i  tsv^^cVWYìN.'a.  ^vè^ 
espositori  e  iailVoTie  tìqVotoS.^, 
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Si-BAA.  a  Es.^  È  un  pittore  di  prima 
tfera  -  Èun  letterato  di  jtrin^  ordi- 
ne "  dirai  iosigne,  tra  i  primi.  » 

Caro  abate  Manuzzì,-  la  botta  è 
vostra  ;  ma  non  istale  a  mandar  pel 
medico  :  vi  curerò  io.  Recipe  riso  a 
piene  ganasce ,  e  in  un  credo  siete 
guarito.  Voi  dunque  nel  §  iv  di  Sfera 
diceste:  Autore,  Poeta,  Ingegno,  a 
simile ,  di  prima  sfera,  vale  Autore, 
Poeta,  Ingegno,  ec,  di  prim' ordi- 
ne, di  altissimo  merito,  saUin.  Prot. 
tose.  I,  S79.  Beato  chi  può  inventare  e 
far  testo  ;  questi  sono  da  riporre  tra 

§ l'ingegni  di  prima  sfera.  »  Così  voi 
iceste;  e  quanto  a  Letterato  di 
prim*  ordine  no  risposto  io,  se  non 
m* inganno,  abbastanza  nel  §  1  di 
ORDINE,  ed  ora  ajuterò  voi  a  rispon- 
dere quanto  a  Pittore  di  prima  sfe- 
ra. Voi  non  dovete  ignorare  che 
r  ab.  Salvini  non  fa  testo  presso  i 
nostri  maestri;  sii  è  un  Fiorenti- 
nello  da  succiole  (Dio  mi  scampi  dal 
dhr  caldallesse!]  :  sicché,  fa  d'uopo, 
caro  Manuzzi,  allegare  T  autorità 
d'altri  scrittori,  eh  abbiano  usato 
sfera  in  questo  signiGcato;  ed  ec- 
cone  una  dello  stesso  oppositore 
sotto  la  voce  Soldo:  Ministro  di 
bassa  sfera!  Siete  conlento?  Recipe 
riso  a  piene  ganasce.  Smettiamo  le 
baje. 

Sfera  per  Classe,  Ordine,  Quali- 
tà, Portata,  Grado,  e  simili,  non  è 

{►unto  nè  poco  da  riprendere:  n' al- 
ega esempi  anche  il  Gherardini, 
a' quali  debbono  anteporsi  questi: 

PaUavic.  Vit.  Alesa.      lib.  i,  cap.     io  DOSSO 

testimoniare  che  il  marchese  Virgi- 
lio (HaiTeni),  uomo  di  sì  alta  sfera, 
che,  quantunque  per  modestia  noi 
palesasse,  in  cuor  suo  gli  parevano 
basse  in  fin  le  montagne,  ammirava 
Fabio  (Chigi ,  cioè  Aiess.  vii)  aucor  giovi- 
netto, come  un  ingegno  di  spezie 
superiore.  i<i.  ib.  lib.  3,  cap.  13.  In  tal 
modo  andavano  discorrendo  gli  uo- 
mini d'alta  sfera.  Fagiuoi.  Pros.  p.  279.  lo 
che  in  Roma  ho  così  doviziosa  rac- 
colta di  eroi  di  tal  nome ,  di  sfera 
sublime ,  mi  lascio  cadere  dalla  me- 
moria Prelati  degnissimi ,  Vescovi  e 
Patriarchi.  -  In  ultimo  dirò  eh' è 
modo  tuttora  vivo  in  Toscana ,  come 
tesUmoDiano  buone  penne;  e  Uuio 
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vale  Uomo  di  prima  sfera  m 
primo  cerchio ,  di  pnma  cu 
prima  riga,  di  prima  pori 
prima  bussola .  dt  primo  ori 
me  sotto  quest'ultima  voce 

Paoant.  Po«t.  teatr.  eant.  27.  Se  D 

uno  della  prima  sfera.  Non 
men  da  porsi  ftSi  gli  scarti 
cani.  78.  Ren  disse  un  uomo  d( 
ma  sfera  :  Quello  eh'  io  £iccì 
bel  mestier ,  permio  !  eiasti ,  Po. 
Varco  allo  stabbio  Che  aduna 
l  birrocralici  di  bassa  sfera.- 
diciamo  figuratamente  ed  eie 
simamente  Persona  o  Cosa  à 
primo  cerchio ,  come  notano 
Gherardini  e  il  Fanfani,  cooo 
francesismo  o  saprà  d'a^ 
di  prima  sfera ,  eh'  è  qui  lo 
che  cerchio  ?  Poveri  noi  ! 

Se  lice  scrivere 
Una  billera , 
Dico  a' filologi 
D' ultima  sfera: 
0  colendissimi 
Impiastracarte, 
Leggete  i  Glassici, 
Studiate  l' arte. 
Le  vostre  bubbole 
Alle  persone 
Assai  ne  inippero 
La  devozione. 
0  dottorucoli, 

0  carotaj , 
Fate  i  flebotomi, 

1  brachieraj. 
Fate  gli  sguatteri, 

Fate  i  lustrini; 
Non  fate  scrocchi 
Rubaquattriui. 
Insulse  chiacchiere 
Destar  non  ponn< 
Corrotto  secolo 
Da  pigro  sonno. 
Voi  far  che  l' italo 
Sermon  gentile 
Rinverda  grazia. 
Purezza,  stile? 
Può  '1  creditoio 
Apella  ebreo , 
Noi  può  mai  crei 
Rartolommeo  ! 


Sfilame.  a  Prova  il  Liseon 
et  Umpeitato  libera  net.  Dea 
del  luUo  «TTa\A  iUtoAiift  QM 
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I  »i%ua  da  moUi:  p.  §9.  -  Sotto 
echi  dtlt  imperatore  tfilarono 
U  truppe -cioi  passarono  in 
ina  dopo  l'altra.  Sfilare  st- 
a  uscir  di  fila,  disunirsi,  sban- 
)  appunto  U  contrario  di  ciò  che 
ole  intendere  nel  citato  eeem- 
UgoiinL  «  SQIare  mal  ei  adopera 
arciare,  Passare  in  fila,  perchè 
e  eignifica  Uscir  di  fila.l  » 


%RE.  Verb,  iniratts,  Term. 
ircìare  su  piccole  fironti;  e 
igli  eserciti  o  corpi  di  eser- 
disfanno  le  larghe  file  e 
»  alla  sfilata  per  non  occu- 
>po  spazio  di  fronte.  Voce 
:  dair  Ugolini ,  ma  a  torto , 
sUa  che  è  di  uso ,  c  che  ha 
del  Montecuccoii,  del  Da- 
queste  materie  autorevole 
1  Neri  nel  Samminiato,  ec,  » 

>nripj  del  Davila  e  del  Mon- 
sono  nel  Diz.  del  Grassi , 
del  Neri  nel  Vocab.  di  Na- 
ri* ag^iugnerò  duo  del  No- 
rcio  d'Anghiari,  Cant. 
lessandro  de*  suoi  ben  cin- 
Ca valli  sceglie,  e  chcta- 
lla.  Cant.  U,  st.  74.  E  al 
trentino  alla  difesa  Sfllan , 
che  non  più  Aretini,  Ma 
er  volevan  Fiorentini.  -  Io 
rallegro  molto  coir  amico 
:be  parli  sì  ragionevolmente 
mtuomo  qua!  ò  del  Davila 
ia  di  lingua  militare  :  siamo 
lo.  11  Davila ,  il  Bentivofflio, 
buccoli  sono  in  ciò  tre  Clas- 
mei,  0  linguagoli.  Io  vera- 
imango  di  sasso ,  |)ensando 
6  !  11  Betti  n'  aggiunse  quc- 
lalvini,  lliad.  lib.  23:  Dopo 
filavan  di  Diomede  I  cavai 
rojani. 


y.D» 


WA.  a  Non  ti  dice  bene,  ma 
tunio.  Mala  sorte.  »  aodind. 

:redo  che  si  dica  benissimo, 
orlunio  e  Sfortunamento , 
>  per  l'uso  che  ne  corre 
Tontrsirio  alla  natura  della 


buona  lingua ,  ma  anche  per  1*  esem- 
pio del  Salvini  (Annot.  Ttoc  Baonar.  5,  2) 

che  n*  allegano  tutti  i  Vocabolari, 
con  esso  il  Pantani  senza  marchio 
di  sorta  alcuna:  S felice,  infelice; 
come  sfortuna ,  mala  fortuna ,  infor- 
tunio. 

SoBLAMB.  a  fc  parola  non  incluea  nel 
Vocab.  :  onde,  dicendo  p.  es.  Sgelare 
le  membTàf  oltreché  et  userebbe  sge- 
lare nel  modo  d' intransitivo  { gerai- 
marial)  contro  natura  sua,  sarebbe 
anche  mal  detto,  per  non  essere  pa- 
rola di  buona  Utìgua  I  Puoi  far  uso 
di  dighiacciaro.  »  UguUai.  «  Sgelare 
non  ai  dice,  ma  Dighiacciare,  Di- 
diacciaro.  »  aodind. 

E  poi  s' ingrognano  quand*  io  dico 
che  sentenziano  come  solenni  satra- 
pi della  lingua!  In  primo  luogo  nel 
Vocab.  di  Nauoli  ò  la  voce  Sgelato , 
participio  di  Sgelare ,  usata  dal  Dar- 
teli :  in  secondo  luogo  essendo  verbo 
intransitivo  Gelare ,  ogni  ragion 
vuole  che  ne  sia  pure  Sgelare ,  cn'  6 
il  suo  contrario.  In  terzo  luogo  aveva 
già  detto  il  Fanfani:  «  Sgelare. 
verb.  intrans.  Sciogliersi  il  gelo, 
Didiacciare.  Voce  ripresa  a  torlo, 
come  quella  che  ha  per  sò  1*  analo- 
gia, e  r autorità  del  Bartoli.  »  L'e- 
sempio del  quale  è  questo  nel  capo 
XXI  della  sua  Geografia  trasportata 
al  morale ,  inscritto  //  mar  gelato  : 
E  sgelato  veramente  il  trovarono 
(il  mar«),  ma  Bpounto  allora  t  e  per 
subito  rìncongelarsi.-É  curioso  quel 
che  scrive  il  Valeriani  sotto  auesta 
voce,  accennando  al  primo  ripren- 
dilore:  «  Ah  quanto  (egli  dice)  ci 
duole  dover  combattere  le  opinioni 
dei  grandi  uomini!  »  !!!  V.  inco- 


^«■AMBiATICABB. 

Il  Monti  sostenne  nella  Proposta, 
centra  la  sentenza  della  Crusca,  che 
Sgrammaticare  importa  Scrivere 
sema  grammatica ,  e  non  già  Espli- 
care per  Grammatica,  Dichiarare, 
secondo  che  fanno  li  Grammatici. 
E' s'ingannò:  la  voce  ha  l'uno  e 
r  altro  sigmtov.0 ,  V^xveVife 
Errare  in  grammatica  »a.v^^v.«\^\'^ 


BOaiDàTA. 


sauAmio. 


e  moderno.  Circa  la  lettera  $  pre- 
posta a  molti  verbi  lo  studioso  vegga 
r  Appendice  alle  grammatiche  del 
Gherardini  a  facce  321 ,  e  nel  suo 
Suppl.  a' Vocabolari  questa  voce; 
dove,  nel  signi!,  di  Parlare  o  Scri- 
vere fuor  delle  regole  della  gram- 
matica, la  5  è  troncatura  della  par- 
ticella privativa  o  distruttiva  o  av- 
versativa Dis,  e,  nel  signif.  di 
Entrare  in  minute%%e  grammaticali, 
la  s  è  stroncatura  della  preposiz. 
aumentativa  oinlensiva  Ialina  Trans: 
come  si  vede  ne' verbi  Sdottorare^ 
Slatinare,  S^aternostrare ,  Scorona 
dare,  Sporificare,  esimili.  Le  quali 
voci  pero  sono  tutte  dello  stil  basso, 
familiare, burlesco.  Oltre  V esempio 
di  Carlo  Fioretti  (cioè  Lionardo 
Salviati)  allegalo  dalla  Crusca,  ne 
portarono  questo  del  Caro  (Commmt. 
12,  edii.  princ.)  il  Manuzzi  e  il  Gherar- 
dini medesimo:  Questi  grammatici 
sono  troppo  spìgolislrì  :  a  me  basta 
che  '1  favore  li  venisse  dalla  fava; 
e  isgrammatichi  poi  chi  vuole.  -  Ma 
circa  questa  lettera  s  preposta  a 
molle  voci  lo  studioso  dee  leggere 
r  Annotaz.  xc  dei  Deputati  al  Deca- 
meron del  Boccaccio,  la  nota  xviii 
del  Bonari  alle  Lettere  di  Fra  Guit- 
tone,  e  r  altra  di  Orazio  Marrini 
alla  stanza  xxiv  del  Lamento  di 
Cecco  da  Varlungo,  cb' è  a  facce  137. 

Sgrammaticare  s'  adopera  anche , 
figuratam.,  per  Isbrogliare ,  Dichia- 
rare ,  e  simili.  Il  Cecchi  neir  Inco- 
ronazione del  re  Saul ,  att.  4 ,  se.  1 3, 
come  riterì  V  ab.  Fiacchi  nella  sua 
Lezione  dei  Proverbi  toscani,  disse  : 
Innanzi  eh'  io  mi  parla  E's'  ha  sgram- 
maticar questa  faccenda.  -  Sopra  la 
qual  cosa  merita  di  esser  letta  la 
nota  del  Minuccialla  stanza  103  del 
sesto  cantare  del  Malmantile,  la 
quale  Gnisce  così:  «  E  perchè  la 
grammaiica  è  cosa  spinosa  e  diffici- 
le, per  cpeslo  il  dichiarare  e  age- 
volare l'mtelligenza  di  qualche  fatto 
0  questione  oscura  e  imbrocliala  di- 
chiamo Sgrammaticare,  »  Gramma- 
tica diceano  gli  antichi  il  latino. 

0CIBIDATA.  «  Non  si  dice,  ma  Sgri- 
damento,  Garrimento.  »  aodinò. 

Mn  si  dice  ?  Ond'  è  dunque  cYie  \ 


Toscani  la  dicono?  La  o 
Proposta  il  Tommasec 
mente  è  voce  di  mal  a( 
italiana  e  naturale.  Dio  1 
lingue  vive,  e  in  simil 
malasurato  Non  si  dice 
re.  Abbiamo  Gridare  e 
Garrire,  Riprendere  co 
naccevoli ,  ed  abbiamo 
Rabbuffo ,  Acerba  riprem 
mo  Sgridamento  e 
sarà  peccato  di  lesa  ta^ 
vere  o  'I  dire  Sgridata 
senso  di  Gridata?  Ap[ 
gì'  Italiani  versati  nella 
non  diranno  che  l' acca 
questa  voce  è  una  pedai 
ne,  io  m' infrato  subito. 

Sguattero.  «  Voce  fi 
IO.  »  Aitoochi.  a  Parlati 
dirai  guattero.  »  Ugo 
della  buona  lingua.  >  E 

S'io  fossi  uno  sguati 
vascodelle^  li  scoscen 
galletti.  Sia  pur  bass( 
quanto  si  voglia  quesl 
ha  non  dimeno  il  diri 
posto  nel  Vocab.  come 
come  il  suo  compagno  g 
quale  non  è  meno  italian 
altri  provi  che  sieno  pii 
torità  le  tre  soprascritti 
maria  Cecchi,  Ottavio 
Niccolò  Forteguerri,  Già 
li,  e  Giuseppe  Giusti, 
scani ,  io  cederò  l' armi 

esempj.  Ceccb.  Comed.  voi.  i 
MoDoier.  (Il  Figliool  prodigo,  atl. 

Ohimè!  sino  agli  sgiiatt 
viste  di  non  mi  conoscer 
gracchi  tu  di  sguatteri' 

Abjor.  Peripatelic.  in  Poes.  «ccell. 

p.  90.  Giuro  pel  quattro  s 
tagora,...  D'andar  vend 
Per  Roma ,  e  fare  lo  spaz 
Lo  sguattero ,  il  beccaj< 
no ,  E  quasi  l' assassini 
eh'  esser  mai  Peripatetù 
voi. v, p.307.  0  ch'io  div< 
gnora  presto,  0  che  s< 
fui ,  sguattera  resto,  id.  c 

vuol  rìcchezia,  ttt.  1 ,  se.  8.  Me 

la ,  lacchè,  maestro  di  ca 
re,  bottigliere,  credenzi 


BOUATTMO. 
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Miard.  Il,  61.  Era  questi  Io 
0  del  cuoco ,  Ma  del  cuoco 
.  Gia»t.  Puet.p.sa.  Anco  lo  sguat- 
clende  a  omo.  -  La  voce 

0  è  (ultora  viva  e  corrente 
ina,  e  potrei  riferirne  pa- 
sempj  di  penne  moderne  ;  nò 
Bn  capire  come  il  Faniani  la 
lei  suo  Vocab.  voce  plebea  : 
se  per  avventura  la  voce  colla 

dello  sguattero!  Il  caso  è 
attero  e  sguattera  sono  due 
a  stare  con  guattero  e  guat- 
iDza  contendere  di  nobiltà, 
ragione  di  seminar  zizzania 
);  puichò  frattanto  un  guat- 
ino sguattero,  non  sono  molti 
^a<«sali,  fecero  questa  scena, 
vette  intervenire  e  in  tram - 
ìi  il  padroo  di  casa  per  sai- 
masserizie. 

SCEKA. 

•AGCATTEBO,  MEO  8CUATTEB0 , 
FABIO  PADRONE. 

.  Meo,  senti  questa:  le  cuo- 

1  Sì  chiamano  cuochesse  !  (*), 
3  pesta!  Sposane  una,  Meo: 
ste  du'  anmie  in  un  nocciolo. 

e  Sguattero!  Ah,  ah,  ah. 
Bubbola,  dico,  non  istuzzi- 

che  dorme,  l' non  so  io 
^ochesse,  ma  non  mettere 
'"^a  gli  sguatteri ,  ve'.  Sa'  tu 
irulìa! 

^*so  che  tu  se' sguattero, 
}  se'  nò  pur  nel  libro  de' ben 
•|  »  nel  Vocabolario  della 
ah  ah.  l^overo  trovatel- 
»c«r/is,  creila  Casa  di  Dio, 
i?  il  prete! 

-orpo  d*  un  luccio,  io  ti 
^•iie  una  cimice ,  se  non  la 

di  porro  fritto, 
^ata  prospettiva  di  fagino- 

^^ta  faccia  di  tegame!  -  lo 
^^'^i,  nato  legittimamente, 
'^viio  nelle  cucine  de'  va- 

anch'io  come  tu,  nobi- 
?^attero.  Poichò  V  arme 
'^itìifflia  fili  ò  lo  stroflnàc- 

della  mia. 
^  lo  sono  scritto  nel  libro 
••U  se'  vii  plebeo.  Io  servii 
»  Dawanzati,  Grazzini,  Al- 


legri, Lippi,  nobilissime  stirpi  to- 
scane. 

Meo.  Buon  per  dio!  Heir  onore 
che  ti  facesti  in  casa  Allegri! 

Vedesi  un  guatleraccio,  cbe  ti  ^atta 
Il  cui  colla  tnanritla  ,  e  colla  manca 
Gira  lo  tpicde ,  o  ttummia  la  pignatta. 

Ed  io  servii  casa  Cecchi ,  Falconieri , 
Kagiuoli ,  Forteguerri ,  Giusti ,  to- 
scane progenie  chiarissime  ;  nò  mai 
da  loro  fui  disprezzato ,  come  tu  da 
quelle. 

Bubb,  Tu ,  birba ,  dimenticasti  che 
fui  pur  vezzeggiato,  e  detto  guat- 
terino. 

Meo.  Bella  faccia  da  vezzeggiare! 
Viso  d' arpione. 

Dubb,  Ohe,  ohe,  mangiafagiuoli, 
pesa  le  parole  ve' ,  o  eh' io  ti  rompo 
li  grugno  con  questa  casserola. 

Meo.  Oh ,  Lustrisslmo ,  la  perdo- 
ni: ella  è  nobile,  ed  io  plebeo!  Lor 
signori ,  ignoranti  e  presuntuosi 
quanto  ce  n'  entra,  riconoscono  per 
padre  un  altro  Adamo,  e  per  un 
cencio  di  nobiltà,  strappato  Dio  sa 
con  quali  e  quanti  rufliaiiesimì ,  cre- 
dono di  soprastare  al  genere  uma- 
no, e  di  poterlo  schiacciare.  Buffoni 
insolenti! 

Dubb.  Razza  di  cane  ,  a  me  del 
buffone?  To' questa  [gli  scaglia  la 
casserola ,  che  Meo  scansa). 

Meo,  Senti ,  sor  nobile ,  se  questa 
suona  (gli  scaraventa  unaj)etitola , 
e  lo  colpisce  nella  testa).  L  palla  di 
rimando,  ve'. 

Itubb,  Ahi,  hui,  oimei.... 

fab.  Che  cos'  ò  questo  fracasso? 
Siete  i)riachi?  È  roba  rubata  la  mia? 
(ìhe  cos'  è?  dico. 

Meo.  Gli  ò  lui. 

Bubb.  Nossignore ,  ò  lui. 

Fab.  Alle  corte  :  come  passa  il 
caso ,  Meo  ? 

Meo.  Le  dirò,  Lustrissimo:  egli 
m'  ha  dato  del  bastardo ,  del  mal 
battezzato,  perchò  mi  chiamo  sguat- 
tero ;  e  sempre  m' insulla  e  deride. 

Bubb.  È  lui ,  che  m'  ha  perso  il 
rispetto. 

Fab.  Zitto  l\  :  e  che  bestiale  scuc- 
chiarar  di  posate  è  cotesto? 

Meo.  E'  succia  l' lllustrlsslaio  >  ^ 
mi  dà  dc\  pVebeo ,  v^\cX\^  *^ 
nome  non  neWaOtvxsc^iXaa.'C 
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d'onesta  nascita  e  galantomo,i'sono. 

Fab.  Matti  maledetti!  Ah  ah  ah. 
Fino  in  cucina  è  discesa  la  pedante- 
ria !  0  seclum  insipiens  et  infacetum  ! 

Bubb.  (Di  questo  non  ne  mangio 
io.) 

Fab.  V  altro  giorno  accadde  una 
lite  più  romorosa  fra'  cuochi  per  cu- 
cinare un  pezzo  di  vitello  (^),  ed 
oggi  n'  accade  un'  altra  fra'  guatteri 
per  un'  s  di  i)iù  o  di  meno  !  Ma  così 
potesse  aggiustarsi  quella  come 

3uesta.   Orsù   finitela  ,  strucioni 
ella  roba  altrui:  l'uno  e  l'altro 
ha  nome  italiano  e  buono. 

Meo,  Io  però  son  uomo  di  più  let- 
tere, perchè  ne  ho  nove,  ed  egli  otto  ! 

Fab,  Vero  discorso  da  sguattero! 
-  Se  più  sento  remore,  vi  caccio  tuor 
di  casa  su  due  piedi.  Tu,  Meo,  pa- 
gherai la  pentola,  e  tu.  Bubbola, 
r  unguento  e  le  pezze.  Siamo  intesi. 

Bubb,  ^Noi  ci  sgareremo  altrove , 
pappaceci.) 

Meo.  (SI,  sì:  frattanto,  chi  n'ha 
tocche  se  le  medichi.) 

(')  Cuochesse  adopera  V  Ugolini 
iotto  la  voce  Rosa.  Io  non  dico  che  sia 
nè  bella  nè  brutta,  nè  buona  nè  cattiva  ; 
ma  la  noto  ridendo  perchè  costoro  ripren- 
dono tutte  le  voci  non  registrate  nel  Vo- 
cab.,  e  n'adoprano  essi  centinnja  {fra  le 
quali  molte  bruttissime)  che  non  vi  sono  ! 

(')  Vedi  V Articolo  bellissimo  e  sapo- 
ritissimo intitolato  Cucine  c  Cuochi  nel 
Piovano  Arlotto,  giornale  fiorent.  d'una 
brigata  di  begliumori,  febbraio  1859. 


Sì. . .  CHB ,  per  H\. . .  coMB.  V.  Che  , 

§2. 

iSiBARITICO. 

Un  bell'ingegno,  l'egregio  sig. 
Achille  Monti ,  il  quale  col  suo  degno 
amico  sig.  Gianibaltisla  Maccari 
onorano  tanto  le  romane  lettere  e 
l'italiana  poesia,  disse  nella  prima 
delle  sue  bello  e  generose  Odi  : 

Pera  chi  'n  ricco  avvolto 
Sibaritico  manto 
Giammai  non  bagna  il  volto 
D'affettuoso  pianto, 
E  levando  la  lesta 
I  miseri  calpesta. 


E  conchiiidendo  ima  noia  cv^^vnW    ^X.'L'ai^x^i^^  ^vì.^i\ts.^^mRE. 


posta,  dice  co8\  :  c  Spero  trovar  per- 
dono se,  fedele  seguitatore  del  co- 
dice universale  della  nostra  favella, 
la  Crusca,  me  ne  allontano  soltanto 
in  questo  vocabolo  (iibariiico)^  e 
per  avventura  in  qualche  altro  ad- 
diettivo  che  la  Crusca  medesima  non 
registra.  »  Lodo  V  osservanza  verso 
la  Crusca,  e  più  l'amor  dimostialo 
col  fatto  verso  la  buona  lingua ,  da 
tanti  poeterelli  e  scrittorelli  d'og- 
gigiorno disprezzata  ;  ma  noto  cbe 
la  Crusca  non  poteva  aver  questa 
voce  non  avendo  mai  registrato  di 
addiettivi  proprj  nè  1  loro  derivati; 
talché  per  questa  parte  fa  d' uopo 
stare  ali*  uso  degli  scrittori  e  del 
popolo.  Nè  Sibarita  e  Sibaritico  po- 
tranno esser  mai  ripresi  da  oesso- 
no ,  perchè  si  trovano  in  tutte  le 
migliori  carte  ;  e  poiché  sopra  il 
primo  non  può  cader  sospetto,  no- 
terò che  r  altro  fu  registralo  dal'o 
Spadafora ,  dal  Bergantini,  da*  Bo- 
lognesi, da* Napolitani,  e  dal  Mini 
nel  suo  Vocabolarietto  degli  addiet- 
tivi proprj  ;  ed  io  ricordo  d' averlo 
letto  più  volte  ne^li  scrittori;  nu 
non  facendo  memoria  di  tali  voci  non 
me  ne  trovo  avere  che  questo  esem- 
pio, indicato  anche  dal  Berganlioi: 

Mascard. ,  Disc,  inorai.  ,  I,  I.   Oltre  Cbe  la 

gala,  che  si  vede  nelle  vestimenti 
più  che  sibaritiche  di  chi  per  quella 
quasi  regia  del  sole  pettoruto  si  pa- 
voneggia, si  come  rapisce  l'occbio 
a  nuova  contemplazione,  cosi  pro- 
voca la  lingua  a  nuovo  ragionamen- 
to. -  D' altra  parte ,  spezialmente  in 
simili  casi,  derivare  ,  fleciere,  com- 
ponere,  dirò  con  Quintiliano,  quando 
desiit  licere  ?  Cerio  è  che  alcune  voci 
di  signi f.  particolare  e  storico  tratte  a 
signitìcar  cose  generali  dovrebbero  a 
mio  avvi.so  esser  notate  nel  soppidia- 
no  della  comune  favella.  V.  texpe. 


.%fii.ENKioao.  a  Conservare  il  silen- 
zio ,  in  luogo  di  Serbare ,  non  è  fn» 
da  imitarsi.  Fuggi  ancora  l'altro 
francesismo  di  Guardare  il  silenziOf 
Guardar  la  promessa  per  Stare  in 
silenzio,  Mantenere  il  silenzio,  la 
promessa.  »  Ugolini.  «  Silenzioso. 
Voce  dell'  uso.  »  Alborti ,  e  tutti  i  Yocik 


I 
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ìrvare  (oIm  pvr  ii|alfi«a  MmnNtun). 

Servare,  Custodire,  Tueri,  »  E 
rvare ,  serbare ,  mantenere ,  cur 
'e,  osservare,  tenere  il  silen%io 
k  sempre  senza  tema  di  pec- 
n  Hiiffaa.  Questi  sono  scrupoli 
>si  air  anima  e  al  corpo  della 
I.  Lo  studioso  dia  uua  vista 
a*  modi  latini,  e  s*  adagerà 
3pinion  mia.  Similmente  av- 
ai  Guardare;  il  quale,  come 
la  Crusca,  ha  la  significazione 
Ilo  di  Servare,  Conservare,  Cu- 
e ,  Osservare  ;  ed  ollraciò  n'  ad- 
questo  esempio  il  Gherardi- 
iTin.  DiM.  te.  5,  200.  Gran  senno  è 
moT  parte  del  tempo  guardare 
te...  per  ischivare  i  perigli 
ali  per  la  sconsiderata  voga  di 
ire....  soggetti  siamo  a  tra- 
pe.  -  L'accusar  poi  Guardar  la 
'.ssa  è  un  bello  c  grosso  pec- 
er  ogni  verso.  E' bestemmiano 
'e  come  Saracini!  Non  ave- 
ncl  Manuzzi  Guardar  fede? 
,  1. 14.  Giustin  con  lui  non  s*ac- 
d*  un  ago ,  Ma  dice  :  Dido  fue , 
li  nel  fuoco  Entrò  per  guardar 
il  primo  vago. -Non  avevamo 
lare ,  parlandosi  di  leggi ,  co- 
aulenti,  c  simili,  per  Fare  ciò 
d  prescrivono ,  Osservarli ,  Ub- 
i  ?  Grad.  s.  Giroi.  8.  Carità  ò ,  cbc 
IO  guardi  li  comandamenti  di 
b.  4.  Colui  che  nf  ama,  sì  guarda 
i  parola.  -  E  di  Guardare,  par- 
di feste,  nMia  begli  csempj 
Spoglio  del  Simintendi:  sic- 
uardar  la  promessa ,  eh'  è  una 
lata ,  una  santa  obblì|?aziono , 
I  benissimo,  come  si  dice  quar- 
I  fede ,  i  comandamenti ,  le  fé- 

.  In  quanto  a  Silenzioso ,  dal 
lentiosus,  parrà  strano  che  non 
abbiano  esempj  antichi,  e  noi 
Tasso  la  Crusca ,  e  si  dica  tut- 

voce  dell*  uso.  Tanl'è:  io  ne 
qui  un  esempio  del  secolo  \vi, 
ittore  toscano  ignoto ,  ma  non 

qualche  pregio  dal  Iato  della 
a ,  ed  uno  del  Leonardi.  Nella 
atorìa  del  Compemiietto  episto- 
ritmico  composto  per  Gioseph 
i  ,  altrimenti  il  Catonello  da 
i,  in  Vinegia  liìoS,  trovo:  Mi 
3qucstratt>i/i  questa  soìiiixdiììc, 


anzi  silentioso  albergo  et  paradiso  di 
quella  cosi  ben  posta  et  ben  intesa 
iabrica ,  comun  secesso  a  qualunque 
spirito  gentile,  del  nostro  magnifl- 
co,  virtuoso,  et  libéralissimo  Messer 
Lodovico  Duonvisi,  ornamento  et 
splendor  di  la  patria  nostra.  Lfoptrd., 
op.  T.  I,  p.  79.  Che  lai  tu ,  luna ,  in 
ciel?  dhnmi,cbc  fai,  Silenziosa  luna? 
-  E*  mi  ricorda  il  Virgiliano  tadto^ 
per  amica  silentia  luna:. 


SiMiLABB.  Addiett.  «  L'utava  il  toh 
Magalotti.  »  Valeriani. 

«  Non  è  voce  solo  del  Magalotti, 
ma  del  Guarìni ,  che  visse  assai  pri- 
ma del  Magalotti.  Oatrìo.,  Ubert.  polit., 
p,-  m  ,  edii.  Vencx. ,  Gondolier.  L*  anima  ^ 

come  forma ,  b.  una  in  tutte  le  parti 
del  suo  soggetto;....  questa  è  quella 
che  tutte  accorda  della  fabbrica 
umana  le  innumerabili  dissonanze  ; 
questa  termina  gli  elementi ,  questa 
tempera  il  caler  naturale ,  questa 
trasforma  il  cibo  nelle  sostanze  delle 
parti  corporee  similari  e  dissimila- 
ri ,  ec.  i)  Belli. 

Nè  solo  del  Guarini,  ma  del  Var- 
chi e  di  Marcello  Adriani,  che  fiori- 
rono un  po*  prima  del  Guarini,  e  de' 
quali  riferì  ^ià  questi  tre  esempj 

I  ab.  Manuzzi:  vtrch.,  Ln.  naot.,  i,  m. 

II  corpo  aerio  spiritoso ,  che  pone- 
vano 1  Platonici,  non  è  organico, 
ma  similare,  cioè  della  medesima 

spezie.  A<lrian.  Plut.,Op.  mor.,  4,  H.  ^VuaS- 

sat^ora  Classomenio  disse  le  parti- 
celle similari  essere  i  principi!  delle 
cose.  K  appresso.  Dal  ritrovarsi  adun- 
que nel  nutrimento  parti  simili  a 
quelle  che  debbono  generarsi ,  le 
nominò  similari. -Nò  solo  del  Var- 
chi e  deir  Adriani ,  ma  del  Segni  e 
del  Piccoloniini ,  come  ìndi(;ò  da 
più  d' un  secolo  T  operoso  Horgan- 
tini:  Segni ,  GoY.  Arisi.,  2,  i.  Verbìgraziu 
l'uomo,  chè  è  composto  di  carne, 
d' ossa  et  dì  nervi ,  et  al  contrario  il 
lutto,  che  ò  imperfetto,  è  composto 
di  [)arii  similari  ;  come  sono  gli  ele- 
menti et  gli  altri  corpi,  che  non 
hanno  1'  anima,  riocuium.  fìIus.  ,  i.  3,  o. 
Non  potendo  essere  (an  lai  corpo)  nò 
composto,  nè  scmv^Uce,  nò  di  parti 
similari,  uli  Ai  0:vss\m\Vw\^  ^vsfe  ^\ 


SIMPATICO. 


3» 


SITO. 


parti  di  simile ,  o  di  dissimil  na- 
tura. -  Un  altro  esempio  di  Gio.  Tar- 
gioni  Tozzetti  n*  allega  il  Gberardi- 
ni.  Ecco  mo'  la  voce  usata  dal  solo 
Magalotti!  Lardoni  gli  vorrei. 


Simpatico.  «  Nel  comune  discorso 
usata  è  generalmente  auesta  voce  a 
dimostrare  che  una  tale  o  tal  altra 
cosa  ne  venga  piacevole  e  grata  ;  ma 
gli  scrittori  non  trovarono  d'averne 
mestieri,  e  però  almeno  nelle  scrit-. 
ture  di  qualche  momento  non  usar  di 
etta,  »  Linoni. 

Vecgiamo  che  cosa  vale  Simpatia, 
-  La  e  1  contrario  di  Antipatia ,  dice 
la  Crusca.  -  Grazie  tante.  Yeggiamo 
dunque  Antipatia,  -  Dicesi  quella 
avversione,  o  contrarietà,  che  ab- 
biano le  cose  tra  loro.  -  Uhm ,  la 
Doo  m' entra  del  tutto  :  e'  c'  è  anti- 
patia anche  ira  le  persone.  Yeggia- 
mo il  Gherardini  :  Avversione  o  Ri- 
pugnanza 0  Contrarietà  naturale  e 
non  ragionata  che  una  persona  ha 
per  un'  altra.  Per  analogia ,  si  dice 
pur  delle  cose.  -  Sta  bene  ;  ma  io , 
tenendomi  a' Greci  e  Latini,  porrei 
che  prima  delle  cose,  poscia  per 
analogia  si  dice  anche  delle  perso- 
ne. Ma  veggiamo  finalmente  quel 
che  ne  scrive  l' L^golini.  Egli  dice  : 
«  Simpatia,  V,  Antipatia.  »  Oimè! 
corro  a  vedere ,  e  non  la  trovo.  Que- 
sto è  un  uccellar  belV  e  buono.  Ma 
r  amico  lettore  frughi  la  voce  briga, 
e  n'usciranno  cose  alte  e  nuove, 
leggiadre  e  belle.  Comunque  sia,  la 
si^niiìcazione  di  Simpatia,  com'  oggi 
s'mtende  generalmente,  si  è  que- 
sta data  dal  Minucci  nelle  sue  note 
al  Malmantile ,  cant.  5,  st.  43  :  In- 
clinazione scafnbievole  o  similitudine 
di  genio ,  di  voleri ,  e  di  affetti.  Posto 
ciò,  come  può  essere  mal  usato 
simpatico  tanto  rispetto  a  cose  quan- 
to a  persone?  Ve  n'ha  due  esempj 
del  Filicaja,  e  sono  questi:  Bim.  m. 
E  se  muovesi  1'  anima  non  sorda , 
Moto  è  d*amor,  che  al  suo  divin 
fattore  Con  simpatica  forza  ognor 
r  accorda,  rros.,  so.  Cosi ,  all'  impri- 
mere d' una  sola  tua  voce  ne'  nostri 
cuori ,  s' imprimeranno  altresì  e  de- 
sterannosi  in  noi  per  forza  simpati- 
ca tutte  quelle  xìtiìl  che  in  lei  son 


racchiuse.- Aggingni  ouestodel  Bar- 
toli ,  Uom.  Lett.  par.  1  IMronea.: 
Conciosiacosachè  due  indegni  bbì-  ■ 
formi  e  consonanti  di  genioabliiw  » 
per  Tirtù  di  simpatica  ooione  enS  /  ; 
stessi  movimeoti  neiranimoel  > 
medesimo  ordine  ne*  peosierì.     ^  i 


Sito  ,  Aggett.  o  Voce  antica  t  m 
vevole.yedi  e  di'  Situato.  »  T«*J 
N«p.  «  E  un'anticaglia.  9  llsii»^  | 
parola  antica,  ma  che     *2S  l  < 
tasciani  agli  ttimatori  di  f  ^5  t ' 
che  ne  fanno  scialacquo  *»  OPP  p 
sospinto.  »  Ugolini.  «  StVjCWW  »*JP  p. 
di  situato  è  assai  strono,  e  Iti 
que  il  Cesari  e  il  Parenti  «  "rj  ^ 
scano  in  lessico  due  autori» «f""? 
secolo  f  pure  non  poterono 
dal  dire  nella  definizioM  Vo»  ■•  , 
tica  e  riprovevole  (Wo,w*J'fi  . 
Neiralla  Italia  si  fa  ffrow,!!,  ■ 
questo  Silo  f  participio ,  e forf^  ; 
scrivendo;  vuoisi  però  «««"JJJ 
nella  nostra  lingua,  come  non  |J^^ 
stato  mai,  e  dire  invece  Sitawj^ 
Valeriani.  «  Voce  antica  e  ftJWi'f 
le.  »  Fanfuil  c  Oggi  non  ai  éi»^ 
ne.  »  Rodind. 

Beilo  ardir  di  conginradi 
Contra  ud  veglio  cento  arm^! 
Belle  prove  di  valor  I 

Ma  io  venero  i  buoni  vecchi, 
sguaino  la  spada  per  Gno  alValtii 
sangue  difenderli.  E  primierama 
dico  che  una  voce,  la  quale  og| 
s' adoperi  a  ogni  piò  sospinto,  » 
se  ne  faccia  scialacquo,  non  p 
essere  nè  dirsi  vieta  nò  disusi 
E'  ci  vuole  più  logica  e  più  destr 
za  a  ficcarle  !  In  secondo  luoeo  1*1 
pudenza  d' appropriare  al  CeBir 
al  Parenti  le  parole  del  Vocab. 
Napoli  è  stomacosa  ;  poiché  nè  Ti 
nè  r  altro  de*  due  valentuomini  F 
pollò  mai  voce  antica ,  e  riprovtvi 
come  può  sincerarsi  lo  stadi 
nella  Crusca  di  Verona ,  e  come 
che  dal  Parenti  non  fu  detta  n 
La  qual  parola  rivrovevole  oltrx 
comechè  da  non  Diasìmarsi ,  noi 
registrata  in  nessun  Vocabolario 
non  r  avrebbero  per  avventura  M 
ta  que'  due  chiari  Italiani.  Di  sfa 
menzogne  sa  V  amico  lettore  ci 
n'ho  scoperto  centinaia  in  quest'o 


BITO. 

vieta  e  liprendevole  un*  aurea  voce 
latina ,  passala  neU*  uso  italiano  in- 
tera ,  non  sincopata ,  e  sostenuta  mi- 
rabilmente da  stupendi  csenipj  de* 
secoli  XIV,  XVI  e  xyii,  io  non  so:  so 
hrne  che  Cornelio  Nepole  ,  Tito 
Livio ,  <<aio  Vellejo  Patercolo,  Cajo 
(«rispi)  Sallustio ,  (ìajo  Plinio  Secon- 
do st^niore,  ed  altri,  dissero:  (frbes 
Onecir. ,  qu(e  in  ora  8Ìt(B  Hunt  Asin  : 
-  Insula  sinum  claudU ,  in  quo  sita 
Carthago  est  :  -  Gentes  cis  mentwi 
«7(f;-  Quin  socios,  amicos ,  procul 
juxtaqtie  sitos,  inopes  potentesque, 
trahunt,  excitluutque  :~  Regio  can- 
tra Parthin  tractum  sita  :  -  Vrhs  e.r. 
adverso  Carthaginis  sita  :  e  so  bene 
finalmente  che  razza  d*  uomini  sono 
i  Vocabolaristi  e  i  linguaj  !  IV  quali 
Malacoda  non  ha  trovalo  ancora  una 
bolgia  che  loro  cunvcnt:;a  ;  ond'  ò 
che  sono  tulli  di  qua  svolazzanti  [)cr 
aria,  come  gull  o  barlKigianni  di 
sinistro  auffurio.  Schieriamo  i;U 
csemrò  :  i  dtio  primi  sono  ne*  Yo- 
cabolarj;  uno  del  Hartoii  (il  primo) 
^  rc»cato  dal  Retti,  che  dico  :  K  voce 
che  il  Hartoii  non  usò  certo  come  sti- 
matore di  faìibriche!  (bravo,  mio 
veneratissimo  sor  cavaìiore!  )  ;  e  gli 

altri  aggiunti:!),  cavai.  .,  Di-cipl.  Spìr.  I  V2. 

La  mento  virtuosa  ò  sita  in  allo,... 
ondo  sempre  ti  serena.  n..rc.  Caa-.  nian., 
cap.  I.  Viva  fontana  chiama,  bella, 
fnvnde,  Ablwndevolc  d*  a'-ciue,  v'ora 

sita.  Itrnci  Tom. ,  l'imauilro  ni  Merrurio  Tri- 
inwgiiit>i  (PiNnxn  pel  Tnrrentino  i548)  pag.  T8. 

La  terra  sita  nel  mezzo  del  mon- 
do,... nutrimento  e  similmente  nu- 
trice di  tutti  i  terreni.  saHM-iti,  i.«>it., 
p.  131.  K  dair  essere  sita  (i.isii.ma)  in 
costa,  e  tanto  alla  ,  deriva  (picslo 

bene  ,  che  er.  Bartdi.Vlt.  n.  Ignai.  Axovni. 
rap.  I,  («  in  Op.  p«iht.  lih.  4,  rap.  5,  pa^.  73). 

E  piac(|negli  più  di  verun  altro  luoiro 
la  QÌ\Xh  detta  S.  Sebastiano,  sita  alle 
fod  del  liume  Gennaro ,  eh*  era  tut- 
lavia  sul  Libricarsi.  id  op.  poai.,  iib.  2, 
cip.  I,  paff.  33.  Prese  la  più  breve  che 
il  portasse  fuoii  d'Italia,  uh  mai 
ristette,  e  si  fu  a  nascondt^si  nella 
<«uipuscoa  sita  alle  radici  de*  monti 
della  lliscaia.  -  Laonde  io  credo  che 
i  furari  VocalM)larisli  (s*ò  pur  da 
credere  che  pos.sano  mai  rinsavire  ) 
porranno  senza  marchio  d*  alcuna 
surla  a  un  dipresso  così:  «  Sito. 


8OCCOMBBRK. 

Aggett»  Situato,  Posto.  Lat.  situs,  » 
K  vi  distenderanno  sotto  gli  allegati 
cscmpj ,  e  quelli  che  si  nolranno  fa- 
cilmente trovare  per  ordine  di  tempi 
e  non  confusamente  :  la  qual  male- 
dizione deturpa  la  più  parte  de*  Vo- 
cabolari italiani. 


Slapabb.  (Voce  lombarda.) 

«  Non  mi  sarei  mai  creduto  che 
la  voce  Slapare  di  alcuni  dialetti  di 
Lombardia  avesse  Tatla  origine  dal 
greco  Lapin,  che  vale  Mangiare  con 
avidità,  o  da  Lapitum ,  aggiunto  di 
convito  sunluoso  ed  abbondante ,  0 
da  ìapiqmum ,  che  spiega  Tavidità 
voracità  de*  cani  e  de*  porci  ;  se  Ce- 
lio Hodigino  (Lert.  antiq.,  25,  20.  )  par- 
lando di  tal  voce  slapare  usala  da* 
suoi  concittadini  non  me  ne  avesse 

tallo  corto.  »  Antonio  Frinì ,  nota  alla  5<i- 
lameiile,  p.  li 7. 

Anche  il  Varronc  milanese  trasse 
il  suo  lapag,  Lapagià,  cìoli  (ìraiui- 
lone,  (ìrapulare,  dal  greco  x-ì^tm  e 
X'XTT^Sf.ì,  che  signiilca  Sorbeo,  De- 
voro. 


NaiOniMARK.  V.  .%MMOnil<IAI|B, 

ed  aggiugni  questo  esempio: 

Cicli,  r.om.  /  viti  corrtnti,  atl.  3  ,  ne.  1. 

\\q\  modo  di  smobiliare  le  case  ! 

4«lf  ATORATO.  «  k  male  umto  wl  wn- 
di  Toroce,  crudele,  sanguina- 
rio, «c.  »  Litaoni. 

Snaturato,  per  Inumano,  Crudele, 
registrò  prima  il  Cesari,  e  poi  tutti 
gli  altri  Vocabolaristi  con  questo 
esempio  di  Fra  (ìuittone ,  llim.  nella 
tav.  ììarb,:  Scusandomi  eh*  Amore 
isnat orato  Ogn*  ora  in  tal  guisa 
m*airerra.  -  ft  lo  stesso,  a  mio  av- 
viso ,  che  disnaturato ,  oniV  è  sinco- 
pe, nel  signif.  di  onesto  esenq)io 
dell*  antica  KspoHii,  del  Paternostro: 
L*iumu)  dee  far  bene  al  padre  e  alla 
madre,  e  chi  noi  la,  elli  ò  disnatu- 
ralo. 


ilocrouBBiiB  v!i  Vale        vAX^  ^  ta- 
star perdeikle  \  liè  pub  \uaT»\  dvotr- 
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tatnente,  $  mal  ti  dice: -Egli  ita 
per  tocconibere  a  questa  malattia.  » 

Questo  verbo  importa  propriamen- 
te Soggiacere,  come  ben  notano  la 
Crusca  in  Sdccdmbere  e  i  Napolitani 
e  il  Manuzzi  in  Soccombere  ,  ed  è 
tutto  dal  lat.  succumbere  o  -subcum' 
bere ,  Cader  sotto ,  mancare  sotto 
il  peso ,  Cedere ,  Non  reggere ,  come 
spiega  il  Porcellini;  e  T  usavano 
figuratamente  anche  i  Latini.  Cice- 
rone disse  succumbere  senectuU, 
succumbere  doloribus;  Cesare  labori 
succumbere  ,  e  succumbere  malis 
Ovidio.  Onde  Tab.  Salvini  (Disc,  i,  100.) 
gP imitò  scrivendo:  Non  succumbe 
alle  miserie ,  ma  le  calca  nel  cuore, 
e  le  sopravanza.  -  E  prima  del  Sai* 
vini  disse  il  Piccolomini  nella  poe- 
tica di  Aristotile  a  carte  197  (  edi%. 
Vene%,  iS7S  per  Guarisco  e  Comp,)  : 
La  volontà,  s*ella  volesse,  potreb- 
be non  soccumber  mai  a  violenlia 
alcuna.  -  Per  la  qual  cosa  chi  dice 
Egli  sta  per  soccombere  alla  malat- 
tia non  usa  nè  una  maniera  di  dire 
biasimevole,  nè  una  figura  strava- 
gante. Appello  al  buon  senno  de- 
gr  Italiani.  E  nè  pur  fallerebbe,  a 
mio  credere,  chi  scrivesse,  come 
nel  comun  favellare  si  dice.  Egli 
soccombe  0  Sta  jpcr  soccombere ,  as- 
soluto, pur  al  simile  de' Latini.  In 
oltre,  non  si  cade  forse  sotto  le  ma- 
lattie, non  si  manca  sotto  il  lor 
peso?  Oh  insomma  la  mi  pare  una 
pedanteria  degna  di  Giampaolo  Lu- 
cardesi  ! 


«  V  ha  chi  non  vuol  dargli  altro 
significato  che  di  Sociabile ,  Compa- 
gnevole,  che  ama  compagnia,  Dun- 

£ae  non  potrà  dirsi  guerra  sociale  ? 
0  disse  però,  senza  tema  d'erra- 
re ,  il  volgarizzatore  della  Città  di 
Dio,  lib.  19:  Nondimeno  essa  lar- 
ghezza deir  imperio  ha  generale 
guerre  di  peggior  maniera,  cioè  so- 
ciali e  civili.  >  BetU. 

L*  Alberti  notò  che  dieesi  più  co- 
munemente di  Ciò  che  appartiene  a 
socii,  a  società  ;  e  il  Gherardini  n'  ha 
questo  bei  tema  :  «  Sociale.  Aggeli. 


Risguardante  la  società  eiv 
tenente  alla  società  civile. - 
erano  mai  legati  ad  alcuno 
e  patto  sociale ,  che  essi  dico 
loro  lingua  foedere.  Borghia.  v 

440.  {eiit.  Milto.,  CUm.  Itml.)  Mai 

bea  anco  e  le  dottrine  (  mi  k 
E  gli  affetti ,  e  i  bisogni , 
cende  Dell'  uom  cui  nodo  se 

stringe.  Mont.  Btrd.  ,  Cao.  2 ,  p. 
Pan».  1806.) 


Società  c  Per  comunanza  e 
è  voce  di  regola,  A  vverte  il 
che  quando  qualche  buono 
adoperò  questa  voce,  non 
società  in  tal  eignif.  senz( 
gervi  qualche  aggettivo ,  cor 
na  società,  la  civil  società 
c  Società  per  la  civil  co 
sta  bene;  ma  non  l'usare 
versazione.  »  Basi. 

Questo  è  vero  :  negli  scrii 
tichi  fino  a  tutto  il  secolo  ] 
non  ha  trovato  finora  che  I 
società,  la  società  civile,  1 
compagnia ,  la  comunan%a , 
e  così  sta  bene  dire  e  scri^ 
tendendo  V  Unione  d'mni 
giunti  dalla  natura  o  dalle 
il  Commercio  che  gli  uomi 
hanno  gli  uni  con  gli  altri.  < 
nel  quarto  e  quinto  de'  Fi 
Conjunctio  inter  homines  ho 
et  quasi  qucedam  societas  et 
nicatio  utilitatum.  -  Nati  si 
congregationem  hominum,  < 
detatem  communitatemque 
humani.  Tuttavia  non  i 
esempi  di  buone  penne  po 
che  quasi  rafforzano  1*  uso  { 
de' nostri  tempi,  se  pure 
gliamo  chiamarlo  abuso ,  di 
re  e  dir  società,  senza  pi 
air  armi ,  e  lo  studioso  si  n 
degli  esempi  di  Segretari  d< 
sca ,  d'  oUraseveri  filologi 

grandi  scrittori.  Baonaventnri,  P 
(Volgarizzatn.  dell'  Orai,  d' Isocrate  a 

Più  ammirava  gli  amorevo 
che  quegli  che  gli  appari 
per  parentado  ;  perchè  stin 
molto  migliore  alla  società  I: 
che  la  legge,  e  il  costum< 
parentela,  e  l'elezione  eh 
\  Cfc%sil^.  V>1  Leopardi  iraduc 
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conto  di  quelli  che  lo  ama- 
si adoperavano  per  lui ,  che 
gli  era  congiuDto  di  parenie- 
'occbè  stimava  che,  in  quanto 
icizia,  valesse  più  la  natura 
legge  ^  i  costumi  che  il  san- 
a  eiezione'  volontaria  che  la 
ità.  Forse  neW  esempio  del 
venturi  società  vale  sempli- 
e  compagnia  ?  Qui  sarei  bbe 
fe  anche  in  tal  senso.)  SiUini  m 
;.  Di^fla.  caec,  p.  ixT.  Genia  (giMo- 
i  maligni)  abominevole,  e  assai 
alla  società  e  alle  lettere. 
,  op«r.  Yoi.  II,  p.  126.  Finalmente 
que  sìa  il  loro  stato  nella  so- 
non  possono  ottenere  quel 
di  considerazione  che  otten- 
li  erbaiuoli  e  i  lacchini.  id.  ib., 
.  433.  Nè  cosa  alcuna  è  sì  lungi 
lergli  in  pensiero ,  come  ve- 
a  causa  della  sventura  occor- 
luasi  degradato  nella  società, 
àto  agli  occhi  del  mondo  quasi 
qualche  misfatto ,  ec.  id.  ib. , 
l  se  uno  che  sia  tale,  si  rili- 
I  società ,  perde  nel  ritiro  la 
ropia.  id.  ibk ,  p.  173.  Mediante 
accordo  in  celebrare  queste 
rsonc ,  le  innalzano  nella  sc- 
iolto di  sopra  a  se  medesimi, 
rov.  iiiiwtrax.  vili.  Ognuu  per  se, 
)er  tutti,  l^reso  così  senz*  al- 
i  un  po'  troppo  d' amor  pro- 
se ognuno  r avesse  in  bocca, 
3tà  auderebbc  air  aria.  Arcan- 
Toi.  Il,  p.  45.  Una  superba  feb- 
ita  adesso  la  società.  [Questo 

0  debh'  essere  autorevole  per 
lodato  a  sette  cieli  dall'  Ar- 
-,  e  ne  fu  lodatore!)  Piremi, 
Fiioi.  niim.  i3,  p.  v.  i'cr  tal  modo 
oa  la  corruzione  la  barbarie , 
n  s'introducono  giammai  nella 
senz'annunziare  alle  società 

1  di  lor  decadenza.  Fanoni, vo- 
.  lui.  Costume.  Maniera  par- 
3  di  vestirsi  o  di  abbigliarsi , 
o  le  diverse  classi  della  so- 
)  secondo  certi  lonipi ,  o  certe 
i.  -  Vorremo  noi  dire  che  il 
/enturi ,  il  Salvini ,  il  Leopar- 
ìiusti,  il  Parenti,  e  il  Fanfa- 

sapessero  e  non  sappiano 
Jamenle  la  lingua?  Ninno  lo 
ai.  Come  dunque  usarono  la 
in  isola? Forse  corno  gJi  an- 


tichi dissero  nello  slesso  senso  la 
comunan%a  ?  lo  noi  so  ;  ma  ricordo 
quello  chMo  scrissi  sotto  la  voce 
cHiNCAGLiEBE ,  cloè  cbo  taluno  s'ag- 
grappa ai  carri  delle  strade  ferrate 
per  trattenerli,  ma  la  meravigliosa 
forza  del  vapore,  come  quella  del- 
l'uso,  lo  strascina,  e  gli  fa  dare 
per  terra  uno  stramazzone  rimbom- 
bante. 


SoDDispABB.  «  Mal  ti  adopera  ptr 
Pagare.  »  Rodinb. 

0  diavolo!  che  Soddisfare  o  Sa- 
tisfare non  valga  più ,  come  nota  la 
Crusca,  Pagare  il  debito,  siccome 
pur  valeva  presso  i  Latini  ?  La  mi 
par  òstica ,  e  la  credo  una  gran  bub- 
bola. Boce.  nov.  3, 0. 11  Giudco  libera- 
mente d*  o^ni  quantità ,  che  il  Sala- 
dino il  richiese ,  il  servì,  e  il  Saladino 
poi  interamente  il  soddisfece,  not. 
•Dt.  67,4.  Io  ti  soddisfarò  quando  io 
sarò  tornato.  Ed  ella  disse:  se  tu 
non  redissi?  Ed  elli  rispose:  sod- 
disfaratti  lo  mio  successore.  [Gli  è 
il  caso  della  vedovella  di  Trajano; 
e  vedine  i  versi  di  Dante  da  me  rife- 
riti sotto  la  voce  insoluto.) -Insom- 
ma, per  ricolmare  lo  stajo,  soddisfare 
per  pagare  è  giusta  legge  tanto  ci- 
vile e  morale,  quanto  filologica  e 
filosofica  ;  e  molto  mi  meraviglio  che 
taluno  dia  nuovi  rampini  in  mano 
agli  avvocati  per  crear  nuove  liti  e 
mandare  a  testa  rotta  i  creditori! 


Ampio  canapè  da  polcrvisi  anche 
sdraiare.  Voce  di  uso  comune  Y. 
Canapè:.  »  Fanfani. 

Alcuni  gli  fanno  il  viso  brusco; 
ma  non  c' e  brusco  viso  che  tenga  : 
bisogna  turcheggiare.  L'uso  del  bel 
mondo  vuole  così.  Leggiamo  questo 
tema  del  Gherardini:  «  SofX.  Sust. 
m.  Lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  che 
DivaìiO  e  Canapè.  Gli  antichi  lo  chia- 
mavano Lettuccio  da  sedere.  La  voce 
Sofà  è  usurpata  a' Turchi,  i  quali 
dicono  Soll'et  o  Soffa  e  volgarmente 
Sofà.  -  vjlSCvW  <ìì\wv^  ^"^.^^^ 

mini  de\  leuvpVo ,  ^waa 
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poste  dinanzi  ad  Amore  sopra  tre 
morbidi  sofà  eh*  erano  ivi  apparec- 
chiali. Aigarou.  I,  i7.  Già  stfetle  per  le 
man ,  co*  dotti  fianchi  Ad  un  tempo 
amendue  (le  «miebe)  cadono  a  piombo 
Sopra  il  sofà.  Pano.  Y«ipr.  Non  tu  spe- 
rar che  al  gabinetto  salga  E  al  pa- 
trizio sofà  se  non  furtivo  II  danza- 
tore ,  e  per  riposta  scala.  zto«j.  Mrm.  3, 
p.  300.  »  V.  questa  voce  nel  mio  Sag- 

?io  di  voci  straniere  introdotte  m 
(alia  dal  XVI  a  meno  il  XIX  seco- 
lo; e  ciò  a  suo  tempo. 

SociCiBTTO,  Aggett.  «  n  solo  Salvini 
KrisM  nella  soggetta  materia  (cor- 

rigt,  s«cundo  U  saffgetta  materia);  ma 
anche  secondo  il  Vocnb.  l' aggett.  sog- 
getto può  solo  accompagnarsi  colla 
voce  materia.  ! 

Osserva  il  Betti  :  «  V  ha  pur  chi 
vuole  che  T  aggettivo  soggetto  non 
possa  accompagnarsi  che  colla  voce 
materia.  Nondimeno  il  Tasso  (G«ras. 
9, 03)  non  dubitò  di  cantare  :  E  quindi 
d*alto  Mirava  il  pian  soggetto.»  Anche 
non  veggo  materia  in  quel  di  Dante 
(Par.  8):  Se  mala  signoria,  che  sempre 
accora  Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  mora, 
mora.  -  E*  non  c'  è  verso  :  costoro 
non  sanno  mai  spiegarsi:  Soggetto 
per  sottoposto ,  sì  di  persona  e  sì  di 
cosa ,  s' è  detto  sempre ,  e  sempre  si 
dirà;  e  soggetto,  per  Che  si  ha  tra 
mano ,  Che  è  soggetto  del  nostro  ra- 
gionare, non  solo  può  essere  ag- 
giunto di  materia,  ma  di  ragiona- 
mento,  trattato,  causa,  e  simili,  a 
somiglianza  de*  Latini. 

SooifA,  «  Grasso  di  porco,  0  d'altro, 
per  medicine,  0  per  ugmr  cuoi,  0  gli 
assi  delle  carrozze;  dirai  sempre  su- 
gna '.-La  sugna  onde  furono  untigli 
asti  del  legno  (Cesari,  Lett.  1 ,  36}.  » 

Assi  eh?  Onde  avete  dunque  ri- 
preso Asse  ?  Onde  là  non  c  ben  det- 
to, e  qui  lo  dite  voi? -Oh  Tlia  detto 
il  p.  Cesari,  con  un  esempio  del 
quale  si  cammina  sicuri  !  -(V.  assur- 
dità). È  questo  il  modo  di  tar  libri 
utili.  Bravo ,  me  ne  rallegro  :  la  lin- 
gua non  è  per  perire ,  nè  la  gio- 
venlà  per  Doa  imparare.  Cravo  l  oYv 


dite:  il  Cesari  nella  stessa  lettera  da 
voi  citata,  oltre  la  voce  legno,  per 
cartm%a,  che  non  è  nella  legittima 
Crusca,  scrive  pure:  Arrmi  qua 
alle  tre  e  me%%a.  Perchè  dan^e 
avete  condannata  questa  maoien 
sotto  MEZZO?  0  to*:  col  p.  Cesari  non 
si  cammina  più  sicuri?  Ah,  ah,  ah. 

Veniamo  al  punto.  Sta  bene  cbe 
più  comunemente  si  dica  e  si  scrìva 
Sugna;  ma  si  ha  pure  con  esempj 
classici  Sonata,  più  vicina  al  lat. 
axungia ,  e  Sogna  n'  è  metatesi  fo- 
gnandosi la  t ,  come  spogna  n*  è  di 
sponga  0  spongia,  e  spezialmente 
in  poesia  non  è  da  riprendersi. 
Adiicere,  scrive  Quintiliano,  adimm 
litteram  vel  syllabam ,  aut  aliam  prò 
alia ,  aut  eandem  alio  quam  rectum 
est  loco  ponete,  apud  jjoetas  re/à- 
gna  venta  sunt  vel  laude.  Di  folto 
nel  Catorcio  d*  Anghiari  del  toscano 
Federico  Nomi  (2, 90)  leggo  :  Rizzati 
su,  bestiaccia:  oh  che  vergogna 
Lasciarti  da  una  donna  bastonare;... 
Gli  altri  giacean  per  terra ,  e  senza 
sogna  Unti ,  mal  si  poleano  in  pie 
levare.  -  È  curioso  al  solito  un  trat- 
tato sopra  la  sugna  del  sig.  Valeria- 
riani  ;  e  cosa  veramente  degna  del- 
r  argomento  e  dell*  autore.  Egli  k 
dà  sode  alla  Crusca  e  al  predicitore, 
e  dice  che  la  sugna  non  s' adopera 
per  nessuna  specie  d' unguento  e 
pomata  ;  quasiché  1*  oppositore  parli 
dì  pomate  e  di  qualche  deltcstn 
cosmetico  per  lo  specchio  di  amabile 
signorina,  come  die* egli!  Ma  con 
pac(3  del  sugnoso  tratta tore ,  la  su- 
gna depurata  s*  adopera  tuttora  in 
più  sorta  d*  unguenti ,  come  ne  fanno 
fede  tutti  i  libri  di  fannacia,  e  tutti 
i  farmacisti  del  mondo.  V.  spogh.v. 


Solitameutb  , 

ÉiOLiTO  (Per).  «  Solitamente  i  pa- 
rola non  approvata  ;  e  dirai  per  Io 
più ,  al  solito.  -  Per  solito ,  è  meglio 
dire  al  solito ,  per  lo  più.  » 

Solitamente  e  Insolitamente  sono 
voci  d' uso ,  nè  punto  mi  pare  che 
sieno  di  natura  0  d*  accidente  str^ 
niere  :  ma  lammento ,  in  simili  casi, 
le  giuste,  oneste,  ed  utili  libertà 
y  soslewwte  da  Quintiliano  e  dal  Ba^ 


SOLO.  S8S 

isse  loro  parole  promulgate* 
Ida  fu  scrilta  nel  secolo  xvl 
itò  il  Berganlini,  e  1*  Alberti 
i  registrarono,  dicendola 

0  di  Solitamente  t  che  poi 

10  nel  dimcnticalojo!  la 

1  modo  avverbiale  Per  soli-^ 
e  qui  non  so  trovar  ragion 
punirlo  nella  testa.  Se  ab- 
bila Crusca  di  Verona ,  nel 

11  Napoli  e  del  Fanfani  Per 
j  con  esempio  delia  storia 
fonte,  percnè  dovrà  dirsi 
Per  solito?  Cose  che  non 
•no  gli  speziali  ! 


Da  sol  volta,  una  sol  cosa,  ec. 

nel  genere  femminino  non  può 
imi,  nè  ti  può  dire,  conforme 
visa  il  Bartoli,  una  sol  volta 
ir  ditto  etto  Birtoli  •  il  Palltyicino  e 
che  ne  diedero  lo  ttetto  precetto  I  ) , 

ol  parola,  una  sol  vesto;  giac- 
lo  troncani  solamente  quando  è 
bio,  0  maecolino.  »  Ugolini.  «  Una 
»lta  non  dirà  chi  non  vuole  an- 
:ontro  la  grammatica:  t\  una 
olta.  n  Bolit.  «  Non  è  regolare 
Tt  una  sol  parola,  una  sol  ve- 

è  il  modo  cotanto  combattuto 
Di  volta,  c/»^  tutti  i  grammatici 

i  lesnici  rifiutano  concordi  (U 
no  :  V.  qoivi  1'  oltimo  esempio  in 
,  modo  che  ha  pur  trovato  de' 
ori.  Il  S'ilvini  difendevalo  a 

tratta  (bagitrdo  tpaccato!)  nelle 
te  alla  perfetta  poenia  del  Mu- 
,  e  dicevi  nuasx  voler  eignifi' 
na  volta  solo,  «non  sola.  Qae- 
'età  è  curialesca  ;  egli ,  nel  far- 

tua  arbitraria  analiti,  non 
rimuovere  le  parole  da' loro 
.  (Sfrontato!  ceco  le  parole  del  Stl- 
1.  iii,p.  20G,  edix.  Milan.  Clasa.  itti  : 
oi  volta  mi  pare  che  ai  sottenga,  cioi 
)  volta ,  cioè  una  volta  tolamentt  :  ma 
astenersene,  non  Ti  avendo  esem- 
Lo  stetRo  Salvini  l' naò  poi  parecchie 
....  Sol  è  matcolino,  e  vien 
'ra  due  femminini  una  e  volta, 
'erisceai;  se  questo  sia  regolare, 
che  '/  giudichino  le  Ciane  più 
di  quel  popolo,  cìie  non  disse 
lai  una  sol  volta  (iniquo  l) ,  ma 
I  fa  udire  ne'  f>uoi  dettati  una 
olta ,  e  ptà  comunemente  una 
sola.  Ed  a  conferma  delle  no- 
arole  ecco  quelle  dell'  egregio 
\  R.  Liberatore,  ore  illustrava 
uiero  del  Cinonio  :  Viene  im- 

per  barbariamo  di  questa 


lingua  a  chi  disse  Una  tol  volta 
(corrige  «o/on/à)  non  ti  conforma;  per- 
chè se  sol  vi  sta  per  sola  non  può 
troncarsi,  per  non  patire  accorcia- 
mento la  terminazion  feminile  in  a; 
e  se  por  solamente,  non  si  può  porre 
tra  un  pronome  ed  un  nome  senza 
r inciampo,  dicono,  d'un  soleci- 
smo. (SceUerato!  Questa  parole  sono  tntU 
del  Cinonio ,  e  non  del  Liberstore  !  Oh  la  pa- 
liensa  ni  scappa!  V.  Quale  ,  ^2.)  • .  Dna 
sol  volta  e  modo  irregoiarissimo ,  e 
chi  voglia  fama  di  forbito  scrittore 
dovrà  certo  fargli  il  mal  viso,  se  le 
autorità  in  contrario  gli  fossero  anco 
piovute  dal  cielo.  !  »  Valariaoi. 

Una  maraviglia,  un  mondo  di  clas- 
sici escmpj  insieme  con  ottime  ra- 
gioni contrastano  a  questa  regola 
veramente  poco  soda ,  e  pedantesca 
quanto  ce  n*  entra.  E  mi  fa  gran 
meraviglia  che  due  valorosi  filologi 
viventi  perseverino  nella  ostinazio- 
ne propriamente  peccaminosa  di 
credere  non  regolare  una  locuzione 
che  da  sei  circa  secoli  si  scrìve  e  si 
dice  in  Italia  da'  più  grandi  ed  ap- 
provati scrittori  in  opera  di  lingua 
e  dair  uso  comune  de*  ben  parlanti. 
Tanto  ò  vero  che  lo  tirannidi  lasciano 
lunghi  e  profondi  vestigi  nelle  menti 
e  ne'  popoli  ;  sicché  a  gran  fatica  ri- 
sorgono. Per  tutte  le  voci  e  maniere 
di  dire,  anco  le  più  strano  del  mon- 
do, bastano  tre  o  quattro  esempj 
de'  migliori  secoli,  e  per  questa  non 
dobI)ono  bastarne  milliaja  ?  Signori 
mici  cari,  Marcantonio  Parenti  e 
Pietro  Fanfani ,  la  cosa  diventa  per- 
fidiosa; voi  commettete  il  terzo 
peccato  centra  lo  Spirito  Santo, 
cir  è  quello  d' Impugnare  la  verità 
conosciuta  !  Poiché  gli  6  ben  vero 
che  dite  di  sapere  esservcne  buoni 
esempj,  anzi  considerevoli!;  ma 
vo'  poi  ne  fate  quel  conto  eh'  altri 
ta  del  terzo  piede  che  non  ha ,  e  per 
quali  ragioni  Dio  sei  vegga.  E'  non 
si  vuol  esser  così  provani.  Fa  dun- 
que mestieri  ch'io  mi  ado[)eri  di 
Etietlere  a  lume  vivo  sotto  gli  occhi 
^iegli  studiosi  questa  maledetta  qui> 
stione,  e  ne  schieri  tal  numero 
d'  esempj  qual  fu  per  avventura 
l'esercito  di  Serse:  onde  mi  sarà 

ferdonata  la  lunghezza  di  questo 
ima ,  s\  dovVme\\Vft^^  «sv^Jv-wsl^^^ 
trattato  ed  IWuaVtVkVtì      vt^  v^^^^* 
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pali  filoloffi  delPetà nostra, cioè  dal 
Fornadan,  dal  Gherardini,  e  dal 
Nannucci,  appellato  dal  si^.  Yale- 
riani  medesimo  pritmpe  dei  filologi 
italiani,  benché  dell  opere  di  lui 
quegli  non  vedesse  nè  pur  mai  le 
fodere!  AH* esercito  degli  esempi 
allegati  da  loro  n*  aggiugnerò  picciol 
manata ,  e  ne  recherò  prima  ^li  Ar- 
ticoli colle  loro  osservazioni,  ac- 
ciocché gli  studiosi  veggano  alla 
chiara  e  alla  distesa  l'inrausia  lite 
e  la  términino  una  volta ,  conside- 
rando queir  auree  parole  del  Bor- 
ghini,  da  me  pur  dovute  riferire 
altrove:  Le  lingue  sono  un  mare 
magno,  hanno  tanta  larghezza, 
hanno  tanti  privilegi ,  che  le  son  più 
r  eccezioni  che  le  regole. 

Ma  prima  d*  entrare  nel  ginepraio 
vo* notare  un  passo  d'un  egregio 
filologo  e  poeta  toscano  di  quasi  due 
secoli  e  mezzo  fa,  sfuggito  alla  dotta 
diligenza  altrui.  Così  dunque  fino 
dal  1630  scriveva  Niccola  villani  a 
carte  147  delle  sue  Considerazioni 
sopra  la  seconda  parte  deir  Occhiale 
dello  Sti^liani  contro  T  Adone  del 
Marini,  rispetto  a  questo  verso  (mal 
citato  dal  Cinonio  e  dagli  altri)  del 
canto  duodecimo,  st.  140:  «  Una  sol 

Sialità  non  si  conforma  Vosco,  ec. 
ecreta  lo  Stigliani  che  non  si  i)ossa 
dire  Una  sol  qualità  in  cambio  di 
solamente  una  qualità ,  o  vero  una 
sola  qualità.  Di  che  non  portategli 
altra  ragione,  se  non  che  aOro;  s^a. 
L*  Aleandro  dice  che  il  Marini  si  è 
servito  della  licenza  della  libertà 
poetica,  con  imitare  i  Latini  che  di- 
cono una  solum  qualitas.  Ma  ciò,  a 
dire  il  vero,  non  basta,  mentre 
ammesso  non  sia  dall*  uso  della  lin- 
gua toscana  :  nella  ^uale  ridicolo  è 


buoni  auKHri;  dei  quii  no 
la  spesa  il  ricercaroe  gli  « 
se  lo  Stigliani  ancora  T 

Euto,  non  averebbe  rìmoi 
larini  dello  aver  detto 
qualità,  »  Così  egli  ;  e  qua 
mente  e  dirittamente  ragi 
manifesto  per  le  cose  che 
Dice  r  aureo  Fornaciari 
non  letto  dall*  Ugolini  :  «  Il 
(lib.  3,  cap.  8,r«g.  4)  Condannai 
sola  in  sol,  dicendo  per 
una  sol  volta.  Il  qual  mo( 
da  altri  grammatici  co 
Nondimeno  le  giunte  a 
(cap.  242,  s  2)  dauno  esempi 
tamagno,  del  Gasa,  dei! 
Decamerone,  e  del  Fire 
mi  sono  abbattuto  ance 
gueuti.  Il  Bembo,  il  qua 
Tenne  ^mmatico,  nel  i 
Asolani,  canz.  Se  nella 
glia  ec,  disse:  Che  spes 
sol  degli  occhi  vostri,  l 
ce  ec.  -  E  il  medesimo  d< 
Nè  pur  questi  contrari  un 
ma  Scema  ec.  -  Il  Care 
dell*  Eneide  :  Ch*  una  se 
sdegnosa  e  torva  Lo 
Molza  nel  son.  i 26  :  Ch*u 
de*  begli  occhi  santi ,  ei 
Stampa  nel  son.  Quan 
a'  begli  occhi  ec.  :  Ch'  ut 
una  bellezza  sola  Mi  diè 
-Il  Firenzuola,  Rime, a 
faccia  93:  Laura,  voi  b 
una  sol  dramma  ec.  E 
facce  98  e  Ito  ha  una  se 
una  sol  rete.  L*  Anguilla 
d* Ovidio,  lib.  13:  E  qui 
una  sol  casa  ha  sparso, 
ti.  Rime,  tom.  i,  face, 
rimasta  una  sol  cosa  bu 
questi  esempj  certi  di 
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\t„  edii.  fior.  4811,  f.  S9, 
la  sol  volla  mi  baciasse.  - 
ueffli  esempj  pertanto ,  e 
uelTuso  vivo ,  francandosi 
ì  dei  {grammatici  il  Palla- 
iutiere  d'Orazio,  lib.  3, 
sse:  E  il  tuo  poter  fa  noto 
'ba  una  sol  volta  ec.  E 
iccolini  nel  Giovanni  da 
U.  4,  se.  2:  Noi  feriremo 
Illa  ec.  E  nei  Foscarini, 
1  :  Una  sol  volla  io  sccsi 
ibissi.  -iVo/a.  Parecchi  di 
npj  con  la  giunta  di  mol- 
i  e  col  rincalzo  di  aggiu- 
mi  ha  poi  dato  il  Gherar- 
sue  Voci  e  Maniere  di  dire 
)  Volta,  §  xiii,  o  nella 
dice  alla  voce  Solo,  §  i 
esempio  del  Salvini  ch*egli 
tro  il  Salvini  stesso ,  ag- 
[uesti  altri,  tolti  dal  Teo- 
dì  c  dair  Iliade  (Ub.  ai  del 
!desimo:  Che  sempre  a 
Qsa  eran  compagni.  -  Miei 
tei  d'una  sol  madre.» 
'esimio  Gherardini,  bef- 
)1  Valeriani  per  aver  al- 
ti esempi  di  questo  modo 
:  Una  sol  volta ,  in  luogo 
a  volta.  Certuni ,  più  to- 
veri,  troppo  schizzinosi, 

il  naso  ogni  volta  che 
0  nella  prima  torma  qui 
Tonde  una  lale  avversio- 
!  che  r  aggettivo  solo  non 
5  d' esser  troncato  nel  ge- 
lile? Ma  ne  rechiamo  un 
imcro  di  classici  esempj 
rati  da*  poeii  e  da'  prosa- 
)azzamente  siH)eil)o  saria 
olui  il  quale  s' ostinasse 
e  r  autorità.  E  non  diciam 
l, ,  /  nostri  buon  vecchi  in 
ioni  vecchit  E  perchè  lo 

n  facciamo  per  questo 
vecchi  è  dair  orecchie  mal 
0.  Ora  le  orecchie  mede- 
luelle  che  altresì  mal  sof- 
inculcazione  di  quei  tre 
iormanti  l'avverbio  Una 
e  chieggono  Una  sol 
e  r  aggettivo  sol  così  tron- 
)  opportunamente  a  rom- 
lonotonia  generata  dalla 
ilcazione....  Orsù,  la  for- 
ìl  volta  noi  pur  diremo  da 
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proscriversi  allora  quando  proscritti 
saranno  quai  testi  di  lingua  gli  scrit- 
tori i  quali  se  ne  valsero  ne'  luoghi 
che  verremo  allegando.  Ma  vogliamo 
in  prima  notare  che  la  pronunzia , 
sempre  amante  delia  speditezza ,  c 
l'orecchio,  sempre  sdegnoso  de' 
suoni  disarmonici,  fan  quasi  una 
legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor 
delle  leggi  p>ammaticali  ;  c  da  co- 
teste  deviazioni ,  purché  lievi  e  giu- 
diziose, risulla j)er  appunto  ciò  che 
diciam  grazia.  Ed  altresì  nella  pit- 
tura che  cosa  è  la  grazia ,  se  non , 
al  mìo  poco  vedere ,  un  giudizioso  e 
leggier  deviare  delle  leggi  della  pro- 
porzione e  da  certe  altre  che  son 
proprie  del  disegno?...  Il  bello  per- 
fetto ci  comprende  di  maraviglia; 
il  grazioso  c'innamora.  » 

«  Esempj.  (FraqaMtitrtltidogliallegtU 
dal  Forntdiri)  -  Booe.,  eomm.  Daat.,  2,  308. 

Il  che  se  non  fosse,  basterebbe  al- 
l'adirato l'aversi  morso  una  sol 

volta.  Id.,  Ih  Raee.  Rln.  aot.  tot.,  4,  70.  Che 

giammai  Polissena  Portasse  una  sol 
vena  D'Amor,  ce.  id.,  Niof.fleioi.,p«r.!i, 
•t.  10.  E  poscia  l'arco  tese  con  ^ran- 
d' ira ,  Facendo  de'  due  amanti  una 

sol  mira.  Raonao.  Montem.,  tn  Race.  Rino.  ani. 

to«.,  8,  ars.  Ma  poi  s'avvien  eh*  un  cen- 
no ,  una  sol  vista  Di  voi  si  scopra,  ec. 

Varch.,  Roet.  lib.  2,  p.  44,  edis.  eraa.  bC  COSÌ 

rado  una  sol  legffe  tiene ,  ec.  id.  Rim., 
loed.  io.  Verrà  mai  '1  dì ,  sarà  giammai 
queir  ora....  Che  rimirarti  una  sol 
volla  impetri?  w.  ib.  30, 4i. - Fireni.  op.  a, 
70.  Poscia  ch'una  sol  voglia  D'ogni 
viltà  mi  spoglia,  id.  8,21.  Una  sol  goc- 
ciola, id.  3, 220.  Fischiando  una  sol 
volta  così  pian  piano,  id.  3,272.  E  così 
la  licenziosa  fortuna  le  robe  d*  una 
sol  casa,...  ella  disgregò  in  piccioi 

tempo.  Martel.  Vioc.  Rlm.  4.  Nè  pOtCl  DUr 

una  sol  volta  almeno  Veder  gradito 
un  de'  miei  doni  tanti.  Rem.  ori.  lao. 
28,38.  Io  pure  spererei,  s'una  sol 
volla  Quell'alma  di  pietà  pur  troppo 
priva....  M' udisse  lamentar ,  si  farla 
pia.  id.  ib.  20, 17.  E  certamente  io  veg- 
go una  sol  via.  id.ib.  35,41.  Però  che 
quell'orrenda  creatura  Facea  più 
sol,  che  tutta  la  sua  gente,  id.ib.88,4. 
11  tempo  buono  viene  una  sol  fiala. 
Aiam.  Gir.  Cort.  i.7,p.  68,  col.  1.  Fatemi  uua 
sol  mviSAy  s^x^. 


SOLO. 


336 


SOLO. 


orecchie  in  più  che  in  una  sol  voce, 
id.ib.  1,429.  Se  pur  una  sol  volta  gli 
hanno  parlato,  id.  ib.  i,  m.  In  averli 
veduti  una  sol  volta  li  eran  parsi 
molto  belli  e  discreti  figliuoli.  la.  ib. 
2. 174. 11  voler  fare  che*!  mondo  fosse 
come  una  sol  patria  universale,  e 
tutti  gli  uomini  come  un  sol  popolo. 

Depot.  Dectm.  W,  adii.  enit.  ComC  SO  UOU 

si  vedesse  in  tutte  le  lingue,  una 
sol  voce  significare  molle  cose,  e 
una  sol  cosa  esser  per  molte  voci 
significata.  Borgh.  Bar.  Hip.  2, 361.  Loda- 
va molto  r opere  di  Protogene,  ma 
in  una  sol  cosa  il  biasimava,  oaytm. 
Ttc.  Ana.  1. 10.  $  46.  Nou  poteasiqucirira 
divina  contro  i  Romani  dire  in  una 

sol  volta,  e  passare.  Ciacomin.  Lor.  im 
Pros.  fior.  par.  2,  5,  p.  474.  Una  SOl  don- 
na. Redi,  op.  4, 25{.  Senza  metter  tem- 
po in  mezzo,^  lo  feci  (on  cappone)  mor- 
dere una  sol  volta  nella  coscia  da 

una  vipera.  Marcii.  Lnerez.  1.  2,  p.  86.  PoÌ 

che  fingi  cogli  occhi  che  finiti  Semi 
d*una  sol  cosa  in  varie  parti  Vadan 
pel  vano  immenso  a  volo  errando. 

BentÌT.Tebaid.  7,210.  Una  SOl  nOttC.  Id.ib. 

9,  336.  Una  sol  destra,  saivio.  iiiad.  i.  7, 
i>.  475.  E  d'intorno  alla  pira  una  sol 
tomba  Alzeremo,  id.  cat.  Addis,  p.  437. 
Qual  è  disgrazia  per  la  patria  sua  11 
non  poter  morir  ch'una  sol  volta, 
id.  Di-:c.  ac.  2, 240,  ediz.  crasc.  Ha  da  porta- 
re questo  carico  almeno  una  sol 
volta,  id.  ib.2,86.  E  noi  un  solo  in- 
cendiamento  ponghiamo  (V.  porre), 
che  per  una  sol  volta  imporrà  fine 
al  lutto.  » 

«  Tutti  questi  esempj  (prosegue  il 
Nannucci ,  le  cui  parole  debbon  es- 
ser in  massima  parte  rivolte  al  Va- 
leriani ,  e  del  quale  porta  il  pregio 
legger  anche  le  note  a  carte  304 
della  sua  Teorica  dei  nomi)  sono 
rechiti  dal  Glierardini  nelle  sue  Vod 
e  Maniere  di  dire  italiane  e  nella 
sua  Appendice  alle  grammatiche.  E 
noi  pure,  a  rimandar  pinzi  fino  alla 
gola  questi  pedanti  grauimalìci,  che 
stimansi  oracoli,  e  i)relendono  che 
alle  loro  decisioni  si  debba  chinar 
la  testa ,  ne  daremo  loro  ad  ingoz- 
zare  un'  altra  filastrocca. 
5),  4.  Per  la  tua  sol  benignità  eh' è 
woìla,  id.  ib.  4*,  9.  Non  potrebbe  scu- 
aar  la  tua  ti'islizia  D' una  paroXa  so\ 

Ja   voce  d'Ecco,  I)olc.  TrMlorm.  c. 


Ch*una  sol  pianta  non  v'avea  d*m- 
torno.  id.ib.  e.  5.  Le  cinque  dita  una 

sol  unghia  indura.  Sronno.  caplt.  2.  Lod. 

Galea.  Bella  cosa  a  veder  tanti  cer- 
velli Avere  una  sol  voglia  ,  una  sol 

cura.  Gasa,Capit.  Martell.  d>  Amore.  AbbìaiD 

piagato  ambi  '1  polmone  D' una  sol 
man;  così  foss*ella  mozza.  Beni, 
caoc.  Amor.  Facciam  eh'  una  sol  voce 
e  un  grido  sente,  e  appresao.  Nè  quella 
fugge  più  se  una  sol  volta  Dalla 
saetta  nostra  in  caccia  è  colta. 

Id.  Ori.  ino.  1. 3,  e.  5,  at.  18.  RlspOSe  il  g»- 
ziOSO  giovinetto  (è  Roggi«ro  che  parla  a 

Bradamante):  Che  vadi  sol  mai  nou  com- 
porteria,...  So  che  in  più  luoghi  è 
rotta  già  la  via ,  E  sendo  sol ,  per- 
deresti in  effetto,  id.  ih.  e  o,  it.  ss.  E 
chi  la  grazia  mia  spera  avere  Mi 
lascia  sol  con  questo  rimanere  (èFi«w 

doapina  die  parla).  Baooar.  Pier.  S,  4,  4.  EpCT 

una  sol  volta  rimestarli,  cbiabr.  riicn. 
c.  6.  Spiegasse  almeno  Una  sol  volta 

al  suo  pensiero  il  volo.  M«reheU.U- 

crez.  05.  Le  cosc  uua  sol  volta  al 
mondo  nate.  BeatiT.  Tebaìd.  9.  Una  sol 
brama  i  vili  e  i  forti  accende,  vaitk 
rìin.  ined.  Ben  sapcva  che  indegno  Era 
pur  di  mirarvi  Una  sol  volta,  non 
che  sempre  amarvi.  Boccac.  sm.  Fie*.L 

par.  2,  st.  30,  eiliz.  Pir.  Montier.  Tu  SC'CO- 

lei  che  sol  mi  guidi  e  reggi ,  Tu  sola 
la  mia  vita  signoreggi.  Albert.  B-.n.  m 
L' una  sol  gente  degli  uomini  alzale 
Porta  le  teste.  Adimar.  sai.  3.  Kagioo 
sarà  che  una  sol  prova  imprima 
Maggior  certezza  a  quel  eh'  anzi  di- 
cea.  Id.  ib.  5.  Uua  sol  cosa  in  doDoa 
era  bellade ,  Pudicizia ,  valor ,  fede 
e  decoro,  soidan.  sat.  2.  D' una  sol  buc- 
cia tutti  i  trutli  appresta.  Rrdi,  w. 
Se  questo  avviene,  e  una  sol  rolla 
inchina  Ver  me  le  luci  sue ,  felici  io 

chiamo  eC.  Alaman.  Gir.  Cori.  c.  4.  Percllè 

sa  ben  che  fia  fuggilo  il  sole ,  Pria 
eh'  una  sol  di  lor  di  dir  sia  sazia. 
Id.  ib.  46, 18.  Nè  mai  volle  parlare  una 
sol  volta,  id.  ib.  46, 83.  Vi  prego  che  da 
voi  resti  esaudito  D' una  sol  grazia, 
che  per  mille  vaglia.  Bem.  Xa».  Amaaig. 
c.  51.  (^osì  anibcduo  reggeva  una  sol 
voglia.  Id.  ib.  e.  :>2.  Fuor  eh'  una  sol 
portella  in  un  cantone  Tutta  di  ferro 

cinta  intorno  intorno.  T.rq  Xass.BìoaM. 

4,  i4.  Gli  ascriva  11  fato  di  quel  tempo 

WW^L^OlOl-a.Scip.  BargagLlaram.  EsSCOdO 

i  iaiwdvì5\tìV.V.Q  w^vL  \!kssiv  wKia  sol  volta 


SOLO. 


397 


SOLO. 


racconurea  persone  attempate  della 
città  ec.  sahin.  iiiad.  i5.  ÀDibo  d*  Una  sol 
nave  avean  travaglio,  id.  ib.  ig.  Ed 
una  sol  viottola  A  lei  ne  conduceva 
senza  più.  -  Dopo  questo  diluvio  di 
csempj  chi  darà  fede  a*  nostri  gram- 
matici, che  ci  venffon  fuori  a  sen- 
icnziare  con  tanta  burlianza  (quetu  è 
Pfi  vaieriMi)  cho  nou  SÌ  dcc,  chc  non 
si  può  scrivere  una  sol  volta,  una 
iol  cosa ,  una  sol  voce,  e  simili?  » 

Così  1* illustre  Nannucci,  che  tornò 
sopra  r  argomento  a  carte  70i  nella 
slessa  sua  Teorica  dei  nomi,  pre- 
mettendo le  parole  del  Parenti ,  fra 
le  quali  pongo  qui  ira  parentesi  le 
note  di  esso  Nannucci:  «  Intorno 
alla  voce  sol  per  sola  così  anche 
r  editore  della  Stroona  modonese 
N.«5.  =Se  dirò:  questa  sol  parte, 
KM  sol  volta,  e  simili,  uscirò  di 
regola.  Imperocché  la  voce  sola  non 
può  lasciar  V  a  (Lo  dite  voi  per  averlo 
imparato  solamente  nelle  gramma- 
iiche),  e  presupporre  tral>ulzato  in 
quel  meuo  1*  avv.  solo  (  Chi  ve  Vha 
trabahato?  chi  s'è  fitto  nel  capo  che 
sol  per  sola  non  possa  stare  ) ,  ripu- 
gna al  naturale  andamento  di  nostra 
lingua  in  Arasi  tanto  comuni.  Ci  po- 
trebbe esser  lunga  disputa  ;  ma 
cliìuderolla  in  breve.  Scuse  inge- 
gnose ed  esempi  considorevoli  mi- 
filano  a  favore  del  solecismo  {Ada- 
gio a  batteMorlo  per  solecismo:  si 
pena  poco  a  dirlo ,  ma  a  provarlo , 
qui  vi  vogliamo);  la  l'agione  ed  il 
precetto  stanno  in  contrario  (  La 
ragione,  no  certamente:  il  precetto, 
quale  ?  quello  de'  grammatici  pedan- 
ti, che  stabiliscono  le  regole  a  modo 
loro  ) ,  massime  dove  non  si  può 
perdonare  a  licenza  poetica.  =  La 
disputa  non  potrebbe  esser  lunga , 
o  per  dir  meglio,  si  rcndorebbo  inu- 
tile, per  averla  terminata  i  Classici  di 
tutti  i  secoli;  e  i  precetti  e  le  regole 
non  hanno  nessun  valore ,  anzi  vo- 
{flìono  esser  befTali,  guando  sia  con- 
tra  loro  1* autorità  di  tulli  (luanli  i 
buoni  scrìttori.  Noi  abbiam  recato 
di  questo  troucauìonto  tanti  esem- 
pi «  che  dovrebl)ero  bastare  essi  soli 
a  persuadere  i  granmiatioi  della  fal- 
sità della  loro  teoria.  Ma  ad  assalire 
con  nuovo  e  maggior  iini»eto  questi 
carnefici  della  lingua,  vogliamo  pre- 


sentar loro  un*  altra  batteria  per 
fulminarli  in  modo  che  non  abbiano 
più  rifugio  nò  scampo.  Attenti  alla 
scarica.  (  Tralascio  alcuni  esempj 
portati  anche  dal  Gherardini.)  Fra 
Guiu.  I ,  iK.i.  Ma  vizio  ancisc  tutti  a 
una  sol  botta,  chiihr. ,  Porm.  m.  11 
cui  seren  riluce  D*  una  sol  flamma 
alteramente  adorna.  Rurciiìiii.  A  sol 
questa  Turba  plebea  lo  mio  *nchif>- 
slro  stagna.  Firom.,  rìm.  Ma  chi  in 
una  sol  rete  |)ensa  o  vuole  1  pesil 
tutti  rinoliludor  del  mare?  u.  ih. 
Ch*  una  sol  dramma  Non  si  |)0lesse 
aggiugncre  al  gran  peso,  varcii  .sonei. 
Tu  quo'  begli  occhi  ce,  A  me  rivolgi 

una   sol    volta  lieto.  CvVm  Magno  ,  m. 

K  {  caro  oggetto  una  sol  volta  renda 
Di  (pianto  amo  e  desio  lieto  a  que- 

Sl*  occhi.    Matl.  Frani.,  cap.  2,  camt.  Se 

(luel  crudcl  bramava  a  tutta  Roma 
lina  sol  tosta  acciocché  ec.  u.  i.oti., 
rìrir.  Sen.  Quund"  in  una  sol  stanza 
tanto  genli  Vidi  ristrette.  Frane Baid«n., 
iod.  Martingai.  IVr  dir  sol  di  SUO  lodt 
una  sol  parte.  E  appresso:  Scio- 
gliendo una  sol  stringa ,  o  che  con- 
torlo !  Tans.,  Rinaiii.  7,  w.  Deh  ch*  uua 
sol  falsissima  credenza  Or  mi  porge 
cagion  d'eterne  doglie.  Gnu.,  rim.  a, 
aw.  Cli'  un  di  voi  pur  no  colga  una 
sol  foglia.  V.  287.  Nella  cui  sol  bonth 
spora  e  s*  acqueta,  u.  <,  cip.  a,  (ih*  a 
dirne  una  sol  parlo  mi  confondo. 

Bt-rn.  TtM.  Auiadip.,  c.  82.  So  *1  graVO 

ferro  una  sol  volta  il  coglie,  oirsin., 
Torr.  deaoi.,  c.  io,  ui.  Leggila  uua  sol 
volta ,  anima  mia.  u\.  ib. ,  c.  2,  55.  E 
vuol  far  di  due  masse  una  sol 

massa.  Altman.,  Gir.  17,       <^h'  0Ì  SÌ  ta- 

cesse  pure  una  sol  volta.  A.iim.,  p^s. 

aarr.  a  roor.,  m.  COUIC  Sia  triUO  il  l'ag- 
gio ed  uno  il  Sole ,  (ionie  tre  seg^i 
ed  una  sol  potenza  ce.  E  appresso: 
Una  sol  volontadc ,  un  sol  consiglio, 
Una  sol  Deilado ,  un  sol  regnante. 

Cani.  Carnasc.  4,  30.  QuCSta  SOl  dOUUa  CI 

può  liberare,  ih.  a,  33*».  Così  si  vuol 
avere  una  sol  fede.  ib.  ib. ,  hw.  Sol 
una,  una  sol  fera  ec.  Non  averne 

ancor  presa.  F^o  n^lc.  ,  Rapp.  Verp.  Mar. 

Auuunx.  Per  una  colpa  sol  ,  detta 

mortale,  AJimar. ,  Pimi.  Ncm.  O.  PcrcllÒ 

d'  una  sol  madre  ognun  respira. 
Marc.  I.uerp.  1.  I.  Ch'  una  sol  cosa  si 
trasformi  in  tulle.  i.i.  ib.  Poiché  tosto 
Ch'cirebbc  \\Tvtsiso\No\vV\v^\QN>s!fi^^^^^ 


Confacevoli  a  lei  ec.  id.tb.,i.a.  Mentre 
pur  sono  Animali  ancor  essi ,  e  co* 
mortali  Viventi  una  sol  cosa.  id.  ib. , 
1.  8.  Che  di  queste  tre  cose  una  sol 
cosa  Non  pertanto  si  crea.  u.  ib.  ib. 
Una  sol  volta  Rapita  dalle  membra 
si  diparte,  u.  ib.  ib.  Interrotta  Fa  la 
nostra  memoria  una  sol  voUa.  id.ib.ib. 
Seguio  la  fredda  Pausa  della  sua  vita 
una  sol  volta.  la.  ib. ,  i.  4.  Qua  e  là 
senza  dubbio  una  sol  voce  Si  sparge 
in  un  balen.  la.  ib.,  i.  s.  Che  volgersi 
con  ordine ,  ed  avere  L*  etere  una 
sol  forza,  aperto  mostra  ec.  id.  ib. , 
1.  6.  Fia  *1  tutto  a  gran  fatica  appo 
r  immenso  Pelago  in  aggrandirlo 

una  sol  goccia.  Beni.,  stai.  Teb.  I.  8.  lo, 

eh*  una  sol  volta ,  Nè  già  di  furto , 
al  ciel  sereno  ascesi.  la.  ib.  ib.  Una 
sol  volta,  E  involontaria,  in  que- 
sta reggia  il  vidi.  id.  ib.,  i.  io.  Una 
sol  ruina  Ha  la  sua  gente  in  vasta 
strage  oppressa,  tossod.  secc.  rap.  0,  ao. 
Perchè  possa  una  sol  giusta  ven- 
detta L'  ira  sfogar.  Jacop.  Bonfad. ,  272. 

Mai  non  polrà  lodarne  una  sol  par- 
te. -Che  ne  dite,  o  carnefici  della  lin- 
ffua,  di  questa  scarica  di  esempi?  E 
badate  che,  volendo,  potremmo  ap- 
prestarvi ancora  un*  altra  batteria 
di  riserva.  Venite  ora  a  cantarci  che 
sol  per  sola  è  un  solecismo ,  e  che 
gli  stanno  in  contrario  e  la  ragione 
e  il  precetto.  » 

Dopo  le  quali  cose,  benché  possa 
parer  soverchio  e  noioso  allegarne 
altri  esempi  (  ^  ^'^  n  ha  un  mezzo 
mondo],  nondimeno  eccone  un* al- 
tra manatella,  ch'io  dedico  partico- 
larmente a*  miei  cari  vocabolarislarj 
di  voci  e  frasi  erronee.  Faslidium 
est ,  scriveva  Dante ,  in  rebus  mani- 
festissimis  probationes  adducere  ;  ma 
come  si  può  parlar  di  pedanti  e  di 
pedanterie  senza  noja?  E  d*  altra 
parte  come  farli  lacere  se  non  affo- 
gandoli in  un  lago  0  in  un  mare  di 
esempj  ?  Cosi  fosse  ranno  bollente  ! 

*-  Braccio  ,  Stor.  dae  Amant.  ,  p.  31 .  Sarà 

sempre  mio  se  avvenga  che  una  sol 
volta  io  il  faccia  lieto  de'  miei  ab- 
bracciamenti, id.  ib. ,  p.  75.  Volesse 
Iddio  che  una  sol  volta  fossi  tu  meco. 
Mambrian.,  c.2,  st.  42.  Nou  cbbealiro  da 
lei  che  una  sol  iìglia.  la.  ih. ,  st.  43. 
Determinando  in  una  sol  parola,  ec. 

AognilUr. ,  MeUm.  <0 ,  233.  Cosl  VÌVrewvO 
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un'  anima  in  due  .petti,  E  premoi 
due  cori  una  sol  cura.  Bned.  DeU  Ufi. 

MarUr.  8.  AgaM.  Beati  gli  OCClli  die  OM 

gli  occhi  suoi  S*  iiicontran  per  yen* 
tura  una  sol  volta.  su»az.,  Lftt.  T«Mb, 
1556.  Giudico  la  vera  amicizia  tn'lntyk 
ni  e  letterati ,  poiché  una  sci  folfr 
è  ben  fondata ,  non  aver  bisogno^ 
di  ajuti  di  lettere.  lubbieo.  cji\nài.,fti,  " 
se.  2.  Poi.  Sappi  che  Dìo  dia 
due  orecchi,  per  udire  assai.  Pm. 
E  una  sol  bocca,  per  parlar jwt  -l^j^r, 
id.  ib.,  8,  5.  Perchè  noirmi  èlecMà  L 
uomo  vestirmi  una  solvolUfci^  l  ^j 
Doni.  Proi.  Una  sol  fiata.  iuff«LkrM  1  avrei 

Com.  Amemt.  Furtos,  at.  5,  se.  19-  S)i>pÌ  ju  .-^ed 

non  vorrei  poi  che  a  una  sol  tM  ^so\ 
del  mio  viso  voi  mutaste  peaM  ^3^^  n 

Varoli.,  Stor.  rul.  ii,  p.  221 ,  (da.  U***'  ly^  al< 

E  furono  dipinti  cosl  vivienaWJ  )^.-M\y'. 
che  chiunque  gli  aveva  pure  obi*  h  i^ri 
volta  veduti,  gli  riconosceva sw* 

mente.  Btrgagl.,  Gìnoeh.  8«aii.,Fij'» 
p.  66,  «dii.  Veaes.  1574.  Et  Un  altfeiP 

sè  esser  nell*  infemal  chiostro 
to  per  non  aver  servito  un  sote*J| 
re  e  per  non  aver  tenuta  viw 

fede.  Barge..,  Edip.  p.  12.  Wr,  fXT^ 

vidde,  una  sol  cosa  puote.  u.sk.,^'  f 
S*una  sol  cosa  vorrai  dirmi  lat* 

Davani.,  Tacit.  Aon.  I.  16,  $  M.  TOStó* 

una  sol  vesta  addosso  per  fiigpt^  \  ^ 
gogne ,  entran  ne*  bagni  e  goaUfJ 
chiabr.,  op.    IV,  p.  332.  Getalo,  as*  'r! 
eh*  altra  volta  in  terra  D*uiiip 
voce  mia  non  sarai  degno.  BaitaL,!^ 
idiii.  s.  iiarion.  Perchè  temi  morire  ^ 

sol  volta  ?  Nomi ,  Catora.  Aoghiar.  4 ,  9i  11  ^ 

una  sol  girata,  id.  ìb.  e,  45.  Od  fcr 
una  sol  volta  avrà  giostrato,  id.  ^  i 
7, 81.  Anzi,  se  *l  GiambuUari  in  06 
non  erra ,  È  una  sol  cosa  il  dire 
Arezzo  e  terra.  Laiu ,  Eneid.  i.  4».  Da 
una  sol  donna  han  mille  ingiurie  e 
torti,  id.  ib. ,  5 ,  IS6.  E  dove  una  sol 
volta  egli  s*  attacca  (u  iteoeo),  Buco 
di ,  buon  anno ,  che  non  mai  si  stra^ 

Ca.  Niccul.  Viilan.,  Fioreni.  dif.  IO,  40.  l'U 

sol  donna  in  quell*  età  vivea.  im  . 
sat.  1.  Ch*  udir  non  puossi  una  sol 

voce  espressa.  Baonaveatari,  to  tm.  • 
Rim.  Filic,  p.  291.  E  pOÌ  dìHa  VOA  SOl 

volta  sia  nel  Petrarca,  credo  che  sia 
lode  dell*  autor  del  sonetto,  path?., 
vit.  Alesa,  vii,  v.  ii,  p.  240.  E  ciòperuoa 

sol  volta.  GigU,  Lex.  e  Poca.,  p.  160.  Vo^ 

teìYietfe  ^\  V^\wi  casti  Tutto  il  mei 
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aor  trabocca;  Nè  mi  par  che  i 
ol  bocca  Per  baciarli  oggi  mi 
id.  ib.,  p.  m  UDa  sol  morie  al- 
dal  Aero  rostro  Provata  aveste, 

ile.  Salvia.  ,  Odits.  1.  42.  DuO  VOltO 

i  quando  muojon  gli  altri  Uo- 

una  sol  volta,  td.  ih.,  ptasin.  -Ann. 

Mctn.  dui  Mc.  xtii.  Piglia  cento  mi- 
fi  taglia  una  sol  volta ,  Se  vuoi 
tornin  ben  le  cuciture, 
qui  sia  fine  una  volta.  Gli  stu- 
veggano  la  fede  cbe  aggiustar 
ODO  a*  nostri  Vocabolarislarj  ; 
è  quel  cbe  bo  fatto  di  questo 
l'avrei  potuto  fare  di  cento 
Nè  creda  cbe  gP  illustri  va- 
>mini  sopraroentovati ,  cioè  il 
ciari,  il  Gberardini,  il  Nan- 
f  non  abbiano  per  compagno 
ro  litologo  cbe  tien  loro  il  ba- 
lilla barba:  onesti  è  V  amico 
■|[.  Emmanuele  Rocco  napoli- 

il  quale  così  ne  concbiude: 
^Qte  di  tanti  esempj  di  classi- 
^toH,  cbe  usano  la  voce  sola 
binile  tronca,  specialmente  nelle 
«na  sol  volta  e  simili ,  mal  si 
opporre  il  precetto  de'  gram- 
^,  poicbò  costoro  non  traggono 
J>S8ono  altronde  trarre  le  loro 
le  che  dair  uso  de*  buoni  scrit- 
La  ragione  non  c*  entra  dove 
isi  d*  idiotismi  d*  una  lùigua ,  e 
almente  nel  fatto  di  tronca- 
i  in  fine  delle  parole ,  dove  non 

re^la  che  non  abbia  le  sue 
ioni.  »  Questo  è  parlare  da  va- 
omo  e  da  galantuomo  ;  ed  ec- 
iir  osservazione  del  llorgbini 
3  recata  in  principio  del  tema. 

BliTB.  V.  Ilf0OI.¥B]VTB. 
BBSSIOB B , 

BiMBRB.  «  Mal  si  adoperano  per 
tolizione,  abolire,  e  {parlando  di 
dini  e  compagnie)  sciogliere.  » 
dinò,  e  tuUi  gli  «Uri. 

signif.  di  Annullare ,  Distrug- 
parlando  di  libri ,  n*  arreca  due 
>j  del  Viviani  l*  ab.  Manuz/.i  : 
elio  di  Abolire,  Levare,  Tór 
'47..  parlando  di  monasteri,  e 
,  n*  allega  due  di  Gio.  Targio- 
iobiola ,  io  nota  il  Tommaseo 
sua  ProposlB,  e  n' aggiungono 


esempi  del  Pallavicino,  del  Menzi- 
ni ,  e  delle  Prose  fiorentine  il  Gbc- 
rardini  e  il  Hetti.  E  ne' Vocabolari , 
e  s|)ecialmento  nel  Suppl.  del  Gbe- 
rardini  medesimo,  fa  dMiopo  veder 
anco  SuppRiMEKi':  e  Supphessione 
per  gli  esempi  del  MafTei ,  del  Guic- 
ciardini ,  del  Gastiglioni ,  e  del  Ga- 
lilei. Vediamo  quelli  che  più  per  ora 

ne  convengono  :  Pro».  Fi..r.,  par.  4,  vol.nr, 

l'rcfai.,  p.  VI.  Sondo  dipoi  stato  sop- 
presso qucst*  Ordine  Religioso  sotto 
li  Pontiflcalo  di  (ìlemenle  ix,  quel 
monastero  tu  secolarizzato.  Tàrg.  gìo., 

VìagK.  1,457.  Fu  (an  monastero)  Tìéì  1408 

da  papa  Gregorio  xii  soppresso. 
H.  ib.,  1,  331.  Questa  badia  incorse  la 
disavventura  di  molte  altre ,  cioè 
d'  essere  soppressa.  L'  istoria  di 
questa  soppressione....  è  descritta 
dal  B.  Pietro  Delfino,  generale  de* 
Camaldolesi.  p«iiav. ,  stor.  conrii. ,  i.  s, 
cap.  16.  Ricusando  Cesare  la  trasla- 
zione, e  parendo  la  sospensione  per 
tempo  incerto  un  insospettir  il  mon- 
do quasi  per  tacita  soppressione, 
giudicavasi  di  sospenderlo  (ii  concilio) 

per  sei  mesi.  Pro».  fl«r.  ,  par.  i  ,  voi.  V  , 

Or»,  e.  Ecco ,  signori ,  com*  egli  con 
questa  vile  e  aliena  occupazione 
soppresse  negli  animi  de*circostanti 
1*  alta  opinione  di  sè.  -  Come  ben 
dicesi  sopprimere  un  libro ,  così  re- 
puto che  non  sia  punto  erroneo  lo 
scrivere  o  il  dire  sopprimere  un  or- 
dine religioso, 

SoPBA.  «  Prendere  il  disopra  si  usa 
spesso  :  es.  -  È  mollo  tempo  che  egli 
nel  giuoco  ha  preso  il  di  sopra  -  dirai 
soprastare,  soverchiare,  avere  il 
sopravvento.  » 

Anche  qui  1'  amico  dorme.  La 
Crusca  in  Di  sopra,  §  vii,  dicp: 
«  Coli'  articolo  ha  form  di  sustanti' 
vo,  siccome  molti  altri  avverbii,  e 
significa  la  parte  superiore,  »  Poi 
nel  §  IX  soggiugne:  «  Essere  o  Ve- 
nire al  di  sopra,  vale  Essere  «wpe- 
riore  e  più  potente,  gìo.  vìii.  ,  e ,  9 , 4. 
La  sua  parte  ghibellina  era  al  di 
sopra  in  Toscana,  id.  6,  93.  Venne  al 
di  sopra  della  detta  puerra  con  ono- 
re. Liv.  inaa.  I  tribuni  venieno  al  di 
sopra  deWanoVV^L,  Ci\  ^ 
dice  Avere  o  Prendere  \\ 
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in  che  cbe  sia ,  commetterà  fallo  di 
lesa  favella  ?  Dunque  gli  scrittori  di 
giudizio  non  potranno  dalle  maniere 
de'  Classici  trarne  altre  d*  egual 
forza  e  chiarezza  e  lindura?  Avere 
0  Prendere  il  di  sopra  non  varrà 
mica  Soprastare,  Avere  il  sopravven- 
to? La  stessa  Crusca  non  registra 
eziandio  le  forme  avverbiali  Al  di 
sopra  e  Al  di  sotto  per  A  vantaggio , 
0  disavvantaggio  ? 

ed  aggiugni  questo  esempio  del 
Giusti,  Poes.  p.  223:  L'estro 
del  giocolin  soprallodato.  -  Ac- 
cenna al  giuoco  del  lotto ,  lodato 
con  sardonico  riso  più  sopra. 

SoRTB.  a  Di  sorte  che  non  è  ben  detto, 
e  tu  userai  di  modo  ctie ,  a  tal  che , 
per  forma ,  ec,  »  LUsoni.  «  Di  sorte 
che,  maniera  errata  :  di  modo  che, 
a  tal  che, 'per  forma.  »  Basi.  «  Di 
sorte  che  mal  si  usa  nel  seguente 
modo  ~  A  questa  notizia  tutti  gli  al- 
tri fuggirono,  di  sorte  che  rimasi 
solo  ;  -  puoi  dire  :  e  rimasi  solo.  - 
Sorte  :  es.  -  Egli  venne  tardi ,  di 
sorte  che  non  potè  giugnere  in  tem- 
po;- dirai  in  vece  :  di  modo  che,  a 
tal  che,  per  forma,  ec.  »  Ugolini. 
«  Fuggasi  il  seguente  costrutto  :  -  A 
poco  a  poco  se  n*  andarono,  di  sorte 
che  rimasi  solo.  -  Bel  bello  (ve' boc- 
chino da  sciorre  aghetti  )  SO  ne  partiro- 
no ,  sicché  rimasi  solo.  »  Boiza. 

E  questo  è  insegnare ,  è  pulir  la 
lingua?  E  questi  sono  i  libri  com- 
posti con  lunghi  studj  ?  0  viva  Id- 
dio, l'accorto  senno  degl'Italiani  è 

{)erito?  Tralascio  di  notare  l'inuti- 
issima  e  noiosissima  usanza  dì  far 
due  temi  dello  stesso  modo  di  dire 
sotto  le  rubriche  Di  e  So;  tralascio 
di  notare  che  qui  si  propone  per 
correttissima  la  locuzione  avver- 
biale A  tal  che,  e  più  sotto,  come 
vedremo,  la  si  condanna,  offrendo 
r  ottocentesimo  esempio  di  ridicola 
e  dannosa  contradizione.  Tralascio 
le  poco  preziose  ruberie  del  secondo 
al  primo ,  e  del  terzo  al  secondo  con 
quelle  poche  e  poco  destre  varietà , 
come  fanno  i  ladri,  che  alle  mezzine 
e  secchie  rubate  scambiano  i  mani- 
cAi,  perchè  non  si  riconoscaivol 


Noterò  solo  che  costoro  sono  coij 
que'  preti  ( se  ve  n'  ha,  come 
il  mondo)  che  tengono  il  brevn» 
sotto  il  braccio  o  sopra  il  ta^dij, 
ma  non  lo  dicono  mai;  poiché» 
rano  nella  Crusca  come  nelVaig 
ma  non  la  leggono.  La  ^era  N# 
tima  Crusca  sotto  la  rubrica  Dis  tm 
pone:  «  Di  sorta  che,  e  Disowi 
CHE.  Avverò.  Di  modo  che,  Vi  ^ 
niera  che ,  Cosi  che,  Lat.  «o  «M»  ^ 

Così  eh»,  ed  aggiognilo  agli  «eopj  «««P"* 
me.)  Pironi.  Lncid.  2,  2.  SC  l'ha  prC»  • 

me,  di  sorte  che  io  stoÌDÌwB*r 
s' egli  è  lui  egli ,  o  s'io  sono  wiie. 
E  3, 2.  La  conhccai  nel  suo  prop*]» 
di  sorta,  che  se  io  ne  I'sì'^^'T! 
cavare,  la  non  ne  sarebbe^^J 

uscire  ad  otta.  Varch.  Lei.2«.  F?fJ . 

muscoli  e  membri  tondeggaP"  « 
sorte,  che  vanno  a  ritrovare qjjj  j 
parti  che  non  si  veggono.  >  «JJ 
cose  registrò  la  Crusca  ab  imi^ 
rabili,  e  n'aggiunsero  due«2 
r  ab.  Man  uzzi  e  il  Gherardioi;»fJ 
(sono  i  due  primi)  qui  soggiujp5 
altri  cinque  di  corteggio,  WJ? 
che  se  ne  pnotrebbero  addurre, 
candoli  al  sig.  Rodinò,cbedice5'^ 
tamente  non  è  bella  quesla  cflBJ'J 
%ione  tanto  simile  alla  francti^ 

ver  uomo!  Urban.  5  (attribuito  il  W«ii*  | 

Più  volte  Io  colpì  di  sorte  cbep*  J 
stanchezza  e  mortali  ferite  po^ 
lui  lontano  cadde  morto.  Ben.o'^ 
inn.  53, 23.  Pcrcotendosi  il  glo'^ 
fronte,  Dice  di  Carlo  al  «ttPjj 
romano,  Ch'è  morto  in  terra, 
che  sta  di  sorte  Che  non  è 
lungi  dalla  morte,  oeii.  capr.  Buttiti 
edìz.  cras.  Sappi,  Giusto,  che  Q| 
uomo  n'ha  un  ramo;...  ma  ecd<li 
sta  differenza  da'  savi!  a'  mattile 
i  sa  vii  lo  portan  coperto,  eipi 
in  mano,  di  sorte  eh' e' lo  fi 

ognuno.  Borghin.  Opase.  p.  442.  B  1 

bene  e* v'era  ancor  rimasto  \o*m 
rio,  ella  vedeva  molto  bene  dM 
sorella  aveva  facultà  di  marìtars 
sorte»  che  non  ^li  saria  maac 
marito  nè  dominio,  cecch.  cobb.  « 

p.  iOO,  edii.  Le  Monnier.  lO  11  trOVSl  Si 

Ere  di  sorte,  ch'io  non  m'ardii  i 
tiscoprirlor  l'animo  mio.  id.ikp. 
lo  mi  trovai  Di  sorte  presso  al  6 
che  Eribardo  Mi  cadde  addo 
\  mono.  Ktk«QL\\\«c.ìft«^M&AVfia-  Va  ^ 
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sua  bellezza  ooni  uom  di  sorte  Ai^ 
de,  che  per  mirar  segue  e  s'insel- 
va, hmtt.  Cun.  p.  6»,  edii.  U  Muanl«r.  V  ÌÌO 

svegliato  rocchio  di  sorte,  che  sa- 
rebbe im flessibile  eh*  io  potessi  più 
dormir  questa  notte,  id.  ib.  p.  oo.  Vo- 
lesse Dio,  che  tu  operassi  di  sorte 
:he  ci  l^sse  i*onor  di  tutti,  id.  u».  ai- 

rare.  V.  sfaetito. 


S#mTimv,  c  Per  uscir  fuori,  come 
sortir  di  casa ,  di  letto ,  è  cottrutto 
ttueato  dal  Lisnoni;  ma  le  Giunte 
notano  ora  sortire  nel  eigni f.  di 
uscir  fùori.  »  UgoiiBi.  c  È  franceee,  e 
non  Moito  da  imitarti  gli  eeemm  che 
ffM  abbiamo  da  Quittone,  dal  Radi,  e 
M  altri.  »  Fanful. 

Circa  questo  verbo  Sortire,  nel 
lignlf.  di  Uscire,  sono  slate  dette  e 
scrìtte  di  molte  cose  da  più  valcn- 
Luoiniiii  ;  lo  quali  porta  il  pregio  di 
|ui  riferire,  acciocché  lo  studioso 
le  ne  formi  queir  idea  che  più  cre- 
derà prossima  al  vero.  E  prima  co- 
minciaino  dall' etimologia.  Il  Ferrari 
scrìve:  «Sortire,  egretli,  erumpere, 
non  est  a  surgere,  sed  est  a  sortibus, 
qum  ejc  urna  educebaniur ,  et  veìuti 
exilMint,  »  il  Menagio  crede  «  Sorti- 
re, per  uscire,  originato  da  sortus  o 
sorctus,  detto  per  surrectus.  »  Il 
Salvini,  S('guente  il  Ferrari  e  seguito 
dal  Parenti,  scriveva  nelle  Aunotaz. 
alla  Fiera  del  Huonarroti  (4, 3,3)  che 
R  Sortire,  franzese  Sortir,  Tsciro, 
è  detto  dal  tirar  delle  sorti ,  e  uscir 
su  la  sorte.  »  il  Korrolli  dice  :  <  Io 
traggo  (luesta  voce  dal  lai.  ejortiis, 
priic.  di  exorior,  io  esco  fuori.  » 
Il  Gherardiiii  pensa  che  venga  da 
sorlt  bretone,  uno  do*  dialetti  colti- 
ci, onde  il  frane,  sortir.  Il  l\occo 
scrive:  t  Allo  varie  etimologie  del 
Salvini,  del  IU)rrelli,  del  Parenti, 
mi  si  permetta  aggiungere  la  mia 
pel  significato  di  i-Hvire,  In  ispa- 
gnuolo  Surtir  vale  Zampillare,  Spic- 
ciare ,  Venir  fuori  dalla  terra,  Iscir 
dalla  terra ,  Sorgere,  Or  conìe  que- 
sto veriM)  è  nato  certamente  da  un 
latino  barbaro  surtum  per  sur- 
reetum,  così  tengo  che  quindi  pur 
derivi  il  francesi;  sortir  e  1*  italiano 
sortire,  che  dal  Sorgere  e  f/«ctr 
fuori  ps^ssarono  a  8igniùcare  iu  ge- 


nerale Uscire,  »  Rendono  assai  ra- 
gionevole r  orifiine  da  sortus  o  sur- 
tum due  voci  d*  alcuni  dialetti  ita- 
liani, cioò  Sortume  e  Sortumoso, 
per  Acquitrino  e  Acquitrinoso.  Nò  da 
altra  fonte  ne  trasse  la  nascita  il 
Muratori  nella  Dissertazione  trentc- 
simaterza,  dove,  contradicendo  al 
Malici,  disse:  «  Sorgente  viene  da 
surgo  e  non  da  salio.  Un  pari  voca- 
bolo usano  i  Modenesi  cioè  Sortia 
(qui ,  torzia) ,  uato  auch*  OSSO  (la  surge- 
re, di  cui  attestano  gli  antichi  (bra- 
matici che  si  formò  il  participio 
sorvtus  0  sortus ,  onde  venne  surto , 
sorto  e  risorto  dogi*  Italiani,  e  il 
franzese  sortir,  »  Il  Frisch  lo  deriva 
da  Surrertire,  e  il  Diez  nel  suo  dotto 
Dìiùonario  etimologico  delle  lingue 
romanze  scrive  non  accordarsi  pun- 
to col  lai.  5or(tn  1*  orìgine  dello  spa- 
gnnolo  surtir  e  del  portoghese  sur- 
dir,  significanti  quanto  più  sopra 
dichiaro  il  Hocco,  e  pare  che  an- 
ch'egli  dal  surtir  catalano  ne  tragga 
r  italiano  .soWi/f!.  Altri  verbi  abhia- 
mo  palesemente  participiali,  sicchft 
non  me  ne  pare  lontana  dal  vero  la 
derivazione  da  sortus;  ma  comnn- 
(|uo  sia,  nel  signif.  di  i'scire  sem- 
plicemente, e  ch'io  direi  |)iù  volen- 
tieri Sorgere  o  l^scir  fuori  con  im- 
peto, non  può  derivare  da  snrtior, 
iris,  ne  vi  può  aver  luogo  la  sorte. 
E  ciò  basti  in  quanto  ali*  etimologia. 

Se  poi  Sortire  sia  di  tutto  buon 
uso  nella  predelta  accezione ,  questo 
ò  un  altro  i>ar  di  maniche.  Lo  stu- 
dioso ne  guidichi  da  auanlo  sono 
per  rìt'erire.  Fin  dal  1817  cosi  ne 

Karlò  (liacomo  Leopardi  nella  sua 
ola  da  me  ricordala  sotto  la  voce 
rk\i)krk:  «  Del  verbo  sortire  in  si- 
gnilìcato  di  uscire  dirò  poche  parole, 
percliò  credo  bent;  che  si  possa  usa- 
re ,  ma  non  che  sia  da  usare.  Sortire 
per  uscire  ò  voce  tanto  fìrancese, 
(pianto  infìnite  altre  voci  italiane. 

(TvneMi)  a  mento,  appttjoM  lioguiù  )  H  tUttO 

sta  che  V  uso  1*  abbia  accettala  e 
fatta  nostra.  E  (piesto  in  veritù 
Tavrebbe  fatta  tale:  ma  Tnso  d'oggi 
non  la  gran  caso,  bisogna  ricorrere 
ai  buoni  scrittori;  e  i  buoni  scrii  tori 
ne  somministrano  (pialche  esempio. 
Guiu.  icu.  CiOme  agu#otto  non  Q\ 
sortilo  OiaV  u\OkS> ,  -  CVjfe  >u^\V.^  »  ^ìi^^^.^ 


la  Crusca.  Bnonarrot.  Pier.  8, 1,  2.  VOTTe- 

stìci  tu  forse  esser  soniti  I  Tillan 
coi  forconi?  -  La  Crusca  so^giugne  : 
Qui  yale  semplicemente  usciti  fuori, 

Andrea  dvl  Sarto  ,  Gaerr.  Top.  e  Ran.  c.  2,  st.  I. 

Che  sortito  talor  della  cantina  Ras- 
sembra,  e  non  dal  luogo  del  riposo. 
-  Io  so  ancora  di  aver  trovato  questo 
verbo,  preso  in  questo  senso,  presso 
un  autore  citato,  diverso  dai  sopra- 
detti, ma  non  mi  ricordo  quale,  se 
non  che  mi  passa  per  la  mente  il 
Castiglione  nel  Cortigiano ,  ma  non 
raffermo  in  verun  modo.  Questi 
esempi  provano  che  sortire  per 
uscire  non  ò  un  barbarismo ,  ma  non 
così  che  s*  abbia  ad  accettare  per 
buona  moneta ,  non  trovandosi  quasi 
mai  adoperato  dagli  scrittori  corretti 

(adagio,  adorato  mio  aig.  Conte  Giacomo,  adagio), 

salvo  ì  citati,  e  non  potendosi  una 
voce  difendere* coir  uso  di  un  tem- 
po, come  è  il  nostro,  corrottissimo 
e  fracido,  quando  chi  volesse  scrì- 
vere appunto  nel  modo  che  si  parla 
(come  dicono)  civilmente  e  pulita- 
mente, potrebbe  tenere  scuola  di 
lìngua  barbaresca.  Questo  significato 
poi  di  questo  verbo  non  è  stato  ac- 
colto dalla  plebe  conservatrice  della 
purità  della  tavella ,  ma  da  chi ,  o 
per  vezzo  o  per  abito  pigliato  sen- 
z' avvedersene,  parla  il  linguaggio 
che  adesso  si  chiama  collo ,  e  a'  teni- 

Ei  del  Malici  faceva  slizzare  quella 
tntesca,  che  fra  le  molle  cose  non 
sapeva  inlendcre  se  chi  va  a  venire 
vada  0  venga.  Conchiudo  che  delle 
due  voci  condannale  dalla  gazzetta 
di  Milano,  la  prima,  cioè  reso,  ò 
italiana  e  ottima  e  usata  e  da  usare; 
la  seconda,  cioò  sortire  per  uscire, 
è  italiana ,  ma  di  bassa  lega.  » 

A  queste  giudiziose  parole  di  un 
giovine  di  19  auni  sottoporrò  alcune 
considerazioni  del  Parenti  ncll'  xi 
t^sercilaz.  filologica,  alcuni  altri 
esenipj ,  ])arte  sparsi  ne'  Vocabolari 
parte  aggiuuii  da  me,  e  T intiero 
tema  del  Gherardini.  Stimando  adun- 
que Il  Parenti  che  dall' essersi  de- 
ciso per  \ia  di  sorte  quali  Ira  più 
persone  si  fossero  dovute  esporre  a 
quaiciie  pericoloso  cimento  sia  di- 
Fe/JiKo  proprio  del  linguui^gio  mili- 
wf  jit  ^^f^^^^  per  Uscir  de'  r\pan  e 
«eiie  Piazze  ad  assaltare  il  nemko, 


3iS  BoaTiM. 

noi  reputa  assolutamente  baono  se 
non  in  tal  caso,  e  rifiuta  1*  esempio 
soprallegato  del  Buonarroti  recato 
anche  da' Vocabolaristi  nel  signifi- 
cato del  semplice  Uscir  fuori,  essen- 
do chiaro  dal  testo  che  qmvi  è 
metaforicamente  osato  nel  senso 
militare.  Anche  rifiata  giastissnu- 
mente  un  sortito  dell*  antico  Con- 
mento  di  Dante  malamente  inte^ 
prelato  e  recato  da*  Vocabolaristi 
napolitani,  e  sospettando  della  vera 
lezione  d' un  passo  del  Salvini  con- 
chiude che,  se  la  lettera  è  fédde, 
quel  sommo  letterato  tranceseggiò. 
La  lezione  è  fedele ,  comie  più  sotto 
dimostro ,  ed  io  stimo  che  non  ftur 
ceseggiasse ,  ma  contradicesse  u 
stesso  per  la  da  lui  sopradetla  ori- 
gine del  verbo  ;  anzi  tengo  per  femo 
che  anche  nel  signif.  militare  noi 
entri  punto  nè  poco  la  sorte,  m 
che  proceda  dallo  spagnnolo  Sw^ 
a  dirittura.  Lo  stesso  lat.  erumpm 
che  la  Crusca  fa  corrispondere  il 
militare  Sortire,  ben  s'accorda  coDi 
ragione  dell'  etimologia  e  del  sigil- 
ficato ,  cioè  coir  uscire  imfetuoMh 
mente  delle  milizie  contra  T  mimico. 
Di  modo  che  questo  yerbo  ha  due 
ben  distinte  origini  ;  V  una  dal  ht. 
sortior,  iris,  e  r altra  dal  catalano 

0  spagnuolo  surtir  (onde  che  questo 
derivi)  nel  senso  notato  di  sopra. 
Con  questo  filo  conduttore  e  guida 
ia  d'uopo  considerare  gli  esem^j 
italiani  sì  nel  proprio  come  nel  si- 
gnif. metaforico ,  e  stabilire  la  gio- 
risdizione  de'  due  diversi  imperi. 
Quante  voci  non  abbiamo ,  le  quali 
hanno  due  diverse  orìgini  secondo 

1  loro  diversi  significati  ?  Vedi  qui, 
per  grazia  d'  esempio  ,  sau>e  e 
scoRD\KE.  Veniamo  a  qualche  esem- 
pio. Braccio  ($ee.  xy) ,  Stor.  duo  Ainanl.  p.  3& 

Tra  queste  donne  eravi  eziandio 
Caterina  Peruccia,  la  quale  poco 
dopo  sortita  dalla  vita  ebbe  Cessre 
alle  sue  esequie.  (Qui  forse  col  sor- 
tita dalla  vita  /'  autore  volle  signif' 
care  tesserne  frettolosamente,  al- 
l'imprescia  uscita,  troppo  nresto 
partita ,  come  chi  sorge  e  baha  in 

fretta  da  un  luogo).  Cant.  earnasc.  par.  i. 

l).  32  (cdii.  Cosmop.).  E  SOttO  1  pìè  CSl- 

c;v\\Ào  V  «vvc^  ^%Uva ,  Lo  fa  sortir 
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SORTIRE. 


utt.  I,  M.  Non  sia  poi  cosi  facile  che 
il  sangue  ne  sortisca,  s^m».  ctiaob. 
74  •  71.  Com  in  ebraico  è  Sorgere , 
Levarn  (in  S.  Marco:  talitha  cumi: 
puella  surge]  :  quindi  il  greco  Co- 
mes, E  Comos  proprio  è  una  Levata 
da  cena,  una  Sortita  in  mbblico  dalla 
mensa,  Tertulliano  elegantemente 
tradusse  Eruptiones  lasdviarum , 
Sortite  di  lascivie....  Perciò  frequen- 
tissimamente leggerai  Coma^in, 
cioè  Comvuiare  alla  pia%%a  o  alla 
porla  della  tale  :  spesso  Coma%ein  ò 
lo  Slesso  che  Saltare  e  Ballare;  so- 
Teate  lo  stesso  che  Crapulare,  e 
Aiiendere  a  imhriacarsi;  perciocché 
sempre  dal  bere  insieme  sortivano 
i  Comissatori,  e  spesso  ritornavano 
a  bere»  e  replicavanlo. 

Ma  ecco  rarlicolo  del  Gherardini 
nel  Suppl.  a*  Vocabolari  :  «  Sortire. 
Verb.  intrans.  Uscire.  [Bretone,  uno 
de*  dial.  cel.,  Sorti;  frane.  Sortir), 
Usasi  tanto  nel  proprio ,  quanto  nel 
fiffurato  parlare. -Ben.  coiun.  op.  i,  200. 
Di  poi  eh*  io  fui  sortito  di  (lucl  di- 
giuno ,  mi  trovai  in  modo  netto  delle 
mie  intermiià,  come  se  rinato  io 
tossi,  id.  ib.  I,  ssa.  Io  eh*  ero  dreto  alla 
guida,  appunto  fermato  il  mio  ca- 
vallo, isietti  a  veder  la  bestia  sor- 
tire deir  acqua.  Car.  Le».  Semo.  p.  197. 

Che  importa  che  Y  acqua  che  corre 
sia  intercetta  e  portala  via,  se  il 
tonte  d*  ond*  è  soruta,  ò  salvo  ?  (Test, 
iat.:...  si  foM  ex  quo  fluxerunt,  sai- 
VHS  est?),  awi.  Op.  9, 71.  L'urine  sorti- 
ranno meno  pungenti  e  meno  acri. 
M.  ib.  5, 6s.  0  vi  sia  congiunto  qualclic 
minuto  calcoletlo  abile  a  ]>oternc 

sortir  fuora.  Id.  ib.  altrove.  .  Si'Kni  Ale». 
M-nnr.  Viif.  •  Fest.  30.  ComC  Ic  milìzie 

distese  per  tutte  le  strade  ne  ac- 
crescevano di  decoro,  così  ne  ag- 
giunsero di  solennità  i  saluti  del 
cannone  che  si  fecero  udire  nel  sor- 
tire della  città.  i<i.  ii>.  p.  4-t.  La  prima 
l»osata  al  sortir  di  Veruna  fu  air  isola 
della  Scala.  fiIìmj.  Peiieprin.  63.  Non  era 
ancor  l)eu  matura  r  all)a  del  merco- 
ledì, quando,  sortiti  dal  letto,  si 
misero  i  pellegrini  in  cammino. 
saiTin.  Tru«r.  p.  Ito.  Qual  sdìccu  tra  Ic 
Grazie  augusta  e  vaga  La  Dea  che 
surte  da  marina  spuma,  tokii.  Kneid. 
e  I,  p.  w.  I*resi'r  coro  a  tai  delti  il 
padre  Enea  E  il  forte  Acato,  e  di 


sortire  omai  Da  la  concava  nube 
ardeano.  » 

Se  vivesse  il  povero  Leopardi, 
forse  forse  non  direbbe  più  che  Sor- 
tire non  sia  da  usare,  chi  spezial- 
mente sappia  farlo;  e  forse  il  Pa- 
renti tempererà  1*  opinione  propria. 
Certamente  a  me  non  piace ,  uè  pia- 
cerà mai  r  abuso  sciocco  e  volgare 
del  sortir  di  casa,  di  città,  di  chie- 
sa ,  di  teatro ,  e  simili  ;  ma  il  sortito 
(quasi  sórto)  dal  nido  di  Fra  Guitto- 
ne ,  il  cavallo  del  Col  lini  e  la  Venere 
del  Salvini  che  sortono  dell*  acqua , 
1*  acqua  sortita  dal  fonte  del  Caro  o 
di  chi  che  sia  quel  volgarizzamento, 
il  sortire  dell' orine  e  de*  calcoletti 
del  Redi,  il  sortir  dell* autunno 
do* canti  carnascialeschi,  il  sortiti 
dal  letto  del  Filicaja,  per  1*  idea  di 
sorgere,  drizzarsi,  levarsi,  e  fmal- 
niente  il  sortire  o  scorazzare  de- 
gli ubbriachi  del  Salvinì ,  quelle  loro 
veramente  sortite  d*  insolenze  e  las- 
civie ,  mi  pare  che  sieno  proprj ,  e 
secondo  1*  origine  del  verbo  tornino 
bene  in  chiave,  nò  v*  abbia  punto  che 
fare  il  francesismo  o  T  improprietà. 

C)  La  Crusca  alla  voce  Agugliotto 
legge  :  Come  agugliotto  noD  sortito  dal 
nido:  e  alla  voce  Sortito  legge:  Come 
agugliotto  sortito  dal  nido.  -  Madama 
Crusca ,  mia  cara  vecchiona,  se  vuoi  che 
il  mondo  ti  voplia  bene,  se  vuoi  eh'  altri 
non  ti  faccia  le  futa  torte,  piglia  buoni 
segretari  ^d  amanuensi.  Oh  dinne,  di 
grazia  :  quell'aquilotto  è  o  non  è  sortito? 
Vola  0  non  ro/a  ?  Nelle  note  del  Boltari 
non  ne  trovo  indizio ,  e  non  ho  tanti  pec- 
cati addosso  da  dover  rileggere  adagio, 
dopo  una  riptissata  a  corsa  d*  occtiio  c/m 
pur  ora  vi  diedi  indarno ^  quelle  lettere , 
dove  forse  quell'esempio  non  è,  pe^  averne 
tu  citato  due  testi  discordi,  e  il  lìottari 
stampatone  quel  toh  cìie  gli  parve  pià 
genuino.  Ma  tu,  madama  mia  bella, 
dinne  se  l'  agiégliotto  è  volath  sì  o  no,  e 
fjuàrdnti  dagli  uccelli  che  hanno  ancora 
il  guscio  in  capo! 

Qui  dfbbo  aggiugnere  che  s' inganna 
V  Ugolini  dicendo  che  Sortirò  si  può  ado- 
perare per  Hiuscire:  e  n'allega  questo 
esempio  dell'Ariosto,  14 ,70 :  Che  quando 
lor  a'  uccider  noi  sortisca  ,-Cfoè  riesca. 
No,  no,  no:  qui  vale  Cadere  in  sorte, 
fìiuscire  a  sorto,  Avere  o  ottenere  in 
sorte,  come  bene  spiegano  il  Parenti,  i 
Vocabolaristi  di  Napoli,  e  il  Glierardini. 
Ha  hens\  analogia  col  muso  t  col  <»«( rutto 
di  Uluacvro^ma  Ua  m  »U'  xOna AtWx  wVt. 


SOSTBKBBB. 
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MSTBifBBB.  c  Mal  si  adopera  vtr 

AfìTermare.  -  En.  Io  dica  che  la  fac- 
cenda ta  a  questo  modo,  ma  Pietro 
sostieM  il  contrario.  »  Rodino. 


La  Crusca  e  con  esso  lei  tutti  gli 
altri  Vocabolari  della  lingua  italiana 
ne  danno  con  ottimi  esempj  Soste- 
nere nel  signif .  di  Difendere  quistio- 
nando;  e  cui  sostiene  il  contrario  di 
che  che  sia  non  afferma ,  ma  difende 
V  opinione,  la  credenza,  il  fatto,  la 
yentà,  ch'egli  ba,sa,  o  crede.  Ec- 
cone gli  esempi:  Bocc.  vit  Diot.  2^3. 
Essendo  egli  a  Parigi ,  e  quivi  soste- 
nendo in  una  disputazione,...  che 
nelle  scuole  della  teologia  si  facea, 

aUaltOrdici  quistioni  ,  6C.  Dav.Sci<in.79. 
lartire  sosteneva  la  resia  di  Zuin- 

gliO.   Segner.  Fred.  Pai.  ap.  4,  I.  PIÙ  di 

trenta  Università,  tutte  illustri ,  ob- 
bligaronsi  a  sostenerla  (tal  sentenza).  - 
Aggiugni  r  uso  comune  de'  ben 
parlanti,  che  in  tale  significato  ado- 
prano  sostenere.  A  me  la  condan- 
na del  Rodiuò  pare  irragionevole 
affatto. 


Sottostare.  «  Altro  non  significa 
che  star  sotto  ;  impropriamente 
quindi  si  adopera  per  accettare: 
p.  es.  -  Chi  non  xìorrà  sottostare  a 
queste  condizioni,  non  avrà  l'appal- 
to; -  metafora  che  sente  troppo  del- 
l'ardito e  aello  strano.  Sottostare  ai 
pericoli ,  0  ad  una  legge ,  sono  frasi 
ammesse  dal  Vocab.  » 

Ecco  l'altra,  od  ò  col  manico! 
Viva  Dio ,  se  dite  che  il  Vocab.  con- 
sente la  frase  sottostare  a  una  leg- 
ge, nqp  vi  pare  che  le  condizioni 
a'  un  appalto  sieno  come  leggi?  La 
significazione  di  3icceltare  gliela  date 
VOI,  e  nessun'  altra  anima  nata.  Gli 
è  come  s'  altri  dicesse  :  Chi  non 
vorrà  sottoporsi,  assoggettarsi,  ac- 
consentire a  queste  condiiioni ,  e  si- 
mili; poiché  voi  altri  solo  vi  siete 
cacciato  nella  dura  cervice  eh'  e'  si 
debba  parlar  sempre  a  un  modo ,  e 
non  altrimenti.  Dov'  è  qui  la  meta- 
fora troppo  ardita  e  strana?  Io  mi 
vergopo  di  dover  notare  queste 
miserie,  queste  sventure,  queste 
carnificine  della  povera  lìngua  ita- 
ìhioa,  e  dei  naturale  discorso. 


9«VB«n.  «  È  buona  wxb,  Nf- 
mente  nel  verso  ;  ma  non  ^etf^^^eao, 
piantare  le  altre  nostre  ^W^yfk 
spesse  volte,  freqoentemeDl^/i,itf 
quali  meglio  si  adatta  la  pro^  A» 
in  specie  lo  stile  didasealieo  e  ^ 
gliare.  » 

È  una  voglia  schizzignosa, 
fondamento  alcuno.  Fra' sette  e^^J 
pj  allegati  dalla  Crusca,  doe  ^ 
appartengono  alla  poesia!  La  ^ 
è ,  e  sarà  sempre  voce  di  booQ  tf^ 
in  ogni  maniera  di  compootaneii^ 
Chi  ne  vuol  vedere  V  elogio  \b(B^ 
l'annotaz.  xl  sopra  il  DecameiO^ 
del  Boccaccio.  È  voce  d'origine  prCK 
venzale,  come  scrive  BartolomineO 
Cavalcanti  nel  quinto  della  RetoR' 
ca  ;  e  da  lei ,  nota  il  Salvini ,  s' è  fatto 
r  ag(^ettivo  sovente ,  e  il  plur.  io- 
venti. 


SPACConflUA. 

11  Rodinò  la  condanna ,  'né  b 
menzione  di  Spaccone  e  SpaccùMts, 
ì  quali,  oltr' essere  d*usocoinvie 
anche  in  Toscana,  sono  registmi 
ne*  buoni  Vocabolari  fino  al  Fanftm 
inclusive,  ed  hanno  t>elli  e  tosctv 
esempj  nel  Suppl.'del  Gberardiii; 
a' quali  altri  se  ne  possono  aggtB* 

fncre.  Sicché  chi  può  affermare  che 
pacconeria  non  si  dice?  in  una  lin- 
gua viva ,  abbattendosi  in  parole  b- 
miii ,  fa  d'uopo  andar  molto  avvisati 
prima  di  biasimarle.  Spaccone,  co- 
me ognun  sa,  vale  smargiasso,  e 
Spacconata,  smargiassata. 

Spakdbbb. 

Il  Manni  verso  la  fine  della  settima 
lezione  biasima  lo  Spandere  i  paitsi, 
per  Isciorinarli.  Io  non  vo*  negare 
che  lo  sciorinarli  non  sia,  general- 
mente, proprio  e  culto  favellare; 
ma  non  posso  andar  capace  che  sia 
spropositato  e  tutto  improprio  T  al- 
tro. Spandere,  dal  lat.  expando,  ii. 
importa  Spiegare,  Stendere,  Apri- 
re: extendo,  dice  il  Forcelhoi, 
explico,  aperio;  e  si  usa  tanto  nel 
proprio  quanto  nel  figurato.  Or  be- 
\  ne*.  c\\e  ^Q^'  ^  ^\»t\iìare  i  panni  se 
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tioti  UDanderli,  spiegarli,  distender- 
dicesi  coir  esempio  de' Classici 

Spander  Vali,  le  vele,  le  mani  al 
i  fichi  sui  graticci;  e  nel  libro 
^  3,  abbiamo  :  Ispandi  il  man- 
leìlo  tuo  con  che  li  copri ,  e  lienio 
con  una  mano  e  con  Y  altra.  -  Di 
maniera  che  non  inlendo  come  possa 
e  debba  essere  un'  inezia  da  guar- 
darsene, conforme  noia  il  Manni,  il 
dire,  verbigrazia.  Spandete  il  mio 
mtiello,  0  spandete  i  miei  panni  al 
»k.  Mi  rapporto  agli  amici  miei, 
tiologi  insigni ,  Gherardini,  Rocco, 
Puenùj  Betti,  Fantani;  e  li  prego 
a  dirmi  s*  io  m' inganno. 

0PABT1TO.  c  Non  8%  dice,  ma  musica, 
opera  in  musica.  »  Rodinò.  a  È  voce 
di  uso  così  comune,  e  quaei  necetsa- 
ria,  che  merita  di  avere  il  pateapor- 
to.  9  Ugolini. 

Povera  gente  !  Scrissi  testò  sotto 
la  voce  SORTE  che  questi  cappellani 
della  lingua  non  dicono  mai  1  uflizio, 
e  danno  scandalo  a'  buoni  cristiani 
e  al  popolo  :  onde  non  so  come  il 
Papa  non  fulmini  loro  V  interdetto  ! 
Spartito  e  Partitura ,  eccellenti  tcr- 
ouni  musicali,  sono  neir Alberti,  nel 
Vocab.  di  Napoli,  nel  Manuzzi  e  nel 
Fanfani;  il  quale,  definendo  Parti- 
tura per  Quell'esemplare  ove  tutte 
le  parti  d'una  composi%ione  musi- 
cale sono  unite ,  soggiugne  :  vià  co- 
munemente dicesi  Spartito,  Nè  già 
le  due  predette  voci  sono  senza 
buoni  esempi  ne'  sovraccennati  Vo- 
cabolari ;  ma  vi  sono  con  autorità 
del  Buonarroti ,  del  Bartoli ,  del  Fa* 
giuolì  ;  e  chi  guardasse  nelle  opere 
di  Vincenzio  Galilei,  nadre  del  gran 
Galileo,  e  in  quelle  ui  Giambattista 
Doni,  candidissimo  scrittore,  come 
l'appella  il  Giordani,  se  ne  trove- 
rebbero forse  altri  csempj.  Ed  io  mi 
rallegro  e  compiaccio  che  l' odierna 
Crusca  abbia  citalo  que'due  scrit- 
tori ,  che  possono  somministrare  ot- 
time VOCI  deir  arte  musicale.  In 

auanto  a  me  non  m' arrischicrò  mai 
i  condannare  una  voce  apparto- 
nenie  a  qualche  arte  senza  prima 
scorrere  i  libri  più  antichi  che  di 
queir  arte  particolare  hanno  tratta- 
to, e  senza  prima  consuìtarmi  col 


buon  uso;  conciossiachò,  quantun- 
que questa  non  avesse  esemp]  de' 
migliori  tempi  della  lingua ,  V  ha  di 
lunga  mano  V  autorità  deiruso  nel- 
r  arte  cui  spetta  ;  e  simili  voci  non 
si  prendono  d'  altronde  che  dalle 
professioni  e  dall'arti  che  le  pos- 
seggono. Frattanto  gli  esempj  di 
Spartito  sono  questi,  a  cui  n'aff- 
gnmgo  uno  d'un  Segretario  della 

Crusca.  Bunmr.  in  Pro*,  flur.  ptr.  i,  toI.  3, 
Oraz.  seltiro. ,  Lettere,  dell'Armi,  $  dtUa 

Musica.  E  se  si  riguardano  i  primi 
pianti ,  che  nascendo  immantinente 
si  inandan  fuori ,  si  può  in  un  certo 
modo  affermare  che  e'  tengano  in 
sò  un  non  so  che  del  canto  ;  poichò 
così  nelle  tristizie  come  nelle  alle- 
grezze il  canto  abbia  indubitata- 
mente il  suo  luogo,  chò  così  pian- 
gendo come  ridendo  snesso  si  canta, 
se  noi  andiam  riguardando  tutto  di 
che  così  delle  canzoni  triste  come 
delle  gioconde,  così  da' teatri  come 
dal  popolo  si  odono  cantare ,  e  da  i 
musici  sian  messi  in  aria,  o  fatti  ne- 
gli spartiti  e  gl'intavolati,  che  è 
(lucilo,  se  io  non  sono  errato,  onde 
i  Latini  dicevano  modos  facere» 
Faf(iuoi.  cnm.  lu  cotcsto  dco  battere 
tutto  il  forte  di  questo  concerto; 
andato  ad  informare  a  M.  P.  quanto 
s' ò  intavolato  sul  nostro  spartito. 
(Qui  figuratam.  ;  e  nota  che  ti  verbo 
e  i  due  nomi  sust.  Intavolare,  Inta- 
volato, Intavolatura  sono  pur  ter- 
mini musicali.)  Zmon.  Sclien.  com.  Prvf. 

p.  6.  Copio  eseguite  furtivamente  su 
gli  spartiti  che  avevano  servilo  alle 
recite. 


I9PA¥AI«D0. 

Qui  cade  bone  un'  osservazione 
eh'  io  trovo  nelle  Giunte  veneziane 
del  1855,  ed  ò  questa:  «  Spavaldo. 
Add.  Selvatico,  in  senso  figurato. 

Car.,  Liti,  fam.,  4,  p.  09,  Hix.  Pailov.  Coiiiin.) 

M.  Teofilo  ò  arrivalo  e  fa  per  modo 
che  voi  invano  ce  l'arcte  raccoman- 
dalo e  noi  invano  tenteremo  di  mo- 
strarli affezione:  perchò  mostra  tanto 
(come  dir)  dello  spavaldo,  che  non 
ci  si  lascia  far  carezze....  Provere- 
mo di  tvwovo  o^xvV  c^ì^'ìl^^i: 
cario ,  e  seiioxidmvi^^Xf^^^^^^ 
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sarà  per  sua  selvatichezza  e  non  per 
nostra  scortesia. -1  due  Vocabofarj 

(del  Maonni  9  di  Napoli)  Spiegano  SpOr 

Valdo  per  AvverUato,  Sfrontato  in 
parole  o  in  atti,  ma  aui  suona  lutto 
il  contrario,  ed  anzi  gii  esempi  stessi 
ivi  citati  del  Varchi  e  del  Caro,  e 
la  stessa  etimologia  da  ex  e  pavidus 
f  comechè  riprovata  dal  Vocab.  di 
Napoli)  calzano  per  l'appunto  alla 
nostra  definizione ,  e  devono  essere 
riferiti  nel  signif.  da  noi  proposto. 
Se  così  è ,  converrà  distinguere  in 
questa  voce  dae  sensi  :  il  nostro  che 
sembraci  il  primitivo ,  da  spaventar 
re,  verbo  neutr.  ass.  [expavescere), 
raccertato  dai  due  esempj  del  Caro 
e  da  quello  del  Varchi  ;  e  1*  altro  di 
Avventato ,  o  Presuntuoso ,  o  Petu- 
lante, autenticato  con  quello  del 
Malmantile  e  di  Fra  lacopoue.  »(') 
Gli  altri  esempj  sopraccennati  del 
Caro  e  del  Varchi ,  in  verità  mala- 
mente interpretati  dai  Vocabolari- 
sti, sono  questi,  un  po'  più  allarga- 
ti: car.,  Leti,  i,  423.  M*  é  parso  da  pri- 
ma giunta  un  modesto  ed  avveduto 

giOVme  (nota  modetto  ed  avveduto).  Mc  gli 

sono  offerto  nel  modo  che  voi  sa- 
pete che  so  fare  io.  Voi ,  che  mi  co- 
noscete, fate  che  mi  conosca  ancor 
egli,  e  che  s*  immagini  eh*  io  sia 
voi,  perchè  mi  pare  che  abbia  un 

poco  dello  spavaldo.  Varch.,  Stor.  lib.  12, 

in  princip.  Giuliano  diUonardoGondi, 
il  quale  per  altro  nome,  perciocché 
era  molto  spavaldo ,  si  chiamava  il 
Cavriuolo.  -  Il  Minuccì  nelle  note  al 
Malmantile ,  Cant.  1,  st.  20,  dice  che 
Spavaldo  significa  Uomo  avventato, 
uomo  inconsiderato:  dal  lat.  super- 
validus.  Soverchiamente  ardito,  e 
quasi  temerario ,  e  tutto  impertinen- 
te. Ma  soggiugnc  quivi  il  Biscioni  : 
«  Spavaldo,  Uomo  sfrontato,  colla 
testa  alta,  e  che  opera  avventata- 
mente. Così  il  Vocabolario.  E  dal- 
l' esempio ,  che  quivi  si  adduce ,  del 
Varchi  si  comprende  che  con  questo 
vocabolo  si  vuole  rappresentare  uno 
che  similissimo  sia  nel  suo  operare 
al  cavriuolo.  La  voce  può  venire  da 
spaventare ,  per  significare  un  certo 
terzo  tra  spaventato  e  spaventante , 
siccome  rassembra  d'essere  il  ca- 
vriuolo; il  quale ,  mentre  fugge  per 
Umore,  psure  che  col  suo  allo  poru- 


roento  voglia  altri  intimorire,  ed  è  ] 
egli  lo  intimorito.  Si  dice  ancon 
Spavaldone.  »  L*  osservazione  noD  >: 
è  per  avventura  dispregevole,  tut- 
toché possa  parere  un  po'  lambic- 
cata; ma  negli  esempj  del  Gaio 
l'idea  della  test'alu,  dell' aweo-  . 
tato,  del  temerario,  non  vi  si  addi-  ^ 
ce  ;  ne  appare  solamente  la  rispet-  l 
tosa  timidità  dell'  uomo  non  aweir 
zo ,  r  abitudine  dell'  uomo  spanroso.  'U 
Qui  nelle  montagne  dd  territorio  ìi 
Reggiano  chiamano  tuttavia  SpavM  ^ 
i  cavalli  selvatici ,  e  che  adombnnoi  i 
L' origine  della  parola  n'  è  prooU,  t- 
e  polevasi  dagli  altri  con  pock  fatia 
trovare  nel  Ducan^o  :  é  dal  lat.  ba^  ^ 
baro  spavandtts .  cioè  easpavefadut,  ì 
extemtus;  e  chi  è  tinto  di  lettere  ì 
non  ignora  lo  scambio  fòdlissiiDO  t 
dell'  n  in  /  ed  r ,  ed  e  converso.  Nei  ^ 
Memoriale  Potestatum  Regiensim  k 
sotto  l'anno  1218,  presso  ilMun-  : 
tori,  tom.  8 ,  col.  1098,  poco  dopo  s 
un  valde  timentes  si  leffge  :  Sedtijà-  ^ 
dam  spavandi  de  omnibtis  generwvt  ^ 
caperunt  fugere.  Saraceni  forti» 
cv^perunt  prceliare.  Onde  poi  questa 
voce  sia  venuta  a  significare  il  con-  , 
trario  di  spauroso  o  di  selvatico, 
com'oggi  significa,  io  non  so;  ma  : 
so  che  non  e  la  sola  parola  ch'ab- 
bia corso  una  simil  fortuna. 


Ci  Gli  esempj  •ono  queMti,  ch'i  fri- 
gio vedere  un  po'  più  larghi.  Fr.  lMif.TiL 
1,2,25.  Ecco  la  estate  et  l'ore  sue  cal- 
de, Angustie  grande  con  vita  penosa: 
Di  giorno  le  mosche ,  d'intorno  spaval- 
de Mordendone  valde,  che  non  nedoo 
posa.  (L'annotatore  quivi  dice:  «  Spaval- 
de,  mosche  piccine,  che  pungono;  né  ai 
sentono ,  se  non  dopo  eh'  hanno  mor- 
so.!) Haim.  1 ,  20.  E  quel  tuo  corazzoo, 

E elle  di  drago^  Imbottito  d' insulti  e  di 
ravure,  Mettile  indosso  (a  c«iidura),  che 
vedra'la  poi  Far  lo  spavaldo  più  cbe  tu 
non  vuoi. 


liPABiBifTASSi.  c  Non  ti  dice,  ma 
Impazientirsi ,  Scappar  di  pazien- 
za. »  Rodioò. 

Lo  studioso  ricorderà  ciò  che  più 
addietro  si  disse  di  Pa%ientare,  uè 
vorrà  tosto  credere  alia  sentenza 
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le  non  solo  si  diceva  ma 
nel  secolo  xvi,  come 
*si  e  Impaiientirsi ,  ed  ò 
!  di  Giamb.  Leoni,  indi- 
cento  anni  fa  dairope- 
nini ,  che  V  adopera  an- 
nendo  Impazientarsi.  Se 
ìon  sono  di  Classici,  ciò 
pregio  alla  voce,  nè  le 
dìrltU  della  cittadinan- 
n^a  ed  onorala  dimora 
i  ilaliana.  Ho  già  detto 
0,  circa  alcune  voci  di 
i  massime  di  natura  no- 
aci  ed  usate,  sto  con 
linsou ,  che  prese  alcuni 
scrittori  non  apprezzali 
i  d*  eleganza  e  di  stile, 
)ci,  diceva  egli,  debbo- 
presso  chi  le  ha  usate, 
ico  Fanfani  registrò  im- 
c  Spa%ientar8ì,  chiaman- 
oce  di  uso;  al  qual  uso 
niello  r  amichila  di  tre 
li  fo  One  perchè  mi  spa- 
y^uiiando  a  parlarne. 

«  Uaano  molti  erronea- 
Mogo  spazzato,  Campagna 
-  per  Luogo  aperto,  Cam- 
erta.  » 

ederà  mai  sproposito 
uratamente  una  voce 
oniinuo  dalla  milizia. 
campagna  e  Campagna 
IO  ne'  Vocab.  con  sì  be- 
;h*  è  una  meraviglia  ;  e 
r  fìguratam.,  vale  sgom" 
t  cani|)agna  sgombra  a 
può  dire  aperta!  0  mio 
sloje ,  che  robba  !  Il  Fa- 
ce 60  delle  sue  Prose 
.]  dice:  Ed  il  cielo  si 
sì  netto  e  spazzato,  che 
1  cannocchiale  tina  nu- 
vasi.  V.  SPAZZINO. 


c  Secondo  il  Vocab.  è  colui 
ra  ed  (corrige  od)  ufficio  di 


ere  deir  Accademia  che 
impressione  del  Voca- 
jj|[uerà  questo  §  :  »  Cosi , 
n  dissero  e  si  dicono  au" 


eora  i  Vocabolaristi  delle  voci  e  frati 
erronee  della  lingua  italiana  I  »  V. 

SPAZZATO. 


SPBDiBioviBn.  c  Da  orazione ,  lo- 
cazione, 9  eimili,  dice  il  FU.  mod, , 
noi  non  caviamo  orazioniere,  loca- 
zloniere,  ma  oratore,  locatore:  a 
perchè  dunque  da  spedizione  non 
^  trarsi  speditore?  UgoUni.  €  È 
mutile  ioUcismo.  »  Boha. 

Mi  fa  specie  che  1*  illustre  filologo 
modenese ,  sì  rispettivo  e  aggiustato, 
ardisca  condannare  una  voce  della 
Corte  romana  senza  tema  dMncor- 
rcre  nella  scomunica!  Poveretto!, 
morrebbe  di  passione.  L*  Alberti ,  e 
tutti  gli  altri  Vocabolari  recano ,  ma 
senza  esempi,  Spedtfttom'ere per  6'o- 
lui  che  nella  Corte  di  Roma  procura 
la  spedizione  di  bolle,  brevi,  e  stmt- 
li:  e  presso  i  mercanti  per  Colui  che 
fa  spedizione  di  mercanzia,  che  il 
Fanfani  dice  Voce  di  uso,  ma  da  al- 
cuno ripresa.  La  parola  non  è  bella 
certamente;  ma  dobbiamo  scristia- 
narci per  questo?  Ma  senza  Tidea 
delle  bolle  e  de' brevi  della  Corte  ro- 
mana la  fù  pur  anche  usata  dal  tosca- 
no Baldelli  nel  sec.  xvi,  come  n'av- 
vertì r egregio  p.  Bergamini ,  ne'Co- 
mentarj  di  Cesare ,  5 , 27.  Nel  signif. 
poi  che  l'usa  la  Corte  di  Roma  ne 
porgono  esempi  il  Denlivoglio  e  il 
Segneri;  ed  eccone  alcuni:  B«nUT. , 
utt.  DipioiD. ,  T.  I,  p.  76.  Eschinardo 
espedizioniere  di  cotesta  dataria 
procurò  Tanno  1615  col  favore  del 
marchese  di  Frenel  d' esser  per  bre- 
vetto di  quel  re  dichiaralo  spedizio- 
niere di  S.  M.;  il  che  essendogli 
riuscito  dopo,  e  sino  al  giorno  pre- 
sente (f,  febbr.  1617),  ha  orcteso  nis- 
sun  altro  spedizioniere  Trancese  po- 
tesse intromettersi  nelle  spedizioni 
dei  beneflzii  concistoriali  che  sono 
alla  nominazione  di  S.  M.;  in  che 
sentendosi  gli  altri  ec.  id.  ih. ,  i ,  ». 
Oggi  che  è  sabba  lo  santo  verso  la 
sera  è  venuto  all'  improvviso  a  tro- 
varmi uno  di  questi  spedizionieri  di 
beneflzii,  ed  a  farmi  sapere  che  fra 
un'  ora  egli  spedisce  un  corriere  a 
Roma  per  occasione  di  certa  mate- 
ria bene&cVaAe.  u.  \\». ,  ivxx^^^.-^^^'* 
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difficultà  che  mi  danno  alquanto  a 

Sensare  :  V  una  è  che  le  lettere  sono 
elio  spedizioniere,  non  de' ministri 
pontificii;  ma  questa  non  dà  gran 
pena  :  Y  altra  è  che  il  negozialo  fu 
lutto  col  ministro  prìncipalissimo , 
il  che  non  avrei  credulo,  id.  ib.,p.26o. 
Per  ciò  che  spetta  al  sig.  Canonico 
Zucchetti,  se  non  fossimo  tanto  in- 
nanzi, io  avrei  consigliato  che  egli 
tacesse  venire  il  suo  spedizioniere 
a  trattare  con  esso  me,  perchè  avrei 
procurato  alquanto  di  metterlo  su  la 
Tia. 

Anch'  io  pertanto  lascerei  Spedi- 
%ioniere  alla  Corte  di  Roma,  come 
voce  sua  propria  e  significante  Chi 
procura  o  sollecita  la  spedizione,  e 
se  la  intenderà  poi  col  sig.  Bolza 
quanto  all'inutile  solecismo,  e  forse 
lo  scomunicherà  ;  ed  userei  sempre 
Speditore  per  Chi  o  Che  spedisce 
che  che  sia. 


SPEKAifEAKE.  c  Noti  è  verbo  della 
nostra  lingua.  »  lissoni.  «  Voce  fal- 
sa. »  Anoecbi.  <  Fuggilo,  giacché  non 
ha  alcuno  esempio  ai  buono  scrittore 
in  suo  favore.  »  Ueoliai.  a  È  voce  bar- 
bara.  »  Bolza.  «  Non  si  dice  bene.  » 
aodinò. 


Mal  sì  fa  quella  cosa  che  si  fa  a 
speranza  della  ventura.  Costoro  cre- 
devano d' aver  ammazzato  colle  loro 
sentenze  Speran%are ,  ed  eccolo  più 
vivo  di  prima.  L' Alberti,  il  Trama- 
ter ,  il  Gherardini,  il  Tommaseo,  il 
Fanfani  ne  adornarono  le  loro  carte: 
il  primo  dice  eh'  6  voce  romana  e 
cita  i  Discorsi  del  Salvini  ;  1'  ultimo, 
eh' è  filologo  oltrasevero,  la  nota 
senza  marchio  di  sorta  alcuna  e  cita 
il  Saccenti:  il  napolitano  ripete  l'Al- 
berti, il  milanese  n'  arreca  un 
esempio  del  Targioni  seniore,  e  il 
Dalma  tino  1'  autorità  dell'  uso  to- 
scano ,  dicendo  :  «  Speramare ,  Dare 
speranze  non  sempre  legittime.  Spe- 
ramarsi ,  Pigliare  di  tali  speranze. 
Speran%ato ,  Che  si  speranza  facile 
e  si  lascia  speranzare.  »  Tutti  gli 
altri  spie^QO  l' attivo  per  Dare  spe- 
rama ,  e  il  riflessivo  attivo  per  Le- 
varsiin  isperama,  È  voce  dello  siile 
e  dei  parlar  familiare  ;  e  agli  esemp) 


noti  s' aggiunga  questo  del  Pananti 

(Poet  teatr.,  Cant.  T2): 

Cbe  si  va  speransando  il  poTer'  nomo 
D'esser  fatto  canonico  del  Duomo f 


liPBSOifB.  a  Cosi  chiamano  akm 
muratori  quel  lavoro  che  si  faadm 
muro  che  minaccia  di  cadere,  odu 
p<ò  non  è  a  ptom&o;  forse  dovnbl» 
dirsi  ripresa  ,  sprone.  1  » 

«  Sprone  non  è  che  un'  abbrevi*- 
tura  di  Sperone.  Onde  o  nessuM 
delle  due  voci  è  buona ,  o  son  boone 
amendue.  »  RodiDò. 


(iPiABBO  «  Per  area,  spazio, attro 
barbarismo.  »  Ugolini,  c  È  brutta«tt 
in  qualunque  significato.  »  Valed«i> 
c  Non  si  dice.  »  aodinò. 

E'  sanno  se  il  vinco  è  saldo!  Di 
grazia,  s'abbiano  innanzi  alla  mente 
r  auree  parole  del  Borghini  da  at 
riferite  a  facce  xix.  della  mia  Prefa* 
zione  :  figliuoli ,  non  oracolate ,  ai- 
date  col  calzare  del  piombo.  Questi 
voce  è  in  un  eccellente  scrittore 
toscano  del  cinquecento ,  e  in  im 
altro  pur  toscano  del  secolo  scorso, 
ricco  e  pratico  della  lingua  viva  e 
alla  mano  del  suo  paese  ;  l' esempio 
del  quale  fu  già  recato  ventitré  anni 
fa  dal  Robiola.  1  Toscani  usano  pure 
Spia%%ata  per  Largo  spazio  vuoto  o 
Radura  ne  boschi ,  ne'  campi ,  o  » 
mili.  Figliuoli,  andate  avvisati:^ 
farete  cuculiare,  sasseti. ,  leu.  p.  ìti 
Uno  spiazzo  di  terreno  cbe  fa  tre- 
cento leghe.  Targion.  Gio.  ,  Viagg.  1,»; 

Per  trasportar  lo  sterco  a  fine  di 
tener  pulito  lo  spiazzo. 

(iPii«i«A.  c  Non  si  usa  in  luogo  di  spil- 
lo ,  giacché  non  é  buona  voce.  >  Ur»- 
lini.  a  Non  ha  esempio  nei  buoni  teni- 
tori. »  Bolsa.  «  Non  si  dice  bent.  > 

Rodinò. 

Siete  recenti  da  grandi  bubbole, 
e  volete  tornare  al  sicutéra!  Figlino^ 
li ,  vi  farete  cuculiare.  Negli  Statuti 
Suntuari  di  Pistoja  degli  anni  1332 
e  1333  (p.  XI,  s  2.  )  abbiamo  le  spilkt- 
te ,  le  quali  a  casa  mia  non  sono  che 
un.  diminutivo  di  Spt//a/ Sentite: 
\  ^^\!^  v^ssa.  \jortare 


tMLLA. 


;ca  atubiatura  (aflibbiatort), 
lette  dorate  di  stima  di 
:iìc  ne  dite, figliuoli? Ci 
jlio  senza  padre?  Sentito 

eguer.  ,  Uiocitrd.,  8,  1>.  AltH- 

son  le  spille ,  Finiti  gli 
tringhe,  e  gli  aghetti. 

Un  ago  solo  ,  un  ca|)0 
Ile  prendesse  ella  mai, 
esempio,  u.  ib. ,  vù  ,  05. 
T  spille  Le  travi  e  gli 
isero  a  farlo  (u  padiciionn) , 
GoTzi,  Sfrin.  I.  Intaoto ,  0 
}ic'  egli ,  fuor  le  scatole 
elle  spille  (iamminglie, 
)  Forclietline  tedesche, 
rchette  e  spille  !  e  ùì  noovo. 

'  rinam.  0|>.  p.  572.  Il  CaO- 

più  orribile  di  tutte  le 
pure  da  principio  pare 

spilla,  e  non  reca  nè 
.  -  Gli  è  vero  che  più  co- 
gli scrittori  aissero 
non  resta  che  non  sia 
spilla  altresì ,  e  che  non 
esempj  di  buoni  scritto- 
n  si  dica  bene.  Le  vostre 
>  signori,  rivelano  po- 
udio  di  lìngua,  e  sono 

pur  v'  ha  chi  le  reputi 
se  mi  state  ad  onporre, 
,  que' versi  del  bagiuoli 

liz.  Lucca,  1733)  SCHtti  da 

dicono  : 

nomi  raasculini 
ua  sotto  l' arco  baleno , 
entati  femminini. 

lor  natura  hanno  cangiata 
me,  lo  spillo,  ed  il  bucato 
a ,  la  spilla ,  e  la  bucata  j 

za  che  egli  contrapone 
enze ,  e  l' uso  antico  e 
alcune  parti  di  Toscana 
d' Italia  acconsente 
i  risponderei  con  altri 
lui  nello  stesso  Capitolo  : 

imminar  per  la  gran  fanga, 
a  carnai  del  nostro  fango. 

e  parodiando,  conchiu- 
a  voi  altri  tutti  che  amo 

ibia  vi  metta  in  assillo, 
,  con  una  lunga  spilla, 
a  carnai  del  voatro  «pillo. 
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Spiohbam.  c  Dicono  alcuni  di  un 
muro,  0  di  qualunqui  coaa  ehi  non 
aia  perpendicolare  :  p.  ea.  -  Quaato 
muro  tpiomba  : non  ai  trova  nel 
Vocab.;  ma  conviene  oaaervare  che 
abbiamo  piombare  in  aenao  attivo 
per  riscontrare  col  piombo  te  una 
coaa  è  a  perpendicolo;  e  apiombare 
aarebbe  nel  auddello  aigntf.  ntutro 
paaaivoA  » 

E' pesa  che  spiomba.  Neutro  pas- 
sivo Spiombare  neir esempio:  Que- 
sto muro  spiomba  ?  lo  trasecolo.  Alla 
larga.  E'  mi  ricorda  ciò  che  disse  e 
fece  il  Foppa,  il  quale,  trovandosi 
per  sorte  in  carrozza  col  Bartolom- 
mei,  poeta  toscano,  e  sentendolo 
dire  ch*egli  avea  composto  un  poema 
migliore  della  Gerusalemme  del  Tas- 
so, fece  fermare  i  cavalli  e  balzò 
d*  un  salto  del  legno ,  gridando  :  Chi 
dire  queste  bestemmie,  può  darmi 
anche  una  tioltellata.  Gaso  ò  che 
Piombare ,  dice  il  Baldinucci,  prin- 
cipalmente significa  Adoperare  il 
piombo  per  aggiustare  le  diritture 
dell' ahate,  acciocché  tornino  a  linea 
retta;  ed  è  termine  de'  muratori:  e 
Spiombare ,  neutro  assoluto ,  ll^liuo- 
li,  neutro  assoluto  o  intransitivo, 
detto  di  muri  e  simili ,  vale  Uscire 
di  piombo ,  cioè  della  linea  retta , 
Far  corpo.  Far  pancia,  ed  è  voce 
d'uso  comune,  italiana ,  bella ,  spie- 
gante ,  necessaria.  V.  sbarcare. 

filpiKATo.  V.  Anno,  §  4. 

(iPlKITO  DI  PAKTB  ,  60. ,  «  In  luOQO 

di  amor  di  parte  tee,  è  modo  fran- 
ceae,  esprit  de  parti.  »  Ugolini.  «  È 
un  ifalliciamo,  »  Valeriani. 


Io  lo  crederò  e  lo  dirò  modo  fran- 
cese quando  m' avrete  provato  che 
sieno  francesi  guise  di  favellare 
spirito  di  gelosia,  di  contradiiione , 
di  vendetta,  di  umanità,  di  pietà, 
e  simili,  usate  dal  Boccaccio,  dal 
Diodati,  dal  Garo,  dall' Allighieri , 
dal  Tasso,  dal  Gorsini  e  da  altri, 
come  potete  vedere  ne' Vocabolaij  : 
lo  crederò  e  lo  dirò  modo  francese 
quando  m' avrete  provato  che  fran- 
ceseggi PieltoYwAvoLVàx  cuN^tsxA^x, 
come  voi  AWe ,  \n  To%<iaiva  e  t«X 
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manente  d' Italia  la  singolare  peri- 
sta  nella  lingua,  e  che  di  pregevoli 
aggiunte  vi  fu  cortese:  il  quale  a 
carte.  180  delle  Lettere  precelUve 
da  lai  scelte,  ordinate,  e  postillate 
dice  :  Spesso  tai  giudizj  (degu  scrittori 
tiTMU)  sono  dettati -o  da  soverchio 
affBtto,  o  da  spirito  di  parte,  o  da 
invidia ,  o  da  odio ,  o  da  altre  pas- 
sioni. -  Oh  miserie  della  povera  lin- 
gua italiana! 


piaitmitA.  c  Spiritosamente  per 
Tivacemente,  con  brio,  è  voce  del- 
r  IMO,  non  accolla  ancora  da'  buoni 
leuid.  »  Ugolini.  «  Non  et  trova.  » 


«  L*  Ugolini  il  condanna  ;  ma  se 
accettasi  Spiritoso  per  Vivace ,  ec. , 
come  si  fa  a  rifiutare  Spiritosamen- 
te? »  Fanfani. 

Aggiugnete ,  caro  Fanfani ,  questo 
esempio  del  Sanese  Scipione  Barba- 
gli (impres.,  p.  100),  scrlltore  egregio, 
come  sapete,  di  tre  secoli  fa,  additato 
pur  anco  dal  Bergantini  insieme  con 
altri  due  di  scrittori  di  minor  pre- 
gio :  Ma  non  però  così  efficacemente 
scoprendosi ,  nè  così  spiritosamen- 
te, come  si  fa  il  suo  concetto  nella 
seconda  invenzione. 

Anche  Spiritosità  per  Qualità  di 
chi  0  di  do  che  è  spiritoso  b,  ripresa 
da  altri,  ma  registrata  dal  Fanfani, 
che  n*  avrà  buoni  esempj  :  io  n*  ho 
questo  del  Pallavicino  (op.  t.  i,  *dif. 

Rom.  curata  dal  Gigli  )  :  N(m  mi  Sarà  dis- 
detto.... conseguir  tutto  quel  van- 
taggio di  spiritosità,  che  gode  que- 
sto componimento  (U  aiaiogn)  sopra  la 
frigidità  de' morti  trattati.  -  Aggiu- 
gni  questo  assai  bello,  eh'  è  nelle 
Giunte  Veneziane  del  1855:  Bartoi. 

Tena.  e  Prew.  cap.  58.  Avvi  bellissime 

sperienze  de* chimici,  le  quali  danno 
sensibilmente  a  vedere  de*  liquori 
condotti  per  magistero  d'arte  a 
tanta  sottigliezza,  e,  per  così  dire, 
spiritosità ,  che  per  auanta  diligenza 
SI  adopera  a  suggellarli  dentro  le 
ampolle  di  vetro,  pur  se  ne  fuggo- 
no ;  e  l'appannarsene  di  tutto  il  vaso 
ài  fuori  mostra  per  dove  sieno  iras- 
pirati. 


Spociiìa  e  Smmcia  c  N<m  dirai  om 
alcuni,  ma  tempre  Spugna.  •  UgtiìM. 
c  Sponga  »  t;oc0  folta  :  Spugna,  i 


<  Spogna»  V  Ugolini  riprende  tal 
voce ,  ma  a  torto  ;  essendo  il  mede- 
simo che  Spugna,  fatto  il  comunis- 
simo scambio  di  u  in  o ,  ed  essen(fe 
anzi  più  conforme  al  latino,  ed 
avendo  ottimi  esempj.  »  Faafani. 

Ed  ottimi  esempj  ha  pure  la  voce 
spunga  o  sponga ,  più  vicina  ancon  i 
ai  lat.  Spongia,  e  madre  di  eletti  ' 
figliuolanza,  come  sono  Spongim 
o  Spungoso ,  Spongiosità ,  SpongUe, 
Spongiforme.  Eccone  alquanti,  con 
uno  di  Spagna ,  tratti  dal  Vocab.  di 
Napoli  e  dal  Sappi,  del  Gherardiii: 

Tolum.,  UU.  I,38S,  edia.  NapuI-  «S39.  G<NM 

spegne  li  spremesse ,  togliendo  lor 
quanta  roba  avessero  per  rapadtà 
acquistata,  caaiigi.,  corteg.  1 , 46.  Ed  aver 
sempre  drieto  il  paggio  per  le  strade 
con  la  sponga  e  la  scopetta.  can^uH. 
seoae.,  p.  100.  lvi  qucl  Isgno,  checoi 
una  sponga  attaccata  è  posto  per 
nettar  le  parti  oscene ,  lutto  si  cac- 
ciò nella  gola.  Matt.,  Pram.  in  EioÌM  ^ 

2, 72.  L' acqua  non  succia  sì  voleo- 
tìer  spunga,  Come  le  donne  pìantao 
volentieri  Carote  a  chi  l' amor  bale- 
stri e  punga.  -  All'  esempio  di  Spon- 
gioso  delRucellai  recato  dal  MaDoui 
s'anteponga  questo  del  Tasso  (&«.. 
Giorn.,  5, 1 12)  allegato  dal  Betti :Pe^ 
chè  '1  pulmon  ne  la  sinistra  parte 
Fra  le  viscere  nostre  ha  il  proprio 
silo  Spongioso  e  raro.  -  E'  si  disse 
ancora  Smngia  e  Spongia;  ma  dod 
debl)c  inferirsene  che  oggi  s' abban- 
doni Spugna  o  Spagna  che  sono  le 
voci  pia  comuni  ed  usate  dagli  scrit- 
tori; e' dee  solamente  concladersi 
che  non  sono  erronee  1* altre,  e  che 
non  è  utile  che  la  studiosa  gioventù 
s'impedantisca.  V.  sogiwa. 


(iPOif«Ai«HiA.  c  Sponsaliiie ,  ^  NOflM 
privo  del  singolare,  »  p«rU,  Grta.  f.it 

Non  è  vero;  e  in  più  luoghi  il  pa- 
dre Paria  ne  sballa.  Ne  parlò  priina 
l'Oltonelli,  lo  registrò  la  Cmsca. 
.e  ne  raQ;ionò  finalmente  il  Nao- 
\  uwecX.  \^tvs^  ^  \tt^^«6aalA  espo- 
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valida ,  e  il  Boccaccio  nella  Teseide 
(12,  75.)  disse:  In  nna  ricca  camera, 
qual  era  Quella  dove  fu  il  Ielle  ap- 
parecchiato, Quai  credere  pNOSsiamo 
a  così  altera  Isponsalizia ,  invocata 
Giunone,  Emilia  se  n'  entrò  con 
Paiamone.  -  Può  tornar  comoda  a* 
poeti. 


«  Voce  dell'uso,  e  che  manca  a* 
Vocabolarj.  Grande  sciabola,  che 
ordioariamente  portano  i  soldati  di 
cavalleria  srossa.  caadtgnoi.  //  «adtuo 
mi/ir.  Batte  V  uno  e  1*  altro  tacco  :  E 
trascina  lo  squadrone.  »  moImsì. 

Qui  cade  bene  una  slorietta  av- 
veuuta  pochi  giorni  sono.  Uno  de' 

SiCi  spavaldi  capitani  del  Duca  di 
[odena  una  mattina  da  Reggio  si 
trasferì  colà,  e  ne  tornò  la  sera. 
Giunto  qui,  fruga  e  rifiruga  nella 
carrozza,  e  non  trova  la  sciabola. 
Allora,  battendosi  la  fìronte,  disse: 
Corpo  de  la  luna,  me  son  scordai  el 
squadrón  a  ModnaH 

tS^VAmci*.  c  Non  dire  uno  squarcio 
di  un  autore,  ma  nn  brano!  »  Baal. 
«  Squarcio,  Brano,  qiulla  poca  parte 
di  tcrittura  che  et  produce  etaccata 
dal  rimanente.  Senza  ripetere  le  sot- 
tili oeeervaiioni  del  Lampredi  eulla 
parola  aquarclo  impropriamente  ap- 
plicata aWuao  tudaetto,  dirò  eoltanto 
che  brano  e  squarcio  sono  biechi 
traelati  e  rispondenti  ad  immagini 
non  poco  violente  e  feroci...  Il  Cesari 
però  usa  spesso  brano  nel  suddetto 
MMc  di  squarcio.  »  Ugolini. 

Ah ,  ah ,  ali.  Il  p.  Cesari  usò  sguar- 
do altresì,  e  n'  allega  V  esem|)io  V  ab. 
Manuzzi  come  tulli  {ìossouo  vedere; 
e  dieci  buoni  esempj  d*allri  ne  reca 
il  Gherardini  nel  Supplimenio  a'  Vo- 
cabolarj. Ne  porterò  i  ire  primi,  e 
n'  aggiugnerò  uno  del  Segneri.  Redi. 

Op.  6,  379,  (eiiiz.  Clasii.  ital.)  VuolC  V.  S.  Ìl- 

lustriss.  legffere  due  squarci  del 
Ditirambo  de  vini?  Chi  la  squallida 
cervogia ,  ec,  Eccone  un  altro  squar- 
cio, quando  Bacco  comincia  ad  es- 
sere un  po*  colticcio  :  Su  questa  na- 
ve, ec,  Segner.  ImII.  aConim.  iii,p.  '205.  Tra 

r  altre  cose  vi  è  in  tali  scritture  uno 


squarcio  di  lettera  scritta  già  a  V. 

S.  A.  dal  p.  Noris.  Oum.  Tav.  abbrafUt., 
eo.,  p.  84,  nula  «9».  Nella  qualo  (MibiMM) 

....  si  vuole  avvertire  che  furono  tra- 
lasciali alcuni  squarci,  salvia.  Dia«.  m. 
3, 43,  fdii.  Orane.  Non  vi  sla  gravo,  Ac- 
cademici ,  udire  qui  uno  squarcio  di 
essa  lettera.  -  Non  dispiace ,  fìra'  va- 
lenti aiologi,  al  Fanfani  che  V  usa 
sotto  la  voce  Selva;  ma  può  far  al- 
tri di  sua  pasta  gnocchi.  Quanto  a 
me,  non  mi  piaceva  punto  nè  poco, 
ma  poiché  r  adopera  il  p.  Cesari, 
con  un  esempio  del  quale  si  cam- 
mina sicuri,  V.  amcrditaI,  io  non 
so  più  che  dire.  V.  brano  e  nAno. 


ftiT  ABI  LIMI ,  <  Per  stanziarsi  i  epro^ 
posito.  »  Liasoni.  <  E  tnoe  falsa,  »  A«- 
■occlii.  c  Non  è  ammesso,  »  MoImiL  «  E 
modo  da  fuggirsi.  »  Ugolini,  c  iVofi  i 
della  buona  lingua.  »  Boiia.  c  Non  ti 
usò  mai  da'  buoni,  Valtrianl.  c  Mal  ti 
adopera,  »  aodioò. 

Vi  dia  la  peste!  Parete  tanti  cani 
dietro  a  una  povera  creatura.  Bau , 
bau  !  Gli  è  vero  che  c'è  un  molosso, 
ma  siccome  è  il  più  forte,  cosi  è  il 
men  rabbioso ,  e  dà  un  bajo  umano. 
Vegliamo  dunque  se  questo  povero 
Stabilirsi  per  Porre  la  sede ,  la  di' 
mora ,  Slan%iarsi ,  è  un  flffuro  uscito 
dal  caosse,  dall'  interno.  Lascio  sta- 
re che  tulli  i  Vocabolarj  ne  lo  danno 
per  Porsi,  Mettersi,  Collocarsi  ;  lascio 
stare  T  esempio  figuralo  della  Col- 
lazione delK  Ab.  Isaac,  30,  che  di- 
ce :  La  speranza  e  M  timore  si  sta- 
bilisce nella  mente  per  lo  dilungarsi 
dagli  uomini  e  ]wt  continuata  ora- 
zione. (Test.  lai.  Spem  et  timorem  in 
mente  constituunt  elongatio  ab  omni- 
bus et  oratio  continuata)  ;  -  perchè 
r  illustre  mìo  signore  cav.  Betti  ne 
recò  questo  toscano  e  classico  esem- 
pio del  secolo  xvi  di  Vincenzio  Mar- 

lelli  (Rim.  p.  44,  edii.  bolog.  1829):  BCU  \ide 

il  glorioso  augel  di  Giove  Che  senza 
voi  si  stabiliva  indarno  Fra  gì* italici 
campi ,  ov'  or  s' annida  ;  -  e  perchè 
r  altro  mio  celel)re  amico  Dottor 
Gherardini  ne  portò  questi  altri  due 
nel  suo  Suppl.  a' Vocabolari ,  tratti 
dalle  Prose  fiorentine  e  dail*  opera 
Della  decima  *i  ^vt^ 
vezzo  imposVc  ^\  ^ovwwm  ^x'^vtwv- 
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ze:  dmìb.  X  34.  Vedesi  data  facoltà 
a' Consoli  di  Pisa  di  accordare  gra- 
tuitamente ad  ogni  famiglia  forestie- 
ra cbe  venisse  a  stabilirsi ,  V  abita- 
zione di  una  casa  per  anni  dieci,  ec. 

Pro*,  fior.  par.  4,  voi.  4,  Prefii.  p.  iv.  Tali 

(ootuie)  sono,  a  cagione  d'esempio, 
il  pensiero  e  la  speranza  che  aveva 
avuta  (Pier  Vettori)  di  Stabilirsi  iu  Roma 
in  tempo  di  Paolo  iv,  mediante  la 

5 rotczione  e  r  assistenza  di  Monsig. 
ella  Casa ,  cbe  poi  gli  mancò,  come 
si  vede  dalla  lettera  vii.  -  Per  la 
qual  cosa,  illustrissimi  cani,  io  \i 
prego  di  leggere  gli  scrittori  e  di 
consultarvi  col  buon  uso  prima  di 
biasimare  la  ricchezza  della  lingua 
italiana;  perchè  le  voci  e  forme  di 
dire  sparse  ne'  buoni  libri  non  ca- 
dono m  bocca  come  i  maccheroni, 
nè  si  trovano  tutte  ne' Vocalwlaij. 
Similmente  quando  il  Lissoni  bia- 
sima Stabilire  nel  signif.  di  Rendere 
slabile,  fermo,  e  Y  Ugolini,  come 
chi  cammina  su  le  uova  e  balena,  lo 
vorrebbe  difendere ,  mi  vicn  da  rì- 
dere; poiché  questo  n'ò  il  primo  e 
proprio  significato,  dal  lat.  stabilio, 
ts,  ire,  e  ve  n'ha  belli  e  solenni 
esempi  anche  nel  Suppl.  del  Gherar- 
dini  medesimo;  dove  è  riferito  so- 
pra r  autorità  delle  Memorie  e  Do- 
cumenti per  servire  all'  istoria  del 
Ducato  di  Lucca  che  stabilire  e  sta- 
bilito sono  voci  usate  in  Italia  lìn 
dall'anno  758.  Anche  il  Caro  {uu.  4, 
377)  dicendo  :  Cercano  ora  di  dare  in- 
tero stabilimento  alle  cose  loro ,  non 
volle  forse  significare  Consolidarle, 
Raffermarle?  Povera  lingua,  come 
se' tu  malmenata,  aggirata,  strasci- 
nata! 

Stacco.  V.  Distacco. 

Stagiomb.  €- Abito  da  mezza  sta- 
gione (/a  demi-saison  francese)-cioè 
da  primavera  o  da  autunno.  Io  di- 
rei: abito  da  stagione  di  mezzo.  » 

«  li  Varchi  chiamò  me^ù  tempi 
l'autunno  e  la  primavera;  sicché' 
non  mi  pare  che  ci  sia  necessità 
delia  stagione  di  mesto,  quando  non 
vogliamo  adoperar  mata  stagione, 
che  linalmente  è  lo  stesso  che  me%%o 

Umpo.  »  RodUti). 


0TAnm.LA.  c  Voce  fal$a:  GmccU.  • 
Anoeehi.  «  Non  è  registrato  nel  aditi 
della  lingua.  »  Boba.  «  Colle  Ha» 
pelle  :  dirai  sempre  colle  gruccie.  > 
ngolinL 

Dirai  sempre  un  corno.  Oh....  Db 
ne  liberi  tutti  dalle  stampelle!  Sia^ 
pella  e  Stampellone  sono  in  tatti! 
migliori  Vocabolari  fino  al  Fanboi; 
il  quale  dice  :  «  £  ripreso  dall' Uso- 
lini,  ma  lo  scrisse  il  Salvini,  ed  è 

Ì)ure  dell'  uso.  »  Non  lo  scrisse  so- 
amente  il  Salvini  ;  lo  scrissero eziiB- 
dio  r  Aretino,  il  Bellini,  e  Fraoceseo 
Giuseppe  Morelli  sacerdote  fioret- 
tino nel  Gentiluomo  Istruito ,  tradì* 
zione  dall'  inglese  lodata  dal  Salvia 
e  dal  Tocci ,  e  stampata  in  Padova 
l'anno  1728;  T  esempio  del  qui 
Morelli  indica  il  Bergantinì,masi^ 
come  rare  volte  cita  le  pagine,  cod 
non  posso  qui  riferirlo  bench'io  ne 
possegga  r  opera.  Allegherò  per  li 
prima  volta  gli  esempi  del  Bellini < 
e  gli  altri  già  riferiti  il  primo  dal 
Gherardini,  e  V  ultimo  dall'Alberti 
e  successori,  benché  T amabilissimo 
sig.  Bolza  affermi  cbe  Stampella  nop 
è  registralo!  Lardoni  gli  vorrei 

Aret.,  Rigioo.  A2\.  TuttO  Ìl  dì  COn  qUfi- 

sta  mia  stampella  correndo  le  {KMte. 
Bollili.,  Baccher.  p.  241.  Quell'  animale 
(  l' elrfinte  )  Vera  macchina  teatrale  Ha 
sotto  i  fianchi,  e  sotto  V  ascelle  Certe 
carrucole  fatte  a  stampelle  Dentro 
alla  carne,  che  niun  può  vedelle. 
id.  ib. ,  2».  Lor  parendo  allrettaoti 
torrioni  Que'  suoi  quattro  stampel- 
loni  Un  per  ogni  cantonata.  {Qttif: 

guratam.)  SiIvìb.,  Pier.  Baonar.,  4,3,3.  &|j 

fu  necessità  l'andare  a  grucce; svilir 
menti  colle  stampelle. 

STAifTB.  Anno  0  Mese  stante. 
V.  Anito,  §  5. 

St  ARSA  KB  c  Per  prendere  stanza, 
stanziare ,  è  parola  che  mostra  fir 
sè  la  sua  bruttezza.  »  UgolmL  «  ivo* 
può  dirsi.  »  Boiu. 

Starnare  non  mostrò  la  sua  brot- 
tozza  al  Caro ,  il  quale ,  conforoie 
notarono  i  Vocabolaristi  napolitani, 
r  usò  nelle  sue  lettere  ined.  1,^' 
Al  conte  Cristofano  s' è  latto  oflerta 
svaiwi'»^      casa  e  di  quel  cbe 
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pli  fa  bisogno.  -  E  ben  lo  spiegano 
>er  Avere  statua,  Albergare,  Allug' 
fiore;  e  ci  si  seme  più  partirolar- 
nente  la  8tan%a  propriamente  detta. 
«Ton  mostrò  la  sua  bruttezza  a  un 
Jeganlissimo  Comico  toscano  del 
«>colo  XVI ,  cioè  a  Iacopo  Castellini 
iorentino  ,  che  nella  dedicatoria 
Iella  sua  Comedia  //  Medico  (in  Fio- 
enxa  appresso  L.  Torrentino  15G2) 
isse  :  Il  qual  atto  (d«i  don>r«),  oltre 
be  discuopre  il  beir  animo  del  do- 
atore,  apre  tanto  della  grata  Libe- 
Alilà  ogni  porla,  che  possiamo  en- 
*ar  nel  giardino  della  copiosissima 
■tura,  e  d* Iddio;  poi  stanzarvi,  se 
ipplanio  dispensar  bene  i  suoi  frut- 
Figliuoli,  andate  a  rilento  nel 
ire  i  Satrapi  della  lingua  !  Vo*  non 
avete  gamba.  £  ornai  tanto  che 
3l  ridico! 


nrjkmjk ,  piar,  c  Stara  per  una  certa 
misura  di  grano  e  biade  :  dirai  tem- 

Sr9  Stala,  laaciando  stara  alla  pU- 
t.  >  Ugolini,  c  Stajo  va  tra  i  nomi 
irregolari  nella  formazione  del  plu- 
rale f  che  è  sta  (a ,  di  genere  femmi- 
nile. -  Molte  eiajn  d' orzo.  »  Bolza. 

Io  e  tutti  gli  Studiosi  italiani  dlre- 

0  sempre  quel  che  ne  pare ,  signori 
lesiri  colendìssimi:  anzi  quanto 
3no  diremo  a  modo  vostro ,  tanto 
iffffior  lode  n*  acquisteremo,  e 
Iti   spropositi  di  meno  fóromo. 

è  UDO  di  que'  nomi  che  cadono 
limente  bene  in  aro,  come  cenu- 
ro, tnilliaro,  paro,  e  simili,  de* 
ali  s*è  ragionato  più  volte  in 
esie  carte,  e  de'ciualì  s*è  veduto 
Ottimi  esempi  di  para,  milliara, 
itinara,  Eccone  uno  del  buon  se- 
Io  anche  di  Staro,  tuttora  vivo  in 
»ltl  luoghi  d'Italia,  e  già  prodotto 

1  Tommaseo  nella  sua  Proposta  : 
r*>  di  Rut ,  8.  M*  ha  date  sei  moggia 
é  sei  stara  d' orzo.  -  Nè  solamente 
ra  ,  ma  itaj  si  disse  ancora,  coli- 
le sentenze  del  Bolza  e  del  Va- 

iani ,  che  sbràitano  per  li  staj  e 

UiaJ.   Borghin. ,  Teso.  Fior.  551.  EraUO 

diversi  tempi  e  luoghi  sta]  diver- 
anzi  il  ilorentino  stesso  non  fu 
npre  a  un  modo. -Vedi  anche  la 
orica  dei  nomi  del  Nannucci  a 
*te  i88  e  1S9,  e  profittane. 


Stato,  c  Utano  molti  di  dire,  «.  m.  - 

Oli  etati  generali  o  proviuctali  del 
Begno  -  in  luogo  di  camere ,  conaigll 
provinciali,  coiigreaao  generale; 
ma  non  è  modo  di  dire  che  abbia 
etempio  di  claeeico.  » 

La  dice  lei,  la  dice  ;  ma  se  i  clas- 
sici non  si  leggono,  gli  esempi  non 
volano  da  s6  ne' Vocabolarj.  Primie- 
ramente il  Nesi ,  seguito  da'  Voca- 
bolaristi napolitani,  notò:  «  Stati. 
Termine  applicato  a  varj  ordini  d'un 
popolo  radunati  per  consultare  delle 
cose  pubbliche.  In  Olanda  gli  Stati 
generali  erano  un'assemblea  delle 
antiche  sette  Provincie  unite  diOlat^ 
da,  »  E  ì  futuri  Vocabolaristi  po- 
tranno aggiugnore  ai  trovati  da  loro 
ouesti  buoni  esompj  :  DaTini.,!toiaiii.  84. 
11  seguente  giorno  il  (Cancelliere 
disse  quanto  avcan  deliberalo  gli 
Stati  sopra  la  ricfii(>sta  del  Legalo. 

Barlol.  ,  Op.  pont.  ,  voi.  ii ,  p.  Vi.  PcrOChÒ 

l' Imperador  Carlo  quinto  v'avea 
convocali  da  quanto  era  suo  nella 
Spagna,  della  (]uale  era  Ke,  gli  Stati, 
0  come  ivi  dicon,  le  Corti  :  e  si  adu- 
nano a  ogni  tanti  anni  (V.  ocwi)  per 
gli  all'ari  del  publico  (V.  pubrlico). 

Se^'iiiT.,  Volgarixiaiu.  Sec.  dee,  «uarr.  Fiandr. 

Fani,  stra.1.,  p.  4,  (edit.  priiic.)  Era  Castel- 
lano della  fortezza  fabbricata  da 
Carlo  quinto  in  quella  città  (canbrai) 
Baldovino  Gaure,  Signore  dMncì, 
uomo  aderenio  a  gli  Stali.  (Test.  lat. 
fotderatis  Ordinihus  addiclus,)  id.  ib., 
i>.  23.  Ma  non  però  V  escrcilo  de  gli 
Stali  facca  gran  resistenza  a*  pro- 
gressi ,  o^ni  giorno  maggiori ,  de  gli 
Spagnuoli.  (Test.  lat.  riec  ideo  Orai- 
num  erpice  magnopere  ohsistebant 
novis  in  dies  progressihus  Catholici 
exercilus.)  id.  ih,  p.  ao.  Sprezzato  il 
senso  universa!  de  gli  Stati  intenti 
tutti  air  istcsso.  (Test.  lat.  Spreta 
generalium  Ordinum ,  qui  in  id  se- 
dalo incumherent,consensione,)  Id.ib., 
pattim.  -  Vedete  mo'  s*  egli  è  modo , 
come  dite  voi, .che  non  abbia  esem- 
pio di  Classico!  Povera  lingua,  dirò 
sem  pre ,  povera  I  i  ngua  !  (  *  ) 


(')  Il  eia.  Valeriani  cita  un  eeempio 
dello  stesso  Segneri  nel  volgarizzamento 
della  stesKa  opera  del     YamvavMk  ^Vroi^ 
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da,  ch'egli  chiama  Firmiaool;  e  cita 
Vediz.  di  Torino  (i«H  829 ,  a  pag.  911 .  Ma 
l'ediz.  (ieM839  non  esiste,  sì  quella  del 
1830  p«r  Giacinto  Marietti  inoìMttro  vo- 
lumi :  in  nessuno  de'  quali  a  facce  21  ho 
potuto  trovare  l'esempio  riferito  dal  Va- 
leriani,  eh'  è  questo  :  Era  la  ciltè  gover- 
nata dsH'AIdegonda  suo  Consolo,  primo 
un  tempo  fra  gli  amici  dell' Grange,  ed 
a  nessun  altro  secondo,  dopo  l'Orango, 
Dell' autorità  degli  Stati.  Eoli  afferma 
che  Stati  trovasi  anche  più  volte  nelle  sto- 
rie del  Davila,  o,  com'  egli  dice  elegantis- 
simamente, nel  Caterino  Davila  1  Ah, 
ah,  ah.  Lardoni  gli  vorrei.  V.  talpa.. 

Il  Lissoni  riprende  anche  Stato  per 
Governo,  Regno;  ma  la  Crusca  non  solo 
n'arreca  esempio  del  Passavanti,  come 
dice  l'  Ugolini,  ma  di  Gio.  Villani  e  del 
Guicciardini:  ai  quali  possono  aggiu- 
gnersi  questi  due  :  Car.  Lett.  i,  20.  Non  so- 
no nò  di  Stato  nè  di  Commessione  da 
scrivervi  cose  di  governo.  Segner.  Ptneg. 
(eit  dtli» Alberti  In  Ritolta).  Senz*  altr*  ar- 
me.... hanno  posto  in  rivolta  ci' interi 
Stati.  -  V,  il  Machiavelli  in  più  luoghi. 


Stabiovakio.  c  Parola  che  manca 
al  Vocab,  » 


ft  Non  manca,  anzi  vi  sta  con 
esempli  bellissimi  del  Buti  e  del 
Galilei.  »  Rodino. 

L*  Ugolini  (lice  seguitando  che  si 
usa  per  indicare  chi  s*  affatica  a  fer- 
mare il  corso  regolare  de' progressi 
civili,  e  che  potrebbe  chiamarsi  con 
più  italiano  vocabolo  indugiatore.  - 
biccome  dair  astronomia  noi  pren- 
demmo lieti  ogrado ,  così  di  là  ne 
traemmo  Stazionario,  applicandoli 
a*  movimenti  civili,  nè  malamente, 
a  parer  mio.  Se  non  che  noi  per 
istaiionario  non  intendiamo  mica 
uno  che  indugia,  ma  sì  uno  che  sta 
ferino,  come  appunto  que' pianeti 
che  interrompono  con  fermate  la 
continuazione  deMoro  movimenti. 
Sicché  non  so  se  e  quanto  j)Otesse 
convenire  nel  caso  nostro  la  voce 
Indugiatore.  Chi  indugia  una  cosa 
non  si  può  dir  che  l' avversi  ;  ma  lo 
stazionario,  nel  senso  lato  comune, 
è  quasi  sinonimo  di  retrogrado,  l 
quali  torcicolli,  avendo  tatto  a  se 
stessi  un  viver  grasso,  non  curano 
de' popoli  nò  de' parlicolari;  e  dico- 
no che  cicalano  da  matti,  e  li  chia- 
mano furfanti  perchè,  usciti  de' pu- 


pilli ,  vogliono  licenziare  i  loro  totoii 
stranieri.  Y.  retrogaabo. 

M4scherati  briccooi ,  io  pr^o  A.pollo, 
Che  un  di  la  forca  T*addirini  il  collo. 


Stbmdbu.  c  Fa  stesi,  no»  stende!.  > 

Pianta,  Meo,  le  carote,  ch*è1 
terrcn  morbido!  Questo  verbo  s* in- 
flette come  Tendere,  e  tuttidue  fanno 
ttii  e  stesi,  tendei  e  stendei  con  ot- 
timi esempi .  Nè  perchè  sia  più  co- 
mune l'  una  inflessione  che  1*  altra 
dee  r  una  delle  due  proscriversi, 
per  le  ragioni  che  ho  dovuto  dir 
cento  volte  altrove.  Si  vegea  la  teo- 
rica de'  verbi  del  Mastrouui  e  del 
Nannucci;  e  qui  ne  bastino  pochi 
esempj.  eio.  vinan.,9,70.  Stenderò  loro 
padiglione,  civiic,  Esp.  simb.  1,  i5b.  La 
sentenza  deir  Ira  sua  si  stendeite 
ìnflno  a  noi  di  loro  nati.  Rett.  tiu. 
Con  grande  sollecitudine  stendette 
suo  ingegno  a  traslatare  di  greco  1 
in  latino  una  certa  ec.  (  Esempio  di 
Crusca),  semb.,  Asoi.  lib.  2.  Per  quaolo 
le  loro  balie  si  steoderono  stgtM., 
Fred.  30,  $  I.  Soora  ceotovenliscite  ■ 
Provincie  stende  lo  scettro.  -  Lo  , 
slesso  accade  di  non  pochi  altri  verbi 
che  nel  tempo  passato  hanno  dop^  .. 
pia  uscita ,  comoda  piti  volte  agli  . 
oratori  e  ai  poeti. 

Qui  cade  un'  osservazione  che 
avrà  sapore  di  forte  agrume  alle  mie  ; 
belle  concittadine.  Le  quali  (come 
pur  quelle  d'altri  paesi)  general-  ' 
niente  dicono  stendere  in  cambio  di 
tendere  il  bucato ,  quando  io  met- 
tono ad  asciugare  al  sole.  Stendere  , 
il  bucato,  conforme  notarono  nella 
novantesima  annotazione  i  Deputati 
al  Decameron  del  Boccaccio  e  pro- 
vano gli  esempi ,  vale  Toglier  via  '■■ 
quel  eli'  era  teso  :  la  quale  significi- 
zione  è  tuttora  viva  in  Toscana, 
dove  dicesi  Tendere  la  bianche- 
ria, che  si  asciughi,  e  biancherii 
stesa  s*  intende ,  come  pur  nota  il  ^ 
Tommaseo,  levata  da  tendere.  In 
quella  guisa  appunto  che  Sten-  ; 
dare  significa  Levar  le  tende.  >>i  ; 
caso  nostro  Stendere  è  distruttivo 
di  tendere,  non  è  aféresi  di  esten- 
dere 0  distendere.  Così  vuole  T  fi- 
so, signore  e  padrone  e  lirann'^  ■,' 
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umane.  Qai  ne  giovi 
ip]  chiari  dell'  uno  e 
NuT.  tot.  96, 4.  Uno  iner- 
recava  berrette, se  gli 
avendole  tese,  sì  vi 
.e  scimmie ,  e  catuna 

la  in  capo.  Viaxg.  Munt., 

gli  aveva  lavati  (  certi 
tava  a  tendere  in  un 
una  gittalaydi  mano, 
dea  sopra.  Morg.  is,  m. 
i  stendere  un  bucato , 
3n  è  donna  o  massaio 
osi  presto  rassettato. 
3.  Ed  or  le  reti  tese 
3z'  aver  preso  niente, 
un  esempio  del  Palla- 
contrario  a  questa  re- 
di lacciuoli  :  A  pigliare 
uccelli  stenderemo  i 
fìa  meglio  seguir  l' uso 
generale. 

e  Agg.  «  Steso,  «oti.,  per 
ne,  lo  stendere,  il  com- 
Ltfsont  non  l'approva; 
ò  il  Boccaccio/,  e  ce  ne 
ìsempio  il  Vocab.  -  Alla 
Presto  ti  tcrivtrò  alla  «Ie- 
lla distesa.  » 

caccio  usò  Steno  sust. 
na  i  Deputati  al  Deca- 
Perche  era  cosi  nel 
a  bene,....  pensò  chi 
russe  poi  errato  nello 
avella.  -  Dove  sia  lecito 
dere  che  Steso  o  Isteso 
aggettivo  o  participio 
atto  sostantivo  dall' e- 
eir  articolo.  Quanto  a 
►  proprio  col  Provato 
sari;  e  chi  vuol  bsjar, 

oì ,  per  Diffusamente , 
i  ne  Vocabolarj  di  Bo- 
oli ,  del  Manuzzi ,  e  del 
due  begli  esenipj  del 
lale  (Op.  post,  f,  33)  ado- 
vverbiale  maniera  Per 
nello  stesso  modo  e 
ale  usarono  altri  Glas- 
isteso  assoluti.  Sicché 
pto  lettore  se  e  come 
irsi  e  biasimarsi  Alla 
ovi  con  ottime  ed  au- 
la forma  sorella  Alla 


distesa.  Anzi  io  credo  che  si  trove- 
ranno malagevolmente  due  guise  di 
favellare  che  più  sorelleggino  di 
queste  due. 

Stbsijka,c  Per  lo  atendere,  compo- 
sizione ,  componimento,  i  voce  or- 
rida ,  ma  pure  utata  da  alcuni,  » 

L*  onorando  e  chiaro  sig.  F.-L. 
Polidori  nel  Diz.  dei  Sinonimi  del 
Tommaseo  dice  in  proposito  di  Det- 
tato: n  Voce  oggidì,  anche  fra  gli 
scriventi,  poco  m  uso:  alla  quale, 
famiglìarniente  parlando ,  i  Toscani 
sostituiscono  stesura  ,  che  non  è 
beWo.  »  Nè  io  la  dirò  voce  moscata 
e  da  invaghirsene  ;  ma  pur  ne  re- 
cherò qui  r  articoletto  del  sig.  Mo- 
lossi, e  lascerò  che  lo  studioso  no 
giudichi  a  suo  senno.  »  Stesa,  Ste- 
sura, Distenditura ,  per  Distesa,  Di- 
steso o  Dettato ,  Composi%ione  ,  o 
simili,  trovansi  appuntati.  1  primi 
due  non  sono  registrati ,  il  terzo  si. 
A  difesa  del  primo  si  potrebbe  forse 
dire  che  Stendere  e  Distendere  aven- 
do anche  il  signif.  di  Porre  in  iscrit- 
to ,  non  si  vede  ragione  di  escludere 
stesa  mentre  si  ammette  distesa. 

{Equi  parml  eh' abbia  ragion*).  QuautO  è 

a  Stesura,  oltre  che  militerebbe  in 
£avor  suo  lo  stesso  principio  di  giu- 
sta analogia,  poiché  si  è  adottato 
anche  Distenditura  { ita  bene ,  ma  n«n 
distttura  f  )  vi  dirò  che  non  di  rado  s*  in- 
contra ne'  Bandi  Leopoldini.  -(  1 779). 
Per  la  stesura  e  scritturato  non 
tanto  della  minuta  dell' istromento, 

Suantoec.  »lo  non  temerei  d'osare 
tenditura. 


9tii«b  ,  Stim,  c  Per  modo  di  com- 
porre, adoperarono  indistintamente 
i  Classici  :  bene  osserva  però  il  Lis- 
toni che  il  secondo,  cioè  stilo,  or  si 
adoperà  per  indicare  soltanto  quel 
pugnale  di  lama  quadrangolare, 
stretta  e  acuta.  » 

Sono  ormai  sedici  anni  passati 
che  qui  nel  mio  paese  nacque  una 
quistioncella  sopra  questa  yoce  Stile 
nel  signif.  di  Stiletto.  Alcuni  soste- 
nevano che  stile  altresì ,  come  stilo 
e  stiletto ,  ben  potevasi  disft  ^  ««vi- 
vere; a\c\xià  «\Vù\  vivv^'^^^>^^" 


del  Firenzuola,  del  Parìni,  dell' Al- 
fieri :  gli  altri  si  facevano  scodo  della 
Crusca ,  che  tal  voce  in  tal  senso 
non  registra  ;  e  ne  scrissero  a  Mo- 
dena :  onde ,  siccome  in  tutte  le  cose 
di  ben  altra  importanza  che  le  filo- 
logiche ,  venne  sentenza  a  due  ma- 
nichi, ma  in  fondo  contraria  alla 
verità  e  a  chi  studiava.  Poiché  presso 
gr  ignoranti  una  semplice  opmione 
d' uomo  ragguardevole  tiene  luogo 
di  provata  e  iucontrastabil  sentenza. 
Noi  fummo  sconfitti;  e,  con  senso 
che  non  possono  intendere  che  i 
Reggiani ,  andammo  ripetendo  quel- 
lo di  Giovenale  nelF  ottava  satira: 

Ergo  cavebis 
Et  mttuet,  n»  tu  tU  Cretieus  aut  Camarinus  ! 

Questa  quistìone  promosse  adunque 
fin  d'allora  i  due  temi  che  si  leg- 
gono uno  nel  Catalogo  quinto  di 
spropositi  compilato  dal  Parenti,  e 
r  altro  a  facce  519  dell' Appendice 
alle  grammatiche  del  Gherardini. 
Le  parole  de'  quali  riferirò  qui  per 
isteso  con  alcune  d' altri  valentuo- 
mini fra  quelli  che  me  ne  scrissero 
e  stavano  con  noi;  ed  aggiugnerò 
due  buoni  esempì  antichi  di  prosa- 
tori agli  allegati  dal  Gherardini ,  po- 

iPnHo  f\fTo\  lihppannAnta  Hìr<»  al  Pq_ 


tenere  che  la  Crusca  sia  1 
te  del  buon  uso  toscano 
il  Gherardini  :  «  Che  io 
mente  si  possa  dire  Sti\ 
allora  quando  per  quesi 
tender  vogliamo  Qutl  f 
col  quale  ^criveano  gli  m 
tavolette  incerate,  o  ve 
verghetta  di  piombo  o  di 
quale  sei-ve  per  tirare  le  j. 
a  chi  vuol  disegnare  con 
pure,  figuratamente,  h 
comporre,  od  anche  jtfod 
dere ,  Costume ,  non  v'  è  e 

in   dubbio  (  salvo  V  Ugolini  • 

Boiit)  ;  ma  sì  pretendono  i 
denti  neir  oracolo  della 
sere  sproposito  1'  usare 
queir  arme  offensiva  che 
nemente  diciamo  Stilettt 
falso  il  detto  oracolo  già 
il  far  notare  che  Stilo 

aualunque  siasi  accezioi 
ono  entrambi  dal  lat.  S 
volete,  dal  greco  Stu) 
ne'  due  esempli  recati  (! 
leggendosi  stili  nel  num 
alcun  fondamento  non 
sopra  di  essi,  giacché 
hanno  egualmente  l' us 
plurale,  wa  siccome  e 

Htì'  P.rncnantì   il  fai» 


STILI. 
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8T0RA  0  STrORA. 


ci  piace  avvertire  che  la 
sotto  a  Stile  ,  usato  per  si- 
dduce  il  seguente  esempio 
cernì 1 1.  5,  c.  16:  Se  fosse 
ini  molestato  {4  ««polo),  si  si 
tssi  liberare  e  purgare  con 
di  rame.  Ora  la  voce  stil 
u6  essere  stroncatura  di 
iDto  di  stilo,  in  quella  guisa 
apòcope  si  dice  fil  in  vece 
la  r  ediz.  Vicentina  del  1490 
.  dal  isio)  legge  distesamente 
itile  di  ferro;  fìra  il  quale 
'erro  e  lo  stiletto  o  non  ci 
vario,  o  poco  ci  corre.  E 
(iamo  in  su  questo  vocabo- 
k  permesso  ai  rammentare 
ilvini  e  il  Magalotti  adope- 
Stile  anche  in  significato  di 
6,  che  pur  Ago  si  dice,  saivin. 

inar.,  461.  UnO  gUOmOUe,  (oioè) 
leiroriuolO  a  sole.  NaKal.,  Leu. 

9.  Lo  stile  d*  un  orinolo  a 
Il  Segneri,  Mann.  AgMt.,  Il,  a. 
^no  stilo  solare  ). 
lue  chiari  litologi ,  il  Hram- 
]  Dal  Rio,  mi  scrivevano, 
^el  verso  userei  stile  e  stilo 
fnale,  secondo  mi  paresse 
r  origine  delle  due  parole, 
bene  ossenn ,  è  la  stessa  ;  e 
La  questione  può  per  avven- 
er  buona  in  erudt%ione,  ma 
lo  che  militi  alcuna  ragione 
V  usare  tal  Vocabolo  con  la 
.urne;  an%i  ora  farebbe 
ire  il  naso  chi  la  usasse  in  o. 
mente  ecco  gli  esempj  del 
Dpo,  e  sieno  saldate  le  poste. 

MrìtUrt  dal  300),  ViaffR.  ii  Arrigo  vii, 

.  i>  Arciiivio  storiro.  )  Perdei  uno 
iriento,  lo  quale  avca  sua 

ia.  Dai  (Mrìttora  drl  400) ,  Cronao.  Sa- 
.  (V.  P  Archivio  Sbirico.  )  UccisCrO 

nostro  cittadino  nella  pri- 
i  Grosseto  con  uno  stile. 


I.  Or  mi  ricorda  ohe  V  etempio 
cosa  t'è  poi  ecoperto  non  eenpr 

Xiy,  eonM  pud  wderex  neW  In- 
I  prima  eerie  dell'Archivio 
ìano  a  facce      e  nel  Piovano 

giomaU  totcano,  a  carte  420 
0  primo.  Tuttavia  l*  ho  latciato 
imotiianza  delVuso  toscano.  E 
iti  dee  far  forza  come  esempio 
ì^rehè  gli  i  della  tua  Cinotura  / 

TVA.) 


MiBATOBA.  V.  Cdcitoba.  Dove 
non  so  come  io  abbia  detto  che 
questa  voce  Stiratora  non  è  re- 
gistrata dal  Pantani  !  Sicché  pri- 
ma cir  altri  mi  tiri  giustamente 
le  orecchie  qui  mi  ripiglio ,  e 
ne  fo  pubblica  penitenza.  L*ami- 
co  Pantani  dice  anzi  a  mio  mo- 
do :  «  L*  Ugolini  non  vuol  che  si 
dica  così ,  ma  Stiratrice  ;  ì  Fio- 
rentini per  altro,  anzi  i  Toscani 
tutti  non  gli  danno  retta ,  e  di- 
cono sempre  Stiratora.  »  Bravo, 
caro  Fan  fa  ni.  Oh  come  mai  mi 
sfuggirono  queste  vostre  paro- 
le f  E  da  dire  eh*  io  dormissi,  o 
fosse  giorno  nugoloso. 

Stibpb  ,  Pbolb  .  Pboobmib  , 

c  Mancano  del  plurale,  d  CortiMlH, 
Paati .  Paria,  a  Sarebbe  errore  il  dire 
le  stirpi.  »  Moloaii. 

Errore  non  è ,  uè  sarà  mai.  Fu  ed 
ò  un  sogno  de*  grammatici ,  gran 
dormiglioni,  che  questi  tre  nomi  non 
abbiano  plurale.  Ne  ragionò  trion- 
falmente a  carte  lOi  e  103  deirA|)- 
pondice  alle  grammatiche  il  Gherar- 
dini,  e  n'allegò  una  gerla  di  liori- 
tissimi  esempi  doli*  Ariosto,-  del 
tìerni ,  del  Salviali ,  del  Tansilio ,  del 
Buonarroti,  del  Bucollai,  del  Se- 
gneri ,  e  d*  altri  :  ai  quali  rimetto  lo 
studioso ,  che  può  ben  dire  e  scri- 
vere le  stirpi,  le  proli,  le  progenie, 
e  le  prosapie.  Le  quali  ultime ,  ben- 
ché non  riprese  palesemente ,  è  da 
dire  che  sieno  roba  proibita;  per- 
chè, se  non  ue  consentono  1*  altre, 
come  ne  possono  consentir  queste? 
Maggiormente  che  la  Crusca ,  come 
di  quelle,  neppur  di  queste  reca 
esempj.  De* quali  si  dee  trovar  copia 
negli  scrittori  come  s*  è  trovata  delle 
voci  sorelle.  Io  ricordo  per  ora  sol 

auesto  del  Leopardi  nella  Ginestra: 
on  avvien  ciò  d*  altronde  Fuor  che 
1*  uom  sue  prosapie  ha  men  feconde. 

Stoba  0  Stdoba  c  Per  stuoia,  i  di 
uso  comune  da  non  imitarti,  »  Ugo- 
lini. <  Voce  fatta:  stoia,  stuoia.  » 

AaoooU. 

«  Lo  dice  il  Caro,  Bettor.  d' Ari- 
slot,  lib.  i,  cvjiV'  "i  -  C.ovftfc^>a^  Qjistó^a 
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di  colui,  che  in  Liceo  servì  T amico 
di  una  stora.-Così  nell'ediz.  Ve- 
neta (  che  è  la  prima]  al  segno  della 
Salamandra,  Ì570.  E  Stuora  disse 
il  Sassetli,  Leti.  p.  319,  ediz.  Le 
ìfonnier:  E  lolla  la  sua  stuora,  so- 
pra la  quale  egli  si  dormiva ,  se  ne 
fuggiva  in  casa.  »  Betti. 

Ed  io  ne  mandai  venti  anni  fa  e 
passano  al  Vocab.  di  Napoli,  dove 
sono  a  lettere  d'aguglia  ,  questi  due 
esempi  dell*  elegantissimo  Giamp. 
Maffei:  vit.  s.  ptcom.,  ctp.  a.  Ma  co- 
mandògli  che  levatala  subito  (i> 

gli  gettasse  una  stuora  addosso 
come  era  costume  di  lare  agli  altri. 
E  qaWi ,  cap.  15.  Un  fratello,  che  aveva 
fatto  quel  giorno  due  stuore.... , 
vinto  dalla  vanagloria,  non  si  potè 
contenere  di  esporle  fuori  della  sua 
cella.  -  Stora  o  Stuora  è  più  vicina 
al  lat.  storca,  ed  è  registrata  dal 
Duez,  dal  Felici,  dallo  Spadafora, 
che  nota  anche  Storaro ,  e  dal  Ve- 
neroni.  11  Gherardini  n'  arreca  que- 
st' altro  esempio  del  Vasari,  Vit.  1, 
151.  (ediz.  milan.  Class,  ital.):  Le 
feci  rare  (le  volte)  con  armature  di 
legname,  di  stuore  e  di  canne.  - 
Ecco  le  voci  false,  e  da  non  imitarsi  ! 
Ricordo  anche  un  libro,  a*suoi  tempi 
famoso:  Le  Stuore  del  p,  Menocchio. 

STOBDiTACiOinE.  c  Non  è  parola 
regiitrata  nel  lessico  della  lingua,... 
e  nmt  è  di  buona  favella,  »  Ugolini. 
«  Chi  r  usa  in  luogo  di  sbadataggi- 
ne, smemoratagsine,  erra  doppia- 
meftte.  »  Boiu.  a  Non  si  dice.  »  Rodinb. 

Non  è  registrata ,  gli  è  vero;  ma. 
Dio  buono  !  viene  sì  spesso  V  occa- 
sione di  doverla  usare  che  diventa 
quasi  necessaria  !  D' altra  parte  n'ab- 
biamo tante  di  somiglianti  che  ca- 
scano in  aggine  che  non  mi  dà  T ani- 
mo di  biasimarla  e  riprenderla.  Di 
fatto  la  nota  nella  sua  Proposta  il 
Tommaseo  pur  insieme  con  1  altre 
comuni  e  belle  Storditaccio  e  Stor- 
ditela: ed  io  dimando  in  grazia 
agr  Italiani  intendenti  della  loro 
lingua  qual  bruttezza  ed  aria  e  se- 
gno di  natura  biasimevole  o  stra- 
niera abbiano  queste  tre  voci,  da 

J^ldar  loro  la  croce  addosso.  Figliuo- 
la ^/à  mi  conoscete,  son  bumiìe*. 


STIALClAtB. 


8*  io  fossi  ne*  Yostrì  panni,  mi  temi 
cara  la  i^oce  Storditaggine! 


0TBAf»IJBIBIAU  , 
STBASIUBniAUiraTB.  t  UtS  il 

«ec0  estragiadiziaie,  carola  wffn- 
vota,  ed  estragiudizialmente,  dt 
toltanto  si  tollera,  dice  il  Iissom.» 
Ugolini.  «  Stragiudiziale  non  ridi- 
ce. »  Roiìnb. 

Io  non  crederò  mai  finché  tìto 
che  una  comunissima  aféresi  posa 
render  biasimevoli  ed  erronee àniS 
voci.  Dio  ne  doni  pazienza  enepi»' 
doni  i  peccati,  perchè  la  peniieoa 
è  veramente  grave  !  La  preposiiin 
stra  non  è  bene  spesso  l  es^ra  [bt. 
extra)?  Non  diciamo  estraordinan 
estraordinario,  estravagante  e  ^nr 
vagante,  estradatale  e  stradotaltM 
altri  simili?  Ma  signore  Iddio, se 

2uesta  non  è  pedanteria  degna  de) 
lUcardesi ,  quale  sarà  ?  Me  puiei- 

Stbalgi»,  c  Per  togliere,  difliilcanr 
difllalco,  scemamento,  è  moda  ^ 
fuggirsi  del  tutto.  >  UgoUid.  c  Ibi 
sono  da\uarti.  »  Boln. 

E*  fa  d*  uopo  spieoarsi  megfie. 
Tralascio  la  significazione  propiiit 
ed  anche  figurata  in  altri  sensi,  é 
queste  voci  ;  ma  noto  che  Slralàm, 
secondo  la  Crusca ,  vale  anehè  Ter- 
minare una  controversia  per  M 
modamento  con  consenso  dellepen^, 
0  convenendo  tra  loro ,  o  dando  pitnt 
facoltà  ad  altri ,  che  la  componga  t 
suo  piacimento;  e  che  Stralm  im- 
porta Lo  stralciare  nel  detto  sign* 
ficaio ,  a  cui  la  stessa  Crusca  h  ri- 
spondere la  transactio  latina.  Or 
biene:  queste  due  voci  sono  d*«so 
comune  fraMegali  e  fra*negoziaoti, 
che  le  adoprano  appunto  per  sgni- 
ficare  raccomodare  e  raccomwb- 
mento  di  controversie ,  o  di  liti  per 
cagione  d*  interessi  ;  onde  lo  stnl* 
cìare  e  lo  stralcio  non  è  bene  spesso 
che  un  diffalcare  e  un  diffalco,  come 
avviene  in  tali  foccende.  Sotto  un 

Ìrastaglierete  del  Buonarroti  nelU 
i'iera  (2,  3,  5.)  il  Salvini  annota: 
Stralcerete,  farete  stralci,  perdis- 
\  Yin%«^ft  \^\\v\.         ^QMaqliare  in 


STIAMIBIO. 


STRAtlPAMBNTO. 


«il  caso  non  è  un  diffalcare ,  uno  sce^ 
raare .  e  proprio  uno  stralciare?  Così 
i  un  dipresso  per  beneOzio  de*  gio- 
vani dovea  dirsi;  ancorché  questo 
rcrbo,  usato  anche  metaforicamente 
CI  altre  cose  e  con  giudizio,  non 
^ssa  a  ragione  biasimarsi. 


ilTBAif  iBBO ,  Aggett.  c  //  Vooab.  non 
ammette  straDiero  in  aggettivo.  Stra- 
niero, in  luogo  di  estraneo,  u»ano 
molti:  e  dicono,  p,  e».  -  Questo  ar- 
gomento pare  etraniero  al  mio  te- 
ma. -  I  temif  diee  il  TommoMeo,  non 
hanno  patria.  »  Ugolini.  <  StraDiero 
mal  si  adopera  per  estraneo.  Es. 
Tutte  queste  ragioni  sono  straniere 
all'argomento.  Quando  per  metafora 
Bi  volesse  adoperare  nel  signif.  di 
stranio,  alieno,  dovrebbe  reggere  la 
prepoeiM.  da ,  dovendosi  dire ,  p.  e.  : 
Sono  ragioni  straniere  dall'argo- 
mento. »  Rodinò. 

§  1.  Qui  stavo  per  dar  ne*  lumi; 
na  r  illustre  cav.  Betti  con  due  tratti 
)i  penna  brevi  ed  eloquentissimi 
D*  abbonì  ;  e  ponendomi  la  mano 
iulla  spalla  mi  fe* stare  a  segno,  di- 
«ndo  :  «  Pare  impossibile  che  possa 
net  tersi  in  dubbio  anche  questo  ag- 
alli vo!  E  pur  così  è!  Intanto  se  ne 
isservino  alcuni  esempi,  ptiuv.,  stor. 

oae.  Ub.7,c«p.14.  Sottoporli  (i  prodio«tori) 

Q  caso  di  errore  alla  sferza  eziandio 
li  superiore  straniero,  e  lib.  is,  cap.  9. 
«a  filosofia  nelle  dottrine  teologiche 
I  utile  come  i  soldati  stranieri  negli 
»serciti  :  cioè  in  maniera  che  serva- 
lo ,  non  comandino.  B«rioi.,  abì«  ptr.  2, 
ib.  %  eap.  60.  Dove  SÌ  avrà  a  senten- 
^re  di  noi  a  forza  di  testimonianze, 
>rodotte  eziandio  con  iscritture  di 
Giapponesi  e  di  qualunque  altra  si- 
mile gente  straniera  e  lontana. 
lagiMr.,  Fred.  49,  e«p.  9.  A  Giuseppe  dal 
cielo  tu  consegnato  il  bambinello 
Gesù  perchè  il  campasse  dalle  insi- 
die di  regi  persecutori,  perchè  il 
preservasse  tra  i  pericoli  di  paesi 
stranieri.  m«oi.,  Po«t.  lib.  3.  E  d'  ede- 
racea  fronde  Serto  straniero  al  crin 
tesser  mi  giova.  »  Aggiugni:  Bartoi., 
Con.  i«tt.  45.  Mi  portò  a  vivere  in  paese 
straniero.  s«ivin.,  Diao.  ao.  2,  m.  Questo 
mondo  a  lei  (aiia  mUk)  è  paese  non 
solamente  straniero ,  ma  ribelle  e 

nemico.  Gioràu. ,  Seritt.  edit.  e  poat.  v.  iv, 


p.  m.  Ci  divenga  patria  questa  Italia, 
nella  quale  miseri  e  stranieri  vivia- 
mo! 

§  2.  Straniero ,  per  Estraneo ,  Alie- 
no, Lontano,  era  già  nella  Crusca 
con  esempj  del  buon  secolo ,  a*  quali 
n*  aggiunsero  altri  ottimi  il  Gherar- 
dinfe  il  Betti  ;  e  s' adopera  bene  sì 
col  da  e  sì  coir  a,  che  clic  ne  dicano 
i  colendissimi  professori  della  lin- 
gua. Eccone  le  testimonianze  : 
s.  Agoat. ,  cut.  di  Dio ,  9,  23.  Nou  è  adun- 
que  molto  da  disputare  del  nome , 
quando  essa  cosa  è  tanto  chiara, 
che  è  straniera  da  ogni  scrupolo  di 

dubitazione.  Ammaeatr. ,  Ani.  88 ,  1,8. 

Giammai  la  ventura  non  farà  essere 
tue  quelle  cose ,  le  quali  la  natura 
ha  fatte  straniere  da  te.  uiacomia.,oru. 

e  Disc.  p.  32,  (  Fiorens.  Sermartelli ,  1597.  ) 

Saranno  incerti  (i  detti  di  alcuni  poeti) 
e  stranieri  alla  Tragedia.  Faiia?.,8ior. 
Cono.  lib.  6.  Io  introduco  talora  som- 
mariamente questi  racconti ,  benché 
di  successi  stranieri  al  mio  argo- 
mento. -  Oh ,  oh ,  e*  cascò  il  cacio 
su*  maccheroni ,  signori  miei  pre- 
clarissimi!  Buon  prò  vi  faccia.  An- 
che il  Mamiani  a  carte  lx  delle  sue 
Poesie  ne  ragiona,  e  dice:  «  Stra- 
niero a  una  cosa,  per  Alieno  da 
quella;  come  ne' seguenti  versi:  Né 
tu  straniera  al  luttuoso  ufficio  Fosti. 
0  Sofia ,  ec.  E  cioè  a  dire  :  nè  tu  fosti 
per  rispetto  a  quelP  utlicio  come 
donna  straniera  a  cui  non  compete- 
rebbe. È  modo  eliltico  similissimo 
air  altro  citato  dalla  Crusca  :  0  che, 
tu  ti  facci  straniero  della  sua  refe- 
%ione,  e  simile  pure  all'altro  che 
leggesi  nel  volg.  della  Città  di  Dio  : 
Straniera  (cosa)  da  ogni  scrupolo  di 
dubita%ione.  Tale  accezione  adunque 
deir  addicltivo  straniero,  sebbene 
ci  provenga  di  là  dall'Alpi  (ne  dabtto 
molto),  non  discorda  in  alcuni  casi 
dair  indole  di  nostra  lingua.  » 


Stbabipambmto.  «  Manca  al  Vo- 
cab.,  che  pur  ci  dà  straripare.  » 
Ugoiiot.  c  Non  si  trova,  ma  trarlpa- 
mento.  »  Rodinò.  «  Traripare  puoi 
usare  nel  sernto  di  precipitar  da  ri- 
pa ,  ed  anche  semplicem.  precipitare, 
come  pure  di  paaaar  da  una  ripa  al* 
r  altra  \  ma  non     *tn%o  di. 
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minte  parlatìdo  de' fiumi  gonfi  per 
Mtverchio  di  acque;  in  quetto  caso 
userai  straripare.  Anche  traripa- 
mento  non  ti  può  usare  che  tiel  senso 
di  traripare.  *  Ugolini. 


8T  BETTA  DEL  LITTO. 


Questi  libri  e  queste  dottrine  a 
spinapesce  sono  una  bellezza,  uD*uti- 
Iità  meravigliosa.  L'  uno  propone 
(|uel  che  i*  altro  riiìuta;  di  maniera 
che  lo  studioso  non  sa  a  qual  par- 
tito appi;;liarsi.  Gli  è  vero  che  tutti 
i  Vocal)oiarj  ne  danno  solo  traripare 
e  traripamento  ne'  predetti  sisnifi- 
cati,  e  che  straripamento  non  e  re- 
${istrato  da  nessuno.  La  cosa  è  qui. 
Ma  a  qual  Italiano  a|)pena  tinto  di 
lettere  potrà  parer  riprendevole  o 
biasimevole  V  acconcio  e  necessario 
nome  verbale  di  straripare?  A  chi 
darà  1*  animo  di  dire  che  si  corrompe 
0  s' inforestiera  la  lingua  con  questa 
voce  straripamento  ?  Anche  qui  non 
sarebbe  luogo  di  ripetere  le  giustis- 
sime sentenze ,  altrove  più  d*  una 
volta  allegate,  di  Quintiliano,  del 
Varchi ,  del  Bartoli ,  e  d*  altri  solenni 
maestri  circa  rabbellire  d'utili  e 
diritti  rami  le  madri  piante?  E  poi 
chi  può  dire  che  non  si  trova?  Negli 
scrittori  che  trattano  del  moto  e  del 
corso  delle  acque  potrebbe  forse 
trovarsi;  poiché  Paria  di  questa 
bella  voce  non  ha  manifesto  segno 
moderno.  Fra  poi  straripare  e  tra- 
ripare ha  la  notevole  differenza  delle 
loro  origini;  chè  quello  da  extra 
ripam,  cioè  fuori  delia  riva,  e  que- 
sto da  trans  ripam ,  vale  a  dire  di 
là  dalla  riva,  ne  derivano.  Di  fatto 
la  Crusca  latinizza  verbo  e  nome  con 
prcedpitare  e  pracipitium:  perchè 
chi  traripa,  va  per  così  dire  di  là 
dalU  ripa ,  ne  precipita  ;  all'  opposto 
'  il  fiume  vien  ai  quà,  n'esce  fuori, 
supera  la  riva ,  spaglia ,  e  fa  diverso 
e  contrario  movimento.  Il  che  dicesi 
anche  Riboccare ,  Straboccare ,  Tra- 
boccare, 

STBA«cf  Ito  «  Per  treggia,  civea,  non 
è  vocabolo  da  usarsi  da  chi  ama  di 
scrivere  in  bwm  linguaggio.  » 

Civea,  come  nota  la  Crusca,  è 
voce  antica  e  vieta;  è  un  Arnese  da 
contadini,  intessuto  di  vincbi,  pe^c 


uso  di  trainare  dò  che  loro  Ei  di 
bisogno  per  lo  podere  :  Tregge  t 
pure  Arnese  senza  ruote, il  qnaiesi 
strascica  da'  buoi ,  tatto  per  uso  i 
trainare  :  e  Strascino  è  L*  erpice  blu 
di  sterpi  e  di  fascine.  Sicché  tuuie 
tre  sono  traini ,  e  nell'  uso  posuM 
facilmente  scambiarsi  :  dite  cbe  4 
strascino  non  è  tutto  proprio  a  subì- 
flcare  la  treggia ,  ma  essendo  wto 
come  la  vostra  civea ,  che  par  si  ine 
strasciconi,  non  è  da  impotare  a 
gran  colpa  s' altri  adopera  per  v- 
ventura  questo  in  camino  di  qieUi. 
D'altra  parte,  senza  spiegaiioBe, 
ben  pochi  potrebber  capire,  atteso 
cbe  sono  voci  particolari  d*anea 
campestri,  la  signiBcazione  dii<n- 
scino ,  treggia ,  civea.  A  Billano,  e 
altrove,  dicesi  Strascino  una  Hk* 
china  o  Strumento ,  composto  di  dM 
travi  congegnate  in  modo  da  fo^ 
mare  un  angolo  «  con  cui  si  sgoit- 
brano  le  strade  dalla  neve,  ed  è 
tirata  da'  buoi  o  cavalU. 


venne  fatto  di  sentire  in  IbseoM  «i- 
cuna  familiare  e  ferma  denomina- 
zione di  ciò  che  i  Fronctsi  chiama 
la  ruelle  du  Ut.  Dei  dm  roettiit 
vicolo  e  vicoletto  il  primo  i  ram- 
no, il  secondo  napoliùsno:  altrott* 
dirà  altramente.  Non  so  se  mi  n 
perdonerà  di  aggiugnere  qui,€hvi 
dialetto  piemontese  «t  dice  stretti. 
sust,,  vocabolo  che  V orecchio  ttaliat» 
forse  non  sarà  por  rifuggire.  >  Cm» 

Stretta,  nel  presente  significato, 
non  è  solamente  vocabolo  piemoo- 
tese,  ma  lombardo,  ed,  oso  dirk). 
italiano.  Anche  noi  Rejggiani  w» 
diciamo  altrimenti  che  Stretta,  cmn 
due  secoli  e  mezzo  fa  scrìsse  neUi 

sua  Storia      ir,  p.  aSO,  ed».  mlUn.  OiO; 

iiti.)  il  Davila:  Iacopo  Monsignore  di 
Quesnè,  gentiluomo  di  Normandia, 
trovandosi  una  sera  nella  stretta  dei 
letto  del  padrone ,  modo  solito  io 
Francia  di  corteggiare  i  grainli 
quando  sono  per  coricarsi,  e  ooo 
essendo  veduto  per  1*  impedimeoto 
delle  cortine,  sentì  non  volendomi 
lungo  discorso  di  Monsignore  dì 
Perron.  -  Il  Cartoli  nella  vita  del 
p.  Carata,  cap.  disse  :  Nascoso 
k  Vc^  v  \!Grax\  ^  \«  «^^«^  de*  letti.  -  Ma 


l 
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X,  per  Luogo  o  Passo  stretto  e 
to,  come  dice  la  Crusca,  ò 
16  proprio  e  buono  e  siuniU- 
,  ed  ha  per  sò  1*  autorità  ty  uno 
»re  non  ordinario  e  l*uso  di 
parte  d*  Italia  ;  ed  a  mo  pare 
abile  senza  scrupolo.  Caso  è 

queir  anditino  o  spazio  strot- 
3  c  tra  la  sponda  del  letto  e  il 

oppure  tra  letto  e  lotio,  par- 
lo la  non  bella  nè  propria  voce 
ìLA  il  Parenti  neir8>  e  9«  delle 
»ercitazioni  Olologicbe,  e  riferì 
)  parole  d*  un  valentuomo  lue- 
(  eh'  io  credo  il  povero  Forna- 
,  le  quali  sono  queste  :  «  Ho 
LO  lun^niente  dei  nome  dello 

fra  due  letti,  o  fraM  letto  e 
*o,  e  ne  ho  domandato:  ma 
nenie.  Non  abbiamo  noi  nome 
[)lare;  si  direbbe  fra  letto  e 
)  fra  'l  letto  e  il  muro,  come 
!/«cf  0  e  il  muro  diciamo  lo  spa- 
.  Non  mi  piace  Pia%iola,  ma 
;be  Vicolo:  pro|K)rrei piuttosto 
ito  ;  cli(> ,  sei)bene  sia  quel  pas- 
)  che  dà  adito  a  pifi  stanze, 

diciamo  ancbt;  per  ogni  altro 
di  transito,  onde  non  stareb- 
le  Andito  del  letto  o  dei  letti,  » 
auccsco  Ranibelli,  autore  d'un 
olario  domestico,  suf^gorì  poi 
itta  e  Stretta ,  accennando  per 
k  r esempio  del  Davila  allegato 
berardini,  ed  aggiunse:  «  I 
ini  chiamano  quello  spazio 
mella,  e  forse  meglio  Àn^ 
ella,  da  Androne.  ^  Ór  bene: 
»sa  credi ,  lettor  mio ,  che  dica 

Puzzola  )  il  Valeriani?  Poni 
i:  ff  II  Davila,  citato  dal  Ghe- 
,i ,  la  dice  Landrti%%ella.  »  Non 
a  di  stupore?  E  dopo  d*aver 
legli  scimuniti  al  Carena,  al 
ti ,  al  Fornaciarì ,  al  Gherardi- 

Rambelli,  conchiude:  a  Vo- 
aggior  Babilonia  di  questa  per 
rabolo  comunissimo?,,.  Se  il 
Carena  e  quel  Signor  lucchese 
ro  da  senno  interrogato  i  To- 

avrebbero  udito  che  essi  usano 
lissima  parola  Passetto  »  La 
osa  se  sia  vera,  lo  dirà  qui 
l'amico  mio  toscano.  V.  suolo. 

ita.  c  Per  quanto  io  abbia  cer- 
òomànàatOf  doo  potei  finora  tro- 


vare nò  can  nò  contadioo  ohe  mi  désso 
notizia  di  una  voce,  stroppiata  o  no, 
per  signiflcare  quel  luogo  cn'ò  fra  letto 
0  letto,  e  fro  letto  e  muro.  » 

Kcco  una  riprova  ilei  dovere  andar 
avvinati  a  credere  al  Valeriani!  Qui  sono 
tre  tettimotiianze  d' uomini  ragguardevo- 
liuimi  che  i  Toscani  non  hanno,  per 
quanto  è  noto,  una  voce  propria  a  signifi- 
care la  stretta  del  letto.  Io  non  va  con- 
trastare  che  Passetto,  diminutivo  di 
Passo  nel  eignif.  di  Luogo  donde  si 
passa,  non  potna  direi  altreeì;  ma  non 
pare  comuni,  come  lo  eballone  afferma. 

V.  TALPA. 


STBiDsmB,  a  Procede  come  Credere; 
e  non  v'ha  dubbio  che  la  terminazio- 
ne tua  regolare  nel  paeeato  indeter' 
minato  dell'  indicativo  non  itia  stri- 
dei, stridè,  striderono.  Alfonso  Va- 
rano, poeta  tublimietimo  della  nostra 
età  (bravo!,  mi  MMcrtvo) ,  «  tcrittore 
eopra  ooni  altro  elfg'inte  jhn^\' 
■o!),  ueo  strise  e  strisero.  ru  questa 
libertà,  ch'egli  forse  avrebbe  fatto 
meglio  non  prendersi,  e  che  nùfim 
altro  vorrà  azzardarsi  d' imitars,  » 
Compagnoni. 


La  libertà ,  so  pur  fu  tale ,  che  si 
prese  il  Varano ,  se  l' era  presa  pri- 
ma il  Salvini;  sicché  troppo  disso 
l'ab.  Mnstrollni  scrivendo  che  non 
se  ne  poteva  forse  allegare  altro 
esempio:  no  io  credo  che  queste 
oneste  o  ragionevoli  libertà  si  del)- 
bano  impedire  a'  poeti ,  nè  forse  tal- 
volta agli  oratori.  Chi  s*  intende  del- 
l' arte  sa  meglio  di  me  come  queste 
varietà  giovino  all'uopo  a  conseguir 
certi  efletti,  che  rendono  più  dolco 
0  penetrante  ed  efficace  l' armoniz- 
zata 0  sciolta  parola ,  e  che  i  gram- 
matici ,  teste  (Iure ,  non  intendono. 
Gli  esempj  del  Salvini  e  del  Varano 
sono  questi  ;  i  due  primi  del  Fioren- 
tino traggo  dal  Vocab.  di  Napoli, 
l'altro  aggiungo  di  nuovo,  e  i  tre 
del  Varano  traggo  dal  MastroOni. 
siifin.  iiitd.  S62.  Ma  fuor  fuore  la  Pe- 
liade  Frassinea  lancia  trapassò,  e 
strise  Sotto  quella  lo  scudo,  ohìm  iss 
Orribilmente  strise,  Ed  a  tutti  gl'Id- 
dei^clamando  disse,  ib. iib. a«,  «ai  flnr. 
L'asta  ei  non  tenne,  e  passò  il  ferro 
fuore.  Sonò  cadendo ,  e  su  lui  l'armi 
strisero.  vmhh.  n>*x«tv.  XVaXXvfXVV^ 
lingua,  e  slTVse.  u.  v^.'^wv^\^ 
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labbra  ayrelenate  e  strìse.  la.  tu.  u. 
Che  le  sabbie  dal  piè  striser  più  tri- 
te. (Bel  verso  d'armonia  imitativa!) 

Sm0GiAB0i.  «  Strisciarsi  Intorno 
ad  alcuno,  i^r  adulare, corteggia- 
re, piaggiare;  ti  fugga  la  parola ^ 
ma  più  l' opera.  » 

<  L* opera  sì,  la  parola  no.  Chè 
nel  senso  proprio  Strisciarsi  è  ot- 
tima parola  italiana,  e  nel  metafo- 
rico io  non  so  quale  possa  signifi- 
care più  efficacemente  coloro,  che, 
rinnegando  la  natura  umana,  si 
fanno  simiglianti  alle  serpi ,  e  come 
quelle  si  strisciano  nella  polvere  e 
nel  fango,  perchè  sia  gittato  loro 
un  favore,  una  moneta.  »  Rodinb  (isss). 

«  Strisciarsi,  dicesi  per  Umiliarsi 
dinanzi  ad  uno,  e  adularlo,  quasi 
strisciando  nel  fango  come  la  serpe. 
L'  Ugolini  vuol  che  non  si  dica  ;  ma 
lo  dicono  tutti  ;  e  ragione  buona  di 
fuggirlo  non  c*è.  »  Panraoi  (isss). 

Bravi,  viva  Dio,  bravoni!  E' mi 
ricorda  i  versi  del  Giusti  nel  Ballo , 
che  possono  appropriarsi  qui  : 

E  inchini  strisciano 
E  reverente. 


Stuccio  «  Sentirai  spesso  in  bocca  del 
popolo;  ma  tu,  seguendo  i  meglio 
parlanti,  userai  sempre  astuccio.  » 
Ugolini.,  c  Voce  falsa,  »  Azxocchi.  a  Non 
può  dirsi.  »  Bolsa. 

«  L* Ugolini  il  riprende;  ma,  la- 
sciato slare  che  è  dell'uso,  se  il 
disse  l'Ariosto  nel  diminutivo  (stuc- 
cetto)y  può  ben  comportarsi  anche 

nel  positivo.  »  Fanfani. 

L'amico  mio  poteva  forse  aggiu- 
gnere  che  S/t<ccto  è  pur  voce  sane- 
se ,  registrata  due  secoli  e  mezzo  fa 
dal  Politi  nel  suo  Diz.  toscano  per 
Tasca  di  cuojo,  simile  alle  guaine 
de' coltelli,  con  diversi  ferretti.  Lat. 
theca  grappiaria.  E  stuccio ,  stuc- 
cietto,  stucciolo  trovo  notati  negli 
antichi  Vocabolari  del  Bevilacqua, 
del  Venuti  (ediz.  del  1614),  del  Fe- 
lici, del  Franciosini,  del  Duez,  dello 
Spadafora,  del  Veneroni,  del  Be'r- 
gsntini,  e  deJl*  Alberti.  L'aléresi 


della  voce  Astuccio  sono  tre  secoli 
e  mezzo  che  1*  orecchio  italiano  la 
comporta. 

Stvoba.  V.  Stma. 

Stvpibb.  c  è  verbo  intransitivo,  dia 
il  Lissoni  ;  e  ehi  transitivafnenk  Io 
usa,  va  errato.  » 

Andò  errato  dunque  Virgilio  che 
nel  secondo  dell'Eneide  disse:  Bart 
stupet  innuptcB  donum  exitiale  Mi- 
nervoR;  andarono  errati  T.  Pelrooio 
Arbitro,  C.  Valerio  Fiacco,  P.  Pa- 

Binio  Stazio,  M.  Valerio  Marziale, 
>.  Giunio  Giovenale,  e  Claudio 
Claudiano,  i  quali  così  bravamente 
l'usarono.  E  sapete  che  cosa  signifi- 
ca stupeo,  es,  nel  senso  Virgiliano  e 
degli  altri  poeti?  Date  retta  al  Fo^ 
cellini  :  Frequenter  ponitur  prò  Valit 
mirari:  quasi  ex  se  rapi  pr<B  aém- 
ratione,  admirando  defixum  ette. 
Hoc  sensu  regit  et  accusativum,per 
£ÀXinvicr[jióv ,  apud  poetas,  -  Eh  sì,  ^oi 
avete  buon  dire,  ma  questo  è  Ialino; 
e  noi  parliamo  dell  italiano  s/upìre, 
e  non  de* poeti,  che  non  conosdamo 
e  non  vogliamo  a  mano.  E' sono 
matti,  e  non  fanno  testo.  -  Ah  sì? 
State  dunque  a  sentire  se  tal  uso 
passò  nelle  prose  e  nelle  poesie  de- 
gl'Italiani,  i  quali  stimano  i  buoni 
poeti  assai  più  de'  noiosi  grammatici 
e  vocabolaristari  ;  la  cui  feroa  somi- 
glia a'  notturni  fuochi  o  vapori  (Te- 
state ,  sfuggevoli  e  svaniticci.  Slate 
a  sentire  questo  tema  del  Gbeiv^ 
dini ,  e  gli  esempj  del  Bartoli  che  ne 
vengono  dopo ,  e  che  furono  allegati 
fin  dal  1831  dal  Brambilla  e  ripetati 
dal  Vocab.  di  Napoli.  «  Stupire, 
usato  attivam. ,  per  Riguardar  con 
istupore,  Ammirare.  (Alla  stessa 
guisa  fu  usato  anche  il  verbo  Mara- 
vigliare: bell'ardimento  che  la  no- 
stra lingua  imitò  da*Latini.)-Chiun- 
que  ciò  fa  non  si  dè  stupir  come 
mostro,  ma  adorare  come  divino, 
il  quale  vince  la  sua  natura  medesi- 
ma. Speron.  Aleno,  pros.^d-  496  (V«M>.inA. 

Chi...  avvolto  in  mezzo  Alla  pugna 
si  fosse ,  avria  le  forti  Opre  stupito 

degli  eroi.  Mont.  niad.  I.  4,  aitimi  vani.  >- 

Btrtui.  Fot.  cont.  4.  Tutta  Atene  usci  a 
\  mVt«t\v,  ^      sè^v^  ^VY^Tv  e  le  anlen- 
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le,  chi  le  vele...,  chi  IMmmensa 
Dole  di  qael  gran  corpo  stupiva. 
à.  simb.  3, 10.  Mettermi  fra  le  stelle 
Isse,  e  quivi  contarne  a  mille  a 
Dille  la  moltitudine,  stupirne  lave- 
ocità.  id.  Ricr.  1. 5.  Vi  par  egli  più  da 
tupire  l'ignoranza,  o  da  esecrar 
'  ardimento  di  alcuni,  i  quali  ec. 
1.  ib.  1.  13.  Invitandoci  a  stupirne  la 
aaestria  nel  lavoro  del  corpo,  id. 
eogr.  30.  Stupì  il  gran  tesoro  cbe  vi 
i  doveva  essere  speso. 
Un'altra  cosa  è  deona  d'esser 
otata  circa  onesto  verbo,  ed  è  che 
essun  Vocabolario  ne  Io  dà  per 
entro  passivo  o  intransitivo  prono- 
lìnale;  nessuno  in  una  parola  re- 
Istra  Stupirsi,  d'uso  comune.  Valga 
ilanto  questo  pajo  d'esempi,  arre- 
ati  un  dal  Betti  ed  uno  dal  Molossi  : 

■echi ,  Rivai,  alt.  4 ,  ic  1.  lo  mi  StupiSCO  : 

tamattina,  parlandomi,  e' pareva 
In  Rodomonte,  e  stava  a  tu  per  tu. 

•Mo,  AmiDt.  aU.  4,  m.  I.  E  mi  8lupii  VC- 

endo  Stupirti  al  mio  apparire. 


(v.  «  Si  ricordino  i  giovani  chi  Sa  è 
preposiz.  che  manda  al  quarto  cato  ; 
né  si  dirà  -  Su  di  questo  argomento, 
tu  di  ciò  -  ma  su  questo  argomento, 
sa  ciò.  Nemmeno  dirai  -  Lezioni  tu 
Dante  -  che  ea  troppo  di  atpro  :  ma 
Lezioni  sopra  o  intorno  a  Dante.  » 

Si  ricordino  i  lingnaj  che  non  è 
Bgno  di  dottrina  l'oracolare  sì  nel- 
afiare  della  favella  come  d'ogni 
Itra  cosa  ;  e  si  ricordino  eh' e'  n'  ban- 

0  sballate  e  ne  sballano  dimolle, 
ul  primo  punto  non  vo' contrastare 
OD  animo  ostinato,  benché  l'esimio 
therardini  noti  che  «  dove  alla  Su 
ledasi  seguire  la  particella  di ,  tra 
una  e  V  altra  dizione  si  sottintende 
n  Susi,  preceduto  dall'articolo.  Per 
5.  Su  di  questo  nego%io  non  ho  al- 
'O  a  dirvi;  cioè  Su  la  particolarità, 
Su  7  punto ,  o  simili ,  di  onesto  ne- 
oiio.  »  Quel  che  più  voglio  notare 

1  è  questo ,  che  vi  contradite  all'  a- 
erta,  e  ne  rimanete  smaccato:  poi- 
hè ,  consentendo  voi  lo  scrivere  o 

dire  Su  ciò ,  Su  questo  argomento, 
e  venite  a  confermare  la  vera  si- 
nificazione  e  costruzione  della  su, 
h'  è  in  tal  caso  quella  di  sopra ,  in- 
timo coìV  Bccusatho ,  e  a  legitti- 


mare r  appresso  da  voi  biasimata 
maniera  Leiioni  su  Dante!  Appello 
a  tutti  i  maestri  e  scolari  d'Italia. 
E  che  su  importi  intomo,  sopra, 
circa,  eccone  esempj,  recati  pur 
anco  dal  Vocab.  di  Napoli  :  srgMr.  i» 

Lati.  Ace.  Cros.  84.  Ho  rìcevUtO  Oggi  da 

N.  S.  la  permissione  di  trattare  con 
r  Em.  V.  su  ciò  che  io  desiderava» 

Pallav.  Slor.  Cono.  1,211.  Comiuciò  a  SOt- 

tilizzar  su  le  parole  della  risposta.- 
Ma,  per  ricolmare  lo  stMO,  avrà 
commesso  uno  sproposito  da  staffile 
il  Varchi,  che  pur  di  lingua  s'in- 
tendeva un  pochetto,  laddove  a 
carte  530  del  volume  primo  delle 
Le%ioni  sul  Dante  e  Prose  varie 
scrisse  egli  proprio:  Tutto  questo 
consolato  è  manco.,,.  E  di  più  ci 
manca  la  prima  le%ione  fatta  su 
Dante,  Ed  è  ben  da  dire  che  i  miei 
poveri  orecchi  sieno  mal  costrutti, 
perch'io  non  ci  sento  nulla  che  sap- 
pia troppo  di  aspro  I 

Anche  dubito  che  riprendiate  a 
torto  la  seguente  maniera  di  dire  : 
Sulle  vostre  raccomandaùoni  egli 
ottenne  la  gra%ia.  Su ,  notò  nel  suo 
Vocab.  il  p.  Cesari,  talora  dénota 
Fiducia;  e  n'allegò  questo  esempio 
del  Segneri  (Maon.  ott.  ii ,  s):  E  com- 
mendandogli (il  demonio  al  giurane),  SU 
r  ignoranza  che  in  lui  presuppone, 
il  ter  cose  oltre  alle  sue  terze,  af- 
finchè manchi  in  ultimo  sotto  il  pe- 
so, lo  tenta  di  presunzione.  -  Simil- 
mente mi  pare  che  dal  su  premesso 
a  le  raccomanda%ioni  emerga  un 
colai  senso  di  fiducia  o  deferenza, 
e  quindi  s'accosti  all'uso  fintone 
dal  Segneri;  qualora  non  piacesse 
per  avventura  scioglierne  meglio  la 
ibrza  e  il  valore  per  via  di  facile 
ellissi. 


Ada  Altmba,  ec.  V.  0uoy  §2. 

9inBArriTTABB.  «  Sebbene  ogni  dì, 
ogni  momento,  «'  odo  e  fi  scnva, pu- 
re, mi  duole  il  dirlo  { eha  buon  eoorat  )  ^ 
i  un  errore,  è  dir  si  vorrebbe  aottaf- 
flttare.  J  »  tliwnl.  «  Il  Vocab.  ci  ac- 
corda solo  sullogare  :  mo  come  da 
allogare  si  è  fatto  sullogare,  coiìoo 
affittare  parrebbe  potesse  discendere 
anche  ftw^^mw^\  ma  -«vw^  JP^SJ. 
l'analogia  T«goVa\ft\Vivqiw*,^>X*'«»»^ 


8UBALTERK0. 


364 


ruaoi  il  padrone ,  e  toetio  Miche  il 
tiranno,  »  Ugolini,  a  Non  si  dtC9.  » 
Rodinò. 

Se  rUgolioi  non  si  contradicesse, 
come  sempre,  o' sarebbe  qui  buon 
ragionatore.  Santo  Iddio,  se  Tuso 
è  il  padrone  e  spesso  il  tirapno  delle 
lingue,  la  voce  Suba/fittare ,  eh' è 
d'universale  uso  in  Italia,  n'è  bei- 
Te  fatta  cittadina,  ed  ha  ^r  sè 
l'analogia  con  tutti  i  requisiti  più 
desiderati.  «  Dacché  la  prepositiva 
sub,  scrive  il  Molossi,  è  stata  rice- 
vuta nell'idioma  italiano  ad  espri- 
mere sottoposizione,  o  diminui- 
mento  d'intensione,  io  non  so  in- 
tendere come  si  possa  censurare  di 
buona  coscienza  Subaffittare,  Per- 
chè dovrem  noi  ributtarlo,  mentre 
si  concede  onorato  seggio  a  Subett- 
trare,  e  ad  altri  di  simil  fatta?  Di 
subaffittuario  ho  esempio  de'  Bandi 
Leopoldini.  »  -  Io  dirò  di  più  :  dirò 
che  l'oltrasevero  Fanfani  coli' auto- 
rità di  un  bando  toscano  del  i690 
registra  a  lettere  d*  archi  trionfali 
Subappaltare ,  Subappaltino ,  Subap- 
paltatore: e  Subappalto  è  ne' Bandi 
Leopoldini  del  i777,  come  testimo- 
nia il  Molossi.  Di  maniera  che  quale 
mai  forte  e  giusta  ragione  può  met- 
tere in  campo  V  egregio  sig.  Rodinò 
per  affermare  che  Subaffittare  non 
8i  dice?  L'uso  noi  può  negare,  e 
le  doti  proprie  e  convenienti  alla 
natura  della  lingua  italiana  sono 
troppo  manifeste  acciocché  non  si 

gossano  riprendere  né  contradire. 
ubaffìttare  adopera  il  Leopardi,  e 
vedine  qui  l'esempio  sotto  la  voce 
QUARTO ,  in  fine.  Anche  Sottaffittare, 
ch'io  non  biasimo,  non  è  registrato. 


SVBALTBBMO.  «  Voce  falsa:  Sogget- 
to,  sottoposto.  »  Anocobi. 

fi  nella  Crusca  per  Subordinato, 
o  Ministro  secondario  ;  e  se  in  questo 
senso  intende  di  biasimarlo  TAzzoc- 
chi ,  e' fa  sacco.  Gli  esempj  sono  due, 
a'  quali  n'  aggiugnerò  un  terzo ,  e  so- 
no tutti  e  tre  toscani.  SaUln.  DUe.2,  5«4. 

Alcuni  afl&ri  comuni  e  quotidiani 
spediti  vanno  per  mezzo  de' primi 
auoislri,  e  dei  loro  suballerm.  imvc 


cue.  S3.  E  dove  fossero  altri  Camar- 
linghi subalterni,  siano  i  suddetti 
termini  di  tre  giorni  di  più.  Gtftt,a 
Lett  LwMu.  MacBif.  p.  196.  Pcrtaato  vo- 
lendo, per  quanto  sia  possibile,  de- 
ferire in  fatto  ai  vostri  subalterni, 
sono  tre  mesi  che  io  ne  ho  fatta  pa- 
rola col  marchese  Bichi. 


0inBA0T Au.  y.  Asta  ,  e  rìdi« 

SVBiBB  a  É  un  latinimio  da  lasdom 
alle  scuole.  »  UmooL  c  Subire,  ftr 
essere  assoggettato,  sottopostoli 
es.  -  Subire  un  esame,  un  interrogtr 
torio.  -  Qualifica  l* Alberti  questa  pa- 
rola per  antica,  ma  non  ne  riporto 
verun  esempio:  al  Vocab.  manca ;t 
tf olendo  scrivere  correttamente  ^  01» 
glia  asUìiersene,  a  lasciarla  ai  fo- 
rensi, -Nemmeno  dirai  :  -  Subir  Ut 
pena,  ma  scontar  la  pena.  •Ufi' 
lini.  <  È  francese.  »  Nicotra. 

Senta  mo'  lo  studioso  che  cosa  ne 
dice  il  Parenti,  e  giudichi.  Questi, 
scrivendo  6n  dal  1832  all' altro  il- 
lustre Biologo  sig.  Emmanuele  R(xy 
co,  così  ne  ragiona:  <  Quanto  a! 
Subire,  non  v'ingannerete  a  chia- 
marlo per  lo  meno  termine  forem, 
perchè  anche  qui  tutto  il  giorno 
s' adopera.  E  se  i  Francesi  dicono 
subir  la  peine,  la  question,  l'eia- 
men,  ec,  perché  dovremo  noi  ri- 
putar barbaro  questo  Subire?  Ma 
sarà  un  francesismo.  Signor  io, 
perchè  quando  i  Francesi  erano  tf- 
cibarbarissimi.  Cicerone  diceva  su- 
bire pobnam ,  supplidum ,  etc.  ;  e  noi 
figli  primogeniti  della  lingua  latiaa 
non  dobbiamo  pur  ripudiare  questa 
particella  d*«redità.  Del  resto  SuHre 
Italiano  non  sarà  la  prima  volta  che 
comparisca  in  un  Vocabolario.  Era 

§ià  tratto  fuori  nell' italiano-tedesco 
el  Castelli  ,e  v'  è  precisamente  no- 
tata la  frase  Subir  la  pena.  M'è  da- 
to, r  altro  giorno,  all'  occhio  seoia 
cercarlo.  »  Così  e^li  :  e  queste  sue 
parole  assennatissime  sono  riferite 
dal  Rocco  nella  prima  nota  alla  Ta- 
vola di  pretesi  gallicismi  del  Gbefa^ 
dini  da  lui  ristampata  a  Napoli.  li 
qual  Gherardini  porta  anch'esso  la 
medesima  opinione  del  Parenti,  e 
ve^u^  >ò«^oM  di  buona 
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testa  biasimerà  l'Alfieri  d*aver  detto 
nella  sua  forbita  traduzione  di  Sal- 
lustio (Giugur.  i84)  :  Acconsentirvi 
Bomilcare,  e  traditor  per  natura  ,  e 
insospettito  altresì  che  venendosi  a 
oattuire  la  pace  egli  sarebbe  conse- 
gnato ai  Romani  per  subire  l'incorso 
nippli%io.  E  spiega  Subire  per  Sog- 
jiacere.  Sostenere,  Soffrire,  lo  ri- 
corderò che  la  voce  Subire  fa  scritta 
jal  Libarnio  nel  Cinquecento,  e  re- 
dstrata  dal  Duez,  dal  Veneroni  e 
lai  Bergantini  :  la  qual  cosa  giovi  a 
)rovare  che  non  è  parola  d'oggi  nò 
rieri  in  Italia,  e  che  non  è  per  av- 
/entnra  tutto  vero  quel  che  nella 
iUida  dell'educatore  (anno  1837, 
».  382]  ne  disse  il  Lambrnschini  : 
Subire  non  è  molto  italiano,  e  seb- 
>eDe  sia  d'origine  latina  noi  Tusia- 
no  oggi  per  imitazione  de'  Francesi 

i^ftglo,  signor  mio  venerato);  ma  è  di  buon 

onio ,  esprime  cop  nettezza  V  idea , 
lon  vi  è  verbo  che  gli  supplisca 

Idftfrio,  dico,  lii^nor  mio  \eaeratÌBsimo) ,  ed  Ì0 

lerò  non  vi  biasimo  di  averlo  usato.  » 

lirvoBBiMABB.  «  VaU  Costituir  di- 
pendente da  alcun  superiore  ;  ma 
n$' pubblici  uffici  ii  i  ette$o  quetto 
eooaòoto  ad  altro  erroneo  significato, 
cioè  a  sottoporre,  rassegnare,  as- 
soggettare :  p.  es.  -  Subordino  all'È, 
V.  le  carte  risguardanti  ec,  a 

Ve  n'  ha  esempio  di  scrittor  buo- 
10,  addotto  dal  Betti;  nè,  senza 
nesto,  parmi  |)oi  cosa  contraria 
Ha  natura  e  al  significato  della  pa- 
ola  la  maniera  ripresa  troppo  arri- 
cbiatamente  come  erronea.  B«ntiv 
or.  par.  i ,  lib.  10.  Nou  usciva  ordiuc 
Icuno  da  lui,  che  non  bis(^nasse 
obordinarlo  al  consiglio  di  Stato. - 
!  il  Betti  gli  dà  ben  giustamente  la 
[gnificazione  di  Rassegnare,  As- 
aggettare. 

lircCB00O.  «  Non  può  usarsi  per  sé 
solo  nel  senso  di  buon  successo ,  co- 
me i  Francesi  fanno.  »  Bolsa.  «  In 
italiano  conviene  accompagnarlo  con 
un  aggeli.,  buon  successo,  tristo 
eucceseo ,  e  simili,  se  pure  l' antece" 
dente  discorso  non  ce  ne  dispensa,  » 
Ugolini,  c  L  usarlo  senza  un  aggettino 
è  un  voler  seguire  i  Francesi.  »  Nico- 
trt.  «  Mal  Si  adopera  assolutamen- 
te, 9  noAiaà. 


Questi  maestri,  alla  cui  magistra- 
lità m' inchino ,  ma  non  affezionato 
nè  devoto  servitore,  corrono  troppo, 
e  troppo  alla  sicura  sentenziano.  II 
Parenti  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di 
Bologna,  sono  omai  quarant'anni, 
disse:  «  Il  dare  a  (fuesta  voce,  sen- 
z'altro aggiunto,  la  forza  di  Pro- 
spero avvenimento  o  Riuscita  felice, 
è  riputato  un  gallicismo.  Per  altro 
così  era  adoperato  Successus  anche 
da'  Latini,  ovid.  iieroid.  ep.  a.  Careat 
successibus  opto  Quisquts  ab  eventu 
facta  notanda  putat,  »  Siamo  alle 
medesime  :  qui  s' avvera  quanto  te- 
sté vedemmo  in  subire  e  per  1*  ad- 
dietro In  tante  altre  voci.  E'  non 
hanno  nò  ben  nò  riposo,  se  tutto 
non  traggono  dal  francese,  e  non 
considerano  nè  la  comune  origine 
I  delle;  voci  nelle  varie  lingue,  ne  gli 
i  usi  e  i  significati  ch'elle  avevano  ab 
antico,  e  che  trapassando  in  altre 
bene  spesso  conservarono.  Costoro 
anche  non  credono  necessario  nè 
leggere  gli  scrittori  nò  esaminare  i 
Vocabolari  più  pregevoli  della  lin- 
gua ;  e'  sono  dèspoti ,  e  dicono  :  Tale 

È  LA  NOSTRA  SENTENZA  E  VOLONTÀ. 

L'ah.  Manuzzi  aggiunse  questo  §, 
che  poi  fu  ripetuto  dal  Fanfani: 
«  Successo ,  per  Buon  successo ,  Pro- 
fitto, Vantaggio,  cm,  un.  79.  Ho  più 
caro  io  d'averlo  fatto  in  parte,  ben- 
ché con  poco  successo,  che  io  non 
ho  altra  cosa  che  io  abbia  mai  avu- 
to. »  E  Gio.  Gherardini  quest'altro: 
«  Successo,  detto  assolutam.,  per 
intendere  Prospero  avvenimento. 

Segni,  Stor.  fior.  2>3II         miian. Clasa.  Hai.) 

Ebbe  certo  nel  vero  il  Papa  gran- 
de allegrezza  intrinsecamente  di 

quel  successo.  (Croè,  delia  littoria  riportata 
da'  Francai  cnnira  1'  Imperatore.)  »   lo  nOn 

voglio  inferire  da  questo  eh'  e'  deb- 
basi  mo'  sempre  usare  così ,  ma  vo' 
trarne  e  dimostrarne  che  1*  usarlo 
talvolta  non  è  peccato  di  lesa  favel- 
la, non  è  francesismo,  non  errore, 
non...  quasi  ch'io  noi  dissi. 

ADQOBBIMBlfTO. 

Mi  stupisco  che  i  pulimanti  dell» 
lingua  non  aibVNx^iTvo  ^^^^ 
voce,  \a  cv\\a\<>  woxv  \i  w^\N  wsìJcì.  ^^"sj- 


g  1.  I  grammatici  e  i  lingua]  non 
sanno  darsi  pace  al  vedere  1*  agget- 
tivo suo  e  suoi,  sua  e  sue»  usato, 
contro  la  loro  regola ,  in  cambio  di* 
loro  0  di  loro ,  e  strillano  come  dan- 
nali. Ma  gli  esempi  sì  di  prosa  e  sì 
di  verso,  sono  tali  e  tanti,  eh* è  una 
maraviglia  tanto  pel  numero  quanto 
per  la  bellezza  ;  anzi  il  Bartoh ,  che 
n'adduce  un  nuvolo  del  solo  tre- 
cento, dice  che  ve  n'ha  tanti  in  con- 
trario ,  che  appena  è  che  possa  dirsi 
regola;  e  s*io  ne  volessi  solamente 
ripeter  qui  gli  allegati  dal  Gberar- 
dmi  a  facce  U4  e  145  deir  Appen- 
dice alle  grammatiche ,  e  da  Pietro 
Dal  Rio  a  carte  39  e  40  del  Corticelli 
annotato  da  lui,  n* empirei  molte 
carte.  A*  loro  libri  rimetto  pertanto 
lo  studioso ,  che  pur  vi  troverà  va- 
lide ragioni  di  potere  e  dovere  tal- 
volta romper  la  mal  ferma  regola. 
Ranmienterò  particolarmente  un  so- 
lo caso,  simile  a  quello  che  notai 
sotto  gli;  cioè  che,  laddove  nella 
stessa  clausola  cadesse  due  o  più 
volte  loro,  è  lodevole  artifizio  d'arte 
scambiarne  uno  col  suo  o  suoi;  co- 
me ,  per  pur  recarne  due  o  tre  esem- 
pi, fecero  Dante  e  il  Varchi  ne'se- 
sruenti  nassi:  Daot.  fare.  26.  A  voce  niù 


scuno  di  loro  sottinteso; 
che  r  individuale  aggettive 
a  specificar  ciò  che  far  noi 
il  collettivo  loro  :  e  s' altr 
alla  teoria  deir  ellissi ,  no 
accettar  T opinione,  non  p 
non  veggo,  non  riputarne 
gionevole  e  naturale  la 
glianza.  Quando  Dante  i 
Purgatorio  disse  Quale 
rtovtssimo  bando  '  Surger 
ognun  di  sua  caverna ,  es| 
appunto,  scriv'egli,  quc 
Cirio  dico  doversi  sottintc 
gli  addotti  esempli  e  ne'  s 
a  quelli.  Comunque  sia, 
maniera  approvata  della  i 
gua ,  ed  usata  a  luogo  e  u 
senno  dagli  scrittori  pu< 
ottimi  servigi  e  nobilitare 
Laonde  certi  grammatici 
di  perfida  cotloia  fanno 
contrario  (per  valermi  un 
Tolomei)  a  quel  che  de 
tutti  i  savi  e  dotti  e  avvec 
tori  e  scrittori.  Cenciosi 
debbono  distinguer  la  Un 
confonderla  ;  arricchirla ,  i 
verirla  ;  illustrarla,  non  oi 
§  2.  Altrettanto  ostinata 
morosa  è  la  guerra  che  i  g 
e  ffU  Anfìzioni  lìplla  lim 


suo. 


suo. 


negli  scritti  e  sì  nel  comun  favellare 
le  forme  Sua  Santità ,  Sua  Maestà , 
Sua  Altt%%a ,  e  T  altre  simili ,  senza 
nominare  il  papa,  1*  imperatore ,  il 
principe,  e  V  altre  persone  a  cui 
detto  aggettivo  o  pronome  si  rife- 
risce, ricorderò  che  fino  dal  seco- 
lo X  VI  ne  parlarono  Claudio  Tolomei 
scrivendo  al  Caro,  e  Torquato  Tasso 
e  Giulio  Oltonelli  a  Giorgio  Corno  ; 
Tun  de*  primi  in  una  lunga  e  T  altro 
in  una  breve  lettera,  il  terzo  in  un 
lungo  discorso  a  posta ,  stampato  in 
Ferrara  1*  a.  1586  da  Vittorio  Baldini 
ad  istanza  di  Giulio  Vassalini.  Tutti 
concordano  nel  dar  contro  a  que- 
st*  uso  ;  perciochè ,  scrive  il  Tasso , 
t9tendo  suo  pronome  relativo,  ne- 
tenariamente  dee  riferirsi  ad  alcuno 
antecedente.  L'uso  nondimeno  è  in 
contrario ,  dal  quale  mi  sono  anch'  io 
lasciato  alcuna  volta  trasportare.  Di 
latto  in  una  lettera  al  Cfolleglo  de* 
Cardinali  (vicina  a  questa  scritta  al 
detto  sig.  Corno],  cioè  a  facce  205 
del  voi.  quinto,  ediz.  Le  Mounier, 
senz*  aver  prima  nominato  il  Papa , 
disse  :  Nè  deve  in  Sua  Beatitudine  o 
in  Vostre  Signorie  illustrissime  ma- 
nifestarsi romor  clemenza  nel  per- 
donare »  cbe  in  me  fragilità  nel  pec- 
care. -  Nè  solo  il  Tasso  si  lasciò 
trasportare  dairuso,  ma  ben  altri 
parimente  solenni  scrittori  di  quel 
secolo,  come,  per  grazia  d'esem- 
pio, il  Gasa,  conforme  più  sotto  è 
manifesto.  Anche  a  facce  0  delle 
Lettere  del  Sassetti  trovo  l'esempio 
seguente  e  la  nota  sótto  vi  dell*  egre- 
gio sig.  Marcucci:  «  Per  la  vostra 
gratissima  di  sabato  con  piacere  ho 
inteso  la  grazia  che  vi  ha  concesso 
Sua  Altezza.  -  Qui  diranno  i  Gram- 
matici cbe  manca  1*  antecedente  a 
cui  riferire  il  pronome  sua,  e  cbe 
bisognava  scrivere  /'  alte%%a  del  si- 
gnor Granduca  :  ma  con  quanta  mi- 
nor naturalezza!  E  poi,  Vuso,  di- 
ceva il  Davanzati ,  è  il  messere  delle 
lingue.  »-Ma  contro  quest'uso  be- 
nedetto gridò  da  capo  un  esimio 
filologo  diciotto  anni  fa ,  vale  a  dire 
il  Parenti  nel  primo  Catalogo  di 
Spropositi,  e  fffì  fece,  più  tempo 
dopo ,  eco  un  altro  non  meno  esimio 
letterato,  Pietro  Fanfani ,  nelle  note 
alla  precitata  lettera  del  Toloinei, 


mossa  fra  le  lettere  precettive  di 
eccellenti  scrittori  scelte  e  postillate 
da  lui.  La  cosa ,  di  poco  o  niun  peso 
per  sè,  diventa  ornai  fastidiosa. 
Ognun  sa  cbe  tutte  le  lingue  hanno 
particolari  capestrerie ,  contrarie 
alle  regole,  hanno,  se  pur  volete, 
particolari  abusi  sanciti  da  lunghe  e 
generali  consuetudini  e  passati  in 
giudicato  :  di  modo  cbe  questo  e  i 
simili  a  lui  sono  già  fatti  legittima 
parte  di  quel  linguaggio  famigliare 
che  n*  è  tutto  giorno  alla  mano ,  e 
che  mal  soflre  le  iioje  de*  pedanti. 
Desidero  cbe  questa,  per  l'onore 
delle  lettere  italiane,  sia  l'ultima 
volta  cbe  la  filologia  discenda  nel 
campo  delle  quistioni  leggere  ed 
inutili  ;  e  poiché  le  mie  parole  non 
hanno  autorità  di  sorta  alcuna,  reco 
qui  per  isteso  T  articolo  di  Giovanni 
Òherardini  tratto  dalla  sua  Appen- 
dice alle  grammatiche  a  carte  506 , 
nelle  cui  ragioni  pienamente  ^con- 
vengo  e  tutto  m' adagio. 

«[  Nè  solo  vediamo  per  le  addotte 
autorità  potersi  talvolta  anteporre 
r  aggettivo  possessivo  o  il  pronome 
alla  persona  a  cui  detto  aggettivo  o 
pronome  si  riferisce ,  ma  gu  esempi 
che  verrò  qui  sotto  allegando,  ci 
dimostrano  esser  lecito  ancora  il 
tacer  la  persona  stessa,  lasciando 
in  un  certo  modo  a  chi  le|[ge  o 
ascolta  lo  apporsi  :  cosa  di  cui  forte 
si  scandalezza  non  so  qual  Olologo. 
Esempi .  "  Signor  capitano ,  stiamo 
nella  medesima  volontà  di  prima,  e 
costoro  mostrano  di  stare  ancor  du- 
ri ,  e  già  cominciano  a  provederci  di 
quello  cbe  ci  bisogna.  Potrete  con- 
ferir questo  cou  Sua  Eccellenza ,  e 
sollecitare ,  come  vi  si  commise.  Di 
Roma  li  17  agosto  1555.  cta.  uu.  ca- 
raf.  12.  (Di  chi  è  qucsta  Eccellen%a 
Or  io  studiosamente  ho  rapportata 
l'intera  lettera  del  Casa,  affinchè  si 
veda  che  per  nessun  verso  è/da  lui 
accennato  il  possessore  di  essa  Ec- 
cellema  ;  ma  nondimeno  quel  capi- 
tano a  cui  la  lettera  è  indiritta ,  non 
avrà  penalo  un  attimo  ad  attinger 
r  intenzione  dello  scrivente.  In  co- 
tali  dizioni  0  locuzioni  cmalificative, 
se  il  nome  sostantivo  cn'  elle  si  ti- 
rano dietro  non  è  espresso  ^  ooma 
non  è  neW  ^ 
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s'intende  sempre  in  concetto,  o  in 
virtù ,  o  virtualmente  che  si  dica  ; 
poiché  le  consideriamo  per  aggiunti 
o  attributi  della  persona  a  cui  è  co- 
stume d*  applicarle  :  sicché  la  con- 
suetudine opera  in  guisa,  che,  uden- 
do noi  alcuna  di  quelle  dizioni  o 
locuzioni,  imaginiamo  a  un  tratto 
la  persona  che  vuoisi  per  essa  di- 
notare ;  ed  in  queste  [chi  ben  giu- 
dica] minuzie  ed  inezie  1*  uso  popo- 
lare tien  più  conto  della  brevità ,  che 
non  del  l'esattezza  logica  e  gramma- 
ticale :  tanto  vasliono  presso  di  lui  i 
titoli,  quanto  I  nomi  delle  casate. 
Quando  noi  altri  Milanesi  diciamo , 
p.  es. ,  Sua  Eminen%a  ha  fatto  sta- 
mane in  duomo  una  eccellente  ome- 
lia ,  quel  solo  titolo  di  Sua  Eminen%a 
ci  guida  tutti  a  intendere  che  T  ome- 
lia è  stau  fatta  da  N.  N.  Cardina- 
le,  ce. ,  e  nostro  veneratissimo  Arci- 
vescovo. Ordinariamente  la  natura, 
principale  maestra  del  popolo,  cerca 
m  ogni  cosa,  quanto  ella  può,  la 
commodità ,  la  brevità ,  la  speditez- 
za,  ed  in  quelle  sopratutto  che  ad 
ogni  momento ,  per  cosi  dire,  ci  don 
fra  mano,  e  che  dobbiamo  spesso 
adoperare ,  come  sono  per  T  appunto 
le  cerimoniose  formole  di  cui  parlia- 
mo). -  Le  cause  dell'odio  che  è  nato 
tra  questi  signori  Imperiali  e  noi,  vi 
sono  dette,  e  le  potrete  esporre  a 
Sua  Maestà  distintamente,  la.  ib.  n. 
(Ck>sì  principia  Vlstruùone  data  al 
sig.  Annibale  Rucellai  per  Francia; 
ond'esso  Rucellai  non  poteanon  ve- 
dere di  subito  che  per  Sua  Maestà 
e^li  doveva  intendere  il  He  di  Fran- 
cia così  qualitìcato  con  quel  titolo , 
senza  un  bisogno  al  mondo  che 
V  Jstru%ione  lo  nominasse.)  -  H  ve- 
scovo di  Viterbo  ci  Ita  scritto  in  dili- 
enza  da  Blois  che  la  sospensione 
eir  armi  era  stata  conclusa  a'  3  di 
questo  per  cinque  anni ,  con  che  il 
re  ha  tregua  :  la  qual  cosa  ci  è  parsa 
molto  nuova  e  molto  difficile  a  cre- 
dere, perchè  veramente  avendo  Sua 
Maestà  Cristianissima  invitata  Sua 
Beatitudine  a  risentirsi  con  gP  Impe- 
riali in  quelle  forme  che  Sua  Beati- 
tudine ha  fatto,...  pareva  pur  con- 
veniente, ce.  id.  ib.  90.  (In  questo 
esempio,  e  in  cosa  tanto  chiara  e 
frjta  ro^liam  eh'  e'  sia  V  \i\U«\o , 


Quantunque  e' ce  ne  sia  un  dilavio, 
Sua  Maestà  Cristianissima  viene  ap* 
presso  a  /?c ,  e  quindi  la  cosa  va  pe' 
suoi  piedi ,  con  piena  satistazione  sì 
della  logica  e  sì  della  grammaiicai; 
ma  non  può  dirsi  il  medesimo  di 
Sua  Beatitudine ,  il  possessor  delb 
quale  Beatitudine  è  taciuto;  nondi- 
meno da  ognuno  s' interpreta  qod 
titolo  per  Io  stesso  che  il  Papa,  sei- 
dochè  al  Papa  quel  titolo  s'appv- 
tiene.  E  tanto  più  è  notabile  questo 
uscir  fuori  improvviso  in  Corte  di 
Roma  con  Sua  Beatitudine,  quanto 
che  in  Roma  suol  dirsi  comunemen- 
te, a  rigor  di  grammatica.  La  Se^ 
tità  di  Nostro  Signore:  onde  si  pare 
che  indifferentennente  si  usa  ed  è 
lecito  usare  qual  si  è  di  queste  doe 
forme.  Anche  i  Francesi  dicono  a 
abrupto  Sa  Majesté ,  Leurs  Majestés, 
Son  ÀUesse,  ed  altrettali:  ma  non- 
pertanio ,  eh*  io  mi  sappia ,  nessno 
de'  loro  Grammatici  ha  mai  perdilo 
il  suo  tempo  a  sofisticar  dietro  a 
queste  formole  accettate  dall' um> 
versale  consenso ,  ed  a  farsi  so(x^ 
gere  con  queste  bajùcole;  e  sì  cbei 
Grammatici  francesi ,  non  pur  sev^ 
ri,  ma  forse  troppo  alcune  volle 
sono  schifi ,  per  non  dire  schizzino- 
si ,  e  pescano  un  poco  più  a  fond» 
che  far  non  si  vegga  da'  nostri.)  > 

Svolo.  «  Suola ,  che  <  Toscani  prouM- 
ziano  Sòia  con  o  larghissitno,  i  ts 
Parte  della  scarpa  che  posa  in  te^ 
ra.  Si  noti  essere  nome  indeclinaMh 
e  dicesi  tanto  la  suola  che  le  suola. 
Gli  Accademici  ne  avvertono  cki  n 
tua  anche  suolo  in  singolare,  M 
non  saprei  d' onde  sei  trassero,  9» 
essendovi  questo  suolo  nell'uso,  i 
non  avendone  esei  potuto  adium 
esempio.  »  ValerUni. 

«  Suola,  s.  f.  Alcuni  il  registrano 
per  Suolo  delle  scarpe ,  ma  è  errore, 
e  solo  in  plurale  dieesi  le  suola:  e 
non  è  vero  che  il  popolo  toscuo 
dica  la  suola  in  singolare.  »  vaattd. 

S' io  fossi  Creso  donerei  la  metà 
de' miei  tesori  al  Pantani  per  queste 
sue  poche  parole!  Ah,  ah,  ah.  Che 
cosa  dirà  qui  la  toscanaggine  del 
sig.  Valeriani?  Sua  dottorezza  re- 
sterà di  saie,  perchè  egli  stesso 
c\\\MSvÌN  vi  Fanfani  una  torre.  Vegga 
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kMO  s'è  da  credere  al  Va- 
indo  ringhia  e  latra  con- 
imaseo  ed  altri  per  cose 
'egga  s' è  nifi  da  credere 
nesc  0  al  Tommaseo  dal- 
ie Dota  nella  sua  Projposta 
),  peggiorativo  di  Suolo 
pe.  n  Vegga  s*ò  più  da 
lui  0  al  Molossi,  che  notò 
isalo  per  estensione  in 

V'O.  Btnd.  L«op.  (1781).  Un  gO- 

jIo  verniciato  di  nero.  (Il 
iscia  di  drappo  per  il  col- 
mente  armata  di  stecchi- 
tna  0  di  crini  di  cavallo 
n  ammencisca,  con  fer- 
bbietta  di  dietro,  e  con 
iccio  davanti.  I  soldati  lo 
ineralmente  dL  cuojo.)  » 
più  da  credere  a  lui  to- 
al  Carena  piemontese  e 
ni  lombardo,  ì  quali  cosi 
Suolo,  nel  plur.  sempre 
talvolta  anche  t  suoli, 
i  le  suole  y  si  chiama  quel 
fo  e  sodo  che  forma  la 

l  scarpa,  Ptniaol.  Comnl.  3, 17. 

sono  stato  a  vedere  se  il 
aveva  rimesso  le  suola 
di  V.  S.  illustrissima;... 
ilo  nulla;  chè  dice  ('linc- 
ino de* quattrini  per  corn- 
iolo. Id.  Rim.  4, 151  (edir.  laech.) 

)orla  certe  scarpettone 
suoli  raddoppiali  e  sodi, 
di  matton  sopra  matto- 
I  llnalmente  se  gli  Acca- 
sser  fuori  a  ragione  la 
espella  ò  d'uso;  e  s'er- 
ocal)olaristi  di  Napoli  a 
o/o,  in  questo  senso,  non 
lel  pi.  ieminino.  La  Cru- 
jre»che  «  Svolo,  si  dice 
pianta  del  piede ,  e  alla 
mghia  morta  delle  bestie 
la  traino  :  »  e  usò  Suolo 
,  dicendo  :  Pei%o  di  suolo 
ca  alle  smrpe  rotte.  Ma 
nel  Malmanlilo,  3,  70, 
Taccone  si  dice  il  Suolo 
i»  cioè  quella  parte  che 
rra.  »  Trovata  grillo. 
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detto  :  Ben  ornate  donne  Di  ricche 
vesti  e  di  superbe  gonne.  >  Uftiiai. 
«  Mal  ii  adopera  per  bello,  ttupen- 
do ,  quando  la  coea  non  eia  tate  da 
fare  tnnuperbire  chi  f  ha.  Onde  po^ 
trai  dire  superbe  vesti,  superbo 
palagio  ;  ma  non  dirai  -  Da  queeta 
fineetra  ti  ha  una  superba  meta  de' 
campi,  p  Rodisi. 

Dee  primieramente  notarsi  che  la 
Crusca  ne  dà  Superbo  e  Superbissi» 
mo  per  Nobile ,  Magnifico ,  Pomposo , 
e  Nobilissimo  ,  Grandissimo  ,  Eie- 
gantissimo,  Bellissimo;  i*uno  e  l'al- 
tro con  esempi  classici  e  solenni.  In 
secondo  luogo  noli' Appendice  alle 
fframmaliche  del  Gherardini  da  carte 
410  a  418  inclusive  è  Superbo,  nel 
signi  r.  di  Bello,  agni  fico,  Dilette^ 
vote,  con  tali  e  tanti  esempj  eccel- 
lenti eh'  è  un  subbisso  ;  a*  quali 
n'  avrei  più  d' altrettanti  da  aggiu- 
gnere ,  e  da'  quali  apparisce  che 
quest'  aggiunto  non  solo  può  darsi 
a  vesti  e  palagi,  ma  a  cento  altre 
coso  disparalissimc.  Sicché,  com- 
pensato e  posto  ogni  cosa  ad  esame, 
mi  pare  inutile  il  consiglio  d' usarlo 
parcamente ,  nè  peccato  d*  alcuna 
sorta  ii  dire:  Godevole  e  superba 
vista  di  campi ,  di  città ,  di  paesi. 

9DPBB10B1TÀ.  a  Nel  sionif.  di  supe- 
riori magistrati ,  non  e  vocabolo  da 
uearei.  » 

È  notevole  che  in  un  Bando  anti- 
co del  1580 ,  alief][ato  dal  Molossi ,  si 
legge  le  superiorità ,  nel  senso  col- 
luttivo  di  Superiori  :  Sono  le  potestà 
e  le  supurioriià  state  introdotte  dal 

forando  Dio,  sì  come  ci  dimostrano 
0  scritture  sacre,  dalle  (|uali  n'è 
ancora  comandato  T  ot)edìre  e  reve- 
rire  i  detti  superiori.  -  Non  è,  stret- 
tamente parlando ,  nel  senso  ripreso 
dall'  oppositore  ;  ma ,  usato  in  plu- 
rale ,  vi  si  potrebbe  accostare ,  e  non 
esserne  ner  avventura  affatto  biasi- 
mevole ruso. 


c  Sii  molto  parco  neW  usare 
(  tace  nel  etani f.  di  bello, 
yuam/tmque  ì'Arioeto  abbia 
f. 


SoPBBflTiTB.  <  Non  trovaei  nella 
Crusca  ;  pure  mi  eembra  buona  voce. 
Ugolini.  «  Non  ei  dice,  ma  sopravvi- 
vente. »  RodiDÒ. 
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prosa  cbe  alla  poesia,  nella  quale 
ultima  i  verbali  sopravvivente  e  so- 
prawissufo  non  trovano  pronto  e 
comodo  alloggio.  Il  Bergamini  lo  ha 
pescato  in  un  pregiato  scrittore  del 
secolo  diciassettesimo.  Appo  i  Ialini 
poi  è  voce  adoperala  eziandio  in 
altissima  poesia.  »  Mamitni. 

Il  p.  Bergantioi  n'accenna  quattro 
esempi  di  prosa ,  un  de'  quali  d*  uno 
scrittore  del  secolo  xvi.  Lo  registra- 
rono r  Alberti,  i  Napolitani,  il  Fan- 
fani,  e  il  Gberardìni:  il  quale  n*  al- 
lega questo  esempio  del  toscano  An- 
giolo D'Elei,  Sat.  2,  st.  21  :  E,  per 
gli  anni  superstite  a  nalura ,  Vecchia 
donna  converte  il  miele  in  sale.  -  lo 
non  so  veramente  come  si  possa  ri- 
prendere questa  nobilissima  voce, 
tratta  a  dirittura  da  patrimonio  le- 

SUtimo  e  nostrale,  e  fatta  accetta 
air  uso.  Però  ben  fece  l' illustre 
filosofo  e  poeta,  il  mio  veneralo 
amico  Terenzio  Mamiani,  ad  usarla 
nelle  sue  belle  e  nobili  poesie,  e  a 
difenderla.  Altri  s'affatichi  a  sua 
posta  a  gridare  che  non  si  dice! 

c  Non  8i  dice  (siamo  ni, 
ma  Venire  a  suppurazione,  Marci- 
re. >  R  jdinb. 

La  Crusca  disse  pos^^ma  suppu- 
rata sotto  la  voce  Vomica  ;  e  il  sup- 
purato scrisse  l'autor  della  Fiera, 
come  notarono  i  Napolitani  e  Tab. 
Manuzzi.  Ma  se  ciò  non  bastava  a 
render  legittimo  il  verbo,  e'pote- 
vasi  ben  considerare  questo  breve 
tema  dell'  Alberti ,  del  Vocab.  di 
Napoli,  del  Manuzzi,  e  del  Fanfani  ; 
i  quali  tutti  Io  trassero  dal  Bergan- 
tini.:  «  Suppurare.  Term.  de* Medi- 
ci, Venire  a  suppurazione;  e  dicesi 
di  tumori  o  cose  simili,  »  L' esempio 
additato  dal  Bergantini  è  questo  d  un 
autore  citato  dall'  ab.  Colombo ,  che 
lo  chiama  colto  e  pulito  scrittore,  e 
dall'  odierna  Crusca  :  Vallisoeri,  Op.  t.  ili, 
p.  S5I.  L'-ho  trovato  con  gli  sputi 
marciosi ,  e  cruenti  per  qualche  tu- 
bercolo suppurato ,  de'  quali  ne  sono 
altre  volte  seguiti  coli' occasione  che 
suppurando  si  vanno. -Anche  qui 
non  posso  intendere  il  perchè  si 
faccia  guerra  a  una  voce  derivante 
(hiUo  scbietlo  latino  Suppuro ,  as . 


accettando  poi  suppunum 
puramento .  suppurahile ,  su 
vo.  Che  ragionare  è  questo' 
lingua! 

SlJPBBIIABf  A.  V.  PbIIIA 

a^giugni  questo  csen 
Gmsti  ne'  Proverbi  (iiios 
donna  è  nata  per  le 
casa,  r  uomo  per  quelle 
ognuno  stia  al  suo  posi 
di  supremazia  fra  i  cai 

gonnella  son  liti  di  c 
1  fantocci,  indegne  di 

SlTBCBTTIBILB. 

«  Non  ci  ha  forse  vocabo 
a  facce383  dell'Appendice  a 
maliche  il  Gherardini]  con 
ostinazione  avversato  dag 
ranti  troppo-purf«/t,  che  il 
Ma  nelle  Voci  e  Maniere,  voi 
e  8:23,  a  bastante  s*  è  già 
questa  causa,  e  risoluta  (s' 
gabbo)  con  tanta  evidenza 
so  e  con  tanto  consenso  di 
bili  autorità,  che  mi  par 
gettar  via  la  faticai  se  qui 
a  rimescolarla.  »  Ma  qui 
altre  ragioni  ed  esempj  : 
metto  lo  studioso  a  questi 
luoghi  del  Gherardini ,  noi 
travasar  l'opere  altrui  i 
Quivi  consideri  ragioni  ed 
e  faccia  a  suo  senno  circ 
Suscettibile  per  Atto ,  Capa 
a  ricevere  alcuna  qualttc 
modificaiione.  Qui  valga  p 
questo  esempio  di  Giuseppi 

(Tratt.  Var.,  164):  EcCO  aduuq 

che  consiste  V  essere  ò  il  b 
le  cose  suscettibili ,  come  s 
della  peste  ;  ed  ecco  la  v€ 
ne,  onde,  tra  le  suscettU 
più ,  altre  meno ,  sono  da  i 
sospette.  -  E  Giuseppe  I 
scrive  lo  stesso  Gberardii 
scrittore,  che  un  altro  se 
gran  conto  diceva  ch'egi 
nomina  vaio  cavandosi  la  li 
Il  Bergantini  n'addila  eset 
scrittore  del  Cinquecento , 
gli  è  vero ,  non  approvato 
del  Serano  nelle  note  a  Di 
b3  108  e  120;  ma  tutlavl 
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0VMIBCIVIBB.  «  Non  ii  dia,  ma  Se- 

fuire,  Venir  dietro.  »  Rodinò.  <  Nel 
oeab.  ti  leggono  susseguente ,  sus* 
seguentemente,  susseguenza;  ma 
non  susseguire:  non  nidiràdunque, 
p.  es,  -  A  quinto  teritto  tuitieguono 

ÌMtiMgaoao)  moltt  noti  -  ma  vengono 
lietro.  »  Dgoiiai. 

Che  bella  conseguenza  eh?  Per- 
chè il  padre  di  luite  le  delle  voci 
lon  è  nel  soppidiano  della  lingua . 
iunquc  non  può  nò  debbo  usarsi! 
fillesiina  riprova  di  quel  che  ho 
Ielle  altrove,  e  che  pur  ripete  l'il- 
ustre  sig.  Rocco,  cioè  che  glMn- 
ontentabili  puristi ,  non  avendo  nò 
»otendo  allegar  buone  ragioni ,  ri- 
orrono  all'  ultima  :  Non  è  nella  Cru- 
cal  E  che  male  ha  fatto  questo  po- 
ero  padre  da  doverlo  escludere 
lalJa  famiglia  e  mandarlo  a  tozzola- 
e  alle  porte?  lo  so  che  stettero 
lolcemente  insieme  molti  anni ,  nè 
a  mai  tra  loro  mezza  parola.  Io  so 
he  un  tempo  fu  nobile ,  nè  mai  tra- 
ignò  come  i  nobili  moderni:  Subse- 
«or,  em,  è  romano,  nè  vestendo 
lanni  italiani  mutò  V  indole  gentile 
lè  divenne  uno  svivagnataccio.  So 
he  raccolse  Monsig.  Panigarola, 
criltore  non  dispregevole  del  sc- 
olo XVI ,  come  testimoniò  V  attento 

Bergantini  :  l' accolsero  i  Vocabo- 
irisli  di  Padova  e  di  Napoli ,  e  tinal- 
lenle  il  Gherardini,  |)er  Seguire  o 
^enir  dietro  o  dopo  subitamente.  E 
dolio  ben  fece,  perchè  essendovi 
in  dal  buon  secolo  il  participio  Sus- 
eguente  o  Sussequente ,  non  può  nè 
lee  f^rsi  torto  al  proprio  verbo  lui- 
ora  vivo  neir  uso. 

iMfliflTBif BA ,  «  Significa  attualo 
esistenza  ;  nè  può  prendini  per 
realtè,  veritb.  » 

a  Su88Ì8ten%a  vuol  dire  anche  Fer- 
netta. Pallav.  ,  Stor.  Conc.  I.  6  ,  cap.  13. 

■Nondimeno  per  maggior  sussistenza 
li  ciò  che  si  statuisse  contro  la  ra- 
j^on  comune  e  contro  le  costituzioni 
ipostoliche....  avevano  desideralo  il 
•onsenso  e  T  autorità  del  ponteG- 

3e.  »  B«Ui. 

SussistenM ,  neir  uso  militare  , 
dice  il  Grassi,  è  voce  collettiva  di 
rutto  ciò  che  è  aecessario  al  sosten- 


tamento d*  un  esordio,  com  yelto- 
vaglie,  foraggio,  ec.  Anclie  11  Pan- 
fani  la  registra  per  Alimenti,  Dunque 
non  è  vero  che  significhi  solo  Attuale 
esistenza! 


0IJMVLTAmB, 

IÌIIMIJI.TO. 


«  L*  Ugolini  e  il  Fanfani  vogliono 
che  sì  il  v(Tbo  e  s)  11  nome  non 
escano  dai  cancelli  della  medicina 
e  della  fisiologia  ;  ma  se  io  vo  in- 
dagando la  ragione  di  tale  specie 
di  sbandimento  e  relegazione,  nè 
la  scopro  nè  la  indovino;  e  qualora 
non  avessi  labile  la  memoria,  terrei 
per  sicuro  che  il  nome  trovò  grazia 
appresso  Vincenzo  Monti  in  non  so 
qual  libro  della  sua  versione  d'Ome- 
ro. Mamiaai. 

Non  solo  il  nome ,  mio  caro  Ma- 
miani,  ma  e  il  verbo  trovò  grazia 
presso  il  Monti ,  che  di  lingua  e  di 
poesia  s' intendeva  più  de'  nostri 
dottori.  Sicché  voi  ben  faceste  a 
usarli  nelle  vostre  elegantissime 
poesie  ;  poiché  non  è  tanto  V  intrin- 
seca bontà  delle  parole  che  le  rende 
accette,  come  ben  sapete  assai  me- 
glio di  me ,  quanto  il  buon  giudizio 
che  le  sa  usare  a  luogo  e  tempo  e 
col  senno.  Di  maniera  che  temperi 
I*  opinion  sua  V  onorando  Prof.  Pa- 
renti (seguito  dagli  altri  due  pre- 
memorati )  che  neir  ottava  Eserci- 
tazione Glologica  disse:  «  Ricevia- 
mo pure  da'  moderni  Vocabolari 
Sussulto  come  termine  fisiologico; 
ma  il  Sussultare  lasciamolo  ad  un 
briaco  genere  di  poesia  che  ha  per- 
fino sussultare  in  caldi  petti  la 
gioja!  u  Anche  noi  due,  caro  Ma- 
miani ,  lasciamo  a  quel  briaco  gene- 
re di  poesia  tutto  quel  che  vuole  il 
Parenti  ;  ma  forse  non  confondiamo 
le  buone  voci  colle  matte  figure! 
Quanto  a  me ,  se  nulla  vale  il  voto 
d'  un  modesto  studioso,  eccolo  qua 
tutto  e  sincero  per  voi  :  late  conto 
eh'  io  lo  (léssi  nel  parlamento  Sardo, 
che  di  voi  si  onora.  È  nosco  il  Ghe- 
rardini ,  nè  possiamo  desiderare  più 
bella  ed  illustre  compagnia.  «  Sus- 
sultare. Vo.Tb,  vùVwv^  SaW.<\Vat%, 
Lai.  SubsuUo ,  w ,  ^ 


8D86ULTA1IB. 
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 i.,  iiitd.  I.  <8,  t.  757.  Il  rio  quadrello 

Via  volò  di  risalto,  e  a  quella  guisa 
Cbe  per  V  aia  agilato  in  largo  vaglio 
Al  soffiar  dell*  auretta  ed  alle  scosse 
Del  vagliator  sussulta  della  bruna 
Fava  o  del  cece  1'  arido  legume  ; 
Dair  usbergo  così  di  Menelao  Re- 
sultò risospinto  il  dardo  acerbo.  - 
Sussulto.  Sust.  m.  //  sussultare;  e 
dicesi  delle  Vibra%ioni  dei  tendini  o 
dei  muscoli.  Anal.  Palpita%ione. 
Mont.,  iiia.i.  I.  *22,  58!.  Dell'  onorauda 
suocera  la  voce  Mi  percuote  V  orec- 
chio ,  e  il  cor  mi  balza  Con  sussulto 
nel  petto,  e  manca  il  piede.  »  Or 
bene  :  voi  vedete  con  quanta  pro- 
prietà e  con  quanto  buon  giudìzio 
si  valga  r  Omerico  poeta  di  tutte  e 
due  le  voci,  e  come  ben  contrap- 
pone a  sussultare  V  altro  verbo  latino 
resultare  t  ancb*  esso  nel  signif.  pro- 
prio di  rimbahare,  risaltare;  in 
«niella  guisa  che  V  usò  Virgilio  nel 
decimo  deir Eneide  :  Tela...,partim 
galeày  clypeoque  resuUant  Irrita. 
Chi  ne  potrebbe  biasimare  con  ra- 
gione il  nostro  Monti?  11  quale  voi 
potete  compiacervi  d'  aver  cono- 
sciuto, ed  io  dolermi  della  fortuna 
contraria!  (•) 

Qui,  congedandomi  dal  Mamiaui 
e  pregandolo  di  non  isdegnarsi  a 
quello  che  son  per  dire ,  non  posso 
tenermi  dal  fare  un*  osservazione. 
La  Romagna  in  breve  spazio  di 
tempo  e  di  territorio  diede,  per 
tenermi  solamente  nel  regno  delle 
lettere,  alcuni  insigni  valentuomini 
da  onorarsene  non  una  provincia, 
ma  la  nazione:  diede  Alfonso  Va- 
rano, Vincenzo  Monti,  Giacomo  Leo- 

Sardi ,  Giulio  Perlicari ,  Dionigi 
trocchi ,  Paolo  Costa  ,  Giovanni 
Marchetti,  Salvatore  «etti,  Teren- 
zio Mamiani.  De*  quali  or  vivono 
(e  vivano  molti  anni)  solamente  gli 
ultimi  due.  Questi  diede  la  Roma- 
gna, feracissima  d*  ingegni  e  d*  ani- 
mi generosi,  sotto  Tintemperie che 
tutti  sanno:  or  che  sarebbe  sotto 
buona  guardatura  di  sole? 

(*)  Poiché  qui  cadde  discorso  del 
Monti,  credo  che  non  sarà  discaro  l'udir- 
ne un  aneddoto,  forse  noto  a  pochissimi. 
Vh  giovane  studente  {ogai  uomo  chiaro  in  \ 
ftah'a  e  fuori f  e  da  me  oen  conosciuto  e(:  ^ 


amato)  j  pieno  di  onwr»  jKrIa  fM*' 
sviscerato  ammiratore  rfef  Jfwrf»»  Jj'**' 
j7/td  d'andargli  a  far  riwrenM  i»m 
e  di  conoscerlo  di  persona.  VM  ■»«»«• 
parte  alla  muta  da  casa  «no  f^r^  ^_ 
ta  (lontano  circa  ottanta  miglw).  «  fjì  l.iù 
e  con  pochi  denari,  com'  è  U 
studenti.  Arrivato  alUporUmBm,  r-^ 
le  guardie  l'adòcchiano  e  lo  "'"JjT, 
per  forestiero.  -  Signore,  il  pfl»**?fT|r  (S 
L  ottimo  scolare,  che  non  ira 
lontan  da  casa  più  di  gtionioflyF» 
una  gallina ,  rispose  di  non  y*™^!:  j'.'. 
eh'  egli  era  di  costà  vicino I - •N^'JfJJl  f 
mo  fasciarla  entrare  da  scio,  WJP^ 
quelle;  e  fattoeegliene  due  ddmjj^  \ 
compagnarono  alla  Polizia.  QwtxvF  f 
rogato  chi  fosse,  onde  reniua,  «  ••j  ' 
fare,  rispose  con  ingenuità  esser  eoi» 
tal  paese,  del  tal  casato,  sludenlt  di 
lorica,  e  venuto  a  Milano  per  i-eilffi* 
cav.  Monti.  -  Lo  conosce  lei,  rtprw 
liziotto,  0  conosce  alcun' altra  ftrMi 
qui,  che  ne  posta  entrar  malletàdm  * 
lei  e  delle  sue  intenzioni?  ~ Signori fàvM 

10  scolaro,  non  conosco  nessuno:  «e  il 
Monti,  nè  altri.  Io  non  volevo  (art  w 
una  visita  di  riverenza,  e  tomarweni  « 
casa.  -  Non  posso  lasciarla  libera,  ttg^ 
l'ufjpteiale  :  frattanto  vada  con  questi  te 
e  chiamate  due  guardie  lo  fece  loortaf 
alle  carceri. 

Per  buona  fortuna  ne  corse  la  nc 
al  Monti.  Il  quale,  benché  malatiBM 
portossi  il  giorno  appresso  alla  Poli» 
per  verificarne  il  caso  ;  e  saputone  per 
e  per  segno  la  storia.^  domandò  a  essi» 
accompagnato  alle  carceri.  Dove  arrM 
collo  stesso  ufficiale  di  Polizia  del  «in 
innanzi,  e  condottogli  davanti  I  nm 
viaggiatore,  l' ufficiale  rinnovò  U  si» 
interrogazioni,  e  lo  scolaro  le  stesse  r 
sposte.  Allora  il  Monti  commosso  Tti 
bracciò,  e  disse  :  Io  sono  Vincenzo  Mtet 

11  giovinetto  stupefatto,  attonito,  m 
seppe  quasi  articolar  parola,  e  dkie  i 
un  dirotto  pianto.  Riavutosi  e  fatto  M 
mo  per  V  affettuosa  gentilezza  di  m 
l'ammirabil  uomo,  che  si  doleva 
sfortunato  caso  di  lui,  lo  ringraziò  9t 
quell'affetto  riveretite  che  potè  magakir 
E  fatte  poche  altre  parole  insieme  «sft 
dj,  e  datogliene  il  Monti  buoni  consigii 
la  sospettosa  polizia  tedesca  lo  rimtm 
lo  stesso  giorno  a'  confini.  -  Un  simile 
so,  benché  più  grave,  avvenne  lo  scon 
secolo  a  un  altro  famoso  erudito  italitm 
a  Pasquale  Amati,  desiderato  di  mA 
Napoli. 

livEGLiAmiifO.  «  Dtrat  sveglia,  ivc 
glietto,  svegliatojo.  »  ucoitnL  «  fot 
falsa.  B  AnocehL  «  Non  ti  dice.^  1M 
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Bergantini  con  escm- 
VII  e  XVIII.  Nel  Diz. 
Hz.  del  Ì6U  )  irovo 
'olo  (eh'  è  proprio 
•Siro  Reggiano  Sgia- 
ìiarino,  vocabolo  di 
latura  lutto  nostrale, 

0  in  Toscana ,  come 
isempio  dell' illustre 
Cosimo  Ridolfl ,  rile- 
.  L'affermare  adun- 
ilsa .  che  non  si  dice, 
ee  dire,  mi  sembra 
liosa  ed  in^usta. 
,  stimo  parimenle 
]lia,  svegltetto,  sve- 
itojo,  e  desttUqjo. 

Ito  in  luogo  di  lesto, 
ervazione  del  p.  Bre- 

1  di  WToprietà  ;  mmlre 
e  della  forma  de^mem- 
la  periona ,  e  non  delln 
vivacità  dell'  animo  che 
%  faticiullo.  » 

ogo  di  lesto  non  va 
Uresciani,  il  quale, 
onato  imitatore  del 
ol  fare  dello  sdolci- 
pcdante.  (V.  kitto). 
al  n.  bresciani  mae- 
)  di  lingua  classica , 
n  lui  conoscenza  di 
come  dovremmo  dire 
li  lingua  toscana.  Ei 
per  lesto  manca  di 
Ira'Fiorentinie  v'oda 
Svelto!  muoviti:  In 
vuole  svelte%%a:  Se 
non  arrivi  in  tem^o; 
gusto.  Che  se  poi  si 
enlura  sospettare  da 
.entenza  dei  Toscani 
ella  d'  un  p.  Brescia- 
)  air  autorità ,  e  do- 
)mc  vogliasi  inten- 
)elto  del  Buonarroti 
Non  sentite  voi  Lo 
armi  e  la  favella  Ro- 
:heti,  lesti,  svelti.  - 
fini ,  che ,  annotando 
e/tt .  c^uasi  dirci  (ii  sti- 
lasi direi)  che  venis- 
olo  sveltos,  cioè  svelti 
Sciolti),  acci  viti.  (<) 
àeùaisce  il  disusato 


Acdvito  per  Pronto,  Dentro,  Attento, 

Accorto  (no,  no,  l4  CniM«  ■««  poM  «h* 
Destro ,  Pronto:  O  oh«  pmia  aver  eh*  ftra 

con  eolMlai  !  )  Vuoisi  or  detto  di  5vel- 
tata  ciò  che  abbiamo  scritto  di 

Svelto.  »  Valeriini. 

Anche  qui  svelto  e  svelie%%a  s'ado- 
prano  tutto  giorno  in  tal  senso ,  ed 
anche  Fah.  Manuzzi  notò  col  pre- 
delio  esempio  del  Buonarroti  che 
a  Svelto  vale  anche  Lesto ,  Che  opera 
con  prestena;  »  e  Unalmenle  n*  as- 
sicura il  Fanfani  dicendo  :  «  In  que- 
sto senso  da  alcuni  è  ripreso  ;  nui  è 
dell'uso,  ed  ha  ottimi  esempj.  » 
Per  la  qual  cosa  l' onorando  padre 
Toj^nino  e  il  suo  cherico  vadano 
colle  pive  nel  sacco. 

(')  c  Questo  può  ben  essere,  dfcn . 
il  Parenti,  per  la  materialità  delln 
forma.  Del  resto  cosi  la  nostra  voce , 
come  la  spagnoola ,  si  debbono  riferirò 
al  lat.  evellere,  prendendo  esse  l'accen- 
nato senso  metaforico  dallo  spicco  e 
dalla  scioltezza  che  ricevono  le  cote 
tolte,  per  l'azion  dello  svellere,  dallo 
stato  di  aderenza  e  d' immobilità.  » 


0viiiooi.AmB.  a  Ammette  il  Vooab. 
vincolo  f  vincolare  per  obbligare  ; 
non  iembra  quindi  fuor  di  ragiont 
che  possa  adoperaret  anche  svinco- 
lare coli' aggiunta  di  quella  s,  cA«, 
eeoondo  l'indole  di  nostra  lingua,  dà 
per  lo  più  alla  parola  composta  un 
temo  contrario  alla  parola  primi» 
tiva.  » 

Svincolare  è  già  registrato  nel 
senso  attivo  o  riflessivo  attivo  per 
I  Isciogliere,  o  Sciogliersi  da' vincoli 
0  legami:  Sicché  non  fa  mestieri 
'  d' un  Concilio  per  usarlo  in  conlrap- 
;  posto  del  verbo  legale  Vincolare, 
cioè  Strigner  con  vincoli.  Legare, 
I  Obbligare  per  patti  o  condi%ioni  ajh 
I  poste  giuridicamente.  Queste  sono 

f^aure  d' uomo  che  va  tentone  per 
uoghi  sconosciuti.  Il  Puoli  riprese 
come  voce  nuova  Disvincolare,  e, 
secondo  me,  a  gran  torto.  Lascio 
stare  che  v'  ha  Divincolare  usato  dal 
Segneri  nello  stesso  si^fnificato  pre- 
detto di  St;tneo/are  e  Svincolarsi  ;  ma 
quanti  altri  verbi  non  abbiamo  osati 
ora  colla  preipoÀWN^i  di  ^^laft 
£'  ce  vìfiMA  istfyKi^^\  ^  ^t"^^ 
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toccar  qui  solo  d'  alcuni  simili  a 
questo  adoperali  anche  figuratamen- 
te, distrigare,  disviluppare,  disvi" 
iiechiare ,  non  corrono  come  svitic- 
chiare ,  sviluppare ,  strigare  ? 


TABACComs,  c  Non  si  dice,  ma  Ta- 
bacc Insta,  cioè  Chi  prende  molto  ta- 
bacco. »  Rodiiib. 

Povero  me ,  che  sono  un  tabacco- 
ne! Ma  così  potessi  ditender  l*  inav- 
vertito abuso  come  la  parola!  La 
quale  dicono  comunemente  i  To- 
scani più  che  Tabacrhista,  voce  poco 
nsata ,  e  notarono  il  Tommaseo ,  il 
Robiola ,  il  Molossi ,  il  Carena ,  e  il 
Gherardini.  Nè  veggo  difetto  in  que- 
sta voce,  onde  debba  biasimarsi  e 
fuggirsi.  Anche  fra  le  poesie  deirab. 
Berlendis  ne  trovo  una  intitolata  // 
Tabaccone ,  con  questa  nota  sóttovi  : 
La  Crusca  permetterà  questo  voca- 
bolo, giacche  è  più  antica  del  tabacco 
in  Europa.  Via ,  prendete  una  presa 
di  tabacco,  e  stale  zitto.  Mi  ricorda 
a  questo  proposilo  che  Benedet- 
to XIV,  parlando  con  un  frate,  gli 
domandò  col  cenno  delle  dita  una 
presa  di  tabacco.  Quegli  bunaria- 
Aiente,  come  suolsi  talvolta  fra' gli 
amici ,  disse  :  Santità ,  non  ho  que- 
sto vizio.  Benedetto,  accigliato  guar- 
dandolo ,  soggiunse  :  Frate ,  se  fosse 
vi%io,  l'avresti.  Dio  benedica  quel- 
r  ottimo  Papa  ! 

Tabella,  «  Per  tavola,  catalogo, 
elenco,  indice,  repertorio,  spec- 
chietto ,  non  può  adoperarsi.  »  Cfro- 
lini.  «  Non  è  nel  Vocab.  »  Bolia.  <  Mal 
si  adopera.  »  Rodinò.  «  Voce  falsa.  » 
AnoGcbi. 

Confesso  che  mi  viene  la  voglia  di 
celebrare  questi  signori  con  le  ta- 
belle, lo  non  posso  nè  scoprire  nè 
indovinare  le  ragioni  del  gran  di- 
vieto. Tabella  è  il  diminutivo  latino 
di  tabula,  e  vale  in  italiano  tavo- 
letta, piccola  tavola;  e  se  noi  per 
significare  un  piccolo  elenco  o  re- 
pertorio 0  indice  o  catalogo  dices- 
jsJmo  tavoletta,  parleremmo tìo\  tuoi 


di  chiave?  Resta  a  conàderarsi  se 
r  uso  accettò  nello  stesso  senso  to- 
bella  ;  e  l' uso  n*  è  comune  da  per 
tutto ,  e  continuamente  sentiamo  o 
leggiamo  tabella  oraria,  tabella  dt^ìi 
scolari,  tabella  de'  conti,  e  simili. 
Dov'  è  1  improprietà,  dove  rerrore, 
dove  il  barbarismo,  dove  il  france- 
sismo? E  i  Latini  non  T  osavano 
anch*  essi  in  vaii  significati?  lo 
m'aduno  col  sig.  Molossi  :  «  llUs- 
soni  con  recisa  sentenza  diceva  es^ 
sere  malamente  detto,  in  luogo  dì 
tavola,  elenco,  nota,  catalogo,  tt 
Oh!  malamente  poi....  Tabella  h 
voce  latina ,  non  che  spenta  in  Iti- 
lia ,  adottata  dai  Dizionan  ad  esprì- 
mere la  bàttola  o  raganella;  ed  an- 
che nel  signif.  di  Tavoletta  votiti, 
e  metaforicam.  in  quello  diCiarkm 
o  Datlolone.  Che  male  duDqned 
sarà  egli  ad  usarla  ne*  significati 
sopradetti?  Io  per  me  non  credo  die 
abbian  meritato  che  si  suonino  kr 
dietro  le  tabelle  e  Pietro  Leopoldo 
(  0  il  suo  ministro  ]  per  avere  scrìtto 
ne'  Bandi  Leop.  del  1780  :  Il  cancel- 
liere ne  formerà  una  tabella  da  stare 
affissa  nelle  stanze  di  residenza  di 
detta  Comunità  :  -  e  il  Lambniscbini 
per  aver  detto  nella  sua  Guida  del- 
r  educatore  (1837,  f.  307)  :  Io  distri- 
buirò da  ultimo  in  un*  opportooi 
tabella  le  consonanti  tutte,  ee.  » 
Anche  il  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab. 
di  Napoli  ha  questo  tema  che  fiaiK 
cheggia  T  opinion  nostra  :  «  ToMìs 
non  è  registrato  nel  signif.  di  CvU 
pubblica ,  onde  ha  origine  il  noine 
di  Tabellione  o  Tabellario  dato  al 
notajo.  saccent,,  Rino.  %  m.  Lc  anticbc 
pergamene  e  le  tabelle  Leggi,  se 
vuoi  sentir  le  glorie  e  i  vanti  te.  > 


Tacca.  «  Per  debili  faic),  mal  si 

da  alcuni:  ^  E  un  uomo  che  ha  n 
tacche.  » 


KM 

min 


Badiamo  ve'di  non  dare  in  frittura 
Uomo  di  molte  tacche  a  casa  mia  si- 
gnifica Uomo  di  molti  vi%j,  di  molte 
magagne ,  come  può  vedersi  nella 
Crusca.  E  si&ome  V  uom  vizioso 
spesso  fa  debiti ,  così  non  vorrei  cbe 
aveste  confuso  i  debili  coi  vizi!  t 
.  un  mio  dubbio.  Nel  parlar  fiimiiiare 
\  s\  la<^V\  debiti. 


TACCO. 


T  ACCO.  •  È  un  toiennt  tconcio  di  lin- 
gua a  usarlo  in  vece  di  calcagnino.  » 
LiMoai.  «  Voc$  faUa:  Calcagnino.  » 
AnoodO.  <  Oiovi  avvirlire  eh»  fra  noi 
comunemente  it  uta  tacco  per  cal- 
cagnino; imi  etò  i  errore,  giacché 
tacco  e  taccone  è  quel  tuolo  nuovo 
che  Mi  cuce  colte  ecarpe  rotte,  e  ctU 
cagni  no  indica  quella  parte  detta 
ecmrpa  o  dello  etivale  che  eia  tolto  il 
calcagno,  »  UfoliAl. 

«(  Tacco....  ora  dicesi  per  quel 
Rialto  di  suolo  che  si  mette  sotto  le 
scarpe  dove  risponde  il  calcagno, 
cbe  alcuni  chiamano  anche  Calca- 
gnetto.  L*  Ugolini  vuol  che  non  si  di- 
ca ;  ma  come  vuol  fare  a  turar  la  boc- 
ca a  tulli  quanti  i Toscani?  »  Fanfani. 

«  Tacco.  Sust.  m.  T.  de' calzolai. 
La  parte  posteriore  del  suolo  della 
icarpa,  e  che  d' ordinario  fa  risalto 
iu  ai  esso.  Sul  tacco  posa  il  calca- 
epo  del  piede  (Carrn.  rronio.)  Sinon. 
Calcagnino ,  CalcagnettOt  o  Calca- 
gno da  scarpa.  -  Non  so  c  he  poca  di 
sinopia  con  cui  soleva  (on  taif)  a  suo 
padre  ciabattino  ajutare  a  tingere  i 

tacchi  delle  scarpe.  Gigi,  in  Vorab.  Cater., 

p.  254.  In  Firenze  si  usa  per  pcco  altro 
{V  ontinu  )  che  per  intagliare  e  per  far- 
ne i  lacchi  0  calcagni  da  scarpe. 

TarR.  Tom.  Gio.,  Viag.  5,  251.  »  -  Gliirardini. 

Mi  pare  che  queste  testimonianze 
possano  bastare  a  provar  1*  ingiusta 
condanna  di  tacco;  nè  posso  conve- 
nire nell'  opinione  del  sig.  Rodinò, 
che  dice:  E  brutto  sì ,  ma  non  si  può 
chiamare  errore,  perchè  ci  ha  di 
molli  esempiì.  Io  non  trovo  brutterò 
d'  alcuna  sorta  in  questa  parola,  e 
se  ci  ha ,  com*  egli  afferma,  di  molti 
esempli,  ciò  è  segno  che  non  parve 
brulla  a  molti!  E  di  fatto  non  so  che 
sia  mai  stata  ripresa  la  fìrase,  con- 
veniente allo  sul  umile  e  familiare, 
battere  il  lacco  o  il  taccone,  signifi- 
cante fuggire ,  partirsi  in  fretta ,  bat- 
tersela ;  G  nella  (}ualc  tacco  o  taccone 
non  credo  che  debba  nè  possa  in- 
terpretarsi propriamente  e  stretta- 
mente per  I*e%io  di  svolo  che  s*  ap* 
picca  alle  scarpe  rotte,  ma  l)cnsl 
d<'bl)a  tenersi  tutta  la  frase  per  fatta 
nella  stessa  madia  dell'altre  Balte- 
re  la  calcosa,  cioè  la  strada,  Voltar 
le  ralcagna,o  Menar  delle  calcanua. 
Ami  ricorderò  che  nelle  note  al  Mal- 
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marnile  (3,  70)  il  Minucd,  spie- 
gando proprio  la  fìrase  battere  il  tac- 
cone ,  scrive  che  «  Taccone  si  dice  il 
Suolo  della  scarpa ,  cioè  quella  parte 
che  posa  in  terra.  »  Di  maniera  che 
la  Crusca  dovrebbe  forse  chiarirne 
meglio  la  definizione  tanto*  propria 
quanto  figurala.  Nel  Diz.  toscano 
del  Politi  0  registrato  anche  il  verbo 
Tacconare  per  Rappe%%are  scarpe, 
e  nel  Glierardini  il  participio  Tacco-- 
nato  usato  dal  Giusti.  V.  scolo. 


Talk  o  Tal  cbb  (A).  «  A  tal  che 
per  cotalchè,  sicché,  i  maniera er^ 
rata.  »  Basi.  «  A  tal  che  usano  molti 
in  luogo  di  cotalchè.  sicché.  Di  que^ 
sto  signif.  di  a  tal  cno  non  abbiamo 
esempio  nel  codice  della  favellai  » 
Ugolini.  . 

E  poi  dicono  che  l  Saracini  be- 
stemmiano! E*  ne  sanno  quanto  un 
sasso  :  tutto  il  vicinato  lo  dice.  Ma , 
se  Dio  \ì  dia  bene,  voi,  tale,  come 
mai  sotto  la  voce  Cui  dite  a  lettere 
di  speziali  :  «  È  pur  comune  V  errO' 
re  di  usar  per  cui  in  vece  di  laonde, 
per  la  nual  cosa,  A  tal  che,  sic- 
ché ?  »  Come  mai  sotto  la  voce  Sor- 
te ,  riprendendo  con  si  fino  giudi- 
zio, come  abbiam  visto .  di  sorte  che, 
n'  indettate' poi  di  modo  che,  A  tal 
CHE ,  per  forma  che  ?  Siamo  il  :  vo' 
siete  come  que*  cappellani  di  cam- 

f^agna,  che  predicano  a' loro  popo- 
ani  di  non  andare  air  osteria,  ed 
essi  impevcrano  più  di  loro,  e  vanno 
a  casa  la  sera  balenando.  E  voi ,  tale, 
come  potete  dire  bugie  si  grosse 
tante  volle  e  pretendere  a  filologo 
diligente?  Siam  lutti  uomini,  ed  una 
0  du  e  0  tre  voi  te  possiamo  errar  lui  li , 
ma  cento,  ma  mille,  ma  sempre!  La 
Crusca  del  Cesari  e  del  Manuzzi  e 
il  Vocab.  di  Napoli  non  registrano 
due  volte  questa  locuzione  sotto  le 
rubriche  At  e  Tal?  Non  hanno  sotto  , 
la  prima  questo  tema?  t  A  talché 
e  A  TALE  chi:.  Posto  avverbialm. , 
vale  Talmeutechè  ,  Di  modo  che. 

Uib.  (allrlluilo  al  Boccaccio)  13.  E  già  TunO 

e  r  altro  erano  cresciuti  in  età  d'anni 

auatlordici;  a  tale  che  Urbano.... 
a  Speculo  non  si  sapeva  dislorre. 
Benv.  Teli.,  Vii.  2,  m  Troval  cho  lo  dita 
non  erawo  NCti>\V^  >     ^^^^J^  ^N'^'^^ 
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e  non  Unto  le  dita ,  ina  mancava 
sopra  le  dita  un  pochello ,  a  tale  che 
gli  era  quasi  manco  mezzo.  Borgh. 
Paii.,165.  Hanno  commesso  errori  in- 
finiti, a  talché  non  si  troverà  age- 
Tolmcntc  uno  anno  nel  medesimo 
libro,  che  si  riscontri  con  gli  altri, 
id.  vcM.  ftur.,  .v2.  A  tale ,  che  si  poleano 
ben  dire  differenti  per  grandezza  di 
stato,  ma  per  qualità  di  signoria,  ! 
no.  >  Ma  senza  1*  ajulo  dei  vocabo- 
larj  non  potevate  leggerne  quel  che 
ne  dice  il  C^inonio  annotato  dal  Lam- 
berti? Non  potevate  legj^erne  almeno 
un  centinajo  d'  esempi  nel  Buom- 
mattei,  e  le  note  quivi  apposte  da- 
gli Accademici?  Non  potevate  tro- 
varne, dacché  non  volete  leggere 
gli  scrittori,  una  mano  d' esempj 
nelle  Frasi  toscane  del  Montemer- 
lo?  -  Oh  ne  va  troppo  tempo!  no'  sia- 
mo stazzonalibri  a  altra  tacca  :  no* 
tacciamo  i  maestri  senza  guardarla 
Unto  pel  sottile.  Già  le  lodi  non  ne 
mancano!  fummo  celebrati.  -  Deh 
siate  anche  benedetti  ora  e  tuttavia  ! 

Qui  dovrei  finire; ma  siccome  Tol- 
trasevero  Fanfani  a  carte  li  delle 
Cene  del  Lasca  (ediz.  Le  Mounier], 
pare  che  non  1*  abbia  per  afTatto  le- 
gìttima locuzione ,  cosi  ne  allegherò 
qualche  buon  esempio  ancora ,  e  vi 
farò  su  qualche  osservazioncella: 
i)erchè  gli  6  ben  vero  che  nel  suo 
Vocab.  della  lingua  iuliana  scrive 
poi  sotto  Talché  :  «  Fu  detto  anche 
A  tal  che:  da  alcuno  è  ripreso,  ma 
ha  ottimi  esempj;  tra' quali  ))arec- 
chi  del  Uuommatteì.  »  Ma  quivi  su- 
bito, sotto  Tale,  soggingne:  «  A 
tal  che,  0  A  tale  che,  e  meglio  Tal 
che,  Di  modo  che,  Talmentcchè-  » 
Per  la  qual  cosa  è  chiaro  ch'egli 
non  la  stima  nè  tulio  buona,  nè 
lutto  elegante.  La  sua  nota  sotto 
r  esempio  del  Lasca  ò  tale  :  «  A  tale 
che.  Questa  congiunzione  è  ripresa 
da  alcuuo  per  falsa  :  ecco  un  buon 
esempio  da  ribenedirla.  Ma  il  Lasca 
avrà  proprio  scritto  così?  nelle  co- 
pie del  700,  sulle  quali  sono  state 
fatte  le  edizioni  tutte,  si  legge  a 
questo  modo,  ma  nel  codice  antico 
si  legge  onde.  Andate  ora,  e  fidate- 
vi delle  stampe!  »  L' amico  ha  un 
mondo  di  ragioni  a  dubitar  delle 
sutaiiìe,  dove  siKìcialmunlc  ui\sevo 


mano  gli  abominevoli  pedanti  o  lirr 

f;uaj,  0  altri  ignoranti  prosuntaosi. 
n  (luesto  luogo  però  non  pare  nu- 
tazione fatU  Dè  dagli  uni  nè  dagli  ) 
altri.  Ma  comunque  sia  ,  questo 
esempio  non  valga.  Veegiamo  se  fe 
n'ha  altri  di  quel  secolo  e  doDo;  e 
se  ve  n'  ha  molli,  sarebbe  follii du- 
bitare dell*  autentica  verità  di  lotti, 
I  e  dell'  uso  buono  ed  elegante  Ot- 
tone dagli  scrittori.  Ed  io,  dirò  col 
Lasca, 

Addur  ve  ne  polrei  lien  mille  esempi, 
E  moilrarvi  per  tutto  le  sgusciate, 
Che  son  per  piasse,  vie,  palagi  e  tempi- 

Ma  prima  esaminiamo  alquanto  li 
natura  e  la  forma  di  questa  maoicii 
di  dire.  EU*  è  sorella  pura  e  pretti 
dell*  altra,  snecialmente  fsmijditfe 
a*  poeti ,  a  tale  che  preceduU  dtn 
verbo,  come  giugnere^  venire,  c»»' 
durre  a  tale,  che,  e  simiH;  dov'è, 
non  dico  chiara  ma  lampante  ud* el- 
lissi, come  dire  a  tale  punto,  a tét 
segno,  a  tale  stato,  a  tale  eonihi»- 
ne,  a  tale  termine ,  che ,  cene  spiegi 
pur  anco  la  Crusca  in  A  tale,  e 
come  chiaramente  si  scorge  ne' se 
ffuenti  esempj  allegati  e  spi(^ 
benissimo  anche  dal  Gherardioi: 

Booe.  Amet.,  113,  «diz.  finr.  Nè  alcUUO altfU 

modo  lasciava  nel  quale  egli  mi  po- 
tesse mostrare  quanto  io  gli  piacn, 
e  arrecarmi  a  tale  clic  egli  piacesse 

a  me.  Pelr.  cann.  l'ns  d-tnna  piì  WU 

■uai  die  :|  Sole,  st.  7.  Amate  ,  belle,  ffìO' 

veni  e  leggiadre  Fummo  alcun  tea- 
po;  ed  or  slam  giunte  a  tale,  Che 
costei  (Il  >irtù)  batle l'ale  Per  tornar 
ali*  antico  suo  ricetto,  id. ,  mtu 

Qaal  più  di\er>a  e  Dova,  tt.  4.  Qual  pìÙ 

diversa  e  nova  Cosa  fu  mai  in  qnal- 
che  stranio  clima,  Quella,  se  beasi 
stima,  Più  mi  rassembra;  a  Ul  sod 
giunto.  Amore,  id.  nw  im.  qiMi 

fili.'.   Ivi   (cioè,  nelle    papilla  di  Uon  > 

m'acqueto;  e  son  condotto  a  tale. 
Ch'a  nona,  a  vespro,  all'alba  ed 
alle  s(|uille  Le  trovo  nel  peosier 
tanto  tranquille.  Che  di  nuli* altro 
mi  rimembra  o  cale.  -  (  Nò  qui  per 
certo  la  locuzione  a  tale  che  dinota 
miseria,  come  pretende  la  Crusca 
insieme  co*  suoi  copiatori  in  Tme 
al  §  Condursi  a  tale,  che  nella  Gru- 
\      ^  \\  vw.^  Qi:  V^we  *,  ta  slessa  stes- 
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ma  forma  e  natura  è  nella  con- 
zioue  a  tale  che  nel  signif.  di 
\èf  ialmeniecliè ,  cotalchè,  sie- 
di modo  che,  di  ttutniera  che, 
tisa  dte ,  di  sorte  che ,  di  natura 
di  condizione  che,  a  seano  che, 
tal  segnale  che ,  per  tale  che  o 
ai  efte,  ed  altre;  le  quali  rispon- 
>  tutte  air  adeo  ut,  ita  ut  de* 
ni.  Cicerone  nel  prinìo  a  Q.  fra- 
•  disse:  Remp.  junditus  amisi- 
;  adeo,  ut  Calo ,  adolescens  nul- 
consilii ,  sed  tamen  civis  Ru- 
us  et  Caio,  vìx  vivus  effugeret; 
qual  passo  V  adeo  ut  renderei 
camonte  coli*  italiano  a  tal  che, 
e  farci  ne'  luoghi  simili  d*  altri 
ri.  Ma  vediamone  altri  italiani 
DpJ  per  mettere  al  muro  V  amico 
ro  F anfani,  che  si  lava  in  Arno 
giorno ,  a  tal  che  nian  può  dire 
non  sia  mondo  e  pulito!  Ariosi., 

a.  2,  (citato  dal  MontAnurlo ) .  A  tal 

peggio  che  malia  mi  dubito. 
>.  ».  Uomestichezza  presi  d' una 
>va  DI  quella  terra  ;  a  lai  che 
e  amandola,  Parte  perchè  star 

eC,  Tolsi  per  moglie.  Arsicc.  lotrun. 
nio  Vignali),  Floria,  Com.  ,in  fina,  lo 

Vito,  ma  la  stanza  è  stretta,  e 
elezione  è  breve  ;  a  tale  che  nò 
DO  e  r  altro  vi  satisfarebbe. 

.  Vii.  p.  47.  (edii.  Lo  Monoier).  Da  poÌ 

itcsc  papa  Clemente ,  il  quale 
I  veduto  il  vaso  in  priiita,  ma 
gli  fu  mostro  per  di  mia  mano, 
>rese  grandissimo  piacere  e  mi 
e  molte  lode,ed  in  pubblico  disse 
mi  voleva  grandissimo  bene  ;  a 
che  monsignore  Salamanca  mol- 
1  pentì  d*  avermi  fatto  quelle  sue 
'ate.  id.  ib.,  p.  2S1.  Oh  quante  volte 
lan  fatto  la  guancia  Pallida  c 
rta  questi  gigli ,  a  tale  Ch*  io  non 
»iù  nò  Firenze  nò  Francia!  id.  ib , 
K  Molto  strettamente  pratica va- 
noi  Tun  con  T  altro,  a  tale  che, 
ido  ci  veniva  a  Firenze  con  i 
compagni,  io  lo  ricevevo  in 
mia  con  tutte  le  carezze  che 

me  si  poteva.  S.  Cater.de rìcci, Utt, 

E  a  questo  f o  fìne ,  che  siamo 
ulle  18  ore,  che  el  sole  è  ben 
o,  a  tale  che  dice  Suor  Bernarda 
gli  è  uscito  fuori  delie  serpici- 

L«Ma  ,  Comed.  p.  473  (edis.  Le  Monnirr  ) , 

r»iog.  iaìà  smga.  Qucsti  tuoi  dot- 


tori e  artt^fici  tanno  un  guazzabuglio 
d*  antico  e  di  moderno ,  di  voccliio 
e  di  nuovo,  a  (al  che  le  loro  com- 
posizioni riescono  sempre  irrette, 
secche ,  stitiche  e  sofìstiche  di  sorte 
che  (V.  sortk]  non  piacciono  quasi 
a  persona  (V.  prr.suna).  sasMit.,  l«u. 
p.  105.  Temono  d*  ogni  loro  cosa  ;  a 
tale  che  in  questa  parte  e*  vogliono 
essere  trattati  amichevolmente.  id.ib., 
p.tt  i.  Et  anche  vorrà  ||[uadagnarvi  so- 
pra; a  tale  che  noi  non  potremo 
trargli  delle  mani  la  detta  mercan- 
zia a  tiorini  AA.  DuommeU.  ,  LioR.  Teae., 

p.  71.  (  Vedine  qui  due  esempj  a  oar- 
te  XX  della  mia  Prefatìone),  id.  ib. , 
p.  836.  A  talchò  quanti*  e'  si  nuò  pro- 
var che  una  lingua  derivi  da  un'  al- 
tra nobile ,  e  quella  dovrà  dirsi  no- 
bile, se  già  ella  non  digenerasse 
dalia  sua  ragguardevole  origine. 

III.  altrove  t|)«siiisaiino.  -  Bullin.,  Ruccber.  p.473. 

E  r  Averani  il  bello  ò  come  lui ,  A 
talchò  ciò  che  s*ò  detto  di  quello. 
Detto  intender  si  dee  di  tutti  dui , 
Tanto  a  un  mo*  tutti  dui  sanno  a 

capello.  Sugner.,  Fred.  23,  S  12.  Mirò  1» 

donna  con  viso  torbe  colui,  che  così 
dicevale  :  e  nigliando  anzi  superba- 
mente a  direndere  i  suoi  peccati, 
nessun  senso  adatto  mostrava  di 
pentimento ,  nessuna  compunzione , 
nessun  cordoglio:  a  tal  che  T altro 
giudicò  necessario  di  porsi  assai  di 

firoposito  a  dimostrarle  quanto  a  Dio 
osse  in  dispiacer  quella  vita  da  lei 
menata,  perchò  le  venisse  in  orrore. 

Pallav.,  Slor.  Omc.  Prefas.  A  tal  ChCC  COSSa 

pericolo  che  V  accresciuta  cultura 
cagioni  steriliià  di  frutto  nelP  opera 
con  diminuirle  la  fede,  e  nasce 
fldanza  che  la  sua  vita  sia  per  disten- 
dersi alla  posterità.  i<i.,  vit.  aiws.  tii, 

lib.  3,  cap.  t  i,  Tul.  1,  p.  876.  e  cap.  48,  p.  4i5- 

-  Malu).,  3  ,  3t.  -  Leti,  l'rinc.  e  a  Princ. ,  v.  i , 
p.  1t.  Furlcguor.,  ilìeciard.  4,  20.  -  Mentin.  in 
Salvia  ,  Disc.  voi.  xi,  p.  215,  oilii.  Bolog.  1822. 

-  Vorremo  noi  dire  che  tutti  questi 
esomni  ed  altre  centinaja  che  se  ne 
potrebW  citare  sieno  falsi,  poco 
credibili ,  poco  autorevoli?  Chi  vorrà 
tenersi  daif  usare  questa  guisa  di 
favellare,  se  non  fosse  altro  per  la 
varietà? 

Tai.butO)  Tjki*«x\.    VocV  \a\%AX 
ingegno, q\ift\v\:^>  ^XVSXv^^X^sSv.  Vitati» 


talbuto. 


378 


TALIKTO. 


di  rari  talenti:  Uomo  di  raro  inge- 
gno. »  Anoccbi.  «  U  Cesari  in  Questo 
tenso  lo  riprova;  il  Ftl.  mod,  h  di- 
fend»  con  molte  ragioni.  »  Ugolini. 
«  Talento  per  ingegno  è  riprovato 
dai  Melanti  custodi  della  buona  lin- 
g^.  »  Bolsa. 

Me  ne  rallegro  tanto  col  prof.  Pa- 
renti ,  che  non  è  più  zelante  custode 
della  buona  lingua!  Ah,  ah,  ah. 
Basta:  io  non  ci  voglio  entrar  di 
mezzo;  da  sè  la  treschi.  Dirò  bene 
che  s' io  dovessi  recar  qui  sol  anche 
un  succinto  delle  cose  scritte  intorno 
a  questa  voce,  mi  ci  vorrebbe  un 
libro.  Ne  toccò  dunque  giudiziosa- 
mente il  Bartoli  nel  Capo  ccxxix 
del  suo  Torlo  e  Diritto  ;  ne  ragionò 
assai  bene  il  Parenti  nelle  Annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna,  e  ne  ripetè 
le  sue  ragioni  nel  quinto  Catalogo 
di  Spropositi  :  ne  ragionò  brevemen- 
te e  bene  il  Tommaseo  nel  suo  Diz. 
dei  Sinonimi;  n'allegarono  molti  e 
begli  esempj  i  Vocabolaristi  di  Na- 
poli e  r  ab.  Manuzzi;  ne  portò  un 
mezzo  mondo  con  altre  belle  e  va- 
lide osservazioni  il  Gherardini  nelle 
sue  Voci  e  Maniere  di  dire;  no  scrisse 
una  bolla  noia  il  Dal  Rio  a  facce  121 
del  Boccaccio  annoialo  da  lui  e 
stampato  dal  Passigli;  ne  riferirono 
altri  esempj  il  Rocco  e  il  Hetii,  ai 
quali  n'ho  io  un  bel  mazzo  da  ag- 
giugnere.  Ma  come  dar  luogo  qui  a 
tanta  nialeria?  Se  lo  studioso  non 
si  ajuta  da  sè.  io  non  posso  nian- 
darnelo  contorno:  e' dunque  non 
imiti  i  nostri  professori  colendissimi, 
che  non  leggono  e  non  istudiano 
mai  le  cose  che  insegnano;  o  nò 
pure  talun  di  loro  che  ha  scrupolo 
di  riprendere  questa  voce ,  ed  è  io 
scrupolo  del  tarlo,  che  dopo  man- 
gialo il  Crocefisso  non  volle  man- 
giare il  chiodo!  Ciò  non  oslanle  io 
recherò  qui  la  predelta  nota  dell'e- 
gregio amico  Dal  Rio  con  esso  in- 
sieme alcuni  pochi  esempj  ;  il  primo 
de'  quali ,  eh'  è  del  buon  secolo,  ed 
alcun  aliro  ag^^iungo  per  la  prima 
volta,  buon  rinlìanco  alla  solidità 
della  condannata  parola.  Dice  dun- 
que il  Dal  Rio:  a  Quesia  voce  Ta- 
lento è  una  dello  più  sfatale  dai  pe- 
danti,  che  ne^'ano  potersi  usare  in 
lorza  di  Altitudine,  Disposi-^ione , 


Genio,  Ingegno,  e  altrettali;  beiH 
cbè  fio  dal  trecento  apparissero  i 
vestigi  di  questo  signincalo  suo, 
come  si  vede  nell'  Espomioni  di 
Vangeli  addotto  dalla  Crusca,  e 
nel  Tesoretto  del  Latini,  citato  dal 

Bartoli.  (L'esempio  d«lìe  Etpotitiimi  àirw 
geli  Don  Urne ,  come  dimostrò  nella  PmpMls  il 

Monti).  Ma  non  avesser  anche  mai 
accennato  i  Trecentisti  cbe  cosi  po^ 
tesse  adoperarsi;  che  perciò?  E&li 
appunto  non  1*  avrian  fatto  percoè 
r  uso  ad  essi  non  V  offeriva ,  e  noi  il 
facciamo  appunto  per  la  lor  contra- 
ria ragione.  E  quest'  nso  nostro  non 
è  mica  novello,  anzi  vive  lira  noi 
almeno  da  un  tre  secoii;  mercechè 
Adriano  Politi  notava  nel  suo  Dizio- 
nario come  i  Sanesi,  se  non  altri, 
dicevano  Talento  per  Dono  di  natu- 
ra, Gra%ia  !  e  così  passava  Delie 
scritture  de*  nostri  grandi  arebi- 
mandriti,  secondo  che  vari  6lologi 
han  dato  a  divedere  con  i  testi  alla 
mano ,  il  cui  numero  potrei  £are  pili 
spesso  (ma  non  porta  il  pregio)  per 
confonder  vie  peggio  il  branco  di 
que'pedantiicoli,  i  quali, ancor noo 

è  molt'  anni  (die  dite  mki  ,  caro  Dal  Ri  ? 
Pino  al  dì  d' opgi ,  fino  al  Hi  d'of;ei!).$Ì 

credevan  tenere  il  campo  del  b<'llo 
scrivere  con  non  altra  suppelleltiloi') 
che  la  miseria  di  dar  di  morso  al 
Talento,  alla  Riflessione,  al  Senso 
comune,  e  simil  preziosità  di  voci; 
e  ciò  si  conosceva  ben  avvenire  in 
loro  per  eftetto  di  quella  maledetta 
cagione  onde  i  cattivi  si  fanno  a 
odiare  il  nome  di  quei  beni ,  che 
sono  sfidati  di  mai  possedere.  »  (V. 
SENSO  coMuxE.)  Eccooe  alcuni  esem- 
pj. Il  Cavalca  (Op.  edit.  ed 

Uoma,  Tip.  Class.  ,  Sacr.  1g46,  p.  250)  nti* 

r  Ammonizione  di  S.  Girolamo  a 
S.  Paula  al  capitolo  xii  inscriilo 
Dell'  utilità  dello  studio  del  leggere, 
cosi  scrive  :  E  si  come  colui  che  è 
tardo  d'intendere ,  per  lo  suo  buon'i 
esen  ilare  riceverà  gloria,  così  (luelh» 
che  tenne  ozioso  il  talento  che  gi 
fu  dato,  sarà  condannalo.  Mafr^i  cim?. 

Vii.  s.  Ti>uimas.  ,  cap.  2.  Quindi  spesso 

trovandosi  alle  dispule,  ed  a' ra- 
gionamenti di  lui  e  di  altri  delia 
slessa  famiglia,  venne  pian  piano 
ad  atle/ionarsi  all'  instìtuto  Ioid: 
parendogli  non  poter  meglio  impie- 


RTO. 

{«0  dal  Signore , 
a  portone  twWe 

ion^  delle  erejsfe 

rlfi  e  rari  I  alo  mi 

sai  imo  ap[jarve 
rsn  manteru  liiilTj- 

ibrì  uììW  a  tulU 
sa  ilio  mabgeTol- 
aleiitj  .si  noroppia 

Oli  [kit  l  Joki  [K  lj/ÌLl 

overnarc.  id.,  vìi.  s. 
i,  dolalo  di  raro 
ude  abilità,  male 
mi  ed  aborrendo 
l  cullo  inieriore, 
un'avversione  ed 
)  contro  il  santo 
p.  460.  Uomo  che 

0  talento  nel  con- 
icolarinente  i  pre- 

Acci«l.  CroM.  ,  p.  17. 

fo  quanto  io  le  sia 
)  la  tenuità  del  mio 
n  per  contracoam- 

Possedea  aìlora  IL 
iiiilutimo  pihioìcse 
dolalo  lU  vj^rii 
ili  rare  volte  s'a- 
3  r  autorità  presso 

Fred.  3,  I.  EsSÌ  OSa- 

lersonc  così  chiare 
[ilenii,  come  io  vi 
lacilinente  che  voi 

rierilolle  (le  TrndeUe) 

vi  dotò  di  (alenti 
id.  ib.,  32,  6.  Un  av- 
aloroso  ivi  si  pre- 
suo  talento,  dove 

isperala.  Id.  Mann.  , 

eloquenza,  erudi- 
altre  sì  fatte  doti, 
b.  I,  p.  »».  Nò  abbi- 
ileuti  (piegli,  che, 
sò,  muta  i  pesea- 

1  rozzi  in  Maestri 

n  Abilissimo  (AggiunI. 

iiolta  abilità,  cioò 
igegno,  soggiugfte 
ìonaritlà  V  ab.  Za- 
rvBi.  Esser  di  poca 
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0  piccola  levatura,  o  Aver  poca  le- 
va  tura ,  si  dire  d  persona  leggieri  o 

dì  si'.nsfi  Uih'tito. 

{'hi  r.>i4.'ii]pj  :  i  hi  [K'  rli/siih  riii  aiUCOUf 
\t'(L;g£i  s^^][^ra^ill^ll^^^ilil  hbrffUHai^ 
toli  c  il  ina  ivi  ni  dùsjji  ru  èliche  fafenfd 
d'ingegno;  ^  imiodl  tlidamo,  tome 
pur  nota  il  Tommaseo,  talentino ^ 
talentacelo ,  talentone,  talentucdo^ 
0  davvero  o  per  celia. 

(*)  A  igggrfli^tf  nwll«|tilt  9o\ 


far  ridere  MItot  Ittì&w»  ìlm  JbMiA»  di 
non  vtf  #rrf  qmili  vHià  itomvé  pookt  wieti 
ion&  quttl^  ftttììw  éi  |ttrtotf«  a  fkm  i%. 

dt  una  maoravifmi  ftr  i*epfrturu  ii^UHm 
f\tim-a  Siuifffogn  :  chi  Iffìpr  fnccia  ta  CO- 
^{rti-ìfitjf  nf  owmtrii  n  t.  nlHoL'tii  l'uni- 
vtM8o  è  scflr&tt  abiturictie,  di  cui  le  ce- 
lesti flf«re  non  sono  che  i  miseri  sup- 
peNetUU  ddLìaua  M^ii^a.  »  Che  belleMza 
<ì»e'mÌM/KTÌ  supiwlletUlil  E  ouel  di  cui 
\a      IbHIVlIMi  una  gi^ja  ? 


Talpa. 

Così  nella  prima  Esercitaz.  filolo- 
gi ii  a  ì':jf(ÌLiria  di  questa  voce  li  Pa- 
jTDti:  n  Talpa,  iraslerilo»  per  figu- 
ra, k  signi  li  care  pereoua  di  corto 
Intendimento, ed  aceonipui^natocoil 
esempio  del  Caro,  fe  vtu-^itiuto  che 
ho  dato  materia  ad  uro  di  quo'  pa- 
nerà li,  i  q tildi  (sirromc  avvba  un 
<  i  tili  (>  :u  vl  dHl^s^i^llo)  sono  sUti 
iairoduiii  in  un  rcct^i>ie  Vtictiholaik^ 
liaHano,  per  un  nnl  giuoco  alia  liuo- 
m  fede  del  suo  compilatore.  Maiut- 
la\h  l'ini ;in('  vero  il  it-nia  jtJiesi  può 
giii&tilii  :it  r  [wv  iiuloi  Lià  e  per  uso; 
uè  si  polli  id  11^  iiuindi  nejjare  nel 
Vocab.4  tiil  jioim?  qiieli*uflicio  che 
barino  otu^iniio  ahre  beillfeftWto- 
tare  per  similitudine  i  diletti  del- 
r  uomo.  Acconcio  ed  innegabile 
esempio,  da  sostituire  al  supposto 
dal  Caro,  è  il  seguente  delScBiieri, 
iidiii  Concordiit  ir  a  ki  l:uka  fl  II 
quiete,  paru  %  nip  (tt  §  Clic  mi 
v:i»rebbe  l'esstri^  :iueora  un  Plato- 
130  neir  ahe/^a  del  dire,  un  Tullio 
nella  facondia,  un  Tacilo  nella  fi- 
nezza, un  Aristotile  nella  capacità, 
e  non  piuttosto  una  talpa,  qual  io 
mi  sono,  s*  io  noi  non  |[iuogo  a  con- 
seguire cmeV  u\v^  ^  c\\\\Sv^  \sìvvJfi& 
dal  nuUaì 
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E  così  sotto  queste  parole  annota 
il  Rocco:  «  Allude  qui  il  Parenti  al 
rimproyero  fatto  dal  Manuzzi  alte 
giunte  che  Gaetano  Valeriani  forni 
al  Vocab  di  Napoli,  e  che  sono  con- 
trasegnite  colle  iniziali  G.  V.  Io  non 
voglio  certo  difendere  costui;  ma 
deobo  dire  che  il  suo  carattere  era 
sì  inintelligibile,  che  molle  volte  gli 
errori  debbono  attribuirsi  all'aver 
mal  letto  quel  che  forse  egli  non 
aveva  male  scritto.  »  -  Sarà  pur  vero 
quel  che  dice  ì'  ottimo  e  valoroso 
ng.  Rocco,  di  cui  lodo  la  schietta 
e  riguardosa  maniera  ;  ma ,  siccome 
l'arrecalo  esempio  dice  :  Vera  talpa! 
non  è  proprio  ouono  a  nulla,  così 
dubito  molto  che  qui  Tarrecatore 
non  abbia  citato  se  stesso!  V.  tat- 
tica, TEMPO,  TOKTó,  cd  allrc. 


'Talvuo,  c  Non  può  wani  in  plurale, 
e  mollo  meno  in  aggettivo,  non  aven- 
do che  il  singolare  :  e  »i  usa  sempre 
di  persona.  »  Ugolini.  «  Uno,  Alcuno, 
Taluno ,  ciascuno ,  ciascheduno , 
Qualunque:  t  tre  primi  hanno  il 
plurale,  e  gli  altri  non  l' hanno  pun- 
io.  »  Paoli,  Grtmm. 

Come  sono  concordi  eh  i  nostri 
dottori  !  Poniamo  che  un  povero  sco- 
lare sia  dubbioso  d'  usar  taluno  in 
plurale,  come  si  raccapezzerà  con 
queste  dottrine  a  sì  e  no?  D'  altra 
parte  se  taluno ,  secondo  V  Ugolini , 
non  può  usarsi  in  plurale,  come 
dunque  Tusa  egli  sotto  Dichiarar- 
si? Siamo  sempre  lì.  V.  tale,  e 
mille  alire  voci.  Il  Puoii  allega  di 
questo  pronome  due  esempj,  ma 
senza  nome  d' autori  ;  il  primo  però 
è  del  Menzini  nella  prima  satira, 
r  altro,  che  dice  Vidi  in  quella  ta- 
lune donne,  che  piangevano ,  non  so 
di  chi  sia  :  mi  va  per  la  mente  Dante 
nella  Vita  nuova  o  nel  Convito,  ma 
non  l'assevero.  So  bene  che  tutti 
gli  esempj  del  Puoti  sono  tratti  dai 
Classici  più  riputali.  Anche  il  Parenti 
e  il  Paria  negano  il  plurale  a  taluno, 
ma  s*  ingannano  come  s' inganna  il 
Puoti  a  negarlo  a  ciascuno ,  ciasche- 
duno, ninno,  nessuno,  veruno,  nullo, 
che  tutti  r  hanno  con  ottimi  esempj 
di  classici,  come  può  vedersi  nelle 
note  di  Pietro  Dal  Rio  fatte  alle 


grammatiche  di  esso  Poeti  e  del 
Gorticelli ,  e  come  può  vedersi  an- 
che ne'  Vocabolari.  Qui  porterò  ta- 
lun  altro  buon  esempio  plorale, 
fra' quali  alcuni  di  filologi  insigni, 
come  il  pruno,  recato  por  anche  (bl 
Gherardini ,  e  gli  ultimi.  ii«mìbì  ,  coiir. 

irregol.  STI.  (edix.  Veura.  4790.)  ComO  UB 

dicendo  taluni.  Buceiui ,  u  Pn».  tu., 

pftrt.  8,  Tol.  II,  p.  77,  Cieal.  noaa.  V*  è  DCg* 

gio  ancora ,  che  taluni  di  voi  

m'  avvisano  collo  storcimento  del 
muso ,  e  con  porre  a  lieva  ambedue 
le  ganasce,  che  io  mi  son  mostrato 
alquanto  licenzlosetto,  anzi  che  no. 

Giordani ,  SerìU.  edit.  «  post. ,  toI.  in,  p.  W, 

Queffli  mi  credeva  superbo  e  feroce; 
perchè  gioverebbe  pur  a  taluni  ch'io 

fossi  creduto  tale.  Gber«rdioi,  te  A  te. 

A  b  c  si  pronunzia  e  si  scrive  abid 
da  taluni  e  abecè  da  altri.  Tonmw, 

Dix.  Siaon.,  p.  4f,  (ediz.  Hilaa.  485S).  jUuih 

chilire  s' usa  da  taluni  per  indicare 
vergogna  o  confusione  «n.  panfairi,?*. 
eab.  liog.  itti,  in  Madia.  Cassa  senza  Co- 
perchio entro  cui  si  manipolano  ta- 
lune sorti  di  cacio.  -  Ecco  talmw 
aggettivo  e  appropriato  a  cose.  Caro 
Fanfani,  di  grazia  rispondete  voi, 
ch'io  sono  stracco  e  annojato  a  morte 
dalle  pedanterie. 


T  ANGER  TE.  «  Mal  ti  adopera  per  ra- 
ta ,  quota ,  porzione.  »  Rodìnò. 

«  Tangente,  Porzione  o  Parte  che 
altri  dee  dare  per  una  spesa  fatta 
in  comune.  Voce  dell'  uso;  e  scritta 
da  Leonardo  Del  Riccio  nel  Teotra- 

sto.  »  Fanfani. 

La  notò  pure  l'Alberti,  e  ne  recò 
due  esempj  de'  Bandi  Leopoldini  il 
Molossi. 


Tanto  .. .  cns ,  in  luogo  di  Tas- 
to .. .  f^VAMTO.  V.  Che,  §  1 

Tappeto,  o  -  Mettere  un  progetto  ni 
tappeto  -  usò  il  solo  Salvini:  io  dirti 
presentare.  »  Ugolini.  «.  ìa  vece  di 
Accampare  dicasi  Proporre,  Met- 
tere sul  tappeto.  »  Valeriani. 

Viva  la  concorde  dottrina  de*  no- 
stri linguaioli!  La  vera  Crusca  reca 
questo  §,  eh' è  il  secondo:  «  Metter 
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Jole  Mettere  in  trattato , 
a  trattare.  Proporre. 
e..  1, 118.  Quando  le  cose 
)peto  noD  si  spedissero 
ne,  replicare  le  tornate 
fintantoché  le  materie 
).  »  Il  quale  §  ripeterono 
altri  vocabolaristi  fiuo 
elusive  senza  inarchio 
Ila  ;  onde  è  chiaro  che 
)ò  maniera  biasimevo- 
ab.  Salviui  non  disse 
ppeto  un  progetto  ;  usò 
ìo  modo  altrove,  come 
herardini,  nè  fu  solo. 
izo  Magalotti  (Leu.  dueit 
eltere  un  nego%io  in  sul 
ì  Francesi  dicono  dal 
tavola  del  Consiglio, 
poco  più  nobile  che  il 
re  in  tavola.  ^Kitchc  il 
698., 2, 175.)  scrisse:  Era- 
appeto  trattati  di  pace, 
ce  Essere  o  Hestare  sul 
me  nota  la  Crusca  e 
^etlere  di  principi  e  a 
lo  stesso  che  Esser  nel 


.  «  Si  fugga  come  voce  ri- 
irbara.  »  Ugolini.  «  Non  ti 
i  tariffa.  »  Rodinò. 

Ifuardando  fiso  la  terra , 
ir  si  move;  ed  altri, 
in  orecchi  della  vita  e 
Icuna  buona  o  passabil 
ita  matetica  b  pestilen- 
tlicando:  E  pur  si  dice. 
re  per  tutto  Italia ,  sulle 
)bili  e  de' volgari  par- 
I  forestiera,  ma  d'aria 
ana  ;  è  di  ^ran  comodo 
me  non  riesce  di  scor- 
i  barbaro  e  di  ridicolo  ! 
Verbo  Tariffare  notato 
on  esempj  toscani  del 
).  Ma  io  non  intendo 
le' miei  maestri  :  l' Ugo- 
Territoriale  non  è  di 
he ,  essendo  di  legitti- 
parola  necessaria  agli 
are  da  rifiutarsi.  Or 
3IS0  in  termini  termi- 
3/c  debb*  esser  voce 
dicola,  e  Territoriale 
da  (liàdema  ?  V  una 


necessaria  e  r  altra  no?  Oh  andate 
là ,  che  siete  valentuomini  ! 


TjLmTiJF«LO,  «  Prr  tartufo ,  k  voc§  da 
schifarti.  » 

Cu  cu:  i  tartufi  o  i  tartnfoli  sono 
ottimi  sempre  ;  e  nel  senso  proprio 
e  nel  figurato  si  sono  sempre  usati, 
e  sempre  si  useranno.  Guardati  però 
da*  mali  tartufi!  I  tartufali  sono  ne' 
Vocabolari  del  Venuti,  del  Duez, 
dello  Spadafora,  dei  Felici,  del  Ve- 
neroni  ;  e  questi  esempj  n*  arreca  il 
Gherardini  nel  Suppl.  a'  Vocabolarj 
italiani  :  Laiii,  Frane.  6, 34.  Manda ,  oltre 
a  questo ,  Norsia  istessa  anch'  ella 
Tartufoli  in  gran  copia,  e  panni  finir 
id.  ih. ,  2 ,  32.  Pajono  quelli  bruchi , 
ond'è  coperto,  Tanti  tarlufoletti  e 
lazzarole. 

Tattica.  «  È  termine  dottrinale  t 
militare,  e  siquifica  F arte  di  diepar- 
re  i  soldati  e  le  naoi  alla  battaglia  ; 
quindi  non  vuole  in  niun  tnodo  imi- 
tarsi quell'abuso  continuo  che  si  fa  di 
questa  voce  in  varj  significati.  » 

Il  Tommaseo  nota  come  termini 
del  buon  uso  toscano  tattica  per 
artifitio  non  generoso;  tatticaccia 
per  furberia  trista  ;  e  tatticone  per 
furbo.  E  non  mi  sembrano  voci 
brutte  nè  fuor  di  chiave.  11  Vocab. 
di  Napoli  ne  dà  Tattica  anche  per 
Maniera  di  condursi.  Contegno,  Co- 
stume ,  con  questo  esemplo  del  Fa- 
giuoli ,  Disc.  Accad.  2,  62,  allegato 
dal  Valeriani:  Aveva  una  tattica  tale, 
che  Oliando  chiedeva  sapeva  ottene- 
re, -lo  credo  che  ormai  tutta  V  Ita- 
lia sappia  qual  fede  prestar  si  debba 
al  Valeriani  e  agli  esempj  da  lui  dati 
a' Vocabolaristi  di  Napoli  (V.  talpa, 
TEMPO,  le  note  sotto  aggiustare,  e 
il  mio  primo  volume  a  facce  16,  co- 
lonnello 2,  verso  A):  anche  qui 
n'abbia  una  riprova.  Io  non  so  quali 
Discorsi  accademici  del  Fagiuoli  pos- 
sano citarsi  così  :  l' opere  di  onesto 
bizzarro  e  piacevole  scrittore  fioren- 
tino sono  le  Rime ,  le  Comedie ,  e  le 
Prose  ;  le  quali  prose  souo  com^tw 
in  un  8o\  No\\iifveVlo ,  ^  c»^%»vsm\^  ^ 
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Prefazioni,  e  di  un  Discorso.  Ma  sì  ^  spiegare  il  siio  ingegno,  le  sue  qua- 
nell*edìz.  di  Firenze  del  1737  e  s)   Ittà,  il  suo  valore,  e  far,  per  eoti 
 '  -     j ^jj.^^  spettacolo  di  se;  quello  di 


Deirediz.  di  Lucca  del  1741  non 
trovo  r  accennalo  esempio  in  nessun 
luogo  della  seconda  cicalala  come 
del  discorso.  Io  non  voglio  affermare 
cbe  r  esempio  del  Valeriani  non  sia 
io  quel  libro;  ma  vo* dubitarne  assai. 
Altri  discorsi  accademici  del  Fagiuoli 
non  conosco ,  nè  veggo  farsene  men- 
zione  da*  suoi  biografi.  V.  tciito. 


'Vjltolbttjl. 
fine. 


V.  Tblbtta  ,  in 


TBATmo.  «  Mal  si  torce  quello  vocabolo 
ad  usi  impropri:  es.  -  L'Italia  fu  il 
primo  teatro  della  virtù  militare  di 
Napoleone.  » 

E  di  Netlun  1* impero 
Teatro  fu  della  virtù  divina , 

Come  canta  nelle  sue  rime  («,28) 
il  Menzini ,  c  come  porta  pur  anco 
con  altri  buoni  e  begli  esempj  V  ab. 
Manuzzi  nel  §  1,  di  Teatro  per  Qua- 
lunque luogo  cospicuo  pubblico,  dove 
si  fa  piena  mostra  di  qualche  cosa. 
Ma  come  può  torcersi  questo  Voca- 
bolo ad  uso  improprio,  se,  confor- 
me nota  con  una  primavera  di 
esempj  italiani  il  Belli,  Cicerone 
disse  nel  Bruto,  cap.  2:  Cum  forum 
popuìi  romani....  fuissel  quasi  thea- 
trum  illius  ingenti?  Il  quale  anche 
nel  secondo  delle  Tusculane  non 
affermò  che  nullum  theatrum  virtuti 
consclentia  majus  est?  E  Quintiliano 
noi  primo  non  iscrisse  che  Optimus 
quisque  prceceptor  frequentia  gau- 
aet,  ac  majore  se  (heatro  dignum 
putat?  Questi  non  sono  usi  impro- 
pri della  voce  teatro,  ma  iraslati 
naturali  e  belli  passali  dalle  latine 
neir  italiane  carte ,  e  tuttora  fre- 

3uenli  nell'uso.  Anche  il  Gherar- 
ini  n'allega  molti  ed  autorevoli 
esempj,  de' quali,  come  di  quelli 
del  Belli, qui  porta  il  pregio  recare 
alcuni  con  altri  da  me  spigolati ,  ac- 
ciocché gli  studiosi  veggano  come 
bene  s' adopera  questa  figura.  Poi- 
ché la  voce  teatro,  anche  nel  senso 
metaforico,  ha  più  s\gm\ìcaV\  dv 


UdienM,  quello  di  Apparato  o  Spet- 
taeolo ,  e  quello  di  Cerchio  o  Corona. 

GiambnUtri,  Barn.  Coatio.  Cirif.  CaW. ,  1.  2, 

st.  402.  Che  farò  io,  ndsera,  dolorosa? 

10  oercherò  di  qualche  alpestre  re- 

gno;  E  qualche  valle  ri^da  ed  om- 
rosa  Sarà  il  teatro  mio  famoso  e 

degno.  Piero  stroni ,  Apotegm.  riat,  p.  4tt. 

Sendo  morto  Zenone  cittco,  il  quale 
egli  aveva  sopra  tutti  gli  altri  filo- 
sofi in  ammirazione,  diceva  :  Essere 
mancato  il  teatro  delle  azioni  s«e. 
Dtu,  sc6i.  Prot.  190.  Trapassato  a  Roma, 
degnissimo  teatro  del  sno  valore,... 
tutto  si  applicò  alla  lettura  dc^i 
scrittori  greci  e  latini.  BentivogUo,  ul 
p.  17.  Forse  (mi  fa  orrore  il  peflsa^ 
vi  !  )  ho  calcate  V  ossa  d' Alessandro 
mio  fratello  e  di  Cornelio  mio  nipote 
su  la  funesta  campagna  cbe  serTl 
di  teatro  alla  battaglia  memorabile 

di  NeuportO.  RocelUi  Luigi ,  Om.  fu.  %. 

Pianse  il  Macedone ,  quasi  mancar 
dovesse  e  materia  e  teatro  alle  sue 
glorie,  l'angustia  d'  un  mondo  solo. 
Birtoii,  op. post.,nb.  t,  p.  IH).  Per ullifflo, 

11  più  bel  teatro  delle  sue  fatiche  fu 
Ratisbona  al  tenervisì  della  Dieta, 
id.  Tens.  Press. ,  cap.  k.  Vangelista  Torri- 
celli ,  onor  di  Faenza  che  gli  tu  pa- 
tria, e  di  Firenze  cbe  gli  fu  scuola 
e  teatro,  sassetiì,  lpu.  p.  hk.  Il  che  fare 
per  accomodarsi  al  teatro ,  è  biasi- 
ma lo  da  Aristotile  isi  parìa  d'una 
legione  accademica].  DaTinzau,  Peni 
rioqu.  cap.  39.  Dovc  il  dicitorc  vuoi 
grida  e  plauso,  e  quasi  un  certo 

teatro.  PaUaTÌcino,  Vit.  Aless.  Tii,  lib.  i . 

cap.  r> ,  p.  /.3.  Scelse  per  assistente 
Bernardino  Saraceni  Senese,  uomo 
che  con  debolissima  sanità  corporale 
per  vigor  di  mente  s'  era  portato  a 
qualche  eminenza  di  sapere,  benché 
non  a  poterla  esercitare  ne*  mag- 
giori teatri;  quando  a  ciò  fare, oltre 
alla  scienza ,  fa  sempre  mestieri 
qualche  accompagnamento  di  atle- 
tica, segncri ,  Fred. ...  Mi  dà  quasl  ros* 
sore  il  dovere  agitare  un  tale  argo- 
mento in  questo  teatro.  -  Ménnoi. 
Rim.  t,  320.  Questa  remota  e  solitaria 
\a\le ,  Cui  d' intorno  superbe  ergon 


Uìnii;  J  accennato  di  sopra,  c\o^\\fe  ^towW,^  W  v^i^Uro  delle  curve 
/^osto  0  Luogo,  dove  xin  «omo  ptiò^  s»v^\\vi  N^^WW  ^\  ^\s^<i\^\<^  ^wdi 
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(Virgilio  nel  auinlo  dell' E- 
^^sse:  tenda  uramineum  in 
quem  collibus  undique 

«  ihealri  Circus  erat.)  Baimi, 
«»i«c.  7 ,  p.  m.  Dovunque  si 
guardo  nel  corpo  umano, 
vero  che  sempre  egli  ci 
M  »  9uel  Rran  teatro  di  mera- 
%y  io  vi  dissi  di  sopra.  -  An- 
*ommaseo  noia  le  seguenli 
CSM  ^^^^  toscano  :  «  Di 
^^lore  che  gesticola  prorana- 
"  Uice«i):  ha  molto  teatro.  Di 
numerosa,  e  di  spettatori 
"^fe:  bel  teatro.  Di  scena  ove 
jjieuacoio  qualsisia  s' apra  :  es.: 
"'^0,  teatro  delle  maraviglie  di 
^  G  in  fine  da  por  mente  al- 
cologia della  parola ,  eli'  è  dal 
^,  ^eaofjiai,  cioè  specto ,  video: 
-Ut non  s'allontanano  punto  lutti 
pradeiii  sij^niflcali. 
0  volulo  addurre  esempj  de'  vari 
lificali  per  ap^evolaro  a' giovani 
0  buono  della  voce  teatro ,  e 
uadere  i  satrapi  della  lingua  a 
arne  V  eredità  legittima  de'  no- 
padri  e  le  più  vivaci  e  nobili 
e  del  favellar  civile. 


irio«.  a  Ln  lingua  italiana  non  ha 
ncora  acctiUato  questo  vocabolo  dal 
tt.  technicus,  e  dal  greco  tcxvixoc, 
U  significa  artificiale.  »  Ug»Uni. 
Non  ai  dice,  mn  del  mestiere,  del- 
arte,  dottrinale.  »  Rodioò.  «  Voce 

lisa.  »  Attocohi. 

voce  tecnico  è  s)  comune  in 
da  più  tempo,  che  non  può 
non  averlo  ancora  accettato  la 
a.  In  tutti  i  libri  d' un  secolo  e 

0  concernenti  cose  d'  arti  si 
;  e  similmente  in  altri  libri , 

1  accuratamente,  si  vedranno 
pesso,  per  grazia  d'esempio,  i 
mi  tecnici  che  i  termini  dottri- 

come  vorrebboiio  che  si  di- 
ì.  La  parola  non  è  nè  da  biasi- 
i  nè  da  tuggirsi ,  e  1*  usa  anche 
nfani,  sì  guardingo,  nella  prima 
a  della  Prefazione  al  suo  Vocab. 

lingua  italiana.  Il  Gherardini 
orla  esempj  di  Gio.  Targioni, 
AlgaroUj,  e  d'ai  tri. 


Tbco.  V.  Mbco. 

Tblako  ,  <  la  luogo  di  telalo,  è  modo 
popolare  e  da  fuggirsi,  » 

Sono  da  fuggirsi  come  la  peste  i 
pedanti  e  i  linguaj ,  non  le  buone  ed 
Italiane  voci,  come  questa.  In  cento 
luoghi  della  presenle  opcricciuola 
ho  dovuto  ripetere  che  i  nomi 
uscenti  in  ajo  scendono  pur  bene 
talvolta  in  aro,  ed  e  converso;  e  bi- 
sogna non  aver  letlo  nessun  libro  a 
volere  oracolare  in  contrario.  Telare 
è  nell'Alberti  e  nel  Manuzzi  con  un 
esempio  del  Magalotti;  ma  se  ciò 
non  vale  |)er  voi  altri  elegantissimi 
e  purissimi  scrittori,  pigliatevi  que- 
sti, recati  parie  dal  Rocco  e  parte 
dal  (ìherardini  :  FreHobaia.  viagg.  iiT. 
Fànnone  'i  detto  panno  che  pare  di 
ginestre,  e  lóssoiilo  sanza  telare, 
car.  EnHd.  1. 7,  t.  21.  E  da  la  reggia,  ove 
tessendo  slassi  Le  ricche  tele ,  con 
l'arguto  suono  Che  fan  le  spuole  et 
pelimi  e  i  telari  E  co' fuochi  de' ce- 
dri e  de' ginepri  Porge  lungo  la  notte 
indicio  e  lume.  -  Ecco  le  voci  popò- 
lari  e  da  fuggirsi!  Ma  perchè  mai, 
cerusichelli  miei  cari  insipiente»,  et 
infaceti ,  non  avete  scoriicalo  co'  vo- 
stri cataplasmi  e  vescicalorj  anche 
telaretto,  eh' è  pur  registrato  con 
esempi  del  Ricettario  iìorentiiio  e 
del  Baldinucci? 


Tble«bamma. 

«  A  nuove  cose  nomi  nuovi.  Que- 
sta voce  composta  dico  più  slrelta- 
menle  ciò  che  s'intende  per  Dispac^ 
ciò  telegrafico ,  poiché  dinota  Carat- 
tere o  Lettera  lontana ,  o  di  lontano. 
Fuor  d'Italia  è  termine  già  ricevuto. 
É  da  credere  che  non  saremo  gli 
ultimi  in  questo  risparmio.  »  Parenii. 


TB1.BTTA. 

Non  basterebbe  un  libro  a  racco- 
gliere tutto  ciò  eh' è  slato  scritto  dal 
filologi  della  prima  e  deir  ullima 
sfera  intorno  alla  voce  Toilette,  o 
ToaitiU,  Toelette,  TuaUUa  'tutr 
lett%,  Toeletta,  ToXeVVa, 


Tutti  gridarono  come  dannati:  Dal- 
le, dalle,  cirò  V  av versiera,  la  bi- 
liorsa.  la  trentaveccliia,  la  befana, 
il  bau!  Due  secoli,  Tun  contro  T al- 
tro armalo,  taciti  n'ascoltarono  il 
gran  baccano,  videro  i  campi  fu- 
mare di  polverio ,  volare  le  schegge 
deirarmi  fino  alle  stelle  e  quivi  ac- 
cendersi ;  poi  finalmente  tornarsene 
indietro  i  gran  paladini  tutti  lordi 
di  polvere  (taluno  di  sprazzi  di  fan- 
go), e  tutti  contonti  come  Cesari 
(raver  fatto  un  gran  buco  nell'acqua  ! 
Poiché  l'orrendo  mostro,  assolli- 
glìandosi  come  bava  di  vento,  passò 
lor  sotto  tra  le  gambe  e  gli  fe' guerra 
e  bocchi  di  dietro,  nascondendosi 
per  tutti  i  buchi  delle  case,  e  fin 
sotto  le  vesti  delle  signore.  E  un  bel 
buco  neir  accpia  farò  pur  io ,  che 
m*alteugo  alla  sentenza  d* alcuni, 
confortata  dalP  uso  di  qualche  città 
toscana,  di  scrivere  Teletta!  La 
voce  Toilette  entrata  in  Italia  nel 
secolo  XVII  si  sparse  rapidamente 
per  tutto  e  vi  si  appioppò,  pronun- 
ziata dove  in  un  modo  e  dove  in  un 
altro;  ed  anche  nelle  più  vecchie 
carte  toscane  la  trovo  scrina  in  tre 
o  quattro  modi,  laddove  ora  i  più 
comuni  sono  Toeletta  e  Toletta.  H 
Gigli  a  facce  *218  del  suo  Vocab.  Ca- 
teriniano  diceva:  Tuttoché  non  si 
legga  nel  Vocabolario  uè  calesse,  nè 
barulè,  nè  toeletta,...  nondimeno 
queste  si  praticano  francamente  ;  e 
voglio  credere  che  nel  nuovo  fioren- 
tino Vocabolario  usciranno  per  belle 
e  per  buone,  11  Kagiuoli  nelle  Rime 
e  nelle  Commedie  scrisse  tua  letta, 
lueletta,  tualette  e  toilette;  \\  tra- 
duttore, pur  toscano,  del  Riccio  ra- 
pito del  Pope  (17HJ))  toelette,  e  quivi 
Tab.  Buondelmonii  tolette.  Di  ma- 
niera che  c*6  da  perder  la  lesta. 
Dacché  la  voce  Specchio  da  taluno 
proposta  per  ottima,  come  vora- 
menle  ò,  non  può  sempre  scambiar 
l'allra,  io  per  più  ra^doni,  dove 
Specchio  non  bene  risponde,  pre- 
scelgo Teletta,  La  ((uale,  scrive  il 
Fornaciari,  suona  in  Lucca  certa- 
mente da  più  d'un  secolo,  come 
veramente  importa  in  nostra  lingua 
la  parola  francese  toilette,  -  Di  fatto 
h  BandetliDi  intitolò  La  teletta  di 
f^e/iere  un  suo  componimenlo',  c 


questa  voce,  rifintando  T altre, m- 
cettò  nel  suo  Vocabolario  domeitko 
il  Carena,  dicendo:  Farmi  che  il 
vocabolo  teletta  abbia  maggiori  titoli 
ad  essere  universalmente  e  vnteo- 
mente  adoperato.  Magari  Dio,  mi 
temo  che  r  uso  inveterato  contrario 
r  aduggi  e  faccia  morire  ;  nè  le  vaia 
l'ombra  dell'immortale  Parini,cie 
r  usò  più  d' una  volta  nel  suo  mera- 
viglioso  poema.  Anche  l*  illustre  si- 
gnor Rocco  dice:  «  Sarà  un  po*dif> 
ficile  di  riuscire  a  tor  via  T  uso  ra- 
dicato universalmente  di  dir  Toletta, 
per  sostituirvi  Teletta.  Ma  io  do- 
manderei qui ,  se  le  voci  che  trag- 
^onsi  da  lingua  straniera  debbioa 
Italianizzare  secondo  la  loro  natin 
preferenza ,  ovvero  tradursi  cou  ri- 
ffuardo  alla  ragione  etimologica.» 
La  domanda  è  assennata  ed  acib; 
e  quanto  è  a  me,  rispondo  che,  (»er 
io  più ,  le  voci  straniere  s*  italiavi- 
zano  secondo  la  loro  proferenia  o 
scrittura  nativa,  ma  che  pure  tal- 
volta per  più  rispetti  se  ne  disoo- 
stano,  e  si  connaturano  colla  uosiri 
lingua,  rabbellendosi  c  intoscaDOO- 
dosi  mirabilmente,  come  di  molle 
potrebbe  provarsi  ;  e  che  per  cooto 
di  questa  in  ispezialtà  la  ragione 
filologica  e  filosofica  nulla  vi  perde, 
ma  se  ne  abbella  ;  e  la  parola  viepii 
si  domestica.  Magffiormente  che 
quanto  più  la  scambiata  voce  tiene 
del  suono  e  della  materiale  promiB- 
zia  dell* altra  che  si  vuole  bandire, 
tanto  più  se  ne  rende  agevole  il 
corso;  e  un  semplice  dirizzaniefllo 
non  inelle  il  popolo  in  sospetto  di 
furio.  * 

Qui  torna  molto  in  acconcio  wn 
bella  nota  del  mio  valoroso  amico 
Pietro  Dal  Rio  sotto  la  novanlesima- 

anima  novella  del  Itoccaccio,  lad- 
ove  r  impareggiabile  novelliere 
scrive  :  Venuta  la  seguente  mattìM, 
in  su  l'aurora ,  sen%a  troppo  omérù, 
con  due  suoi  ^famigliari  innanù  f 
con  una  cameriera  appresso,  n'anio 
la  donna  a  casa  messere  Ansaldo.' 
«  Sema  troppo  ornarsi;  idest  sem* 
far  troppa  toletta  o  toeletta,  come 
oggi  comunemente  si  dice.  M' è  gio- 
vato fermarmi  su  questo  orwrjH 
1  additare  com'  esso  può  molte 
\  No\\o  Viv\^i\s\\\«t  cQYv  wcMw  le  veci 
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rigare  Far  la  toletta,  dicendo, 
grazia:  Viene  da  ornanti:  è 

deW  ornarsi:  la  trovai  t  he  si 
'a  :  spende  le  migliori  ore  net- 
arti:  e  simili.  Dante  nel  can- 
del  Paradiso ,  lodando  la  mo- 
li Peliincion  Berti  clic  veniva 

toletta  senza  imbellettarsi, 
in  persona  del  suo  Cacciagui- 
/id'  io  venir  dallo  specchio  La 
i  sita  sen%a  il  viso  dipinto;  e 
hio  in  molli  casi  può  sostituiisi 
llgiiità  a  Toletta.  Dico  in  molti 

ricbèsc  io^  p.  e.,  nominassi 
da  specchio,  galanterie  da 
ìio  gli  arnesi  c  galanterie  da 
a,  sarei  oscuro  e  ridicolo:  nò 
rei  appieno  il  doppio  diretto 
do  arnesi  e  galanterie  cosmea 
,  voce  di  origino  greca ,  e  ila- 
,a  dal  Cocchi.  I  Latini  cliiama- 
Mundus  muliebris  tutto  ciò 
si  servian  le  donno  per  mon- 
e  ornarsi;  e  per  questo  gc- 
officio  probabilmente  fu  tal 
tradotta  dal  Nardi  nel  suo  Tito 
(lib.  34,  c.  1]  con  Monde%%a  e 
nento  delle  donne.  E  non  mi 
che  il  facesse  assai  scorretta' 
9,  come  notò  un  erudito;  il 
tenne  per  molto  miglior  cosa 
lo  italianamente  mondo  mulie" 
e  forse  non  ò  così;  perchè 

0  noi  non  è  intesa  la  parola 
ìe%%a  nella  voce  mondo ,  come 
endeano  i  Latini.  Somma  delle 
ie,  il  signiflcare  in  italiano  con 
ietà,  con  dignità  e  chiarezza 
incese  toilette,  non  è  la  più 
)1  cosa.  »  Così  egli,  che  più 

ricorda  la  voce  teletta  usata 
*arini  e  lodata  dal  Parenti.  An- 

1  Fanfani  nel  decimo  de*  suoi 
Hi  filologici  ne  ribatte  lo  Spec- 
e  per  la  Stanza  o  Stanzino  ove 
nne  stanno  ad  abblj^liarsi  pro- 
la  yoce  Abbigliatojo  ;  bella  e 

rtiina  a  mio  avviso ,  e  molto  più 
.labile  di  Gabinetto.  La  qual 
Abbigliatojo  mi  ricorda  VAppa- 
Antoio  deir Alberti  per  riscon- 
Tddette  e  a  Mundus  muliebris; 
nulier  mundior  fit ,  come  dice 
urenzi.  Ma  questo  apparecchia- 
buono  e  italiano  aneli*  esso ,  è 
Ceneroni ,  che  gli  rispondere 
ncese  ToileUe  de  table,  .e  che 


sotto  Toii.ETTK  pone:  «  La  toilette 
des  dames,  La  tavoletta.  Madame 
est  encore  à  sa  toilette  :  Madama  sta 
ancora  allo  snoochio  (') ,  alla  tavolet- 
ta. »  La  qual  voce  lavolelta  altresì 
non  ebbe  gran  voga  in  questo  senso 
per  1* addietro,  e  nessuna  n*  ha  og- 
gigiorno. Fiualmenic  non  ò  senza 
importanza  un* aggiunta  fatta,  pas- 
sano cent* anni,  al  Veneroni:  «  Toi^ 
lette  è  un  motto  proprio  della  lingua 
francese ,  che  non  si  dice  punto  in 
italiano  che  per  porifVasi ,  come  si 
dice  di  Cotret,  Falourde ,  Echaudé, 
Fontange,  Falbalà,  Protentai  Ile,  ed 
altri.  » 

(')  Merita  onorevol  menzione  il  ti- 
gno Alessandro  d'Ancona,  il  quale  a  car- 
te 362  dell'  Etruria)  anno  secondo,  volendo 
dare  un  esempio  di  Specchio  nel  signif, 
di  toletta ,  riferì  questo  esempio  del  Guic- 
ciardini, dove  parla  de' nobili:  Sempre 
la  maggior  pai  te  ha  debiti ,  stanno  el 
più  del  tempo  a  specchio,  e  non  pagano 
mai  persona.  Dove,  come  bene  ottervò 
l'amico  Fanfani,  specchio  non  vale 
toilette  ;  ma  libro  dov'  erano  accesi  i  de- 
bitori del  pubblico.  E  staro  a  specchio  è 
frase  che  vale  Aver  debiti.  -  Voilà  les 
célèbret  philologuee  italivie  I 


Tbmpb.  c  /  nomi  che  al  singolare  ter- 
minano in  0  0  ino  t  formano  il  plu- 
rale cambiando  l'ultima  vocale  in  i.  » 
Pootl. 

c  11  nome  Tempe,  che  indica  un 
famoso  luogo  di  Tessaglia ,  quando 
si  usa  a  signiticare  in  genere  luogo 
delizioso,  se,  per  flgura,  si  pone 
al  plurale  ,  è  indeclinabile,  caro, 
Leit.  1, 168  (edii.  im.  1574).  lo  darei  per 
quel  palazzotto  con  quella  poca  pc- 
ninsola  bagnala  da  quel  lago,  va- 
gheggiata da  queir  isolette,  ornata 
da  quei  giardini,  e  cinta  da  quel- 
r  oml)|fe.  (piante  Tempe  e  quanti 
Parnasi  furon  mai.  »  Dai  r!<>. 

(  aro  Dal  Rio,  Temve,  come  sa- 
pete, era  plurale  a* Greci,  ed  era 
plurale  indeclinabile  a*  Latini  ;  che 
pur  r  usavano  anch'  essi  figurata- 
mente per  Luoahi  ameni.  Voi  non 
ignorate  certo  il  sunt  Tempe  saltus 
transita  difficilis  di  Livio ,  con  tanti 
altri  luoghi  Ialini;  anzi  a\l  rlcot- 
dcreto  &>iVi\io  \  AvXtii       ^  xns:- 

Vi 


386 


gilio  nel  secondo  delle  Georgiche  : 

Spetmmtm ,  ulvlgu*  latui ,  et  frigUa  Temp4 , 
Mmtitutqtu  èoum,  moUuqiu  suè  arbon  Mmml 
Non  dunHt: 

mi  ricorderete  r|uelli  di  Orazio  nella 
prima  del  terzo  : 

Somnus  «grtttUm 
Ltmis  virorum  non  humiies  domoi 
Fastidii ,  umbroMomve  ripam  , 
Non  te/Mrit  agitala  Tumpe. 

I  quali  versi  così  traslatò  nella  sua 
Parafrasi  d' Orazio  Federico  Nomi 
toscano  : 

Fiacevol  sonno  entro  gli  alberghi  umili 
Sta  di  rustiche  genti  in  riva  ombrosa, 
E  dove  suol  tra  non  mai  rotti  aprili 
Zeffiro  lusingar  Tempe  odorosa. 

Ma  io  credo  che  nel  numero  singo- 
lare sieno  per  avventura  assai  pochi 

§li  esempi,  e  volentieri  ne  vedrei 
i  miglior  penna ,  benché  quella  del 
Nomi  sia  pregevole.  Il  Nardi  nel  suo 
Tolgarizzamento  di  Livio  scrive  due 
o  tre  volte  nel  premostrato  luogo 
il  passo  di  Tempe,  e  pare  che  lo 
singolarizzi.  Comunque  sia,  credo 
che  questa  e  simili  voci ,  che  dal  si- 
gnificare una  cosa  particolare  pas- 
sarono a  significarne  una  generale , 
e  che  si  trovano  spesso  sì  ne*  poeti 
e  sì  ne' prosatori,  debbano  regi- 
strarsi ne'  Dizionari  della  lingua 
comune.  Aggiugnerò  qui  altri  esempj 
a  conforto  dell'uso  plurale,  chiabr., 
Serm.  I.  Scorgo  le  Tempc ,  e  nel  mi- 
rabil  Pitti  II  giardin  de  1*  Esperidi. 

Nioe.  Villaoi,  Cuosiderm.  p.  3.  La  qualC 

(gioventù)  nello  Studio  della  eloquen- 
za, e  della  poetica  in  particolare 
miseramente  viene  ingannata  ;  e  per 
le  amenissime  Tempe  di  Focide  non 
le  rose  immortali ,  ma  le  caduche 
rododafni,  dalla  vista  e  dallo  esem- 
pio ingannata ,  va  raccogliendo. 
(  Queste  cose  scriveva  Niccola  Villani 
nel  465i  :  e  noi  che  dovremo  dire 

nel  4869?)  Giamb.  Aniireioi,  La  ^Tuna, 

commcd.  att.  I ,  ae.  1.  Nè  perchè  Sem- 
brino questi  selvarecci  e  diportevo- 
li  luoghi  le  amene  Tempe  di  Tessa- 
glia, punto  mi  rallegrano.  saiVini, 
Teoerit  idii.  \.  Dove  mai,  dove  fuste, 
0  Ninfe,  (fuando  Si  struggea  Dafni? 
Forse  di  Fenéo  Per  le  Tempe  leg- 
gìSióre,  0  intorno  a  Pindo? 


c  Sono  privi  tttl  iingolare  tenebre, 
tempie ,  viscere.  >  rarU. 

§1.1  grammatici  hanno  spesso  te  : 
tempie  umide.  Lascio  stare  che  : 
Tempia,  benché  senza  esemiij, re-  ] 
gistro  la  Crusca  ;  ma  cui  non  sot;  • 
vengono  subito  i  famosi  versi  di 
Dante  nel  diciassettesimo  del  Pan-  ' 
diso? 

E  quel  che  più  li  graverk  le  spalle 
Sara  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  «alle;  j 

€he  tutta  ingraU ,  tutu  matta  ed  empia  { 
Si  farìi  contro  te  ;  ma  poco  appresto 
Ella ,  non  tu ,  n*  avrk  rossa  la  tonpia.  j 

Ma ,  nel  nome  di  Dio ,  per  cpial  n- 
gione  sarà  sproposito  il  dire,  pò* 
gniam  caso,  la  tempia  simslra ok 
tempia  destra ,  o  r  una  e  V  altn 
tempia?  Se  voi  altri  grammatici, 
razza....  (se  non  mi  tenevo,  n 
sfuggiva  un  lombardesimo),  mi 
volete,  contro  molti  ed  otthaie* 
semp),  che  si  dicano  le  tempia, ék 
dobbiam  fare  di  questo  <empt«,se 
ne  lo  proibite  anco  nel  siogolire? 
0  razza....,  ma  ariamo  diritto. 
golene  dunque  queste  belle  aolorìu 
parte  recate  dalF  esimio  sìg.  Roeeo 
nel  SuppL  al  Vocab.  di  Napoli,  e 
parte  dal  p.  Frediani  nello  Spofiì 
air  Ovidio  maggiore  ;  ed  esamiiaie 

3uanto  scrive  u  Nannucci  a  carte  303 
et  nomi  di  pari  desinen%a  nel  M- 
golare  e  nel  plurale,  simiaL ,  Iiml 
ovi«i.  3 , 67.  Reto  di  mezzo  gli  alUR 
tolse  uno  grande  e  ardente  tizzoMi 
e  dalla  parte  diritta  ruppe  la  teoHili 
diXoresso,  coperta  di  spessi  cape- 

gli.  IHad.  Caot.  d<i>Cant.  4,  3.  La  tUatC» 

pia ,  per  entro  la  tua  chioma,  piK 
un  pezzo  di  melagrana.  car.EMU^i.ii 
V.  1216. 11  Sonno  allora  di  leteoUqM* 
re  E  di  stìgio  veleno  un  ramoaspc^ 
so  Sovra  gli  scosse,  e  Y  una  tenpta 
e  r  altra  Gli  spruzzò  si  che  gtiooeli 
ancor  rubelli  Gli  strinse,  gli  gravè, 

gli  chiuse  alfine,  cornio.  Tam«*..  i.tì. 
;  Unti  ne  avventò  laa'^Mt  cb*al 
fin  con  uno  Colse  Giulio  Batacdbiii 

una  tempia.  Salvin.,  Arat.  p.  ».  E  SOO0 

assai  in  diritto  dell*  estrema  Goda  li 
bocca  e  la  diritta  tempia. 
^Qul  mi  sia  lecito  far  menzione 
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ibolo  del  mio  dialetto  na- 
progar  gli  amici  a  trovar- 
I  ragionevole  etimologia. 
Targióni  Tozzetli  no'  suoi 
),  3i5,  dice  che  I  Ponire- 
I  l(*gno  del  faggio  «  fanno 
le  piccole  lavoletle  lunghe 
la  e  larghe  mezzo  palmo, 
lano  tempie ,  e  se  ne  ser- 
L*ostruire  1  tetti  por  1*  ap- 
i  tegoli  e  delle  lavagne.  » 
voce  per  lo  slesso  uso  ab- 

Reggiani ,  ed  altri  popoli 
:  onde  mai  ne  deriva  ?  ) 
inorando  p.  Giuseppe  ra- 
!k>mpagnia  di  Gesii  vuole 
tenebre,  e  non  la  tenebra; 
.  moraviglierà  che  un  Ge- 
oglia piuttosto  in  plurale 
golare  !  Nunc  est  hora  ve- 
ìtentas  tenebrarum!  Ma  II 

Paria  appar  i  iene  a  que* 
ci  che  copiano  gli  altri, 

10  far  le  regole  sopra  gli 
e*  Chìssici ,  ma  sonra  la 
utoritiì;  il  p.  Pana  non 
pur  obbligo  di  dare  una 
Crusca ,  la  quale  reca  ciu- 
»]  di  tenebra  del  buon  se- 
lui  Dante  è  poeta  scomu- 
\  QUALE,  §  I  ],  nè  vuoi 
de*  versi  nel  settimo  del 
d: 

-à,  che  altra  cosa  dess^ briga, 
loUurna  tenebra  ad  ir  suso. 

,  poveretto  ! ,  ignora  ezian- 
teòrefu  e  può  essere  nome 
:  signor  si ,  e  poteva  ben 
(Itimi  esempj  nella  Teorica 
del  Nannucci,  se  pure  i 
ci  leggessero  mal  nulla  di 
ccone  gli  esempi  deir  una 
a  uscita ,  ai  quali  aggiungo 
di  Dante,  e  1*  ultimo.  Lo 
non  ha  bisogno  eh*  io  gli 
enebra  si  usa  talvolta  me- 
ente  per  ignoran%a  ;  e  che 

11  senso  s*  adopera  per  lo 
Incoiare.  Ma  che  dissero 
diranno  coloro  che  nella 

idi/Jone  del  Prontuario  del 
Mero  0  leggeranno  che 
e  non  utasi  che  nel  nu- 
^fù:  nel  iing,  ii  direbbe 

iaato,  t  dicÌMmi  G«siMinariaJ 


Esempj  di  tenebre  singolare.  Vrt 
oiiiu.  L.U.  x\,  p.  »3.  Tenebre  piace  lui, 
e  in  essa  dimanda  addimorare. 

S.  Catfr.,  DUI.  cip.  Ai.  PcfÒ  ChC  mCgUo 

si  conosce  la  luce  per  la  tenebre,  e 
la  tenebre  per  la  luce.  e*(I  ,  un.  m 
Poi  dunque  che  Del  tempo  che  noi 
glaciamo  nella  tenebre  uel  peccato 
mortale  elli  ci  fa  tanta  misericor- 
dia, ee.  Pule,  M  >rg.  I,  51.  A  quel  Signor 
che  in*  ha  il  suo  regno  aperto  E 
tratto  fuor  di  tenebre  si  oscura. 

Slmnib  lli  di-' n»ui  (  secul.   xvi  ).   0  VagO 

aspetto!  ohimè  chi  mi  trascende? 
Una  tenebre  oscura.  (  In  simil  modo 
si  disse ,  e  talvolta  può  dirsi ,  aste , 
arpe,  talpe,  lance,  porpore,  porte, 
e  molti  allri,  in  cambio  di  asta, 
arpa,  ec.)  Esemij  di  tenebra.  Tw. , 
Brun.,  I,  IO.  La  uatiira  degli  Angeli, 
che  non  trapassano  la  volontà  di 
Dio,  è  chiamata  chiarezza;  e  la  na- 
tura di  coloro  che  trapassano,  è 
appellata  tenebra  D«ni.,  f»r.  io.  Lume 
non  è,  se  non  vien  dal  sereno  Che 
non  si  turba  mai ,  auzi  è  tenèbra , 
Od  ombra  della  carne ,  o  suo  vene- 
no.  Fr.  l  i  rd.  pivd.  5.  Or  questa  bene 
è  gran  cecliltade  e  symma  tenebra. 
I.I.,  Pr.'ii.  D.  Spesse  volle  avviene  che 
Tuomo,  disiderando  d*aver  lume 
di  grazia  di  Dio  spirituale,  e  uscir 
di  tenebra  di  peccato,  si  rimane  ed 
è  impedito  per  lo  grido  delle  genti. 

Prir.,  Cam.  4.  6.  E  CIÒ  SCpp*  Ì0  da  pOÌ 

Lunga  stagion  di  tenebra  vestito. 

f'avale.,  Op.  ed.  i«  Ined.  t.  i,  p.  251  Hìs.  n>n. 

del  r.ifii  IMO).  El  leffgere  apparecchia 
il  pensiero  ;  el  leggere  caccia  la 
tenebra  della  ignoranza  {sentite,  o 
grammatid  e  linguaj?)  el  leggere 
dona  scienzia  agli  uomini. 

§  3.  Veniamo  a  Viscera.  Viscera 
mia,  che  debbo  dirti?  Dirò  eh* ella 
pure  è  registrata  nella  Crusca  colla 
osservazione  fatta  alla  voce  Tenebra, 
cioè  che  si  ma  più  comunemente  neì 
numero  del  più ,  e  con  questo  esem- 
pio del  Salvini  (duc.  4,  422):  Egli  è, 
che  coli*  acume  di  suo  cotioscimento 
scrutina  i  cuori,  penetra  o^ni  na- 
scondiglio di  quelli ,  ogni  viscera , 
e  va  ricercando  le  midolla ,  e  V  ossa. 
-E  dirò  che  viscere  è  pur  esso  tal- 
volta singolare  di  genere  mascoUao. 
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388 


TBSAOLU. 


Tbmpo. 


«  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo, 
è  proverbio  registrato  dalla  Crusca 
alb  voce  Tempo,  §  xxxv.  Il  Vale- 
rìani  lo  diede  per  cosa  sua ,  appo- 
nendovi un  esempio  colla  citazione 
Salvin.  Op.  i ,  6S,  che  par  voglia 
indicare  r Oppiano  del  Salvini,  ed 
essendo  in  prosa  dovrebbe  stare  in 

Sualcbe  nota ,  dove  non  è  riuscito 
i  trovarlo  !  Eccone  invece  un  altro: 

Conin. ,  Torracch.  I  ,  14.  Ah  Via,  CM  ha 

tempo  non  aspetti  tempo.  »  &o«co. 

L  esempio  recato  aal  Valeriani 
colla  predetta  citazione  ò  così  :  Que- 
sto proverbio  (qati«?)  equivale  al  no- 
stro :  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 
Cerio  r Opere  del  Salvini,  moltissi- 
me di  numero,  non  sono  mai  slate 
stampate  in  un  sol  corpo  da  poterle 
citare  per  volumi,  e  porre,  d.  e. , 
come  sopra:  Salvin.,  Op.  4,  €3;m9i 
tutti  i  Vocabolaristi  le  citano  per  ti- 
toli. Anche  ne'  Discorsi  accademici 
e  nelle  Prose  toscane,  che  vanno  per 
}arli  o  volumi ,  queir  esem{)io  (  nel- 
*  accennalo  luogo]  non  si  trova. 
Trovo  bensì  di  lui  stesso  questo  nelle 
note  al  Malmantile,  Cant.  7,  st.  87: 
Abbiamo  il  proverbio:  Chi  ha  tempo 
non  aspetti  tempo.  -  E  lo  dice  in  pro- 
posilo dciral(ro:C/a  tempo  ha  e  tempo 
aspetta,  tempo  perde.  V.  talpa  , tat- 
tica, TRiNciATOBE,  To^To,  cd  altre. 


Tempo  passato  prossimo  e 

PASSATO  KlUOTO. 

Un  volume  in  foglio  massimo  non 
basterebbe  a  raccoglier  lutto  ciò  che 
i  maestri  della  grammaiica  scrisse- 
ro per  r  addietro  circa  T  uso  del 
tempo  passato  prossinko  e  passato 
rimoto  de*  verbi  ;  cioè  del  come  e 
dove  e  quando  s*  adoperi  V  uno  e 
r  altro.  Mi  spiego.  È  regola  stabili- 
ta, dicono  i  magnati  dei  regno  gram- 
maticale, che  se  si  tratta  di  un  fatto 
accaduto  nel  corso  della  giornata  si 
debbe  usare  il  passato  pessimo, 
come:  Stamane  no  preso  il  caffè, 
non  già  presi:  se  poi  si  tratta  di  cose 
avveijule  il  giorno  avanVi  o  lùù  ^id- 

JÌÌOlO 


enule  ii  giorno  avanVi  o  v\\i  ^id-  l  d 
''f>,  si  debbe  usare  il  gassavo  ti-  \ 
S  conio:  Ieri  presi  ti  cnffè,  e\ 


non  già  ho  preso.  La  regola  è  ìd 
effetto  la  più  spesso  pratìcaU  nelle 
classiche  scritture  e  ne*  discorsi  de' 
ben  parlanti ,  e  cosi  su  bene  di  &re; 
ma  chi  dice  sempre  e  non  aUrimenli 
varca  i  confini  del  vero  e  del  ragio- 
nevole ;  e  chi  tuoI  sincerarseoe 
legga  quanto  ne  scrìve  ilGherardini 
neir  Appendice  alle  grammaticbe  a 
Iacee  180  e  8eguenti;con8ideri  quelle 
ragioni  e  quelli  esempj ,  e  se  n'ab- 
bellisca. Una  bella  nota  ne  compose 
anche  il  Rocco  a  carte  345  de'  Cata- 
loghi di  spropositi  commiati  dal  Pa- 
renti, e  ne  tocca  a  pizzico  il  Rodinò 
nelle  Osservazioni  sopra  il  Vocab. 
dell'Ugolini.  11  quale,  ripetendo  le 
stesse  cose  sotto  Preteriti,  sotto 
Tempi,  ed  altroye,  n' inculca  con 
troppo  nojosa  ostinazione  la  noo 
rare  volte  e  per  buone  ragioni  vio- 
lata da'  i^ndi  e  talvolta  anche  da' 
piccoli  violabil  legge.  Poiché  s'io 
dico  :  Quesf  anno  no  letto  molte  hb- 
bole  de'  linguaj ,  dico  una  verità 
lampante  e  provata,  seguendo  il  più 
stretto  ordine  logico  e  grammati- 
cale! 


Tempobabio.  V.  Pbkcabio. 

TEifACiiiA.  «  È  voce  di  dialetto:  .'a 
buona  di  lingua  è  tanaglia.  »  Vtleni- 
ni.  c  Voce  falsa.  »  Auoccbi.  «  Aon  n 
dice.  i>  Rudioò. 

E  tonfa  !  Un*  altra  bubbola.  f^R'^ 
glia,  come  sapientemente  e  fasta- 
mente notarono  il  Gherardini  nella 
Lessìgrafia  e  il  Parenti  nell'unde- 
cima Esercitazione  filologica ,  è  dal 
verbo  Tenere ,  e  dal  basso  latino 
Tenalea,  Tenalia,  Tenaces,  scrive 
il  Ducangio,  idest  Forcipes,  in  Gles- 
sis  antiauis  mss.  ;  Hispanis  Tenazas. 
nostri s  Tenailles,  a  tenendo,  inquit 
Philander  ad  Vitruvium.  LasciosCare 
che  Tenaglia  è  in  quasi  tutti  i  Voca- 
bolari più  amichi;  e  l'Alunno  nelle 
Ricchei^ie  della  linqua  volgare  n'al- 
lega questo  esempio  del  Boccaccio 
nel  Labirinto  :  Queste  parole  così 
dette  sono  le  tenaglie  con  le  quali  si 
convengono  rompere  e  tagliare  le 
dure  catene  che  qui  t' hanno  tirato. 
Vìi  's\fe's&"!iL  C»msca  non  pose ,  co- 
vùift  Vit\i  ^^«s^^w^  "Cv  ^vem^àsi^  nel 


R6A  quesi*  esempio  dol 
taiurali  e8penen%e,  che 
iintualmente  al  testo,  o 
steriori  copiatori  delia 
nalamentc  corretto?  Gc- 
146deirediz.  flor.  1091: 
possibile  di  catarlo  nò 
e,  nè  con  morse. -Oltra- 
i  d' ali  re  buone  penne  : 
rtp.  8«  38.  Fu  Galeotto  il 
nato  Per  tutta  Italia  al- 
emuto ,  E  cento  cavalier 
maglia  Sotto  F  impresa 

l  tenaglia.  SaWin.,  Nlrand. 

E  ferrea  massa  accesa 
con  mascelle  di  tenaglia 
6,  71.  Tenaglie ,  dal  te- 

V^e1ite,  Colonb.  in  Boce.  D^m. 
(edii.  Pam.  1812).  BlSOgna 

di  buone  tenaglie  per 
lesto  modo.  Moot.,  niad.  i.  s, 
ondo  egli  cadde,  e  nella 
3naglia  condenti  al  freddo 
kncne  le  più  antiche  e 
liKìoni  dell*  Ariosto  leg- 
^lia  neir  ultimo  verso 
inza  del  Canto  xxiii: 

ri  alcun ,  perchè  più  Taglia , 
grave  o  più  dura  tenaglia. 


.  «  -  Catini  tenie  all'avari- 
ai è  inclinato.  » 

0  credere  cbe  sia  biasi- 
isare  il  verbo  Tendere 
0  significato.  La  Crusca 
per  Aver  la  mira ,  Essere 
me  r  adoperavano  i  La- 
)lo  in  questa ,  ma  in  altre 
dìù  strettamente  soml- 
ripresa.  La  Crusca  n*  ha , 
,  esempi  del  Casa  e  del 
;  e  lo  Spadafora  ne  reca 
Segneri,  senza  indlca- 
ogo  :  Il  tuo  studio  tutto 
lacere  a  Dio.  -  I  Latini 
anche  per  Vergere,  In- 
Me,  approprialo  a  cose: 
le  la  nostra  non  sarebbe 
aslazione  dair  Inanimato 
».  D*  altra  parte  è  maniera 
so  e  tuttodì  comune  :  an- 
imaseo  nota  Tendere  al 
birbone ,  e  simili.  Insom- 
'  entra  che  sia  da  ripren- 


Tanna  A.  V.  Tbmpia,  §2. 


TBitBB  DMroKflO.  a  Non  piace  a 
qualche  filologo.  »  D{oUoi.  «  Non  si 
trova.  »  lodinb. 

f(  Il  Chiabrera  però,  cbe  disse 
tener  sermone ,  certo  avrebbe  anche 
dello  tener  discorso!  smo.  i\.  E  tro- 
verassi  chi  terrà  sermone  De*  subli- 
mi pensier  del  Galilei.  »  Rem. 

Bravo!  Ma  mie* benedetti  Tenere 
parlamento  e  Tenere  ragionamento 
de*  nostri  Iraon*  vecchi  del  trecento, 
nel  signif.  di  Trattare ,  Parlare  d'al- 
cuna cosa ,  Ragionare ,  e  già  notati 
dalla  Crusca ,  non  erano  prove  suf- 
flcenti  e  valide  a  legittimare  questa 
maniera  di  dire?  Ch*  io  corra  morto 
se  può  trovarsi  al  mondo  più  sciocca 
e  sfondolata  pedanteria. 

Tbwmv.  a  tenore  di.  c  A  tenore,  in 
luogo  di  secondo  il  concetto,  il  sen- 
so, sta  bene;  ma  non  per  conforme- 
mente  :  et.  -  lo  mi  tono  condotto  a 
tenore  de'  vottri  coneigli.  » 

Vo*  passarmi  del  modo  di  regi- 
strar sempre  male  e  sempre  mon- 
che certe  torme  di  favellare  ;  vo*  pas- 
sarmi di  notare  che  qui  si  propone 
per  buono  Conformemente  altrove 
condannato;  ma  non  posso  passarmi 
di  dire  che,  se  il  giudizio  non  m* in- 
ganna, r  autore  si  contradice  trop- 
po manifestamente.  Poiché,  se  a 
tenore  di  sta  bene  per  secondo  il 
concetto,  il  senso,  lo  dico  che  nel 
costrutto  Io  mi  son  condotto  a  tenore 
de* vostri  consigli  sta  parimente  be- 
ne ,  attesoché  suona  secondo  il  senso 
0  il  concetto;  il  che  torna,  a  ridurla 
a  oro,  come  conformemente.  In  ol- 
tre 7>nore  vai  pura  Forma ,  Manie- 
ra; ed  è  spesso  locuzione  simile 
ali*  altra  già  ripresa  e  difesa  A  forma 
di.  In  fatti  trovo  nelle  approvazioni 
di  più  libri ,  come  ad  esempio  nelle 
canzonette  del  Magalotti  e  nel  Trat- 
tato della  satira  del  Bianchini ,  a  te- 
nore delle  leggi  dell'accademia,  a  te- 
nore de' riveritissimi  comandamenti 
'diV,  S.,  e  simili.  Eustachio  Man- 
fredi nelle  Lett<  re  Bolognesi ,  voi.  i, 
p.  98,  die»'.  V  k\!JawM3i^v««^ 


TBOSlA. 
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Standogli  le  premure  della  signori 

marchesa  Ratta;  a  tener  delle  quali 
egli  scrive  costà  ad  atcuui  de'St'iia- 
lori  suoi  amici.  -  Per  la  miai  cosa 
non  credo  assolutamente  cne  sia  da 
riprendere  questa  maniera  di  dire 
ne  come  impropria  nè  come  stra- 
niera ,  da  qualsivoglia  lato  si  guardi. 
Anche  il  sig.  Rodiuò  scrive  cbe  uon 
si  dice  ;  ma ,  come  pur  troppo  spes- 
so, non  gli  posso  credere,  e  vo  can- 
tando piuttosto  col  Lippi: 

E  tuUi  quanti, in  quei  trastulli  immersi, 
Si  tengono  il  lenor,  si  vanno  «'versi. 

Tbobìa.  c  /  clai»ici  vitarono  impre 
teorica.  »  OgoUni.  «  Voce  faUa,  »  As- 
tocdii.  «  Aon  <t  dice.  »  Rudioì». 

c  Una  tal  parola  tanto  usata  dagli 
scienziati ,  sì  martellata  dai  puristi , 
e  cbe  lo  stesso  Vocab.  di  Napoli  non 
registra  cbe  in  certo  modo  tintida- 
mente,  avvertendo  esser  meglio 
dire  Teoriva  t  ed  a  cui  difesa  non 
trovò  da  allegare  che  due  esenipj, 
non  tanto  in  vero  autorevoli,  Tuno 
del  medico  Coccbi  e  T  altro  dell' ab. 
Conti,  sarà  bene  collocarla  sotto 
r usbergo  del  seguente:  Biriuii, ciiìacc. 
XXXV,  Tut  (e«iu.  veD«z.  i7i6,  vi.  8).  Questa 
teoria  non  violenta  (per  quanto  a  me 
ne  paia]  nè  al  buon  discorso,  nè  al 
consueto  operare  della  natura.  » 

Giaole  venete  dt-l  1852. 

Nè  solamente  sotto  r  usbergo  del 
Partoli  è  questa  voce  di  bellissima 
origine,  ma  sotto  uuello  del  Redi, 
per  tralasciarne  altri  esempi  del 
Cocchi,  del  Buoudelmonte,  del  p. 
Grandi,  delTAIgaroiti.  Ed  eccone 
r  articolo  del  Gherardini  :  «  TEOitiA. 
Sust.  f.  Lo  stesso  che  Teorica.  Lat. 
e  av.  Theoria,  Redi,  op.  7,  i8  Ma  se 
nella  descrizione  di  questa  teoria  ho 
favellato  come  medico,  da  qui  avanti 
voglio  totalmente  spogliarmi  di  que- 
sto carattere.  »  L'approva  e  difende 
anche  il  Fanfani,  e  l  usa  il  Nannuc- 
ci.  Vegga  mo*  lo  studioso  se  valgono 
mollo  i  professorali  sempre ,  le  loci 
false,  i  non  si  dice  de'  nostri  colen- 
dìssimi padroncioni,clienon  voglion 
mai  legger  nulla.  Ma  senti  1*  altra  : 
r  imperiale  linguajo  signor  dottor 
Giamb.  Bolza  intitola  così  V  ogsi  fa- 
nosa  saa  lioguajescà  lauvaAei^ 


Prontuario  (salinisb  1)  di  t 
modi  errali  e  delle  jifinctpfllitetfnt, 
regole,  proprietà  e  jKirl»eelle  JeW 
lingua  italiana  per  perlurtt  tentai 
correttamente.  Gesusoiarial  Che^ 
sa  dovranno  dire  gli  studioà  pr, 
vani  della  gran  concordia  de'r^ 
liuguaj  ?  \ 

Tbbita,  c  Ptr  nota  tripla  o  ^ 
wm  e  buona  «oor.  » 

Aò/a  tripla ,  osserva  giuslameDle 
il  Rodinò,  non  è  nota  di  tre,  m 
nota  tre  cotanti  maggiore  !  -  lu  dqb 
dirò  nè  in  prò  nè  in  contro  detti 
voce  Tema,  eh' è  pur  voce  d'tiso 
anche  in  Toscana,  e  che  notò  DelU 
sua  Proposta  U  Tommaseo,  spie- 

? mandola:  Scelta  di  tre  persone,  in 
e  quali  uno  ne  deve  eleggere  il  » 
pertore  a  un  uffi%io.  Chi  ne*  discorsi 
familiari  sta  su  gli  sguinci  e  squindi 
dee  far  uso  d' una  circoDiocuzioDe, 
e  dir,  verbigrazia ,  Nota  o  Lifid  o 
Proposta  di  tre. 

Tbmbo.  «  Nel  Mtnwo  del  tr6sor  ét' 
Fruii»ii  non  è  ben  dello  a  gwnifken 
rerario,c/ie  vale  tetoreria  dello  Stè- 
lo. »  LìMonl.  «  Bencliè  sia  voce  Mi 
approvala  dal  Litsmii,  pure  orvkm 
rtgìHtrata  nel  Voeah.  con  un  eMmfH 
di  buon  autore.  v.Ugulìai.  c  TetòrO 
;per  esprimere  la  leaoreriti  dello  fbA 
e  framni*mo,  «  et  ha  da  dm  eri* 
rio.  9  Nicotra. 


Non  posso  caiùre  perchè,  i 
dosi  Tesoreria ,  come  pone  \ì  Cn- 
sca,  il  Luogo  dove  H  tiene  U-tesim, 
lat.  (Brarium,  non  possa  dirsi  teson 
lo  stesso  denaro  quivi  deposto  e 
conservato.  Nel  Tesoro  di  NiineUt 
Latini  si  legge  pure  (a,s4|:  Peott- 
\ano  lo  comune  tesoro  rubare. - 
Ma ,  comunque  altri  voglia  per  av- 
ventura intendere  questo  eornuu 
tesoro  di  Brunetto,  ne  recanooi 
Na|)olitani  e  V  ab.  Manuzzi  questo 
esempio  netto  e  spiccato  del  booo 
secolo  :  Lib.  Di«r.  11  loro  avere  sii 
pubblicato,  e  messo  in  tesoro. -H 
qual  tesoro  dichiararono  per  Ereiìs 
pubblico.  Ma  fin  dal  183àqaeire|;K- 
gio  Milanese.  F.  li. ,  che  scon&se 
r antico  ufficiale  di  cavalleria  signor 
\  k\\\xyGL\Q  \Iv^TÀ.^  <^  ne  ragiuJiò: 
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9  preciso  8igniflcato  usol- 
lYidDo,  scrittore  severo 
i  mai  nelle  cose  dì  iingua. 
145.  Cile  altro  recherebbe 
uorchè  speranze  incertis- 
sola  certezza  deli'inquie- 
Ivaia  e  pubblica,  aelle 
tesoro,  delle  stragi  ne* 
^lle  desolazioni  ne  lerri- 
'Alfieri  parimente:  Aniig. 
Adraslo  in  Tebe  Tornar 
contrari  ha  i  tempi  e  i 
omini  esausto,  e  di  tesoro 
Vendicarmi  ei  non  puo- 
"0  vale  anche  semplice- 
oro;  e  r  abbiamo  nel  de- 
leir  Inferno  di  Dante  : 

li  di'  quanto  tesoro  toIU 
ore  in  prima  da  San  Pietro, 

uè  le  chiavi  io  tua  balia  ? 

chiese  se  non  :  Viemmt  dietro. 


TiaiTOJO. 


fABBA.  V.  .Capo,  §  2. 


0  spesse  volte  sdegnarmi 
ttici  e  co*  vocabolaristi 
ì  nome,  perchè  ne  lo 
per  sostantivo  feminino: 
K)i  ne  lo  consentono  di 
lune  nel  plurale!  Nache 
lissìmo  anche  il  tigre  è 

si  proverebbe  con  più 
pj  che  uoo.4ia  tigri  V  Ir- 
brusca  n*ha  ire;  del  San- 
ici Berni ,  di  Vincenzo 
inali  qui  non  voglio  ripe- 
ali  non  voglio  aggìugner- 
ni  basta  I  averne  accen- 
I.  Porterò  sotameute  una 

MagniOco  Lorenzo  de* 
irte  103  delle  sue  Poesie, 
)  pare  aver  avuto  Tin- 
)sto  per  la  sua  mirabile 
}ual  orsa  che  l'alpestre 
c.  EU* è  questa: 

1  cacciator ,  che  i-  cari  figli 
al  fero  tigre  fura , 

aantì  assai  campo  gli  pigli , 

f eloca  di  natura 

innge,  e  insanguina  gli  artigli  j 

la  sua  propria  figura 

lio  che  trova  su  la  rena 

glio ,  e  il  corso  suo  raffrena  : 


TlMABB  A  MOllO.  V.  0B«]|«,  e 

ridi. 

TiBATMO.  c  Alcuni  chiamano  tira- 
tori quelii  tpartimenli  dti  cmÌ  dtUi 
commò  chi  ti  tirano  fuori  ptr  di- 
naitzi  a  u*o  di  riporti  checdmiia,  $ 
chi  dibbono  dirti  cassetti.  » 

c  Cassetto  non  trovo  uè  nel  Vo- 
cab..  nè  in  alcun  lodalo  scrittore. 
Il  Salvini  usò  Cassetta,  come  si  può 
vedere  nei  Vocab.  alla  voce  Cas- 
settone. »  Rudinò. 

fi  vero  che  Cassetto  non  è  regi- 
strato, benché  voce  d*uso  univer- 
sale; ma  è  ben  registrato  nella  Cru- 
sca e  in  tutti  gli  altri  Vocabolaij  ita- 
liani con  un  esempio  del  Firenzuola 
Cassettino,  che  potrebbe  a  taluno 
parer  diminutivo  di  Cassetto,  avendo 
già  Cassetta  il  suo  in  Cassettina, 
Non  ignoro  già  che  per  ragione  re- 
condita e  non  avvertila  dal  popolo 
stesso,  formatore  della  favella, 
molli  nomi  feminini,  passando  a 
terminazione  accrescitiva  o  diminu- 
tiva, cambiano  genere  e  8*inima- 
schiano;  ma  siccome  certi  nomi  tal- 
volta mutano  genere  anche  senza 
uscire  dal  positivo ,  come  Campano, 
eh*  è  quel  campanello  che  i  pastori 
mettono  al  collo  della  bestia  ffui- 
dajuola,  e  pur  lale  è  detta  in  Pisa 
la  campana  che  cónvoca  gli  scolari 
allo  studio;  cosi  potrebbe  avvenire 
di  Cassetto,  e,  come  ben  nota  il 
Carena  (di  cui  porta  il  pregio  che  si 
leggano  le  note  da  me  citate  sotto 
Nomi,  §  1),  «  T anzidetta  trasforma- 
zione di  geuore  sarebbe  per  avven- 
tura da  attribuirsi  al  sentito  bisogno 
di  esprimere  con  qualche  differenza 
r  appellazione  di  una  cosa ,  quando 
onesta ,  conservando  la  stessissima 
forma ,  e  perciò  lo  stesso  su  stanziai 
nome,  viene  applicata  ad  uno  spe- 
cial uso  che  si  voglia  distinguere.  » 
Qui  siamo  nello  stesso  piede  :  Cas- 
setto e  Cassettino  (al  qual  ultimo  il 
Tommaseo  fa  proprio  corrispondere 
il  frane,  tiroìr)  dicesi  de  tiratoj. 
per  pure  spiegarmi  anch*  io  così ,  de' 
canterani,  delle  tavole^  de* tavolini, 
e  simili  arnesi;  e  perciò  diventano 
nomi  di  signitlcalo  v^TVVx^Vn^  ^Vw^r 
doveCoaaetta  e  CweUxxva  \a  w»» 
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di  generale,  c  di  forma  non  tulio 
simile  a'cassetii  e  a* casscllini. 

(iOinccliò  la  cosa  passi ,  io  non  ri- 
putano Cassetta  nel  predeUo  signi- 
ficaio ,  c  non  lodo  ne  biasimo  Ttra- 
iojo,  pur  usato  da  molli,  e  ripreso 
dal  Valcriani  e  dal  Rodinò;  ho  vo- 
luto piuttosto  rivolger  V  attenzione 
degli  studiosi  a  un  fatto,  che  spe- 
cialmente nel  linguaggio  familiare  è 
di  qualche  momento.  Per  tutto  Lom- 
bardia corrono  Cassetto  e  Gassettino 
rispetto  a*  canterani  ;  e  Gassettino 
lo  diciamo  solo  del  primo,  eh' è  per 

10  più  meno  fondo  degli  allri ,  e  che 
a  Prato  (come  trovo  a  facce  204  de* 
Ricordi  Filologici)  dicono  Tir  a  fori; 
nò  credo  che  qui  siamo  punto  da 
riprendere,  e  che  non  favelliamo 
italianamente.  Tiraiojo  V  usa  anche 

11  Gherardini  in  Tafferìa  ,  scriven- 
do: I  Napoletani  dicono  Tafareja, 
pei  significare  Quel  tiratojo  di  legno 
che  sta  sotto  alla  grattugia ,  e  riceve  il 
cacio  che  vien  da  essa  grattugiato  (']. 


(')  a  Noi  diciamo  pur  iiratoia  ed 
anche  (tra  quel  piano  che  si  tira  Tuori 
da  una  scrivania,  o  simil  mobile  ,  per 
isciivervi  su  ;  v'è  in  mezzo  talora  una 
casFettuzza  dalla  quale  si  Ta  sorgere, 
Tokndo,  un  leggfo,  ec.  »  Nota  delUami- 
co  mio  toscano. 


Ti<«i. 

Libera  nos  a  malo.  Amen,  Alcuni 
fanno  muso  a  questa  voce,  eh' è  dal 
greco  ?^t7i5 ,  lat.  phthisis ,  ed  è  ter- 
nùnc  medico  usitato  e  nolo  e  ne- 
nessario.  Giovino  queste  parole  del 
Tommaseo  :  «  Tisi  e  la  parola  scien- 
tifif  a  ;  tisiche%%a  è  lo  stato  del  tìsico, 
della  persona  affetta  da  lisi.  La  tisi 
può  essere  appena  nel  primo  stadio  ; 
e  più  grave  e  più  sensibile  la  tisi- 
chezza. Tisicume,  nella  lingua  vi- 
Tcnte,  non  è  tanto  frequentativo 
guanto  burlevole,  e  non  avrà  luogo, 
d'ordinario,  che  nello  stile  faceto. 
In  senso  traslato,  per  esempio,  la 
marezza,  la  seccuezza,  la  palli- 
dezza, la  fiacchezza  di  certi  puristi, 
le  chiamerei  tisicume,  >»  Bravo,  sor 


ViToi*#;  c  Per  ragione  non  ti  Qfprou 
dal  Lìuoni;  pure  la  Crutea  amwfUt 
quetla  voce  in  lucgo  di  ragione.  Fmoìi 
però  nolani  che  i  tre  wmjj  etpotH 
dal  Vocab.  danno,  è  vero,  alla  mei 
titolo  il  Mionif.  di  ragione,  ma 
nel  temo  legale  di  diritto  ;  cotatdtl 
potrebbe  anche  reggere  quanto  ii  af 
firma  dal  Listoni,  » 

«  Titolo  per  Ragione  è  tenniae 
anche  non  legale.  PaUsT.  star.  g«bc.  lt, 
e«p.  a.  Onde  non  rimane  pur  un  ila 
immaginario  d'attacco  ad  impi- 
gnarlo  per  ogni  titolo,  u.  a.  iik  u, 
oap.  I».  Dal  quale  per  ogni  titolo  ave- 
va egli  sperato  una  speciale  aflfezio- 
ne.  segn«r.  Fred.  88,4.  Ditemi  duoquc, 
signori  miei  :  per  titolo  di  acquistare 
felicità ,  qual  arte  voi  giudicale  |>ià 
vantag^osa?  Quella  che  tenne  Ero- 
de uccidendo  tanti  innocenti  bam- 
bini, o  quella  che  usò  GostaniiDO 
ricusando  di  ucciderli?  id.  ib.  •(«,  n 
Tutti  dunque,  tutti  pigliatelo 
protettore,  con  gran  nducia  cb* etili 
abbia  in  se  sufScentissimi  tìtoli  a 
salvar  tutti.  »  B«tti. 


Toccalapis.  V.  I«ai»i«  ;  e  s'acqueti 
il  si^;.  Rodinò  scrivente  che  non 
si  dine,  e  legea  la  Crusca,  e  il 
Vocabolario  dfel  suo  amico  Fao- 
fanì. 

ToccAiTTB  ,  «  Per  commovente ,  il- 
lettativo,  attraente,  pietoao, pate- 
tico, è  voce  usala  dal  aolo  Satrt»t: 
ma  che,  essendo  pretta  franai,  tt 
FU.  mod.  consiglia  a  fuggire.  > 

Non  è  vero  che  1*  usasse  il  solo 
Salvìni;  1*  usarono  Angelo  Maria 
Ricci  nella  prefaz.  alle  Omelie  di 
S.  Basilio  da  lui  volgarizzale,  ed  al- 
tre buone  penne;  fra  le  quali  il  ?tt- 
ticari  (op.  T.  a,  p.  ais,  ed».  B»iog.  m;  loa 
di  queste  mi  passo.  Lo  studioso,  (ke 
ragiona,  consideri  questo  brev** 
passo  del  p.  Cesari  a  carte  39  del 
primo  volume  delle  sue  lettere: 
((  Tenni  a*  padri  una  diceria 
sta  T0C6)  che  mai  la  più  bella  e  toc- 
cante... 0  !  toccante  ?  É  cosa  moder 
na.  -  Appunto  :  del  Salvini ,  e  di  inui 

.  i  damerini  oratori  nostri.  E  par. 

\  \^^\ ,  Toituave  vdl  ogaesto  senso,  di 
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muovere  fortemente  gli  affetti,  fu 
usato  bene  da*Giassici  iiostri  del  300; 
e  toccante  non  così.  »  E  ciò  ò  vero, 
e  n* arreca  pure  un  l)eIl*escnipio  del 
Bembo  il  uberardìnl:  di  modo  clic 
r appellare,  nel  detto  senso,  il  par- 
ticipio toccante  uu  francesismo  mi 
par  troppo  dire.  Altro  ò  cbe  V  uso 
de* migliori  non  l'abbia  Irequcntc- 
mente  accollo,  altro  che  sia  pro- 

B riamen  le  biasimoTole  ed  alieno, 
e  lascio  affli  studiosi  la  sentenza. 
Ne  parlò  nella  prima  Esercitazione 
filologica  il  Parenti,  e  ne  temperò 
la  sua  sentenza  in  fine  della  terza. 


VeccATO  0  Tocco,  a  Al  Tommaseo 
pare  che  taf  pia  di  forestierume  il 
diref  p,  et.  :  Tocca  a  mo  delibera- 
re ee.  Con  la  rinerenza  debita  al  ce- 
lebre scrittore  soggiungerò  che  il  Vo- 
cab.  del  Manuzzi  reca  cinnue  esempj 
di  Classici  che  usano  in  tal  senso  toc- 
care col  terzo  caso,  -  Fuggi  di  dire, 
p,  es.  -  Sono  tocco  dal  racconto  delle 
vostre  disgrazie  -  in  luogo  di  com- 
mosso, intenerito.  »  ugoUni.  c  Toc- 
care è  mal  usato  nel  seguente  modo  : 
-  Stromento  ben  toccato  -  cioè  beo 
sonato.  »  Liisonl. 

§  1.  Vi  sonerò  ben  io.  Toccare 
ler  Sonare  parlandosi  di  strumenti 
la  suono,  ha  quattro  esempj  bellis- 
timi  nel  Vocab.  del  Manuzzi;  ciò 
iono  dell*  Ottimo  commentatore  di 
>anle,  del  Caro,  del  Hembo,  del 
Marchi  :  ai  quali  n*  ag^iugne  del 
ìuonarroti  e  del  Barloli  il  Betti ,  con 
m  altro  d*  al)l)ondante  di  toccator 
a  sampogna,  per  sonatore,  del  Ca- 
■o,  già  registrato  dal  Manuzzi.  An- 
•be  il  Gherardini  n*  allegò  del  Gali- 
ei ,  del  Salvini ,  e  questo  del  Buom- 

nattel  INimB.  in  HmI.  1>U.  sUmp.  1K2S, 

>.  251  )  che  ben  dee  piacere  al  signor 
.«issoni  :  Si  sentì  alcun  suono  di 
rarì  strumenti  musicali,  che,  (oc- 
»ti  eccellentemente  da  professori 
itimatis^mi,  fecero  alquanto  so- 

{icndere  il  cicaleccio.  -  Ma ,  senza 
ò,  come  mai  l'antico  ufficiale  di 
^valleria  sig.  Antonio  Lissoni  non 
ride  nella  Crusca  pur  sotto  Toccare 
1  §  cbe  dice  *.  Toccare  il  tamburo  o 
Toccar  la  casia ,  vale  Sonare  il  tam- 
mro  per  uio  di  guerra.  ?Olol  que- 


sta è  un  |)o*  vergognosa  per  un  an- 
tico utlicialo  di  cavalleria  crusca* 
becconc ! 

§  3.  Quanto  a  quel  che  dice  TUgo- 
lini  del  Tommaseo  e  del  Vocab.  del 
Manuzzi,  cioè  (per  questo  §)  della 
Crusca,  non  ò  punto  esatto  nè  ve* 
ro.  Dice  il  Tommaseo  nel  Numero  7 
de*  Ricordi  plologici  parergli  modo 
improprio  il  dire:  <  Non  tocca  a  me 
a  deliberare  sul  partito  che  io  debbp 
prendere:  non  e  più  tempo. -Per 
me  non  è  più  tempo  oramai  entrare 
in  deliberaiione  del  consiglio  da 
prendere  ;  o  pensare  al  da  farsi.  - 
Forestiero  mi  pare  altresì  :  Tocca  a 
me,  coir  a  poi;  e  deliberare  sul ,  se 
non  erro.  »  Or  bene:  la  Crusca  nel  § 
che  nel  Vocab.  del  Manuzzi  è  11  xvi, 
e  che  non  poteva  certo  essere  ignoto 
al  Tommaseo,  non  ha  nessun  esem- 
pio che  contrasti  air  opinione  di  lui, 
rispetto  alla  proposizione  recatane. 
Quivi  r Accademia  pone  bensì  Toc- 
care per  Appartenere,  Aspettarsi, 
ina  usato  in  nen  altri  pro|)Ositi ,  co- 
me lo  studioso  può  sincerarsene. 
Egli  non  riprende  già  la  novella,  la 
anale  a  me  tocca  ai  dover  dire,  nè 
IO  leggi  fatte  con  consentimento  di 
coloro  a  cui  toccano  del  Boccaccio; 
non  quello  che  tocca  ad  ogni  uomo , 
da  ciasnuno  si  dee  approvare  di 
Guido  Giudice,  nò  la  Ptgra  si  sta, 
come  non  tocchi  a  lei  del  Malmanti- 
le  ;  ma  riprende  il  tocca  a  me  pro- 
prio lì  neir esempio  recato  da  lui, 
dove  anche  a  me  non  par  buono, 
se  pur  non  è  troppa  sottigliezza. 
Tuttavia,  fuor  di  questo  o  simil 
luogo,  può  l>ene  adoperarsi  tocca  a 
me  coìva  dopo,  per  questi  due  temi 
d(3l  Gherardini  :  «  Toccare  ad  alcuno 
a  far  che  che  sia ,  per  Appartenersi 
a  lui  il  farlo ,  Venirgli  la  volta  di 
dover  farlo,  sthin.  m*.  acctd.  2,ai4.  Quel 
che  toccava  allora  a  lare  a  Catone 
nel  senato...  si  era  la  relazione  del- 
r operato  da  lui  in  Africa,  ec.  »- 
«  E  Toccare  ad  alcuno  a  far  ohe  die 
sia ,  vale  ancora  Esser  egli  costretto 
a  farlo ,  Essergli  fona  il  farlo.  Ma- 
ciiitT.  op.  7 , 306.  Se  così  fia ,  toocbe- 
ramml  a  star  cheto.  Magai,  var.  ommi. 
48  Trovandomi  io  prigione  do'  Tur- 
chi ,  mi  toccò  a  navigare  su  questo 
mare.  » 
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§  3.  Eccoci  a*  tocchi.  V esser  tocco 
dal  racconto  delle  disgrazie  altrui 
non  credo  che  sia  biasimevol  forma 
di  favellare,  nè  straniera.  Se  Toc- 
care imporla  pur  anco  Muovere  o 
Commuovere  t  perchè  non  debb*  es- 
ser lecilo  r  adoperarne  nello  stesso 
signiticaloil  pariicipio?  D^allra  parte 
i  due  esempj ,  e  segnaiamenie  il 
primo,  aggiunti  dal  Manuzzi  sotto 
Tocco,  sincope  di  Toccato^  dànno 
lume  e  fanno  animo  ad  usarlo  fuori 
del  senso  proprio  e  con  lodevole 
ardire.  B.>ec.  Amet.  58.  Egli  non  aveva 
appena  finita  la  sua  orazione,  che 
la  santa  Dea ,  tocca  dai  prieghi  suoi, 
diede  opera  alle  parole.  &«itio.  pm«. 
tose.  1, 9.  Tocchi  da  rispetto.  -  E  Toc- 
caio  per  Mosso  è  nello  Spoglio  del 
p.  Frediani:  sinint.  2, 134.  Intanto  De- 
dalo... toccato  dello  amore  del  luo^^o 
ov*egli  era  nato,  era  rinchiuso  nel 
mare.  tb.  m  Toccato  (lon.)  dal  de- 
siderio del  cielo,  menò  lo  suo  vo- 
lare più  alto.  -  In  questo  signìf.  pure 
si  trova  il  lai.  tai  tus ,  come  può  ve- 
dersi neir  ultimo  §  del  Porcellini. 


Vmlbtta.  V.  Teletta. 

TofiLiBBB.  c  Fa  nel  futuro  torrò, 
torrai^fc;  e  non  toglierò,  toglie- 
rai ,  ec.  9 

Questa  è  roba  del  tibi  soli  !  Povera 
lingua!  Sentite  il  Nannucci:  «  Da 
togliere  si  hanno  toglierò ,  toglierai, 
toglierà,  ec,  e  torrò,  torrai,  tor- 
rà ,  ec.  da  torre.  Sono  voci  pregiale 
sì  Je  une  che  le  altre.  Vedine  gli 
esempi  nel  Vocab.  e  nel  Mastrofi- 
ni.  »  Povera  lingua! 


VOLBTTA.  V.  Teletta. 

To]f«ii.LE.  «  Voce  fiìUa:  gavigne.  » 
Anoechi.  «  Quelle  parti  del  collo  poste 
Motto  il  ceppo  delle  orecchie  ed  ai  con- 
fini delle  mnncelle ,  che  in  buona  Un- 
gua  si  dicono  gavigne.  »  Ugoiiai. 

«  Tra  le  gavigne  e  le  tonsille  è 
gran  differenza.  Imperciocché  le 
gaviffne  sono  parti  esterne  del  ca- 
po (!),  e  le  tonsille  sono  glandule 
meme.  Questa  è  una  di  queVVe  p^- 
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role,  che  la  scienza  deirautortb  P 
ha  il  dirìtto  di  darci,  quando  d  ^  r 
dato  il  concetto,  o  meglio  la  (kt»  f 
minazioiie  del  concetto.  >  uìòa.  V 
Tonsille  avea  registrato  eoa  boO'  ! 
na  definizione  anche  V  Alberti:  è  ) 
dal  lai.  tonsilloe,  ed  è  un  gran  pena 
che  r  anatomia  ne  diede  questo  to^ 
mine;  è  fino  da' tempi  di  Celso!  fri 
scrittori  italiani  autorevoli  1*  osaro- 
no la  Crusca  in  Stranguglione,  e 
il  Cocchi  (  Dine.  1 , 12S) ,  comc  pone  il 
Gherardini  medico  ;  che  cosi  spiega 
le  tonsille  :  Quei  due  corpi  ovaH  po- 
sti fra  mci%o  le  colonne  del  vela  y§- 
la  tino,  rossigni,  sporgenti  neW  in- 
terno della  bocca ,  formati  doli* unio- 
ne di  follicoli,  e  secementi  umore 
mucoso.  Non  è  i)oi  vero  una  saetta 
che  le  gavigne  siano  parti  esterne 
del  capo  :  le  sono  Quel  luogo  totis 
alle  braccia  dove  si  pigliano  i  IsU»- 
tori ,  Le  caiità  sotto  /'  offpieeatm 
del  braccio  con  la  spalla ,  U  di  soU§ 
delle  ascelle.  Vedine  la  dotta  osse^ 
vazione  dello  stesso  Gherardini  sot- 
to Gavigne  nelle  sue  Voci  e  maiùm 
di  dire,  e  il  Vocab.  del  Fanboi;  e 
gli  studiosi  considerino  belle  corre- 
zioni che  d'  utili  e  buone  voci  ne 
danno  i  nostri  maliscalclii  del  bel 
dire!  Ne  tol^on  le  vere,  e  confon- 
dono i  segni  onde  si  àttuaoo  le 
scienze  e  i  pensieri  umani. 

Touto.  c  Add,  m.  conilo  da  Tondo. 
Stupido.  SaiTin.  Op.  117.  Come  dicoso 
ì  Romani  in  lor  lingiiHggiu  Tonto 
per  istupido.  (G.  V.)  »  Vucab. «  Rtr- 

Questo  articolo  è  di  Gaetano  Va- 
leriani;  sicché  bisogna  non  esser 
corrivo  a  riputarne  autentico  Te- 
sempio;  il  quale,  ancorché  fosse 
vero ,  non  avrebbe  qui  nessuna  fitf^ 
za.  Caso  é  che  tonto  noi  dicono  solo 
i  Romani ,  ma  lo  dissero  e  lo  dicono 
i  Toscani  altresì,  ed  è  voce  spa- 

Snuola,  come  scrive  pur  anche  il 
linucci  nelle  note  al  Malmantìle, 
cant.  9,  st.  3:  a  Tonto  similnienie 
presso  gli  Spagnuoli  vale  balordo, 
dappoco,  semplice,  goffo.  »  Nerìfit- 
rirono  un  esempio  del  Varchi  il  lU- 
nuzzi  e  il  Gherardini ,  ed  è  nuesto: 

Vareli.  Lri.  Dint.  •  Fn>s.  Tar.  2,  94.  QuantO 

NoYV.^  ^YiVSas&s^  lìol  dire  ad  alcuno, 
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gridandolo  :  frasca,  fraschetta,  frit» 
tHaJrinfri,  /on/o /»Aggiugni  questo 
Boderno  pur  toscano  :  Fmaai.  pii«t.  trai, 
«tot  49.  Rimase  qualche  tempo  come 
un  tonto.  -  1  Toscani  da  tonto  fati- 
lo pure  rihtontUo,  eioò  rimmin- 
ektont/o.  Tornando  un  tratto  alla 
IÌNÌe  del  Yaleriani,  vedi  qui  solo 
odia  lettera  t  le  voci  talpa  ,  tat- 

nCA,  TEMPO,  TBACCBECCIAKE,  TBAPB- 
10|TBIHC1ATOBE,  TBVPPA  ,  TUTELABE. 


V«BBiBO ,  Susi.  «  Si  trateorrt  in  er- 
rare operandolo  sustantivamentt  : 
p.  e».  -  1  torbidi  avvenuti  nella  sua 
patria  ec.  -  cioè  le  turboleqze .  le 
sollevazioni ,  ec.  »  liimaì.  c  voce 
falsa, 


Non  errore,  nè  voce  falsa  è  (or- 
Hdo  o  più  spesso  torbidi  in  senso 
metaforico.  NMia  questi  due  esempj 

11  ManUZZi:  Scgnerl  (DVD  PtlUvicino,  coiua 
fm»  l' Ugolini  I,  Preti.  Pai.  Ap.  6,  X  Nel  più 

bello  di  tanta  pace  si  levò  quivi  un 
x>rbido  così  nero,  clie  di  repente 
^bbe  da  mandarla  (Uchieta)  in  con- 

{UaSSO.  ViTiioi,  Lell.  Uom.  ili.  2,  T.  In  OC- 

^sione  dei  torbidi  die  insorsero 
lui  in  Toscana  fui  mandato  a  for- 
ificare  varii  passi  intorno  ai  conQ- 
li.  -  Ai  quali  esempj  s'aggiungano 
litri  due  del  Segneri  :  Leti,  a  Cotiiu.  Ili, 
>.  259.  In  sustanza  Ara  noi  non  vi  sono 
il  presenie  torbidi,  che  impediscano 
lunto  le  consuete  regole  di  gover- 
10.  i<i.  p.  278.  Giovedì  mattina  si  fece 
nnanzi  al  Papa  la  Congregazione 
lei  Santo  Officio  per  li  torbidi  di 
^ovanio.  -  Lo  stesso  Segneri  1*  usò 
iure  nel  Cristiano  istruito  (i,8,  io)  in 
litro  siicniflcato  :  Frattanto  in  que- 
sto torbido  d' ignoranza  così  coiifu- 
a ,  pensate  voi ,  se  riesce  al  demo- 
lio  far  buona  pesca  ! 


rmMBPABB,  «  Non  ii  dice,  ma  ih- 
bronzare, adu8tare.»RodiDò.  «  Ognun 
faede  di  per  eè  la  bruttezza  delln  pa- 
rola. Dirai  abbrustolare.  »  Ugoiioi. 

Io  non  ci  veggo  bruttezza  di  sorta 
Jcuna ,  ma  semplicemente  un  lati- 
lismo  (iorrefacere)t  usato  daMar- 
oacisti  e  da  altri,  e  notato  ancbo 
la*  vocabolaristi  napolitani.  Il  Ro- 
liola  registrò  Torrefatto  con  questo 


esempio  di  Gio.  Targioni  Tozzetli 
ut*  Viaggi,  6,  69:  V è  chi  consiglta, 
per  chiarir  Tolio,  di  gettarvi  den- 
tro... della  morchia  d'olio  torrt'fat- 
ta.-  Certo  non  è  dello  stil  familiare, 
ma  non  può  riprendersi  d*  erroneo 
nè  di  barbaro.  Se  è  poi  latinismo 
torrefare ,  non  è  meno  adustare ,  ah» 
ciresso  adoprato,  come  appare  dalla 
Crusca,  dagli  speziali;  ancorché 
Tuno  e  Taltro  si  potessero  usare  in 
nobili  componimenii.  I  più  fami- 
gliari sono  Abbrustolare  o  AbbnistO' 
Tire,  e  del  caQlè  o  de*  legumi  Tosta- 
re, pur  dal  lat.  Tosto ,  as  ;  verbo  che 
la  Crusca  non  registrò,  ma  n'ado- 
però il  participio  in  Caffettiera, 
come  il  Redi  aveva  usato  tostatura 
del  caffè ,  e  T  ab.  Salvini  nel  Teo- 
crito e  neir  Oppiano  avea  scritto 
Alcun  nel  fuoco  tosterà  le  fave,  e 
Una  stiacciala  di  tostati  ceci,  con- 
forme può  vedersi  nel  Suppl.  del 
Oberar dini ,  dov'  è  anche  TostiO' 
chiare. 

ToflsiCABB.  «  Tossicolare  non  ti  dia, 
ma  Tossire  continuamente.  »  Rodiob. 

Se  non  si  dice  tossicolare ,  ben  si 
dice  tossicare  e  più  spesso  /o««/c- 
chiare  in  Toscana,  come  nota  il 
Tonimasoo  e  m*  assevera  l' amico 
mio  toscano  ;  e  sono  diminutivi  di 
tossire,  cioè  Leggermente  tossire. 
Avere  una  tosserella.  Quegli  nrita 
piure  tossacela,  lossetlaccia ,  tossetti- 
na ,  lossicina ,  e  tossit  one  sì  per  tosse 
forte  e  si  per  la  persona  che  V  ha.  Se 
taluno  poi  volesse  dire  che  7V><nca- 
re ,  signifìcand*  eziandio  Dare  il  tos- 
sico. Attossicare,  può  essere  equi- 
voco ,  risponderei  che  n*  avvertisce 
la  stossa  natura  dei  due  verbi;  Tun 
de* quali,  tossicare  da  tosse,  è  in- 
transitivo ,  e  1*  altro ,  tossicare  da 
tossico ,  è  attivo. 


I.  V.  Tei 


Tosto,  Aggett.  «  Si  usa  in  alcune 
pirli  d'india  di  scambiare  tosto  per 
duro ,  sodo  ;  dicendo  uova  te  ste  per 
ova  sode.  »  Ugolini.  «  Mal  si  adopera 
per  duro,  sodo.  »  Rodinb. 
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Diz.  di  Bologna  reca  questa  osser- 
vazione del  Muratori  nella  Disserta- 
zione xxxiii»:  «  Diciamo  Stare  con 
volto  tosto,  Avere  una  cera  tosta ,  di 
coloro  che  nò  per  minacce ,  nè  per 
vcrp[Ogna,  o  per  ingiurie  non  mntan 
Tolto.  E  in  tal  senso  pare  nato  da 
torreo,  tostus.,,.  Così  da  noi  si  dice 
un  uovo  tosto,  cioè  cotto  col  suo 
pruscio  al  fuoco.  Ancor  questo  viene 
da  torreo»  »  Anche  il  Tassoni,  sog- 
giugne  lo  stesso  Parenti ,  finisce  col- 
Vuovo  tosto  il  sito  lepido  sonetto: 
Questa  mummia  col  fiato  ec. 

Ova  tosta  dicevano  anche  i  Lati- 
ni ;  e  tosto  per  duro  lo  dicono  i  Ro- 
mani :  vedi  qui  sotto  bosto  un  passo 
del  Salvini.  MaìlMinucci,  spiegando 
il  verso  della  stanza  Giocante  6,  del 
Malmanlile 

//  minro  si*  quii'i  immolo  e  tosto, 

dice:  «  Sta  tosto.  Sta  duro,  sta  sal- 
do ,  sta  fermo ,  non  si  muove.  »  Di 
maniera  che  non  mi  parenè  peccato 
nè  improprietà  il  dire  eziandio  uova 
toste,  avuto  specialmente  riguardo 
al  particolar  modo  di  cuocerle  sotto 
la  cenere  calda  in  vicinanza  della 
bragia ,  o  in  qualsivoglia  altro  mo- 
do. l*oichè  in  quasi  tutti  i  Vocabo- 
lari è  r aggettivo  Tantosto,  i^erAg- 
(ìiunlo  che  si  dà  alVuova  cotte  col 
burro  sopra  fette  di  pane  arrostito, 
con  (luesli  due  escmpj  :  saivin.  Disc.  3, 
82.  Noi  diciamo  uova  tantoste ,  cioè 
latino  ora  tosta ,  che  si  cuocono  col 
burro  sopra  le  fette  di  pano  arrosti- 
to. (V.  ARIIO<ÌTIRE.]  Dal.  in  Pros.  Fior.  6, 

m.  I/uova,  che  a  tulle  le  cose  sono 
condimento,  da  ninna  condimento 
ricevono;  onde  pigliatele  da  bere, 
sode,  bazzotte,  affogale,  tenere, 
tantoste,  maritate,  affriltellate,  lat- 
tate, in  frittate  e  nello  slidione, 
sempre  sono  ottime.  V.  rovo. 

Tba  0  Fba.  «  Non  dirai,  come  molti 
pur  dicono,  p.  et.  -  Tra  le  disgrazie 
e  ira  la  cattiva  amministra ziotie 
que$ta  famìglia  è  andata  in  rovina  ;- 
in  questi  casi  il  tra  del  primo  senti- 
mento ha  per  sua  corrispondenza  la 
e,  onde  dirai  sempre:  Tra  le  disgra- 
zie e  la  cattiva  amministrazio- 
ne  ec.  » 

La  ripetizione  della  preposVzioive 


tra  0  fra  ne*  costratli  italiani  è  bia- 
simata e  ripresa  anche  da* Gramma- 
tici; nè  si  vede,  a  dir  vero,  tanto 
usata  nelle  classiche  scrittare,  quan- 
to tra  0  fra  colla  rispondente  parti- 
cella e.  Nondimeno  questa  non  è 
ragion  sufficiente  per  condannarne 
d'erroneo  o  dMmproprio  T uso  con- 
trario; e  perchè  non  è  modo  alieno 
dalla  natura  della  lingua  e  dalla  ra- 
gione; e  perchè  ve  n*na  molti  esem- 
P)  di  scrittori  eccellenti  e  approTi- 
tissimi.  Sicché  T  imperioso  semprt 
deMingu^  diventa  ridicolo.  Osservo 

E rima  di  tutto  che  fu  pure  stile  de' 
a  tini  ripetere  talvolta  la  loro  pre- 
posizione inter;  di  che  reca  molti 
esempj  il  Porcellini  e  molti  n'a^j- 
giugne  il  Furlanetto  ;  e  sono  di  Ci- 
cerone, di  Virgilio,  d*  Orazio,  di 
Tibullo,  di  Proporzione  d* altri. Gio- 
va vederne  alcuni,  cie.  i.  Sic  te 
ipse  ahjicies,  atque  prostemes,  ut 
nikil  inter  te  atque  inter  quadru- 
pedem  aliquam  putes  interesse? 
propert.  2, 23,  <5.  Inter  matrcm  Deus 
ipse .  interque  sororem.  norat.  i,  e?.  2, 
H.  Nestor  componere  lites  Inter  Pe- 
liden  festinat,  et  inter  Atridem.  Ol- 
tre a  ciò ,  come  ben  nota  il  Ghcrar- 
dini ,  il  dire  tra  . , ,  tra,  o  fra,.,  fra 
etiuivale  spesso  alla  forma  avver- 
biale parte . . .  parte  ;  ed  è  pure  da 
considerarsi  che  quando  il  secondo 
termine  da  corrispondere  alla  par- 
ticella fra  0  tra  n*è  un  po'lonla- 
netlo ,  la  ripetizione  ne  diventa 
pregio  di  chiarezza.  Lo  stesso  Gh^ 
rardini  tra  nell'Appendice  alle  gram- 
matiche a  carie  275  e  nel  Suppl.  a' 
Vocabolari  n'arreca  quìndici  esem- 
pj, senza  quel  del  boccaccio  eh' è 
nel  §  III  di  Tra  nel  Vocab.  del  M^ 
nuzzi ,  e  quel  che  a  tutti  verrà  in 
mente  del  Caro:  QuelV ioche giàfra 
selve  e  tra  pastori  ec.  Qui  basterà 
porne  alcuni  soltanto  a  dichiarar 
falsa  la  sentenza  del  semnre,  b^»«. 

Inirod.  ti  Dectm. ,  in  principi».  Ma  UOO  VO- 

fflio  perciò ,  che  questo  di  più  avanti 
eggere  vi  spaventi,  quasi  sempre 
trarsospiri  e  tra  le  lagnme  leggendo 
dobbiate  trapassare.  Burghìn.  Vìdc.  m 

Pro».  6or.  p»r.  5,     4,  p.  72,  To  Vi  mandO 

la  copia  del  marmo...  non  riscontra- 

,  V^i ,  \><i\c\ìfe  ^     <i\v^  V  occhio  comin- 
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)  fra  che  la  pietra  è  tanto  n)alcon- 
na  che  e*  non  vi  si  scorge  nulla,... 
a  sonnma  è  che  il  uiio  riscontrare 
ì  stato  poco  o  nulla.  Firtu.  op.  2,  «t.  E 
ra  rajuto  del  prete,  e  fra  circUa 
K>ppe  iar  le  forche  bene,  il  buon 
lomo  le  promesse  la  limosina.  Bem. 
tri.  ino.  aa,  5.  E  tra  Bajante  andava  e 
ra  Ferrante,  tm.  Gm*.  5,  02.  Vivrò 
ra  i  miei  tormenti  0  fra  lo  ciu*c. 
uiiabr.  ABcd.  p.  01.  D*abito  fra  negletta 
?ira  pomposa,  caiiigi.  corias.  1,2».  Non 
{li  valse  mai  cosa  che  dicesse,  tra 
)ercbè  quei  Francesi  non  lo  inten- 
ilevano,  tra  perchè  io  ancor  condu- 
«ndoli  all'osteria  sempre  andava 
lolendomi  della  disavventura  del 
wvcretlo  che  fosse  così  impazzito. 

•cner.  M«n.  Manu  cap.  7,S  I.  Considera  la 

Uflcreuza  che  i>assa  tra  la  sapienza 
livina,...  e  tra  la  prudenza,  raiiav. 
HI.  37.  Non  riconosciamo  ivi  la  de- 
bita convenevolezza  o  di  vago,  o 
r aspro,  0  di  grave  tra  il  suono  e 
ra  il  sentimento  delle  parole. 

rm iftrcBB««iABB ,  «  Per  tomporeg- 
siare,  ti  ita  d'avvito  che  la  Crtuca 
ra  chiama  voce  basta,  > 

«  Anziché  voce  I>assa,  direi  ch'ella 
I  voce  dcir  uso  iamiliare  toscano,  o 
bc  s'adopera  anche  in  modo  riflos- 

iVO.  Rovini,  Vit.p  Avvant.  Mar.  racinl,rant.  .1, 

t.  30.  Alzo  il  viso,  e  la  lU'ppa  ancor 
lon  viene:  Mi  soffio  il  naso,  mi 
raccticggio  un  poco.  »  moIomì. 

In  fatti  lo  nota  anche  il  Tommaseo 
)er  Passarsela,  oltre  al  senso  di 
rergiversare  ;  e  lo  registra  il  (Ihe- 
*aruini  nel  senso  di  Mandare  in 
'ungo  con  questo  esempio  del  Fa- 
ziuoii,  Comod.  0,  21  :  L  avversario 
li  questa  donna  m*  e  venuto  a  irò- 
kare ,  e  m*  ha  richiesto  eh'  io  trao- 
:begiri  questa  causa,  perchè  cono- 
sce F>enissimo  che  dee  rimetterle 
trecento  scudi  che  le  ha  usurpati, 
ma  ora  non  si  vuole  scomodare.  - 
In  termine  militare  poi  tracchvgyia- 
re  il  nemico,  o,  in  modo  as.soTuto, 
ìraccheqgiare  col  cannone ,  già  regi- 
strato dal  Grassi,  non  è  voce  bassa, 
ma  Debile  e  d(>gna  d'appartenere 
alla  graviiii  dello  siile  isterico.  N'al- 
legò un  esempio  net  Vociib.  di  Na- 
poli il  \:iìrrìnnì  così:  ^  Alleg.  Pros, 


Dopo  aver  traccheggiato  per  due 
mesi ,  comparve  ec.  »  Le  l^rose  del- 
l'Allegri  (così  dcl)l)o  interpretiire 
l'abbreviatura]  furono  spogliate  dal- 
la Crusca ,  dal  Gherardmi ,  e  da  al- 
tri ;  ma  questo  esempio  non  allega- 
rono. Lo  studioso  vada  cauto  e 
sospettoso.  V.  TALPA  e  tosto.  Tor- 
nando un  tratto  al  dì  sopra,  anch'  io 
non  ho  mai  potuto  nè  mai  potrò  lo- 
dare l'uso  della  Crusca  e  de* suoi 
copiatori  di  chiamar  vod  basse  o 
voci  antiche  (lucile  che  |)er  avven- 
tura non  sono  :  ogni  sorta  di  stile 
ha  suoi  proprj  e  convenienti  voca- 
boli; de*  quali  il  buon  giudizi^  degli 
scrittori  sa  valersi  all'uopo:  clic 
tali  e  tali  voci  si  dicano  più  proprio 
di  uno  siile  che  di  un  altro,  può 
esser  utile  e  necessario  a'  princi- 

Eianti  e  a'  forestieri  ;  ma  V  appellarlo 
asse,  avvilirle,  disprezzarle  non 
mi  pare  uè  buona  nè  tilosofìca  dot- 
trina, laddove  specialmente  sono 
vive  neir  uso.  L' arte  degli  scrittori 
a.ssennati  sa  nobilitar  voci  e  formo 
di  favellare  alla  l)arl)a  de'  vocabola- 
risti e  de'  trenti  gabellotti  della  lin- 
gua italiana. 


Tbaccia.  c  Osterviamo  che  V  Alberti 
nota  quenta  parola  per  primo  schiz- 
to ,  primo  obbozzo  d' un  dramma  , 
d' una  commedia ,  e  porta  un  etem- 
pio del  Redi;  ma  il  Vocab.  non  la 
registra.  » 

E  noi  osserviamo  che  l'esempio 
non  ò  del  Uedi ,  ma  del  Salvini  ;  e 
eh' è  voce  d'uso  comune  nelle  scuo- 
le. Hicordo  anch'io  le  tracce  che  ne 
davano  i  maestri,  poco  utili  vera- 
mente e  sciocchette  anzi  che  no. 
L'  esempio  del  Salvini  è  questo  : 

Salvin.  MS.  libr.  MaRliab.  TraCCia  di  Ulì 

dramma  intitolato  Manlio  Torquato. 

Tbaimabb.  c  Utato  nel  tento  di  Fini' 
BCinaro  por  terra  ò  un  antico  gaUi- 
citmo  f  in  cui  vece  io  direi  Strascina- 
re. »  Nicoira. 

«  U  Monti  lo  mette  a  mazzo  coi 
gallicismi  Apvrocciare,  Ridottare, 
Giuggiare ,  che  turono  Introdolli 
nella  To.scana  da* suoi  primi  scritto- 
ri. Ma  ^v^sV^ 


TMAMITB.  a 

separato  almeno  qnando  significa 
espressamente  Tirare  il  tràino,  vo- 
ce del  popolo  italiano.  »  Parenti. 

Qui  parmi  che  ci  sia  troppa  seve- 
rità 0  stiticaprgine;  poiché ,  se  tràino 
è  voce  italiana  e  ne  discende  il  le- 
gittimo trainare ,  è  giocoforza  con- 
sentire eh*  e*  possa  usarsi  altresì 
figuratamente,  anzi  con  tal  ovvia  e 
naturale  fignra  da  disgradarne  tutte 
le  figure  del  mondo,  attesoché  lo 
tréìno  sì  strascina  per  terra.  La  Cru- 
sca, dove  qui  non  muterni  nulla, 
nè  meno  un  ette ,  disse  :  «  Trainare. 
Tirare  il  traino  t  Strascinar  per  ter- 
ra. i.ib.  Dìeer.  Lc  uostrc  corpora  e  le 
nostre  membra  sarebbono  vilmen- 
te trainate.  Ricord.  Miiesp.  196.  Ritornò 
nella  chiesa ,  e  prese  Arrigo  per  gli 
capelli,  e  così  morto  il  trainò  fuori 
della  chiesa.  Macii.  Le  cilià  hanno  ad 
avere  più  artiglierie ,  che  non  si  può 
trainar  dietro  un  esercito.  Ba<»n.  Pier. 
3,3,9.  0  traino  formaggio,  o  son  li- 
braio. >  Confesso  che  io  non  avrei 
un  rispetto  al  mondo  di  usarlo  nel 
senso  di  Strascinare  per  terra,  lad- 
dove me  ne  venisse  il  bello. 

Acconcia  può  parere  altresì  una 
nota  del  Mìnucci  al  Malmantile  (c  13, 
«t. 23),  la  quale  è  questa:  «  Traino 
diciamo  quella  Quantità  di  roba,  che 
possono  strascinare  due  buoi,  che  i 
contadini  dicono  Trainare,  ed  il 
Veicolo  chiamano  Traino  0  Treggia. 
Lat.  Traha  0  Trahca,  a  trahendo. 
Virg.  Georg.  1.  Tribulaque,  trahea- 
que.  et  iniquo  pondere  rostri.  Si  dice 
anche  Traino  una  Misura  di  travi, 
che  contiene  quattro  braccia  qua- 
dre ...  La  voce  Traino  si  piglia  pure 
nel  signif.  della  voce  Treno,  usata 
per  Carro  e  Bagaglio  dell'  artiglie- 
rie: la  qual  voce  si  accorda  colla 
franzese  Train.  Noi  perciò  lo  di- 
ciamo ora  Treno,  rappresentando 
quella  pronunzia,  ora  Tràino,  col- 
1  accento  sulla  prima,  non  facendo 
conto  della  pronunzia  oltramonta- 
na, ma  della  scrittura.  » 

Vbamitb.  c  è  voce  antica  t  poco  usa- 
ta ,  che  or  Mi  vorrebbe  far  rivivere  da 
alenni.  » 

«  Alcuni  Vocabolari  ci  dicono 
ch'essa  è  voce  Ialina  [trames , 


e  poetica,  e  che  ^gnifica  Senfiere, 
Viottolo:  quindi  ne  fan  dono  diu 
esempio  In  senso  traslato:  il  dirtffi 
tramite  della  ragione.  Grazie  tante!  , 
Ma  questo  vocabolo  «  che  voi  dì^  \ 
mate  latino  e  poetico,  gli  è  ita^  * 
da  secoli,  e  prosaico;  e  se  ne  Un 
fresco  e  rigoglioso  fra  i  vigneti  to- 
scani, colla  medesima  medesimis> 
sima  significazione  che  avevi  al 
tempo  del  volgarizzator  del  Cre- 
scenzio, quella  cioè  di  Spa%iù  à 
terreno  che  corre  tra  un  filare  etti' 
tro  di  viti,  di  oppi,  di  olmi,  e  si- 
mili. E  r  esempio  del  Crescemii 
(iib.  4 ,  cap.  7)  è  quesr  esso  :  Se  la  tem 
avvignata  dee  essere  coltivata  àdi 
uomini  con  marre,  dee  essere^ 
stanzia  da  uno  tramite  air  altro  tre 
piedi  0  quattro. -Finalmente  eccori 
un  prezioso  cemento  del  nostro  vo- 
cabolo rusticano  (Lambniseh.  GoMi,  10, 
p.  102):  Tramite.  Chiamano  così  i 
contadini  lo  spazio  che  corre  tnu 
filare  e  T  altro  di  vili  o  di  loppi, 
senza  che  vi  sieno  fosse.  Se  è  drmo 
da  fosse,  ò  un  campo.  »  m.4.wì. 

La  Crusca  aveva  il  Tramitello  del 
Bembo  in  prosa  e  nel  senso  proprio 
di  Sentieruolo;  e  gli  altri  Vo^bo- 
larj  aggiunsero  poi  due  esempj  del 
Corsini  nel  Torracchione  a  Trtmitt 
per  Sentiero. 

TuAwnu,  «  Ben  vedo  io  che  lo  «oof 

tranne  è  ùn  necorciameato  della  prò- 
jponizione  88  ne  traggi,  guati  le  ee 
levi,  0  veramente  ilal  partiàwìc 
tratto ,  con  aggiuntavi  la  purtierU* 
ne;  trattone,  In  qnal  voce  tìgni^r 
può  cavato  da  ciò  ;  ma  comechi  tali, 
pure  rum  fu  ueata  da'  mtttliori  ecrit- 
lori,  i  quali  dixgero  salvo,  fceatto, 
ad  eccezione,  da  questo  io  fuori.  • 

LUsoni. 

Fate  largo.  In  primo  luogo  imme 
non  è  che  T  imperativo  di  tr§m 
aggiuntavi  la  particella  ne,  cioè 
tràine,  ne  tra\  ne  I raggi,  traggiai, 
e  nulla  più;  la  qual  maniera  di  dire, 
segnatamente  in  poesia ,  s' adoperi 
col  valore  di  Fuorché,  Eccetto,  Sti- 
vo, Da....  in  fuori.  Anche  si  dice 
Tratto,  Tolto,  ovvero  Tràttoue, 
Tòltone.  Secondariamente  non  è 
,  vero  che  non  sia  stata  usala  da' ni- 
\  t^Votv  ^Yà^ ,  Vw.  fji  litri. 
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0  Dante  e  il  Tasso ,  i  quali 
lieo  da  più  spcoli  che  sono 
ori  I  Ed  perone  gli  csenip] 

d*  abbondarne  :  naor.  inr.  20. 
isi  al  poeta:  Or  fù  giammai 

vana  come  la  sanese?... 
Uro  lebbroso  che  mMnlese, 
al  detto  mio:  Tranne  lo 
Che  seppe  far  le  temp(*rato 

E  tranne  la  brigata,  in  cbe 
Caccia  d*  Ascian  la  vigna  e 
Fronda.  t«m.  oi-ra*.  1, 45.  Vien 
redi,  e  non  è  alcun  fra  tanti 
Rinaldo)  o  Teritor  maggio- 
ti  bel  di  maniere  e  di  sem- 

lor.  Sani ,  alt.  2,  ar.  8.  Abfl,  Or 

e  convinci  Cbe  nulla  è  in 

Dar,  La  innocenza  tranne. 

r.aiii.  cap.  15.  Innamoratosi 
d*uD*Aurelia  Orestilla  (di 
me  la  beltà,  nulla  erano 
da*  buoni),  temendo  costei 

dì  Cali! ina,  mal  si  arren- 
posarlo  M  ni.  iiiaii.  lib.  ao,  v.  8. 

tutti,  e  tranne  II  canuto 
nullo  de*  Fiumi,  Nò  delle 

mancò,  de* boschi  E  de* 
le*  fonti  abitatrici,  f^w^.i.  se- 
3.  Armi  e  sostanze  1*  iuva- 

1  are  E  patria  e,  tranne  la 

,  tutto,   Pftrlicar.  .ScrHli.r.  Trw. 

li  sorta  dì  s'udìo  potrà  lau- 
"anne  quella  cbe  si  pone 
*endere  errori  per  imitarli, 
luogo,  com* altri  disse,  ò 
imo. 


TABB.  c  Non  ti  (ftcf,  ma 
re.  »  lodiob. 

I  col  non  8i  dice ,  e  col  non 
dagio.  Notò  il  Betti  prima 
Btro  napolitano:  c  Si  lia 
in  Fra  lacopone  («  nriia  viia 
ihM  ;  ma  considerando  cbe  la 
a  per  belle  voci  transito, 
ì,  transitorio,  transitoria- 
lon  dubitò  dì  dire  perciò  il 

Ilo  (Sl..r.  par.  2,  lih.  5|:  E  COÌ 

ti  si  permetteva  di  qua  e  di 
r  quella  riviera  transitasse 
Mirca  di  mercanzia.  »  L*avea 
Ito  il  Bergamini  con  un 
del  Nani  nell*  Istoria  vene- 
bistrato  r Alberti,  seguito 
later  e  dal  Fanfani,  cbe  lo 


dichiara  Termine  mercantile.  Il  Re* 
biola  n*  al  legò  poi  quest*  altro  esem- 
pio toscano:  cu.  Targ.  ViaRR.  5.  4TI.  B 

semnre  più  ora  mi  confermo  nel 
credere  cbe  la  grotta  di  Monte  Cra- 
nio possa  aver  servito  di  sicurezza 
ai  pellegrini ,  ghe  per  auelle  parti 
allora  solitarie  e  pericolose  transi- 
tavano. -  Non  ò  dunque  voce  di  casa 
del  diavolo,  e  talvolta  può  ben  dirsi 
e  scriversi ,  mal  grado  del  sig.  Ro- 
dinò ,  grande  upercritico. 

Tbapasho,  «  Ptr  morte,  transito, 
trapaisamento ,  altro  barbariimo 
da  non  curarcene  ohi  ama  la  eorrf 
ziont*  » 

a  Non  nego  che  la  parola  sia  brut- 
ta,  ma  è  italiana ,  ed  è  un  sinonimo 
di  Trapassamento ,  che  sta  ne*  due 
signilìcamenti  ne*  quali  l*A.  riprova 
Trapasso,  •  n 

Io  non  veggo  nessun  segno  di 
bruttezza  in  questa  parola,  nè  so 
come,  essendo  bella  e  bonissima  in 
alili  significati,  possa  a  un  tratto 
diventar  brutta  in  questo.  Saremmo 
allo  medesime  con  transito,  che  dal 
significare  lo  stesso  cbe  trapasso  si 
piegò  |)ure  all'accezione  di  morte  o 
atto  del  morire!  D*  altra  parte,  di- 
cendosi trapassamento,  trapassare 
e  trapassalo  per  morte,  morire  e 
morto,  vivaddio,  ci  vuole  una  bella 
fronte  a  chiamare  barbarismo  rra- 
passo  per  transito  o  morte  !  Lo  stu- 
dioso si  consulti  colla  logica  e  colia 
grammatica  del  buon  senso,  e  s*egli 
crede  eh*  io  mi  debba  aver  torto, 
chinerò  la  testa  senza  un  borbotto. 
Trapasso  nel  signif .  di  Morte ,  Pas- 
saggio all'altra  vita  è  nelle  Orazioni 
civili  di  Pietro  Badoaro,  scrittore 
del  cinquecento,  come  nota  il  Ber- 
gantiui.  Non  è  cosa  moderna,  nè 
barbara.  No. 


Tmapblo  a  tavallo  di  trapeto:  ho 
tentilo  chiamar  eoa!  in  Toncana  quel 
cnvnlto  che  ni  prende  in  aiuto  oflt» 
carrozze  nelle  lunghe  natiti,  Parreh* 
he  che  dovette  dirti  oavallo  di  rin- 
forzo. » 

E*  vogVLouo  V[»<i\pvw^  <  *\  ww^X 


TBAPBLAll. 
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TKASLoeunno 


I  paperi  voaliono  menare  a  ber  ro- 
che !  Trapelo,  come  registrarono  il 
Balilinaccì  e  V  Alberti ,  e  una  Sorte 
ili  canapo  con  uncini  che  serve  per 
inioar  pesi:  e  così  dicesi,  notano 
il  Vocab.  di  Napoli,  il  Molossi,  il 
Gherardini,  il  Fanfani,  e  l'Autore 
della  Spiegazione  d*alcune  voci  usa- 
te dal  Giusti,  anche  II  teno  cavallo 
da  tiro  che  si  aggiunge  alle  salite. 
Ma  vi  son  anche,  ben  soggiugne  il 
Molossi,  i  buoi  di  trapelo;  sicché  la 
deGnizione  debb*  essere  allargata. 
Di  trapelo  in  questo  significato  reca 
un  esempio  de*  Bandi  antichi  il  Va- 
leriani,  ma  chi  può  credergli? 
V.  TALPA,  e  Tallre  voci  quivi  citate. 
L*  esempio  è  questo  :  Band.  Ant.  90.  Chi 
prende  i  trapeli  non  sia  tenuto  a  pa- 
gare per  ocpi  trapelo  più  di  er.  - 
Comunque  sia,  qui  ne  darò  gli  esem- 
pi di  moderni  Toscani,  dal  primo 
m  hiori,  riferiti  dal  Molossi,  ciost. 
poM.  p.  56.  Le  mamme  pratiche ,  E 
tutte  zelo ,  Voleano  il  genero  Con  il 
trapelo.  [Qui  figuratam.)  caadagnoi.  ii 
«Mtf,    13.  li  allor  che  un  monte  ripido 
si  sale,  Va  innanzi  alla  vettura  per 
trapelo.  Giomai.  Agrar.  toro.  lom.  I....  Qual- 
che volta  i  buoi  di  trapelo,  se  sono 
un  poco  vivi,  tentano  di  (uggire, 
scuotono  il  giogo,  infilano  le  corna 
nella  campanella,  impauriscono  i 
buoi  timonieri,  ib.  tom.  3,  p.  409.  Noi  lo 
adoperiamo  (U coltro)  nei  campi  più 
corti ,  facendo  fisure  ai  due  capi  tutto 
il  lavoro  ai  buoi  timonieri ,  aggiun- 
gendo al  bifolco  un  ragazzo  per  gui 
dare  i  buoi  di  trapelo. 

Nè  solamente  trapelo  dicono  i  To- 
scani ,  ma  trapelare  T attaccare  a  un 
carro  0  a  una  vettura  i  buoi  di  tra- 
pelo, e  trapelante  chi  tien  bestie 
da  trapelare,  e  ne  fa  suo  mestie- 
re :  e  lo  dicono  e  lo  scrivono  sen- 
z*  averne  dimandalo  licenza  alla 
Crusca!  0!  che  ne  dite  mo'  voi,  co- 
so? Sentite:  Giorn.  Agrar.  tose.  tnm.  5,  351. 

Coloro  che  vivevano  suir  industria 
di  trapelare  i  carri  e  le  vetture  coi 
bovi....  dicevan  piangendo  che  r au- 
torità pubblica,  migliorando  in  tal 
modo  fa  via,  tòglieva  loro  il  pane; 
poiché  anderebbe  fallito  il  mestiero 
del  trapelare,  ib.  tom.  io,  m  Questo  è 
il  nome  o  il  cognome  del  bovaro  cbe 
irapelà  eoa  i  bovi  le  vellute. 


Tbamalibb  «  Ptr  rìmiD 
stupefatto,  allibire:  ( 
inoMpettata  notizia  ig 
Trasalire  val$  muover 
samente  ed  a  salti  :  a 
nell'ai  cennata  signifkai 
tra  cosa  non  naluraU. 

c  Innanzi  tratto  Allibì 
con  due  b.  Ma  venend 
principale,  nessuno  é 
proposti  dairA.  pare  eh 
da  ai  Tressaillir  de*  Fi 
perciocché  quando  V 
ovvero  ode  cosa,  che 
s*  aspettava ,  o  rimane 
allora  allibbisce ,  riman 
attonito;  o  con  un  le 
mento  del  corpo  mostra 
mosso  l'animo,  e  alU 
mere  questo  diverso 
potrem  noi  adoperare 
di,  dei  quali  usiamo 
i*  altro  effetto?  »  Rodinò 

TRASLOCAMBM TO  , 

Tbasi^ocabb.  c  Voci 
«  Traslocameli to , 
non  sono  voci  appro 
re,  Traslocazione  (ai 
no  due  voci  di  petsii 
lini,  e  Vocaboli  non 
nè  io  in  buona  op\ 
scrupolo  di  fame 
«  Non  8i  dicono.  »  Ri 

<c  Traslocare,  voc< 
vale  Trasferire  da  un 
tanto  le  cose,  quani 
Traslocamento ,  Fatte 
re.  Queste  due  voci , 
nei  Vocabolarj ,  ma  ii 
so  da  quanto  tempó 
lingua  parlata ,  in  To 
ve,  mi  sembrano  bei 
te,  espressive,  e  non 
perciò  m'attento  di  i 
quell'uso  che  altri  ne 

Carena. 

Anche  T  egregio  sig 
se  di  non  capire  il  pe 
puntate;  il  quale  non 
10 ,  che  qui  tengo  in  ti 
col  povero  cav.  Care 
cielo.  Dio  buono  ! ,  i 


TIATTAMIHTO. 
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TIATTO. 


1  ])8iSto]«  Hnffnifescbe  sono 
di  queste  noje  mortali  tre 
insigni ,  il  Nannocd ,  il  For- 
ti il  Carena ,  e  poco  manca 
lon  dica  il  Gherardini»  già 
lo  da  piti  tempo  un  tronco 
Ite  e  pena.  Dio  raccolga  V  a- 
no  e  protegga  chi  ne  segue 
le  Testigiiì!  Tornando  al- 
mi fa  specie,  e  duolmene, 
prof.  Parenti  asseveri  esser 
tal  graziose,  non  ostante  la 
Qsanguinità  con  Locare,  Col- 
Allocare ,  Dislocare  (modifl- 
esti  ultimi  in  Allogare  e  Bis- 
.  A  me  non  sembrano  tali 
uè  fiore;  ma  po' poi  me  ne 
lo. 


rAmvvo.  t  Molti  «aono  trat- 
lento  imza  altro  a$ffiunto,  «o- 
io  intmdert  un  pranzo,  un  tan- 
to ;  ma  non  i  modo  da  imitarti, 
'ugga  ancht  trattamento  per  sa- 
0,  paga,  stipendio.  »  Ugolini, 
mi,  Bill,  Anoeobt,  V«l«rUni,  Boln, 
ira,  Rodioò. 

.'  egregio  milanese  F.  M. ,  che 
ì  pelluiò  VAjtito  del  Lissoni, 
a  :  «  Se  trattamento  per  ono- 
megno,  provvisione  ù  un  er- 
ì  questo  errore  incappò  Tor- 
Passo  in  una  delle  sue  lettere 

p.Sd«ll'App«ndioe),  dOTO  SCriS- 

nuoTO  son  richiamato  a  Na- 
ì  speranza  che  la  città  debl)a 
ixv  scudi  per  trattamento,  i 
on  accetterei  con  alcun  oh- 
c.  -  Non  so  se  coir  esempio 
wo  si  potrebbe  ammettere 
vocabolo  Ira  quelli  della  Un- 
ion dell*  uso ,  siccome  fu  si- 
kd  ogni  modo,  a  me  ])asla 
)  notato ,  come  usato  da  un 

di  tal  fatta;  e  se  il  Tasso 
rò  contento  per  questa  volta 
i  io  pure  errato  con  lui.  »  lo 
ido  che  1*  uomo  erri  punto  a 
,  anche  in  ciò ,  il  Tasso  :  un 
empio  del  toscano  Baldinucci 
ita  di  Salvator  Rosa  n'allegò 
ent*anni  fa  il  Molossi,  ed  è 

Ricusò  gr  in  viti  di  più  teste 
e,  da  cui  vennero  oficrti  non 
I  trattamenti  affine  di  godere 
yirtù  ne' propri  Stati  -  Di 
n. 


ftitto  lo  registrò  V  oltrasevcro  Fan- 
fani,  dicendo:  Vale  anche  Àsugno, 
e  Supplimento  d'assegno  accordato 
dal  governo  a  quelli  che  sono  al  ser- 
vi%io  dello  Stato.  -  Nello  stesso  si- 
gnificato si  dice  anche  Tratteni' 
mento,  e  n'  ha  due  esemn]  del  Gel- 
lini  il  Manuzzi ,  e  uno  del  Gasa  e 
uno  del  Vasari  il  Ghcrardini. 
In  (luanto  a  Trattamento  nel  ai- 

riif.  ai  Convito,  Bant^etto,  non  solo 
delPuso  come  r altro,  ma  può  ri- 
pararsi sotto  buoni  esemp] ,  e  chi  sa 
e  vuole  studiare  li  trova ,  come  fece 
il  cav.  Betti.  Adimir.  8at.it.  S'iuveutan 
nuovi  applausi  e  nuovi  onori.  Si 
preparan  gì*  incontri  e  i  trattamenti 
Gon  dispendio  profuso  e  dentro  e 
ftiori.  8iiTio.  odiM.  lib.xiv.  Iv*io  d'Ulis- 
se intesi  ch'egli  disse  D'avergli 
dato  alloggio  e  trattamento  Men- 
tr'  egli  andava  ver  la  patria  terra.  - 
In  signif.  di  Jfoffo  di  vivere,  segue 
il  Betti,  valgano  questi:  aiw.  s«Kni, 

Pm.  fior.  pir.  1,  toI.  4,  orai.  40-  E  dOVO  fU 

egli,  che  di  suo  magnifico  tratta- 
mento non  si  favelli?  PiIUt.  Sler.  Coae. 

lib.  0,  eap.  9.  Como  sc  la  chiess  di  Gri- 
sto  predicasse  queir  indcbitorpregio 
delle  ricchezze,  eh' è  contrario,  non 
dirò  agl'insegnamenti  di  Aristotile, 
ma  d*  ogni  toYlerabìl  repubblica  de^ 
gentili:  cioè  che  l'onore  de'.magi- 
strati  debba  misurarsi  dall'abbon- 
danza delle  rendite  e  ddl  fasto  del 
trattamento  !  -  In  Toscana  è  pur 
d'uso,  come  altrove,  il  verbo  Trat^ 
tare  nella  stessa  accezione  di  Trat' 
lamento,  e  n'allega  esempi  de' Bandi 
Leopoldini  il  Molossi;  fra' quali, 
verbicausa ,  questo  :  E  quando  del)- 
bano  i  vicarj  o  podestà  maggiori 
trasportarsi  fuori  della  città  o  luogo 
della  loro  residenza  riceveranno 
r  onorario  di  lire  14 ,  e  oltre  a  que- 
sto dovranno  essere  levati  e  posti  e 
trattati  dalla  nane  ec. -Anche  di- 
cono Trattar  ai  vitto,  e  Trattarsi, 

Tmatto,  Susi.  <  Mal  si  adopera  per 
frammento,  luogo,  passo.  »  Rodinb. 

Ohimè!  Questa  cade  a  colombella 
sopra  la  mia  povera  testa,  perchè 
sulla  fede       ttiwwsAa.  ^ 
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in  cambio  di  brano  e  squarcio  V  ho 
più  volte  usalo.  Povero  me  !  Gli  è 
\ero  che  V  amico  Fanfani  ne  lo  dà 
per  Luogo  o  Passo  di  scrittura  ;  ma 
ciò  Don  basterà  per  V  oppositore  ; 
che  neppure  si  contenterà  di  un  § , 
già  noto  da  18  anni ,  del  Gherardini, 
perchè  gli  esempi  quivi  allegati  sono 
incerti ,  come  più  sotto  dimostrerò. 
Caso  è  che  questa  è  la  prima  volta 
ch'io  veggo  e  sento  riprender  tratto 
in  tal  senso;  laddove  il  Parenti,  uo- 
mo guardingo  e  versato  nello  studio 
della  lingua  quanto  tutti  sanno,  nel 
spro|>osili  ne 
quarcio  e  bro- 
letto ne' buoni 
scrittori  ;  ma ,  noi  sapendo  biasima- 
to ,  non  ne  feci  memoria.  Dio  buo- 
no! come  può,  come  dee  fare  ora- 
mai un  povero  studioso  a  scrìvere 
se  tutta  la  lingua  italiana  è  stimata 
una  peste,  e  i  libri  che  la  debbono 
conservare  e  insegnare  sono  poveri 
e  fatti  a  sì  e  no?  Torneremo  presto 
alla  torre  di  Babele.  Il  §  del  Glierar- 
dini  è  questo:  «  Tratto  ,  per  Luogo 
0  Passo  di  scrittura,  ca»a,  caut.  {atuf. 

dalla  Crusca  in  GERGO  ).  SC  alCUU  forestie- 
ro per  mia  sciagura  s'abbattesse  a 

3 uesto  tratto,  egli  si  farebbe  beffe 
i  me,  e  direbbe  che  io  tMnsegnassi 
di  favellare  in  gergo,  ovvero  in  ci- 
fera.  caro,  Leu.  2, 339.  Giudiziose  e  in- 
gegnose mi  sono  parse  ambedue 
queste  composizioni,  e  con  alcuni 
tratti  molto  spiritosi.  »  Neil*  esera- 
pio  del  Casa  Tediz.  del  1707  citata 
dalla  Crusca^,  la  Crusca  medesima , 
Tediz.  principe  del  1558,  e  le  due 
dei  Giunti  del  1564  e  157:2  leggono 
trattato ,  e  non  tratto  ;  comecnè  più 
questo  che  quello  potesse  per  av- 
ventura quivi  meglio  acconciarsi. 
Vero  è  che  il  Dati  scriveva  al  Mena- 
gfio  che  «  Le  edizioni  di  Venezia 
in^  e  de'  Giunti  in-8  non  sono 
molto  sicure ,  sendovi  passali  molti 
errori  di  lingua,  che  assolutamente 
non  sono  dell'autore:  »  ma  questo 
non  può  dirsi  tale.  Il  tratto  del  Casa 
e  a  carte  56  dell' ediz.  citata ,  ed  è , 
per  chi  voglia  raflfron tarlo ,  poco 

E rima  del  quivi  addotto  verso  di 
'ante:  Già  veggio  per  me%iul  per- 
dere 0  lulla,  E  quanto  ai  tratti  mollo 
^ritosi  dei  Caro,  e*  sono  iaierpt^- 


Uti  diversamenle  dalU  Crusca;  li 
quale  reca  questo  medesiino  eseiB- 
pio  sotto  il  §,  dove  spiega  Trtìk 
per  Jfo//o,  0  detto  arguto.  Tottafii 
ripeto  che  n'ho  letto  più  d*oD  esen* 
pio;  e  d'altra  {)arte  usandosi  la  sta- 
sa voce  in  altri  sensi  traslati,  tm 
trackts  presso  i  Latini,  cioè  tnHt 
di  strada',  tratto  di  tempo,  Ntol 
paese ,  e  simili ,  dove  sta  per  twwj, 
reputo  che  nessun  uomo  giuw^ 
e  pratico  della  lingua  possa  twfr 
mar  con  ragione  il  dire,  pergm 
d'esempio:  Ho  letto  un  tratioA» 
cerone;  dove  pure,  in  cerio  wwi 
viene  a  signincare  per  focile  e* 
turale  ellissi  le  cose  comprese  n» 
spa%io  che  ho  trascorso;  ed  aa»  ^. 
passo,  proposto  dal  prediciU)rei«  j;:^. 
nella  stessa  significazione  asalo bj  ' 
taforicamente,  né  piùnènieMt 
tratto,  Frammen/o  suona,  in  ite* 
rale,  tutt' altra  cosa,  e  lo  riWo- 
-Anche  si  dice  parte. 


vsdoit 

snlei 

co 
ti  Culi 
iS'ici  e 
:itìm 

!i»e  a 
ii^o 

tu  ^ 
^  di 

fi  the 


Trattorìa.  «  Sono  oaIIteMmi,<M* 
possono  dini  per  Oste,  Orterii*  l.-s 

TttlU. 

c  In  una  parte  d'Italia  dicesi  li 
oggi  (')  Trattore  a  Colui  che  di  èli 
mangiare  a  prezzo ,  Oste;  ma  da  al- 
cuno  è  ripreso,  benché  d'uso  co- 
mune  anche  in  Toscana.  Trattoria , 
Luogo  ove  si  dà  mangiare  a  prezio. 
Voce  di  uso  comune;  e  forse  neces- 
saria, benché  non  bella ,  perchè  ve 
ramente  non  ce  ne  è  altra  che  dica 
Io  stesso;  essendo  Osteria  troppo 
bassa,  e  triviale;  nè  potendosi  dir 
propriamente  Albergo  0  Locanda, 

Bercbè  non  vi  si  dorme  e  alberga, 
a  alcuno  per  altro  è  fieramHiiie 
censurala;  ed  esempj  non  ce  ne 

ha.  »  Fanfani. 

Questo  é  uno  di  qne'casi  ne'qnaK 
bisogna  chinar  la  testa.  Prima  cbe 
venissero  in  uso  le  due  predelle 
voci,  gl'Italiani  usavano  Puslv-xieTt 
0  Pasticceria;  poiché  la  Crusca,  pi* 
d'un  secolo  fa,  diceva:  Oggi 
comunemente  diciamo  Pasticòert 
Colui  che  fa  ogni  sorta  di  rivand* 
per  vendere;  e  la  Pasticceria  en  la 
bottega  del  pasticciere»  come  ap- 
\  mouo  laogo  delle 
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ine,  6,  134:  Non  che 
!  cucine  di  corte ,  Delle 
asticcerie  di  mercato, 
ipi  al  contrarlo ,  tanto 
1  significali  delle  pa- 
ìuneniente  dicesi  Pa- 
che fa  ogni  sorta  di 
confetture  per  vende- 
ia  n'è  la  sua  bottega, 
uando  il  povero  p.  Ce- 
'amico  suo  p.  Antonio 
a  (L.U.VO».  i.p.awi,  per 
rgere.  credo  io,  un 
astice!  0  di  dolci ,  do- 
•  la  pregherò  poi  a  suo 
alarmi  un  pasticciere 
•il  li  chiamano  tratlo- 
'ti  0  mandi  a  5.  Carlo 
metto  ed  una  cenetta 
j  il  povero  p.  Cesari , 
gno  della  croce,  do- 
meglio  con  trattore  ! 
juale  avevamo  la  belia 
il  voce  italiana  Vivan- 
3  maledetto  di  pigliar 
restieri  non  solo  le 
,  talvolta  buone  ed 
\  le  voci  quando  se  ne 
lasciò  questo  termine 
e  ne  l'avrebbe  ceduto 
la  spada,  e  la  Vivan- 
)eire  fatta. -Signori, 
mi  molate,  perchè  io 
opinione:  no' saremo 
galantuomini  egual- 
messieurs,  pardon. 

Oggidì ,  ma  non  è  bene 

anil  V.  OG€I  (IN). 


nano  che  queste  due 
ione  di  Lavorare,  Fa- 
0,  Fatica,  non  solo 
ni,  ma  introdotti  fra 
tro,  al  tempo  dell' in- 
se.  Che  uomini  tr in- 
barbassori ?  Di  gra- 
ne vegga  ffli  esempi 
lecolo  ne' Vocabolarj, 
ne  scrive  il  Gherar- 
ndice  alle  grammati- 
5  e  357,  e  nel  Supjpl. 
ÀDcbe  veggà  i«  dis- 


sertazione xxxiii  del  Muratori  e  il 
lessico  etimologico  delle  lingue  ro- 
manze del  Diez.  Qui  ne  basti  la  se- 
guente nota  del  Minucci  sotto  la 

auinta  stanza  del  settimo  canto  del 
lalmantile:  c  Vive  in  sul  travaalio, 
Lat.  manibus  victum  quaritat.  Cam- 
pa delle  sue  braccia.  Travagliare  in 
lingua  francese  vuol  dire  Lavorare; 
ed  In  Firenze  puro  è  usato  in  questo 
senso,  dicendosi  Cosa  ben  travaglia-' 
ta,  in  vece  di  ben  lavorata;  e  di  qui  si 
dice  Travagliare,  in  vece  di  Viver 
col  lavoro  o  colle  sue  fatiche ,  cioè 
di  quel  che  si  guadagna  a  lavorare, 
Petrarca,  canz.  3: 

A  qaalanq««  •nlnile  tllMrgt  io  ferri , 
8«  non  M  tlqaanti  eh' hanno  In  odio  U  aole, 
Tempo  da  treTeglitre  è  qaaato  è'I  fioro».  • 


tBQQBA.  c  Mitraglia  no,  ma  sca- 
glia, gragnuolal,  tonelletto,  lan- 
ternoi,  treggeal,  metraglia.  Scatola 
di  latta  con  patti  di  ferro  chi  varià- 
no  in  nurmro  «  in  dianutro  tecondo  i 
calibri.  La  lanttrna  è  conica,  il  <o- 
nelletto  citinirico  ;  la  treggea  poi  si- 
gnifica in  Piatoja  confetti  minuti.  1  » 
D'Ayalt.  V.  hbtbaclia. 

LA  TREGGEA, 
Intermedio  buffo. 


IHTBELOCOTOIII  : 

NASO,  NINA,  GLICBRIA,  MATTEO. 

La  icéma  <  in  uh  casino  di  eampagnm 
pr$tio  ta  città. 


PARTE  PRIMA.  Scena  prima, 

MA80 ,  NIIIA. 

HA80. 
Nìdì ,  bell'idol  mio. 
Io  t'abbandono:  addio. 
Ali  non  vo'più  aoffrire, 
Ah  non  vo'  più  languire  io  oaeato  atato  1 
Ho  risoloto  alfio  :  mi  fo  aoldato. 

NINA. 

Ahimè  che  aento  !  E  puoi 

La  tua  fede ,  apergiuro , 

Le  tue  promeaae ,  ì  gin  ramanti  tuoi 

Romper  a)  presto?  Ogcoro. 

L' altrier  dicevi,  il  giorno  e  rombra  ebiart 

Saranno  ,  pria  oh'  io  ceaai 

La  mia  Nin%  d'  %ni%T«. 

Ed  or  mi  ^^t«M\ 


TMMIA. 
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ViciVmd  i  miei  Miti,  a  tsttoipitiita 
BabbrìvMifce.  O  Bf aso,  o  mio  tesoro, 
Pietà    un'  infelioo  1 . . .  ahimè  eh'  io  moro  ! 
*  VASO. 

O  pofartna!  0  eìalo!... 

Impallidisca ,  e  l' alma 

Fa  la  loda...  Di  gaio 

Ha  già  la  fronte ,  in  eoi  téaahra  e  calma 

Siede  di  morte...  Aceto, 

Acqua  firesca,  amoleto... 

Nìm  ,  mia  Nioa ahi  stolto  ! 

Nino,  non  ho  risolto. 

miiA. 

No?...  mi  doni  la  vita: 
0  Maso ,  io  son  goarita. 

Mi80. 

Tu  m'hai  fatto  paura  :  nn  hrÌTÌdio 
Mi  soorre  ancor  le  vene  : 
Nina  y  pià  non  er*  io  ! 
Sien  finite  le  pene, 
Poichò  noi  Siam  risorti 
Per  hnona  grazia  del  Prior  de'o^orti. 
NIIIA. 

Ah ,  mio  caro,  alla  guerra  non  ne  nasce  ! 
Cosi  dice  il  proverbio. 

MASO. 

No,  non  temere:  ascolta 

Secura  il  mio  disegno, 

E  non  morir,  mia  cara,  un'altra  volta. 

A'  nostri  di  la  guerra 

Cangiò  d' aspetto.  Un  tempo 

Garcò  di  piombo  carabine  e  schioppi , 

Cercò  l'artiglierie  di  ferree  palle; 

Ma  civiltà  alle  spalle 

Il  secolo  incalzando 

Die'  bando  alla  metraglia , 

Cangiò  l' usanza  rea  : 

Or  le  carica  solo  di  treggea. 

Nili  A. 

Che  cosa  è  questa?  è  roba  che  si  mangia? 

■ASO. 
Appunto ,  idolo  mio , 
Sono  confetti  ;  e  vo'raccorne  un  sacco. 
Perchè  alle  nostre  nozze 
Tutti  n'  abbiano  a  macco. 

NillA. 

Ah ,  s' è  così ,  va ,  vedi ,  vinci,  e  toma. 
Me  ne  disfò  pel  gusto  ! 

VASO. 
Così,  non  altrimenti. 
La  cosa  è  qui  :  le  genti 
Corron  da  tutte  parti ,  ed  ho  paura 
Che  non  sia  tardi ,  se  la  vigna  dura. 
Mei  disse  un  uom  quadrato, 
Il  sor  Matteo,  versato 
JVelie  cose  del  mondo 
^  di  letteratura 


msA. 

Egli  ò  di  casa  neetra 
Via  più  che  la  granata: 
losiem  la  mamma  e  lai 
Vennero  su  fanciulli 
Fra'  giochi  a  fra'  trastalli. 

HAflO. 

Or  bene:  io  parto,  e  presto 
Noi  saremo  felici.  Ah  non  più  no 
Avrem  pensier  molesto, 
Non  croccio,  non  timor,  non  peaa 
Chi  starà  ma'  di  noi ,  di  là  ae  ve 
A  bocca  dolce  qui  «  busca  e  fo< 
E  s' acquista ,  vivendo ,  onor  A  ' 
Ah  delle  apade  al  lampe 
Parrà  da'  tnoi  begU  oeeh 
Che  sfolgori ,  che  sceeefai 
Il  vivido  balen. 
Ma  tornerò  dal  campo 
Al  mio  tesoro  allato. 
Ma  tornerò  beato 
Pian  di  confetti  il  ssa. 
miu. 

Ah  ridirò  '1  tuo  nome 
Ognor  la  notte  a  il  gtor 
E  la  campagne  intorno 
Bisonoranno  amor. 

Ma  torna,  e  le  tue  cUon 
Coronerò  d'alloro; 
Allato  al  mio  tesoro 
Solo  è  contento  il  cor. 
VASO. 

Orsù ,  dammi  la  mano, 

E  pensa  a  me  lontano.  0  fitm 

Nel  cui  Beno  fa'  1'  otu 

Amore  che  le  cova , 

Debbo  partir  così?  Senza  un  b 

RINA. 

Ohimè...  la  mamma...  ohimè 
Scena  seconda, 

GLICERIA  B  VEm 
GUCBBIA. 

Ah  cialtrone  !  ah  sgnajata  1 
Che  libertà  son  queste? 
Se  piglio  la  granata , 
V'acconcerò  pel  giorno  dalla 
MASO. 
AI  snon  della  granata 
Con  forca  manifesta 
In  patto  mi  ai  daeta 
Lo  spirito  guerrier. 
Già  sento  il  tuen  dell'ai 
Veggo  i  confetti  in  ali 
^         La  vita  solitaria 
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TIMOIA. 


GUCItlA. 
le  il  «nodo 
na  ?  E  .quatto 
iente  •  rignardoM 
esxa? 

miiA. 
te  buona  ; 
to  il  segno. 

OLICBBIA. 
>IeQte , 

bb'  altro  1  Anii  bel  pegno 
Illa  gente 
stami  1 

0  numi  I  AI  tempo  mio 
r  dalla  finestra , 

no  potea  dire  :  Addio. 
non*  anima ,  la  eera 
beoedì  l' anello 
e  pria  chieee  anco  il  per^ 
ifiNA.  messo! 
B  è  adesso, 
li  modo 
noa 
uzza 

rampogna: 

)  cbe  non  fan  vergogna. 

srrei 
estiose 

miei, 
rose  ! 

irién  di  peggio  assai. 

GLIGBBli. 

1  a  casa, 
he  sei: 

loi  fatti ,  io  penso  a' miai , 
>io.  Or  Tia , 
Ini?  verso  qual  terra? 
i  guerra? 
RINA. 

oco ,  oh  gtoja  ! , 
Egli  partì  pel  campo 
nfetti, 
projetti 

ortari  e  dai  cannoni, 
ma  il  secolo  civile, 
indo  stile , 
taglia 

tiferà  metraglia. 

Snora  e  la  dote.  (Con  JUJ- 

GLiGBBiA.  fiagfo.) 
Btti  !  0  che  carote  ! 
lerà  la  sposa  al  letto  I 
iantò?     dì  de'  nati 

mai. 

NINA. 
Fa  V  onorando 


Vostro ,  nomo  di  recapito  e  dabbene. 

OUCMIA. 
Un  corno,  nom  di  fandonie: 
Si  studia ,  chè  ha  '1  morbino , 
In  tdr  su  le  persone , 
E  Maso  è  un  aocciolone. 
0  questa  Tè  di  pena!  0  ve'  dettino  ! 
Un  matto  ne  fa  canto. 

IflNA. 

Voi  mi  fate  spavento , 

Mi  fate  rabbia.  Un  uom  del  suo  calibro , 

Che  ha  letto  più  d' un  libro, 

Non  gabella  bugie ,  non  conta  frottole. 

GUCBBIA. 

Ah ,  ah ,  non  tante  nottole 

Si  distanan  la  sera  e  fuga  il  sole, 

Quante  ne  sfipnda  lui  bubbole  o  fole. 

A  dir  !  vocabolista 

È  da  quattr'anni ,  e  basta. 

Oh  tocca  eh' e' ne  passa! 

Ei  sbilnrciò  di  cheto 

Qnell'uecellon  di  Maso, 

Tese  la  rete ,  e  questi  c'  è  rimase  : 

E  fu  mandato  dritto  all'  ucctUsja. 

IflNA. 
Per  pietà  state  litta  ^ 
Gh'  io  mi  sento  morire. 
Mamma,  non  sto  più  ritta... 
Un  sorso  d'elisire.- 
Mamma ,  tornate  a  dire  ; 
Sarebbe  ver  ? 

GUCBBIA. 
Verissimo  ; 
Egli  è  quattro  e  quattr'  otto  : 
Se'  troppo  credenciana , 
Nà  tu ,  sciocca  figliuola , 
Conosci  la  treggea  dalla  gragouola. 
Balorda  !  anzi  nuov'  armi , 
Armi  di  precisione 
Trovò  Napoleone , 
Le  quali ,  oh  meraviglia  ! , 
Sbudellano  lontan  quasi  tre  miglia. 

NIIfA. 

Oh  Dio  !  Ma  che  non  crede 

Un'amante  all'amore? 

Oh  va ,  fidati  poi 

Di  persona  d' onore  ! 

Ahi  sciagurata  me.  perdo  la  testa  : 

Scoia  lui  non  vivrò.  Mamma,  le  gambe 

Mi  si  ripiegan  sotto* 

0  povero  mio  cor,  've  se' condotto  ! 

Parlate  al  sor  Matteo , 

Sentite  meglio  il  caso, 

Movete  terra  e  ciel ,  salvate  Maso. 

Io  manco  di  dolore.  {Si  butta  tu  una  teg- 


TBIQGBA. 

Sempre  matte  degli  tmioti , 
Sempre  poco  circospette , 
Dolorose ,  legrimanti , 
Dando  retta  a' capi  quadri, 
Alle  poTere  lor  madri 
Fanno  in  yero  ognor  pietà. 
0  ragane  di  pretese , 
La  patente  di  minchione 
0  d'un  conte  o  d'nn  marchese 
Mon  l'ilinstra  aneo  an  milione: 
Un  partita  sema  gale, 
Ma  sensato ,  assai  più  Tale 
Che  ricchena  o  nobiltà. 


PARTE  SECONDA.  Scena  prima, 

■ATTEO,  CLICEEIA. 
MAtTBO. 

0  di  casa...  nessuno 

Risponde?  è  vuota  affatto? 

Goa'  I  non  s'aszica  alcun,  né  can  nè  gatto. 

Posiamoci  costì  sa  le  fraschette, 

Sentiam  eantepolare 

Yillesche  canzonette. 

(  Una  voce  da  lontano  'eanta  :  ) 

La  donne  d'oggidì  ion  come  Voea, 
Che  fi  compran  per  fresche  e  fon  di  coca. 

Buono!...  ticch,  tocch,  diceria, 
0  Glicerina. 

GLICEBU. 

Chi  è? 

MATTIO. 

Sono  a'  vostri  servigi 
Matteo  dai  baffi  grìgi. 

GUCBBIA. 
Oh  sor  Matteo  garbato , 
Più  a  tempo  che  V  arrosto  : 
Io  mi  rìmpulizzìsco,  e  vengo  toste. 

MATTEO. 

Non  fate  complimenti , 

Noi  siamo  conoscenti 

Di  lunga  mano ,  e  la  teletta  è  yan». 

GLIGBBIA. 
Mi  metto  la  sottana. 

MATTEO. 

0  to',  siete  in  camicia?  AUor  sta  bene 

Collarina  e  gonnella 

A  donna  secca  come  una  gratella. 

GUCBBIA. 

Grazie:  sempre  burlone!  - 
Eccomi,  sor  Matteo. 

MATTEO. 

Servo. 
GLìCEUà, 

PsdroM» 


MATTEO. 

Qua  la  man:  come  steto? 

GUCBBIA. 

Ben  per  servirla. 

MATTEO. 
Anch'  io. 
Essendo  un  del  regnato , 
Io  solo,  sfaccendato, 
Stemane  sono  uscito 
A  fare  il  vagabondo, 
A  trovar  la  Gliceria , 
La  cortesia  del  mondo. 

GUCBBIA. 
Caro  signor ,  ben  giunto  : 
Io  me  ne  stevo  appunto 
Per  cepitar  da  lei ,  scusi ,  recente 
Dall' appiccar  caroto, 
E  dal  dare  a  ber  cose , 
Cose  che  non  ne  tengon  gli  speiiib! 

MATTEO. 
Oh  to'  quest'  altra  1  quali  ? 
Voi  sapete  se  mai 
Giovanotto  ficcai 
A  corpo  nato,  errando 
Per  le  floride  vigne  e  per  li  boscbi 
Dell'ameno  Scampate, 
Carote  bruciolate. 

GUCEBU. 
Io  m' aspettavo  alcuna 
Scappatoia  maligna. 

MATTEO. 

0  tempi  lieti, 
Come  passaron  preato!  Anni  indiiafti 

GUCBBIA. 
Oh  gli  anni  |>ei  aon  fatti 
Per  le  pigioni  delle  case  ! 

MATTEO. 

É  vero; 

Ma  s' ora  fossi  vosco 
]*er  campagna  o  per  boseo , 
Colà  parrei,  Gliceria, 
Noma  Pompilio  colla  ninfa  Egeria! 
GUCBBU. 

Odi  qua! 

MATTEO. 
L'  uomo  allegro 
H  ciel  l'aiuta.  -  Dorè, 
Ma  dorè  ò  mai  la  Nina  ? 

GUCIBU. 

Malnceicata  a  letto. 

MATTEO. 

O  poTerìna  ! 
Sogliono  le  fanciulle 
Aver  gli  stomachini.  - 
Che  dolciozza  figlinola  !  eli'  è  ] 
.  Di  man  della  natura  ; 
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TtlOOIA. 


GUCBIU. 
>rìr  gli  ttteiDpatotti  ! 

HàTTBO. 

I  bello, 
lartello. 

I  frmt  e  vegneDtoccia , 
>ccia 

una  rota:  io  le  ve' proprio 

da  balie  : 

rei. 

GLICBRIA. 

(sci  ?  a  lei 
lo  spasima  y 

)r  di  rattristarla?  a  lei 
i  Maso?  A  soa  sommossa 
r  armi 

a  far  di  sangue  rosta  , 
ola 

Frattaoto 

nettata  ; 
ccia, 

ricci ,  si  getta  via. 
con  queste 
morate  I 

Bver  bene.  » 
MATTEO. 

Eh  che  s' ha  a  fare  ? 

ffna 

.-0  bella!  esenti  l'altra! 
a  scaltra 

n  pregiate?  È  vero  il  detto 
>no  a  chi  noi  pregia  e  sceme 
i  la  treggea.  Verace 
diverbio 
>verbio , 
ro  rispetto) 

anco  il  porco  la  treggea. 
'ezzò:  ben  marta  lode. 

GLICBRIA. 
M  è  nna  frode  : 
iiiei  polli. 

ir  le  baje.  Allocchi  e  scempi 
ti  i  tempi  : 
I  di  Maso 
n  dogana  ; 

•  di  quel  Maso  antico 
lasciava  i  pesci  cotti, 
gaua. 
MATTIO. 

Ecco  i  biscotti  ! 

GLICBIU. 

HATTSO. 
(iamo  il  ballo, 
di  sale. 

Jta  bene.  Oh  viva,  oh  viva  ! 
>  di  §p§d9, 


Che,  come  ehi  non  ha  nè  irte  oè  parte, 
Far  d'ogni  campo  atrada, 

0  tuttoldi  le  carte  : 

1  qnai  darebber  fondo 

A  una  nave  di  sughero  :  vanesi , 
E  apillnuicadame  e  logichette: 
Teste  capaci  di  pensier  graniti  i 

GLICBIIA. 
Ciance.  Trovi  an  dottore 
Che  medichi  la  Nìna , 

0  le  sollevi  il  core:  o  trovi  modo 
Che  Mho  torni  indietro. 

MATTEO. 

L' amore  è  mal  ai  tetro , 

diceria  mia ,  che  ninno 

Trovò  cerotto  ancor  che  lo  gaarisca. 

l' Io  tengo  di  achiatta 

Delle  faine ,  poi  che  va  al  cervello 

Di  primo  colpo  :  e  poi 

Se  penetra  nell'ossa , 

Le  rode  come  tarlo, 

Consuma  l'  aom ,  l' ingobba , 

Nè  vale  a  raddriiiarlo 

Man  d'esperto  chirurgo  o  d'ortopedico» 

Ma  pur  farò  da  medieo, 

Io  la  visiterò. 

OLICSBIA. 

Lei? 

MATTEO. 
Sissignore , 
Io.  Chi  aon  io  ?  Si ,  pannicelli  caldi 
Io  so  applicare  ancora. 

GLICBBIA. 

Non  credo  che  a'  intenda 
Di  farmachi  e  ricette. 

MATTEO. 

0  to',  ne  sanno 

1  medici ,  malanno 
Che  gli  alloggi? 

GLICBRIA. 

Deh  dicalo  in  riguardo! 

MATTEO. 

Orsù  .  presto ,  trovate 
Gale  larghe  insaldate, 
E  la  cravatta  bianca... 
La  chiacchiera  non  manca... 
Socchiudete  l'impoata... 
Muterò  voce,  farò  faccia  tosta... 
Con  un  sciroppo  di  parole  dolci 
Calmerò  vostra  figlia... 
diceria ,  la  parrnoca , 
Perchè  un  dottore  in  locca 
Non  ha  concetto. 

OUGBBIA. 

,  Non     c%^«\V\  «  nc«v. 


TRSQGIA. 
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TUflOIA. 


MATTEO. 

0  me  perdoto  I 
Ma  gaa^  che  cosa  è  qoesta? 

OLIGBBIA. 

La  pelle  d'uo  barbone. 

MATTEO. 

Eccola  in  testa: 

Acconciatela  ammodo; 

Servitemi  di  specchio  ; 

Fate  più  largo  alla  cravatta  il  nodo. 

Rimbocco  i  manichini. 

Andiamo. 

GUCBHIA. 
0  che  figura  I 
Ah  non  le  faccia ,  sor  Matteo ,  paura  1 

Scena  seconda, 

NIHA  E  DETTI. 
GLICEMA.  ■ 

Nina,  gli  ò  qni  '\  dottore. 

MATTEO. 

Ilac  ,  hnc ,  oche  cò.  La  rigida 

Stagione  il  raffreddore 

E  la  tosse  alle  roveri , 

Come  dicea ,  promove  : 

Imagi  nate  poi 

Alle  fanciulle  tenere, 

Che  fanno  come  fa  la  Sensitiva.  - 

Il  Giel,  figlia,  vi  dia 

Bene,  ora  e  tattavia. 

Saprete  già  che  il  medico 

É  come  il  confesserò:  a  lui  fa  d'  uopo 

Aprir  senza  vergogna  tutto  V  animo. 

Ditemi  dunque  il  mal  che  vi  predomina. 

•  Cause ,  sintòmi ,  e  segni  diagnostici , 

Acciò  intenda  e  pronostici 

Si  f>U%wn  tit  in  tanguine. 

Perchè  poi,  morbo  cogniio, 

Seeundum  artem,  v'ordini 

Un  aggiustato  recipe 

Di  pillole  idragoghe 

0  di  panchimagoghe  ; 

0  pure  altri  specifici 

Di  cartumi  o  d' ellebori , 

IVagÀrici  0  rabarbari;  ^ 

0  decozioni  semplici 

IV  atrìplici  e  bettoniche, 

Di  cicorie  e  piantaggini , 

D' origani  e  oorrag^ni  ; 

Diamargheriton  frìgido , 

0  diatriontonpipereon  ; 

0  pure  alessiiarmaci 

D' alchermes  ammirabile , 

Di  calibe  potabile , 

^  d'altro  egregio  antidoto , 


Secondo  che  c'insegna  Partemediea.i' 
.6UCBUA. 

(Io  scoppio  dalle  risa.  Odi  che  pre^ictl)  ^ 

MATTEO. 

In  primis  dite  :  passano 
Le...  digestioni  in  regola? 

RIIIA. 

Sissignore. 

MATTEO. 
Bravissì/na ,  , 
Rinfrancate  lo  spirito. 
Ora  veggiam  la  lingua... 
La  lingua. ..  è  un  po'  lunghetta,  ma  piliti.  ^ 
Sentiamo  gli  altri  incomodi. 

NlfU. 

Un  grave  mal  di  testa 

Continuo  mi  molesta  : 

Sento  da  questa  parte  - 

Un  certo  non  so  che,  conie  a  dir  tronii,  . 

0  bàttito,  o  puntura:  c 

Non  ho  voglia  di  nulla, 

Mi  sento  tutta  fiacca.  - 

MATTEO. 

Non  altro? 

No. 

MATTEO. 
Fanciulla , 
Credete,  il  vostro  malo  è  un  mal  da biaoci' 
Però  sentiam  la  parta. 

GUGEAIA. 
Adagio ,  sor  dottore , . . . 
Cioè...  la  compatisca...  è  timoroM. 

MATTEO. 
Signora  Sinforoea... 

GUCBRIA. 

Glicerìa  per  servirla. 

MATTEO. 

Dunque  sora  Glicerìa ,  - 
La  non  dubiti  punto  :  i  vecdii  mediò 
Non  fanno  come  i  Rovani; 
Essi  modesti  adopraao 

{Trae  di  tasca  {'mamcìo  dagli  eutidi) 
Stetoscopio  e  plessimotro 
Per  esplorar  se  qualche  vizio  orgaoico 
Fosse  nel  cuore,  o  por  semplice  palpiti- 
E...  dico  il  vero...  occulto 
Nulla  è  qui ,  salvo  un  oafaml  soasalta. 
Stasera  un  pediluvio 
Con  tre  prese  di  senape , 
E  domattina  ò  libera.  - 

\Alcmi  di  questi  versi  cMutifreU 
virgolette  sì  qui  come  un  po'più  iikmsi 
It  ho  presi  da  un  Intermeggò  senEa  nem 
d  autore,  stampato  a  FirsnwermmsVmi 
etntiudato:  L'Ammalato  immaclBaito- 
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«vi  tuiaio: 

. .  vii ,  fleoimttioo  ; 
boon  pratico 
>  male  origine 
Ifeti  fisceri , 
itngaiferi , 

linftUci  : 
(tento  liquido , 
mii  turgido , 
segna  Ippoorate, 
n  in  eorpore, 
Seoocreto 
1  monaca^ 
)en  difficile, 
3  impossibile , 
ietto  a' morbi  maliocooioi^ 
mi  isterici. 

scaltri  medici, 
emine , 
nte  affermano 

)prar  mercario  ed  antimonio, 
nel  vipereo 

rto  rimedio  il  matrimooio.  » 
NINI. 

MATTBO. 
he  cosa  ò  stalo  ? 
NINi. 

a  dal  sinistro  lato  l 

MàTTBO. 

ìrvose  :  i  ner?i  sogliono 
ire  i  giovani  ! 
ioni  cloniche, 
le  0  toniche. 

NINI. 

MATTEO. 
,  Dio  v'  aiuti  : 
irigion  son  gli  starnuti, 
noia  amabile, 
I  buon  animo  : 
lerò ,  com'  ò  mio  debito. 

Scena  ter%a, 

LICBAIA,  MATTEO. 
OLICBRIA. 

nammolarsi  : 
I ,  e  temea 
I  convulsione, 
atterone. 

MÀTT^. 

i  prima  volta 

I  mia  parte  ho  sostenuto  ; 
riconosciuto.  - 
Dio  queir  alma  ! 
Meàuoì  dolàoOf  Iraforello, 


Ha  V  occhio  del  ramarro ,  e  mi  riporta 
Un  po' SUA  madre. 

GLICniA. 
Eh  via. 

Passò  quel  tempo. 

MATTIO. 

Amori 

È ,  lo  diee  un  dottora , 
L'ultima  veste  che  si  spo|^ia  il  aaggio. 
OLicniA. 

Pigli  intanto  il  caffè  :  piccolo  omaggio, 
E  colezton  meschina 
A  un  dottore  suo  pari  ; 
Ma  la  vivanda  vera 
É  l'animo  e  la  cera. 

MATTIO. 

Viva  la  mia Glioeria.  Oh  nian,  eh'  io  creda, 

Con  un  rifinto  a  cortesia  risponde. 

Anche  gli  altri  dottori 

Laureati  non  so  di  qual  sia  fronde , 

Impuni  allegramente 

Ammazzando  la  geata , 

Accettan  desinari , 

Cene ,  caffò ,  danari. 

Io  però  questo  affermo: 

Colla  mia  medicina 

Non  va  a  babboriveggioli  la  Nina.  - 

Orsù  j  Gliceria ,  addio.  Doman  più  chiaro 

Notizie  porterò  del  caso  strano. 

GLicrau. 
Pigli  ancora  un'offella. 

MATTIO. 

No ,  cara ,  addìo. 

GucraiA. 
Stia  bene,  arrivedella. 

PARTE  TERZA.  Scena  prima. 

NINA,  GLICEIIA. 
NINA. 

0  mamma ,  che  figuro 

Quel  dottor  d' ieri  l  Era  un  dottor  binarro  : 

Dioea  nomaoei  strani 

Da  spiritarne  i  cani. 

E'  parlò  non  so  ohe  di  matrimooio , 

Che  non  intesi  bene... 

Potessi  uscir  di  pene  1 

Ma  quel  sor  Matteo  vostro  benedetto , 

Marrano,  traditore I... 

GuciaiA. 
Verrà  stamane  insieme  ool  dottore. 
mwA. 

Voglio  morir  s'io  non  gli. cavo  gli  ocohi. 
Non  vo'  cW  %Ut\  'wi^^ftMf^À. 
,  Lo  sooacetax  cotcì^  'atk 


TBMGIA. 


TBBMBA. 


GLICnii. 

Adagio, 

Bel  bello  ;  yoi ,  voi  foste 

Di  baona  pisellaja. 

E  quanto  al  matrimooio, 

CAvati  pur  di  maritarti  il  gusto  : 

Vedrai ,  figliuola ,  poi 

Che  non  ò  M  gusto  che  sì  crede  noi. 

Basta  :  saprai  tra  breve 

La  corsa  data  a  Maso , 

Saprai  la  in  un  lieta  e  dolente  istoria. 

Intanto  la  memoria 

Fa  del  bucato  per  dìstrar  la  mente. 

RINA. 

0  mamma  ,  oggi  farei 

Male  ogni  cosa  e  storto: 

Io  vado  un  poco  a  passeggiar  Dell'orto. 

Scena  seconda» 

MATTEO  y  NINA. 
MÀTTBO. 

Dove ,  bel  giglio ,  vai  cosi  toletta  ? 

NINA. 

Ahi...  Sor  Matteo I  novella 
Porta  alcuna  di  Maso?. 

MATTEO. 

Dirò  :  tuona  il  cannone 

Solle  rive  del  Po  presso  Brescello , 

Dove  mori  l' imperatore  Ottone , 

E  scappa  ogni  gallina  ed  ogni  uccello. 

NINA. 

Cosi  scappasse  Maso  ! 

MATTEO. 

Con  sano  e  salvo  il  naso... 

NINA. 

Egli  sta  dunque ,  ahi  lassa  ! , 
In  periglio  di  vita? 

MATTEO. 

No,  no,  Ninetta  :  un  solo 
Confetto  per  la  quale 
Potrebbe  fargli  male. 
Ma  1'  uomo  è  troppo  scaltro  : 
Al  primo  nespol  che  per  l'aria  frulla, 
Facendo  salti  e  capriole  strambe 
Menerà  lo  spadon ,  credo,  a  due  gambe. 
NINA. 

Come  consuma  altrui 
11  mal  dell'  in  fra  due  ! 
Ah  queste  pene  estreme 
Io  le  soffro  da  parte 
D' un  traditor ,  marrano , 
Perfido ,  disumano. 

MATTEO. 

Dio  graiia ,  non  ton  io. 

NINA. 

lei  proprio ,  W. 


MATTEO. 
Skprete 

Più  tardi  il  vero ,  e  voi  :^en  pentirete. 
Scena  iena, 

GLICEEIA,  NINA,  HASO,  MATTEO. 
GUCBRIA. 

Nina ,  Nina ,  ove  sei  ? 
-Gua'chi  vedo  costì!  Sia'l  ben  veaato. 

MATTEO. 

dicerìa ,  vi  saluto  : 
Costei  con  fieri  artigli , 
Più  fieri  ond'  è  che  pigli 
La  poaoa  no  galletto 
Mi  ghermisce  crudel ,  ne  leva  i  peni. 
miiA. 

Farò  simili  vetii 
Sempre  a'falsardi. 

GLICBBIA. 

Vale 

E  che  ti  lascio  un... 

MATTEO. 

No,  parla  col  sale. 

GLICBBIA. 
Eh  eh'  ogni  uccello  ha  a  fare 
Il  suo  verso.  O  linguarda ,  o  viziatelU, 
Non  vedi  chi  di  U  vien  tutto  solo? 
NINA. 

Oh  ciel  turchino  I ,  è  Maso: 
Ad  incontrarlo  io  volo. 

MATTBO. 

Glicerìa ,  qui  s' annuvola  ; 

Pressento  la  burrasca . 

0  gragnuola  o  treggea  aopra  mi  casei. 

GLICBBIA. 
La  non  è  uom  che  tema  grattaticci  !  - 
Ben  vengano  i  soldati  {voltandoti  9 Mti^ 
Reduci  dalla  pugna ,  e  trionfanti  ! 
Ben  vengano  gli  amanti 
Ricchi  d' opime  spoglie  e  di  confetti  ! 
0  generosi  petti  1 

MASO. 

Altri,  non  io,  morta  il  fBluto  acerbo: 
Se  non  ho  fatto  altrove 
Battaglieresche  prove , 
Qui  potrei  farle,  e  alcuno 
Sfidar  di  botto  a  sin  gelar  temone. 

MATTEO. 
Valoroso  campione , 
.  Uom  di  famosa  prova  , 
Voi  m' onorate  :  accetto. 

GLICBBIA. 
Eh  pian  ,  di  gratia ,  piano , 
Ch'  e'  non  si  levi  polTore  ! 


TIBOGKA. 


TMMBA. 


credeoxi  non  gio?t. 

HATTBO. 

ili  TÌen  la  cosa  a  verso.)  Piano  alla  Glie, 
[ia  dell'armi  è  la  leella: 
t  to'  che  pria  aia  svelta 
al  vostro  cor  l' intera 
redenta  che  per  ana  bia, 
ipolla  nn  porro  in  man  piantato  io  v'ab- 
sospioto  a  veder  Fnltima  sera, 
irta  canta.  Ecco  nn  libro 
ilentico .  stampato , 
1  libro  d'un  soldato! 
iggete  qua,  leggete, 
I  leggere  sapete. 

MA80. 
Dizionario  delle 
•CI  guaite  o  nuove  e...  de' 
ancetitmi  inlrodotU 
He  lingue  militari  d'italia. 
ìrino,  milleottoceneinquantalre.  » 

MATTEO. 
ceoDovantasei , 

180,  leggete  i  vostri  torti  e  i  miei: 
VASO.  . 

Mitraglia ,  no  :  grsgnuala , 
aglia,  treggea,  lanterna. 
la  treggea  *n  Pittila 
•n  confetti  minuti,  » 
rimango  di  sasso! 
•  bene ,  sor  Matteo , 
nterna  senza  moccolo  è  costai: 
la  ,  e  me  danni  o  lui. 
rivai  trafelante 

ggià  vicin  d'un  gruppo  di  battaglia; 

luivi  in  nn  istante 

po  una  stamburata 

reiinciarono  a  fare  on  tuffa  taffe, 

rendo  tramenio,  rumor  profondo, 

a  jparea  terremoto  e  finimondo. 
Spalancai  la  bocca  e  gli  occhi, 
E  volavano  per  l'aria 
Da  per  tutto  a  fiocchi  a  fioeebi 
Conretton  di  specie  varia: 
Eran  tondi ,  quadri ,  aenti , 
Angolar,  bernoccoluti , 
Che  facevano  tremar: 
Eran  tutti  di  metraalia  , 
Che  da  presso  e  da  lontano 
Spana  i  campi  e  li  sbaraglia 
Come  buffa  a'  uragano. 
Uno  d'agro  saper  fummo... 
Date  qua  un  bicchier  di  rnmme 
Ch'  io  mi  possa  confortar.  - 

limè  che  scena  tragica  ! 

tro,  altro  che  treggea, 

che  gragnnola,  e  ohe  lanterna  magica  ! 

obi  npper  ìa  tette,  $  ebi  le  gamba , 


Chi  snasAr,  chi  sgnanciAro , 

A  chi  portar  via'l  mento  o  la  ganascia. 

MàTTSO. 

Qnei  più  treggea  non  biascia  ! 

NIFIA. 

Tremo  dalla  paura  ! 

MiSO. 

Ah  le  tua  roaea  guance 

Sono,  Nina ,  a  veder  ben  altra  ooaa  ! 

Un  peno,  ahi  laasol ,  il  naso 

A  nn  fil  mi  rasentò  :  v'è  il  fnmo  ancora. 

NINA. 

Si  vede  a  chiaro  lume. 

MATTM). 

(Io  non  reggo  che  un  po'  di  sudiciame  !) 

HA80. 

A  non  dir  più  nò  meno , 
Perchò  n'  ho  già  una  stracca  , 
In  nn  bacchio  baleno 
Una  sol  -cannonata 

N'ammanò  aette  a  ne  storpiò  quattordici. 

GLIGBRIA. 
Corpo  de'  Vénti  nordici , 
Che  nozze  fracassose  ! 

NASO. 

Agli  zoppi  grucciate, 
Mi  date  un  altro  picco.  Eh  via  li  burle  \ 
M'  è  corsa  la  berretta , 
Ma  tutta  mia  non  ò  la  colpa  e  il  torto  : 
Un  libro  traditor  m' ha  quasi  morto  1 
Ah  perdoni ,  sor  Mttteo , 
Ella  no ,  io  sono  il  reo  ! 
Non  il  cor,  fu  'I  labbro  insano. 

MATTEO. 

Io  tradisco ,  son  marrano  ! 

NINA. 

Ah  piò  rea,  più  rea  ch'io  sono  I 
Sor  Matteo,  perdon ,  perdono. 
Errò  'I  labbro,  non  il  core. 

MATTEO. 

Son  marrano ,  traditore  1 

GLIGIBIA. 
Via,  perdoni. 

MATTEO. 

(Il  tempo  addolca.) 

NINA. 

Ah  perdoni ,  sor  Matteo , 
Matteino,  Matteuccio , 
Come  babbo  tenernceio , 
Sempra  buono,  sempre  bello! 

MATTEO. 

No,  bricconi ,  no  :  il  duello. 
Scelgo  l'arme... 

NINA. 

Ah! 


TMBUHALB. 


MS 


IflHA. 

Vivi,        mi  ricrei. 
NASO. 

Viva,  viva,  qu«9ta  wrt 
Nina  fia  la  mia  mogliera  1 
miiA. 

O  mamma ,  o  mamma  mia , 
Licenziate  il  dottore:  io  aon  guarita. 

OLicniu. 
Alla  caldaja  il  laccherò  trabocca  1 
li  dottore  i  qui  'a  petto  ed  in  peraona  : 
{accennando  Matteo) 
Manca  aol  chi  fa  ziro  ziro,  e  anona. 
imi  A. 

O  qoeaU  è  V  altra  l  Uì  ?  Lei  qael  gradito 
Dottor  del  matrimonio? 

MATTEO. 

Che  testé  servirà  da  testimonio  ! 
Ma  zi  y  che  nian  lo  sappia  : 
Qoant'ò  che  il  mondo  eappia 
Di  donne  belle  e  brutte , 
Verrebbero  qua  tntte 
A  farsi  medicar  1 
A  me  la  torba  ignara 
De'  medici ,  ben  cara 
Paria  pagar  la  molta  : 
Me  con  astilzia  occulta 
Farebbe  ayrèlenar! 


'TmiBiiif  ALB.  <  Si  ode  «pesso  ne'  can- 
celli del  Foro-  Sedert  prò  tribunali  : 
•-deve  dirai  invece  (sentite barbtnstl) 
per  tribunale.  Il  Cavalca  dice  :  In- 
contanente Pilato  tedi  per  tribunale, 
e  diede  la  eentensa,  -  Si  potrà  anche 
usare  tribunalmente.  » 

«  Il  Machiavelli  non  era  un  avvo- 
«atuzzo,  e  scriveva  (Dee.  s)  :  Vedeva  il 
padre  sedere  prò  tribunali.  »  KoUnò 

«  La  Crusca  nota  di  antiquata  la 
frase  per  tribunale.  Intanto  quello 
scapestrato  del  Lippi  nel  Malman- 
tile  ebbe  vaghezza  di  scrìvere,  c.  3, 
st.  29  : 

Sale  in  bigoncia  con  dae  torce  a  vento , 
Acciò  lo  vegga  ognun  prò  tribunali. 

Però  nè  la  Crusca  nè  V  Ugolini  fecer 

grazia  di  un  ricordo  a  questi  versi, 
gli  è  vero  che  questa  è  poesia  o 
orazione  a  cavallo,  e  non  prosa  o 
orazione  a  piedi,  come  festevol- 
mente dicevano  i  nostri  proavi  ;  ma 
è  Dur  vero  che  mancando  T  autorità 
del  prosatore,  quella  del  poeta  è 
^acbe  qualcosa ,  se  pure  \  gtw^^V 


ofBcii  del  poeta  non  A  vogliano  sco- 
noscere 0  rinnegare  o  esautorare  ù 

di  nostri.  »  Cutagna. 

Non  mancano  gli  esemi>ì  de'  pro- 
satori, nè  la  Crusca  registrò  Per 
tribunale,  ma  V  agmonse  il  Cesari 
senza  notarlo  di  moido  antiquate.  La 
Crusca  bensì  sotto  la  rubrica  Pm 
pose  netto  e  spiccato  questo  tedu: 
«  Pro  Tribunau.  V.  L.  In  sedia  Te- 
gale,  0  giudiàale.  Lat,  prò  tribmmli. 

^  6. 5,  p.  8.  Essendosi  la  rema  a 
seder  posta  prò  tribunali....  a  Id in- 
pose  che  principio  désse  alle  felici 
novelle.  Petr.  uom.  iu.  Tito  imperatore 
prò  tribunali  rende  grazie  le 
cose  ben  fatte,  cm.  oaut.».  Ponen- 
dosi a  sedere  prò  tribunali,  e  pavo* 
neggiandosi,  che  egli  è  una  pena 
mortale  pure  a  vedergli.  »  Ai  qufi 
esempj  tutti  si  possono  aggiugnere 
anche  ouesti  due:  a«ff.Bor«UB.RipM.s« 
Dove  il  magistrato*  sedeva  prò  tri- 
bunali. Ftgiool.  Rina.  S,  49B.  In  Ogniafi^ 

va  si  posatamente.  Che  se  ti  giu- 
dice in  dare  il  suo  parere  Pro  tri- 
bunali debbe  star  sedente,  ee.-E 
chi  non  sa  che  molti  sinaili  mo^  la- 
tini sono  rimasti  tali  e  quali  nelh 
lingua  italiana,  e  sono  adoperati 
continuamente  anche  nelle  più  ps- 
lite  scritture?  Tali  sono,  per  via 
d'esempio,  prò  tempore,  non  «w 
quare ,  e  converso ,  ipso  faeto  o  ipso- 
fatto,  ab  eterno,  ex  proposito,  ab 
antiquo,  ab  esperto,  extempm, 
exabrupto,  e  simili. 

Taibuiìio.  c'È  voce  dell*  ueo,  come  a 
ne  avvisa  V Alberti.  »  Ugolini.  «  Aon 
si  trova,  ma  Triennale ,  spazio  di 
tre  anni.  ' 


É  dal  lat.  trienniiun,  e  vedi  più 
addietro  sEssEvnno.  Quanto  poi  agli 
esempi ,  e*  non  piovono  in  bocca 
come  V  uva  o  le  ciliege  in  una  vi- 
gna 0  in  un  ciliegeto  :  tralasciando 
Quello  del  card,  ue  Luca  additato 
dal  Bergantini,  n'allegò  uno  del 
Caro  e  uno  del  Salvini  il  Betti,  ed 
uno  degli  Statuti  dell'  Ordine  de'  Ca- 
valieri di  S.  Ste&no  (Firenze,  per 
•li  Giunti,  i590)  il  Gherardhii:  ed 
eccoli  tutti  e  tre:  car.  Leti.  laed.  a,  aio. 
E  però  la  prego  che  si  vogUa  con- 
\  \£ii\^t^  ^«^Tu^QcwM!^^  cBfi  le  ft- 


TSmCIATOII.  418  TIOMBA. 

TmiMTB.  c  Anche  a  quitta  90Ct  con 

questa  ttrminagiom  fanno  i  fmritti 
mal  vitOf  i  quali  diatero  tempre  nel 
ting.  tristo  e  trista,  tristi  e  triste 
nel  plur.  »  LìhouI. 

«  Nel  linguaggio  poetico  per  altro 
ne  sarà  lecito  usarla  colla  termina- 
zione in  e  ;  e  il  Cesari  stesso  ne  porta 
nel  Vocab.  di  Verona  V  esempio  del 
Bembo,  il  miai  disse  tristi  novelle. 
Or  cbi  hi  più  purista  del  Bembo? 
Al  quale  aggiungasi  per  me  Alfonso 
Varano,  grande  e  incomparabile 

reta  nel  genere  suo  (yuien.a,t«n.44): 
pur  un  non  so  che  d'interna  pace 
Mi  rendea  dolce,  ancor  che  triste,  il 
loco.  »  P.  M. 

Triste,  nota  il  Tommaseo,  ha 
senso  di  mesto.  Da  triste  si  fa  tri- 
ste%%a  più  comunemente  ;  da  tristo, 
tri8ti%ia.  Anco  il  mesto  però  dicesi 
tristo,  e  tristi%ia  la  tristezza.  Ma 
questo  secondo  più  rado. 

TmoMBA,  Sust.  m.  a  Dire  Como  per 
Cornetta  o  Sonatore  di  corno,  i 
stravaganza  cui  fa  perfttio  ritcontro 
il  chiamar  Tromba  il  Trombetta.  > 

FU.  Bod. 

Al  Prof.  M.  A.  Parenti. 

Mio  riverito  Professore,  Sa  lei  che 
cosa  dice  la  sua  Cinosura?  (V.  qiib- 
STUA.)  La  stia  a  sentire  :  «  Tromba, 
vale  anche  Banditore,  in  genere 
mascolino:  plur.  Trombi;  e  dicesi 
specialmente  di  que'  del  Comune.  » 
In  oltre  io  non  trovo  in  nessuno  de' 
migliori  Vocabolari  Cornetta  per 
Sonatore  di  corno  o  cornetta,  ma 
solamente  per  Strumento  musicale 
da  fiato,  per  Insegna  piccola  e  di 
forma  quadra,  di  compagnia  di  ca- 
valleria ,  per  Colui  che  porta  la  cor- 
netta,  e  per  Compagnia  che  milita 
sotto  la  stessa  cornetta.  Ma  trovo 
bene  Cornettatore  per  Colui  che 
suona  la  cornetta.  Badiamo  ve',  Pro- 
fessor mio  riverito ,  eh'  io  non  sono 
mica  di  quelli  che  riprendono  le 
voci  perchè  non  le  trovano  nel  Vo- 
cab. ,  e  che  qui  non  biasimo  il  suo 
Cornetta  per  Sonator  di  corno,  co- 
me Trombetta  o  Trombetto  di  trom- 
ba, per  la  quale  analogia,  se  non 

EBr  quftlcU'  ftSfòm^«Ei  ^  ^V»^  ^  ^ 


remo,  le  si  prometta  la  continua- 
zione del  primo  triennio,  sui.  ord. 
s.  stef.  99.  Non  vogliamo  già  che  un 
graduato,  Anito  il  suo  triennio, 
possa  essere  confermato,  sthin.  odua. 
111».  2.  Così  per  un  triennio,  con  in- 
eanno  Procedendo ,  fu  ascosa.  - 
Que'  signori  che  dicono  essere  del- 
l' uso  e  non  trovarsi  le  tali  e  tali 
voci  sono  pregati  di  legger  prima  i 
buoni  scrittori ,  e  di  non  oracolare 
sì  spesso!  Triennio  era  pur  resi- 
strato  in  quasi  tutti  gli  antichi  Vo- 
catx>laij. 

TmraiciATomB.  c  Non  ti  dice,  ma 
Scalco.  »  Rodinb. 

Trinciate  pure  ;  ma  Trinciatore  è 
bello  ed  itabano  vocabolo;  più  bello 
di  Trinciante ,  eh' è  di  Crusca,  e  che 
non  potete  riprendere  {*).  Lo  regi- 
stra il  Gherardini  nel  senso  proprio 
e  nel  figurato,  cioè  per  Chi  o  Che 
trincia,  e  per  Severo  Censore,  Eia- 
nmaUtre.  Trinciate,  se  vi  dà  l'ani- 
mo ,  questi  esempi  :  B«rtin.  Medie,  dif.  m. 

Provai  non  ordinaria  compiacenza 
nel  trascorrer  le  Satire  del  famoso 
Salvador  Rosa ,  il  quale  è  veramente 
un  bravissimo  trinciatore  di  alcune 
professioni,  parin.  Mttsog.  Invidieran 
tua  dilicata  mano  1  convitati;  inar- 
cheran  le  ciglia  Sul  dilBcil  lavoro 

(di  trinoitr  1«  vivande  ) ,  e  d'  Oggi  in  poÌ 

Ti  fia  ceduto  il  trinciator  coltello 
Che  al  cadetto  guerrier  serban  le 
mense.  -  Vo'  perder  qual  cosa  di 
bello  se  un  solo  Italiano,  appena 
tinto  di  lettere,  sorge  a  biasimar 
questa  voce,  venuta  un  secolo  e 
mezzo  fa  da  buona  penna  toscana! 

(*)  Trinciante,  secondo  la  Crusca,  è 
Quegli  che  ha  V  uflcio  del  taaliar  la  vi- 
vanda avanti  al  suo  signore,  ma  nell'uso 
dice  ti  oggi  più  comunemente  il  Coltello 
che  serve  per  trinciare.  Il  Valer iani  nel 
Vocab.  dì  Napoli  ne  lo  dà  metaforica- 
mente per  Piccante,  Mordente,  detto 
della  lingua,  e  n'arreca  questo  esempio  : 
Miin.  op.  tona.  4.  Le  donne  vincono  sem- 
pre per  quel  trinciante  della  lingua. 
L' etempio  potrebb' esser  vero;  ma  quali 
Opere  del  Salvini  sono  comprese  in  quat- 
tro tomi?  Siamo  alle  medesime  :  le  tavole 
del  Vocab.  di  Napoli  non  ne  danno  lume. 
E  ehi  può  credere  al  VaUriani?  V.  tal- 
pa, rtmo,  Torro,  ed  iltre. 
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di  ragionare.  Ora,  tornando  un 
trailo  al  nostro  Tromba,  la  TO*far 
ridere  con  quanto  saviamente  ne  al- 
legò d'un  Toscano  il  Molossi,  da 
me  riscontrato  appuntino.  Eccolo  : 
«  Tromba,  s.  m.  Oggidì  propria- 
mente yien  così  detto  il  Banditore. 
Pai.  Asia.  st.  58.  Tal  corsB  UH  tromba  su 
cavai  sventalo ,  Perso  avendo  la  bus- 
sola e  i  cartelli ,  E  a  chi  disse  :  ove 
vai?  per  guali  versi  ?  Rispose  :  non  si 
sa  nè  può  sapersi.  L'Alberti  registrò 
tal  Yoce  nel  detto  significato  corre- 
dandola di  un  esempio ,  di  cui  tace 
(solito  vezzo)  r  autore.  Queir  esem- 
pio è  un  brano  della  nota  alla  stan- 
za 58<  del  poemetto  giocoso  intito- 
lato //  palio  degli  asini  (Firense,  presso 

il  Grasioii,  1791),  6  scHtta  dall'autore 
di  esso,  Modesto  Rastrelli.  Voglio 
trascriverla  per  intero,  racchiuden- 
do essa  la  storia  di  un  dello  prover- 
biale, ed  essendo  di  lepido  stile: 
cosa  da  aversi  cara  oggidì  per 
essere  la  letteratura  cotanto  acci- 
gliata j  pian^^olosa  e  fiottona.  -  // 
fatto  e  verissimo  ed  è  mollo  graiio- 
so.  Accadde  al  banditore  Casini  che, 
dovendo  andare  una  mattina  a  pub- 
blicare un  nuovo  bando ,  gli  fu  dato, 
0  casualmente  o  per  burla,  un  ca- 
vallo avvcMo  a  correre  alle  bandie- 
re. Fermatosi  dunque  il  banditore  in 
piazza,  in  me%%o  aUrombi  che  so- 
aliono  sonare  prima  di  cominciare 
la  pubblicatone,  appena  fu  dato 
nelle  trombe,  che  il  cavallo  del  Ca- 
sini prese  la  fuga  rapidamente.  Il 
popolo  che  lo  vide  scappare  cominciò 
a  gridare:  Dove  va  ella?  Al  che  ri- 
spose facetamente  :  Non  si  sa  nè  si 
può  sapere,  alludendo  al  cavallo  che 
non  aveva  direzione  alcuna.  Dal  che 
è  nato  il  proverbio ,  di  qualche  cosa 
incerta  della  riuscita ,  Non  si  sa  nè 
si  può  sapere.  -  »  Lo  slesso  toscano 
autore  aggìugne  poi  che  si  chiamano 
Trombi  i  banditori,  non  perchè  suo- 
nino, ma  dal  trombare,  che  deno- 
tava anticamente  pubblicare.  La 
qual  cosa  vegga  lei ,  Professor  mio, 
se  può  stare,  o  se  T autor  debbo 
andarsene  colle  trombe  nel  saccOr 
Stia  sano. 


marito,  te  »té$te  bene:  Non  tnppo, 
disse  ella ;~i  il  pas-trop  de' noitrt 
vicini.  » 

t  Non  sappiamo  che  error  sia  (e 
ce  ne  scusi  r  onoranda  memoria  di 
Paolo  Costa)  il  dire  così.  A  non  re- 
putarlo un  moderno  francesismo 
dovrebbero  bastare  gU  esempi  d'o- 
gni maniera  che  ne  dà  la  Crusca  al 
§  1  nel  signi f.  di  3IoUo  ;  ai  quali  ag- 
giungiamo questi  altri  :  Fi.irat.  S.  Fnae. 

cip.  3i.  Ciò  eh*  io  volea  dire  a  lui  ed 
egli  a  me  troppo  meglio  conoscem- 
mo ,  che  se  noi  ci  avessimo  parlato 
colla  bocca.  pqIc  49,  ns.  E  molto  fl 
veglio  suo  ebbe  onorato;  Però  che 
gli  portava  troppo  amore.  Beni.orì.  in. 
3,7,40.  Quivi  anche,  o  fusse  Ut  dis- 
grazia oU  poco  Merito  suo,  non 
ebbe  troppo  oene.  id.  ib..8,7, 45.  Cac- 
ce, musiche,  feste,  suoni  e  balli, 
Giuochi,  nessuna  sorte  di  piacere 

Troppo  il  mOVea.  Borghui.Pm.A>r.pw.4, 

Toi.  4,  iau.36.  E  benché  io  non  istimi 
troppo  le  cose  mie ,  non  avrei  voluto 
però  averne  senza  colpa  riportato 
vergogna,  id.  ib.  ie«.  st.  E  questi  (e«. 

fini  ecclesiastici  )  nOU  SÌ  SOn  VCdutl  trop- 
po variare ,  come  poi  quelli  del  do- 
minio temporale.  B«rtol.  Asia,  par.3,iib.S, 

cap.  54.  Andrea  dice  vero;  queslaè 
una  nuova  generosità,  ch'io  uoit 
sapeva  :  e  troppo  maggior  della  mia. 

Id.  ib.  par.  2,  I.  1,  cap.  24  e  33.  Ma  il  fìlUO 

andò  troppo  altrameute  ch'egli  ooo 
divisava.  »  bouì. 


§.  Troppo  per  o  perchè. 


V. 


TmoTT.%TA.  c  Non  si  dice,  ma  Pas- 
seggiata in  carrozza  o  a  cavallo.  ■ 

Rodinò. 


TROPPO.  «  Il  Costa  non  approva  la 
/rate  seguente  :  «-  E  rtcercandola  il 


Toh ,  toh ,  signor  mio ,  vada  ada- 
gio. Gli  oracoli  non  ci  son  più! 
Trottata  si  dice  benissimo  laddove 
può  dirsi,  cioè  in  Toscana,  ed  è  voce 
di  bonissim'  aere  e  tutu  nostrale  e 
servigevole  assai.  Le  lingue  \ive 
avraimo  sempre  questi  giustissimi 

Krivilegi.  Ne  la  registrarono  il  Ro- 
iola  e  il  Molossi  con  due  toscani 
\^?»isvv\  moderni,  cioè  della  Rosel- 
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aremo  una  bella  trottata  in  campa- 
na; e  Non  più  vestiti  belli,  non  più 
"Oliate  in  carro%*a.  Deh  finiamo 
na  volta  di  pedanteggiare,  ed  av- 
ezziamoci  a  disccrner  meglio  la 
uona  dalla  caliiva  lingua  ! 

aoT  AXBLLO.  c  Fanciullo  esposto  : 
vocabolo  non  approvnto  dalla  Cru- 
sca. L'Alberti  però  cita  un  etempio 
del  Bedi,  in  cui  ti  trova  utata  quetta 
parola:  » 

L*  Alberti  non  cita  nessun  esem- 
o  del  Redi ,  ma  il  Vocabolario  Are- 
io  di  lui ,  volendo  così  significare 
e  trovatello  è  voce  toscana  bella 
>uona.  Ma  se  ne  volevate  migliore 
toriià.  perchè  non  prenderla  dal 
>rnaciari  a  facce  Ì9ì  e  268  degli 
rei  suoi  Discorsi  filologici?  «  A 
unificare  i  bambini  abbandonati 
;riv*egli)  i  Toscani  con  quella  lor 
ntilezza  dicono  trovatelli  e  anche 
\tatelli.  »  E  detto  che  quest*  ultima 
ce  e  ghiecolo  (quel  letlicciuoto  a 
rcheita ,  in  che  si  ninnano  i  bam- 
ù ,  detto  ancora  a  Lucca  con  una 
lue  diversità  di  pronunzia  diecolo) 
leggono  fino  dal  1240  nella  Regola 
Ilo  Spedale  di  S.  Giacomo  dell'Ai- 
[>ascio,  cosi  saviamente  conchiu- 
:  «  Come  pertanto  fino  ai  tempi 
*  più  antichi  nostri  classici  risai- 
no  (V.  bisalire)  questi  vocaboli , 
sì  può  essere  di  molti  e  molti  altri 
e  son  nella  bocca  del  popolo,  par- 
lile in  gran  parto. la  lingua  degli 
itichi  classici  nostri.  »  Lo  registra 
iche  il  Fanfani.  Il  Pallavicino  nella 
ila  d'Alessandro  VII,  lib.  3,  cap.  8, 
5Ò  pure  il  comune  vocabolo  Incer- 
:  Legati  pii  lasciati  agi'  incerti.  - 
on  è  registrato. 


Troppa.  «  L'unar  truppa  per  indi- 
care un  esercito,  una  soldatesca 
ordinata,  non  è  un  parlare  con  tutta 
la  proprietà  ;  giacché  truppa  meglio 
tniiica  moltitudine  di  soldati  o 
schiere,  che  un  intero  esercito.  » 
UguUni.  a  È  vocabolo  che  fa  rabbri- 
vidire e  peggio  i  zelatori  della  buona 
lingua  I  »  Botta,  c  Qaetla  parola  non 
ha  ella  un  tuono  barbarittimo?  Non 
vedi  tu  in  etaa  il  Troupe  dei  Fran- 
ceti?  Non  ti  par  ella  una  bestem- 
mia ?  Di  gutfto  imore  io  ne  scriveva 


TRUPPA. 

al  dotto  M.  A .  Parenti ,  ed  ora  a  te 
ripelo,  tecondo  che  io  la  pento,  ettere 
parola  arciriprovevoliattma.  So  ben 

10  che  i  nostrt  filologi  te  la  tottengono 
coli'  uso  e  co(j(li  tcriltori  ;  io  ben  io 
che  tutti  i  leesicografi  l' han  prodotta 
e  rifermata  per  entro  al  codice  di 
nottra  lingua;  ma  buon  Dio!  con 
quali  autorità?  Il  Orasti  cita  il  Sai- 
vini,  il  Montecuccoli  f  il  Davila,  Ugo 
Caciotti,  il  Baldinucci,  il  Cinuzxi  : 

11  eh.  Pezzana  produce  altri  due 
esempi  del  Salvint  ;  e  quali  autorità 
aon  queste  mai?  Anco  nello  tirano 
(to*  sa  !)  Davanzali  rinvienti  in  più 
luoghi  truppa ,  e  specialmente ,  ed  è  il 
toh  che  ci  ricordiamo,  negli  Annali 
al  tappi,  del  lib.  ix,  §15.  (Qoeatt  è 
col  nanioo  \  )  E  che  perciò?  Qiutndo  i 
pestifera  una  voce  o  un  modo,  non 
vale  autorità  a  dargli  battesimo.  B 
percM  non  fa  dato  fino  ora  di  rinve- 
nire  tale  empietà  nel  miglior  secolo 
di  nottra  liugua?  Certo  quei  santi 
nostri  padri  non  l'usarono,  ma  la  ti 
rinvenisie  pure  ne'costoro  scritti,  v'è 
legge  che  imponga  un  delitto?  (0  matto 
naledeUo!)  È  se  riceviamo  nel  nostro 
favellare  Truppa,  siccome  capo  di 
casa,  dovrete  riceverne  ancora  i  Hgli; 
quindi  avrete  ed  Attruppamento  ed 
Attrupparsi ,  e  tante  altre  enormeZ' 
ze ,  che  fanno  schifo  a  pur  pensarvi. 
Ripetiam  dunque  che  Truppa ,  qua- 
lunque autorità  ne  abbiam  già  o 
tiam  per  avere,  è  parola  non  nostra- 
na, è  brutta  di  tuono,  e  non  ne  ab- 
biamo certo  bitogno.  »  Valeriani. 

Questo  è  ben  fare  un  tòppete  tàp- 
pete! Ma  spero  che  lo  faranno  ihe- 

flWo  le  truppe  francesi  e  piemontesi, 
e  quali ,  mentre  scrivo  questo  arti- 
colo ,  sono  in  sul  muoversi  e  batta- 
gliare. Veniamo  al  punto.  Questa 
voce,  onde  che  ne  discenda  ab  an- 
tico, cominciò  correre  in  Italia  fino 
dal  secolo  xvi,  e  prima  nella  forma 
spagnuola  di  Tropo;  poiché  nella 
Guerra  d'Alila  di  Giammaria  Bar- 
bieri stampata  in  Ferrara  l' an- 
no 1568,  operetta  elegantissima,  la 
trovo  così  in  più  luoghi.  Di  guisa 
che  m'accosto  volentieri  air  opi- 
nione del  Muratori  (OìMeri.  38)  che  da 
un' antichissima  voce  tedesca,  cioè 
da  troppum ,  significante  un  gregge, 
sieno  venuti  come  V  ital.  troppo  e  il 
frane,  trop,  così  la  troupe,  troupeau, 
onde  la  nostra  truppa.  Nelle  legffi 
Alamannichc,  Ul.  1^,  s\  V^\^%^\  ^\ 
enim  in  troppo  de  ìuwttv,V\%  nW^w. 


duetricem  qnis  involaverit,  eie.  E 
presso  il  Goldasto,  ioni.  2,  num.  15, 
lìer.  Alamann,  :  De  cabaìlis  domali- 
bus  cum  celerò  troppo.  Vedi  V  ami- 
chili del  Yocabolo.  Per  sìgnìGcare 
molli  animali  anticamenle  dissero 
Iroppum ,  che  poi  fa  Io  stesso  a  si- 
gmucare  un  numero  grande  di  altre 
cose.  Ancbe  in  italiano,  prosegue 
sempre  il  Muratori,  la  voce  troppo 
espnme  non  solamente  T eccesso, 
ma  anche  il  molto  delle  cose,  come 
troppo  più,  troppo  bene,  e  simili. 
Panmenle  il  Dncangio  pone  Trop- 
pus  per  Gregge,  e  cita  gli  stessi 
esempi  del  Muratori;  citali  da  capo 
dal  Diez  nel  suo  Lessico  etimologico 
delle  lingue  romanze  :  dov*egli  pure 
mette  innanzi  questa  etimologia, 
ma  sembra  sospettare  d*  un  trupus 
della  media  latmità,  e  credere  Gnal- 
mente  più  ricevuta  1* origine  dal  lai. 
turba  (messa  più  sotto  in  deriso) 
cangiata  facilmente  dalla  pronunzia 
tedesca  in  iurpa,  onde  per  metatesi 
truppa  con  più  scocco  d'  accento. 
Comechò  la  cosa  passi ,  a  me  poco 
dee  caler  dell* origine;  il  punto  sta 
se  la  voce  passò  neir  uso  da  più  se- 
coli, se  \i  si  mantiene,  e  se  dagli 
scrittori  fu  fatta  cittadina  d*  Italia, 
come  tante  altre  venutene  d*orinci. 
Imperciocché  chi  vuole  e  può  soste- 
nere con  buone  ragioni  che  tulle  le 
voci  della  lingua  italiana  sieno  no- 
strane ,  e  che  ogni  secolo,  come  ne 
muore,  così  non  ne  nasca,  e  n'entri 
di  fuori  qualcuna?  Se  questa  non 
usarono  i  nostri  Santi  Paari  del  tre- 
cento, che  mi  fa?  N'usarono  ben 
altre,  che  poi  s'incarnarono  nel 
corpo  della  lingua  comune,  e  sono 
ancora  e  saranno  sempre  vegete  e 
fragrami;  e  questa  pure,  che  v'è 
da  tre  secoli,  torse  vi  rimarrà  lungo 
tempo  0  sempre,  ne  basteranno  a 
cacciarla  le  incóndite  grida  degli 
energumeni,  armata  com'è  di  tutto 
unto,  e  già  ^anziala  nel  miglior 
Vocabolario  militare  d' Italia ,  eh'  è 
quello  del  Grassi,  e  nel  più  autore- 
vole della  lingua  comune  ,  eh'  è 
quello  della  Crusca.  Nò  eh'  ella  sia 
di  barbaro  suono  o  una  bestemmia 
parve  nè  pare  a  meglio  costrutte 
orecchie  delle  Valerianesche,  come 
più  sotto  dimostro;  poichli 


sero  (ed  nsarono)  dagemo  ^of^P^j^ 
ni  sono  migliori  barn  toscar^^ 
Valeriani,  se  pur  egli  loscaC^  /H» 
dirsi.  Niccoli  VUlani  pistoiese  ^ciP^ 
poeta  e  fllologo  fionio  al  pri^ 
del  secolo  xyii,  ne  parlò  nell^^/ 
Considerazioni  sopra  l'Adoni  ^ 
Marini  conlra  lo  Sliglianl,  e  non  ^ 
riprenderla  non    nè  purseffno  ^ 
sia  voce  nuova  e  disputabile.  Lot^ 
le  sue  parole  a  c.  665,  in  proposw 
di  questi  versi  del  Marini  (to.iRi 

Seguiva  al6n  per  terso  un  reggimeili) 
D'aite  ferrate  e  di  ferrate  mane, 
E  vario  di  color  da  l' altre  Imppt 
Neri  gli  ameii  avea ,  nere  le  ginppc.  | 

ff  Nota  lo  StigliaDì  che  /rHpps  e  ), 
giuppa  è  rima  mlsa  :  perchè  la  prim  ì 
si  pronunzia  in  toscano  conine^,  1 
e  la  seconda  per  una.  Di  manien  1 
che  secondo  la  sua  dottrina  si  de-  | 
verebbe  dir  giupa;  quod  wm  est*  \ 
seculo  auditum.  Giubba  si  dee  dire, 
e  non  giupa,  col  mal  anno.  E  per  . 
questo  esser  non  può  che  faccia  con-  i 
sonanza  con  truppa  ;  che  cosi  pv  < 
si  dee  dire,  e  non  trupa.  Ma  chi  non 
riderebbe  sqnaqqueralamenle  sen- 
tendo r  etimologia  ebe  egli  arreca 
di  truppa  ?  Da  turba  s' è  fitto,  dice 
egli,  truba,  e  datruba  s'è  fatto  tn- 
pa,  e  da  trupa,  truppa.  Ah  ab  ah. 
Etimoloqicum  magnum.  Lardooidi 
vorrei.  Ma  l'Aleandro,  si  Deofi»- 
cet,  non  ha  inteso  lo  Sligliam;peit- 
sandosi  che  egli  noti  per  barharìmo 
vi%ioso  la  parola  truppa ,  scritta  pr 
doppia  p;  e  non  quella  di  gwm, 
come  se  dovesse  scriversi  con  tua 
sola.  E  vuol  provare  che  per  lim» 
poetica ,  la  quale  ad  alcune  voci  tal- 
volta aggiunge  e  talvolta  scema  m 
lettera ,  si  possa  dir  trupa  con  un 
sola  p;  che  si  dovrebbe  anch*egli 
vergognare  a  dir  così  falle  itifelbg- 
gini.  »  Così  egli ,  che  usò  poi  truppa 

Eiù  volte  nella  sua  Fiorema  difm- 
l'Aleandro  poi  nella  seconda  parto 
del  Veratro  seguitò  da  capo  cosi: 
«  Per  salvare  il  Marino ,  se  qorsto 
fusse  errore,  basterebbe  dire  che 
in  Roma  truppa  si  proferisca  eoo 
due  p;  ma  per  ora  non  fa  di  mesUerì 
siffatta  scusa,  p»rofferendosi  ccn 
due  p  parimente  in  Toscana.  Altri 
\  ^^eisvv\  "^^^  ^^%Uo  che  due  delia 
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^^ifieaia  del  sig.  Giulio 
»p^ta  flopentlno,  cani.  6, 
J^orre  Ae»io  ove  il  lavor  si 
J.^on  la  gente  che  seco  in 
'***rtr<«a;est.  6:  E  già  dal 
^^clttie  Son  le  truppe  de  gli 

Pomo  intenti.  »  Quesli  lette 
ouDque  non  la  biasimarono  fln 
'l'amebe  pur  poteva  parer  nuo- 
)  anzi  si  vedeva  adoperata  ffe- 
nente:  ma  veniamo  ad  altri 
j  di  migliori  e  più  antiche 
Ren  mi  rincresce  di  non  po- 
iddurrc  uno  d  Intrupparsi  del 
cento,  che  mi  trovo  aver  no- 

miei  particolari  studj  ;  ma , 
ragione  altrove  spiegata ,  non 
)  ricordo  dell*  autore  :  mi  va 
monte  T  Adriani  negli  Opu- 
Plularco,  ma  noiv  Taflermo. 
darò  di  truppa  i  sopramen- 
ii  Giammaria  Barbieri,  che 

>  di  poco  la  metà  del  scco- 
fiel  qnale  io  credo  Terma- 

::be  IMntroducessero  gli  Spa- 
ed  uno  di  Giulio  Dati  toscano 
esso  tempo,  scrittore  pulito 
litri ,  e  già  citato  dair  odierna 
Il  Davanzati  non  so  e  non 
;he  n'  abbia  ;  poichft  I*  accen- 
il  Valeriani  è  una  dt>lle  sue 
>cstialità  ;  sapendo  tutti ,  co- 
I  osserva  anche  il  Betti ,  che 
elemento  del  libro  ix  degli 
di  Tacito  è  del  Brotier,  e 
non  tradotto  dal  Davanzali  ! 
è  da  mettere  insieme  con 
di  calesse!  Anche,  ricor- 
egli  gli  scrittori  citati  dal 
,  tralasciò  di  nominare  il  più 

>  e  il  più  autorevole,  il  p.  Se- 
lel  suo  volgarizzamento  della 
a  deca  delle  guerre  di  Fian- 

n.  Famiano  Strada ,  suo  con- 
•  (16i8).  Questo  riporterò,  la- 

>  tutti  gii  altri  allegati  dal 
,  e  pur  valevoli.  r.oerr.  aiìi.  iib.  i, 
fo  {"ó\t.  prìne  ).  Solo  rostava  Ali- 
impo  con  la  tropa ,  che  1*  ha- 
pifto,  non  ancora  conosc(^ntc 
»  dannaggio.  l'i.  mb  4,  p.  127,  tfrgo. 
alla  retroguardia  rimaso  il  re 
»va  con  buona  parte  della  sua 

valentemente  la  carica  so- 
1,  uccidendo  et  abbattendo 

Sue  troppo  si  faceva  avanti 
a  tropa  incalciando.  Dit.  cìdI. 


DUfld.  ciec  p.  80  E  così  Seguitavano  gli 
altri  con  subita  prestezza ,  ed  in 
quelle  distanze  erano  intromessi 
trenta  contadini  di  pertica ,  a  tal  che 
(V.  tale)  distesa  una  di  quelle  trup- 
pe, erano  messe  in  ordinanza  di 
caccia  quaranta  persone,  ec.  vuitn. 
Fior.  dif.  4,S7.  Il  perfido  Gildon  con  le 
sue  truppe,  Ch* Africa  tutta  aveano 
armata,  ei  ruppe.  1.1.  ih.  5,  «sa.  Egli 

E rimo,  egli  sol  conquise  e  ruppe 
>*  avverse ,  invitto  ,  innumerabil 
truppe.  Sf^apr.ieit.  dii  Gri<ti).  Distribuiti 
in  truppe  ed  in  compagnie,  ippoi.  N^r., 
Prei.  sammin.  5,18  Da  Ccrbaiola  ancor, 
ch*ò  giù  nel  piano,  Vengon  le  trup- 
pe di  Geppin  Paliotti  ib.  «o,  7«.  Si 
volse  e  disse:  A  imprese  disastrose 
Esser  uopo  mandarvi  uomin  di  con* 
to;Ghe  però  con  sue  truppe  valorose 
In  campo  entrasse  ormai  spedito  e 

pronto'.  Nomi ,  Parafr.  Orai.  lib.  2,  od.  20.  Al 

Golco,  al  Dace,  cbeM  timor  nascon- 
de Di  Marse  truppe,  ed  al  Gelon 

Giostrerò  lo  sarò  noto ,  e  col  perito 
boro  M* Imparerà  chi  beve  al  nodan 
l'onde.  (Test,  lai.:  Me  Colchus  et, 

?ui  dissimulai  meium  Marsa  cokor-- 
Ì8 ,  Dacus,  et  ultimi  Noscent  Geloni; 
me  peritus  Discet  Hiber  Rhodanique 
votor,  -  La  voce  postrero  è  spagnuo- 
la,  e  forse  correva  in  Italia  attempi 
del  Nomi ,  come  tante  altre.  A  noi 
dal  comun  fonte  latino  è  rimasto 
postremo.)  u.  c.t.r.  Angiiiar.  13,28.  Se- 
gue Prospero  Guelfi  e  tiene  intinta 
Pna  ciamnella  in  un  tazzon  di  mosto 
Nel  pennon  ch*ei  drappella ,  e  le  sue 
truppe  Ponno  alTennar  eh*  ella  non 

teme  SUppe.  Cenarl,  Fior.  Stnr  eiecl<>i.  485. 

Rovesciar  le  sue  truppe  addosso  al- 
l'Italia.  Bolla,  stor.  Giunsevi  anco 
D.  E.  Manriquez  con  le  sue  truppe 
mandate  dal  regno,  u.  va.  o,  <o,  tv,  la.  - 
M.nii,  iiiad.  Uh.  2.  E  quosta  truppa  È 
flore  di  gagliardi. -L'Amati  nel  suo 
Dizìonanetto  n'addita  un  esempio 
di  Andrea  del  Sarto  nella  Guerra 
de'  topi  e  delle  rane  ;  ma  ben  altri 
se  ne  potrebbero  raccogliere  da 
buone  carte.  Questi  co' già  noti  e 

firememorali  bastino  a  provare  che 
a  voce  truppa  non  6  disprezzata 
dagli  scrittori  italiani,  nè  da' prosa- 
tori nè  da' poeti,  eh' è  termine  di 
milizia ,  e  non  d' oggidì ,  e  che  da 
lei,  come  A«i  V«iwv\  ^^'sn.^^^^\^ 


TULLUaÙ  0  TClLDit. 


8i  fecero  i  verbi  Àttrupparsi .  usato 
dal  Corsini  e  registrato  dall'Alberti, 
e  lntruppar$i,  usalo  dal  Lìppi,  dal 
Minacci,  dal  Faginoli,  dal  Saìvini  e 
da  altri  molto  prima.  Lo  scrittor 
giudidoso  dee  poi  saoer  lui  dove 
meglio  s*  adagi  secondo  la  qualità 
del  suo  dettalo ,  e  dee  ridere  delle 
lurìbonde  declamazioni  del  sig.  Va- 
leriani,  e  della  truppa  degli  scribi. 

Nota.  li  Parenti  w  parlò  nella  nona 

'  iogi 


«feU'  Esercitazioni  filologiche , 
nantfo  paUtemenit  alla  proposta  fattagli 
dal  VaUrianit  U  od  tentenzt  detcrive  t 
riporta t  conchiudendo:  lo  non  vi  darò 
questa  riprovazione  per  una  risoluta 
sentenza,  ma  solamente  per  uno  de' 
tanti  avvisi  di  non  abbandonarvi  alla 
corrente  dell'uso,  ove  convenienza  noi 
consenta,  o  necessità  noi  prescriva.  A 
me  fa  meraviglia,  come  l' eeimio  filologo 
myieeute,  che  dovrebbe  conoscere  i  tuoi 
polli f  eiccome  iebbe  argomenfarei  da  ciò 
chf  ne  ecritte  eotto  talpa  ,  sta  etalo  uc- 
cellato accettando  per  vero  V  etempio  del 
Davemzati  I 


TmTiiiA.  c  È  parola  tratta  dal  lati- 
no, e  eignifea  stadera ,  bilancia ,  ed 
anche  giudizio,  esame.  Non  mi  pare 
da  farle  mal  vito,  » 

Come  dunque  lo  faceste  ad  i4rcc, 
cbe  QOD  è  men  Ialino  di  Truiinaf 
D'altra  parte  non  è  vero  che  trutina 
significhi  propriamente  stadera;  co- 
sì s'adoperò  talvolta  da' Latini,  ma 
il  suo  vero  e  proprio  significato  ora 
Foramen,  intra  quod  e»t  ligula  $w€ 
examen  in  libra,  et  staterà,  seu  fo- 
ramen  anuli  ex  quo  pendet  scapus 
seu  librile,  seujugum  in  staterà;  e 
se  ne  volete  più  minuta  e  particola- 
reggiata spiegazione,  vedetene  il 
Carena.  Caso  è  che  Trutina  dicesi  il 
Sostegno  della  stadera ,  e  vien  o^gi 
solamente  ne' Vocabolari  della  lin- 

Sua  comune  in  questa  accezione, 
ODO  cbe  le  Giunte  veneziane  del 
1853  ne  diedero  quest'esempio  del 
Galilei  (Op.  4,  sss)  :  Se  intenderemo  la 
stadera  A  B,  il  cui  sostegno,  altri- 
menti  detto  trutina,  sia  nel  punto  C. 
-  Il  qual  esempio  era  stato  accen- 
nato nuasi  dugenlo  anni  fa  dallo 
Spadarora  colla  stessa  definizione. 
^  maoiera  che,  parlando^  di  sU- 


;ki^  alti 
*]»  cb< 

♦ail  p 
«tuoi 


dera ,  può  ben  usarsi  tritim  eoar 
una  delle  sue  parti,  ma  fiorii 
questo  caso  lo  eredo  tXkm  (  p> 
Diente  necessario  latinisao;(iBilm 
la  lunga  e  grave  materia,  cmn  la; 
volta  in  alcun  luogo  di  sivK  in 
suole  avvenire,  usalo  eoa  irle  e  ri* 
cordanza  antica  e  pariioolinMik 
consolato  con  le  curoostanlian^ 
nienze,  noi  comportasse:  vi 
potrà  piacere  a  tutti  (e  ne mmb 
la  venerata  memoria  oelGiQknili 
dire: 
vorrà 
trutina 

perlanto  ua  «mmuuire  y* 

giovani,  acdoocbè  ^  KW*** 
dal  cadere  nelP  affetuiioae;  ili  ^"^^ 
giormente  che  voi  stessa  avete w| 
volle  biasimato  paao\e  lallnei 
cbè  d'uso  quasi  oomnnejei 
più  chiare  di  questa.  Jmhasl  ^ 
da  nome  lumerbio,  come  ^> 
Lasca  !  Se  si  dice  tre  volte  aellW 
cbio  a  un  cane ,  to' rinnegare  ttòv 
se  non  ispirila! 


TiULi.ijmt  o  Vvau«irmir. 


Piacemi  di  far  naeniione  dCm 
voce  ancora  comuneinenle  ii  w, 
nel  fìaimillar  discorso,  e  che  aVwi 
credono  un  fraBcesiaino.  Qatftt 
Tullurù  è  nome  aufioD  e  f 


come  Vaquattù ,  e  vale  BwggtQ .  Stt  ] 
Udo,  ScemjÀaio;  e  cobI  ne  pHi 
l'amico  Pantani  :  «  1  Francesi  HiM 
la  voce  Toìirlourou  cbe  profirii- 
mente  la  c^no  per  ischemo  a  • 
soldatello  giovane  di  £snieria,  chi 
soglion  esser  sori  e  ben  dold  di» 
le.  Chi  crederebbe  per  altro  ai«rl 
Francesi  preso  tal  Yoce  da  noi,  chi 
l'avevamo  giusto  per  di  scherno  lai 
dai  primi  anni  del  secolo  xvii!  % 
pure,  eccotela  lì.  Leggete  i  Traàm 
della  villa  di  Camillo  Scaligeri*  dsvt 
si  fa  la  storia  di  un  cotal  Tiunktn^ 
no,  fratello  carnale  di  Bertoldino  e 
vi  troverete  a  pag.  %  ub  AidrubWt 
cbe  veggendo  questo  Tarabnrinti  e 
conoscintolo  essere  un  goffo  di  naoH 
pad' Aldo,  come  allor  si  diceva, |ii 
muove  queste  parole:  Oh,  ^gf*' 
Mso  turlurùi  come  ii  ehiamif  à> 
die  il  FagluoK ,  benché  un  po'strop- 


Tuono. 
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TrOKO. 


te ,  la  usò  nel  tomo  ui  delle 
a  pag.  140: 

blamani  un  mallo  tullurù 
!•  Don  ti  ricorda  mai  di  nulla, 
li  altri  si  dabba  appretsar  più. 

ì  clic  si  désso  per  sopran- 
,10  sciocco  diinenliconc. 
Pantani  si  sarh  poi  accorto 
il  principio  del  secolo  xvii 
noi  questa  voce,  ma  nri- 
3|)rlo  nel  xvi ,  e  che  il  ra- 
1  la  stroppiò  ;  poiché  nella 
I  L'Ar%igogolo  del  Lasca, 
:o,  scena  xi ,  si  legge  pro- 
3  cosi  :  Che  ?  non  ti  vergo- 
9  pari ,  al  padrone ,  che  si 
,  dargli  a  intendere  con 
mia  di  farlo  giovane?  e 
mano  a  posta  d' altri  da- 
leggio  ancora  vestirmi  co- 
luru? 


t  Molti  sono  i  significati  erro- 
plieati  a  questa  voce  dairnso 
IO  ;  eccùHs  alcuni  :  -  Egli  prese 
no  altero  da  padrone  -  CotUi- 
i  medesitno  tuono -ec.  Dirai 
i  :  aria  da  padrone  -  nel  me- 
)  stile.  » 

ita  e  mollo  ragionevole 
^azione  delP  Algarotti  (op. 
I  questa  voce ,  che  meglio 
ntura  dovrebbe  scriversi 
>i  dice  da  noi,  scriv^egli, 
lingua  Himeitere  in  tuono, 
tuono,  Tenere  in  tuono, 
limili  metafore  dalla  mu- 
crchò  non  si  dovrà  anche 
sr  tuono  (  Cambiar  tenore 
Cangiare  stile .  verso,  mo- 
re), derivando  la  metafora 
50  fonte? -Oh  tal  maniera 
'  ancora  registrala  nel  Diz. 
sca,  come  sono  queir  al- 
«ndi  guardia  che  tal  ma- 
fiocr  de  ton  6  pure  in  bocca 
alpe  Che  da  lor  ne  scom- 
ittlia  serra,  -  Chi  è  timido 
lon  si  arrischi  a  scrivere; 
di  simili  ragioni  appagar- 
li avvisi  di  ragionare  egli 
rìmente  sembra  che  nel- 
e  frasi  biasimale  dal  pre- 
,on  sia  da  riprender  nulla 
ilmenle  ;  percioi'cliè  la  vo- 


ce tuono  s*adopera  nel  senso  traslaio 
in  più  c^si ,  dove  il  buon  giudizio  sa 
spenderla  ;  e  molto  bene  osserva  il 
(ihcrardini  che,  per  estensione,  si 
piglia  anche  in  senso  di  Maniera  di 
parlare,  non  solo  in  quanto  al  suono 
della  voce ,  ma  più  particolarmente 
in  guanto  ali  indole  del  discorso .  e 
n*  arreca  questi  esempj  :  nu..niir.  pier. 
."s,  j, 2.  E  schivar  le  saette  della  lin- 
gua Di  severo  censor  che  pompa  ap- 
prezzi Più  che  comodili,  sempre 
sul  tuono  Della  burbauza  dura. 

Sàìxìn.  Disc.  ae.  4,237.  È  da  UdirC  II  KU 

renzuola  come  decisivamente  ed  in 
tuono  magistrale  d\imatorlo  audi- 
tore sopra  il  biondo  capello  fa  ca- 
dere la  sua  sentenza.  -  E  quando 
noi  diciamo,  per  vìa  d* esempio, 
così  continuò  del  medesimo  tenore, 
che  niun  può  riprendere ,  a  chi  non 
parrà  che  non  usiamo  tenore  nel  suo 
proprio  senso  di  accento,  tono,  lat. 
tenor,  ori»?  Ed  anche  quando  Tu- 
sianio  in  altre  forme  di  dire  e  in 
altri  sensi,  chi  può  dire  che  non  Ta- 
doneriamo  traslativamente  al  simile 
de  Latini?  Or  bene:  non  ò  questo 
un  caso  in  termini  terminanti  con 
quello?  Nulla  d'improprio  o  di 
si  ram|>alato  ò  nelle  premostralo  me- 
tafore, che  ne  semlirano  al  contra- 
rio naturalissime  e  spiegantissime. 
Anche  al  Molossi  non  parvero  fuor 
di  chiave,  e  n'arrecò  alcuni  esempj 
d' uso ,  fVa'  quali  questi  de'  Handi 
Leopoldini  :  Si  asterranno  o  giasdicflnii) 
da  qualunque  modo  o  tuono  costan- 
temente imperioso,  ib.  Solo  allora 
prenderanno  il  tuono  di  ferme%%a, 
di  comando  o  di  minaccia  che  la  ne- 
cessità e  la  giustiiia  ve  li  obblighi. 

Talvolta ,  segue  il  Molo.ssi ,  a  tono 
si  potrà  benissimo  sostituire  il  to- 
scano vocabolo  sintméra.  I  Vocabo- 
larj ,  battezzandola  per  voce  bassa , 
dicono  che  vale  Pompa ,  Cerimonia  ; 
ma  Giuseppe  Meìni  presso  il  Tom- 
maseo ne  parla  egregiamente^  cosi  : 
«  La  sicumera  è  un  procedere,  un 
trattare  sostenuto,  pom|x>so  colla 
sua  boria  vorrebln»  soprafTare,  ab- 
bagliare ;  e  fa  ridere.  Far  delle  si- 
cumere ,  Far  tante  sicumere ,  dicia- 
mo d' uno  che ,  richiesto  di  fare  o 
dir  (lualche  cosa ,  ricusi  con  ceri*  a- 
ria  di  gravità,  di  sussiego,  e  simili. 
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La  sicumera  rìp:uarda  sempre  gli 
esterni  modi.  SKumera  cadrà  bene 
là  duve  si  traili  di  vuler  dare  ini- 
portanza  a  cose  che  nou  la  meritan 
punto.  Taluni  doi>o  essere  stati  am- 
messi come  l)uironi  alla  tavola  di 
qualche  polente,  vi  {guarderanno 
con  tanta  sicuiuora  da  disgradarne 
r  eroe  noto  della  cavalleria.  »  -  Le 
stesse  cose  su|ipcrf^iìi  disse  il  Sai- 
Vini  nelle  note  alla  Tancia  e  alla 
Fiera  del  Buonarroti;  dove  Ira  T al- 
tre dice:  «  Vinti  a' ferri:  altrimenti 
a  lama  corta;  franz.  Tranchei  court  ; 
dite  in  breve,  senza  tante  sicumere, 
senza  tanti  preamboli.  »  Qui  è  pro- 
prio il  Far  lezi,  lai.  delicias  facere. 
Anche  si  disse  sugumcra.  L*una  e 
l'altra  voce  vedi  nel  SunpI.  del  Ghe- 
rardini,  dov'è  pure  un  beir esempio 
del  Caro  da  aggiugnere  a  quelli  della 
Crusca. 


Tdrko.  «  Il  FU,  mod.  tassa  l'Alberti 
d'aver  ammessa  la  voce  turno  con 
un  solo  esempio  del  Fngiuoli,  e  in 
vece  propone  volta,  vicènda,  o  al- 
meno torno  e  non  turno  all'uso  fran- 
cese; giacche  noi  non  diciamo  tiirna- 
ta,Tiirt  tornata.  Nei  Ricordi  filolo- 
gici m  {scambio  di  turno  e  a  turno, 
81  propone  in  giro  e  in  cerchio,  con 
due  esempi,  uno  del  Martelli  (quale? 
Te  n'  ha  cinque:  Vinocntio,  Laduvico,  Ugo^ 
lino ,  Niccolò  e  Pierjacopo  ) ,  /'  altro  det 
Buonarroti.  » 

Veramente  i  Ricordi  filologici  non 
parlano  che  dell'avverbio  a  turno, 
e  non  di  turno  nome;  e  voi  slesso 
ne  scambiale  sol  uno,  e  non  T altro. 
Poiché,  s'io  posso  dire,  pula  caso. 
Quando  mi  tocrherà  la  volta,  o  verrà 
la  mia  volta ,  il  mio  giro,  il  mio  tur- 
no, sarò  più  lieto,  non  potrei  dire, 
senza  far  ridere  gli  anitroccoli. 
Quando  mi  toccherà  il  cerchio,  o 
verrà  il  mio  cerchio!  D'altra  parte 
i  detti  Hirordi  non  propongono  in 
cerchio,  ma  per  cerchio  coli' esem- 
pio del  Buonarroti  nella  Fiera,  e  in 
giro  con  quello  d'Ugolino  Martelli 
nella  Vita  di  Numa  Pompilio.  È  una 
gran  cosa,  una  gran  pena,  una 
morte  l' aver  che  fare  co'  ciarponi , 
che  guastano  sempre  quel  che  toc^ 
cano!  {*) 

Ma  elle  dirà  ora  UFi\o\ogow\oà^^ 


nese  vedendo  che  la  sua  Cìdosui 
fV.  qiesti  a),  la  quale  ne' predeai 
Ricordi  gli  diede  ragione,  uod  fi 
tlen  fede,  e  a  lettere  d'agugliae  .^^ 
senza  marchio  d'alcuna  som  si»  ^  ' 
pa  nel  suo  Vocab.  della  lingua  to-  ...  :  2 
liana  :  «  Turno.  Ricorrirmto  »  1  p: 
l'alternativa  nell' esercimiim 
che  ufiiio  »  nè  più  nè  meno  m» 
berti?  Ohquestaslch'èbelUlWf 
p;li  sieno  venuti  in  mente  qMJJJ  .^  .i. 
di  Cino,  suo  compatriotla,  seMi  ..  . .'  ^ 
che  si  leggono  in  antiche  ediiifl««  = 
secondo  che  li  cita  il  Bonaria» 
ce  299  delle  lettere  diFraGnilw!  ;  - 
Poicliè  perde  Saturno  II  mM»  f;^ 
no,  e  venne  sotto  loie.  0  pure*  l^: 
gli  abbiano  fallo  alcuna  fora  qw  j  - 
esempj  dui  Salvini?  Diie.i«.^*J  j  - 
questa  brigata  non  era  ocaol  J  . ?i 
quella  abbandonala  alle  cene  t  ?•  ■' 
quali  si  facevano  in  turno.  o*ij*J 


Altre  studiate  mense,  Ve*»  ! 


irobe  mangiando,  a  turno  a  lai*'  t-^  c 
I  quali  esempj  sono  pur  lìfenlia  hc'^ 
Gherardini  ;  e  quel  del  Fapiw.  1 
nelle  sue  Rime ,  ma  senza  wifia^  l 
zione  di  luogo,  è  questo;  On» 
zuffa  orribil  goderete  In  questo  «  \. 
in  quell'altro  tribunale,  ì)o«p  ^. 
turno  riseder  dovrete.  -  Conc^* 
dendo  adunque ,  è  da  dire  che  sm  ^ 
ben  più  elegante  in  giro  e 
chio,  dove  ben  cada,  ma  cheiM^^ 
erronea  nè  spregevol  maniera  Til- 
tra  a  turno  e  in  turno:  e  che  àé  n 
mente  il  dire  turno  in  cambio  dif. 
ro .  volta ,  vicenda  non  può  rlpvuifl  '• 
cosa  degna  di  gastìgo  e  di  blasia^  > 
DicesI  poi  turno  e  non  forno,  seri*  ' 
il  Rocco ,  perchè  è  voce  presa  dil 
francese  ;  dicesi  tornata  e  non  IV- 
nata ,  perchè  non  deriva  dal  tnwf  1 
se,  non  avendo  quella  lìngua  tour-  ! 
née  nei  significati  del  noslro/oniflli.  ! 
In  cambio  di  per  cerchio,  in  gin. 
in  turno  0  a  turno ,  e'  dicesi  po'* 
alla  volta,  c  a  muta,  o  a  mutat 
muta.  Del  (]nal  ultimo  modo,oltn 
gli  esempj  riferiti  dalla  Crusca,  vb» 
questo  dal  Bartoli,  Op.  post.  Iib.i. 
p.  ai:  In  cui  or  gli  uni  or  gli  altri  a 
muta  si  csercitavan  nella  carità  f 
nell'umiltà.  -  E  dell'altro  moóoalla 
volta  ho  questo  del  Sai  vini,  Odis^- 
lib.  7:  Disse,  e  Pontonoe  dolce tId 
uìfòvi^'.  ^vs»Vc\h\i]L  a  tulli,  covnìit- 
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do  Co*biccbieri  alla  Tolta ,  e  pre- 
nde. 

*)  Oli  t»emf^  del  Martelli  §  del  Bua- 
><i  lono  que»li:  MarMl.  Ogni  50  dì 
'otta  in  giro  veniva  ad  aver  signo- 
Bto  il  preposto  di  ciascuna  decii- 
■<»tkar.  B  sia  la  maggioranza  in  voi 
AQcii  Distributiva  a  aibitrio  della 

ft^ì  mano  in  nian  reciproca  la  vi- 
ncl)è  per  cerchio  ognun  preposto 
.  -  SeW  Etrurla ,  anno  »,  p.  370, 
il  luogo  del  Martelli  dia  in  Li- 
'Oiperium  per  omoes  In  orbem 
•  f'ht  l'antico  volgari szatore ,  ci tiì lo 
^niifcn,  Irnnlatò:  E  durava  quella 
'V'ia  cinque  dì,  poi  venivan  gli  al- 
gosi andava  intorno  per  tutti.  Il 
vi  annota  9otto  :  Qui  si  scorge 
^  non  avere  il  traduttore  inteso 
"  latino  per  orbem.  -  La  qual  eoia 
^onpar9 punto  ni  poco:  anzi,  ben- 
Cargo,  l'antico  volgari zsalore 
'  »  a  mio  avviio,  chiariinimamente  il 
l^ro  del  tetto;  con  ftdtlth ,  uà  tenza 
X^^n.  Il  Nardi  tradtmgt  :  E  coti  gi- 
^  tra  eMi  la  volta  di  ciascuno,  ai 
^^va  per  ordine. 

^"^LamB,  Verbo,  c  Fuggilo,  te 
brami  di  ucrivere  corrttto  e  purgato  ; 
fiacchi  tutelare,  verbo,  manca  af- 
fatto ai  buoni  Vocabolari,  » 

r  Manca  in  quella  superfetazione 
mi  fere  uso  il  sig.  Ugolini ,  ma 
t  Degli  ottimi.  E  la  Crusca  e  i  Na- 
9tam  c('l  danno  nel  participio, 

esempio  classico  del  Buonarro- 
Fitr,  5,  1,  5:  Send*io  pupillo, 
redoa  tar  vote ,  Tutelate  da  lui, 
>ense  e  casse.  »  viiurìmi. 
tro  Manuzzi,  avete  sentilo?  La 
a  è  vostra.  Ma  non  vi  scotta  eh  ? 
ipe  risum  quantum  sufficit,  caro 

Giuseppe,  dacché  tutto  il  mon- 
M  o  può  sapere  eh*  è  nel  vostro 
abolario  a  lettere  d*  archi  trion- 
aoche  quel  tema  della  Crusca  f 
ft7Ai.Bt  §  Sentiamo  il  sig.  Ro- 
>  :  c  L*  usò  il  Magalotti ,  come  si 
.  vedere  nel  Vocab.  di  Napoli.  » 
•ffiamovi  pur  subilo;  ecco  qua  : 
UTELARR.  Att.  Difendere,  V.  di 
.  Lat.  /ti/art.  Romani.  (N).  miibI. 
teì^nu  È  obbligo  del  forte  tutelare 
)bo1i.  (G.  V.)  »  Orbene:  tutti  co- 
»cono  questo  sig.  G.  V.  ;  gli  è  il 
.  Gaetano  Valerla  ni  in  corpo  e  in 


anima,  e  possono  vedere  sotto  talpa 
e  cento  altri  luoghi  qual  fede  egli 
meriti  circa  la  verità  degli  esempi 
da  lui  somminisirati  al  Vocab.  di 
Napoli.  Ma  parlando  di  questo  solo 
qui,  mi  fa  specie  che  non  1* abbia 
ricordato  nel  difendere  la  stessa  vo- 
ce. Lo  trattenne  forse  V  aver  detto 
ira  di  Dio  del  MaKalolti  e  del  Salvi- 
ni? Mi  pare  incredil>ile  clic  non  a- 
vesse  fatto  campanò  con  un  :  Noi  ne 
porgemmo  nel  Vocab.  di  Napoli  un 
esempio  t  Questo  silenzio  e  l' incerta 
citazione,  come  quasi  sempre,  mi 
fanno  dubitare  del  vero.  Non  dime- 
no io  non  nego  che  il  Magalotti  non 
abbia  potuto  scrivere,  anc|;e  nelle 
citate  lettere.  Il  verbo  tutelare,  cui 
riprendere  perchè  non  ò  ne^Voca- 
bolarj  è  una  sciocchezza  ;  ma  prego 
solamente  gli  studiosi  ad  andare 
mollo  avvisati  nel  credere  agli  e- 
scmpi  allogati  dal  Valeriani  ;  da  cui, 
nel  fatto  della  lingua,  si  guardino 
come  da  un  falsamonete. 


Tutto  «01.0.  t  Non  ti  mova  Otm- 
pto  del  Boccawio,  che  dinne  tutto  so- 
lo, tutto  pieno,  le  cortine  del  letto 
abbattute ,  la  giovane  di  buona  fe- 
de rispose  :  i  quali  tuoi  modi  fran- 
ceti  furono  notati  dall' Alfieri ,  come 
prova  il  Cibrario.  »  OkaHoI.  E  franr 
ceeiemo  notato  dall'Alfieri  :  in  vee§ 
di':  Solo.  Petr.  »on.%ìk:  Torna  tu 
in  là,  ch'io  d'eescr  sol  m'appago,  /  » 
Nl«otra. 

Questo  ò  lo  stesso  articolo  che 
abbiamo  veduto  in  costina,  e  fede, 
§  2  ;  e  che  sotto  questa  rubrica  1*  U- 
ffolini,  quasi  fosse  poco  una  volta  (e 
fu  sotto  Appresso],  più  largamente 
ripete  !  Che  cosa  provi  il  Cibrario  e 
come  s*  ingannasse  i*  Alfieri  flio 
dello  altrove  partitamente  rispetto 
air  altre  voci  ;  nui  dirollo  con  altrui 
maggior  maraviglia  rispetto  a  que- 
sta forma  di  dire,  la  quale  sola  ba- 
sterebbe a  provare  la  st(Tminata 
dottrina  de*  nostri  pulimanti  della 
lingua ,  tutti  intenti  a  guardare  con 
un  pub  di  compassione  la  Crusca,  il 
Cinonio,  tutte  le  migliori  gramma- 
tiche ,  e  lutti  i  più  solenni  e  maestri 
scrittori  de*  tempi  antichi  e  de*  mo- 
derni. Gonciossiachù  la  sola  Crusca, 
e  il  solo  C\iioi\\o  ^VA'tWk.^  V«i^ 


TUTTO  SOLO. 


422 


TUTTO  BOLO. 


coni  del  badiale  error  loro  e  istruirli 
oltre  a  bastanza.  Ma  poiché  questi 
libri  sono  per  loro  come  roba  proi- 
bita ,  perchè  non  leggono  almeno  i 
classici,  dove  n*ò  un  inondo  d*e- 
seuipj?  Perchè  almeno  non  le^^ono 
il  Babbo?  Chi  non  ricorda  auel  ter- 
zetto nel  diciassettesimo  dell*  infer- 
no, che  dice: 

Così  ancor  su  per  la  strema  tciU 
Di  quel  sellimo  cerchio  tutto  solo 
Andai ,  ove  sedea  la  gente  naesla.  T 

Dunque  infrancesato  anche  Dante, 
padre  nostro  !  0  carnefici  della  lin- 
gua, smettete  il  mestiere  per  ouor 
vostro  e  per  decoro  della  nazione  ! 
Sentite  il  Cinonio  a  cui  si  conforma 
appuntino  la  Crusca:  «  Tutto.  Ta- 
lora è  particella  riempitiva;  ma  non 
senza  ornamento,  e  di  non  poca 
energia,  oaat.  luf.  n  (è  l'es.  sopralle- 
gato).  Boco.  G.  a.  n.  s.  E  postosi  come 
ella  volle  con  lei  sopra  un  letto  in 
una  camera  tutti  soli  a  sedere,... 
ella  cominciò  a  dire.  id.  e.  a,  o.  6.  Qui- 
vi a  dolersi  del  suo  Arriguccio  si 
mise  tutta  sola.  u.  o.  io,  n.  a.  N'andò 
al  boschetto  e  di  lontano  vide  Natan 
tutto  soletto  andar  passeggiando 
per  quello,  u.  g.  io,  a.  s.  Dimorando 
il  giovane  tutto  solo  nella  corte  del 
suo  palagio,  una  femminella...  gli 
domandò  limosina,  la.  e.  2,  a.  Deli- 
berato di  ritornarsi  in  Italia,  tutto 
soletto  si  mise  in  cammino,  u.  g.  5, 
D.  6.  Essendo  la  giovane  un  giorno 
di  stale  tutta  soletta  alla  marina, 
s'avvenne  in  un  luojgo  fra  gli  scogli 
riposto.  -  Tutto  a  pie,  tutto  pensoso, 
e  simili,  air  istessa  maniera  che 

tutto  solo.  Boce.  G.  40,  a.  9.  M.  Torello 

tutto  a  piè  fattosi  loro  incontro,  r^ 
dendo  disse,  id.  g.  i,  n.  4.  Egli  tutto 
rassicurato  eslimò  il  suo  avviso  do- 
vere aver  efietto.  id.  g.  2,  n.  t.  Ilfami- 

§lio  trovò  la  giovane  sotto  il  becco 
ella  proda  della  nave,  tutta  timida 
star  nascosa,  id.  g.  3,  n.  0.  Senza  aspet- 
tar d'esser  sollecitata  da' suoi,  così 
tutta  vaga  cominciò  a  parlare.  Petr. 
p.  I,  Mad.  2.  AUor  mi  strinsi  all'ombra 
d*un  bel  faggio.  Tutto  pensoso. 
ìd.  p.  f ,  00.  Qui  tutta  umilQ ,  c\u\  Iql  vidi 
alterst,  ui  ib.  Tutta  Ucia  s\  ^oV&e. 
M  ib.  dna  parte  del  mondo  TulV.- 


qui  r  Accademico  Filer»ta,  fra' cui 
esempli  n*ho  messo  alcuni  deUk 
Crusca  e  del  Honlemerlo;  mal'it 
l'illustre  mio  concittadino  cav.  La» 
berti  vi  aggiugne  questa  nota  di  Lo- 
renzo Giacomioi  Tebalducci  tntli 
dalle  Prose  Fiorentine,  laddove <||l 
spiega  quel  verso  del  Petrarca: 

Qtumé'iù  scn  tutte  volf  in  ^llm  ftm. 

«  Cioè  con  gli  oocbi  e  colla  mente: 
impercioccoe  tal  fbrza  ha  la  toc» 
tutto,  come  totus  presso  al  Line» 
latino  :  et  totus  in  hoc  sum  (u  t«u«- 

e«:  <f  amnit  Im  hoc  smm.  Ma,  quato  al  icaMiCMl 
Imh  nata  il  Laaharti ,  è  la  medafina  am.  Um» 
hmaX  larisse  Orailo  NtttU  qmid  madttaa» 
nm,  toh,»  in  UH,):  6  nel  UOStTO  valgBt 

imporu  bene  spesso  snperiazloMt 
come  tutto  lieto,  cioè  Itetissimo.t 
tutto  solo,  modi  di  dire  nel  Bocattk 
frequentissimi  tè  TanafioM):  e  DaW 
disse  (Parg.  40):  A  me ,  cAe  tutto  db 
00»  loro  andava.  »  Dne  luoghi  don 
il  Boccaccio  usò  tutto  pieno,  prat* 
dendo  tutto  per  ogni  luogo  od  o^ii 
cosa ,  sono  questi  :  o.  i ,  n.  a.  Seón 
che  e  per  mare  e  per  terra ,  ad  n 
ricco  uomo  come  tu  se\  d  è  tottfl 
pien  di  pericoli,  coacioa.  E  tutto  pino 
di  sìmiglianti  cose. 

Lo  studioso  può  qui  da  per  sèsti' 
mare  quanta  poca  fatica  ci  volerai 
sincerarsi  della  bontà  e  delFele 
ganza  di  questi  modi,  e  óogoltf- 
mente  di  tutto  solo ,  eh' è  somigìiaQ- 
tissimo,  anzi  u*è  tutto  Ini,  delralin 
solo  soletto ,  o  solo  solo.  Ma  perchè 
non  sembri  che  questa  maniera 
fosse  poi  tralasciata  dagli  scrittoli 
che  venner  dopo,  n*  allegherò  podhi 
altri  esempi;  e  prima  un  passo  A 
lettera  del  Filicaja  al  Redi  e  la  sdì 
risposta.  Scriveva  quegli  a*  5  di  no» 
vembre  1686: 

«  E  voi  del  vero  Giove  almo 
Vergini  muae ,  cbe  •  temprar 
Tolte  in  atto  benigno  e  tatto  sole 
Dal  calette  Pamaao  a  me  cccndele,  «• 

Mi  sono  servito  della  particella  lien- 
pitiva  tutte,  assai  propria  del  nostro 
linguaggio,  e  che  porta  anche  seco 
non  so  che  di  energia,  parendoni 

.      \\^^«CL>Às8\\!Qi^  va.  Questo  modo 


isi  /ontana  djl  camiii  del  so\e.  »      \  ben\^Tvo:      \>«.tv\^\%  «v>»^  v«»av^ 
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V.  S.  illuBlriM. non  l'approva,  si 
npiaccla  d'avvisarmelo,  cbe  lo 
terò  in  qualche  altro  modo.  »  R 
ledi  il  fliorno  appresso  gli  rispon- 
m  :  «  Ottimamente,  sig.  Vlucen- 
mìOf  amatissimo  signore.  Olii- 
mense.  »  Sentite ,  onorandi  Giam- 
Aìy  sentite  che  cosa  rispondono  i 
ì  maestri, non  giiiqaelli  da  Ilug* 
BO  ?  I>eti  perdio  non  avete  detto 
è  Olì  francesismo  anclie  l'altro: 

Lm  òoccm  mi  baciò  tutto  tremante.  7 

bello  è  che  lo  slesso  Redi ,  ve- 
do dire  nelle  sue  lettere  che  un 

trattato  sapea  molto  di  fran- 
e,  fìrancesegfliò,  secondo  voialtri 
bighelloDi,  maledeltamenle 
I  stesso  dicendo:  È  tutto  pieno 
framesismi!  Ah  ah  ah,  e*c*è  da 
ammolarsi:  perchè  tulio  pieno  è 
do  francese!  Orsù,  magnifici 
asiroai  d'ItaMa,  fra' monti  d' e- 
ipj  che  se  ne  potrebbero  trar 
n  •  {vigliate  questi  altri  pochi,  e 

sia  quello  che  vi  consoli,  semb. 
.  lib.  s.  Mi  venne  una  capannuccla 
lutai  e  poco  da  lei  discosto  tra 
alberi  un  uomo  tutto  solo  lenta- 

nte   passeggiare.  Depot.  Dream.  An- 

LTi.  È  fiero  come  un  leone ,  sensa 
'o  séguito  d'alcuno  (qui  è  fra- 
ISO  aspettare)  sopra  la  nave  de' 
Hani  saltò.  Ma  questo  si  può  cre- 
e  esser  venuto  fatto  per  ispla- 
e  un  po'  più  la  locuzione  et  agc- 
arla ,  ma  senza  considerare  clic 
I  guastano  il  senso ,  in  un  certo 
lo;  cho  assolutamente  significa 
che  fU  tutto  solo,  e  quello, 
ben  cominciò  solo,  ma  non'  im- 
isce  ch«  poi  tosse  seguito.  DMai. 

S;  Mèlt.  rap.  44,  t.  28.  E  fattOSi  Se- 

era  quivi  tutto  solo,  strtui.  op. 
I*.  4,  p.  4S8.  Quivi  tutta  stupidita 
la  novità  del  miracolo,  si  stette 
lante  ferma,  m.  ib.  i.  4,  p.  4so.  Tutto 
•olio  e  in  parole  nivido  e  dispet- 

K  M-  K»*-     ^>  P-        ^  ^e^-^  più,... 

ó  •  piedi  solo  venne  di  colà  a 
IffI-  ib.  1. 4,  p.  10.  Sul  primo  far 
'alba...  se  ne  partì  tutto  a  piedi 
ilo.  B  P'  spWlo  Signo- 
il  clilamò  a  vivere  tutto  solo 
tra  ans  grottieella  di  pietra  vi- 

'dL  it.  pas'ti»'  -  Mlàt.  fit.  Àlett.  TU ,  I.  a, 

#,     aiM.  Benché  qneìio  (ConHtTt) 


allora  fosse  tutto  pieno  di  porpore 
tinte  per  sua  mano.  i<i.  ib.  i.  s,  eap.  0 , 
r.  aw.  Uomo  di  mediocre  valore,  ma 
tutto  buono  e  soave. 


Usims.  Udir  messa. 

0  cosa  da  lagrlmarel  I  satrapi 
della  lingua  non  ne  permettono  più 
di  udir  messa  !  0  santo  Padre ,  che 
fÌBite  voi  costassù  in  Vaticano?  Voi 
scomunicate  i  buoni  Italiani  che 
fìinno  guerra  agli  Austriaci,  e  blan- 
dite e  premiate  gli  empi,  che  ne 
vietano  di  udir  messa!  0  secolo  mi- 
serando !  0  religione  di  Cristo  ma- 
lamente curata  e  difesa!  Tant'ò: 
più  d*  un  maledetto  linguajo  scrive 
che  non  si  può  udir  messa.  Vi  dia  la 
pesta ,  baroni  coli'  effe  !  Il  Boccaccio, 
che  non  era  un  graffiasantl ,  disse 
nella  sesta  novella  della  prima  gior- 
nata: Per  penitenza  dandogli  che 
ogni  mattina  dovesse  udire  una 
messa  in  Santa  Croce.  E  più  sotto: 
Domandò  se  egli  avesse  la  messa 
udita  quella  mattina.  -  E  il  Lasca , 
che  non  era  un  pinzocherone,  scris- 
se nella  scena  4  e  5  dell'atto  quarto 
della  sua  Strega  così  :  Seco  la  mena 
ogni  manina  in  su  quest'otta  a 
udir  messa.  -  Ora  mi  par  egli  esser 
tutta  scarica  che  noi  anbiamo  udito 
messa. 

Anche  il  Tommaseo  disse  :  «  Sen- 
tir  messa  ò  più  comune  di  udire; 
ma  è  d'uso  anche  questo.  »  Una 
volta  era  un  bei  proverbio  Dare 
l'udiema  che  dà  il  Papa  a' furfanti; 
ma  ora  non  so  se  più  tenga  ;  e  me 
lo  perdoni 

La  riverenti  delle  lomroe  chisTÌ. 


UlVA  «OL  TOLTA.  V.  0OI.O. 

VniM.  a  Vah  oonilungere  una  0  più 
cose  insieme  :  ì  dunque  errore  di 
molli  V  usar  questo  verbo  per  allega- 
re, annettere  :  p.  e«.-  tìaVU 
cwrff  ©«srrrfrtle  eh»  w.  "»> 

gran  santo.  U  %m\co\^vw 
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cordare  che  dallo  slesso  nostro  co- 
mune maestro  furono  ripresi  AUe^ 
gare  ed  Annettere  in  questo  mede- 
simo medesimissimo  sìgniQcato!  Ed 
ora  r  amorevole  nostro  balio  ne  li 
dà  per  eccellenti  !  (V. ,  fra  le  mille , 
uovo].  E  perch'io  sono  uno  scolare 
memorioso  e  alle^roccio  debbo  es- 
ser mandato  fuori  di  scuola!  Vìa, 
signori  maestri  illustrissimi ,  perdo- 
natemi :  ecco  il  penso ,  come  voi  di- 
te: ho  scritto  due  volumi!  Volete 
farmi  morir  di  tisico  al  tavolino? 
Ma,  tornando  air  ergo,  dico  che 
questa  condanna  di  Unire  mi  pare, 
come  tante  altre,  una  sfoudolata  pe- 
danteria, s«'gnatamente  neir  alle- 
gato esem[)io.  Poiché  se  unire  im- 
porla congiungere  una  a  più  cose  in- 
sieme ,  non  si  può  unire  una  carta 
coir  altra  o  dentro  T  altra?  Siamo 
alle  medesime;  cioè  a  quel  che  n*  ho 
scritto  in  awnetteie.  In  oltre,  se 
(]uivi  r  onorando  maestro  propone 
in  un  suo  esempio  foglio  congiunto ^ 
come  non  potrò  dire  carte  unite ,  se 
unire  è  congiungere  ?  Appello  ai  tri- 
bunale della  ragione. 

Viiifloivo.  t  Air  unisono,  per  confor- 
memente  ,  d'  accordo  ,  st  fugga. 
Unissono  tìe  (All')  per  conrorme- 
mente  è  voce  nuova.  » 

Mi  passo  del  solito  vezzo  di  far 
due  temi  quasi  sempre  di  una  sola 
voce  0  forma  di  dire  sotto  due  e 
fino  tre  o  quaitro  rubriche ,  e  in  un 
luogo  scriito  con  una  e  neir  altro 
con  doppia  s  :  dirò  solo  che  questa 
locuzione  avverbiale  All' unisono, 
che  vale  In  modo  oimforme  a  ciò  che 
si  chiama  unisono ,  g'adopera ,  come 
pur  noia  il  Gherardini,  cosi  nel 
senso  proprio  come  nel  figuralo.  La 
metafora,  come  ognun  vede ,  è  presa 
dalla  musica,  ed  è  ben  applicala. 
Unisono,  nome  sostantivo,  suona 
Accordo  di  più  suoni  o  voci  del  me- 
desimo grado ,  e  nel  senso  traslalo 
ne  dà  pure  questo  esempio  Tab.  Ma- 

nUZZi:  aaeell.  L«tt.  3f.  [  quali  (letterati) 

insieme  compongono  questo  uniso- 
no universale  della  sua  gloriosa  fa- 
ma.- Nel  proprio  n'accomoda  que- 
sto del  Galilei  (S>ggiit.  i  is)  il  Betti  : 
lo  domando  al  Sarsi,  onde  a^NNeuig^ 


che  le  canne  dell'  organo  oc 
nan  tutte  all'  unisono,  ma  ali 
dono  il  tuono  più  grave,  € 
meno?  -  Similmente  il  Salvi 
tose.  4, 226) ,  come  reca  la  Crus 
se:  Avendomi,  come  corda 
r  unisono ,  il  mìo  cuore  tocc: 
il  Bartoli  (Oom.  Lett.  71):  Come; 
alle  corde  tirate  air  unisono, 
capo  nel  signi  f.  metaforico 
il  Giusti  a  facce  30  delle  sue 
co'  versi  del  quale  rispondo 
cari  pulimanti  di  lingua,  tut 
cordo: 

Tutti  di  lettere 
Infarinati, 
Tutti  all'unisono 
Per  lutti  i  lati! 


Vrao. 

§  \.  Uomo  di  GBiiro.  V.  Ci 
§  %  Uomo  (Okbst').  V.  C 

TIJ«MO. 

§  3.  Uomo  di  Lbttbbb. 

Daniello  Bartoli  intitolò 
tutti  sanno,  un  suo  libro  L't 
lettere,  ma  rbo  più  volle 
riprender  di  poco  accorto 
eh'  è  VHomme  de  Itttres  d 
cesi.  La  cosa  è  qui  : 

I  nostri  letterali 
Son  tutti  infrancesa 

Ne'  Vocabolar]  non  se  ne 
esempj  ;  e'  v'  ha  solo  l' Uomi 
ne  lettere ,  V  Uomo  di  gra> 
lettere,  e  simili;  nna  V  Um 
tere  senz' altra  consolazion  t 
non  v'ha.  Vero  è  che  vi  ; 
giano  con  tanto  di  baffi  V 
I  guerra  e  l' Uomo  d'arme,  i 
dondolano  r  Uomo  di  corte 
,  mo  di  mare;  ma,  cessi  il 
auesli  non  hanno  che  f 
r  Homme  de  guerre ,  con  I' 
d'armes,  con  VHomme  c 
I  con  VHomme  de  meri  Chi  i 
,  adunque  d'  uomo  di  lette 
;  bene  a  quello  che  fa ,  e  si  c 
lolo:  né  mi  stia  a  ripetere  t 
I  dice  la  Crusca  sotto  Lette 
\  «ÀcttvvC,  <ii  Dottrina  ed  usai 


voro. 


UPMCRITIGO. 


più  al  plurale,  perchè  per  noi  poveri 
impiastrascarUDelli ,  cui  lo  stollo 
toIko  si  ostina  a  chiamar  Uomini  di 
lettere,  non  è  via  di  salvamento.  La 
Crusca,  furl)a  trincala ,  sapete  come 
solo  concede  appellarne?  -  Uomini 
DI  penna! -Si  eh?  Ab,  iurbacda 
d*  una  vecchìona ,  ha*  tu  dunque 
sentita  e  provata  la  nostra  legge- 
rezza eh? 

Orsù ,  come  che  sia ,  lo  stupendo 
Bartoli  usò  più  volte  nell'altre  sue 
opere  Uomo  di  lettere  senza  scru- 
polo, e  ben  potea  farlo.  Mi  ricorda 
fra  gli  altri  questo  esempio  nel  lib.  2, 
face.  270,  del r Opera  postuma  :  Que- 
sti (i  Mandarini)  SOnO  in  quel  TCgUO 

Uomini  di  lettere,  Maestrati,  Go- 
vernatori, Viceré. 


IJ«po.  c  Manca  del  plurali,  »  PooU  • 
Paria. 

Chi  voglia  erudirsi  intorno  a  que- 
sta voce  leggane  le  due  facce  106 
e  107  dell*  Appendice  alle  gramma- 
tiche del  Gherardini ,  e  n'andrà  sod- 
disfatto. Quivi  egli  arreca  un  esem- 
pio d*M"pt  del  Parini,  e  fa  questa 
distinzione,  che,  quand*  tto/;o  pro- 
cede dall'indeclinabile  opus  {Biso- 
gno o  U essere  conveniente)  de'  La- 
lini,  s'adopera  solamente  nel  nu- 
mero del  meno  ;  ma ,  quando  deriva 
dal  lat.  opus,  eris  (Opera,  Faccen- 
da),  è  lecito  usarla  nel  numero  del 
più.  La  qual  distinzione  non  so  ve- 
ramente se  da  tutti  sarà  tenuta 
sempre  per  interamente  vera.  Il 
Nannucci  porta  pure  due  esemp] 

Uopi,  ma  dice  che  sono  del  sin- 
golare tutto  a  simile  d'altri  nomi 
uscenti  in  i  :  non  contrasto  in  ge- 
nere, ma  dubito  dell'esempio  che 
più  sotto  reco  della  Gigantea,  Co- 
munque sia ,  raduno  qui  gli  esempj, 
e  ve  ne  aggiungo  uno  chiarissimo. 
Lo  studioso  li  consideri ,  se  ne  gio- 
vi ,  e  vegga  che  le  regole  de'  nostri 
grammatici  sono  tutte  suppergiù  da 
rifarsi.  Rurch.  Sicché  ben  tosto  ti  ver- 
ranno a  uopi.  Gigant.  «t.  8%.  NOU  pUÒ 

giugner  Sbaraglia  a  maggior  uopi 
Col  cavai  Pegaseo.  nìccoi.  viiim.  Piorom. 
Dir.  6, 43.  Quindi  poscia  color,  cui 
morbo  offese ,  Ajuli  ebberne  in  dono 


a  gli  uopi  loro.  Parinl,  MafUa.  EsSO 

(astaccio)  a  mill'uopi  Opportuno  si 
vanta. 


IJOT«.  «  Fa  BBMPBB  uova  nel  plurali, 

•  NON  MAI  uovi.  »  Ugolini. 

t  Ovo^on,  si  trovano  nel  Vocab., 
il  quale  però  ci  avverte  che  sono 
poco  usati;  onde  adopera  in  vece 

uovo,  uovi,  uova,  »  URollnl. 

Che  ne  dice  Io  studioso  lettore? 
Dirà  mo'  eh*  io  mi  sdegno  e  grido  a 
torto  e  peccato?  Dirà  che  i  libri  de* 
nostri  maestroni  sono  utili  e  meri« 
tano  di  esser  mossi  a* sette  cieli? 
V.  vNiBE,  e  le  migliaja  di  voci  ri- 
prese ed  usale  lì  suoli o  da  toro  stes- 
si. An/à  se  Ovo  non  si  dice  bene, 
sig.  Coso,  come  poi  sotto  tosvo 
usate  voi  Ova  sode?  E  come  ani 
contradiie  la  Crusca ,  la  quale  dice 
benissimo  che  «  Uovo  nel  plurale 
esce  cosi  in  i,  come  in  a,  benché  più 
spesso  in  questa  uscita ,  che  in  quel" 
la.  »?  Dio  v'ajuti  lui! 

Qui  non  é  fuor  di  luogo  notare 
che  il  Giocare  alle  uova,  come  si  fa 
da  per  tutto,  particolarmente  intor- 
no alle  feste  ai  Pasqua  di  Resurre- 
zione, dicesi  in  Toscana  Scocciare 
le  uova ,  Fare  a  metti  l' uovo ,  Far 
a  scoccino ,  e  presso  i  Romani  Gi<h 
care  a  scoccietta.  Il  qual  ultimo  mo- 
do é  notato  dal  n.  Sebastiano  Pauli 
al  capo  189  de  suoi  Modi  di  dire 
toscani  con  uu  mezzo  mondo  di 
erudizione  intorno  a  questo  giuoco. 
V.  ove. 


VPBRcmivic» ,  iPBmcmiTio». 

«  L  YpilloD  greco  si  tr<uDorta  in 
italiano  ini,  e  non  in  u ,  alla  cui  u(- 
tima  eopperiece  d*  ordinario  V  ou  ; 
quindi  dovrà  dirtii  Ipercritico  ,  se- 
condo V  acceltasione  dei  dotti,  e  non 
Upercritico  mai,  che  ha  dell'ululato 
Cngnetco.  »  Valerìanl. 

Non  si  può  negare  che  il  sig.  Va- 
leriani  non  sia  aottissimo  tanto  in 
greco,  quanto  in  italiano!  Egli  cor- 
regge le  migliori  grammatiche  della 
lingua  greca ,  inclusa  quella  del 
Burnouf ,  le  quali  insognano  che  l' Y 
greco  s\  pTOwaivx\^  13  ^U^nx^  >^ 
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dioeti  UpsUon  :  anzi  egli  correi^  i 
Greci,  Cicerone,  e  il  Torcellini ;  il 
quale  così  dice  :  «  Y  Grascorum  vo- 
ealis  est ,  qua  in  illorum  dietionibus 
scribendis  tantum  ulimur,  Hujus 
loca  antiaui,  qui  peregrinam  UtU' 
ram  nullam  recijnebani,  quiniam 
Latinorum  vocalem  substiluebauf, 
eie.  ont.  4t.  Butrum  semper  Ennìus , 
nunquam  Pyrrhum  :  Vi  patefeceruni 
Bruges,  non  Pkryges ,  ipsius  antiqui 
declarant  libri,  cipcu.  a,  p.ss.  Y  oo- 
preui9  labris  spirituque  procedU.  d. 
e.  eo  sono  effertur,  quo  Galli  ti 
Brixiani  et  Bergomctes  suum  u.  » 
Perchè  dunque  ai  povero  Giordani , 
ohe  possedeva  il  greco,  non  deb- 
b*  essere  stalo  lecito  lo  scrivere 
{Ipercritico,  anche  nel  suono  più 
presso  airori^ine  CmcpKpmxoc  ?  {Cen- 
More  troppo  rtgido ,  indiscrete).  Può 
dhrsi  d'ululato  cagnesco  una  voce 
dove  cade  una  sola  u,  ed  anche 
nella  prima  sillaba?  Che  se  talora, 
come  i  Latini  aurium  causa,  per 
valermi  di  Cicerone,  dissero  poi  et 
Phryges  et  Pyrrhum,  anche  gì'  Ilar 
lìani  li  imitarono ,  non  è  da  dire  che 
mai  non  si  possa  rendere  il  vero  e 
primitivo  suono  d'una  voce  greca 
trasportandola  in  italiano.  Di  modo 
che  runa  e  T altra  pronunzia  deb- 
b' essere  ed  è  accettata  dai  dotti, 
ed  upercritico  e  ipercritico  si  dice  e 

Imò  dirsi:  Tun  disse  il  Giordani  e 
'  altro  il  Mamiani ,  la  fama  de*  qua  li 
in  Italia  è  più  grande  e  venerata  di 
chi  caninamente  latra  lor  dietro. 

Gieid.  Serill.  e<iU.  e  post.  Tol.  ft,  p.  128.  E  COSÌ 

ho  inteso  di  onorare  il  Bartoli  :  sin- 
golare in  questa  grand'  arte  di  scri- 
vere, non  pur  tra  gl'Italiani,  ma 
in  Uitta  il  mondo  :  ch^o  non  cesserò 
mai  di  venerare  e  celebrare:  chec- 
ché ne  paia  a  qualche  upercritico, 
ii  quale  va  dicendo  di  esserne  ri- 
stucco; forse  perchè  gli  pesa  di  am- 
mirar altri  che  se  stesso.  (V.  cate- 
ifA.)  Mimian.  Diai.  p.  m.  Ma  cott  vostra 
comportazione  quell'opera  e  que' 
sudori  dell'ingegno  ipercritico  sem- 
pre verranno  a  niente. 

I7baoa]ì«^  •  Uaòilsolo  MagaloUi  per 
tifone  I  procella.  » 

Noa  ò  f&N)  :  V  usarono  il  Cotsiuv 


ed  altri;  e  tanto  dicesi  Uregm 

Suanlo  Uraeano,  dallo  Sfagnaolo 
Juraean:  e  vale  Procella  violeuia, 
eagionatM  dall'  urto  di  più  venti  dtt 
formano  de'turòini.  Gli  esempi  soio 
m  tutti  i  Vocabolaij.  U  Fanteni  di- 
ce: L'Ugolini  gli  fa  muso:  i  del- 
l' uso  comune. 


Wmemmm.  «  Non  ha      urge  ti  llrg^ 
va.  »  Bdia. 

Le  soB  fiivole.  Ne*  Vocabolaij  del 
Cesari,  del  Manuzzi  e  dei  TraMter 
è  V  urgesse  del  Redi,  e  in  tolti  a 
participio  urgente.  Nel  la  Vita  poi  del 
Giacomini  scritta  da  Iacopo  nitida 

carte  218  (tom.  4,  pari,  a  Mr  Architi*  ik*) 

trovo:  Urgendo  il  caso.  Cosi  credo 
che  non  sarebbe  biasimata  qualche 
altra  voce  di  questo  verbo.  Vt\(>' 
Ione! 


WscanB.  Anno  o  mese  uaeente. 
V.  Aitao» 

Utilibbabb.  m  è  nel  Voeab,  mnu 
alcun  e«emptò.  Chi  m  può  fàn  • 
meno,  m  faccia,  » 

Dnoque  tutte  le  voci  che  neUa 
Crusca  (e  questa  fa  registraU  dt 
lei)  non  hanno  eseoipio,  non  soao 
buone!  Che  vale,  signora  Crusca, 
che  la  s*afialicbi  a  ter  Vocabolari 
per  la  nazione,  se  i  suoi  e^nrin 
maestri  ne  ridono  ?  Nella  prossima 
edizione  aagiuoga ,  di  grazia,  questo 
esempio  del  Magalotti  (Leti,  mm., 
kit.  12) ,  dov*  è  neutro  passivo  cone 
Utilitarsi:  Hanno  raffione  a  dolersi 
della  sordidezza  de*  cristiani,  che 
non  mettono  il  loro  danaro  in  com- 
mercio, onde  gli  altri  se  ne  possano 
utilizzare.  -  La  Crusca  lo  deflal 
Trarre  utile ,  Guadagnare;  e  il  Tom- 
maseo lo  chiama  inutile  e  baréerv. 
01  ol  gli  è  un  po' troppo:  che  hi 

r>  ..      .  ^^^^ 


Crusca  scoccoli  barbarumi  V 
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▼acciiìabimb.  <  Voci  fàhe:  Inoe 
tiare  il  vajaolo,  Innetto  del  rajuo- 
lo.  »  inocchi,  t  Eunudo  modtma  Ih 
icoptrta  dil  Jtnntr  tuif  h%n$tto  var^ 
cino,  non  può  tronarH  ntgli  anMd 
la  parola  chs  la  itprima;  t  ptreiò 
itnwra  cht  tia  quuto  il  eaio  di  porri 
a  nìiova  cota  nmvo  vocabolo.  »  Dgul. 

Sono  due  voci  accellate  da  tutti 
e  registrate  ne' migliori  lessici»  in- 
cluso quello  del  Fanfani.  Gli  stu- 
diosi ne  leggano  V  assennata  osser- 
vazione del  Gherardinl  nelle  sue 
Voci  e  Maniere  di  dire,  dov*è  la 
storia  di  questo  meraviglioso  tro- 
vato; le  cui  predette  due  voci  sono 
state  ricevute  in  tutte  le  lln^^uc 
d*  Europa.  E'  dlcesi  anche  Vacctua- 
tore  il  medico  o  cjiirurgo  che  vaor 

CÌD9« 

Yaco.  ff  Vago  dell'uva:  voc§  fhUn: 
Acino  0  Granello  dell'uva.  »  Anocobi. 

Vaco,  non  vagQ,  è  voce  romane- 
sca,  ma  fu  adoperata  dal  PaUavicino 
e  dal  Marini.  Il  Gberardini  reca 
l*  osarono  del  prkno ,  io  aggiungo 
quello  del  secondo.  PtUar.  dbi  B«nt,  1. 1. 
p.  3»  akp.  9A.  In  tanto  merita  nome  di 
bene  una  cassa  di  zucchero,  in 
quanto  è  bene  ogni  pificiolo  vaco  di 
zucchero;  non  essendo  finalmente 
quella  gran  massa  se  non  una  mol- 
titudine di  piCCiOiiSSimi  vachi.  Mario. 

Ad«fl.  «a,  ii3.  Chi  sfrouda  i  rami  per 
ghirlande  ordirsi,  Chi  svelle  i  raspi 
e  olii  ne  spicca  i  vachi. 

TifiMnniTia.  •  Ptr  bellimbuato, 
galante»  donnaiolo,  ^«fro  ch$  non 
è  di  Crusca  (eh*  flronUI),  ma  i  voce 
dil  popolo  fionnlino  a»9ai  bilia  ed 
ttpreuiva.  » 

«  Birra  chi  dice  che  non  è  nella 
Crusca.  Veggasi  nel  suo  Vocab.  eoa 
un  ASfìmpio  del  Firenzuola.  »  Batti. 

Abbiamo  anche  l'accrescitivo  Fa* 
ghetìOionCt  già  notato  dall'Alberti  e 
dagli  altri,  accennando  un  esempio 
toscano  del  Cinquecento,  eh' è  que- 
sto :  Undi,  //  Commoéo,  alt.  I,  w.  2,  in  Giun- 

boii.  A|>par.  e  FMi.  p.  7».  Non  bisogua  &ro 
come  certi  vagheggioni  sciocchi, 
che  si  pongono  al  riscontro  («kiu  loro 


Mia,  ia  chi«#aK  e  vailDO  iOTO  6ÌII0  ÌQ 

sul  vìao.  V.  vKisAui  (<). 


(')  L'amteo  mio  Untano  id  io  pwrt 
Hoordiamo  dm  vtni  rf*  una  ballota  an 
litta,  ma  «or  n$  rioordiawto  l'  auton  ;  « 
ton  quitti  : 

B  k'to  tM  halta,  i>  »•  Mia  par  ■«•■, 
HA  ni  mn  d' star  da'  TagbafglnL 

TAMi.ATa.  t  La  buona  lingua  H  dà 
butterato.  » 

La  voce  Vajolaio  la  dobbiamo 
dunque  gettare  nel  jnondezzaiof 
Dite  almeno  in  quali  si(<nlflcaii  r  a- 
doperà.  Ciò  seno  per  Divenuto  vajo^ 
e  per  Che  è  come  ttgrato  o  macchiati» 
come  le  margini  del  vajudo:  e  in 
questo  senso  è  spezialmente  termi- 
ne de*  Naturalisti,  varg.  T«>n.  ei».  viag. 
HI,  m.  Pezzi  di  pietre  colonnari... 
di  pasta  durissima,  nericcia,  ma 
vj^olata ,  consimile  al  granilello. 

YA&AIVfilA.  V.  VaibVTA. 

T ALsma ,  «  Psr  essere ,  i  modo  al  tulio 
franati:  «t.  -  Varnbbi  miglio  a 
molti  madri  ic.;  -  è  il  vaudrait 
mieux  di'  notlri  »{otn<  ;  dirai  dun- 
qui  sarebbe  meglio.  » 

•  Un  esempio  arrecato  dai  Ma- 
nuzii  giustifica  l'uso  di  questo  Valer 

meglio.  »  Rodio». 

L' esempio  non  fU  recato  dal  Ma- 
nuzzi ,  ma  dalla  vera  Crusca.  Il-  Ma- 
nuzzi  n'  acconciò  la  spiegazione , 
dicendo:  «  Valer  meqlio,  vale  5Por- 
nor  meglio,  Euer  più  utile,  ctma.  s. 
3, 4.  0  vi  si  piantino,  e  varrà  m^fo, 
salci,  od  olmi.  »  Anche  dicesi  Faier 
di  meglio ,  nello  stesso  senso,  e  non 
ò  mock>  francese  punto  nò  fiore. 

§.  Valer  la  pe»a.  V.  Pbua, §  i. 

TALiTumo.  «  È  rancido  laliniimo  di' 
notori,  comi  tcrivi  il  Littoni.  »  Ugo- 
Uni,  t  Non  $i  dia,  non  anndo  noi 
quitto  participio  futuro:  ondi  òiao* 
gna  risolverlo  comi  negli  allri  vtrbi, 
dicendo  :  Che  varrò.  »  Rodinò. 

Molli  futuri  simili  a  questo  pos- 
siede la  T\oBlcc«i\Vsv%>>aL  ^^^'^ 


TALLIVO,  eC. 
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ne  è  punto  aliena  ;  ed  io  n*  avrei 
bene  una  manatella,  trovati  in  otti- 
mi scrittori,  da  aggiugnere  a* regi- 
strati ne*  Vocabolari.  Ma  circa  questi 
eccellenti  e  naturali  traghetti  della 
lingua  sentano  di  grazia  ì  due  o  tre 
contraddittori  colendissimi  quello 
èie  ne  scrisse  non  uno  zoccolo,  ma 
Pietro  Giordani ,  giudice  forse  mag- 
gior di  loro!  :  «  Quella  grazia  e  (per 
dirlo  alla  spagnuola)  quella  disin- 
voltura onde  tia  gittato  {l'Arici) 
quel  participio  futuro  dei  nascituri 
agneÙi,  mi  ripone  in  mente  di  ri- 
cordare agli  scrittori  italiani  di 
quanto  vantaggio  abbiamo  privato 
la  nostra  lingua,  ristringendola  ai 
soli  partici pii  passati  del  modo  pas- 
9Ìvo;  e  disusandola  dai  presenti  e 
futuri  del  modo  attivo,  de' quali  è 
pur  capace  :  ed  oltre  alcuni  esempii 
di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Davan- 
zati,  lo  dimostra  T  indole  propria 
di  essa;  la  quale  veramente  nel 
modo  passivo  non  comporterebbe 
questi  due  ()articipiì;  i  quali  non 
potè  appropriarsi  neppure  la  latina. 
Felicissima  e  invidiabile  la  greca, 
che  di  amendue  i  modi  e  di  ogni 
tempo  ne  ha  tanta  copia  e  ne  fa  si 
beli  uso.  Ma  i  participii  presenti  e 
futuri  neira//tvo  li  riceve  benissimo 
la  nostra  lingua  ;  e  se  ne  vedrebbero 
bellissimi  effetti,  chi  avesse  giudi- 
cio  e  buon  gusto  di  maneggiarveli. 
Di  che  basti  ora  il  presente  cenno  ; 
e  sei  ricordino  gli  scrittori  ;  non  vo- 
glio dire  tutti  che  fanno  questo  me- 
stiere, ma  quelli  che  lo  sanno.  » 
Auree  parole,  verissime,  utilissime 
a  dimostrare  T  iniqua  condanna  di 
valUuro ,  e  di  tanti  altri  futuri  so- 
miglianti ,  e  a  dar  animo  a  chi  vuole 
a  tempo  e  luogo  e  col  senno  adope- 
rarli. Leggevo  r  altrieri  nel  quarto 
tomo  delr Archino  storico,  per  ad- 
durre un  solo  esempio,  un  vacaturo 
di  Iacopo  Pitti.  Dategli  addosso,  pa- 
droni dottissimi ,  perchè  non  è  uel 
Vocabolario! 

Tallito.  V.  Boschivo  e  Set- 
tato. 

▼alohba. 

Qaesla  voce,  significante  Ghiande 


di  eerro ,  che  serve  all'uso  della  eon- 
cia e  della  tintoria,  diede  materii 
di  varie  disquisizioni  a*  filologi.  Ne 
ragionarono  il  Redi,  1* Amati,  UGbe- 
rardini,  il  Carena,  ed  altri.  Filippo 
Gallizioli  ne*  suoi  Elementi  bolameo- 
agrarii  la  fa  derivare  dal  francese 
Yélanède:  il  Gherardini  tiene  col 
Redi,  ed  io  strettamente  coir  Ama- 
ti, che  dice:  c  Valonea,  ghianda  di 
Cerro,  che  il  Redi,  benché  la  derivi 
dal  greco  BaXavos  (ghianda) ,  pure 
scrive  con  due  l .  ma  che  dee  scri- 
versi con  uno  solo,  come  la  città  di 
Valona  nell*  Albania ,  da  cui  è  posta 
in  commercio  per  li  venditori  di 
cuojo.  » 

▼ahtabb,  c  Per  potteder»:  -  Egli 
vanta  una  bella  voce ,  o  »i  vanta  H 
una  bella  voce  ;  dirai  :  egli  si  vanti 
di  possedere  una  bella  voce.  > 

«  Se  a  Vantare  dee  corrispondere 
Possedere ,  Egli  vanta  una  bella  noce 
deve  voltarsi  a  questo  modo:  foli 
possiede  una  bella  voce,  e  non  gu: 
Egli  si  vanta  di  possedere  una  beUa 
voce.  Oltre  a  ciò  che  cosa  m'impe- 
disce di  poter  dire:  Egli  si  vanta  di 
una  bella  voce  ?  o  aorfinò. 

Povera  lingua  iuliana , 

Venuta  a  man  degU  avversari  suoi! 

irAocBi.1.0.  c  Vascello  di  linea,  ptr 
nave  grossa ,  sta  bene ,  dice  il  Liuo- 
ni;  non  così  vascelli  di  linea '.maii 
luogo  I  buoni  scrittori,  e  ira  glioltri 
il  Botta,  usarono  navi  da  fila.  Nw 
dice  poi  la  ragione  per  la  quale  ap- 
prova vascello  di  linea  soltanlo  t» 
singolare,  » 

La  ragione  taciuta  dal  Lissoni  la 
dirò  io:  la  tu  perchè  altri  ripetesse 
le  sue  fandonie,  e  facesse  riderle 
brigate!  E  veramente  cose  più  ridi- 
cole di  queste  non  sono  mai  state 
dette  e  ripetute  a'  dì  de'  nati.  0  ce- 
lebratissimi  dottori  in  quattr'ocbe, 
prendete  lingua  da'  marinai ,  e  sen- 
tirete che  Vascelli  di  linea,  0  Non 
di  linea  sono  que' Vascelli  o  quelle 
Navi  che  per  la  forza  della  loro  bat- 
teria ,  in  numero  ed  in  culibro,  pos- 
\  ^Tio  ^v^x^tv^Ua.  Uaea  di  battj^: 


YBOLUtDO. 


)  si  dirà  vascello,  e  più 
velli  di  linea.  Oh  miseri- 


«  Non  »i  dica  Tederò ,  vede- 
derà ,  ma  vedrò,  vedrai ,  ve- 
:o.i}  nel  plurali.  Si  fugga  an- 
vìddi ,  vidde,  vlddero,  in 
t  vidi  I  vide .  videro.  *  Ogo- 
'idi,  non  viddi,  vedrò,  fton 
.  »  Boiu.  t  Viddi ,  voce  erro- 
^altritni. 

lo  ridirò  mille  volte,  non 
[laniera  d*  insegnar  la  lin- 
rcbè  sia  più  d' uso  un'  in- 
;he  l'altra,  non  dee  dirsi 
•roposiio  nò  die  si  fugga 
I  n  è  meno.  Chi  è  versato 
'ore  sa  come  talvolta  lor- 
concio  per  le  riposte  ra- 
arte  certe  uscite  di  verbi 
e  più  piene,  e  come  in 
giovino  tutte  alla  poesia, 
ripetersi,  a  mìo  avviso, 
scrive  il  Nannucci  dell* un 
ieir  altro:  «  Da  vedere  ìe 
■ali  sono  vederò,  vederai, 
\  Dani.  inf.  f.  E  Tederai  co- 
n  coutenti,  id.  ib.  3.  Cbeve- 
enli  dolorose.  P*tr.  Cim.  29. 
ina  a  terza  Di  voi  pensate, 
e  come  Tìen  caro  altrui 

Sè  cosi  vile.  B.  lacop.  lib.  s, 

tu  fai  questo  legame,  Ve- 
2\ìe  tu  ui'ame.  sior.  Ginaar.  E 
quello  cose  che  allora  non 
usitaie  son  ora  vedrò ,  ve- 
ra, ec,  da  vedre.  Vedi 
deiruso!  In  alcuni  verbi 
può  dirsi  avvedrò  f  avve- 
drò, rivedrai,  ec. ,  e  non 
prevedrai,  provedrò,  prò- 
e,  ma  prevederò,  preve- 
~  Viddi,  vidde,  viddero. 
Ahi  giustizia  di  l)io,  tante 
Nuovo  tra  vaglie  e  pene, 
viddi!  -  l  Commentatori  : 
grazia  della  rima  fece  Dan- 
*  usalo  veddi,  mutata  per 
I  «  in  f ,  ovvero  di  vidi ,  ag- 
per  epentesi  un*  altra  d. 
)posili  da  pigliarsi  colle 
primo ,  perchè  è  falso  fal- 
ie  viddi  sia  in  Lnrazia  della 
qui,  a  facce  748  dell'Aria' 
a  de' verbi  e  a  5S6  della 


Teorica  de'  nomi ,  ne  reca  una  pri' 
moverà  di  ottimi  esempi  vrosa 
come  di  verso  fuori  dt  rima.)  Il  se- 
condo ,  per  essere  egualmente  falso 
falsissimo  che  Dante  dell*  usato  ved- 
di  facesse  viddi  mutando  per  anti- 
tesi la  e  in  f,  o  aggiungendo  per 
epentesi  un*  altra  d  a  vidi.  Care 
quell*  epentesi  e  quelle  antitesi  I 
Sono  proprio  da  galleria!  E  nota 
che  in  ridi  non  solamente  non  è 
aggiunto  il  d,  ma  v*è  anzi  necessa- 
rio e  richiesto  per  le  regole  delle 
anomalie.  Or  vedi  come  costoro  ti 
svolgano  le  ragioni  delle  voci.  Ab- 
biamo veduto  che  le  voci  irregolari 
del  perfetto  di  vedere  erano  da  prin- 
cipio vedi,  vede,  vedero,  e  che  si 
raddoppiò  il  d  e  si  fece  veddi ,  ved- 
de,  veddero,  per  distinguerle  da 
vedi ,  vede  delr  indicativo  presente. 
Ma  nelle  origini  della  lingua  prima 
che  vedere  si  disse  videre,  aonde 
nel  presente  doli*  indicativo  vido, 
vidi,  vide,  ec.  Ora,  come  da  vedere 
le  voci  irregolari  del  perfetto  fùrono 
veddi,  vedae,  veddero,  così  da  vi- 
dere risultarono  viddi,  vidde,  vid- 
dero, raddoppiato  il  d,  perchè  non 
si  confondessero  con  vidi,  vide,  le 

anali  appartenevano  ancora  airin- 
icalivo  presente.  Sono  adunc|ue 
l'tddi,  vidde,  viddero  voci  legittime 
e  primitive,  e  non  formate  nè  per 
epentesi  nè  per  antitesi,  nè  usale  in 
grazia  della  rima.  » 

Giovino  queste  dotte  parole  di  un 
valentuomo  più  che  le  disutili  e 
false  degl'ignari  grammulTastron- 
zeli. 

TB01.IARB0.  a     francenitmo  in  vece 
di  Vecchiardo,  Vecchio.  »  m»ìn. 

Ecco  di  quelle  di  prima!  La  Cru- 
sca, che  n'allega  sei  esempj  in 

f>rosa  del  300,  la  segna  di  V,  A,, 
addove  spezialmente  in  poesia  non 
sarà  mai,  ma  non  di  francesismo.  11 
Politi  nel  Diz.  toscano  e  il  Felici 
nell*  Onomastico  romano  pongono 
Vegghiardo  e  Vegliardo  come  voci 
fiorentine,  e  poeticamente  Veglio, 
11  quale  dovrebbe  pur  essere  un 
francesismo  da  Vieil ,  se  l'altro  è  da 
Vieillard  t  Si  può  dar  di  peg^o?  Una 
voce  ws^v%  c.Qi\\\wìa\a.\sv«^^^  ^ 


circa  secoli  in  Italia  diventare  un 
francesismo  tutto  in  un  tratto?  0 
gindi7j!  Ne  troverai  molti  esempj 
ne*  poeti  classici ,  come  di  ¥Oce  rin- 
gentilita per  liscezza  di  pronunzia, 
nè  discara  talvolta  a*  prosatori. 

TKi.ARi«.  «  Mal  si  chiama  in  tal  modo 
la  volta  0  il  toffitlo  dt^ttatri,  »  UgoIloL 
c  foc9  fatta:  Tenda.  »  AoMahi. 

È  dal  lat.  Velarium,  cioè  Ampm 
tenda  che  dismegavasi  sopra  i  teatri 
antichi  per  difendere  git  $petititori 
dalla  pioggia  e  da'  raggi  solari  ;  ed 
è  termine  dottrinale  proprio  delPar- 
cheologia,  registrato  dal  Nesi  e  da* 
Napolitani.  D*  altra  parte  io  pure  ho 
^uto  oggidì  questa  tenda  in  alcuni 
teatri  diurni  d*  Italia ,  e  non  avrei 
uno  scrupolo  al  mondo  d'appellarla 
Velario. 


Tblo.  c  Le  voci  pessimo,  nero,  ripa- 
ro, velo,  e  ttmili,  non  ti  trovano 
pretto  a'  buoni  autori  troncale.  »  Cor- 
ficai  H.  «  //  troncare  poi  T  o . . ,  nelle 
voci  velo,  nero  e  riparo,  i  gravitti- 
mo  errore.  »  ?uM. 

«c  Poflbriddio!  La  voce  velo  non 
«i  trova  ne' buoni  autori  troncata, 
ed  è  gravissimo  errore  il  troncarla  P 
Avete  perso  il  cervello,  o  siete 
hriachi?  Vedete,  se  uno,  facendosi 
dal  primo  secolo  della  lingua,  e  ve- 
nendo giù  fino  al  nostro,  si  vo- 
lesse pigliare  il  gusto  di  raccapez- 
zare tutti  gli  esemp]  del  tronca- 
mento di  velo,  ne  potrebbe  fare  un 
grosso  volume.  Noi,  non  per  altro 
che  per  mostrare  ai  giovani  come 
vengan  essi  ingannati  da  questi 
grammatici ,  ci  contenteremo  di  re- 
carne alquanti  de*  soli  più  sommi 
scrittori.  Djat.  Parg.  80  Sovra  candido 
vel  cinta  d'oliva  Donna  m'apparve. 
Il  pià  Mtt*.  Tuttoché  il  vel  che  le  scen- 
de» di  testa,  ec.  u.  Pir. s.  Non  fu  dal 
vH  del  cor  giammai  disciolta,  id.  ib.  4. 
Che  rafiezion  del  vel  Gostanza  ten- 
ne. Ptir.  Tr.  Mdrt.  ecp.  S.  Ma   UOO  8Ì 

ruppe  almen  ogni  vel ,  quando  Sola 
i  tim  detti,  te  presente,  acco\9\. 
u.  g„a.  Si.  Nè  altro  impedimenvo ,  oti- 
^*io  mi  lagni  ec,  Quanto  d' mi  '^eiV 
"Cbe  due  begli  occhi  adombra,  w 


km».  Vi»,  ttf.  ao.  Tutto  straccato  e  per 
terra  rivolto  Con  un  mantello  il  nel 
vel  sanguinoso,  id.  ib.  c«p.43.  Di  rei 
coperte  l' aiirate  chiome.  poIìz.  st.  i,  u.  . 
Ivi  sotto  un  vel  candido  gli  apparve 
Lieta  una  ninfa,  id.  ib.  4  so.  E  sotto 
vel  di  spessi  rami  serba  TVescae 
gelata  una  fontana  viva.  AriMi.  oh. 
Far.  T,  21.  E  restò  il  Ycl  sutlilc  c  rado, 
Che  non  cooria  dinanzi  nè  di  dietro, 
id.  ib.  21, 4.  Che  d*  OB  vel  bianco  ebe 
la  copra  tutta,  u.  ib.  22,  so.  Sotto  un 
vel  bianco  e  in  femminil  gonnella, 
id.  «ani.  8.  Se  forse  il  fragil  vel  lon 
vi  discerpi,  t^m.  G«n».  a,  4a  Raccolse 
gli  occhi,  andò  nel  vel  rislrettt. 
id.  ib.  IO,  48.  Ella  dinanzi  al  petto bi 
il  vel  diviso,  id.  ib.  40,  ss.  E  nel  bel 
sen  le  perearine  rose  Giuase  ai  as- 
tivi gigli ,  e"  vel  compose,  id.  ib.  it,» 
E  là  s  in  tema  ove  mal  canto  aprii 
Fra  due  mamme  no  bel  vel  seerefa 
vìa.  id.  Rim.  Or  lava  il  bianco  piede, 
Or  nn  leggiadro  ^'el  nelle  beironA;. 
f  d.  ib.  Di  nnbi  iotonio  Umide  e  (fe- 
sche tessa  nn  vel  natura,  id.  ib.  E 
rimagine  porlo  al  rèi  sospesa. - 
Questi  non  mi  direte  certamente, 
messer  Gorticelli,  che  non  sia» 
buoni  autori;  oè  voi ,  messer  Poeti, 
che  abbian  commesso  gravissimo 
errore  per  questo  troncamento.  Ep- 
poi,  ci  direste  il  perchè  non  v*hafl- 
no  dato  nel  naso  nè  ci>I,  oè  gel,iè 
pel,  ec  ,  e  ve- la  slete  presa  con 
vel?  Non  è  forse  ancor  questo  della 
stessa  categoria  di  quelli?  Vedete 
che  sorta  di  regole  voi  ci  piantale!  » 

N«niineei. 

Altrettanto  Io  stesso  yalenlaomo 

f)rova  delle  voci  nero  e  riparo  ;eA 
0  ho  voluto  recare  per  isteso  que- 
sto solo  passo  per  dimostrare  agli 
studiosi  sopra  quali  grammatiebe 
s'inseffna  la  lingua  italiana.  E  le 
cose,  ben  più  notevoli  di  queste, di 
quindi  espungere  ci  sarebbero  a 
centinaia.  Vero  è  che  sì  nel  Goni- 
celli  e  sì  nel  Pnoti  questa  di  reh 
corresse  il  Dal  Bio  che  annotò  quelle 
grammatiche;  ma  ve  ne  rimasero 
ancora.  Sono  pregevolissime  e  dotle 
le  Osservazioni  del  Rocco  sopra 
oni^W  ^ftWwiVV.,  ^  ha.  ben  ragione 

f o  fvne  W  \»\aiv«^wk'wa»tWK\Kt 


431 


vbwtvm  ,  TM«if vv]i« ,  ec  V.  ]to- 


c  Non  si  trova  ne*  Vocabolari  at- 
ra che  Yergtma,  per  raulorilà 
\éì  8alviDì.  Veraert,  Ddla  prosa, 
irrabbe  del  pedantesco,  fuor  de* 
nnoeUi  forensi»  entro  ì  quali  par 
olleralo:  Cqjo  verge  alV  inopia. 
Iella  poesia  potrebbe  slaore,  and 
Isnltar  benissimo, chi  l'usasse  giu- 
idosaaienle  come  il  Pariol  (iin»>f .)  : 
éaA  loerigffio  ardente  il  sol  fag- 
eado  Verge  air  occaso.  >  urenti. 
M  \9t.  Vergo,  ii,  cioè  Volgerti 
Tendere  vereo  alcun  laio,  deriva 
italitno  Vergere  co*  participi  Ver- 
emi0  e  Vereo;  e  la  sopradetta  di- 
lene del  Parini  e  VM  vergente, 
ioè  declinante  t  che  Mur  si  scriTc  e 
i  éioit^  sono  fome  latine  passate 
«Ila  llagna  volgare  e  vaganti  fuori 
e*canoeili  forensi,  cmoh.  cou.  p.  i.  La 
vrercMn  carne  in  un  corpo  feroni- 
ile  per  nUro  di  sana  costituzione, 
1  età  vergente,  ben  nutrito,  ec. 

coMoi.  441.  Le  iKce  verse  Alla 
nrra  §At  tengono.  -  Ne*  Latini  si 
:  rergienfe  jam  die  :  nox  vergit 
dlucem:  anni  vergentes in senium: 
ergene  annie  femina  :  vergente  jam 
BMCta ,  e  simili. 


^■«••■MlClLIABniA , 

rsa^MMiM.  «  Verosimiglianza , 
con  lutti  i  tuoi  derivati  I .  non  debbe 
dirti;  ma  in  vece  verisimiglianza. 
//  Litsoni  non  ammette  verosimile  ; 
ma  le  Giunte  lo  regietrcmo  con  due 
eeempi  di  buoni  ecrittori.  s  Ugolini. 
«  Verosinile  e  veroilmiglianKa  non 
Mfio  amtmeeMi  deU  Voeab.  »  BoIm. 

Voi  vedete  cose  che  non  vedon 
none.  Oh  San  Brandano  vi  tenga  in 
ape  la  mano!  Di  grazia,  qitali  sono 
derivati  di  veronmigHan%af  Che? 
tute  11  mogi  e  barbogi  senza  parla- 
«?  Sa  via,  parlate.  -  Gira  nnilìno, 
lon  se  ne  trovano.  Troverete  bensì 
;be  vero8imiglian%a  è  derivato  di 
lerosimile,  come  veri8imiglian%a , 
^erisitnilitudine ,  tférìaimUmente  so- 
o  di  tferiiimile.  Or  bene:  sa  me- 


nate buono,  com*è  veraneale,  VO" 
rosimile  a  cansa  degli  esemp{  del 
Rosini  e  dcir  Adriani ,  scrittoli  fio- 
rentini del  secolo  xvi.  v'è  gioco» 
fòrza  menar  bnona  ancne  veroeimt' 
gìianta,  che  da  anello  come  da 
radice  ne  pullula.  Senza  dò,  altre 
voci  similmente  composto  e  d*egutl 
natura  si  scrivono  in  due  modipi- 
rimente  buoni  e  legittimi.  Io  credo 
perciò  che  ninno  di  sano  giudizio 
possa  e  voglia  mostrarsi  cosi  stra- 
namente schizzinoso  che  condanni 
la  voce  vero»imigUan%a  in  quello 
che  approva  veroiinUtel 

▼bbsabb.  t  Mal  adoperaei  oueete 
vtrbo  nel  tegnente  coetruUo:  il  di- 
eeorso  vertava  eui  doveri  d'un  padre 
di  famiglia.  Dirai:  si  volgeva  o  si 
versava  Intorno  ai  doveri  ec.  »  Boha. 
«  Versare  mal  ei  adopera  ptr  Ver* 
earsi  :  ee.  -  Tutta  l' opera  «erMi  in- 
torno  all'  ulilità  di  quetta  inveniiO' 
ne.  »  Utilnò.  «  Se  uno  diceem:  Questo 
ragionamento  versa  tutto  sulla  lin- 

Sua ,  tarebbe  modo  che  mancherebbe 
'  esempio  nel  Vooab.  OGOi  p«rò  afi- 
che  buoni  autori  ueano  versare  in 
eignif,  intransitivo.  »  Dgollnl. 

Non  oogi,  ma  da  tre  secoli  fa 
usano  i  buoni  autori  versare  asso- 
luto in  cambio  di  versarsi  nel  pre- 
detto significato  ;  e  gli  appojosi  lin- 
gua] che  favellano  in  gramuffh  ftc- 
ciano  la  grazia  di  leggerli  prima  di 
mettersi  la  toga.  Il  Gherardini  e  fi 
Betti  n*  allegano  questi  esempi  : 
CMtiKi.  corteg.  9, 1».  Sono  aucora  molti 
uomini,  r operazioni  de* quali  ver- 
sano solamente  circa  1*  uso  del  cor- 
po. Sptron.  Ut.  Dir  Carne,  p.  «M  (edht.  Te- 
ner I59T.)  Vuol  dunque  Aristotele  per 
queste  parole,  che  versando  la  tra- 
gedia dr  intorno  alle  cose  mirabili 
e  terribili,  non  si  faccia  ee,  -  È  da 
notarsi  che  dicesi  versare  e  versarsi 
al  simile  de*  Latini  che  cosi  adope- 
ravano i  loro  verso,  as,  e  fersor, 
aris, 

11  Tommaseo  nota  nella  sua  Pro- 
posta Versare  denaro,  ripreso  fu- 
riosamente da*  maniscalchi  del  bel 
dire,  con  %tai^^^  \tl5^KW^S«^».^^*R^ 
come  \o  CTftAo  \  ^  \fvw.^x«\ì\\^^\^ 

vengo.  «  Cotks\^t%x^  tìsi^ 


alt.  ¥tle  propriamente  Fare  usar 
fuori  quello  che  è  dentro  a  raso, 
sacco,  0  simile,  non  mi  sembra  poi 
strano  nè  ra;^ionevoì mente  censu- 
rabile r  uso  di  questa  voce  in  qual- 
che caso  ;  ma  mi  guarderei  sempre 
dairadoperare  versare  e  versamento 
in  modo  assoluto.  Nella  Storia  na- 
politana  del  Colletta,  I.  6,  p.  5,  si 
legge:  Molli  pesi  pubblici  distribuiti 
a  caso....  versavano  nella  cassa  re- 
gia undici  milioni  di  scudi.  -  E  corre 
benissimo.  Altre  maniere  sono  que- 
ste: Band.  Aot  (1473).  Intcso  massImc 
che  di  tutti  i  camarlinghi  che  hanno 
a  rimettere  {versare)  al  Monte,  al- 
cuni hanno  a  rimettere  le  scriliure, 
e  i  danari  ogni  settimana,  ib.  Tutti 
li  Rettori  del  dominio  sieno  tenuti 
ed  obbligati  scrivere  e  dare  avviso 
mese  per  mese  a  quelli  magistrati 
di  Firenze,  a* quali  respetti vamente 
hanno  a  lare  le  remissioni  (t  versa- 
menti), le  quantità  de' danari  che 
per  qualsivoglia  causa  avessero  ri- 
scosso. » 

▼■BTBBB.  a  Per  Consistere,  i  ap- 
provato dalla  Cruxca.  Il  Linsoni  non 
approva  questa  frase  :  -  La  prima 
parte  di  guest'  opera  verte  sulla  reli- 
gione  ;  -  e  spiega  egli  :  tratta  sulla 
religione.  » 

Non  è  la  Crusca  che  approvi  ver- 
tere per  consistere  intorno  ad  aloina 
cosa ,  ma  i  Vocabolaristi  posteriori , 
con  esempi  del  Dati ,  di  Bartolomeo 
Corsini  e  del  Cocchi  ;  ne*  anali  è 
vertere  intorno  e  vertere  tra.  Il  Ghe- 
rardlni  lo  registra  spiegandolo  più 
chiaramente  Raggirarsi  o  Rigirarsi, 
lat.  Verti,  Versóri,  e  n'allega  que- 
sto esempio  del  Magalotti  (  LeU.  Ateis. 
3,90):  Queste  son  di  gran  cose,  non 
è  dubbio;  pure,  come  tutte  vertono 
intorno  ali  esigenza  del  proprio  gu- 
sto 0  bisogno,  sarebbe  più  facile  il 
chimcrizzarci ,  ec.  -  È  modo  latino 
come  Vergere  e  Versare  testé  ricor- 
dali. Come  dunque  può  riprendersi 
chi  dice:  Quest'opera  verte  intomo 
0  su  la  reltqione?  Non  era  d'uopo 
ripetere  Je  bubbole  Lissomait\e. 
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verdi,  che  i  fruont  »eHttori  apptì\af¥) 
inrece  Sverza ,  Cavcl  verzotto.  > 
VtIcrìaDi. 

Tre  sorta  di  cavoli  si  conoscono 
e  si  coltivano  generalmente  iu  Lom- 
Itardia  :  ciò  sono  il  eavol  fiore ,  il 
cavolo  cappuccio,  il  carolo  ver%a;ì 
quali  ultimi  due  il  popolo,  che  ani 
sempre  le  scorciatoie,  chiama  Ctf- 
pucci  e  Ver%e  senza  più.  Laqtuw 
denominazione  non  è  d*offgi,  ma  fi' 

Siù  secoli  fa  ;  poiché  ne*  Discorsi  del 
lalliolì  sopra  Dioscoride ,  cap.  cxi, 
leggo:  Chiamiamo  noi  in  Tosranek 
Brassica  Cavolo,  e  in  Lombarit 
Ver%a,  D*altra  parte  la  voce  versofd 
mi  pare  proprio  Gglìuola  o  stretti 
parente  di  Ver%a ,  come  della  fun- 
gila mi  paiono  ver%icare ,  venien, 
ver%ire,  verwume,  venura.  Ande 
nell*  Ortolano  istruito  del  mio  cét- 
bre  concittadino  Filippo  Re  trofoi 
cavolo  ver%a  ;  di  modo  che  son  Tòte 
a  pregare  i  Toscani  e  gli  odoimI 
filologi  d'Italia  di  lasciarne  manpiiv 
in  pace  i  cappucci  e  le  verze!  1^ 
siamo  noi  Lombardi  dimandare  w 
grazia  di  minor  conto  alla  geatilo- 
za  toscana  e  alla... ,  non  so  coae 
dirla,  de' filologi  colendissimi, tutu 
brava  e  cortesissima  gente? 


¥b««ii.i.ipbbo. 

re.  »  Aizoeebi. 


«  Voce  falsa  :  m- 


e  Vessillifero.  S.  m.  In  bt 
Vexillifer,  Colui  che  portava  II  v»- 
siilo  ;  e  da  alcuni  scrittori  italiani 
venne  questa  voce  adoperata  io 
cambio  di  quella  di  Alfiere,  »  Aibnit 

Grassi. 

Abbiamo  anche  Veuillario,  dil 
lat.  Vexillarius,  spiegato  per  Alfierf 
dal  Fanfani ,  com*  è  nel  primo  si- 
gnificato latino;  ma  usato  dal  Bor 
ghini  e  dal  Davanzati  per  Soldef 
romano  di  legione ,  ma  istituite  per 
combattere  sotto  un  veuillo  o  h»^ 
diera  propria,  ed  in  compagnie  te- 
parate  ,  nel  signif.  del  §  3  del  fw- 
cellini. 


^MM/k.  «  Così  appellati  ivella  bassa 
/falla  una  specie  di  catjolo,  assai 


■V 
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«  iVbfi  trovati  fui  buoni  teriltori.  » 
Bulla.  «  Il  Voenb,  ei  nota  mllt  giunte 
vestiario,  nggéttivOt  p*r  attenente 
•  veste;  ma  non  utato  iostantivu' 
mente;  teoonào  l'uno  comune,  per 
veste,  il  vestito,  il  vestire.  »  Vco. 
HaU  «  JUi  par  voce  neeetaaria  per  et- 
atre  più  comprtMiva  di  vtit«  o  vetti- 
lo.  >  ai4iBb. 

Metto  piimieramente  fuor  di  com- 
ittimeDlo  r  Ugolini,  il  quale  ado- 
era  Vestiario,  qui  da  lui  condan- 
alo,  sotto  la  voce  Tenuta,  e  pro- 
rio  sostantivamente:  sicché  la  sua 
redica  è  sempre  inutile  I  In  secondo 
logo  Veitiarto  fu  registrato  in  più 
ocabolarj  sostantivamente  usato 
BT  Luogo  ove  si  tengono  le  resti, 
ìeeiolmenté  ne^  monasteri ,  Guar^ 
uroba,  e  per  Ciò  che  si  dà  a' frati 
$r  fmrgi  le  vesti ,  Spese  occorrenti  a 
SMiirsi.  Mei  primo  de'  quali  signifi- 
lAl  ba  esempi  del  buon  secolo  nella 
«ffola  di  S.  Benedetto ,  e  nella  Re- 
m-  di  S.  Agostino,  i  quali  giova 
Iferlre.  1  primi  per  la  prima  volta, 
I  teno  fu  addotto  dal  Gberardini. 
•gal.  8.  BMcd.  p.  69.  Rìceveudo  le  nuo- 
e  i^miimanta),  le  vcccbie  scmprc  Ted- 
iano di  presente,  per  riporro  nel 
resUario  per  li  poveri,  e  apprcMo.  I 
tanni  lini  a  coloro  che  Tanno  fuori 
olgano  del  vestiario.  RHg.>i.  s.  Ago>i. 
tia.  Aldini ,  p.  8.  Non  perlcnga  a  lei 
aUa  wa>*nM»  ) ...  di  ricevere  quel  vesti- 
nento  eh*  ella  avea  posto  e  messo 
lel  vestiario.  -  E  Vestiario  scrisse 
[rare  Pierjacopo  Martelli  per  II  luogo 
iave  si  vestono  e  spogliano  coloro 
9h9  recitano  o  fanno  rappresentan%e 
mi  teatri,  come  notò  T  operoso 
p.  Bergantini;  ed  ora  dicesi  Vestia- 
rio del  teatro  gli  abiti  che  servono 
alle  rappresentazioni  :  di  guisa  che 

aaesta  voce  corse  lar  stessa  fortuna 
i  Scenario,  che  dal  significare  il 
Foglio  in  cui  sono  descrìtti  i  reci- 
UaU  •  le  scene ,  ec. ,  passò  a  deno- 
tare Il  mandafuora ,  ed  anche  Tutto 
io  spazio  occupato  dalle  scene  e  le 
Bceoe  stesse  dipinte.  Se  pure  non 
voglianìo  dire  cue  T  italiano  Vestia- 
rio ne  rende  gli  stessi  oiBcj  dol  la- 
tino Vestiarium,  significante  Vesti- 
flit ,  e  Loeus  in  quo  vesiimenta  ser' 
vmttur.  ha  qual  cosa  sola  basterebbe 
I  difenderlo  dalle  sciocche  condan- 


ne ;  ma  oltre  qnesto  non  ne  aMrtamo 

Tuso  universale  toscano  e  italiano^ 
Vestiario ,  per  II  vestire ,  nome  col- 
lettivo d*OKiii  sorta  vestimento,  fa 
registrato  dal  Tommaseo,  dal  Mo- 
lossi, dal  C4irena,  dal  GherardinI; 
e  benché  moderni,  se  ne  possono 
allegare  questi  esempi  toscani,  co- 
me testimonianze  dell*  uso  de*  ben 
parlanti.  (Band.  Leop.  1781  )  11  vestiario 
di  ambedue  queste  compagnie  sarà 
valutato,  e  pagato  in  contanti. 

Pananl.  P»«t.  taatr  cani.  28.  Si  Crcdc  11  piti 

sien  le  decorazioni ,  E  si  cangia ,  se^ 
condo  il  gusto  Tario,  Secondo  sono 
i  tempi  e  r occasioni,  Voce,  forma* 
carattere  e  vestiario.  Ciampi,  siat.  soat. 
Statuti  suntuari  ricordati  da  Gio. 
Villani  circa  il  vestiario  delle  donne. 
oaadigih>i.  Prvf.  prrf.  p.  Quando  11  rl- 
scoteic  (i  denari),  Provvcdcte  al  ve« 
stiario  vera  mente  ;  Non  li  giocate ,  e 
non  ve  li  bevete.  Tiiooar,  u  TeMiiort, 
p.  73.  Bisognava  che  la  non  fosse  da 
meno  delle  altre  neir  eleganza  del 
vestiario.  -  La  voce  Vestiario  adiui- 

3ue  e  per  origine  e  per  buon  uso  è 
a  riceversi  e  adoperarsi  a  chitt- 
s*  occhi. 


▼■TBiif  A ,  c  Non  ti  dice,  ma  bache- 
ca. »  Rodinò. 

ft  Vetbina,  scansia,  armadino,  o 
cassetta  a  ^etri,  dove  i  boUegaj 
tengono  in  pubblica  mostra  gioje, 
minuterie  d*oro  o  d*  arsente,  libri, 
drappi,  scarpe  e  ogni  altra  merce. - 
Lo  strano  vocabolo  bacheca  per  ve- 
trina, registrato  dalla  Crusca  con 
un  solo  esempio  tratto  dalla  Fiera 
del  Buonarroti,  era  già  andato  in 
disuso  più  di  un  secolo  fa ,  poiché 
fu  ignoto  allo  stesso  dottissimo  an- 
notatore deir  anzidetta  comedia, 
Tab.  Antonmaria  Salvini,  Accada 
mico  della  Crusca,  il  quale  dice: 
Bacheche,  ho  udito  dire  che  sieno 
auelle  custodie  col  vetro  dinan%i,ove 
tengono  le  gioje  a  mostra  gli  orefi-' 

ci,  »  Catana. 

Vetrina  registrano  il  Molossi,  il 
Glioravd\n\ ,  \\  ? vs\\«iv\\  ^^^=5^ 
ne  aiìc\\e  \w  To^cvcviì..  \A  ^^^^^^f^J- 
che  lo  TiAo  <V\  a\\^sv\  V^^^^^J^J^rj^ 


che  pcT  tar  \)WW«i  Vcv^ 


VBTTOVAGLU  6  VITTCAGLIA. 
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guardano  di  metter  altri  a  repenta- 
glio d*  avere  un  diluvio  di  torsolate 
su  la  tesu! 

▼■TTOTAOLIA    6    ▼iTTOACII.IA  , 

a  Dicesi  propriamente  degli  eterciti  ; 
e  dicesi  Vettovaglia  tanto  al  singo- 
lare quanto  al  plurale  I  »  hioU,  in 

ClBABU. 

lo  non  so  donde  scovino  bubbole 
così  stempiate  i  nostri  vocabolaj ,  i 
euUodit  come  ira  loro  si  chiamano 
a  vicenda,  della  nostra  lingua.  Caso 
è  che  s'altri  si  mettesse  alia  prova 
d*  inventarne  più  belle  e  meraviglio- 
se, e*  non  li  potrebbe  paragonare. 
La  sola  Crusca ,  il  Grassi ,  e  gli  altri 
Vocabolari  recano  ((nesti  esempj: 
Gold.  G.  Sanzà  diietto  facciano  il  no- 
stro oste  abbondare  di  vìttuaglie 
De*  nostri  continui  succedimenti. 
sigoi.  viag.  Sin.  «.  Ora  vogliendo  rac- 
contare della  grande  degnitade  d'A- 
lessandria ,  e  de'  loro  costumi  e  mo- 
di, e  delle  molle  vettuaglie,...  in 
prima  racconteremo  della  grandez- 
za. MachiiT.  (citat.  dal  Grassi).  Quello  CfaC 

non  prepara  le  vettovaglie  necessa- 
rie al  vivere,  è  vinto  senza  ferro. 

Id.  Op.  5,  336  (citat.  dal  Glierardini).  I  quali 

(modi)  sono  correre  il  paese,  pigliare 
0  campeggiare  le  terre  tue  amiche , 
impedirti  le  vettovaglie.  Tacii.  Davans. 
Ann.  15  ,  205  (adii.  Crns.).  Senza  avcr  ben 
fortificato  gli  alloggiamenti  del  ver- 
no, nè  provveduto  vettovaglie,  cor- 
re con  r  esercito  oltre  al  monte 
Tauro.  -  Tralascio  le  militari  ma- 
niere di  dire  Levare  e  Rompere  le 
vettovaglie ,  pur  confortate  di  buoni 
esempj ,  e  riposo  la  penna  nel  cala- 
maio per  non  perdere  nè  far  perder 
tempo  intorno  a  cose  più  chiare  del 
sole.  V.  VELO. 

Tbttoba  ,  a  Per  carrozza ,  non  può 
scambiarsi.  -  Ho  contrattata  la  vet- 
tura fino  a  Romn,  »  Ugolini,  c  Mal  si 
adopera  per  carrozza.  »  Rodinò. 

Non  è  vero  che  mal  si  adoperi ,  e 
che  non  possa  scambiarsi  per  car- 
rMM.  Lo  stesso  Pantani  oUrasevero 
dice  che  vale  «  anche  CatTowA,> 
Carro,  o  altro  Legno  cbe  setNe  ai^ 
U^portare.  n  E  vettura  per  carro*- 


%a  registra  il  Gherardini  con  questo 
esempio  del  toscano  Pananti  (Tmì 
teatr.  I ,  cani.  2)  :  Un  Cantante  coi 
grandi  entra  in  vettura,  E  coimt- 
gnati  a  Uvola  si  i>one ,  E  per  dei 
mesi  sta  in  villeggiatura. 

▼iciifALB.  «  Strada  vicinale,  6à 
quella  che  è  per  solo  comodo  di' 
vicini.  Non  è  «oca  di  Cnuea,  m 
ntcnsaria.  » 

La  Crusca  la  registra  due  volte, 
sotto  Strada  §  iy  ,  e  sotto  Vicuiau, 
dicendo:  Strada  vidnaU,  si  dm 
Quella  che  conduce  ad  alcwM  ùU 
particolare, ^ìiai  siccome  nonarrea 
esempj ,  così  costoro  non  la  stimano 
voce  di  Crusca  !  V.  v^GHEficno. 

▼■«■HTB,  Per  attuale,  ohe  è  in  vi- 
gore, corrente,  manca  al  Voeab.* 
UgnlinL  «  Non  par§  benuialo.  >Mk 

<  Abbiamo  il  verbo  Vk 
Vigente  è  participio ,  e  adop 
luogo  di  Attuale  con 
impropria.  »  aodioò. 

▼iLLico.  «  Per  contadino,  colono, 
agricoltore  r  non  è  parola  di  tm 
conio.  » 

Non  sarà  duugue  parola  di  bwa 
conio  il  lat.  Villieus ,  da  cui  Ciai' 
bue ,  che  conosceva  Tonica  al  tasto, 
dice  che  deriva.  Dite  eh*  è  voce  li* 
tina,  usata  più  spesso  per  castaido 
che  per  colono ,  ma  non  voce  di  est- 
tivo  conio.  «  11  Villico  (cosi  leggo 
presso  il  Tommaseo)  poò  essere  po- 
vero 0  ricco,  collo  od  incolto,  la- 
drone 0  colpno,  purché  vivi  in 
villa,  u 


▼mcBif «o.  «L'i  è  iuptrfluo nel mm 

Vincenzo,  che  alami  msrivoHo  M 
entro  a'  frontispizj  di  UM  Vìbccb* 
zio;  latinismo  ridicolo,  eh»  oàm 
usato  sol  dalla  plebe  fiorentìm  fià 
indotta  I  »  VnlariuO. 

Uno  della  più  indotta  plebe  Ho- 
rentina  fu  a*  nostri  tempi  UNanniie' 

,  ^à,  qX\^  \tó  \\csii\:\8^>ajv  dft'snol  libri 


TIRO  PIBIfO. 
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»ellò  principe  dei  filalo^  italiani! 
lon  è  bella  di  stupore?  Mi  ricorri^ 
'*tverA  fiTjriito  più  aQdleiro,  sotto 
I  voce  wjiiTATCEA ,  che  costoro  in- 
no ne  SDominerebbero,  ed  eccone 

fatto.  Ora  veggiamo  la  verità, 
crive  il  Maiini  nella  lezione  x  :  <  Ma 
iloticherie  così  fotte  («ti  wirtn  nu*  in 
abio  di  Iddio)  stiano  pur  lontane  dalle 
lenti  ben  chiare  di  voi,  giovani 
tudiosissimi ,  come  dal  nostro  ra- 
ionare  voglio  che  in  appresso 
APpRBsso,  i\)  sieno  di  lungi; 
asUndomi  di  sogffiugner  solo  in- 
mo  ai  nomi  che  vinctmio  e  non 
'Ìneen%o;  Innocen%io  e  non  /fino- 
m%o;  Iacono  e  non  Giacomo  l'Piero 

non  Pieiro  si  va  dicendo.  »  La 
oal  cosa  ripeterono  altri  gramma- 
ci,  come  il  Da  Ponte  e  Pellegrino 
ossi  nel  secolo  scorso.  Ma  senza 
iò  può  dirsi  uno  della  più  indotta 
leTO  fiorentina  Vincenzio  Borghi- 
i?  E  pur  egli  così  si  sottoscriveva 
elle  sue  lettere  !  E  Vincemio  trovo 
elle  comedie  del  Lasca,  nel  Redi 
V.  TUTTO  solo)  ,  nella  Giampaolag- 
ine,  e  In  quasi  tutte  le  migliori 
arte  toscane  d' ogni  secolo  ;  come 
ppunto  trovo  in  altre  Teremio  e 
^eren%o,  Vincemo,  Innoctmo,  Di 
(laniera  che  neiruno  e  neir  altro 
nodo  si  dice  e  si  scrive  benissimo, 
ome  comportano  gli  esempi  e  V  uso 
legli  ottimi  scrittori  e  de*  ben  par- 
uiU. 

fm%  piBiro.  «  ViD  polputo  è  ffro- 
priammte  quello  che  noi  Heggiani 
HfiffUftm  nominan  Vtn  pieno.  » 
il  Eacgiantlle. 

Anche  vin  pieno  non  avrei  niun 
ispetto  a  dire  e  a  scrivere  coire- 
leoipio  de*  Latini  e  dell*  uso  :  con- 
iossiachè  Cornelio  Celso  contrap- 
)one  il  vinum  plenum  al  tenue ,  e 
lel  libro  i,  cap.  vi,  Ad  solutam  al- 
mm  remedia ,  dice  :  Nunquam  vi- 
%um  salsum  bibere  expedit .  ne  tenue 
juidetn,  aut  dulce;sed  austerum,  et 
jlenius,  ncque  id  ipsum  pervetus. 
Laonde  con  tali  autorità  passate 
nella  lingua  volgare  e  vive  da  tanti 
secoli  può  ben  esser  Ubero  agii  scrii- 
ori  l'usare,  come  ìor  piace ,  quando 
in  pieno  e  quando  vino  polputo, 


ora  vino  da  uomo  o  di  polio  o  di 
leggiadra  schiena,  ed  ora  tondo, 
abboccato,  saporoso,  piccante,  con- 
forme a'  gusti  particolari.  Ma  dire 
queste  cose  a*  Reggianelli  è  dare  il 
vino  alle  ranocchie! 

▼lOLBifTB.  c  Violento  nel  femminino 
plur.  fa  Violente  e  non  Violenti. 
Può  unarti  poi  violente  nel  sing,  in 
nmbidue  i  generi,  eoe  ne  annieura  il 
Voenh. ,  che  regintra  forza  violente , 
violente  medicina  ;  ma  è  modo,  oo- 
me  afferma  il  FU.  mod. ,  da  kueiarii 
ai  poeti,  s 

«  11  Vocab.  non  dice  che  con  la 
terminazione  comune  in  e  si  ado- 
pera solo  al  singolare  ;  onde  violenti 
remminile  può  essere  il  plurale  di 
violente.  La  qual  voce  se  ora  si  con- 
cede al  noeta  (ed  io  aggiungerei  in 
rima)  nel  singolare ,  perchè  non  si 
dee  dargli  licenza  ancora  di  adope- 
rarla al  plurale?  »  Rodinò. 

Il  Vocab.  reca  tre  esemp]  di  VUh 
lente ,  ed  è  voce  di  buon  uso  sì  ne- 
gli scritti  e  sì  nel  parlare,  come  fino 
e  fine  ed  altri  sì  fatti  aggettivi.  Tal- 
ché proscriverne  Tuso  o  concederlo 
solo  a' poeti  ed  anche  in  rima  è 
senza  ragione  alcuna ,  ed  è  un  mal 
cauto  ristringere  i  termini  della 
buona  Ungua  italiana. 

▼■OE.iifi«TA.  «  Fabio  i  un  tiolinitta 
di  primo  ordine;  dirai:  Fabio  la 
Cfffe  a  pnrhi  nel  tonare  il  violino.  » 
Bolla ,  in  Ordimb. 

Buone  ed  usabili  voci  sono  ceteri- 
sta .  flautista ,  orqanista ,  violinista , 
e  simili;  anzi  di  violinata  recano 
questo  esempio  del  Magalotti  (part.  i, 
loti.  19)  i  Vocabolari  :  Feci  sentire  un 
mio  ajutante  di  camera  Fiamingo, 
violinista  assai  buono.  -  Queste  con- 
danne che  non  hanno  uè  manico  né 
verso,  oltre  che  imbrogliano  gli  stu- 
diosi, in/anoano  la  filologia,  e  chia- 
mano lo  zimbello  di  là  da*  monti. 


TiBTVoao.  c  Voce  fnUn:  Cantante^ 
Attore ,  Clom\«o  ^^^>\wV«ktt.  v»»r 
obi,  *  Tttnf  \\  qw*Vo  cYvxwwKt 
tuoao  una  «et wwi  doUa  '^•^•^JSlSi» 


TIITUOSO. 


non  piaccia  ni  al  Li»»cnif  ni  a  tanti 
altri,  a'  quali  sembra  troppo  tuper- 
ba  denomina aione,  pure  il  Buonar^ 
roti,  il  Siilvini  e  il  mensini  ci  rega- 
larono  ouetta  gtmmii,  ctu  la  lingua 
non  può  rinunziare,  »  UgoUni.  «  È 
peasfmo  abuso  di  fu>bile  parola.  » 


^on  è  vero  che  il  Buonarroti,  il 
SalVini  e  il  Menzini  ci  regalassero  la 
gemma  di  Virtuoso  nel  dello  signili- 
cato,  nè  occorre  mettere  in  deriso 
nj^  uso  di  tre  secoli  fisi,  perchè  se  ne 
ignorano  le  ragioni.  Le  professioni 
dell*  arti  liberali  furono  sempre  da 
principio  esercitate  da  pochi,  e,  ri- 
spetto alle  moltitudini,  questi  furo- 
no, com'erano  veramente, riputati 
più  virtuosi  degli  altri.  La  musica 
spedalmente ,  arte  nobilissima  ed 
alléttatrice ,  venne  su  adagio  e  si 
sparse  più  tardi  dell* altre,  cioè  in 
tempi  di  cresciuta  civiltà,  e  per 
nA^zKo  di  persone  nobilmente  edu- 
cate, che  se  ne  pregiavano  come  di 
singolare  ornamento,  conforme  ap- 
pare dalle  opere  di  Vincenzio  Gali- 
lél ,  padre  del  gran  Galileo  :  finché, 
abbracciala  da  molti  d*  ogni  ordine 
e  condizione,  divenne  tonte  di  gua- 
dagioib,  e  rivelò  mollezza  di  costu- 
mi. Quindi  se  da  un  lato  venne  a 
maggior  lustro  e  perfezioqe  Tarte, 
dalr  altro  degenerarono  per  avven- 
tura i  costumi  degli  artisti;  e  il  ti- 
tolo di  virtuosi  diventò  nome  vano 
senza  soggetto.  La  qual  cosa«  chi 
ben  guarda,  vedrà  esser  più  volte 
avvenuta  in  altri  casi.  Oggidì,  in 
senerale^  è  ben  vero  quel  che  dice 
il Panfam; nam  sape  hanc  virtutem, 
4  potrebbe  dire  con  Ennio,  mali 
nttnciscuntur  :  ma  è  anche  da  por 
mente  alla  storia  della  lingua  e  alle 
diverse  condizioni  dei  tempi.  Fin 
da  quelli  del  Lasca,  elegantissimo 
scrittore  fiorentino  del  secolo  xvi, 
correva  la  voce  virtuoso  nello  stesso 
senso  che  corre  oggi;  e  nell'alto  5, 
ib.fi  della  sua  comedia  La  Strega, 
cioè  a  facce  220  deirediz.  del  Le 
Monnier,  scriv* egli  così:  Farf.  Cré- 
doveJo  :  ma  stasera  non  \oW.v.e 
Ésite  una  danza?  Tadd.  e 
per  segno  di  ciò  io  ho  potuto  lueeo 


m  Tiso. 

cembolo  in  colombaja?  T 
lu  oolomhaia!  M^m  noi 
voglio  in  sala  o  in  carne 
atti  miei,  e  sonarla  soprs 
in  compagnia,  se  vi  sai 

[>iffero  e  delle  nacchere , 
oro  che  io  sono  verino 
adunque  non  esser  vero 
sopra  afferma  l* Ugolini, 
luogo  il  Muratori;  ma  lo 
Simo  quello  che  scriveva 
cioè  che  sentendosi  dire  1 
s' intende  la  dotta ,  la  saj 
virtù  della  musica. 

▼iBOLBifM.  «  È  termii 
naie  che  ha  in  sé  veli 
«ento  morale,  p.  e».  -  //« 
lenta,  -  non  ha  alcun  6i 
ed  (ibbiamo  in  vece  velei 

«  È  termine  medico  e 
e  dinota  cosa  che  ha  in  si 
lenosità].  Nel  senso  figc 
esser  nuovo  e  derivato  d 
Virulenta  cosa  maligna, 
zia  Satira  virulenta;  ma 
ragione  di  riprovarlo.  - 
cademico  Lusitano.  E  i 
potremo  dire  lo  stesso ,  c 
abbiamo  già  velenoso  ni 
significato.  Si  tratta  di  < 
per  linea  di  priniogenilt 
il  virulentus  della  lingu 

Parenti. 


▼i«o.  A  viso,  o  A  viso 
viso:  i  Francesi  hanm 
noi  abbiamo  in  faccia , 
ed  anche  con  un  esempio 
roti  a  viso  a  viso,  in  tu 
eia  a  faccia,  in  presenz; 

Dnnque  si  può  dire  o 
dire  a  viso  e  a  viso  a  vii 
scolare  non  intende  alla 
pione  dell*  onorando  ma 
fosse  franzesato  anche  il 
ti?  Questi  maestri  favella 
girevolmente.  Abbiamo 
^uche  noi  a  viso  per  in  / 


il  mio  strumento.  Forf.  OWmU  v*-  \  ew^W^'^  4«t\>KftxvTi!«\, 
àrone,  dunque  volete  awdat*  co\\  \m  ^^'^  « 
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'  Odissea  (non  bo  notato  il  luogo] 
Ile  dice  Combattendo  a  viso,  Simil- 
seole  a  vi$o  a  viso  è  registrato  in 
[ae  luoghi  dalla  Crusca,  sotto  le 
Bbriche  avi  e  vis, ed  oltre  Tesem- 
io  del  Buonarroti  ha  questo  antico  : 
■V.  au.  G.  5.  Morti  sono  in  braccio  e 
.  viso  a  viso  li  due  amanti.  -  Altri 
9fipkpi  possono  aggiugnersi  :  Purteg. 
Mard.  19, 87.  E  a  VISO  a  vlso  a  Carlo 
i|0  parlare,  id.  ib.  24, 4.  Chè  non  s*ha 
W-.  pugnare  a  viso  a  viso.  Mareh«ui  oio., 
lai.  1, 188.  Veracemente  un  Dio  par- 
li chi  siede  Teco,  idol  mio  diletto, 
viso  a  viso.  -  Anche  dicesi  a  petto 
:  pttto,  e  a  bocca  a  bocca.  Il  Naga- 
Hli  nelle  Canzonette,  a  carte  !», 
lUse  pure  viso  a  viso:  Or  con  Cli- 
ia,  or  con  Narciso  Viso  a  viso 
scendi  a  l>atterli  in  steccato.  -  Non 
I  degno  d*  imitaziooé. 

FUIM.  V.  TlVBM. 

fMTAM ,  c  Per  Considerabile ,  gran- 
'  de ,  di  riguardo,  notabile ,  ragguar- 
devole ,  licenza  moderna.  »  Ugolini. 
«  Mal  9i  adopera  per  grande ,  gros- 
so. >  hoiìaò. 

.AnchMo  veramente»  nel  detto  si- 
lalflcato,  r  ho  a  carte  quarantotto, 
^lyne  dicono  i  Toscani  :  non  V  ho  in 
grazia  ;  ma  tuttavia  non  è  talvolta 
metafora  mal  applicata,  ed  è  d*uso 
comune  anche  fra*  ben  parlanti.  Un 
poeta  toscano  molto  noto  e  tanto 
ricco  di  buona  lìngua  quanto  povero 
di  pudore  dice  Impiegarvi  un  vistoso 
oapitale.  11  Betti  interpreta  per  con- 
tiaerabile,  notabile  un  vistoso  di 
Alessandro  Segni  nelle  Prose  Fio- 
rentine (Part.  I,  voi.  5,  oraz.  8);  ma 
non  so  se  veramente  suoni  per  tale. 
Così  scrive  il  Segni  :  «  Conciossiachè 
di  tante  macchine,  ond^esso  (dìo)  tut- 
to dì  si  serve  a  sostentamento  del- 
r  universo  tutto,  sì  varie  per  la  di- 
versità, sì  uniformi  per  la  propor- 
zione ,  sì  vistose  per  la  bellezza ,  sì 
ammirabili  per  la  racilità ,  sì  pronte 
per  lo  movimento ,  sì  stupende  per 
la  form»^  altro  architetto  non  ebbe 
l'Altissimo,  altro  consìgììer  non  udì, 
§Uro  modello  non  secondò,  altro  di- 
fefoo  non  obbedì ,«  se  non  quanto 
al  suo  amore  verso  l'uomo  gli  tu 


rappresentato  al  pensiero.  »  Qui 
credo  io  che  vistoso  siguitlchi  pro- 
proprio, come  spiega  la  Crusca,  Che 
soddisfa  all'oc'-nio,  Di  bella  vista, 
e  non  già  Notevole  o  Considerabile. 
Comun(iue  la  cosa  passi ,  ripeto  che 
in  certi  casi  la  metafora  non  mi  par 
fuori  di  clUave  ;  ma  non  ci.  metto  su 
nè  sai  uè  aceto. 

▼ita.  c  Passar  di  vita  per  morire  non 
è  frane  molto  elegante;  ovvero  pas- 
sar di  questa  vita  ;  è  meglio  da  que- 
sta vita.  » 

1  Toscani ,  volendo  signiGcare  che 
un  giovinetto  o  una  giovinetta  non 
cresce  più  della  persona ,  sogliono 
dire  elegantissimamente  :  Fa  il 
groppo ,  0  Mette  il  tetto,  lo  dico  la 
slessa  cosa  di  questa  povera  gente 
in  opera  di  lingua.  Hanno  fatto  il 
groppo.  Questo  solo  tema  rivela  la 
dottrina,  il  gusto,  la  pratica  loro 
circa  le  cose  lilologiche.  Sono  spac- 
ciali: e*  non  c*è  più  via  di  salvezza. 
La  sola  Crusca  sotto  le  rubriche  Pas 
e  ViT  allega  sei  esempj  del  trecento 
di  questa  forma  di  dire  elegante  e 
propria  quanl' altra  mai;  e  tino  lo 
stesso  Corticelli  ed  altri  grammatici 
la  notano  come  classica  e  bella.  E 
per  vero,  scrive  il  Rodino,  Tuso 
della  di  per  da,  specialmente  a  in- 
dicar quello  che  i  grammatici  chia- 
mano moto  da  luogo,  è  pieno  d'ele- 
ganza. Non  è  questa  la  ragion  yera  ; 
ma  si  dee  dire  passar  di  vita  o  di 
questa  vita,  chi  non  vuol  commet- 
tere un  solecismo.  Il  Parenti  nel- 
r  8*  Esercitazione  filologica  scrive  : 
«  Notate  Passare  di  vita  o  di  questa 
vita,  e  non  da  questa  vita,  come 
alcuni  amano  dire,  forse  credendo 
correggere  una  Irase  viziosa.  L*uso 
della  particella  da  in  questo  caso, 
piuttosto  che  uscita  e  separazion 
dalla  cosa,  dinoterebbe  direzione 
ed  avvicinamento  ad  essa,  come 
quando  diciamo:  Dimani  passerò  da 
casa  vostra:  Egli  abita  da  Porta  Ca- 
slello:  Tornerete  dimani  da  lui,  » 
Lo  stesso  accade  (]^uan(o  a  Uscire  di 
Vito  e  PaTlxre  à\  <\H«^Va  xj\V«^.  ^ 


▼11TUA0LIA  ,  eC. 


i38 


mezzo  mondo  che  se  ne  potrebbe 
arrecare.  Fior.  s.  Frane.  Passò  di  que- 
sta viia  per  Io  dì  della  festa  di 
8.  Giorgio.  Boccncc.  G.  2,  D.  7.  Né  guari 
poi  dimorò ,  che  di  questa  Tita  (is- 
sata, onorevolmente  fu  seppellita. 

Vii.  ss.  Pili.  p.  10  («dis.  NapoL  l^'t 

poou).  Paolo  passò  di  quesu  vita  in 
santa  pace,  aiediiai.  Arbur.  eroe.  p.  so  «s  &i 

(cdia.  Ftrrui.  curala  dal  Hanuizi).  Inchinò  il 

capo  santo  sopra  i  suoi  omeri  pro- 
pri, e  passò  di  questa  vita  penosa  e 

mortale.  Zaoub.  da  Slrata,  Sugu.  Scipioa.  (  io 

priiicipiu).  0  sommo  sole ,  io  ti  rendo 
grazie,  e  a  voi  tutti  iddi!  del  cielo, 
che  inanzi  eh'  io  passi  di  questa  vita 

10  veggio  nel  mio  Reame,  e  sotto  i 
miei  tetti  i^ublio  Cornelio  Scipione. 

Bckar.  Mt.  B.  Coiuuib.  p.  47  (edii.  Ruui.  curala 

dal  Gigli).  E  non  dopo  mollo  tempo 
quell'infermo  passò  di  questa  vita, 
id.  ib.  p.  145.  £  avvegnaché  quando  i 
sainti  uomini  passano  di  questa  mor- 
Ul  viu  non  si  dovesse  piangere, 
però  che  vanno  a  vita  immortale: 
nientedimeno,  passato  che  fu  il 
B.  Giovanni  di  questo  secolo,  in- 
tra' sopradetti  suoi  figliuoli  si  levò 
un  gran  pianto,  la.  vìi.  aie.  Getaat.cap.  ix 
«  cap.  L.  -  G.  ii.  op.  p.  406.  Io  uou  ho  mai 
mancato  di  farlo,  almanco  una  volta 

11  dì ,  da  poi  che  passò  di  questa  vi- 
ta. Fireiu.  Op.  voi.  i,  p.  m.  SÌ  ammalò 
d'una  infìrmità  così  fatta  che  in 
poclii  dì  egli  passò  di  questa  vita, 
id.  ib.  p.  206. 11  padre  di  Niccolò  passò 
di  questa  vita.  Uoc.  c«a.  2,  uuv.  1.  E 
perchè  a  casa  non  aveva  lasciato  se 
non  la  madre  già  vecchia,  e  di  lei... 
avute  novelle  come  passata  era  di 
ciuesta  vita,...  in  Pisa  la  messe. 
(V.  HETTEBE,  §  1.)-  E  cìò  bastl  per 
dimostrare  agl'Italiani  come  inse- 
gnano la  lingua  questi  Vocabolaj ,  e 
quanto  sleno  da  pregiarsi  i  loro  li- 
bri è  i  loro  lodatori  ! 


WMWumm.  c  È  errore,  così  il  Faeciolati, 
il  tvstruirlo  col  verbo  avere,  ma 
debbe  adoperarsi  il  verbo  essere  : 
eion  ti  dirà  dunqxu  :  -  lo  Ko  «issuio 
cinque  anni  fuor  della  patria  -  ma 
aoo  vissuto.  »  UgotinU  *  Nota  «ssere 


eottruir  que»to  verbo  eoi»  avere, ^ 
vendoloei  u§are  ooU'  ecsere.  >  f 


fravi  irrori,  secondo  il  Faeciolati 


n  Lasciamo  stare  IMmpronieti 
^ella  parola  Costruire,  perchè  on 
r  ausiliario  si  coniuga  c  non  li  » 
stniìsce:  quanto  alla  teorica,  io  ri- 
spetto il  Faeciolati  grandisdM- 
mente  nelle  cose  latine;  mt  M 
per  questo  mi  par  che  debba  mt 
autorità  alcuna  nelle  cose  iuVue, 
e  in  quelle  spezialmente  cbe  mote 
hanno  di  comune  col  laUoo,  ook 
è  r  uso  degli  ausiliari.  Miglior  e» 
sigilo  mi  parrebbe  consultare  i 
sici  ed  i  grammatici  italiani,  i  qui 
insegnano  che  con  vivere  si  piò 
usare  l'uno  e  l'altro  ausiliariB, 
quantunque  più  comunemente  si 
trovi  essere,  »  Rodino. 

La  stessa  cosa  ripetono  altri  filo- 
logi e  grammatici  ;  e  rispeuo  alFx- 
ciolati  ha  ben  ragione  il  sig.  Rodìnò. 
Vedi  quel  che  ne  scrisse  i' ab.  Co- 
lombo, da  me  riferito  sotto  la  loce 
ADESSO,  e  quel  cbe  n'afferma  il  Leo- 
pardi da  me  pur  recato  a  carte  30} 
del  volume  primo  delle  sue  lettere 
(ediz.  seconda  del  Le  Monnierì- 
Quanto  è  a*  due  verbi  Avere  ed  Et 
sere ,  lo  studioso  n'  esamini  le  doue 
osservazioni  del  Gherardinì  ac.191 
e  segg.  dell'Appendice  alle  gniu- 
matiche. 

Qui  non  è  fuor  dì  luogo  ch'io 
parli  di  Viverò  e  Visso;  le  quali  doe 
flessioni  sono  biasimale  aa*Dostn 
sagrestani  della  lingua,  comedi^ 
regolarissime  ed  eccellenti  Vultf 
ditendere  viverò,  viverai,  viverà» 
rebbe  stoltezza ,  poiché  gli  studio|i 
non  ignorano  trovarsi  queste  e  si- 
mili voci  intere  in  tutti  i  classici,  e  I 
tornare  talvolta  più  decorose  al  del-  I 
tato.  Questo  solo  esempio  del  Lasca 
nella  sua  commedia  La  Strega,  at- 
to 5,  se.  9,  ne  valga  d'autoriiie 
testimonianza  :  Vedi  che  doveoler^ 
fiorentina,  viverò  e  morrò  fiorenti; 
na.  -  Per  conto  di  visso  scrìvono  i 
magnati  della  grammatica  eh' è  voce 
solamente  poetica,  e  a  mala  pena  U 
ecì\i\^\v»\Q.  Nulla  di  più  storto  e 
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Vivo. 


die  vistuto,  piegato  come  vivuio. 
N*  hai  molti  esempi  di  prosa  c  di 
verso,  soffgiugne  il  rornaciari  nella 
DOU  646  degli  EsempJ  di  beilo  scri- 
vere, nel  Mastrofini;  e  aDcl)*oggi  in 
prosa  lo  ba  fatto  (per  felice  colloca- 
sione)  piacere  il  Botta.  E  simìlmenle 
ne  riparlò  negli  aurei  suoi  discorsi 
Blol^ici.  Io  ne  tralascerò  altri  esem- 
^  poetici  di  Lorenzo  de*  Medici,  del 
ralci  e  del  Caro,  e  ne  addurrò  quat- 
tro d*  ittustrì  prosatori  di  tempi  di- 
versi. Ooi'o  d«  PìM,  FatU  di  Eoet,  oap.  23. 

Vissa  SODO,  e  corsa  sono  quel  corso 
die  la  fortuna  m*ha  dato.  CMtigi. 

Cort«g.  iib.  4,  p.  aO  {9éÌM.  Comin.)  CoStui 
adunque  (Federico  ni,  daee  d'Urbino )  sc- 
iando fl  corso  della  natura ,  già  di 
seasantacinque  anni ,  come  era  vis- 
so,  cosi  gloriosamente  morì.  PaiUT. 
va.  Alee*.  VII.  iib.  I ,  etp.  9.  Uomo  di  pa- 
ragonata pietà  (Oianb.Soanarola)  in  tutta 

la  ¥ila,  e  cbe  in  questi  ultimi  dieci 
anni  staccato  dalle  pretensioni  e  da- 
g^li  splendori  della  Corte  è  visse  nel 
noviziato  della  Compagnia  di  Gesù 
con  essere  a*  religiosi  medesimi  di 
perièzione  religiosa,  oiord.  iicrig.  m- 
Hiier.  470.  Giamb.  Galliadi  pittore  vis- 
io  in  povertà  onorata  LXii  anni  ebbe 
dagli  amici  l' esequie  e  questa  me- 
moria. 


rnro.  Farsi  viro.  «  E$.  ^  È  molto 
tempo  che  non  ti  «et  fatto  «ivo  -  cioè 
Che  non  ti  ho  veduto,  che  non  mi 
bel  scritto:  otvero-A  quetta  im- 
provvita  ftrùpotta  egli  ti  fece  vivo- 
cioi  si  risenti.  » 

Viva  la  gran  dottrina  de*  lavanda], 
Sogli  spazzatura]  della  lingua,  e  viva 
'  Italia  cbe  loda  e  compera  le  loro 
lavature  e  spazzature!  Qui  si  ri- 
prende una  forma  di  dire  ottima 
ie*due  signiGcali  predetti;  poiché 
Farsi  vivo  in  primo  luogo  significa , 
secondo  la  Crusca,  Mostrarsi  fiero, 
irdito;  lat.  vim  insitam  exdtare;  e 
wcondo  il  Gberardini ,  Farsi  ardilo, 
Hisentirsi,  L'una  e  l'altro  n*alle-. 
(ano  eccellenti  esempj ,  che  qui  tor- 
lerebbe  vano  e  noioso  ripetere, 
i^o*  solamente  dire  cbe  il  si  fece  vivo 
ìeiruìtimo  esempio  del  predicitore 
OD  è  punto  da  riprendersi ,  ma  ben 
proprio  ed  eieganle;  poiché  vale 


coni  e  ragguaruevuii  luscaui. 
insti,  per  grazia  d'esempio, 
ondo  al  Giordani  (vedi  l'epi- 
rio  di  questo,  voi.  vi,  p.  170) 


si  riscosse,  si  risentì:  vtm  insitàm 
excitavit.  Anche  la  stessa  Crusca  in 
Gatto  dice  :  Uscir  di  gatta  morta , 
vale  Farsi  vivo.  Il  qual  nnodo  vale 
in  secondo  luogo  quello  ehe  ben 
pone  il  Fanfani ,  cioè  Dar  segno  di 
esser  vivo,  scrivendo  agli  amici  ion- 
tani;  ed  è  maniera  viva  ed  espres- 
siva di  favellare ,  usala  eziandio  da' 

fiiù  colti  e  ragguardevoli  Toscani. 
1  Giusti,  ' 
scrivendo 
stolario  di  questo, 
dice  :  Dacché  ebbi  il  piacere  di  co- 
noscerla non  mi  son  fatto  più  vivo 
con  lei;  ma  ho  sentito  sempre  un 
desiderio  grande  di  ravvicinarmele 
in  qualche  modo.  -  E  sono  pochi  dì 
che  r  amico  mio  toscano  (s'agiti  fin 
che  vuole ,  ma  qui  vo*  citare  anche 
lui)  mi  scriveva  queste  parole  :  Fa- 
tevi vivo  insomma  un  [)ocolino  an- 
che con  me  :  mandatemi  notizia  del 
vostro  bene  stare.  -  Tornando  un 
tratto  al  di  sopra,  a'  l>effli  esempi  che 
sono  nella  Crusca  e  nel  Suppl.  a^  Vo- 
cabolarj,  non  sia  discaro  l'aggiugner 
questo  del  Fagiuoli,  Rim.  5,  283: 

SciUre  femmine ,  v'  intendo  ; 
Voi  volele  cbe  gli  ■minti , 
Per  averne  tanti  e  tanti , 
I  Non  si  facciano  mai  vivi  ; 

Ma  piacevoli  e  corrivi , 
Sempre  muti  e  sempre  sordi 
Chiudan  gli  occhi  e  pajan  morii  : 
Sian  melensi ,  aian  balordi , 
Perchè  i  vostri  bei  diporti 
Si  raddoppino ,  e  i  contenti  : 
E  nesauno  si  lamenti, 
Ma  ciascun  soffra  tacendo. 
Scaltre  femmine ,  v*  intendo. 

§.  Sotto  MANCARE  ho  paHato  del 
modo  di  dire  Mancare  ai  vivi  per 
Morire;  modo  ripreso,  ma  non  ri- 

E rendevole  ed  usato  e  difeso  da 
uone  penne.  Di  fatto  nella  settima 
Esercitazione  filologica  così  ne  parla 
il  Parenti  :  «  Un  franco  impugnatore 
de' modi  contrarj  alla  purgala  fa- 
vella proferiva  questa  sentenza  :  > 
Mancare  a'  vivi  è  una  ridicola  frase 
dei  moderni  innovatori;  e  morire, 
passar  di  quwVa  mia  »  nwiw^'^ 
scrivere ,  wotv  ^^v  ^^^nssw^ 
di  potervi  ià^v^^\a.ve;.-^>^R2«v»^^ 
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altro  esimio  soslooitore  della  clas- 
sica lingua.  Mi  sia  permessa  una 
sein|>Uce  osstTvazione,  alla  quale 
sarà  d^ito  da  giudici  competenti  il 
valore  clie  può  meritare.  Moltissime 
volte  una  irase  prende  vario  aspetto, 
secondo  che  la  s*  intende.  Cosi  la 

{iresiMite ,  ben  considerata,  non  sarà 
orse  quella  siravauanie  clie  a  prima 
giunta  apparisce,  imperocché  nella 
perdita  di  soggetto  virtuoso  e  be- 
Demerito,  essa  rimove  Tidea  fune- 
sta dalla  persona  del  giusto,  e  la 
raccoglie  ne' pellegrinanti  di  questa 
vita  che  di  tal  compagno  rimangono 
derelitti.  E  siniil  concetto  era  pur 
Deir animo  del  Petrarca,  mentre 
conchiudeva  in  questi  termini  il  so- 
netto i08: 

Jaantrt  ■!  nivro  mondo ,  «  qoaiitA  nattca 
gli  uccbi  Mici,  dia  mai  aoa  Beoo  asciuUi! 

Così  egli,  che  neir Esercitazione  se- 
sta a  facce  89  aveva  già  scritto  :  11 
diligentissimo  ab.  Claudio  balinaz- 
zo,  non  ha  guari,  con  danno  delle 
buone  lettere ,  mancato  a*  vivi.  - 
Anche  il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei 
Sinonimi  alla  voce  Raccoglierb 
dice  :  Questo  mi  raccontava  un  altro 
dotto  antiquario  mancalo  a*  vivi  con 
dolore  degli  amici.  -  E  lo  stesso 
ab.  Arcangeli  in  flne  a  tacce  380  del 
secondo  volume  de*  suoi  scritti  ri- 
peteva :  Io  mi  confldo  che  il  far  pa- 
rola del  prof.  Agostino  Piermei^ 
mancato  ai  vivi  nel  i8^,  sembrerà 
forse  tardo  a  moltissimi,  intempe- 
stivo a  nessuno.  V.|  ripeto,  mahcame, 


▼•LBBB.  <  Si  ripfte  l'o^ierrazìone  del 
Coriwlli,  che  volsi ,  volse,  volsero 
per  Toill ,  volle  f  vollero ,  uon  è  ben 
detto  t  beitehè  si  trovino  anche  negli 
aerittori  del  buon  secolo,  e  special- 
mente ne' poeti  per  la  necessita  della 
rima.  \0  (ralloni  di  grammalid ,  loceha 
Ti^,  aporia pioM  di vetcielMbuga!)  Vol- 
si, volse,  volsero  appartengono  al 
verbo  volgere ,  e  non  al  verbo  vole- 
re. (Lo  dita  voi  altri,  cima  di  dotti !)  Né 
meno  vonno  per  vogliono  fio»  li 
userà.  » 


la  guerra  al  preterito  robe  per  »!• 
le ,  perchè  volse  è  anclie  II  pretoìto 
di  volgere,  se  non  mi  tenesse  Un* 
spetto  verso  alcuui  di  essi,  io  tlét* 
rei ,  come  risi  quando  in  Roma,  ^ 
essendo  per  cagione  di  studi,  idi 
da  un  poetonaolo  bia^^imare  U  v^ 
scordare  in  sigoit.  di  dimeaiioR, 
per  Tunica  raKÌone  che  umim 
vuol  dire  anche  Allentar  le  oorde- 
Volse  dissero  e  amichi  e  nodali, 


$  ì.  Tument  pr(Brordia  bile. 
sentiamo  i*aur(*o  ForDacvarV ,  wom 
di  riposo:  «  Allorché  \eggo  e  i^aX 
CorUceììì  e  da  altri  gramaiaUcv 


prosatori  e  poeti  :  volse  è  parola  tri-  ^ 
torà  viva  :  volse  In  alcuni  liiof[hl,b 
alcuni  stili  «  può  sur  meff;io  àe 
vo{/e.  Che  richiedesi  di  pià  perfaR  |^ 
anche  a  lei  buona  acco(HÌeniaf  M- 
casi  al  più  che  oggi  gli  scriUflri, 
presa  torse  in  sospeuo  una  nialm  ^ 
dai  grammatici  biasimau,  e  uno 
comune  in  contado  (dove  pare  il 
meglio  rimane  i  braviaain.i  della  Ino- 
na  lingua),  preferiscono  tsiUx 
volse.  Ma  non  si  alleghino  ragioBiiii 
quella  soru,  le  quali  nelrofm  ^ 
delle  lingue  nulla  monuno.  »  iWie  ^ 
possiamo  irovar  parole  pià  aiutei 
più  assennate,  più  vere?  E  aele 
note  a  questo  passo  egli  ne  na 
molti  e  classicissimi  esempì  s)  < 
prosa  come  di  poesia,  ma  luordi 
rima  :  poiché  1*  affermare  che  i  poeti 
r abbiano  usato  per  la  necessità  àéiit 
rima  è  manifesto  segno  d'ignoraozi. 
É  da  dire  che  chi  scrive  tali  fando* 
nie  non  abbia  mai  letto  nè  poeil  ni 
prosatori ,  cbè  sì  negli  uni  e  sì  DCgl 
altri  n*è  un  mezzo  mondo  d'esca- 
pi  :  non  abbia  mal  letto  uè  Petrard.  ; 
ne  Dante,  che  T usano  anche  IM  i 
di  rima  più  volte,  e  questi  spjesso 
poi  nel  Convito.  Ma  prima  assai  dei 
Fornaciari  n*  aveaiìo  ragionato  altri 
filologi ,  e  ha  questi  il  Bembo  e  il 
Papazzoni  nel  secolo  xvi ,  nel  x^ii 
il  Bartoli  e  lo  Zito,  che  ne  dìlHt 
mollo  lodevolmente  il  Tasso,  e 
nel  xviii  il  Rollar!  nelle  note  alle 
lettere  di  Fra  Guittone,  dove  gi** 
stamente  contradice  al  Buomnialià 
Insomma  farei  l>ene  un  grosso  libro 
tessendo  la  storia  di  questa  infles^ 
sione  di  verbo  e  degli  esem|>j  che 
se  ne  trovano.  Conchiuderò  col  Nao- 
liw^V ^  cV\<&  ÀvcA*.  c  Volsi ,  volse,  voi- 


TOLMB. 


Ut 


9ogtìerét  come  tolti,  colsi,  scelsi,  ec.» 
ék  togliere ,  cogliere ,  scegliere,  ce.  » 

1 2.  Quanto  e  a  vonno  per  voglio- 
.no,  Don  é  la  prima  volta  eh*  iu  iio 
4aDbo  toccare.  Lo  condannò  pure  il 
Pàrenll  nella  ii  delle  sue  Olologichu 
Esercitaaioul,  o  secondo  me  molto 
iogì ustamente.  Nello  noie  airepi- 
aiolt  iu  morie  del  conte  Ippolito  Ma- 
Juguxxi,  già  governatore  di  Ref<gio, 
OMl  risposi:  c(  Vonno:  inverai  paro- 
,Jnxza,  anche  tu  se*  in  volta  di  for- 
tuna )  Conosco  che  gli  sfortunati 
s'accompagnano.  Un  ulologo  mode- 
nese condanna  affatto  questa  uscii  a 
idei  verbo  volere;  ed  io,  con  rive- 
renss  e  mode&iia,  dissento  da  lui; 
e  mi  pare  che  irionbhnenlo  risponda 
a  ini  e  al  Mastrollni  Vincenzio  Nan- 
naoci  nellM/ia/fii  critica  dei  verbi 
italiani  a  facce  767.  Non  posso  recar 
qui  quanto  egli  scrive ,  perchè  non 
vo*  taslidire  con  soverchie  pedante- 
rie :  chè  veramente  il  soQsticare  per 
queste  zacchere  e  minuzzerie  la  mi 

Kre  anche  a  me,  come  pareva  al 
ion  padre  Gtoverini,  una  lisicaja. 
Ma  non  mi  tcuRO  d*  un  solo  peno- 
detto  :  Non  è  dunque  vonno  e  vuonno 
fuori  di  diritto,  né  mancarono  gli 
eeriltori  che  ne  fecero  uso ,  nascendo 
regolarmente  dalla  ter%a  singolare 
vo  0  vuo*,  aggiunto  il  no,  come  pon- 
DO  0  puonno  da  po  o  può;  e  se  non 
Mi  vuole  ammettere  nella  prosa,  può 
eertamente  aver  Itiogo  nella  poesia. 
Fra' nostri  contadini  (toscani)  è  voce 
ueata  comunemente,  ~  Una  voce  con- 
validata dagli  esenipj  dot  secolo  xiv, 
e  da  quelli  dMlluslri  poeti  posteriori 
dentro  e  fuori  di  Toscana ,  mi  pare 
che  non  debba  si  iacìlmenlo  con- 
dannarsi. Aggiungo  che  nella  Vita 
di  Cola  di  Rienzo,  oltre  V  esempio 
mostrano  che  vonvo  ribellare  eh*  ò 
nel  capii.  30  del  primo  libro,  si  Icg^^» 
pur  quivi  nel  capii,  primo  essi  van- 
no («itii  lenti  wxo)  l'he  la  loro  cittate 
giaccia  desolata.  A  chi  fa  cattivo 
grattamento  d*  orecchi  <^uosto  von- 
no? a  ni^ssuno.  Ma,  iKiichè  veggo 
che  r  illustre  filologo  cita  il  Rosa- 
8C0,  accademico  della  Crusca,  io 
pre^o  di  guardare  nel  riiuario  di  lui, 
e  Fi  troverà  netto  e  miììlo  il  vonno  : 
nò  dico  questo  />^Ta//<.*ffargJi  UH*au- 
iorilà  di  gran  polso;  ma  quaiche- 


duna  bisogna  pur  dari^Uene.  So  quei 
valentuomo  T avesse  riputalo  errore 
0  caduto  in  disuso  non  l' avrebbe 
registralo.  Et  de  hoc  satis,  »  Caìsì 
scrissi  quattro  anni  fa:  ora  porterò 
gli  esempi  del  Nannucci ,  e  n'aggiu- 

Sncrò  ciii(|ue  o  sei  di  buone  penne 
lano  air  opera,  b.  ueop.  ub.  i ,  tti.  a. 
Dinari  più  che  grilli  ci  vono  a  la 
flata.  M.  lib.  a,  cip.  3.  Deh  gu4rdati 
dai  lupi  Che  li  von  manicare.  Lammio 

di  Tofann  da  Querceto.  E  qiiesl*  UrìO  chO 
vuonno  aÌUrO*nfruÌre?  Smdra  di  Ceeee 

da  YariunRo.  Lc  Unguo  vuoono  rom- 
perci la  lesta,  àiser.  Putin,  a.  3,  m.  3.  Na- 
tura e  il  ciel  me  vonno  Tra  voi  giu- 
dice sola.  111.  Mirr.  a.  I,  so.  3.  DÌ  oostra 
sorte  i  Numi  invidi  forse  Torre  or 
ci  von  sì  rara  figlia?  -  Fin  qui  il  Nan- 
nucci. Vediamone  altri.  Tan^ii.  sonett.  e 

Cam.  p.  se,  edii.  Veon.  t73K.  VcUgan  fO 

donno  illustri,  cir  io  vMio  detto,  E 
quantunque  da  voi ,  Signor ,  sen 
vonno.  id.  PiKier.  capit.  3.  1  ricchi  qualor 
v(mno,...  Ogni  aspro  scoglio  (ertile 

far  pOnUO.  nart.  Uom.  Lelt.  Part.  I ,  eap.  // 

i.ivio  infermo.  Noo  vonno  nò  vcder  cosa 
veruna ,  né  lasciarsi  veder  da  alcu- 
no. Id.  ib.  pari.  3,  cap.  deU' AUerma.  Pro- 
prio de* superbi  ingegni  ò  usare  non 
solo  r  alterezza  in  terra ,  ma  anche 
la  curiositìl  in  ciHo  ;  nel  primo  in- 
giusti co'  gli  uomini ,  cui  vonno  es- 
sere senza  merito  superiori,  nel  se- 
condo empi  ctm  Dio ,  ec.  u\.  ih.  piò  in. 
ne  mi.  Aguzzando  la  punta  de'  loro 
ingegni ,  malgrado  dell'  impossibile, 
vonno  penetrare  fin  al  centro  della 

Veriti^  f ').  Poni  Giaa.  Poes.  p.  113.  l'SOU  di 

pasta  dolce,  l'son  serviziato^e  trovo 
alcuni  Che  vonno  il  s)  per  forza. 

Dalmi^lr.  Serra,  p.  30.  1  quat  pur  VOnUO 

colla  minor  spesa  Metter  mensa  sfog- 
giata. Monti,  Prop.  part.  I.  f«l.  a,p.  105.  Qui 

pure  lasceremo  die  i  Toscani  s*  ab- 
haruffino  seco  slessi,  e  si  fiicciano 
quanto  vonno  la  pera. 


C)  In  quenli  esempj  alcuni  ediMioni 
Ifftgoiio  vogliono;  e  fra  queste  l'edix.  r<h 
mann  del  Vareeef  1684.  Io  non  hn  potuto 
esaminare  fedii,  principe  (M  1646;  ma 
m  poH«fggo  una  ruVam^w  A\  ^vt^wia  ^^^i- 
lo  %{t%%fì  anno  dedicala  a  ^aV\»a\oT  wsw.  ; 
/••iJtfi  nella  «laTOV«T\a  dV  ^^^^^^-T 

primi  ewwpj,  Anc\xft  V 


VOLO  AIIZZ  AIR. 


Ut 


VOLTA. 


flrfffO  i  Giunti,  M  1655  ha jonno  in 
fttKi  tri  i  luoghi.  Leda,  di  Breniadel 
1833  lo  ripete  in  due.  Appare  manifesta 
la  mano  de' proeuntuosi  ed  app(^t  cor- 
rettori. 

ToLCABimBABB.  «  È  trailatare  ìa 
tcritlura  da  linoua  morta  in  quella 
che  ii  faglia.  Non  earebbe  dunque 
eeatto  il  rf»r«-  Voigarizzar  dal  fran- 
ceee^eeeendo  lingua  viva;  ma  con- 
verrebbe dire  traslatare ,  tradurre.  » 

ff  Non  so  trovar  buona  ragione 
perchè  non  si  possa  questa  voce 
usare  per  altro  che  per  Traslatar 
da  lingua  morta.  S'egli  è  perchè 
così  dSce  la  Crusca ,  rispondo  che 
non  sarebbe  certo  questo  il  priuìo 
caso  di  un'  erronea  deGnizione  tro- 
vata in  quel  Vocabolario.  »  Rocco. 

«  Volgarizzare.  11  traslatare  la 
scrittura  di  una  lingua  o  morta  o 
straniera ,  in  quella  che  si  favella.  » 

Fuifani. 

▼oLOiTTiBBi.  «  Volentieri  dicono  er- 
rore il  Facciolati  e  il  Listoni,  ma 
Mta  contro  essi  l'autorità  del  Vocab. 
che  ammette  volentieri  e  volentie- 
ri. »  Ugolini,  a  Volentieri,  voce  fai- 
»a  :  Volentieri.  »  aboocU. 

11  Facciolati  e  il  Lissoni  dicono 
appunto  tutto  il  contrario  di  quello 
che  afferma  l'Ugolini;  e* dicono  quel 
che  dice  TAzzocchi.  0  va,  e  credi 
a* nostri  maestri!  Del  resto  sono 
tanti  e  tanto  solenni  gli  esempi  che 
di  volonlieri  allegano  i  Vocabolari  e 
il  Gherardini  nel  Suppl.  a'  Vocabo- 
lari, che  c'è  da  farsi  cuculiare  a 
recarne  un  solo ,  come  si  sono  fatti 
cuculiare  costoro  a  riprenderlo  e 
biasimarlo.  Io  n'avrei  pure  una  ma- 
natella  da  aggiungere.  E  ben  da 
dire  che  i  nostri  maestri  non  leg- 
gano mai  gli  scrittori,  ma  copino 
sempre  le  cose  ée^W  altri  loro  col- 
leghi  a  chius*  occhi  ;  poiché  questa 
condanna  hi  data  dal  Fallaci  vino  (di 
cui  proprio  sono  gli  Avvertimenti 
del  Facciolati),  dal  Rogacci,  e  da 


perno  al  pericolo  che  ho  pattato  te.  : 
meglio  dirai  quando.  » 


n  V*ha  chi  afferma  che  non  possi  . 
dirsi  Ogni  volta  che  pento  al  pernio  - 
che  ho  passato  ;  e  debba  invece  dirsi 
quando.  Nondimeno  la  Crusca  ne  dè, 
se  non  erriamo,  un  esempio  del  > 
Varchi.  Eccone  altri  dell'Adriani, 
Stor.  lib.  3,  cap.  1:  E  comnase 
(l'inpenton)  a  DoD  Giovanni  di  Lnn 
castellano,  che  In  suo  nome,  ofp> 
volu  che  dal  Duca  ne  fosse  ridne- 
sto,  tenesse  al  sacro  fonte  il  figliaolo 
quando  solennemente  si  battenas- 
se.  E  lib.  5,  cap.  S.  Volendo  aTerii 

E resti  il  marchese  del  Guasto  io 
lOmbardia  ogni  volta  bisogno  ne 
avesse.  E  lib.  5,  cap.  Avevasiio 
oltre  provveduti  molti  capitani  di 
fanteria  forestieri  di  ereditò  a  suo 
soldo  per  potere ,  ognivoltacbè  0  bi- 
sogno venisse,  condurre  buon  nu- 
mero di  fanti  di  fuori  dello  slato. - 
Certo  qui  ogni  volta  e  ognivoìiacht 
hanno  valore  di  quando,  >  sdu. 

«  Perchè  condauuiare  ogni  volta 
che ,  quando  è  usato  dagli  scrittori 
del  300  e  del  500,  siccome  si  pov 
vedere  nel  Vocabolario?  >  Eodii». 

La  Crusca  pone:  «  Ogni  volta 
CHE.  Posto  avverbialm.  Qualora- 
Quando.  »  E  n*  allega  un  esein^ 
del  Boccaccio  ed  uno  del  Varati 
Sicché  condannare  o  mettere  in  so- 
spetto simili  modi  è  un  fiir  ridere  u 
mondo  e  rubar  denari  alla  stradi. 
E  d'altra  parte  TindetUre  in  «p 
luogo  ogni  volta  che  e  neir  altro  ri- 
prenderlo non  è  un  bello  ed  otil 
vezzo  ? 

Resta  a  vedersi  Ogni  qual  vom 
od  Ogni  qualvolta  che.  Le  quali  sodo 
due  forme  da  non  rifiutarsi,  e  di 
natura  italiana  ;  nè  posso  convenin 
coir  ab.  Manuzzl  che  le  siiiu  e  i) 
loro  il  viso  brusco.  Tralasciando  gb 
esempi  che  n'allega  egli,  eccooe 
alcuni  altri  più  chiari  nè  di  men  va- 
lore. Red.  ìh  Leu.  Migal.  toI.  I ,  p.  m  E» 

Ogni  qual  volta  che  muoiano  si  f* 
una  bella  risata  in  onore  di  qn^ 
buon  Franzesi  sfocciatissimi,  cbe 

VXV^%^TV<(Ì  U.  im  LtU.  Aceti- 


^0i.TM.  a  Ogni  qual  volta  Che,  è 
ff/w  ogni  volta  che.  -  Ogat  «olla  che 


y  4fc^vcìò.  \scM|,s^^^  >a»«wi 
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dell' iirint.  la.  Ltti.  p.  m  mì«-  Kruu.  iftis). 
Io  sempre  vedrò  volenlieri  i  parli 
del  suo  nobilissimo  ingegno  ogni 
qualvolta  V.  S.  iUustrissinia  vorrà 
rarmi  1*  onore  di  trasmetlermegli. 

MuiBl ,  Ln.  X ,  p. 259 ,  edii.  prine.  De,  a,  ne, 

eo^  pe,  ogniqualvolta  stanno  per 
det,  ai,  nei,  con  li,  per  li,  ed  an- 
che i  per  to,  si  scrivono  coli' apo- 
strofo. Id.  te  Gbrdaou  Prta.  p.  xii,  in  8m 
M  libro. -PimbU,  te  Bartol.  Ortogr.  p.  49T.  (<) 

t  II  popolo  toscano  ha  un  modo 
TlvOy  ellittico,  per  questo  significato, 
•  dice,  p.  es.:  una  volta  è  che  tu  ci  vai, 
ff*  convitti  farvi  buona  figura  ;  cioè  : 
Quando  una  volta  è  vero  eoe  tu  ci  vai , 
Mocbe  vero  cb'  e'  conviene  eo.  »  Nota 
dtU'amioo  mio  toccano. 

§.  Una  sol  volta.  V.  moi.: 

▼•MTA.  c  Valanga,  per  Quantità  idi 
neve  che  si  stacca  e  cade  rovino- 
samente dalie  montagne,  i  voce  del- 
V  «M,  a  cui  forse  difficilmente  po- 
trebbe eunplirei  con  altra  parola.  I 
contaditit  hecani  la  chiamano  lavi- 
na ,  e  que'di  Pistoja  voluta  ;  forte  ab 
antico  da  volvere.  »  UgoiinU  «  Valan- 
ga, non  eo  come  poaaa  signifioarai 
altrimente.  »  modiaò. 

«  Queste  Volute  sono  grandi  mas- 
se di  neve  soda ,  o  di  gliiaccio  che 
si  staccano  dall'alto  dei  monti;  o 
anche  masse  di  neve  solla,  piccole 
da  principio,  saccessivamente  in- 
grossate, che  rovinano  impetuosa- 
mente, e  atterrano  o  coprono  quanto 
trovasi  nel  loro  passaggio,  uomini, 
armenti,  case  e  villaggi.  Queste 
frane  nevose  di  funesta  celebrità 
nelle  alpi,  accadono  non  tanto  in- 
frequentemente in  uno  de'  più  alti 
Appennini  toscani,  lungo  la  strada 
detta  deir  Abetone  che  mena  a  Mo- 
dena, e  da  tutti  quei  montanari  le 
ho  sentite  chiamare  Volute  (ti  Tum- 

rnatM»,  fune  p«r  errore,  dice  fottute)  \  C  VÒ- 

lute  le  chiamano  in  San  Marcello, 
terra  toscana  di  aue'  luoghi.  La- 
sciata adunque  la  Valanga  a  chi  la 
vuole ,  io  preferisco  per  ora  di  dire 
Voluta,  appellazione  naia  o  vivente 
in  ìtaìia,  in  luogo  alpestre  si,  ma 
italianissimo ,  dove  il  paventato  fe- 
uomeuo  necessitò  un  nome  ;  e  que- 


sto direbbesi  derivato  dal  lat.  Voi- 
vere,  o  più  direttamente  dai  verbi 
italiani  Volgere ,  Voltolare.  Così  pu- 
re, e  per  le  stessissiuìe  ragioni,  e 
quando  me  ne  nascesse  l'opportu- 
nità, io  non  mi  periterei  a  sostituire 
Prugno  allo  strano  femminino  7V>f- 
menta,  dal  francese  Tourmente. 
per  quella  pericolosa  burrasca  di 
monte ,  che  talora  pur  inflerlsce  nel- 
r  Appennino  predetto,  dove  cbia- 
mania  Prugno,  e  adoprano  anco  il 
verbo  neutro  Frugnare.  »  c«ren«. 

lo  tengo  in  tutto  e  per  tutto  col 
Carena ,  e  lodo  che  si  cominci  una 
volta  a  far  uso  delle  parole  nostrali, 
e  si  rida  in  faccia  a  ehi  dice  che  la 
(alo  e  tal  cosa  non  si  potrebbe  chia- 
mare altrimenti,  laddove  n'abbia- 
mo i  veri  termini  in  casa.  Il  Basi , 
in  cambio  di  Valanaa ,  ne  dà  Smotta 
di  neve,  eh' è  pur  nello  e  preciso, 
bcncliò  Smotta  non  sia  nel  Vocabo- 
lario, cioè  nel  refugio  de*...  quasi 
ch'io  noi  dissi  {*),  Lavina  o  Labina 
(a  ]ebendu)  0  La%%a  dicono  i  Toscani 
delle  Materie  che  minano  da*  monti, 
ma  per  Io  più  di  terra  o  sassi.  Di 
fatti  Gio.  Targioni  Tozzelti  in  due 
luoghi  de*  suoi  Viaggi  scrive  ii ,  sia): 

Sueste  labine,  o  lazzo,  o  vasti  sca- 
chi di  soli  sassi ,  si  chiamano  sas- 
seti, e  sono  frequenti  ne*  monti  pi- 
sani. -  E  altrove  (3, 33):  Questi  scoli 
|e  queste  fonti...  hanno  prodotto 
f^ane  e  dirupi  perpendicolari  cosi 
orrìbili ,  che  non  si  può  riguardare 
quello  profondità  senza  patire  di 
vertigine.  Di  queste  frane  o  lavine , 
che  i  paesani  (ewìt  i  voitarraoi)  chiamano 
grotte ,  se  ne  trovano  da  per  tutto 
alla  radice  del  monte  di  Volterra.  - 
Comunque  sia.  Voluta  o  Lavina  o 
Smotta  di  neve  sarà  sempre  migliore 
di  Valanga,  come  Prugno  sarà  di 
Tormenta:  e  chi  Tha  per  mal  si 
scinga  (*). 

n  Smotta .  per  Frana ,  Smotta- 
mento ,  è  nel  Èuppl.  a'  Vocabolari  del 
Oherardini  con  quetto  eeempio  di  Oio, 
Targioni  Tozzetti.  onde  veramente  ne  pio- 
ve  lo  zucchero  sulle  fragole  (  Viag.  40, 2801: 
Siccome  \e  %\^V  ^  i£vQnX^vv^  ^i^- 

donO  \\  leTT\VOT\0  mTA.T^TXV^\«^^^^ 

l' inverno  e  %ono  ^^^^^JJ^^CT  Y\ 
;  d'  acquo,  co%\  *oii^  *»\Xti^^'^ 
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3uentf  e  grandi  smotto  o  lavine,  dette 
al  paesani  libie.  QueaU  libie  naiceret^ 
bero pernvventura tìal  verbo  Ito,  ss, cioè 
liquo,  in  humorem  rpsolvo?  Fra  te  bub- 
boli elimologiehi  può  tiare  anche  que$ta, 

(*)  «  In  una  lettera  inedita  di  Gius, 
(jlusii  io  trovo:  Cadde  giù  per  una 
ratte  un  mulo  con  una  soma  d*  olio  ec.- 
Nelle  schede  dell'  Autore  è  la  spiega- 
Eione:  Rave  e  Rovina,  precipizio  for- 
mato dallo  scavare  delle  acqne.  Il 
francese  mvin.  -  Or  chi  avrh  meglio 
inteso,  il  Targioni ,  o  il  Giusti,  nato  e 
vissuto  giù  di  il?  (Il  fatto  avvenne  tra 
Pistoia  e  r  Abetone.)  Vero  è  che  io 
scambio  tra  2  ed  r  è  Tacile  e  quasi  na- 
turale tra  noi:  e  poi  mi  spaventa  quella 
somiglianza  al  francese  I  »  Nola  delta- 
mieo  toscaM, 


ToTO.  «  Voto  deliberativo  :  dorrebbe 
chiamami  voto  decisivo,  poiché  de- 
liberativo non  è  ammesso  in  questo 
temo.  » 

Quousque  tandem  abutere ,  Catili- 
na,  patientia  nostra?  Dunque  per- 
chè deliberativo  non  h  ammesso  dal 
vostro  Vocabolario,  debb* essere  nn 
errore  eh  ?  La  vostra  lesta  non  può 
capire  ancora  che  questa  non  è  una 
ragione,  ma  una  sciocchezza?  Po- 
terà lingaa!  Voto  deliberativo  non 
solo  è  ben  usato  ora  da  tutti ,  ma  è 
ne}?li  scrittori  del  secolo  xvi,  e 
n* allega  questo  esempio  dell*  Adria- 
ni (stor. lib. 8,cip. 2)  il  Betti:  Potesse 
ciascuno  andarvi ,  starvi ,  e  tornar- 
sene securamente,  ed  avere  il  voto 
deliberativo.  -  Voto  consultivo  poi, 
0  come  scrive  il  Pallavicino,  consi- 
aliativo,  dicesi  quello  di  chi  ha  la 
racoltà  di  consigliare,  e  no  di  de- 
cidere. 


L'AUTORE  E  LA  SUA  CLOTILVUCCIA. 

Clot.  Babbo,  come  si  chiama  que- 
sta lettera?  ha  un  nomacelo  cosi 
strano  che  noi  posso  mai  tenere  a 
mento.  Anche  la  maestra  m*ha  detto 
cbegjieìo  dimàndi,  e  me  \o  schn^i. 
Àu/.  La  si  pronunzia  loscalw^ 
Olente  tccàesi  o  ieease ,  che  ifut  a.\ 
scrive  con  due  ss,  facendo  peto  Y  ^x,- 


cento  0  la  posa  della  voce  sulla  pri- 
ma sillaba.  Questa  lettera  era  de* 
Greci  e  de*  Latini  :  noi  Italiani  non 
r abbiamo  e  non  ce  ne  serviamo, se 
non  nel  fare  i  numeri  romani ,  ne' 
quali  r  X  vale  dieci. 

Clot.  0  to*,  se  non  ce  ne  servia- 
mo ,  perchè  dunque  la  mettono  nel- 
r  alfabeto  y  e  £in no  romper  la  lingua 
e  lo  stomaco  alle  ragazze  per  pro- 
nunziarla? 

Àut,  Non  hai  torto,  mia  cara:  la 
cappa,  r locasse  e  ripsilonne  sono 
lettere  inutili  air  alfabeto  liallaBO. 
Voglio  dire  agli  stampatori  che  ne* 
vostri  salteri  non  le  stampino  più. 

Clot,  La  k  sembra  una  formica, 
Vy  la  coda  d'uno  scorpione,  e r«... 

Aut,  Le  tue  gambe. 

Clot.  Oh  questo  poi  no,  le  soi 
dritte  come  due  fusi.  La  guardi 

Àut,  Gesusmarla  !  che  due  caviC' 
chi!  Bada  che  non  li  vegga  un 
burioo!  Orsù  porta  alla  tua  maestri 
questa  carta  ;  ma  prima  Ta  da  tu 
madre,  e  dille  ob*  ella,  la  quale  le 
le  ha  faitte,  ti  drizzi  le  gambe! 

La  Crusca  dice  X ,  lettera  am- 
nante  che  nella  nostra  lingua  nonkt 
luogo,  perchè  ci  serviamo  in  quel 
cambio  di  due  ss,  come  Alexander, 
Alessandro;  e  alle  volle  d'ima  s, 
come  exemplum,  esemplo,  e  talm 
d'un  c  come  excellens,  eceellentt. 
Non  può  dunque  alla  nostra  linfftt 
servire .  se  non  se  forse  perproferin 
que' pochi  nomi  forestieri  che  comà- 
ciano  da  colai  lettera,  come  Xanto, 
per  isfuggire  l'equimco  della  paroU 
Santo,  0  veramente  per  iscrisert 
alcune  parole  latine  usate  da' nostri 
autori,  come  exabrupto,  exproposi- 
to, exprofesso.  -  Cosi  ella,  la  quale 
non  si  degna  poi  dare  esempi  delii 
italiana  appellazione  propria  oelP^, 
eh*  è  icchesi ,  icchese .  icchisi ,  icceu; 
ed  eccone  tre  eseropj  :  p.hit.  Cbe 
non  faresti  un*  icchisi  di  galU 
Pucci ,  Gcaiiiaq.  Dairiocbesl  mi  parto  e 
vengo  al  fio.  (Il  Qo  è  un  segno  che  ti 
poneva  in  fine  de' nostri  alfabeti  ss 
tirhi  come  sigla  significativa  di  tal 
%Ula\ia\.  '^\j«k\,%«56i>««,    249.  Com'»' 
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9ig.  l*ronptro  Viani  fornì  al  Vocab. 
di  A'apo/i  quenln  voa  in  nento  di 

Thotta  ,  rchciiio,  •j»ifnnilo  AMnRCMr 

le  zagonello  pr  Molière  in  dortio, 
Beffeggiare .  con  quatto  titempio  dt 
una  Intera  ael  Tanaoni:  Imperocohè 
con  il  servirsi  di  nuovo  di  simile 
gente,  si  dh  materia  ai  vicini  di  at- 
taccarne ogni  giorno  le  zogonelle 
per  ridere.  Ma  fra  U  rarianti  della 
Secchia  Rapila,  ctinr.  2,  »t,  39,  io 
trovo  tcritio  Zagonella  :  Ma  due  ra- 
gazxi  che  di  dietro  avea  Gli  alUc- 
€«▼•00  al  cai  le  zaganelle.  Si  veda 
Amf  ut  qual  tia  la  vtra  tésiont,  > 


La  vera  lezioDe  di  quelle  lettere 
Ta&soniane,  di  stampa  modenese,  è 
%agoneUa.  E  siccome  *aaanella  e 
%affoneUa  sono  voci  di  dialetto ,  an- 
clie  in  alcun  luogo  di  Toscana,  così 
repDlo  che  V  una  e  r  altra  si  dica, 
ff  Sighinella ,  e  corrottamente  Zaya- 
relUt  (leggo  nello  Spoglio  dell'Enei- 
de di  ì^irgilio  volgarizzata  da  Ciam- 
polo  degli  Ugurgieri)  è  ancora  oggi 
chiamalo  un  nastro  o  feiluccia  tes- 
suto di  sola  o  filaticcio  a  due  colori 
a  scacchi  scambiati,  o  di  (Ilo  d*  oro 
o  d'argento  falso.  »  Quindi  Attaccar 
le  %aganeUe  o  %ngonelle  ad  alcuno 
è  proprio  l'atto  che  fanno  ancora 
specialmente  i  ragazzi  d'appiccare 
una  fettuccia ,  un  nastro,  o  una  carta 
dietro  la  schiena  d' alcuno ,  e  farlo 
segno  alle  beffe  altrui.  La  qnal  ma- 
niera di  dire  nel  citato  passo  delle 
lettere  Tassoniane  è  usala  nel  senso 
metafòrico.  Inclino  però  a  credere 
che  sia  iiioglio  %aganeUa  che  %ag(h 
nella ,  e  che  dobi)a  trarsi  fuori  in- 
tiero il  modo  Attaccar  le  %agan€tLé , 
e  non  darsi  a  %aganella,  presa  in 
Isola ,  il  signit.  di  Beffa  o  Scherno , 
come  feci  ^  anni  fa  :  anzi  ringrazio 
l'illustre  amico  mio  d'avermi  ri- 
messo sot t'occhio  (|UPSio  tema  e 
data  occasiono  di  chiarirlo  e  correg- 
gerlo. Zagarella  e  Ziarella,  egli  at- 
ee ,  valgono  in  Napoli  Nastrino , 
Fettuccia, 


KvcrBBJio.  Zucchero  d' orto, 
/aiso:  pentii to,  •  Aiuméhl.  « 
i/fCf,  ma  pennito.  »  Roàlah.  « 
chvro  d'orzo,  quella  poeta  fatta 


fiifina  d' orxo  e  di  zucchero ,  òiiona 
a  tnolUficnre  la  tosse  cagionata  da 
infreddature;  chiomati  con  buona 
voM  pennito.  »  Ugollal. 

Mondagli  Torzo,  eh*  e*  non  è  mat- 
tugio.  Oggi  non  si  dice  più  quasi  di' 
nessuno  Pennito,  ma  Zucchero  d'or- 
%o;  e  cosi  trovo  nelle  migliori  Far- 
[nacoi>ec  e  ne*  Vocabolari .  In  poche 
0  nessune  spezierie  d' Italia  ci  fa- 
remmo inteiiden^  colla  voce  Penni- 
io.  Oh  ciaramclloni!  Fin  dal  secolo 
passato  si  diceva  in  Toscana  »tic- 
chero  d'  or%o ,  e  l' ab.  Biscioni  nelle 
note  al  Malmantilo  (  unt.  4,ki.  m),  par- 
lando delle  colture  dello  zucchero 
dico  :  La  quinta  è  la  Cottura  dello 
Eucchcru  d'orzo,  e  questa  è  l'ulti- 
ma ;  perchè  se  detto  %uc.chero  si  cuoce 
troppo,  abbrucia,  e  non  serre  più  a 
niente,  1^  notevole  la  lezione  clic  il 
Valcriaiii  fa  sopra  Pennito  e  Zuc- 
chero d'or%o,  eh* egli  stima  differenti 
l*uiio  dair  altro:  e  lezione  notevole 
c  da  sganasciarsi  come  quelle  sopra 
la  Sogna  o  Sugna  I  lo  lascerò  decider 
la  quistione  a'  pratici  nel!'  arte  ;  e 
qui  recherò  solo  V  articolo  deli'  ec- 
cellente Enciclopedia  Domestica  tra- 
dotta sì  pulitamente  dal  Gherardini, 
rh'ò  pur  medico:  «  Zucchero  d*or%o, 
0  pennito.  Fa  bollire  dell'orzo  in 
una  caffettiera  finché  sia  ben  cotto 
e  che  resti  poca  acqua:  passa  que- 
st' acqua  per  un  tovagliolino,  e 
spremi  fortemente  l'orzo;  lascia 
posareti  li()uore,  indi  travasalo  in 
zucchero  chiarito ,  che  farai  bollire 
Insieme  fino  a  tanto  che  lo  zucchero 
sia  cotto  a  caramella:  versalo  allora 
sopra  làmine  di  metallo  legger- 
mente untato  d'olio  d*  oliva;  e,  co- 
me s* incomincia  a  indurire,  taglialo 
per  lo  lungo,  e  fanne  delle  pallot- 
toline in  mentre  che  tuttavia  con- 
serva un  poco  di  calore.  »  Signori 
lingua],  maestri  nostri  molto  ma- 
gnifici ed  osservandi,  quest'orzo 
non  è  fatto  pe*  vostri  denti  ! 


.  «  Modo  \ 
;  Non  fi  \ 
a  ZUC  l 

fatta  dii 
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prietà  razzafihrsl  ancKe  parlando 
ai  butie,  » 

t  Se  la  battaglia  presuppone  af- 
frontamento  di  due  eserciti,  e  la 
stf/fa  può  succedere  anche  fra  due 
persone,  ne  viene  non  che  tuffa  non 
st  possa  adoperare  per  battaglia, 
ma  che  battaglia  non  si  possa  ado- 
perare per  %uffo.  Il  che  pure  è  falso, 
come  può  vedere  chi  riscontri  la  pa- 
rola Battaglia  nel  Vocabolario.  » 

Eodinò. 

(t  Con  buona  pace  del  Parenti  (da 
eoi  oopiòP Ugolini),  dirò  che  non  faceva 
d*  uopo  ricorrere  a  un  libro  moder- 
no per  trovare  adoperata  %uffa  per 
6a//a£f2ta ,  trovandosi  negli  antichi  e 
ne* migliori,  non  talvolta,  ma  con 
grandissima  frequenza.  Basti  il  ri- 
cordare le  %uffe  campali  del  Segre- 
tario fiorentino.  »  eocco. 


«  /  Franceni  wano  dir  zuppa 
per  minestra.  Zuppa,  come  viene 
spiegalo  dal  Vocab.  della  Crusca,  è 
propriamente  il  pane  intinto  nel 
vino  0  In  qualsivoglia  altro  liqui- 
do ;  benché  ora  si  estenda  erronea- 
mente  da  molti  alla  significasitme 
francese  di  minestra  in  genere.  » 

Dubito  che  anche  qui  per  ultimo, 
almeno  in  parte,  la  zuppa  non  v'ab- 
bia fatto  nodo.  Conciossiachè  chi  ne 
potrà  poi  vietare  di  chiamar  Zup- 
piera il  vaso  che  cootiene  ogni  sorta 
di  minestra?  Intendiamoci:  io  non 
approvo  uè  difendo  ^uppa  per  mi- 
nestra in  generale  ;  ma  dico  che  bi- 
sognava pure  avvertire  questa  biz- 
zarria e  singolarità  della  lingua  ; 
bisognava  pure  avvertire  quello  che 
molto  giustamente  nota  anche  il 
Tommaseo:  cioè  che  «  quando  invi- 
tando diciamo:  Venite  a  mangiare 
ima  %uppa  da  me ,  %uppa  ci  sta ,  per- 
chè l'invito  modesto  accenna  alia 
minima  delle  cose.  »  D'altra  parte 
è  ben  chiaro  che  quando  la  minestra 
fosse  zuppa  bollita  o  stufata,  come 
spesso  àccade,  ovvero  una  di  quelle 
zuppe  lombarde  ricordate  dal  Boc- 
caccio nel  Laberinto  d'amore,  ne 
debb*  esser  lecito  chiamarla  col  suo 
vero  nome,  e  dire;  La  xuppa  è  in 
/avo/a. 


COMMIATI. 

Non  è  mia  colpa,  lettor  savio, 
iMo  ti  lascio  con  vivanda  si  cornane 
e  ordinaria  come  la  zuppa  :  la  quale 
Dìo  voglia  eh'  io  non  abbia  fatto  nel 
paniere  per  tutto  il  corso  dell'opera 
rrùa!  E  se  non  ho  saputo  aspergerla 
di  buon  cacio  e  condirla  di  buon 
siigo  e  regalarla  con  buon'intingoli 
ed  erbe,  abbimi  per  iscusato, attesa 
1;i  buona  intenzione  e  il  fine  di  gio- 
vare alla  materna  lingua,  per  la 
quale  già  cominciano  e  sono  in  co- 
spetto tempi  migliori.  Ho  dato  fuoco 
sì  vespaio ,  noi  nego  ;  ma  n'  era 
d'uopo.  Ho  borbottato,  ho  gridato; 
anche  parrà  forse  eh'  io  abbia  latto 
àd  alcuno  un  fodero  di  bastonate: 
ma  qui  non  vo' ripetere  quanto  d'Lo 
scritto  nella  Prefazione  e  in  più  luo- 
ghi del  Dizionario.  L'animo  mio,  il 
rmo  pensiero  principale  è  stato  sem- 
pre volto  air  onor  della  lingua  e  a 
rimettere  per  la  vera  e  dritta  strada 
0  studj  q|ie  le  appartengono,  troppo 
mal  conosciuti  da  molti  che  ne  fan- 
no professione ,  ingannati  o  ingan- 
natori. Laddove  avrò  traveduto  o 
Siirò  caduto  in  abbaglio,  subito  e  vo- 
lentieri smetterò  l'opinion  mia,  e 
mi  correggerò  senza  un  borbotto. 
Alcuno,  benché  professore,  poco" 
nulla  versato  nella -lingua ,  mi  hi 
opposto  che  coi  giovani  fa  mestieri 
esser  piuttosto  severo  che  molle. 
Sapevamcelo,  risposero  quei  di  Le- 
^^naja!  Ma  l'onorando  signor  dottore 
in  quattroque ,  e  con  esso  lui  tutti  i 
hiìoi  collegni  leggano  di  grazia  quali 
e  quante  sono  le  voci  e  Te  forme  di 
dire  ch'io  difendo  coli' autorità  della 
Crusca  e  degli  approvati  scrittori, 
e  che  sono  già  da  più  secoli  patri- 
monio comune  e  incontrovertibile: 
e  quali  e  quante  sono  quelle,  circa 
le  quali  può  cader  duobio,  e  con 
(|uali  ragioni  e  con  quali  riguardi 
e  consigli  e  deferenza  alle  sen- 
tenze degli  assennati  e  de' pratici 
io  ne  favelli.  Assommino,  bilào- 
cii\o,  e  poi  ne  giudichino.  O 
mxmo^^  ^Yìi.t\^  ^Af^enza  non  mi 
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non  reDdessi,  come  fo.  rincerinime 

grazie  ai  molti  Italiani  e  ai  Giornali 
nostri  e  stranieri  Glie  oon  fasore 
accolsero  1*  opera  mia.  La  qual  for- 
tuna ,  che  non  deriva  da  nessun  me- 
rito mio  sustanziale,  ma  dalla  ne- 
cessità di  chiarir  meglio  le  cose 


neir affare  della  lingua,  e  dalia  gen- 
tilezza altrui,  e  che  invoco  altresì 
trepidante  a  auesto  volume,  n*ò 
buon  augurio  di  migliori  e  più  retti 
studj  intorno  a  questa  materia ,  eli* è 
delle  principali  della  civiltà  e  del* 
l'onor  nazionale. 


APPENDICE. 


APPENDICE. 


Esempi,  dichiarazioni,  e  temi  aggiunti;  abbagli  corretti. 
D'esempi  mi  furono  cortesi  gli  onorandi  e  chiari  signori  inge- 
gnere Michele  Golminelli,  Ettore  Marcucci,  ed  un  Anonimo;  ai 
quali  rendo  qui  con  affetto  molte  e  sincere  grazie;  altri  piglio 
dall'operetta,  già  nota  e  da  me  citata,  delVillustre  sig.  cavaliere 
Salvator  Betti,  e  questi  fino  alla  lettera  G  inclusivamente ,  es- 
sendomi valuto  degli  altri  nel  corpo  dell* opera;  altri  finalmente 
aggiungo  io.  Quindi  V  (A)  indica  Anonimo,  il  (B)  Betti,  il  (fi) 
Golminelli ,  V  (M)  Marcucci.  I  privi  di  nota  sono  miei.  Ma  non 
ne  allego  se  non  dove  parmi  più  necessario.  Similmente  ripeto 
che  non  ho  potuto  esaminare  seguitamente  tutto  il  Repertorio 
del  sig,  Rodinò,  salvo  dalla  lettera  R  alla  Z. 


Abbastaivba,  Assai,  Trop- 
po... pbr  0  PBRrBB  .  .  .  — Redi, 
Opotc.  Slor.  nalor.  p.  72  (edii.  Le  Honnier,18j8). 

Sia  però  come  esser  si  voglia,  ò 
cosa  troppo  lieve  per  favellarne  più 
oltre.  -  Questo  esempio  già  ritento 
dal  Gherardini,  e  additatomi  dal 
Marcucci ,  mi  fa  strada  a  recare  al- 
cune acerbe  parole  del  Giordani 
contro  queste  locuzioni  :  le  quali 
parole  (non  tutto  vere)  trovo  in  una 
sua  lettera  del  1813  sopra  la  Storia 
americana  del  Bottata  Iacee  174 del 
volume  sesto  degli  Scritti  editi  e 
postumi  di  lui  ;  e  sono  queste  :  lo 
mi  dolgo  {benché  non  se  ne  dorranno 
certamente  i  Fiorentini)  che  in  tale 
opera ,  la  quale  annunua  si  alto  pro- 
ponimento di  pura  e  incontaminata 
favella  italiana ,  spesso  mi  offendono 
certi  modi:  per  esempio:  il  tale  era 
troppo  forte  per  non  vincere  -  c  il 
tale  fu  troppo  cauio  per  lasciarsi  in- 
gannare: modi  falsi  che  all'italiano 
dicono  tutto  il  contrario  di  ciò  che  lo 
scrittore  vorrebbe  ;  prettamente  frati' 
cesi:  e  non  della  Francia  di  La  Fon- 
arne e  di  Pascal,  già  maestra  di 


ben  parlare.  Se  aueste  cose  siano 
vere,  lo  giudiclii  cni  ha  letto  T  arti- 
colo del  Gherardini ,  ed  anche  solo 
i  passi  che  n'ho  addotto  io.  Esempj 
del  300  e  del  500  ve  n*ha  :  e  ve  n'ha 
pure  del  tempo  che  la  Francia  era 
maestra  di  ben  parlare!  Sia  però 
come  esser  si  voglia ,  tanto  il  Ghe- 
rardini  quanto  altri  ricordarono  al- 
tre classiche  torme  di  dire  da  scam- 
biarne le  troppo  biasimate. 

Abbrivchb.  —  Cant.  pop.  toic.  p.  282. 

Abbenchè  tu  di  me  stima  non  lai, 
Se  mi  comandi ,  ubbidito  sarai. 

ABBIABBB.  V.    A,  BB,  CB,  UO- 

ta  2 ,  ed  aggiugni  :  Bened.  Fioretti ,  Il  Me. 
dagnone  ovvero  il  Goarlldamoro.  Gaarli  Primo. 
(V.  //  Piovano  Arloito,  ann.  1,  p.  204)  SOUO 

Stato  cinque  anni  e  mezzo  a  scuola, 
e  sì  ho  imparalo  T  abbiccì,  e  V abbi 
abbe ,  bie  be ,  bio  bo ,  biu  bu ,  e  tutto 
il  resto ,  eh'  è  una  vergogna ,  tanta 
ne  so. 

consiglio,  uW  ovluxone  ,utv 
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ADACQUABILB. 


una  pratica  di  operare ,  uno  stato  di 
vita,  ec.  Olire  gli  esempi  allegali 
dall'  odierna  Crusca  e  dal  Glierar- 
dini  n'arreca  eiiiqiie  del  Segneri  il 
Golminelli,  ed  alni  n'ho  io  d'oUimi 
scritlori:  i  quali  tulli,  in  cosa  sì 
chiara ,  sarebbe  nojoso  ed  inutile 
qui  riferire, 

AbiLITARR. —  Ta«s.  I.ett.  vol.2.  p.  130 

(•dit.  Le  M  nnirr).  Mi  rallegrai  ìnunita- 
mente  che  la  sua  umanità  si  iosse 
fatta  incontro  a  la  mia  indi^nilà, ed 
abilitatala  a  ricevere  favori  sì  fatti. 

Abitvaiisi.  —  Goicciardin.  Op.  ined. 

1 ,  p.  i8i.  uomo  quanto  pift  vive 
tanto  più  si  abitua  alle  cose  del 
mondo,  e  ex  consequenti  più  le  ama. 

Abiurare  ,  Arivrabioive.  — 

8«fner.  Crisi,  istr.  3  ,  8 ,  10.    Egli  SteSSO 

ravvisatosi,  tre  volte  abiurò  la  sua 
sconsigliala  eresia.  Baiamocc.  noUi.  Prof. 
Di».  Dee.  5,  voi. ri,  p.  370.  Abiurassc  l'ere- 
sia 0  si  disponesse  alla  partenza, 
id.  ib.  T.  5,  p.  373.  Per  lo  spazio  di  tren- 
t'anni  in  circa,  che  ne  corsero  dalla 
sua  abiurazione  tino  alla  sua  morte, 
non  lasciò  ec.  (G). 

Abortito.  —  Ginrd.  ScHtt.  edìt.  e  po«t. 

8,  p.  316.  -  Nè  manco  ho  potuto  nè 
voluto  di  poi  racconciare  quel  mi- 
sero ed  abortivo  lavoro. 

Accanto  (B').  —  cigli,  «on.  Tonato 

mi  vuoto  albergo  ec.  Martire  è  mia  moglie- 
ra;  ella  d'accanto  Alla  palma  starà: 
io  al  fior  m' appiglio. 

Amò.  —  Così  ne  toccò  Adriano 
Politi  nella  lettera  apologetica  stam- 
pata in  fine  al  suo  volgarizzamento 
di  Tacito  :  «  Acciò ,  non  significa 
sema  la  che  quello  che  l'autor  vuol 
intendere.  -  Non  crede  però  l'autore 
che  nissun  altri ,  tuorcliò  il  censore, 
rimanga  al  buio  di  quel  concetto , 
che  qui  s'esprime  stringatamente 
senza  la  che.  Maniera  usata  non  so- 
lamente dal  nostro  Malavolla  (sanese), 
ma  dal  Casa,  dal  Bembo,  e  prima 
di  loro  dall'  islesso  Hoccaccio,  come 
mostra  il  Borghesi  nella  lettera  al 
Quirino.  Veggasi  ora  chi  sia  stato 
AJaoco  considerato,  o'V  G\;ìL\me;\.\.v 


nello  scrivere ,  o  questi  nel  censu- 
rare. »  V.  CAUSA. 

AcCLODERB ,  Accluso.  —  Mieti. 

Leti.  (fit.  dall'Alberti  in  ginfceo).  Ricorrete 
alla  presidentessa  del  gineceo  della 
s.  cognata ,  e  fatele  vedere  le  dne 
accluse  mostre.  Fagiuoi.  Rim.  v.  e,  p  foi 
0  Gozzi ,  di  portar  fammi  il  servizìu 
Dinanzi  al  nostro  signor  CardiDale 
Da  parte  mia  l'acci  uso  memoriale. - 
Accluso  si  trova  spesse  volte  nelie 
lettere  del  Segneri  a  Cosimo  ni. 

Accomodale.  —  Yuar.  Vit.  dwl 

p.  274-75  (adii.  Firen.  4832-38).  CoàmO 

dunque  volendo  accomodare  la  dit- 
ferenza,  trovò  il  mercante  molto 
lontano  dalla  chiesta  di  Donalo. 

Gas.  I.ett.  Caraf. .  Op.      4 ,  p.  28  (ediz.  Qul 

Hai.).  Se  bene  sì  accomodassero  que- 
ste presenti  difficoltà...  in  ogni  mo- 
do è  necessario  rompere  con  loro.- 

Vasar.  Vii.  Buonar.  p.  4029  (edii.  sopracit.).  PoÌ- 

chè...  secondo  i  meriti  di  ciascoDO 
erano  stati  a  sedere  accomodati,  si 
diede  principio  a  una  soleoDissioia 
messa  de'  morti  con  musiche  te. 

Baldinacc.  Notii.  Prof.  Dia.  Di>can.  7,  Vna.  3, 
p.  547  (adii.  Firani.  4845).  Veutlta  l'OTa 

del  recitamento,  appena  si  furono  i 
principi  e  gli  altri  spettatori  a' luo- 
ghi loro  accomodati ,  sì  veddero  a^ 
cendere  da  per  se  stesse  toràe  io 
grandissimo  numero.  (G). 

AcconTBiTTABB.  — Ncìla  secon- 
da lettera  del  p.  Giuliani  Sul  mo- 
derno linguaggio  della  Toscana  di- 
ce una  tessitora  di  Pietrasanla: 
Davvero,  signore,  io  non  invi^i^ 
alla  sorte  d'alcuno,  perchè,  grtnie 
a  Dio,  sto  bene  :  ho  un  buon  mifito, 
buoni  figliuoli ,  e  noi  ci  accontenHa- 
mo  di  poco.  -  Non  credo  che  questo 
accontentarsi  sia  inventato. 

Act|»IllBTAltsi.         Rim.  bvri.  p.  «o 

Non  si  parli  di  pace  ;  Chè  noe  To- 
glie acchetarmi ,  Se  prima  con  qo^ 
si' armi  Non  s'atterra  e  s'ucci- 
de, ec. 

Adacquabilb.  —  Doneoichi  iMtt. 
Stor.  nat.  Plin.  lib.  40,  e«p.  8  (Venn.  GiaL  W). 

Seminansi  le  lattughe  tutto  l'anno 
\  W  Vafò%\i\  sEN&sl^  adacqoabili.  (G). 
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AOGIUNTO. 


AdKRBIVB A.  —  BtnIlT.  Star,  piirt  4,  l.  5. 

1d  Alemagna  non  cessare  POranges 
di  usare  aneli*  epii  ogni  studio  coi 
principi  suoi  amici,  e  cogli  altri  di 
saa  aderenza,  u.  ib.  aiiruve.  (b). 

A  mi  ciiv^iJic,  OTTO,  ec.  V.  Adi- 

CIOIVB. 

Adikioivr. —  «L'illustre  Filologo 
modanesc  nella  sua  15*  Ksercila- 
zione  filologica  insegna  esser  sole- 
cismo lo  scrivere  addi  o  adi  cinque, 
otto,  ec. ,  indicando  i  giorni  di  un 
mese;  dacché  addi  e  a  di  =  che  si 
riferiscono  soltanto  al  singolare , 
non  si  possono  lollerahilniente  pre- 
mettere che  al  primo ,  numero  or- 
dinale ;  =  ed  aggiunge  che,  anche 
drca  gli  anni ,  non  potrà  dirsi ,  per 
es.,  nell'anno  venti,  nell'anno  cin- 
quantacinque ,  ec. ,  ma  dovrà  dirsi 
neU'anno  ventesimo,  cinquantesimo 
quinto,  ec.  Ora  dico  che  Tuso  con- 
tinuo della  Toscana  è  quello  di  dir 
continuamente  i  numeri  cardinali 
ancbe  col  singolare,  scrivendo  e 
dicendo  neW  anno  cinquantacinq^ue 
e  simili,  e  che  ne'  buoni  scrittori  è 
continuo  il  modo  di  dire  nel  vendet- 
te, nel  novanta,  ec,  per  accennare 
gli  anni  del  secolo.  Circa  air  a  di  o 
addi  può  dirsi  quel  medesimo  (V.  più 
innanzi  awxo)  ;  ed  io  qui  aggiungo 
un  esempio  del  300  come  si  legge 
in  una  cartapecora  antica  da  me 
possedata,  dalla  quale  apparisce 
esserci  slato  fìn  d'allora  sì  fatto 
liso.  Ecco  l'esempio.  Veduta  una 
dichiaragione  e  aditione  facta  per  lo 
decto  Taddeo  adi  cinque  del  presente 
mese  ;  et  veduta  la  risposta  facta  per 
lo  decto  Giovanni  adi  orto  del  pre- 
sente mese  ec.  -  In  questo  esempio 
è  pur  da  notarsi  la  voce  adizione,. 
Questa ,  ed  il  verbo  adire  da  cui  è 
formata ,  sono  rinrovate  dai  puristi; 
e  sono  ditese  dal  Viani  nel  Diziona- 
rio de'  (corri}?e  di)  pretesi  francesi- 
smi ,  dove  r  autore  ner  altro  fa  di- 
fesa caldissima,  più  cne  di  adizione, 
di  adire,  citando  esempio  del  De 
Luca.  Che  dirà  egli  ora  il  mio  buon 
Prospero,  vedendo  che  di  quella 
adizione,  quasi  quasi  da  lui  mede- 
simo scomunicata  (non  mi  p«r«  a'iTinr 
deUo  ttntot  carta  eaala),  CO  n'è  UH  esem- 


pio ,  non  che  del  De  Luca ,  ma  del 
trecento?  »  F«ufaui. 

.%BIIMARe.    Y.     SiCOIVNBMO  ,  la 

nota. 

/%rp%itR.  —  Nel  tema  del  predi- 
cìlore  leg;j[i  così  :  «  Non  t/serat  affare 
per  obbligo:  es,- Questo  non  è  affar 
mio  -  fip  -  Questo  affare  non  è  da 
te  -  cioè  ec.  » 

ArrETTO  DI  MALATTIA.  —  LO 

difesero  egregiamente  anche  l' Au- 
tore delle  Osserva/ioni  intorno  al- 
Y  Ajuto  del  Lissoni,  Milano  1832,  e 
il  Beiti.  Affici  morbo  dicevano  i  Lar 
tini ,  e  movbo  affectus  disse  Livio , 
eh' è  lelteralmenie  X  affetto  di  mar 
lattia  degl'italiani  ippocrati. 

Jkwnmmi.  V.  Mi  in  quest'Appen- 
dice. 

Apfittarr,  Affitto,  -Affit- 
tuario. —  Donai.  Cisent.,  Tratt.  Dona. 

B6co:  p.  227.  Ma  Cleopatra  non  avendo 
sua  intenzione,  quasi  come  s'ella 
fosse  indugiata  per  quelle,  affittò  la 
vendita  di  Gericonte  dove  nasceva 

il  balsamo.  Lc  inmo  (li  Dalilticcit>,  Tottain.  53. 

E  i  beni  d' essa  eredità ,  dovunque 
e  in  qualunque  luogo  si  sieno,  Intra 
e  per  lo  detto  tempo  de' detti  tre 
anni  allogare  a  mezzo  affitto  e  mezzo 
lavorio  ec.  L.'gKi  ani.  love.  7 , 23.  Affittan- 
dosi detto  lago,  sarà  ancora  lecito 
all'  affittuario  di  potere  ec.  (B). 

.%FPiTTAjvoi.o.  a  Affittaiuolo  0  Af- 
fittuario non  si  dice .  nui  ConduttO» 
re,  Afflttuale,  Fittaluolo,  Fittua* 

rio.  »  Rodinò. 

Se  avessi  voglia  e  tempo  di  ridere, 
lo  farei ,  chò  n'  avrei  ben  d'  onde. 
Affiltajuolo  è  ottima  voce  del  seco- 
lo XVI,  ed  ò  in  molti  Vocabolari  : 
fìuo  nel  Manuzzi ,  nel  Tramater ,  nel 
Fanfani!  Ed  ha  questo  esempio  del 
Tolomei  (  un.  2, 24) ,  indicalo  già  dal 
Bergamini  e  dall'  Alberti  :  Gli  anni 
sterili  iscusan  gli  affilia] noli. 

AGOIVIITO  ,  SoSt.  —  Cm.  leU.  Gaalla- 
rai. ,  in  Op.       4,  p.  280  («dix.  Class.  Ual.V.  VI 
1  sono  ^n«WUVot\4àa\Wb<»\^NX^^a»ft.»** 
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ALTO  Li. 


le  quali  i  detti  signori  Deputati  vor- 
rebbon  levare:  ed  il  Serenissimo 
Principe  mal  volentieri  sente  con- 
taminar quel  libro ,  e  però  ba  eletti 
tre  altri  Aggiunli.  (G). 

Albo.  —  Mfotin.  sat.  8.  Donisi  alme- 
no a  chi  neiralbo  è  inserto  De'  Bian- 
chinelli;  che  s'eManoo  male  Cristo 
lo  sa,  ma  almen  lo  fan  coperto.  (B). 

Nota.  Quattro  delle  migliori  edizioni 
eiaminate  da  me  leggono  o  chi  nell'  aito 
è  inserto,  e  ipiegano:  nell'alto,  cioè  è 
de'i%  Conservatori  o  Reggenti  della  Com- 
pagnia di  S.  Benedetto  Bianco  in  Firen- 
ze, che  la  gente  per  isclierzo  chiama  il 
Zodiaco.  Tuttavia  parmi  più  vera  e  na- 
turale la  lezione  del  Betti, 


Alieivau,  Alien asioub.  a  Alie- 
nare è  diverso  da  Vendere.  Aliena» 
re  iignifica  trasferire  il  dominio  in 
altri ,  come  colui  che  dona  e  nou  ren- 
de :  Vendere  è  cedere  per  prezzo  la 
cosa,  » 

«  Ce  ne  dà  la  spiegazione  il  Caro 
nel  volgarizzamento  della  rettorica 
di  Aristotile,  lib.  1,  cap.  5:  E  chia- 
mo alienazione  la  donazione  e  la 
vendizione.  -  Ed  in  ialti  per  vendi- 
%ione  Tusa  il  Giacomini,  Orazioni, 
p.  88  :  In  quelle  legazioni  in  nome 
de  la  provincia  al  clero,  qual  cre- 
diamo che  tosse  il  dolore  dell*  animo 
suo,  mentre  udiva  trattarsi  e  per 
minore  male  determinarsi  V  aliena- 
zione de*  beni  ecclesiastici  per  pa- 
scer quelle  armi?  »  B«tu. 

Allessare  ,  Allesso.  —  Al- 
lessare è  registrato  fino  dal  1565 
nello  Spicilegio  di  Filippo  Venuti  da 
Cortona.  Un  altro  esempio  di  Alles- 
so, aggettivo,  porta  il  Betti,  ed  è 

questo  :  RocelUi ,  i»  Pros.  Uor.  par.  3  ,  Tul.  2, 

cicai.  9.  L' uccel,  sia  morto  o  vivo,  o 
arrosto  o  allesso,  È  necessario  a 
conservar  se  stesso. 

Allettassi .  —  Saivin.  odisi,  iib.  8, 
p.  40.  Non  certo  d*un  tal  uomo  Ulisse 
il  caro  Figlio  sul  tavolato  della  nave 
S'alletterà,  fino  a  che  vivo  sono. 
(Qttt  nel  semplice  signif.  di  cori- 
carsi.) 

5'  t' egregio  slg.  Go\m\n€\\v  to\ 


dà  Allettarsi  in  un  altro  significalo 
notevole,  ed  ecco  le  sue  parole: 
«  Per  Fermarsi  e  configgersi  nel  let- 
to,  cioè  Spianarsi  e  siahilirsi  sul 
proprio  sostegno ,  dicesi  anche  dadi 
Arcnitetti  delle  pietre,  teste  delle 
travi,  ec,  chiamando  essi  letioVi 
strato  di  calcina ,  o  simile ,  che  ^ 
nesi  dai  muratori  sotto  i  materiali 
suddetti  per  assettarli  in  open. 

Vif  iani ,  Disc.  Ani. ,  in  Raccolta  d'  Ant<>ri  tk 
tratlano  del  moto  delle  acqtic.  FireoM,  AB, 

tum.  \ ,  p.  370.  Ma  perchè  questo  so- 
vamento  e  smovunento  ai  materia 

più  leggiera  (dei  cantoni  di  anialtt)DOO 

può  (nel  fondo  del  fiame)  Continuare  ìb 
perpetuo,  ma  poche  piene  dopo  fini* 
sce ,  que*  corpi  tanto  più  gravi  che 
vi  succedono ,  arrivano  una  volta  a 
trovar  il  fermo  ;  e  giuntivi  ed  allet- 
tatisi, cessa  la  lor  discensione,  e 
coir  aggiunto  di  nuo^i  cantoni  so- 
pra ,  0  di  sassi  di  cava ,  il  lavoro  i 
ristaura  e  consolida,  e  si  reode 
perpetuo.  » 

ALLOOAU.  —  Material.  lntni.CiMdk 
V«gL  Sanea.  par.  I ,  p.  124  (Venet.  isn).0r 

chiamandoli  Ballato  un  bel  giovane, 
ma  povero,  per  allogarlo  per  lne^ 
zaiuolo,  lo  condusse  davanti  aduna 
matrona  molto  ricca,  e  le  <hsse: 
Madonna,  io  vi  ho  un  lavoratore 
trovato ,  che  non  si  può  pareggiare. 

AlLOCCIAITTB.  —  Sahrin.  OdUi.  l  i 

Acciocché  insieme  tutti  Godiamo  ed 
alloggianti  ed  alloggiato.  (B). 

Alò.  —  Ceechi ,  L'jéttiuolo ,  att.  4,  k.  3- 

Alò,  la  serva  m'accenna;  via, che 
il  tordo  è  in  gabbia.  Fagiaoi.iua.t«i.5, 
p.  7.  11  Tevere  sdegnato  dovea  qui 
Gridare:  Alò,  chi  t* insegnò, iIDpó^ 
tuno.  Parlar  di  me  in  discredito 
cosi? 

ALTO  Ljk.  —  Sotto  questo  tcna 
ho  parlato  di  Far  alto  per  IsguiOr 
%are,  di  che  può  forse  aar  esem|MO 
il  Baldinucci ,  come  pare  all'egregio 
sìg.  Golminelli.  «  Far  alto,  per  ^ 
%ovigliare ,  Scialare ,  Sguai%are, 
Trionfare,  o  simile,  usò  il  Baldi- 
nucci nelle  Notizie  de'  Professori 

\  V  f Vmim^  par  BalalU  •  C 
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p.  148):  Con  questi  (tiliuimi  DA- 

trovava  di  continuo  alla  ta- 
e  benché  egli  avesse  mo- 
Qon  mai  tornava  a  mangiare 
,  perchè  dopo  il  lavoro  di 
giorno  andavasene  la  sera 
ella  gente  a  fare  alto  all'oste- 
a  Trave  Torta ,  sua  tanto  fa- 
che  oramai  era  divenuta  la 
ita  abitazione.  » 

a  del  mio  caro  amico  toscano: 
»opolarmente  si  dice ,  e  con  più 
i ,  far  rialto  ;  cioè  mangiare 
vivanda  di  più  del  solito,  o  più 
;  accrescere,  rialzare  di  qual- 
to  la  mensa  ordinaria:  e  per  lo 
famiglia,  convitando  amidi  o 
on  convitando. 

RI,  Altro  nessuno.  —  Mi 

li  notare  che  anche  i  Latini 
lO  Nullus  alter,  nvllus  ullus, 
Iter ,  nemo  unus  etc. 

TORE.  —  Borghio.  Vinc.  in  Pros. 

k,  Toi.  4,  leit.  m.  Da  noi,  anzi 
tutti  gli  amatori  e  studiosi 
ta  lingua ,  ne  avrà  buon  gra- 

ar.  ib.  par.  I,  Voi.  3,  orai.  7.  E  Se 

3ntura  vivendo  amatori  delle 
si  ieron  credere,  da  quelle 
si  son  guadagnali  morendo 

ipensa.  Oat.  Prefas.  gener.  Pros.  fior. 

o  pertanto  tutti  gli  amatori 
velia  toscana  a  compiacersi 
•erare  a  questa  impresa.  (6). 

ICOO.  —  Alberti  Lfonb.  Op.  Tol.  2, 

iUrìy  in  ogni  vita  ambiguo; 
tinato,  arrogante;  altri  ee. 

DO.  —  Varchi ,  Slor.  Bor.  fol.  2,  p.  395 

loonier).  Si  cominciò  in  Firenze 
guitare  senza  non  pur  pietà, 
petto  alcuno  tutti  coloro  1 
erano  in  quello  stato  popo- 
lo scoperti  0  amici  della  li- 
0  niuiici  della  casa  de*  Me- 
degli  aderenti  e  seguaci  lo- 
uesto  esempio  dispiacerà  al 
i;  ma  vi  vorrà  paiiema!) 

U  yol.  5,  p.  72  (edii.  Le  Monnier).  La 

'  offero  come  a  principe  inten- 
;imo  de  le  scienze  e  de  l'arti 
)ili ,  ed  amicissimo  de  le  virtù 
virtuose  operazioni. 


Ammvppare,  Ammupvirb.  — 

segner.  Fred.  82,2.  Tre  soli  pani  porte- 
rai teco  al  deserto ,  e  questi ,  duri  e 
ammuffati,  ti  serviranno  di  provvi- 
sione bastevole  sedici  anni.  la.  Pnd. 
38,  6.  Non  accade  però  che,  ner  at- 
terrirci ,  la  vita  spirituale  ci  si  faccia 
vedere  or  con  pani  ammufifati  e  con 
acque  insipide,  or  con  cilizi  irsuti  e 
con  pungoli  sanguinosi.  (G].-Laatri, 

Cora.  Agricol.  Tol.  3,  p.  197.  SÌ  laVl  la  bOtte 

ammuffita  con  acaua  semplice,  e 
ben  asciuffata  al  sole  si  faccia  gettar 
dentro  calce  viva,  e<?. 

Ammistìa.  —  Amnestia  scrisse 
Buono  Giamboni  nel  volgarizza- 
mento dì  Paolo  Orosio;  e  l^n  dice 
il  Betti  eh'  è  termine  derivato  dal 
greco,  che  non  può  tradursi  nel- 
ritaliano  perdono:  valendo  propria- 
mente il  messo  in  dimentican%a  ogni 
colpa  deir Adriani,  Stor.  lib.  i5, 
cap.  1 ,  in  principio. 

Amore.  Far  Y  amore.  —  Ludi  Ani. 

//  Comm.  alt.  4,  in  Giamball.  Appar.  e  Fest., 

p.  135.  Non  sai  tu  come  ia  T amore? 

Doni,  NoY.  p.  38  (Locca ,  1852).  QueStO  gio- 
vane ha  fatto  r  amore  forse  due  anni 
continui  con  una  fanciulla  di  sedici 

in  diciotto  anni.  LalU,  Eneid.  1.  8,  st.  146. 

E  con  Venere  corre  a  far  l' amore 
A  dispetto  di  Marte  e  di  Vulcano, 
cant.  pnp.  tose.  p.  145.  Di  far  r  amore  non 
si  sazia  mai. 

ACCORARE.  —  Nel  Dafni  e  Cloe 
di  Giamb.  Manzini,  plagio,  come 
tutti  sanno ,  fatto  al  Caro ,  è  a  c.  71 
r  opposto  verbo  Disancorare  :  In 
mare  s' incontrarono  cose  molto 
maggiori  di  queste  ;  perciocché  ten- 
tando i  marinari  di  disancorare,  non 
mai  fu  che  il  potessero.  -  Neil'  ulti- 
ma ripassata  il  Caro  mutò  così  :  In 
mare  si  fecero  cose  miracolose; 
perciocché  tentando  di  tirar  l'anco- 
re ,  mai  non  poterono. 

Anelare. 

Il  Lissoni  e  il  Parenti  riprendono 
Fuso  di  questo  verbo  coli' accusa- 
tivo ,  laddove ,  dicono  essi ,  vuole  il 
dativo.  Adagio,  signori.  Prima  di 
tulio  spVe^^V^NWiCù^*'^^  ^^^^  <fiv 
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Esalare,  Mandar  fuori  sbuffando, 

f proprio  alla  maniera  latina,  ne  par- 
arono il  Monii  neir  Appendice  alla 
Proposta ,  e  quell'egregio  Milanese 
F.  M.  nelle  Osservazioni  intorno  sì- 
Y Ajuto  del  Lissoni;  e  n'allegarono 
questi  esempj  del  Caro  :  Eneid.  ub  i , 
T.  78.  Dal  fulminato  petto  Fiamma  e 
sangue  anelava,  e  lib.  7,  iids.  Una 
chimera  che  con  tante  Bocche  foco 
anelava,  quante  appena  Non  apria 
Mongibello.  e  ub.  12,  v.  202.  Con  le  nari 
in  allo  Fiamme  anelando  il  mondo 
empion  di  luce.  (Parla  de' cavalli 
del  Sole,)  -  Oltre  a  questi  c*  erano 
pure  due  altri  esempj  riferiti  anche 
dal  Gherardini,  cioè  del  Poliziano 
e  d'Alessandro  Marchetti,  e  ben 
porla  il  pregio  che  qui  si  rechino. 

PolU.  RiiD.  2,  119  (edii.  Firenz.  iSi  i).  Fiam- 
ma anelanti  l'uno  e  T altro  tauro. 

Marcbett.  Lacre/..  1.  2,  p.  353  (ediz.  L  mdr.  1717). 

Dimmiond'è  che  a  chiunque  alcuna 
orrenda  Scelleraggin  commette,  il 
seno  infisso  Non  fan  che  fiamme  di 
fulmineo  telo  Aneli ,  e  caggia  a' mal- 
fattori esempio,  Acre  sì ,  ma  giustis- 
simo? -  Dunque  anelare  in  questo 
significato ,  dov'  è  elegantissimo , 
noi  potete  riprendere  nè  condanna- 
re. Vediamo  se  in  altro. 

Anelare  una  cosa  per  Bramarla 
con  tanta  fona  da  dover  auasi  ane- 
lare,  Agognarla ,  pare  ancne  al  Ghe- 
rardini usato  con  maggior  forze  che 
Anelare  a  una  cosa ,  e  ne  ripete  gli 
esempj  del  Benlivoglio  nella  Tebai- 
de  di  Stazio,  pur  citato  dair odierna 
Crusca:  ub.  4,  p.  ne  (  diz.  class,  uai.  m\). 
Egli  sen  viene  Ripieno  il  cuor  di 
marzì'al  desio,  E  anela  Tarmi,  e  lib.  g, 
p  291.  Così  leon  per  molte  stragi  al- 
tero Sdegna  i  molli  vitelli  e'I  vile 
armento ,  E  sol  de'  generosi  il  san- 
gue anela.  -  Anche  i  Latini  dicevano 
anhelare  scelus ,  crudelitatem ,  e  si- 
mili. La  condanna  del  Parenti  e 
d'altri  è  ingiusta,  e  da  sotloporsi 
al  tribunale  di  cassazione. 

AlVBrBSSO  ,  A^IVETTERB.  —  Àn- 

nesso  sì  aggettivo  come  sostantivo 
coir  articolo,  e  riferito  a  foglio  o 
lettera ,  adopera  spesse  volle  anche 
il  Segneri  nelle  Lettere  a  Cosimo  iii, 
e  propone  il  Parenti  nell'  8»  Eserci- 
tazion  filologica  sotto  \a  voce  Con- 


giunto. Se  poi  brami  di  ridere,  vedi  ■ 
UNIRE  in  questo  mio  Dizionario.  ■ 

AnV  ,  §  5.  —  Vasftr.  LeU.  in  Op.  p.  im.  ì 

ler  sera ,  con  una  coperta  di  SimdD  t 
Botti  mio,  ebbi  una  vostra  di  Pisa  \ 
degli  undici  dello  stante.  (G-.  -  ■■ 

Bentiv.  Leti.  Diplom.  I ,  p.  75.  M'  ha  av- 
vertito il  suddetto  Monsignore  con 
una  sua  dei  9  stante.  Fagìooi.  rìb.t.5, 
p.  11.  Domenica,  a  dì  nove  dello  suo- 
le. -  V.  più  sopra  a  dì  gixqi:e,  ot- 
to, ec. 

Ah  mio.  —  Baonar.  i\  Teccbio,  Ria.  p.  30  ■ 
(ediz  Barbèra,  1S58).  Novanta  VOllC  1*81-  ' 

nua  sua  face  Ha'l  sol  nelFocéan  ba-  ' 
gnata  e  molle  Pria  che  sii  giunto 
alla  divina  pace. 

Antidata.  —  Bart.>li  Oao.  SeriU.iaei 
Ferrara  4838.  LeU.  4^  del  1681,  p.  28.  M'baO- 

no  scritto  con  un'antidata  deModid 
del  seguente  febbraio,  che  vengono, 
e  se  mi  irovan  vivo  m*  abbraccena 
così  stretto  che  non  potrò  sviluppar- 
mene. -  Avevo  io  ragione  a  oiien- 
dere  questa  voce  ? 

Apebtiiiia.  — Baldinocc.  Dee.9,(<>o.3, 

p.  423.  Avendo  guadagnato  grande 
stima  di  sè,  gli  fu  data  apertura  di 
potersi  occupare  in  altre  maggiori 
(opere).  (G). 

APPABT  AMENTO.  Vasar.Op.p.», 

inirod.  cap.  7.  Bisogna  cho  le  sale  con 
le  stanze  di  sotto  facciano  un  appar- 
tamento comune  per  la  state,  e  di- 
versamente le  camere  per  più  per- 
sone; e  sopra  siano  salotti,  sale,  e 
diversi  appartamenti  di  stanze  che 
rispondino  sempre  nella  magpo- 
re.  (Gì. -Lo  stesso  valoroso  sig.Gol- 
minelli  nota  più  luoghi  dove  lo  stes- 
so Vasari  dice  Appartato  in  cambio 
di  Appartamento.  V.  quabto,  e  ridi. 

Appisolarsi.  —  A  facce  113. 
colon.  1 ,  in  principio  aggiugni:  F 
va  il  di  alla  Mirandola,  e  la  notte  a 
Carpi;  cioè  il  di  va  a  mirare  e  la 
notte  a  carpire,  -  Circa  rori^fine 
della  voce  piacemi  riferir  qui  la 
congettura  che  me  ne  scrisse  il  dotto 
Glologo  bolognese  Monsig.  Giuseppe 
\  Ì^Q\iVW!kax\.  «.  U  e  ^  die*  ^11,  si  con- 
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verte  talora  in  i:  prova  ne  sia  che 
da  Aristotele  si  formò  pure  Aristoti- 
le, da  pestone,  pistone,  da  perle- 
nenie,  pertinente,  ec.  Cosi  pesolo, 
registrato  ne'  Vocabolari  con  esem- 
pio di  Dante  (lat.  pendulus) ,  è  da 
credere  cbe  tosse  detto  anche  f)iso- 
lo,  probahiimenle  nolo  agli  antichi, 
donde  pisolare,  VA  in  vero  pisolare, 
a  mio  senno,  significa  pentolare , 
dappoiché  pesolo  corrisponde  a  pen- 
%olo.  Ora  non  avvi  chi  non  sappia 
che  quegli,  il  quale  dunnicchia  o 
s'appisola,  dà  giù  del  capo,  o  gli 
penzola  il  capo  stesso,  quando  lo 
prende  un  sonnellino.  »  K  in  un'al- 
tra lettera  nìi  diceva:  «  Sopra  piso- 
lare non  si  può  piii  dubitare  essere 
proveniente  da  pisolo  per  pesolo, 
dacché  nel  nuovo  Vocab.  douieslico 
italiano  di  Domenico  Rugerio  Gre- 
co, Napoli  185(),  vi  ha  pisolo  e  pe- 
solo usato  da*  Napolitani  appunto 
nel  signif.  di  pentolone.  »  Anche 
questa,  se  per  avventura  non  fosse 
la  vera ,  b  certamente  ragionevole 
etimologia.  Ma  ecco  un  altro  esem- 
pio di  Appisolarsi, 

c  11  Viani  nel  suo  Diiionario  de' 
fcorrige  di)  pretesi  Francesismi  di- 
lende  a  spada  tratta  questa  voce ,  e 
le  altre  sorelle  Pisolare,  Pisolo,  Pi- 
solino ;  che  vagliono  Prender  sonno 
leggerissimo,  Dormir  leggerissima- 
mente ,  e  Sonno  leggero  e  breve.  Al 
beir  articolo  del  Viani  (graiii  -,  ma  ad 
altri  parve  bnisco  !  )  aggiungo  ora  io  che 
tali  Toci  sono  anche  usate  continua- 
mente a  Pistoja  da  ciascuno  ;  ed  al 
buono  esempio  che  egli  reca  ag- 
giungo io  quest'altro  ottimo  di  Nic- 
colò Villani,  detto  l'Accademico  Ai- 
deano ,  scrittore  pìstojese ,  del  quale 
è  vergogna  gravissima  ai  letterali  il 
non  averne  quella  stima  che  merita. 
É  tratto  dalle  Rime  piacevoli,  p.  25  : 
Con  cibi  medicati  ancora  ei  vansi 
(i  re)  Curando  ognor  per  allettare  il 
sonno  ;  Ma  non  curano  i  cuor  trepidi 
ed  ansi,  E  non  per  questo  appiso- 
larsi ponno.  »  Fanfani. 

Ringrazio  la  cortesia  dell'amico 
verso  di  me,  e  più  l'aver  tratto 
luori  quest'  esempio.  Egli  ha  ragione 
di  pregiar  mollo  Nircola  Villani,  suo 
concittadino,  lo,  forse  pel  primo, 
n*  ho  citato  più  volte  io  questo  mio 


Diz.  le  Considerazioni  sopra  le  cri- 
tiche dello  Stigliani  contro  il  Marini, 
e  la  Fiorenza  Difesa,  poema  non 
compiuto.  Le  Rime  non  conosco, 
come  nulla  della  sua  vita,  eccettone 
r  immatura  morte.  Sarebbe  opera 
degna  del  l'anfani  o  del  Riiidi  darne 
maggior  contezza.  Assai  belle  cose 
sono  nelle  due  j»redelte  opere  di  lui. 
Fiorì  sul  principio  del  secolo  xvii. 

APPI.ICARSI.  —  SoLUnl ,  in  Pro»,  flor. 

par.  i  ,  Tol.  4,  orai  6.  Alla  cognizione 
delle  lingue  s'applicò,  oaii,  ìb.  i,  3, 
orai.  10.  A  quanti  con  esortazioni,  e 
documenti  ancora,  diede  occasione 
di  applicarsi  agli  studi  ec,  Aie««.  seRsi, 
ih.  1, 4,  orai.  10.  Mcutrc  il  prìncipe  Gio. 
Carlo,  di  perfettissima  disposizione 
di  membra  dotato,  coli' applicazione 
ai  più  nobili  esercizi  si  rende  via  più 

forte  e  robusto.  nuonnnaUei,ib.  1,5,  orai. 8. 

Egli  aveva  fatto  nella  contempla- 
zione un'  applica/ione  sì  veemente  ^ 
che,  mentre  voleva  concedere  ai 
tempi  debili  all'  afTaticato  corpo 
qualche  riposo ,  ce,  (B). 

ApPOGGIARB. —  BentlT.  Stor.  par.  I, 

lib.  9.  Appoggiavasi  a  Mondragone  la 
cura  principale  dell'  assedio.  Min«r- 

belt.  in  Pro-.  Hor.  2,6,  orat.  6.  PoiChè  al 

valore  di  tanto  uomo  e  la  reputa- 
zione e  la  sicurezza  degli  stati  ap- 
poggiarono. (B).-Sej{ner.  Parr.  Utr.  c.  nlt. 

Può  un  causidico  appoggiare  a  un 
altro  la  causa  ?  Può  un  cattedrante 
appoggiare  a  un  altro  la  cattedra? 

Corsili.  Stor.  MeM.  I.  1 ,  p.  2«  (edii.  2«).  COU- 

fessava  V  errore  d' averlo  mandato, 
tacendo  proponimento  d'appoggiar 
quell'impresa  a  persona  di  maggiore 

attività.  Dollari,  Dial.  /ri.  Dia.  14,  86,  183, 
211  (ediz.  Locca  1754).  (G). 

Appbesso  (D^). 

Alcuni  negano  che  si  possa  scri- 
vere d'  appresso ,  appunto  come  ne- 
gano d'accanto.  A  parer  mio  costoro 
hanno  torto.  Prima  di  tutto  è  da  ri- 
cordarsi quello  che  io  scrissi  sotto 
da;  e  d'altra  parte  ve  n'ha  buoni 
esempj  negli  scrittori,  de' quali  qui 
bastino  tre.  Arioat.  Far.  27, 8.  L' altro, 
con  senno  non  troppo  più  saldo 
D'  apipiesso,  ^\  ^imx \s«sss^ ^^v ^ 
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lolle.  Cmoed.  unes.  /  dUeguali  ameri,  att.  1, 

te.  3.  Ahimè,  chi  ascoi u  Così  d*a|>- 
presso  le  parole  mie?  DataM.Tie.  Ann. 
1.  a,  1 43.  Riferirono  gli  andati  a  rico- 
noscere aver  sentilo  d'appresso 
grande  anilrio  di  cavalli,  e  borbo- 
glio di  turba  inflnita. 

iiPPItOPIlVQVAItB.  —  Dant.  Coot. 

Tr.  4 ,  eap.  29.  Così  come  il  buon  mari- 
najo,  cbè  come  esso  appropinqua  al 
porto  cala  le  sue  vele ,  e  soavemente 
con  debile  conducimenlo  entra  in 
quello. 

Arma  ,  §  2.  —  Conin.  Stor.  Mesa.  lib.  5 

p.  eo3  (edii.  venei.  4715).  1  Mcssicani... 
gridarono  ad  alta  voce...  che  non  si 
tirasse ,  che  vi  era  il  re  ;  e  per  la- 
sciarsi intender  meglio,  abbassaro- 
no Tarmi,  accompagnando  il  rac- 
comandarsi con  varie  dimostrazioni 
di  arrendersi.  (G). 

Attivo.  Vedi  più  innanzi  arti- 
coli ,  §  11. 

Arresto.  —  Nel  signìf.  di  Pre- 
sa ,  Cattura,  Segneri ,  Crisi,  istr.  2,  21 ,  44. 

Avessero  almeno  (i  manigoldi)  dal  tri- 
bunale un  rimprovero ,  un  rintrena- 
mento,  un  arresto,  come  saria  di 

dovere.  Conin.  stor.  Mesa.  1.  4,  p.  45.  KCCC 

mettere  in  arresto  il  piloto,  id.  ib.  i.  2, 
p.  442.  Subito  eseguiti  ì  suddetti  ar- 
resti, scese  in  terra  Pietro  de  Alva- 
rado  con  cento  uomini  a  riconoscer 

il  paese.  (G).  -  Segner.  Leti,  a  Cosim.  iii , 

p.  247.  Rimando  poi  nel  medesimo 
tempo  a  V.  A.  la  lettera  del  Padre 
francese,  arrestato  in  Tolone...  L'ar- 
resto mi  era  qui  stato  notificalo. 

§.  Nelsignir.  (\\Decreto,  Sentema, 
riferito  specialmente  a'  tribunali  e 
alle  corti  d'Inghilterra  e  di  Francia. 

speroni,  Orai.  p.  91  (eàiz.  Venec.  4596).  Però 

avvenne  che  nella  corte  des  pers  de 
France  negli  anni  1203  contro  Gio- 
vanni re  d'Inghilterra,  sendo  cilato 
e  non  com|)arendo,  nacque  un  ar- 
resto definitivo  che  confiscava  il  suo 
stato,  id.  ib.  p.  98.  Essendo  stato  in  un 
parlamento  fermalo  arresto  contro 

Roberto  d' ArtOis ,  ce.  Men«n.  Poetic.  1. 2. 

£  sappia  come  di  color  funesto  La 
Dorpora  si  tinge  ;  e  che  la  fama  Per 
toro  indice  obbrobrioso  aiteavo. 


-BantiT.  Leu.  Dipi.  t.  4,  p.  7«.  Hanno final- 
mente ottenuta  per  arresto  la  cas- 
sazione ed  annullazione  di  detto 
brevetto,  w.  ib.  p.  460.  1  vescovi,  Dio 
lodato  ,  hanno  riportalo  V  arresto; 
ed  io  con  questa  lettera  ne  mando 
copia  a  V.  b.  lll.n»».  id.  ib.p.  494.  Qua 
di  Avignone  e  del  contado  hanno 
poi  ottenuto  l'arresto  che  desidera- 
vano, affinchè  gli  appaltatori  re^ 
non  innovassero  niente  in  pregìudi- 
ciò  di  quello  stato. 

ArricORDARIìI.  — '  Fagiool.  Coni.  I4 
nobiltà  vuot  ricchezza,  alt.  4,  se.  alt.  lo  non 

me  n'arricordo.  -  V.  più  innanri 

ATTBOVABE. 

Arromtirb.  —  Vedi ,  se  vuoi  rì- 
dere ,  PAIVZANEI.I.A ,  ed  aggiugnì  qae* 
sto  esempio  :  Lasca ,  Rim.  Tui.  2,  p.  74.  Pan 
bianco  e  fresco  vi  convien  trovare; 
E  fatelo  arrostir,  se  fosse  duro,  A^ 
ciocché  meglio  il  yìn  possa  inzop- 
pare. 

Articoli. 

§  1.  «  L'articolo,  il  qual  deffnn 
de' due  generi  sia  solamente,  a* due 
nomi,  Tun  del  suo  sesso  T altro 
deir  altro,  serve  talvolta  nel  favel- 
lare. Giovan  Villani  :  e  poi  qvé'deUa 
lega  colla  volonià  e  procacao  de' fio- 
rentini. Ecco,  che  colla ,  che  è  di 
genere  femminile .  non  pure  a 
lontà ,  ma  serve  ancora  a  procacm\ 
che  così  il  genere  ba  di  mascbk), 
come  r  uscita.  E  col  procuccio  e  vo- 
lontà sarebbe  anche  stato  ben  det- 
to. »  Salviati,  Op.  Y.  4,  f.  290  (edii.  ClaM.i(<J)- 

§2.  Sotto  LO,  pronome,  bo  già 
dimandato  scusa  d'averne  parlato 
qui  sotto  gli  ARTICOLI  ;  ed  aggiungo 

questo  esempio  :  Lasca ,  Comrd.  p.  «(tJix* 

Le  Monnier).  TU  Sei  misedcordioso  ! 
sciagurato,  perchè  Io  serrar  nella 
corte  al  sereno? 

§  3.  Depul.  Decana,  p.         Purchè  TnilO 

a  gara  dell*  altro  lo  formi  (iiiibnU 
più  leggiadro  e  favorevole  che  può. 

Giordani,  Lett.  p.  57  (Genova  48S2).  PTOSe- 

gua  a  tenere  in  pregio  ed  amore  i 
noni  studi ,  e  la  grazia  delle  pe^ 
sono  veramente  degne,  che  sono  i 
beni  i  più  desiderabili  di  questa  po- 
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§  4.  Varehi,  Stor.  fior.  p.  240.50.  La  qual 

osa  Yenne  subito  air  orecchie  di 
lalatesla,  a  cui  erano  d' ora  in  ora 
iierite,  non  pure  da  coloro  oh' esso 
sneva  in  più  luoghi  a  posta,  ina 
ziandio  da  de*  Fiorentini  medesimi, 
jtte  le  novelle  che  per  tutto  Firen- 
e  andavano  attorno,  cumpaoiag.  p.  m 
I*  •dit.).  Voi  dovete  forse  averlo  te- 
ulo  in  de'  luoghi  dov*  è  troppo 
aldo. 

§  7.  Ceiir.  Lett.  voi.  I ,  p.  39.  Se  i  SpOSl 

ìsiem  non  saran  stati  in  vano,  Loro 

I  primo  banibin  farò  cristiano. 

§  8.  N'ho  riparlato  sotto  loio, 
DI,  LEI;  vedi  anche  il  Montemerlo 

carte  804 ,  e  il  Corlicelli  annotalo 
a  Pietro  Dal  Rio  a  46. 

§  10.  Ancorché  non  fosse  ncces- 
ario,  pur  piacemi  allegare  altri 
sempj  per  mie  buone  ragioni,  car. 
Mid.  iib.  40,  y.  4336.  Onde  di  polve 
parso  il  canuto  crine,  arabe  le  ma- 
il Al  ciel  alzando,  al  suo  corpo  ac- 
tosiossi  :  Ah  mio  figlio  (dicendo),  ah 
:ome  tanto  Fui  di  vivere  incordo, 
'he  soffrissi  6C,  K  poco  dopo:  Oggi  è 
|uei  dì  che  o  vincitori  il  capo  Ri- 
orterem  d*  Enea  con  auelle  spoglie 
Ibe  son  del  sangue  ael  mio  figlio 
ifette...  0  che  meco  ec.  Firem.  op. 

»l.  a,  p.  17  (ediz.  Le  Munnier).  KCCO  ,  0  di- 

^ente  portinaio,  il  compagno,  il 
no  padre,  il  mio  fratello,  il  quale 

II  mi  apponevi,  che  io  aveva  am- 
ìazzato  stanotte.  <^eiii,  op.  p.  406.  Ec- 
orni:  cbe  volete,  mia  madre?  Lasc. 
OD.  p.  496, 2()o,  ao6.  0  zio ,  o  mia  ma- 
ire, voi  vedete,  io  ho  disposto  che 
uesta  spada  mi  dia  il  pane,  e  che 
I  guerra  mi  nutrichi.  -  Mia  madre, 
tate  allegra.  -  Questo  Firenze  è 
elio  e  fello  :  e ,  come  diceva  il  mio 
larito,  è  un  paradiso  abitato  dai 

iaVOli.  Adrian.  Plut.O|  a»c.  T. 4,  p.245.  NoU 

ancor  tempo,  mia  madre.  Numi, 
atorc.  Angh.  M ,  37.  Chiama  Guido  il  suo 
glio ,  ed  il  loquace  Eco  replica  Gui- 
o.  "  V.  altri  eseiitpj  sotto  scrivano 

SEBVIZIO. 

§  11.  Ho  dimostrato  che  il  fiume 
irno  può  avere  l' articolo  contro  la 
entenza  de' grammatici  e  de'lin- 
;uaj,  la  più  maligna,  ostinata  ed 
gnorante  razza  del  mondo:  qui  da 
apo  lo  dimostro  per  metterli  vie 
)iu  in  abominazione  agli  studiosi  e 


agli  amatori  della  lingua  italiana, 
Prcoron.  G.  47,  n.  4.  L' Amo  corro  quasì 
per  mezzo  del  cuore  di  Toscana. 

Giù.  Villan.  voi.  3,  p.  293  (edii.  Fir«ni.  p«r  il  Ma- 

ghert  i8-i3i.  Fece  cadere  e  guastare  più 
di  cinquanta  case  ch'erano  sopra  il 
detto  poggio,  e  in  su  la  via  di  Santa 
Lucia  lungo  l'Arno,  e  morivvi gente 

aS.SaÌ.  Id.  voi.  6,  p.  8.  E  salio  (l'acqoa)  ol* 

tramo  nelle  rughe  lungo  1*  Arno  in 
grande  altezza. -II  ponte  Vecchio 
stipato  per  la  preda  dell'Arno  di 
molto  legname,  sicché  per  istret- 
tezza  r  Arno  che  v'  è  salì  e  valicò 
l'àrcora  del  ponte.  -  E  al  ponte  Ru- 
baconte  l'Arno  valicò  l'àrcora  dal 
lato,  e  ruppe  le  sponde  in  parte, 
i.i.  voi.  7 ,  p.  266.  Presono  due  pile  a 
capo  del  ponte  di  Rubaconte  di  là 
dall'  Arno.  -  Acciocché  crescendo 
r  Arno,  non  venisse  di  sopra  a' fossi 
e  mura  di  qua.  id.  vui.  2,  p.  54.  E  di 
poca  gente  fue  aspra  battaglia,  in- 
lino nell'Arno,  dagli  usciti  guelfi  di 
Firenze  a' detti  Tedeschi,  id.  e,  p.  e. 
Onde  l'Arno  per  le  dette  pescaie 
era  alzato  oltre  l'antico  letto  di  più 
di  braccia  sette.  (Nel  capitolo  4  del 
libro  undecimo  occorre  più  volte 

l'Arno.)  Giotto  da' Conti,  aon.  29.  OrSO, 

nò  r  Arno  già,  nè  il  Tebro ,  o  il  Ni- 
le ,  ec.  Fuici  Loc.  Epist.  p.  94.  Ma  cbe  di' 
tu  di  ouc'  maghi  che  incantauo  Ora 

in  su  r  Arno?  Alaman.  Colliy.  Iib.  4,  in  fine. 

Poiché  r  Arno  Ornò  di  tanto  bene. 

Varchi ,  Stor.  Oor.  1.  40,  p.  488  (edis.  Le  Monnicr). 

Potendosi  l'Arno,  quando  non  é 
grosso,  passare  in  molti  luoghi  a 
guazzo,  id.  ib.  Iib.  41,  p.  224.  Varcato 
l'Arno.  Id.  Sonati,  spirit.  p.  7.  Miraudo 
voi  di  lui  pregio  et  onore  Girven 
tanto  lontan  dall'Arno,  e  noi.  id.  ib. 
p.  33.  Cresciuto  al  par  di  voi  l'Arno 
s' estende.  Lasca,  Bini.  voi.  2, p.  269.  Mer- 
cè di  lui  che  l'Arno  onora,  catari 
Leti.  voi.  2,  p.  29.  E' mi  fu  awiso  Nel 
beli'  Adige  mio  rivoltar  l' Arno.  -  E 
qui  fo  punto  e  frego.  Se  ne  potrebbe 
allegare  un  mondo  di  esempj  alla 
barba  degli  appojosi  grammatici  :  io 
sto  collo  Zito  che  dice  a  carte  180: 
Tutu  i  nomi  de* fiumi,  de' monti,  de* 
luoghi  non  soggiacciono  alle  regole 
degli  articoli;  e  cosi  ben  si  dirà:  il 
Tevere,  e  Tevere,  l' Arno  ed  Arno, 
e  cosi  gli  altri. 
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.%«CBli»BiwTB .  «  Per  Superiorità, 
mn  è  parola  ammessa  in  questo 
tenso  dal  Vocab.,  ma  registrala  dal- 
l'Alberti  per  voce  dell'  u«o.*» 

a  Ascendente.  Superiorità,  Po- 
tema  morale  che  uno  esercita  sopra 
alcuno,  BfiiiiT.  star.  pir.  4,  lib.  I.  Rìcono- 
scere  quelle  province  per  suo  prin- 
cipal  patrimonio,  e  da  loro  quel- 
li ascendente  che  poi  aveva  portato 
il  suo  sangue  alla  successione  di 
tanti  regni.  »  B«tti. 

Asciti TTO.  —  Dant.  Salm.  penit.  4, 

p.  100  (e.iix.  B«>iog.  1821).  Ma  fa  che  con 
gli  eletti  io  sia  ascritto,  soccacc.  com. 
Dant.  lof.  4.  Per  sua  opera  (d' Aogast»)  fu 
(n%idio)  ascritto  all'ordine  equestre. 
(G). 

AsAB.  V.  SoGivA ,  e  ridi. 

ASSBVBRAIVTBMBIVTE.  —  Pallav. 

stor.  Cono.  lib.  4,cap.  3.  E  pur  egli  in  una 
scrittura...  pose  asseverantemente 
non  trovarsi  la  presupposta  dona- 
zione in  alcun  di  que'  libri.  (B). 

AssicvitARB.  —  Fermare,  Corsin. 
sior.  Mess.  lib.  3,  p  255.  Senza  aver  tro- 
vato r  uso  de' chiodi  formavano  sof- 
fitte ben  grandi ,  assicurando  il  le- 
gname e  le  tavole  col  loro  istesso 
collegamento,  id.  ib.  2«».  (G). 

AfisociARR.  — Nel  signif.  di  Ac- 
coppiare, e  simili.  Loca  Valenzano,  Op. 

voig.  p.  1.  Ivi,  Melanipo,  a  consolar 
l'inopia ,  L'arguta  lira  e  le  mie  rime 
associo. 

ASSOI.ARR.  —  Nel  significato  di 
Esporre  al  sole.  Soderin.  xiatt.  Ort.  p.  no. 
Lo  sciorinare  il  grano  ai  tempi  buo- 
ni, nettarlo,  spolverarlo  ed  asso- 
larlo, lo  fa  andare  in  là  più  d*ogni 
nltra  cosa,  cinnie  Venec.  del  1855.  {Ed  an- 
che il  Rodino  sbraita  che  non  si  dice 
in  nessun  senso!  Povera  lingua!) 

ASSOIVTO.  —  Meniin.  Poet.  lib.  2.  Su 

vìa,  torniamo  nel  primiero  assun- 
to. (B).  Baldinuce.  Dee.  8,  t.  1,  p.  323.  Con 

che  pare  che  resti  interamente  pro- 
vato il  nostro  assunto ,  contro  il  Va- 
sari. Id.  ib.  più  Tulle  in  altri  looghi.  (G). 
Svgner.  Lelt,  Cotìm.  iii ,  p.  aKi.  ^OH  Y  ViO 


veduta  (onatale  scrittara),  maiolatCngO 

piena  di  prove  false ,  non  si  polendo 
provare  un  assunto  falso  con  prove 
vere. 

Attaccakbi.  —  Nel  signif.  di 

Ajfe%Ì0narSÌ.  Seffner.Illann.n..v.22,23.  Ve- 
di tu  come  facea  la  regina  Ester  per 
non  attaccarsi  a  quel  diadema,  cbe 
le  circondava  la  fronte?  Lo  abbonii- 
nava.  (B).  -  Lo  stesso  Segneri  vsh 
pure  la  voce  Attacco  nel  medesino 
senso,  cioè  per  Affezione.  Leit.  •(>». 
mo  III,  p.  151.  Non  so  come  egli  fosse 
per  dipartirsi  volentieri  da  Romji, 
massimamente  avendo  egli  in  Roou 
attacchi  grandissimi  con  varie  diqu^ 
ste  case  di  primo  grado,  id.  ib.  p.2n. 

Sueslo  mi  fa  sperare  di  non  proce- 
ere  con  alcuna  passione  nelle  pre^ 
senti  mie  cose;  atteso  che  se  fi 
avessi  passione ,  vi  avrei,  per  qoanto 
mi  par  più  verisimile ,  qualche  at- 
tacco. 

AtTBNBIOIVE,           Salvin.  Anaot  J, 

Ariann.  Red.  DÌ  questa  atteuziooe  cbe 
dee  avere  la  moglie  verso  il  mirilo, 
leggasi  Plutarco  de'  Precetti  connu- 
biali, (B). 

Attesa,  a  Per  aspettazione;  qww- 
tunaue  abbia  un  enempio  antico^  fW 
sembra  che  non  -tia  da  fame  conto, 
se  non  per  occasione  di  rima.  » 

«  Non  si  ha  solo  nelle  Rime  anti- 
che, ma  sì  anche  in  prosa  nello  Spe- 
roni (Apolog.  Canac.  p.  150.  edix.  Veoei.i5Wi: 

Questa  dunque  fu  la  cagione  ond'io 
feci  sì  lunga  attesa  di  scrivere.  » 

Betti. 

Attrito.  —  Pabbron.  Adan.  DiJMft 
SUm.  terreo.  $  37.  Consiste  (  Podon«ln|  ÌQ 

una  ruota,  la  quale  per  l'attrito  del 
suolo  è  necessitata  a  rivolgersi  so- 
pra se  stessa.  C^rb.  Les.  elem.  Fisie.  ina- 

S 126.  Il  detto  fin  qui  è  tutto  neir ipo- 
tesi che  le  macchine  siano  libere 
dall'attrito.  (G). 

AtTROTARB.   V.  ABIICORMISI, 

ed  aggiUgni:  B»jard.  on.  ion.  par  2,  4.* 

Un  arooro  attrovò  fuor  di  misora. 
Id  ib.  par. 2,  6, 47.  Nè  si  allfovarno  a 
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ARMI.  —  «  V  ha  chi  afller- 
)n  possa  dirsi  mi  auguro , 
desidero,  spero,  ve.  Ma  gli 
ontro  e  il  (iaro ,  Leit. 
('À\:  IH  questa  vostra  gita 
qualche  cosa  di  buono:  e 
t'ros.  losc.  i ,  393:  lo  per 
mia  età  ornai  in  ver  l' oc- 
muta  gioisco  dentro  dal 
ur ondami  die  voi .  i  vostri, 
triosi  rammentandovi,  ce.  » 


lEm.^GnieciarH.,  L«U.  seeonda 

ja  nel  1R'i7,  Ktamp.  Salvacrì ,  Ha  aa 

ilU'nse.  Delle  alire  cose  alti- 
vosln;  piine  commissioni 
ilio  ieri  ed  avanl'icrì  per 

ZZeri.  (U).  Varch.Slor.  flor.  t.2, 

jiieslo  mezzo  è  successo, 
1  ieri  fu  al  signor  principe 
'S  quel  Cencio  Guercio 
dal  sii^nor  Malalesla  Ba- 


ca ,  Cornell,  p.     ,  cdiz.  Le  Monnier. 

>so  in  camera  vostra. 

:a  ,  Cined.  p.  58.  Tu  Ila!  bUOD 

le  sei  uso  alle  male  noltì, 
;i.  i.i.  ib.  p.  n3.  Voi  avete 
:  cbò  non  andavate  un  po' 


ATOII A  .  —  Manazz.  hcrii.  ciy. 

ìore  defili  aimi  e  delle  spe- 
lue  mesi  appena  dopo  pre- 
latura. 


t.  —  Barlol.  Op.  poM.  Ilb.  3,  p.  <0l. 

indolii  il  giorno,  prese  a 
ncor  le  noni  cliìii.so  ne'ba- 
sono  i  ricettacoli  de  gli 
jivi  entro  stivali. 

i,  —  Cuiccianl.  Op.  ìnod.  Tol.  I, 

gate  Dio  di  non  vi  trovare 
perde,  perchò  ancora  che 
colpa  vostra  n'arete  sem- 
D  ;  n^  si  può  andare  su  [ìer 
piazze  e  banche  a  giustifl- 


mmm»  —  ìi»eM»r.  me.  2,  f6.  La 


seconda  schiera  de' principi,  perchè 
non  era  la  prima  a  combattere,  ma 
bene  le  conveniva  accorrere  alla  pri- 
ma quando  fosse  battuta ,  o  turbata, 
non  la  facevano  stretta.  (B). 
§.  Battere  la  generale.  V.  «b- 

1VBIIAI.B,  §  1. 

Bbllbsba.  —  Lanca,  frohg.  alla Com. 
La  Spiritata,  Nondimeno  noi  et  egli 
{V  antnre)  ringraziamo  il  cielo  di  tanto 
c  così  largo  dono,  quanto  è  che  la 
nostra  comedia  sia  da  tanta  nobiltà, 
e  da  cosi  fatta  bellezza  veduta  e  udi- 
ta. {Queste  parole  risjìondono  a  ca- 
valieri e  gentiluomini  e  bellissime 
donne  dette  poco  più  sopra,) 

Bbi<I<0.^  Anice.  Intrnn  La  Florio ,  alt.  2, 

ic.  5  E  *1  bello  è ,  che  costui  è  il  più 
grosso  buSalone ,  che  abbia  il  mon- 
do. Depot.  Dream.  Annot.  \.\\\\.  Onde  tUttO 

il  dì  si  sente:  Guarda  se  questa  è 
bella;  Ti  so  dire  io;  To,  s*io  sto  fre- 
sco; Va,  fatti  poi  beffe;  Starai  a  ve- 
dere, et  altri  tai  detti  familiarissimi 

nostri.  Burnì,  Sat.  0  poveri  infelici  Cortigiani. 

Ma  il  bello  era  a  sentir  un'altra  co- 
sa ,  Che  dubitavan  che  non  accettas- 
si, Come  persona  troppo  scrupolosa. 

Bbllo  «piBiTO.  a  Francesismo: 
dirai  invfce  capo  ameno,  capo  alle- 
gro, brioso,  c  forne  meglio  col  Giusti 
capo  scarico  »  Ugolini.  «  Bello  spi- 
rito non  si  dice,  ma  capo  scariC0| 
capo  allegro,  brioso.  »  Rudinò. 

Due  significati  speciali  ha  questa 
italiana  maniera  di  dire ,  ben  distinti 
fra  loro.  Nel  secolo  xvi  segnata- 
mente bello  spirito ,  riferito  a  per- 
sona ,  valeva  bello  ingegno ,  nè  più 
nè  meno:  più  tardi  valse  quello  che 
dice  anche  il  Fanfani,  cioè  Uomo 
compilo  di  ogni  bella  maniera ,  e  che 
ha  pronti  i  motti  arguti  e  tratti  pia- 
cevoli. Sotto  il  primo  significato  rac- 
colgo questi  esempi  recati  dal  Betti. 

lìorgliin.  Loti.  99,  in  Pr<»«.  fior.  par.  4,  y»!.  4.  E 

se  per  le  mie  occupazioni  mi  fusse 
lecito,  arei  goduto  qualche  volta 
quel  bello  e  leggiadro  spirito  di 
mess.  GiovambattLsta  Strozzi,  ma 
elle  non  vogliono,  m.  Lett.  427.  Questo 
fece  quel  bello  sulrUo  v^'^*^'*^  ^wsj»^\ 
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auivi  delle  cose  del  Bembo  scritte  in- 
torno alla  lingua,)  FiUcja ,  in  pr.»«.  fior, 
par.  5,  Toi.  4 ,  leit.  <8.  Vedrò  volontieris- 
simo  r  orazione  del  sig.  canonico 
Mozzi  per  mirare  in  essa  il  ritratto 

del  suo  bello  spirito,  segni,  Slor.  lib.  7. 

Il  cardinale,  che  per  la  destrezza 
deir  ingegno  conveniva  assai  col 
bello  spirito  di  Filippo ,  sorridendo 
6  lodandolo  del  suo  ragionamento, 
lo  prese  con  gran  festa  per  mano. 

Sotto  l'altro  significato,  che  ri- 
sponde a  bellumore ,  e  in  che  oggi 
jHÙ  s'intende  e  s'adopera,  metto 
questi  altri  esempi  :  i  due  primi  pur 
recati  dal  Belli  e  T  altro  dal  Gherar- 

dinì.  Stivin.  in  Pros.  fior.  par.  4 ,  t.  2,  leti.  63. 

Vi  ringrazio  del  sonetto  mandato- 
mi :  e  veramente  questi  belli  spirili, 
che  scherzano,  come  dite,  sopra 
belle  imagioi,  hanno  bisogno  talvolta 
di  qualche  freno,  u.  ib.  lett.  7o.  Super- 
stizione se  lo  fecero;  e  caricalura 
di  belli  spirili,  se  non  lo  fecero. 
Id.  Di«e.  ICC.  5,  95.  Un  facitore  di  versi 
che  abbiano  del  leggiadro,  un  pron- 
to motteggiatore ,  uno  che  stia  sem- 
pre sulle  burle,  sulla  conversazione, 
su  gli  amorì ,  e  che  sappia  intratte- 
nere una  brigata  sollazzevolmente 
con  frottole  e  con  novelle  ;  in  somma 
che  poco  abbia  del  serio,  nè  si  sia 
nelle  scienze  maneggialo,  tutto  il 
suo  sapere  ponga  in  mostra ,  e  non 
possegga  profondità  di  cognizione , 
qnesli  è  riputato  comunemente  un 
heWo  spirito ,  un  bello  ingegno. 

Il  Caro  poi  chiamò  belli  spiriti  i 
Concetti,  i  Tratti  ingegnosi,  e  dis- 
se: I  componimenti  mi  sono  somma- 
mente piaciuti  e  per  lo  stile  e  per  gli 
molli  belli  spirili  che  vi  sono. -Dalle 
-cose  passò  facilmente  alle  persone 
Aggiungo  che  il  Giusti  disse  ancora 
4iapo  ameno;  onde  l'osservazione 
dell'Ugolini  è,  come  sempre,  dì 
poco  0  nessun  conto. 

BbiVAFFKTTO.  —  Bentiv.  Lett.  dipi.  4, 

52.  Non  era  molto  ben  affetto  verso 
le  cose  ecclesiastiche.  i<\.  ib.  p.  77.  U 
iihe  si  fa  per  tener  ben  affetta  quella 
nazione,  e  per  divertir  le  levale  che 
in  quelle  parti  disegnassero  i  maW 
contenti. 


esempi  illustri  nel  cinquecento,  ma 
ne  ha  uno  altresì  nel  trecento;  ed  è 
(li  Fra  Girolamo  da  Siena,  Àdjato- 
rio,  p.  i30:  Lo  primo  bene  essere 
si  riceve  in  questa  vita,  e  questo 
ppn  speranza  di  meglio.  >  Betti. 

Bsif  ▼BDUTO.  —  Ariosto,  Or1.Fir.SI, 

».  Ma  servilo ,  onorato ,  e  ben  ve- 
duto. Quanto  in  loco,  ove  mai  fosse 

venuto.  Adrian.  Stor.  Ub.  46,  cap.5.  VoICVS 

che  in  Roma  e  per  tutto  fossero  éai 
suoi  ministri  difesi,  e  dagli  altri  bea 
veduti  ed  avuti  in  rispetto.  (B). 

BlADVMB.  —  Cataneo  ,  Architett.  lìb.  t, 
tip.  3  ,  p.  5  (Vene».  Aldo  ,  4567).  Per  la  fer- 
tilità del  suo  paese  possa  (u  àtu)  pro- 
dur  grani  e  qual  si  Teglia  altri  oia- 
dumi  o  legami  in  abbondanza  gran* 
de.  (G). 

B I A  If  COM  A  M  CII A  RB  • — Soderia.TMt 
Ori  e  Gìard.  p.  275  (  edic.  Pirens.  4844).  DcUt 

farina  del  riso  bianco  si  fa  il  Monco 
mangiare ,  vivanda  delicatissiiiia  e 
di  pregio,  in  questo  modo:  «c.  sip^ 

AÌ9\  Gherardini,  in  Maiioi4Rb,  Saat  ■.-Uo 

altro  esempio  è  nelle  Leggi  san- 
tuarie  modenesi  scritte  pure  nel 
secolo  XVI  dair  elegante  penna  di 
Giammaria  Barbieri. 

BiEififio.  «  Non  SI  fticCf  ma  Spariodi 
due  anni.  »  Rodtnò.  <  Biennio,  loit.. 
xta  bene;  ma  aggett.  non  corni* 
Ugolini. 

Ha  esempi  del  secolo  xvi  e  xw 
nel  Bergamini ,  è  re$]^strato  in  più 
Dizionari  antichi,  e  dalP Alberti, dal 
Manuzzi,  dal  Fanfani.  0  pedanti! 

V.  SESSENNIO. 

BiCOTTO.  —  Poet.  Tose.  5,  32.  TllOT 

qualche  bigotta  arcismorfiosa.  (H). 

Bimestre,  a  Manca  al  Vocab.;  tÀlf 
berti  però  lo  registra  per  voce  àér 
l'uso.  »  Ugolini.  «  Non  »i  rftrv. 
Spazio  0  pagamento  di  due  mesi.  > 

Rodinò. 


Bimestre  fu  notato  a  lettere  d*a- 
guglia  dalla  vera  e  legittima  Crusca 
nella  quarta  impressione  (17^ 
Mem  kmmbwlk.  —  a        ^oV^  V&\  W^\\  ^  <^\i<sa  sa  trovarvelo,  ^e 
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10  faccia  insegnare ,  o  trovi  migliori 
occhiali. 

BOLOBTTft.  —  Car.  Lntt.  Parnet.  3, 10. 

Ordinate  che  sia  portala  da  un  Ada- 
to,  e  die  si  faccia  dare  la  bolgetta, 
che  si  dimanda,  perctiè  vi  sono  scrit- 
ture d*  importanza  a  riscontrare  le 
cose  dette.  (B).  Da  p.>rto,  uit.  p.  m.  Una 
bustetla  (V.  busta)  o  bolgetta  che 

dir  vogliamo.  (M).  Caportl.  Rlm.  p.  399 

(PflraK.  mo).  Già  son  due  dì  die  qui 
giunse  a  staffetta  11  Preposto  di  (.ir- 
ra,  accompagnato  Dal  corriur  cbe 
portava  la  bolgetta. -E  da  questa 
abbiamo  il  verbo  Sbolgettare. 

BOLLIIIB.  "  Latca ,  Comed.  p.  135  (Spi- 
ritai, alt.  4,  se.  1).  Doppo  attendi  a  lar 
bollir  la  pentola,  cnè  noi  facciam 

poi  quella  gelatina.  Bracciolini,  Sclmrn. 

Dm,  s,  44.  E  fece  quella  grotta  in  guisa 
appunto  D*una  pentola  allor  che 
forte  bolle,  ec. 

■mchito.  V.  Sbltato. 

BoTiLK.  —  Fu  pur  registrato  dal 
Venuti  (ediz.  1614),  e  dal  Duez. 

BR ACCETTA.  —  Poet.T««c.3,41  «  3,28. 

E  presolo  a  braccetto,  volle  lare 
Seco  nel  bosco  una  passegglailna.- 
La  servia  nobilmente  di  braccetto. 
(M). 

Braccio,  §  1.  —  Doni,  Not.  p.  34 
(  Loeca  «882).  Così  d' una  in  altra  pa- 
rola cominciarono  a'  legni  ;  et  per- 
cossi I  bracci ,  rotto  le  teste ,  snuc- 
ciati  gli  stinchi,  fracassate  le  reni, 
stavano  come  polli  ebbri  per  terra 
stramazzati. 

BRArnB.— Venuti, spicii.  (i5«5).  Bra- 
ca. Subligar,  am. 

BrRItrtto.  —  Baldiniirc.  T.  4  ,  p.  74^. 

Lo  stesso  re  Luigi  xiv  gli  confermò 

11  paterno  brevetto  col  titolo  di  suo 

primo  pittore,  ((i).  B^ntiv.  Loti.  dipi.  4,  76. 

{Vedi  viu  addietro  l'es.  sotto  ahhe- 

8TO  ,  p  )  SeROor.  Lelt.  a  Coa.  ili,  p.  23.5.  Delle 

pensioni  non  ha  voluto  trasferirne 
veruna ,  non  ostante  il  brevetto  avu- 
tone da  Innocenzio  xi. 


Brio  AiVTB.— Salviat.  Spin.  aU.  4,  ae.  4. 

E'  non  c*  è  altro ,  se  non  eh'  e'  po- 
trebbe sopraggiugnerci  qualcun  de* 
suoi  briganti  :  ma  ci  son  tanti  canti 
e  tante  vie  da  salvarsi,  che  non  e* è 
pericolo  d'esser  rinchiusi.  De'DoUori, 
L'Aain.  0,  1.  D*  uu  grosso  stuolo  Di 
briganti  si  fece  capitano. 

Brulotto.  —  Saltini,  in  Tana.  Boo. 
nar.  att.  2,  so.  8.  E  ncllO  StCSSO  modO 

che  brulotto,  nave  incendiaria ,  pare 
che  sì  dica  per  metatesi  anche  bur- 
lotto. 

Boo/iniBR.  —  MaUinl.  Dio«eor.  p.  38«. 

Fansi  della  loro  decozione  (dtUa  np«) 
bagni  utili  alle  podagre,  et  alle  bu- 
gance.  id.  ib.  p.  sii.  La  decozion  loro 
(  do' ranuncoli)  applicata  tepida  giova 
alle  bugance. 

B  non  AM  ANO.  — Caaa ,  Latt.  Gaaller.  Im 

op.  toi.  4,  p.  208  (Milano  1806).  La  buona  e 
cara  novella  che  voi  mi  avete  data... 
meriterebbe  una  larga  mancia ,  o  vo- 
gliam  dir  buona  mano.  (G).  Faginoi. 
Rim.  t.  5,  p.  325.  Ma  bisogua  davvan- 
taggio Far  promesse  al  personaggio, 
Che  se  a  sorte  la  ritrova  (u  Riuatiiia), 
La  riporti  al  sagrestano ,  Ghè  averà 
la  buona  mano. 

Boojv  fiiJ«To.  V.  Gusto. 


Cacci AMOMCHR.  —  Vennti,  Spteil. 

(«."iGS).  Cacciamosche.  Flabellum,  li, 

MuSCarium,  ii.  Uareml,  Amalth.  MuO- 

8obe ,  Cacciamosche.  la.  Umbella  , 
Cacciamosche. 

Cada  UNO.  —  Bibb.  tolg.  p.  W  (Vaoei. 

4845).  E  comandò  che  a  cadauno  fosse 
nrolTerlo  duo  stole.  -  Vedi  anche  le 
Lettere  del  Sasselli  a  carte  84,  in 
nota. 

CadbRB  ,  §  i.  —  Mann.  Les.  iv,  p.  9t, 

edii  princ.  (Per  fermarmi  su  questa 
medesima  voce ,  su  cui  è  caduto  ora 
il  discorso.) 

CaI.COI<0.  —  Rartoll  Coaim.  Oi9.4'Qx«>ta.vi& 
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gna  prima  ridurre  le  proposteti  com- 
binazioni... ad  una  semplice  sorte 
di  rotti...  come  noi  abbiamo  osser- 
vato negli  altri  calcoli,  e  i.  3,  eap. 2,  s  <. 
Innanzi  che  alcuna  operazione  d' a- 
strolo^ia  0  calcolo  alcuno  de*  pro- 
postici rotti  si  eseguisca ,  noi  ti  av- 
vertiamo che  ec,  (G). 

Calcolo  0  Calculo  fu  adoperato  dal 
Caro  anche  por  Giudhio,  Ragiona- 
mento, nelle  Lettore  famil.  2,  237: 
Quale  e  quanta  sia  quest'allegrez- 
za ,  lasso  in.  sua  considerazione ,  che 
sa  quanto  V  abbia  osservala ,  ammi- 
rata e  riverita  in  ogni  slato  :  e  quan- 
to ne  possa  sperare  per  me  stesso, 
e  per  beneficio  della  casa  mia  pro- 
pria ,  secondo  il  calculo  degli  uomini 
ordinarii ,  che  fondano  queste  cose 
per  la  più  parte  negr  interessi  loro. 

€ALDAI.I<E«flE  ,  CALDARIKO- 

0TIB.  —  Maar.  Rim.  bari.  4  ,  180.  Tal  Che 

g[ià  fu  pizzicaruolo  o  osle ,  Or  è  gen- 
tile; e  tal  che  già  poch'anni  Grida- 
va calde  allesse  e  calde  arroste ,  ec. 
UH.  Eaeid.  10, 119.  E  uon  magnasti  (an- 
dando per  le  poste)  Su  *1  nemico  ter- 
rea tre  calde  arroste.  (//  Rodino 
permeile  che  si  mangino ,  ma  che 
non  si  dicano  !) 

Calbbhe.  —  Vedi  la  nota  sotto 
LAMPiowAjo,  e  ridi:  e  vedine  un  al- 
tro esempio  del  Gigli  in  teletta.  (// 
Rodino  sentemia  che  non  si  trova  !) 

CAI.BOIVCIlf  I.  — Fagiaol.  Rim.  v.  5, 124. 

Allrì  la  gioja  loro,  La  lor  gloria  e 
decoro  Pongono  in  ben  servirvi,  o 
mie  signore,  A  lutlequanle  Tore... 
Se  voleste  vi  vestire ,  Vi  darebbe  la 
camicia ,  *  Troverebbe  i  pianellini , 
Metterebbe  i  calzoncini ,  Tireria  su 
le  calzette.  (//  Rodino  vieta  di  por- 
tare i  cahoncini  agli  uomini  e  alle 
donne!) 

CAMMEfctoTTo.  —  Intorno  T  ori- 
gine di  questa  voce  mi  scrisse  due 
eruditissime  lettere  Monsig.  Giu- 
seppe Montanari,  le  quali  qui  sa- 
rebber  troppo  lunghe  da  riferire. 
Egli  prima  portò  opinione  che  tal 
voce  s'originasse  da  Como  o  Cam, 
città  della  Francia ,  oggi  Gaen  »  ove 
ffl'  tesseva  (  com'  io  toccai  iieV  mVo 


tema)  il  cammellotto ,  e  da  mtlolt  o 
melota ,  spiegato  dal  Laurenzi  pe/Zit 
ovina  cum  lana  etc„.  itemvesluMo- 
nachorum  ex  pellibus  caprihis.  Po* 
scia  parve  tenere  dal  Ducangio,  ri- 
scrivendomi così  :  u  Stimo  opporlaM 
non  tacerle  che  nel  Du  CaogeaDi 
voce  Camelotum  son  notevoli  le  se* 
guenti  parole:  Camelotum,  ipasvm 
excamelorum  pilis  confeclus.cujui^ 
modi  fuit  ille,  de  quo  jElianusU^ 
de  Anim,  cap,  J4,  et  FortunatusM* 
de  Vita  S.  Martini;  che  Camelii» 
(italianamente  Camelino)  pressoi 
suddetto  Du  Gange  senabra  lostes» 
che  Camelotum,  salvo  che  qoelb 
non  fosse  più  (ine  di  auesto;  e  cbe, 
se  il  Laurenzi  spiegò  la  voce  nMi 
altresì  nel  signif.  di  vestis  Monoétr 
rum  ex  pellious  caprinis ,  è  a  sapeià 
che  sotto  la  parola  Camelinum  ab- 
biamo nel  Du  Gange  :  Olim  Monatti 
vestes  e  camelorum  pilis  confe^ 
deferebatit.  Si  potrebbero  però  c»- 
ciliare  questi  due  autori ,  che  sem- 
brano fra  loro  discordi ,  ammeUeido 
che  alcuni  monaci  porta van  testi  di 
pelle  di  capra,  ed  altri  di  pelo  di 
cammello.  Ec,  »  In  tal  modo  ncn 
sarebbe  vizio  neir  esempio  di  M.  Po- 
lo da  me  recato  nel  tema. 

Campagna.  —  Segner.  LeU.  aCM.n. 
p.  271.  Non  manca  chi  dica  esser  de- 
siderabile che  la  futura  campagoi 
faccia  conoscere  air  imperatore  ne- 
desimo  che  voglia  dire  aver  prestato 
tanto  di  fede  air  Oranges,  il  quale 
per  primo  oggetto  ha  gl'iuieressi 
propri! ,  non  ha  quelli  degli  Alleali. 

Campiowb.  «c  è  anche  quel  car- 
toccio di  moneta ,  per  lo  più  spic- 
ciolata e  annoverala,  il  quale,  pe- 
sato, serve  a' cassieri  di  confrooto 
agli  altri.  Bina.  Ani.  (1579).  Che  de' 
quattrini...  si  faccia  solamente  il 
campione ,  annoverando  sino  a  li- 
re 35  piccioli ,  e  si  pesi  di  poi,  f 
faccia  riscontro  per  il  doganiere.  » 


Camposanto.  —  Laorenz.  Campo 
santo,  Sepulchretum ,  f. 

CapEBBA.  —  Caro,  lelt.  Ari»».  I.  3f 

\         ^Jìvs^^  ^'fe    Radiava  che  li 
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«sse  riveduto  allora,  perchè  avea 
a  capezza  ne  la  gola  al  popolo. 

laidieeloo.  Leti.  ined.  ixxit.  S.  E.  Rli  dìCe 

!he  inerita  una  capezza.  Maciiiat.  utt. 
im.  B.  80.  Lo  darai  (u  muieuino)  a  Van- 
;eIo,  e  dirai  che  lo  meni  in  Monte- 
iDgliano,  di  poi  gli  cavi  la  briglia  e 

I  CapeZZO.  BaHol.  Daniel.  Vit.  Caraf.  I.  3, 

ip.  5.  Cavalcava  un  asino  a  basto  e 
apezza.  (B  e  G). 

Capifuoco.  —  Intorno  a  questa 
^oce  così  mi  scriveva  l' altre  volte 
tkmmentato  e  lodato  Monslg.  Giu- 
lepoe  Montanari  :  n  Convengo  con 
1^.  9.  pienamente  netr  etimologia  di 
^apcfuoco  o  capifuoco,  nominato  al- 
resl  capitone ,  nè  posso  dubitarne, 
lì  :  avuto  il  debito  rispetto  air  oni- 
ione  di  chi  dissente,  parmi  che 
lon  e*  entri  per  nulla  il  chiudi ,  ma 
^sì  un  capo  o  capi,  soprastando 
I  predetto  arnese  al  fuoco  non  meno 
lie  al  focolare.  » 

CaMATTBRB.  —  Meniìn.  Poet.  lib.  2. 

Ed  ambo  in  questo  hanno  un  comun 
!0Dffne  Di  ben  trovar  gli  aggiunti  ; 
>  mostrar  voglia  II  carattere  suo  Lu- 
rezia  o  Frine.  (B). 

Cabattbrissabb.  —  Non  vale 
'esempio  dell* Alamanni  sotto  que- 
ta  voce  accennato;  e  ciò  per  le 
agioni  addotte  dal  Manuzzi  m  una 
iota  del  voi.  40  del  suo  Vocabolario 

facce  ^33. 

Camajvolo.  — Contro  chi  scri- 
e  che  Don  può  dirsi  Cardare  per 
ìarminare  sta  il  Fanfani,  che  Tusa 
otto  questa  voce  Cardaiuolo,  e  Fi- 
Ippo  Venuti  toscano  che  nel  suo 
Ipicilegio  pose  fino  dal  1565:  Car- 
iare, Carmino,  as:  *  e  Analmente 

oso  toscano,  che  vai  più  della 
entenza  del  sig.  Rodinò,  che  lo 
liasima  ! 

Cardo.  — Marc.  Polo,  Mil.cap.  28.  Egli 

l' Albero  Seceo) ...  fa  Cardi  comc  le  ca- 
tagne;  ma  non  v'ha  dentro  nulla. 
G). 

Caso.  —  Monosin.  FI08.  ital.  Ung.  p.  203. 

Igli  è  carissimo.  Carissimus  est. 
dest  :  magnum  sibi  poscit  precium. 


Plani,  in  Farad.  -  Saaa«lt.  in  Icii.  p.  175.  Mà 

tutto  si  vende  caro  come  sangue. 
Gfiii,  Cora.  L'Rmn.  Ogni  cosa  è  cara 
come  il  sangue ,  c  non  vi  si  può  por 
la  bocca  a  nulla. 

CaMBATUBA.  — V.  PENTIBfElVTO  , 
ridi  y  ed  agciugni  :  BaHol.  VU.  Ballarm. 

lib.  { ,  cap.  7.  Che  ne* suoi  scrìtti...  non 
V* abbia  cassature,  questo  noi  dico- 
no a'  mit'i  occhi  i  tanti  manuscrìtti , 
e  d*ognt  maniera ,  che  ne  ho.  e  ìtì  ap- 
preano:  NÒ  V*  ha  per  entro  cassature 
nè  ammende.  (G). 

Casualità.  —  Strozti Ciamb.  Orai.  p.  5. 

Pare  a  noi ,  che  non  veggiamo  altro 
che  *1  presente ,  che  sia  casualità  o 
errore  quel  voler  che  non  erra ,  e 

Che'l  tutto  cagiona.  Salvin.Oppian.p.SIS, 

not.  b.  E  di  queste  casualità  di  rime 
fecerne  una  rej^ola ,  a  principio  pue- 
rile, poi  aflfascmante  gli  orecchi,  I 
dicitori  volgari  in  rima.  (B). 

CaTTOLICIBMO.  — Toeci,  LeU.  crìi. 

Come  s' e' fossero  i  disertori 
del  cattolichismo  e  i  dissipatori  del- 

r  ovile  di  G.  C.  Id.  ib.  p.  418. 

Cbumaiib.  —  Laoea,  Egi.  4  Tirsi^ 
quasi  ridendo,  a  Galatea  Volto, 
cennò  che  tosto  incominciasse.  (B). 
coiomb.  Le«.  y.  Qucsto  bizzarro  cervello 
(il  Boccalini)  cou  qucUc  Sentenze  da  lui 
cennate  in  nome  della  corte  del  Se- 
renissimo Apollo.,,  s'avvisò  di  deci- 
dere a  sua  rantasia  del  merito  di  un 
gran  numero  di  letterati,  e  delle 
opere  loro.  (A). 

CBMTlIf  ABA  ,    CBMTlIf  ABO.  — 

Bartoli  Cosina.  Arlmet.  Oroni.  Fineo,  lib.  I,  cap.  1, 

j8  Reiterazione  delle  decine,  delle 
centinara  e  delle  migliaia,  e  ìtì  ap. 
presso.  Ora  (il  carattere  ì)  significa 
una  unità ,  ora  una  decina ,  ora  un 
cenlinaro,  ora  un  migliaro.  e  ss  Nel 
qual  luogo  qualsivoglia  decina  di- 
venta centinara,  cioè  dieci  decine. 
(G). 

Chiamarb.  —  Vedi  i  §§  74  e  75 
nel  Saggio  del  nuovo  Diz.  di  N.  Tom- 
maseo. 
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.  V.  L'  Bedfamento ,  Giornale  bol<)gne<«,  p.  366. 

E'1  vescovo  inconlenente  \i  puose 
gli  preti  e  li  chierici  ad  ufficiare 
quello  sanlo  luogo. 

CllVOIJBTTAIIE.  —  R«ni  Girol. ,  Co- 
suim*a.  Con.  lo<e.,  •It.  I,  se.  i:  A  ChC  TÌ 

serve  il  non  sapere  se  non  cinguet- 
tare cene  sentenze  Ialine  che  avete 
non  per  altro  imparato  a  mente ,  che 
per  tare  il  quamquam  ? 

Ciò  1VOIVDIMR1i«. —  Fagiool.  Rim.  5, 

403  Ciò  nondimeno  sempre  più  amo- 
revole Le  disinganna. 

Città.  — Ce«ar.  Leti.  T.  a,  p.  43.  lo  la 
credo  oggimai ritornala  alla  Capitale. 

€i.A«iiE.  —  Nel  signif.  di  Ordine, 
Grado,  ec,  n* arreca  ottimi  esempi 
deir  Allegri,  del  Pallavicino,  del 
DaU  e  del  Barloli  il  Beiti. 

COEMEIVTE  ,  CORRBWSA.  — Co6- 

cbi,  viu.  piitag.  Se  noi  potessimo  sa- 
I>ere  le  circostanze  nelle  quali  ei 
si  trovava,  s'intenderebbe  molto 
meglio  la  coerenza  di  questo  suo 
contegno  colla  sua  saviezza,  id.  ib.  0 
bisogna  intenderla  con  senso  coe- 
rente a  questi  concetti  sì  foni  e  sì 
fecondi,  o  supporlo  atiribuiie  ed 
alieno.  Gìampauiag.  p.  m.  Non  si  ved'e- 
gli  chiaro  come ,  se  vogliamo  andar 
coereiui  con  la  forza  del  discorso , 
la  vostra  mente  è  di  dire  ec,  (B). 

C«o!viKi«i«R.  —  Nel  signif.  di 
Sciema ,  Perhia ,  Pratica ,  ne  porta 
esemnj  del  Machiavelli,  del  Sasset- 
ti, delr Adriani,  del  Buonarroti,  del 
Dati  e  del  Salviai  il  Belli.  Sono  ven- 
dicato. 

COIlfCIDERE.  — Grandi,  TraU.  moTim. 

Mq.  lib.  1 ,  prop.  38,  coroii.  I.  Se  accade 
che  la  stessa  ME  sia  parallela  ad 
HC,  allora  coincidono  i  punii  0  D 
col  punto  E.  (G). 

CoLLABioivARE.  —  La  Crusca 
alla  voce  Riscontrare  dice  :  Hiscon- 
trare  le  scritture,  o  simili,  vale  Leg^ 
gere  la  copia  a  confronto  dell'origi- 
nale, per  veder  s'ell'è  ben  copiata; 
€he  anche  diciamo  Co/ia&iooare. 


CoLpe ,  §  1 .  —  Ferir  colpo  è  tra» 
simile  a  Ferire  spade,  che  si  legge 
ne* Conti  di  antichi  cavalieri:  Qmr 
do  Tolomeo  li  fecea  per  lo  petto  k 
spade  ferire  e  dietro  passare,  ec 

COLTiTARK  ,   Coltura.  —  Di 

queste  voci ,  come  pure  di  CoUù»- 
tare,  CoUiratrice,  reca  tanti  e  li 
classici  esempj  il  Betti  ne^signiioli 
da  me  dilesi ,  eh'  è  una  meravj^. 
Sicché  anche  queste  sieuo  oniii 
salve  dalla  persecuzione  deMiog^j 
fastidiosi  e  inlollerahi!!.  Agguiil) 
solo  che  r  esempio  del  Casa  da  M 
riferito  sotto  colto  è  dubbio,  m 
sapendo  io  beue  se  il  testo  (féi 
citato  sia  del  Casa ,  o  d*  un  tnéK* 
tore,  come  dopo  ho  avuto  ngioBe 
di  dubitarne. 

COMMMAM.  —  Comnrd.  taM.«L, 
jémon  Seoinstieo,  att.  2,  se  2.  SOO  giiSf 

6  anni  eh*  io  di  costei  ionamorUaii 
Pisa  commoravo ,  ec. 

Comparito.  —  Un  esempio  dd 
Pulci  e  due  nuovi  dell*  Ariosto  reca 
il  Betti:  un  altro  del  Salviatii*ho 
io;  oltre  i  già  noti  de*VoGabolai). 

COMPAmTlltlC.  —  Maeb.  Maair.lJ' 

Avendo  compartito  il  tempo  parte 
alli  studi,  parte  a' piaceri,  e  ptf- 
te  alle  faccende.  Ta^sn,  orai.affii- 

cad.  Ferrar.  SOUO  COH  tUtlO  CÌÒ  WtHt 

volte  cagione  che  T anima,  riekii' 
mando  a  sè  quella  virtù  che  soote. 
ministrare  e  compartire  ai  seosiiSi 
divide  affatto  dalle  perturbaiìoiùt 
dagli  affetti  terreni.  (B). 

Complicato.  —  B41(Iot{iI,  *  iiUi- 
noce.  op.  Toi.  5 ,  p.  468.  GH  doDaDdò  se 

{(li  sarebbe  dato  il  cuore  dì  risafia^ 
o.  Rispose  il  Penna  die  sì,(TDaido 
il  male  non  fosse  sialo  oomplicaliOi 
ma  sola  e  semplice  idropisia. 

COMOlf  IT\.  —  Barlol.  A*l»,  par.  J,Li 

cap.  37.  E  vìvevano  quasi  in  coidii|' 
tà,  stentatissimamente  quanto  a*!*- 
sogni  del  corpo ,  ma  ec. 

COWCBRSrBBB.  —  Baldi  Bcroaid.  U»- 
a  F.  M.  u  deUa  R.>Tere,  p.  7  (PirMi#,  II»)-  E 

quando  negli  archivi  suoi  1*A  V. 
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vesse  scrilture  concornonti  a  que- 
la  Istoria,  senza  cliil)bio,  facendo- 
lele  vedere,  mi  darebbe  occasìooe 
'avanzaroii. 

CoirPI.DB1«TB ,  COWri.IJKlfBA. — 

*  egregio  signor  Golniìnclli  me  ne 
orge  belli  esempi  del  (ìrandi  e  del 
luifredi,  traiti  dalla  Raccolta  di 
Qtori  che  iratlauo  del  molo  delle 
eque. 

C9MBCIIJB1IKA.  Importanza. 

•ootrr.  in  ?ro%.  fl»r.  par.  I ,  v.  3 ,  orax.  6.  ('0<- 

(oscendo  poi  Qnalmente  delle  cose 
ìUe  ed  apprese  ninna  esserne  di 
laggior  diletto  e  di  più  onorala 
onseguenza  alla  gloria  della  patria 
ostra.  BeniiT.  si.t.  par.  1 ,  lib.  9.  Nella 
srra  di  Lira ,  luop;o  dì  gran  conse- 
uenza  dentro  al  cuor  del  Brabante. 
I.  ib.  p«r.  4,  lib.  io.  Ma  tulli  erano  sue- 
essi  però  di  debole  conseguenza, 
ispetto  al  disegno  principale  che  si 
rano  proposto  (B). 

Co«0iDBRABioivR.  — Nel  signìt. 
J  Siima,  Rispetto,  Buona  opinione 
gffiugae  esempj  oitimi  del  Borghini 

ael  Pallavicino  il  Betti. 

Cmbvltaiib.  —  «  Non  è  sem- 
re  neutro  passivo,  caro,  l.  u.  ined.  t 
64.  In  fino  a  qui  la  cosa  è  passala 
on  onor  nostro  :  volendo  proceder 
iù  avanti,  bisogna  consultarla me- 
Uo.  scgoi.stor.  I  b.  XI.  Egli  la  prima 
osa  avendo  atteso  a*  divini  offizi, 
pediva  poi  in  secreto  tutte  le  fac- 
ende  militari,  udendo  i  capitani,  e 
onsultando  le  cose  importanti  della 
uerra.  Adriaoi,  si.r.  iib.  0,  cap.  3.  Pcroc- 
bè  con  buone  ragioni  si  era  sempre 
pposto  al  duca  d'  A  Iva  e  ad  altri 
l^ori  che  avessero  consultata  Pira- 
resa  di  Mets.  -  Oltre  al  Salvini  che 
elle  Prose  toscane,  1,  183,  ha 
onsultare  le  ediiioni.  »  BcUì. 

Colf  Tilt  BivTR.  —  Terra  ferma. 
r  arreca  esempj  del  Bentivoglio, 
elle  Prose  fiorentine  e  del  Sai  vini 
)  stesso  cav.  Betti. 

CovTiivoBivKA.^  Anche  di  que- 
ta  voce  per  Circostama,  Emergen- 
a,  ha  molli  e  gravi  esempj  jl  Belli. 


CONTIIIBIJBIAniE.  —  Palla?.  Stor. 

conc.  lib.  0,  cap.  3.  Onde  le  città  ereti- 
che della  Germania  superiore  erano 
rimaste  a  discrezione  di  Cesare,  che 
r  aveva  soltoposle  a  presse  contri- 
buzioni. E  poco  dopo.  Ora  che  air  im- 
peratore la  prosf)eriià  de*  passati 
successi,  la  debolezza  del  nemico 
dopo  il  disfacimento  della  lega  smal- 
caldica ,  e  le  contribuzioni  imposte 
a*  popoli  so;;giogati ,  loglieano  la 
necessità  di  nuovo  sussidio.  (B). 

Ipp.  Neri ,  Prei.  Samm.  1,  61.  MeSSO  lU  COU- 

tribuùon  tutto  il  paese.  (M). 

CoifVBBOTA.  —  A«lrian.  Stor.  lib.  6, 

cap.  2.  Il  re  di  Francia,  desideroso 
che  gli  fosse  osservalo  il  convenuto, 
e  per  onor  suo  e  per  grandezza  di 
sua  casa  ec,  id.  ib.  lib.  12,  cap.  4.  Offe- 
rendo pure  per  osservanza  del  con- 
venuto e  sicurtà  de'  vicini  quelle 
terre  e  fortezze ,  che  non  avevano 
in  lor  potere,  in  mano  dei  tre  po- 

tenlati  detti.  Pallav.  Slor.  Conc.  I.  8,cap.«6. 

Ed  ammonì  che  frattanto  i  legati 
procedessero  aira^gi^tamenlo  del 
decreto,  per  esser  pronti  a  spedirlo 
quando  Cesare  ripngnasse  al  conve- 
nuto. (B).  {Son  curiose  e  fuor  d'ogni 
vero  le  osservazioni  che  fa  il  sig,  H<h 
dinò  per  biasimare  il  convenuto.  Ah, 
ah,  ah.) 

Copiatura.  —  Cesari,  Lrtt.  toI.  2, 
p.  403.  Riverisca  T  ab.  Rezzi,  e  ffti 
dica  che  vorrei  vedere  il  fine  della 
copiatura. 

CVPPO*  -~  Vanari ,  Vìt.  Del  R>i|.  p.  6t6 

(Fireoi.  Pasaigl.  1832-38).  Pervenne  (il  Ber- 

(accione)  sopra  il  ictto  della  camera 
sua,  e  quivi  lascialo  andare  il  con- 
trappeso ,  vi  fece  per  mezza  ora  un 
sì  amorevole  ballo,  che  nè  tegolo 
nè  coppo  vi  reslò  che  non  rompes- 
se. Lorini,  ForUflcaic.  I  h  2,  cap.  7,  p.  13.  SÌ 

copra  tutto  (il  vólto  del  corpo  di 
guardia)  di  coppi,  come  ordinaria- 
mente si  fanno  gli  altri  lelli  delle 
case,  ma  che  essi  coppi"  o  tegole 
sieno  de'  migliori  e  ben  colti  e  fer- 
mati in  calcina,  cioè  murali  sì  cke 
tra  i  coppi  e  il  muro  del  vòlto  non 
resti  vacuo.  (G).  v»nuti,  spitu.  (isesj. 
Coppo,  cioè  Tegola,  <ì.^\k\<i.V^ 
casa.  Imbrex ,  m ,  'le.'àuV^  ^  V». 
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Gigli ,  /       termiti,  eotati.  att.  4  ,  m.  9.  Se 

TÌ  par  d'avanzar  qualche  cosa,  spal- 
cate  il  letto  della  palazzina,  e  ven- 
dete i  coppi  per  pagarvi. 

CoBDOifB.  —  Nelli,  Sat.  1.  SÌ  leccro 
avanti  Con  le  mani  al  cordon  molti 
di  loro  {^Frati  Francescani), 

C«mmBLioioiVAmio.  «  Non  «t  dice, 
ma  Della  medesima  religione.  » 

Rodiob. 

È  bnona  ed  italiana  yoce,  notata 
dal  Bergamini,  daU' Alberti,  da'Na- 
poletani,  dal  Gberardini,  e  fino  dal 

Fanfani!  Magai.  Utt  Atei».  2,276  {•òix.  Mi- 

laa.  siiTestri,  18ZS|.  Voi  ridete,  lo  so;  e 
nel  vostro  voi  vi  scandaiezzate  di 
vedermi  vi  venire  con  prove  cosi 
discreditate  se  non  altro  dall*  esser 
quelle  di  sempre  e  sempre  così  co- 
stantemenie  rigettate  e  derise  dai 
vostri  correligionarj. 

Corso.  Corso  di  studj.  —  Bartoi. 
Asia,  par.  1,  lib.  1,^.27.  Flno  a  tauto  cbé 
egli  non  avesse  condotto  a  fine  il 

corso  della  teologia.  Id.  Crandei.  Crlst. 

e«p.  3.  In  parecchi  anni  di  studio 
ebbe  terminato  il  corso  delle  natu- 
rali scienze  in  Atene,  id.  vit.  caraf.  1. 

cap.  4.  (G).  Dati ,  in  Pros.  fior.  par.3,t.  4,  p.70. 

Non  SI  curi  d' entrare  in  questo  pe- 
lago chi  non  ha  fatto  il  corso,  e  chi 
non  sa  che  cosa  sia  Pente,  la  mate- 
ria prima ,  il  quod  quid ,  ec, 

Comi  CHE.  —  Depot.  Decam.  Annot.  cxi. 

E' potrebbe  esser  facil  cosa  che  egli 
intervenisse  di  questo  luogo  quel 
che  si  dice  di  un  nobile  poeta  greco, 
il  quale  amava  tanto  una  persona, 
che  gli  placca  infino  a  un  neo  che 
ella  avea  in  un  dito;  così  che  per 
la  molta  afifczione  nostra  a*  libri  an- 
tichi, piacesse  anche  a  noi  qualche 
lor  neo,  per  non  dir  difetto,  cmaca.m 
Di  sorte  che.  Di  modo  che ,  di  maniera 
che,  Cosi  che. 


Lodi  Perdio,  ii.  Ha  egregiamente  cospi- 
rato al  discacciamento  de* mah,  al 
sovvenimento  de'  poveri,  alla  rifor- 
ma de*  costumi.  Bentiv.  Stor.par.2,lib.l 

Tutti  a  gran  gara  cospiriamo  alla 
vostra  grandezza.  (B). 

CooTinNiB ,  §  2.  Essere  in  codu- 

me,  —  PallaT.  Tratt.  Stil.  cap.  alt.  GtaOCbè 

non  sono  in  costume  nei  parlamoKi 
domestici. 

Cbovatta.  —  Il  Giasti,  che  dis- 
se Corvatta,  come  già  provai,  disse 
pure  Cravatta  e  Cravattone,  ro* 
p.  414.  Eh  via,  son  fisime  Di  testa 
astratta,  Riprese  il  martire  Delia 
cravatta,  ib.  p.  us.  Una  testagpne 
Che  si  ripone  Nel  grave  guscio  von 
cravattone. 

CvPAMEivTB.  —  Scrive  il  Manu 
nell'ottava  Lezione  :  «  Notevole  è 
che  moltissimi  Avverbi  imnioano 
presso  di  noi  in  mente,  non  H 
avendo  addiettivo  nè  supplivo, 
d*  onde  non  si  possa  formare  il  sua 
avverbio  in  questa  guisa  finiente.  v 

Monti,  Prora,  cani.  «,  t.  178.  Gli  tTCOràr  le 

ginocchia,  e  di  man  cadde  11  gi^ 
voto  vasel,  che  cupamente  Risonò 
rotolando  in  sul  terreno.  (Esempio 
additatomi  da  chi  ne//' Albo  Romano, 
i7  luglio  i858 ,  parlò  con  singoler 
favore  di  quest'opera  mia;  £eke 
gli  rendo  qui  pubbliche  e  smcem- 
me  gra%ie.) 

CiJOCIIWO.  —  Venati,  SpieO.  {tSSi]- 

Guanciale ,  cioè  Cuscino.  Magai,  utt. 

p.  451  (Firenze,  4736).  E  pure  DOD  C*è 

donna  che  non  n'abbia  una  nel  suo 
cucino  da  lavorare  per  spianare  gli 
orli  che  fa  alle  biancherie.  (Gli  an- 
notatori di  queste  lettere  pongono  in 
nota:  c  Cucino,  cuscino,  guancia- 
lino. »] 


Cosmico.  —  N*  allega  due  begli 
esempi  di  Cosimo  Bartoli,  tratti  dal      data.  —  gìos.  Poea.  p.  m.  Ad  nna 
suo  volgarizzamento  delle  opere  di   tisica  Larva  sdentata.  Ritinto  gip- 
Fineo,  anche  il  Golminelli.  vane  Di  vecchia  data ,  Che  stava  lo 

V  bvVvco  Biasciando  in  mezzo.  Di  qu^ 
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OBCBnif  !•.  c  Mal  si  adopera  aoatanti- 
«amenu  per  Spazio  di  dieci  anni.  » 
Rodiaò. 

ti  Decennio ,  che  il  Vocab.  registra 
come  aggetlÌTO,  è  adoperalo  comu- 
nemente come  sostaniivo,  e  par  che 
ce  ne  sia  bisogno  come  di  biennio , 
eh* è  affgiunto  dal  Maniizzi.  »  Rudinòi 

Giudichi  r  airiico  lettore ,  e  vegga 
SESSENNIO.  L*  usò  il  Dc  Luca ,  e  l*am- 
mette  anche  il  Faniani.  Ma  se  mal 
H  adopera ,  come  poi  ce  ne  può  e«- 
ser  insogno?  AhuI 

BBFOJVTA.  — •  RacalUi ,  Api,  lal  fln«. 

Dico  che  allor  vedrai  tornar  la  vita 
A  quel  defonto  popolo  sommerso. 

SagMr.  Critt.  inttr.  2, 20^  17.  Purcbè  tìraSSC 

ciascuno  a  sè  dalla  porpora  del  de- 
fonto più  bello  squarcio,  nulla  af- 
fatto curarono  il  cadavere.  Pagiuoi. 
Ria.  5, 381. 11  defonto  è  risorto. 

VBOBMRRE.  —  Ciordani,  Scritt.  ed.  e 

P««i.  5,280.  Nobiltà  è  peso  e  vergogna 
a'd^eneri.  stroecin ,  ctorg.  virg.  1.  a.  Ób- 
hlian  dolcezza  de*  materni  succhi 
Le  degeneri  poma.  Botta ,  Leit.  ai  ro. 
Jrfoia,  p.  85  (VercHii,  4858).  Meraviglian- 
domi cbe  nella  degenere  Italia  viva 
ancora  chi  sa  di  lìngua  italiana. 

Borghi,  Po«s.  p,  287  (Palermo,  1845).  PcrÒ 

dal  queto  sasso  invan  t*  appella  De- 
genere cantor,  che  ticn  por  gioco 
Vibrar  gli  strali  delia  tua  la velia. 

DBPBMIVAIIR  0  DlPBIVIVAIIE. — 
Arìoet.  Pota.  rar.  capii.  13,  p.  208  (Firons.  Moli- 
ni,  4824).  (Eglog.  xi,  p  234,  ed.  U  Mnnnier,  1857). 

Ed  io  quanto  di  lei  credìtor  sono 
Del  mio  fedel  servir  di  cotant*anni, 
Tutto  dipenno  e  volenlìer  le  dono. 

Bartol.  Vit.  Bellarm.  lib.  3,  cap.  8,  p.  02,  edii. 

Marì«iti ,  1836.  Arredatagli  poi  la  casa 
da  chi  n*  ebbe  il  pensiero ,  ne  fece 
di  sua  mano  una  fedel  noia,  e  la 
mandò  ad  esaminare  al  General  no- 
stro, allora  Claudio  Acquaviva,  e  al 
P.  Muzio  Vitelleschi,  pregando  l'uno 
e  r altro,  se  nulla  v*era  che  non 
islesse  bene  ad  un  cardinale  della 
Compagnia  T averla,  o  stesse  me- 

§lio  li  non  averla  ;  e  liberamente  la 
epennaSSerO.  (G).  Aretino,  Omaia.  trag. 

•tt.  4,  infine.  Impoucndo  auco  a  cia- 
scun... Che  depennasser  tutte  l'al- 
tre istorie. 


Questa  voce  non  piace  al  Fanfani, 
e  no  riparlò  il  Parenti  nella  15*  E- 
sercilazione  filologica  quasi  ceden- 
do air  autorità  deir  amico.  Amhidue 
mi  perdoneranno,  s'io  la  stimo  e 
pregio  vie  più  di  prima.  V.  la  nota 

m  QUESTUA. 

•  DBPomiR.  Deporsi  da  una  cari- 
ca, ^(i  Aggiunpsi  che  là  dove  nel- 
r antico  Yolganzz.  della  prima  deca 
di  Livio,  dataci  dal  Dal  ma  zzo,  in 
vece  di  deporre  si  ha  disporre ,  e  di- 
cesi che  Collatino  si  dispose  del  con- 
solato (lib.  2 ,  §  2)  ;  e  poi  (§  27)  :  Alla 
fine  i  consoli  odiati  dal  popolo  si  di' 
sposero  e  dimisero  del  consolato,  » 

Betti ,  2»  fldìi. 

Questo  solo  fatto  l)asterebbe  a 
persuadere  gì' increduli  che  gli  odio- 
si lingua]  non  lianno  studio  di  sorta 
alcuna  sopra  i  classici ,  e  clie  biasi- 
mano quasi  sempre  il  meglio!  Ag- 
giugni  pur  questo  esempio  portomi 
dall  amico  mio  toscano:  Tornato 
che  fu  a  Siracusa  (Timoleone),  si 
dispose  del  generalato  dell'armi. 

Marc.  Adriani,  Plut. ,  Vit.  Timuleun.  (adii.  La 
Munnier,  voi.  2,  p.  150). 

Deputato.  —  Casa ,  op.  v.  4 ,  p.  250. 
Insomma  a  auesti  signori  Deputati 
non  piace  l' Istoria  {del  Bembo)  in 
molti  luoghi;  perch^  il  cardinale... 
ha  scritto  liberamente...  molle  co- 
se... le  quali  detti  signori  Deputati 
vorrebbon  levare.  (G). 

DbBIMIVAIIB.  —  Bartolì  Cogim.  TraU. 

pitt.  L.  B.  Alberti ,  p.  35.  luvano  SÌ  tira 
r  arco ,  se  prima  non  hai  designato 
il  luogo  dove  tu  vuoi  indirizzare  la 
freccia.  (G). 

Dbbmo.  —  In  Une  di  questo  tema 
ho  recato  un  esempio  di  desso  col- 
l' articolo;  ed  ora  posso  a^giugnere 
che  i  Massosi ,  parlando  di  persona 
o  di  cosa  proprio  conveniente ,  di- 
cono tuttodì  :  Questo  è  il  desso, 
Questa  è  la  dessa;  e  dicon  bene. 

DbvIAMBIVTO.  —  PallaT.  Op.  Tol.  1 , 
p.  136  (ediz.  Ruma,  carata  dal  Gigli).  RCU  SO 

che  'l  dialogo  leva  talora  e  di  chia- 
rezza e  di  forza ,  rompendo  il  filo 
con  gli  spessi  dftN\m^\N.v\.»^\!tósàas^ 
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do  i  lettori  in  dubbio  qual  sta  in  ve- 
rità la  sentenza  dell*  autore. 

DlALefi ARR.  —  Giordani ,  Scritl.  rdit.  e 

poti.  Tui.  5,  p  16.  Scevola  invita  i  com- 
pagni a  dialogare  sotio  T ombra  del 
platano,  che  era  bellissimo  nell*orlo 
di  Crasso  :  nam  me  hxc  tua  piata- 
nus  admonuit  ;  ec, 

1IICHI4R/IRMI.  —  G.iampaoIaK.  p.  209 

(edii.  2").  Si  dichiarò  con  loro  che,  se 
egli  avesse  mai  per  caso  comandato 
cosa  alcuna  contro  alle  leggi,  non 
obbedissero. 

BlECIflETTE,  DiBClOTTO,  60. 

CompH.  tiisc.  ant.  Untore  Seolistieo,  alt.  1,  se.  4. 

A  dirti  il  vero,  figliuola  mia,  già 
sono  circa  dieci  otto  anni,  che  ec. 

Giordani,  Scritti  eilit.  e  post.  voi.  3,  p.  266.  DÌC- 

ciotlo  secoli  e  mezzo  prima  aveva 
riempito  di  sangue  e  di  terrore  il 
mondo. 

DiPEivDRRR.  —  Vedine  un  altro 
esempio  sotto  la  voce  loro  qui  nel 
mio  Dizionario,  ed  uno  sotto  la  voce 
co«NiTORE  in  quello  del  Manuzzi. 

DifiBORffo.—  L*  esempio  del  Bal- 
dinucci  recato  da  me  è  nel  Decen.  3, 
voi.  4,  p  675  (Ediz.  Firenz.  Balel- 
li,  1845-47):  al  quale  s* aggiunga 
questo  delio  slesso  autore,  Decen.  5, 
voi.  5,  p.  453  :  Coi  larghissimi  dis- 
borsi del  Rosa  medesimo  facevansi 
assai  frequentemente  numerosi  sim- 
posii. 

DmilJIPORE.  —  Faginol.  Rim.  5,  30. 

Non  vi  saranno  dissapor ,  nè  guai. 

Corsin.  Slor.  Mesa.  Iib.  5,  p.  566.  ChiCOlCn- 

cal...  0  per  qualche  dissapore...  o 
per  qualche  residuo  di  amarezza... 
si  risolvè  a  ritirarsi  dall'  esercito. 

DISTIMTIVO.  —  Faginol.  Rim.  5,  36. 

Dichiamii  distintivi  tutti  quanti  Del 
nobil  dal  plebeo. 

Dito.  —  Parlando,  in  fine  di  que- 
sto tema ,  d'una  varia  e  vera  lezione 
nel  capitolo  terzo  del  Trionfo  della 
Fama  del  Peirarca,  cioè  Contra  7 
buon  Siro  e  non  Sire ,  diedi  lode  al- 
ruiusire  sig.  conte  G'ovauuì  G^X- 


vani  d'aver  tratto  fuori  pei  primo 
alcune  parole  di  Cicerone  nelle  Tu- 
sculane.ondn  si  fa  incontrovertibile 
la  delta  lezione.  Ma  1*  egre^  e 
chiaro  mio  amico  Pietro  Dai  Rioni 
avvertì  che  quelle  parole  cicero- 
niane  erano  slate  allegale  sotto  lo 
stesso  passo  del  Petrarca ,  sono  gii 
tre  secoli  e  mezzo,  da  BemanKoo 
Daniello,  uno  de'  primi  commeiti- 
tori  del  nostro  poela.  Di  fatto  eccole 
tali  e  quali:  «  Cantra  il  buon  Sin, 
Fu  costui  Pliereciile ,  il  primo  che 
disse  L'animo  essere  immortale, 
come  ne  dimostra  Cicerone  ne  le 
Tusculane ,  ove  dice  :  Sed  quod  lite- 
ri8  extel ,  Pherecides  Syrus  primm 
dixit  animos  hotninum  esse  semm- 
ternos,  »  É  [yen  da  meravigliarsi  die 
i  commentatori  venuti  dopo  il  Uh 
niello  non  l'abbiano,  com* era  de- 
gno, esaminalo.  Caso  è  che  WA 
meritano,  ed  io  pure,  un  buoncv- 
piccio.  Trovo  anche  notevole  ciòck 
scrive  un  illustre  professore  rooh 
no  in  fìne  alla  quarta  Esercitazione 
filologica  del  Parenti  :  «  Io  iema- 
menie  erodo  che  Ferecide,  primo 
maestro  di  Piltagora,  non  fosse  na- 
tivo già  della  Siria,  ma  sì  di 
notissima  città  italica  :  come  d'on'i- 
lalica  Samo ,  non  ignota  agli  scrit- 
tori, fu  prubabilissimamente  lo  stes- 
so Piltagora ,  che  sempre  visse  e 
fiorì  tra  noi.  »  Unicuique  suum. 

Dividere.  —  Petr.  Trionf.  Amor.eafl 

Stralonica  è  il  suo  nome  ;  e  nostn 
sorte.  Come  vedi,  è  indivisa.  r.a*iifi 

Corte^.  p.  <8  (edis.  Comin.).  So  biasimO  3 

venire  me  ne  ha ,  quello  sia  ancor 

diviso  con  voi.  AukuìII.  Mctam.  4S,II8.  E 

la  mia  gloria  seco  si  divide,  twit 
vit.  s.  veron.  p.  42.  Divider  1*  amidzia. 
Fiiicaja ,  aon.  Or  chi  ^fl  cc.  Chi  fia  che 
meco  i  suoi  pensier  divida?  cavar., 

Terenz.  Ecira ,  att.  S  ,  se.  3,  Rot.  nit.  S.  AgO- 

stino  nelle  sue  Confessioni ,  lib.  4, 
cap.  2,  ci  fa  sapere  che,  avendo 
egli  un' amica,  credette  non  ddver 
dividere  suo  amore  con  altre. 

Domestico.  —  Sotto  questo  te- 
ma dissi,  sopra  la  fede  d'altri,  che 
nella  Sacra  Scrittura  non  si  l^e- 
i  vano  le  parole  omnes  domesticiTle 
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bl:  Omnes  enim  domestici  ejus  ve- 
ttiti  8vnt  dupUcibus,  Lo  quali  parole 
il  Marlini  traduce  così:  Perchè  tutti 
i  iuoi  domettici  han  doppia  veste.  E 
il  Diodati  :  Perciocché  tutta  la  sua 
famialia  è  vestita  a  doppio,  Esami- 
Datoli  luogo,  dove  parla  della  esom- 
]Aar  madre  di  fanugtia,  credo  ctie 
Bon  debtìansi  iniendere  domestici 
per  servitori,  ma  pronriamenie  per 
Tutti  quelli  di  casa,  La  propria  fa- 
ifAqìia,  Di  maniera  clie  riman  sem* 
pre  Tero  quel  che  tio  scritto  nel 
temi,  ris|>etto  al  sigiiiflcato  latino 
della  parola. 

llQTVIt<l«0.  —  GigTi,  /  viti  correnti, 

Con.  «tt.3,«io.  IO.  Che  dite,  madonna 
Carlotla;  la  ricliiesta  vi  par  dove- 
rosa? M.  tb.  pi6  n»   Madonna  Con- 
forta è  donna  doverosa  ;  la  rimetto 

in  lei.  Giordani ,  Scrilt.  flit,  e  p.>^t.  T.  4,  p.  341. 

Ma  Ti  era  doveroso  legger  quello  ctie 
Ti  acrissi. 

BVSCBIVTO.       Brnnptt.  Latin.  Tctnr. 

Nb.  I  eap.  «xiv.  E  aveva  le  mura  di 
largiiezKa  cinmianta  gomita,  c  due- 
cento avea  d  altezza.  -  Nel  primo 
esempio  di  Feo  Heleari  da  me  recalo 
nel  tema  dee  leggersi,  come  cor- 
ressi nell*  Errata  :  =  milleduegenlo 
otto.  = 

1lim.e,  »  Bartoli  C"fiim.  Arimct.  Fineo, 

itb.  4,  cap.  4, 1  IO  Per  lutto  si  continua 
la  ragione  dupla  o  doppia.  (G). 


E,  •—  Brtccaee.  InIroH.  D<>f nm.  p.  7 ,  col.  2 

\eiit.  PaMigii.  i8«i-44).  Delle  quali  niuna 
il  venti  et  otiesimo  anno  passato 
avea.  {Il  Colombo  atmota:  «  Così 
leggesi  anche  nel  testo  Mannelli.  »  ) 

Eoo. 

11  Puoti,  e  con  esso  lui  la  turba 
degli  scrihi,  notò  ch'era  dacansarsi 
il  modo  di  dire  Far  eco  ni  dire,  o 
simile,  di  alcuno,  per  Uniformarsi 
al  dire  di  quello;  ma  il  Pantani  nel 
suo  Vocab.  giuslamente  scrisse  : 
«  Locuzione  metaforica  ripresa  dal 
Puoti  ^  ma  a  parer  mio  senza  ragio- 


ne. »  Di  fatto  ragione  non  c*  è  ;  ed 
anche  il  (iherardini  n*  arreca  un 
esempio  del  Salvihi,  e  si  usa  tuttodì 
daM)eu  parlanti.  -  Quanto  a' generi 
del  nome  Eco,  ch'ò  mascolino  e 
femminino,  vedi  la  Crusca  e  H 
SupnI.  del  Cherardini  medesimo,  e 
vedi  qui  nei  ntio  Diz.  la  voce  mano, 
§  1. 

ErriMBRO.  —  PallaT.  Art.  prrf.  cri- 

•tian.  iib.3,cap.  0.  In  alcunc  bestiuole 
efimere  (mc)  una  età  di  ventitré  ore 
direbbesi  lunga  vecchiezza.  (Gì. 
FaKinoi.  nim.  5,  07.  Dì  quesia  doto  mi- 
sera (iab.iià)...  ChMia  il  suo  natale 
effimero...  Lasciamo. 

Em/UVARR.  —  GuidiccionI ,  LfU.  ineJ. 

p.  160.  Ilavendo  V.  Beat,  concesso, 
overo  emanalo  un  Breve  Apostoli- 
co, ec, 

ElNlf«fl4RlO.  —  Conin.  Stor.  Mita.  l.  5. 

p.  50.  Ebbe  la  malizia  di  mandare  nel 
quartieri  del  nemico  emissari!  sco- 
noseiuti  a  disseminare  tra  le  truppe 
ausiliarie  def^l*  Indiani  a  lui  ribelli, 
queste  minacce  del  loro  Dio.  (G). 

Equipaggio.  —  Fagiooi.  Comeii.  u 

nobilà  vuol  riechetta,  ali  3,  ne.  t.  E  pOÌ  11 

conte  avrà  altro  treno  e  altro  equi- 
paggio, che  quel  fagotto:  voi  bur- 
late. Gigli,  /  vili  correnti,  alt.  2,  »c.  6.  Per- 
donatemi, quando  comincia  a  pia- 
cere r equipaggio,  il  padrone  o  in 
sicuro. 

FfiKrijTARE.  —  L*  esempio  del 
Fagiuoli  citato  senza  indicazione  di 
luogo  dall'Alberti  ^nel^att.  i,sc.  U, 
della  commedia  La  nobiltà  vuol  rio- 
Chelkia:  dove  pure  è  un  altro  esem- 
pio nella  scena  seguente. 

Esiguo,  c  Nel  nenno  de'  Lntini  lo  la- 
scfrni ,  lìùii  fticpufio  più  esigui  ri- 
staura menti,  esigue  i^rse  ;  ma  8Ì 
grandi,  molti  («ir),  ec.  »  Listoni. 

L*  egregio  e  giudizioso  milanese 
F.  M. ,  che  nel  i83'2  stampò  T ottime 
sue  Osservazioni  intorno  all'  Ajuto 
del  Lissoni ,  scrisse  V  ameno  e  sa- 

{>oriio  dialov^UeUo  5»<>^v\owV^  «^^^^ 
a  Noce  Esitìuo  ;  ^"^X  o^A^ 


assai  volentieri  le  mie  povere  carte, 
acciocché  gli  studiosi  della  lingua 
italiana  veggano  sempre  più  in  quali 
mani  era  caduta ,  e  se  T  umana  pa- 
zienza poteva  e  può  tollerare  questo 
nefondo  mercato  più  lungo  tempo. 

La  voce  Esiguo  e  V  Autore 
delle  Osservazioni, 

Esig.  Laudato  sia  Giove ,  che  pur 
finalmente  dopo  tanti  secoli  esco 
della  mia  tenuità 'e  mMnnalzo  an- 
ch' io  agli  obietti  più  alti  di  questa 
bassa  srera  ! 

Aut,  E  chi  è  cotesto  pigmeo  che 
osa  nominar  Giove  in  questa  età  e  a 
dispetto  di  tutti  i  Romantici,  e  che 
con  tanta  burbanza  procede  si  altero 
verso  di  me? 

Esig.  Ehi  tu,  fatti  in  là:  non  vedi 
chi  passa? 

Aut,  Veggio  ;  o  almeno  parmi  ve- 
dere. 

Esig.  Nè  mi  sgombri  il  cammino? 

Aut.  Ma  chi  se'  tu,  il  quale,  alto 
da  terra  un  palmo,  ergi  si  fatta- 
mente la  cresta ,  che  mi  sembri  figlio 
primogenito  di  Nembrotte,  o  uno 
de'  discendenti  di  coloro  che  impo- 
sero monti  sovra  monti  e  tentarono 
di  muover  guerra  alla  barba  deir  an- 
tico padre  degli  uomini  e  degl'Iddii? 

Esig.  Io?  oh  non  mi  conosci  tu? 

Aut.  No ,  per  vero  dire. 

Esig.  Io  sono  la  parola  esiguo. 

Aut.  Ah ,  ah  !  tu  se'  adunque  pìc- 
ciolissimo  verme ,  scodella  razza  de' 
Lapponi  e  degli  abitatori  del  polo , 
nè  ti  sta  bene  cotanta  alterigia. 

Esig.  Picciolissimo  verme,  io?  E 
tu  hai  coraggio  d'ingiuriarmi  sì  fat- 
tamente, tu? 

Aut.  Ma  che  pretenderesti  adun- 
que di  essere  ?  Parla  su  :  spàcciati. 

Esig.  Io  pretendo  di  sedermi  tra 
la  famiglia  delle  parole  che  espri- 
mono grandi  ed  alte  cose. 

Aut.  E  con  qual  dritto? 

Esig.  Con  quello  che  testé  hammi 
dato  l'Autor  óeWAjuto  allo  scrivere 
purgato. 

Aut.  Egli  ?...  Ma  su,  di  quai  titoli 
ebb'egli  a  fregiarti,  di  grazia?  chè 
mi  |)ar  mill^  anni  di  venirne  in  co- 
gaizione. 


qui  :  sai  tu  d'onde  io  traggo  l'orìgine 
mia? 

Aut.  SoUo,  dalla  voce  laiinai  ex^ 
guus. 

Esig.  Oh  oh,  tu  cogliesti  nel  s^ 
gno.  Sai  tu  che  suona  in  quella  lii- 
gua  il  mio  genitore  exiguus  ? 

Aut.  Cotesto  imparai  fin  d' alkn 
che  andava  alla  scuola  del  Lma 
qrammaticce.  Exiguus  suona  fM»- 
lo,  tenue,  sottile,  e  simili  cote. 

Esig.  No,  mìo  bel  messere, no. 
Tu  vai  errato  di  dqoUo. 

Aut.  Leggiadra  cosa!  OraudiaDO 
un  po'... 

Esig.  Apri  VAjuto,  inforca  gli  oc- 
chiali, e  leggi  a  facce  ia7:  Esiguo: 
nel  senso  dei  Latini  lo  lasàerai.m 
dicendo  più  esigui  ristaurameolì, 
esigue  spese;  ma  sì  (sta  bene  at- 
tento] grandi  (ristauramenli),flM0if 
(spese). 

Aut.  Domine  ajutami!  La  è  pro- 
prio così ,  e  tu  noD  isbagU  di  onyAi. 

Esig.  Or  che  ne  dici,  eh?  Boom 
io  rasione  di  menar  rumore?  IHrai 
più  eh'  io  sono  uno  degli  abluiorì 
del  polo,  un  Lappone?  Io  esiguo 
sono  adunque  sinonimo  di  mito, 
grande,  eccetera,  eccetera. 

Aut.  Una  delle  due:  o  l'Autore 
sognava  quando  scrisse  questo  arti- 
colo, 0  sa  egli  tanto  di  latino,  qoàtóo 
io  so  di  siriaco  o  di  ebraico. 

Esig.  Ehi,  favella  con  rìsalo, 
ser  saccentuzzo  cbe  se'.  Che  be- 
stemmie di'  tu?  Sognare  uno  àe 
imprende  a  correggere  la  imbasla^ 
dita  favella  d'Italia! 

Aut.  Oh  eh'  e*  sogni  di  frequeoie 
in  quel  suo  libro,  ne  ho  già  oaie  e 
daronne  appresso  novelle  prove. 

Esig.  Tu?  Ah ,  ab ,  ah  !  mi  Cùscro- 
sciar  dalle  risa. 

Aut.  E  tali  prove  eh*  lo  non  credo 
facile  il  rispondere. 

Esig.  Oh,  oh,  oh!  -  Bembè:  se 
anche  ciò  fosse ,  a  me  poco  imporr 
terebbe.  Ma  quanto  a  me,  so  pff 
altro... 

Aut.  Quanto  a  te,  se*  pigmeo, se' 
Lappone  ;  tal  nascesti  e  tafe  niomi; 
che  di  natura  non  cangiasi.  Chiama 
pure  in  tuo  ajuto  (|uantì  4juti  vuoi 
tu ,  ma  non  potrai  ùir  che  non  ri- 
loroi^  e  tosto,  alla  tua  bassa  origi- 


Uf«JUUC.  \  V\)V1U^  ss  M/iSliU,  «Hit  cu«  INISMI  Vit^r 

Esig.  Noi  sai  eh?  -  Oniix,  V\«iiV\  wft^  ^  lotssii  ^«ofi^Lx^g^diio  siccoine 
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li  fe*  la  madre  lingua  e  V  universale 
consenso  degli  uuinini. 

Esig.  Oh  non  può  essere,  no. 

Aut.  Orsù ,  alle  prove.  Qua  il  grau 
lessico  del  Forcellini ,  e  le^^i  :  Exi- 
ÙUU8,  piccolo;  exiguior,  più  picco- 
lo, namore;  exiguissimus  (e  cila 
Ovidio) ,  piccolissimo ,  menomo. 

Esig.  Sia  sta...  eh*  io  non  diventi 
meno  che  una  formica. 

Àut,  Ne  vuoi  più  ? 

Esig,  lo  son  diserto!  -  Ma...  quel- 
V  Autore  non  avrebbe  mai  voluto  il 
giuoco  di  me  ?  -  Sarebbe  mai  possi- 
bile che  quel  suo  Ajuto  sì  atante... 

AuL  Avesse  sonnecchiato,  neh? 
stanne  pur  certo  ;  e  più  d*uua  fiata, 
siccome  ti  dissi. 

Esig,  Ehimè,  ohimè,  che  tu  dèi 
pure  aver  ragione,  perchMo  sento 
ai  nuovo  un  coiai  fetore  di  limo... 

Aut.  Di  quel  limo  onde  per  pochi 
istanti  avesti  ad  uscir  fuori.  -  Ap- 
prendi quinci  a  frenare  V  orgoglio 
e  a  non  montare  in  superbia  per  la 
effimera  comparsa  di  un  giorno ,  e 
perchè  altri  ebbe  a  sollevarti  senza 
tuo  merito. 

Esig.  Tu  di'  vero  :  ella  è  pur  trop- 
po così  in  tutte  le  umaue  bisogna. 
Chi  s' innalza  senza  Icgiltimo  dirit- 
to, non  può  sperar  che  una  altret- 
tanto repentina  quanto  vergognosa 
caduta. 

ESPKBMO.  —  Coriin.  Stor.  Mesa.  lib.  3, 

p.  ai4.  L' apparenza  fu  che  gli  solle- 
citassero a  rimediare,  avendo  spe- 
dito a  quella  volta  un  espresso.  (G). 

EMBRB,  §  3.  —  Libr.  Caton.  Il,  nel 

proem.  Se  qucsta  cura  è  in  te ,  accioc- 
ché vuoi  essere  savio,  odi  quello 
che  puoi  imparare.  (Test.  lat.  :  Sin 
autem  cura  tibi  hac  est ,  Ut  saviens 
vivai,  audi  qua  discere  possis.) 

WiUTk.  —  Beverìa.  Eaeid.  1. 1 ,  ft.  alt.  Chè 

la  settima  està  volgendo  è  sorta  Che 
per  mari  e  per  terre  esul  ti  porta. 

KfiTRABioivE.  ~  li  Salviali  chia- 
mò 1'  Ottonelli  uom  da  moritagna  e 
di  bassa  estrazione  I 

EtOCABE.  —  Bentiy.  LeU.  Dipi.  1 ,  78. 

Quanto  al  primo,  di  evocarlo  al  suo 


consiglio,  e  quanto  ali* altro,  per 
rimostrare  alla  Maestà  sua  che  ec.  - 
Abbiamo  anche  nel  Comento  di 
Dante  del  Boccaccio  (lof.  9)  evocaiiO' 
ne:  Cloto  è  tanto  a  dire,  quanto 
evocazione;  perciocché  a  questa 
Fata  s*  appartiene  dare  ad  ogni  se- 
me ,  nel  debilo  luogo  gittate,  accre- 
scimento ,  tanto  che  esso  sia  atto  a 
dover  venire  in  luce.  -  Esempio  por- 
tomi dal  sig.  Golminellì. 


FabbBIOARE.  —  Lorioi,  Furtif.  I.  2, 

p.  110.  Abbondantemente  sieno  pro- 
viste tutte  le  monizioni  necessarie 

a  fabricare.  Cataneo^  Archit.  1.  2,  cap.  4  (Ve- 

nex.  1667).  Faunosi ,  in  oltre  a  queste, 
altri  quadroni  esagoni  ottanguli,  per 
pavimenti  e  colonne,  di  quella  gran- 
dezza che  più  piace  a  chi  fabrica. 
id.  ib.  cai>.  3.  Quando  adunque  si  fa- 
bricherà  in  luoghi ,  che  ec.  (G). 


Fare.  — Tra  i  §§  i4  e  15  a^ 
gni:  Fare  man  bassa.  V.  mano 


Fatto  ,  §  3.  —  In  fatto  di.  inf*. 
rign. ,  Slacciai.  1.  Fu  assai,  in  qucl  be- 
stiale animo  in  fatto  d'amore,  il  ri- 
tenersi di  non  passar  più  avanti  nel 
furore  dello  sdegno. 

FiBBO.  —  Alamaao.  CoIUt.  I.  I,  t.  104.  E 

sappia  pur  ciascun  che  Terbe  e  i 
Qeni  Son  che  fan  ricche  le  campagne 
e  i  colli. 

FiMEifBE.  —  Il  Gherardini  nel- 
r  Appendice  al  suo  Supplimento  al- 
lega molti  esempj  di  Fireme  in  ge- 
nere mascolino,  i  quali  in  verità 
non  so  quanto  valgano,  perchè  tutto 
parmivi  adoprato  avverbialmente, 
al  simile  di  tutto  Roma ,  tutto  BolO' 
qna.  Questo  ch'io  soggiungo  del 
Lasca  è  chiaro  e  incontrastabile: 
Laao.  streg.  4 , 5.  Qucsto  Firenze  è  bello 
e  fello:  e  come  diceva  il  mio  marito, 
è  un  paradiso  abitalo  dai  diavoli. 

FmM ARE.  — Ftgluol.  Rlm.  ?.  6,  p.  296. 

Firmo  certi  viglielti.  Tutti  pieni 
d' affetti ,  Per  consolare  alcune  da- 
me affyiVVA. 
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marlo  aTess*op1i  il  restio...  Affé  la 
cosa  tornerebbe  male. 

Wnmo. 

§.  FOJIDO  RUSTICO.  V.  ausTico. 
FORTinvt.  —  Alamann.  CoUìt.  1.  1, 

«.  1000.  Qui  ripiena  d*amor,  di  pace 
▼era,  Vedrà  la  gente;  e'n  carità 
congiunti  1  più  ricchi  signor,  l*i- 
gnobil  plebe  Viverse  insieme,  rite- 
nendo ognuno.  Senza  oltraggio  d'al- 
trui, le  sue  fortune.  M.nu,  m^eher. 
etnt.  a.  Dal  calzato  allo  scalzo  le  for- 
tune Migrar  fur  viste,  e  libertà  di- 
venne Merce  di  ladri  e  furia  di  tri- 
bune. Cnar  ì.fM.  Cìrer.  i'i  Tnnimi^en,  Dii-  Sin. 

prtf.  p.  xxyi.  Nè  il  fratel  mio  Metello , 
per  una  sua  parola,  dover  essere 
nella  vita  e  nelle  fortune  da  te  op- 
pugnato. (//  Tommaseo  vi  annota 
sotto:  «  Fortune  è  egli  italiano?  » 
h  credo  di  si ,  venerato  signore ,  io 
credo  di  si .  e  per  gli  eiempj  latini  e 
per  gV  ita  Un  ni,) 

§.  Far  fortuna,  BMnr.  dì«i.  Art.  dìs., 
diat.  3 ,  p  138.  Pelegrin  Tibaldi ,  pittore 
cotanto  eccell«*nte,  non  facendo  for- 
tuna nella  pittura  per  V  imperizia 
di  chi  sì  stimava  intelligente,  si 
buttò  air  architettura.  (G). 

FiKAivrBPiRooiARF. — 11  Salvìul 
allo  stesso  modo  nelle  Annoi az.  alla 
Perfetta  poesia  del  Muratori,  3, 270, 
disse  Provemaleggiare. 

FRAAT/IC3I.IR.  —  Circa  la  voce 
Arauést  del  nostro  dialetto  reggiano 
e  a'  altri  di  Lombardia  e  di  Roma- 
gna, così  me  ne  scrisse  il  chiaro  e 
dotto  filologo  Giuseppe  Montanari 
di  Bologna:  «  Archisi:  il  Ferrari, 
Vocab.  bolog.  ital.,  lo  fa  derivare 
da  arcoR  ed  exia  ;  cioè  Viscere  del 
casso  0  cassero  de*  polli.  Sul  qnal 
proposito  considero  che,  non  dicen- 
dosi da'  Bolognesi  arcést ,  ma  ar- 
thést,  pare  che  con  maggior  veri- 
simif^lianza  si  possa  derivare  da 
arche,  o  arrós,  ed  exta;  cioè  Prin- 
cipali viscere  od  interiora.  Di  fatto 
sotto  il  nome  di  archisi  non  vengon 
le  budella,  appunto  perchè  non  son 
riscere  nobili ,  o  principali.  ì»  E  m 
9llra  ietterà  soggiungeva:  <  ArtKést 


poi ,  oltre  la  derivazione  in  altra  nit 
accennatale,  non  sarebbe  torse  éi 
disprezzare  eh"  essa  parola  traesse 
origine  da  recexta,  ossia  recisa  exlù, 
che  suona  taglio  o  smozzicatan 
d*  interiora.  »  Ai  saggi  T  ardua  sen- 
tenza. 

Wn  A  TTK MRO  .  Da  Porto,  LrVL  f.  fS. 

Si  sarebbe  io  quel  frattempo  fOttU 
(la  citia)  del  suo  meglio,  id.  ib.  p  mHè 
in  quel  frattempo,  come  dissi, M»* 
le...  novella  alcuna  sentire.  M.ft.m 
Nel  frattempo  fu  tutta  la  marehen 
gente  o  morta  o  presa.  (M).  -Nm 
e  la  prima  volta  clip  da  tempo  e  di 
una  preposizione  siasi  fatta  una  sol 
voce  :  abbiamo  anche  Contrattempi, 

Freuvoiì/i.  —  Parlo  di  questa 

voce  sotto  FBITTATA  6  FRITTO.  È  H 

lat.  Frixorium,  e  la  trovo  aaefe 
nello  Spicilegio  del  toscano  Veni 
(1565),  che  dice  :  Padella .  cioè  Ftft 
«ora,  dove  si  frigge  il  pesce, 

Frrii.«itB.  —  In  questo  articola, 
a  facce  549,  col.  1 ,  lin.  8,  dove  dico 
rammentalo  da  Giovenale,  correggi 
e  di'  rammentato  da  Ora%io.  È  • 
errore  della  mia  memoria. 


Gabiwistto.  —  N#^l  tema  di<ii^ 
sta  voce  mi  sfuggì  di  notare  che  oe 
parla  am|iìamenie  e  dottamente  fl 
Gherardini  nelP  Appoud.  alte  gram- 
matiche da  facce  434  a  437. 

GaLATVTIE.  —  Pasiool.  Ria.  T. 

E  per  fare  il  galante,  essere  «n 
empio. 

GAi.i.iif  ACCIO.  —  L*  esempio  da 
me  citalo  del  Bartoli  è  nella  Ricrei- 
zione  del  Savio,  lib.  I  ,  cap.  14.-11 
Tommaseo  dice  che  tacco  non  ge- 
nera tacca  ;  ma  pure  tacca  è  refc'l- 
sfrata  nel  Sillabario  del  Lambm- 
schini  {Guida,  i838 ,  p.  come 
notò  anche  il  Molossi-  Di  modo  che 
tacchino  e  tacchina  sembrano  dlmi- 
nulivi  di  tacco  e  tacca.  Nelle  Disgra- 
i\e  della  Mea^  poemetto  del  Pievano 
^VkOfw  \m\  <KY9i\fiMk);^  ^\V^  montagne 
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,  pistoiesi  e  stampato  in  fine  de*  Canti 
^  popolari  toscani ,  trovo  pitta  e  pilte 
,  spiegati  per  gallina  e  galline  :  ma 
tne  sia  proprio  cosi?  Noi  qui,  ed 
altri  popoli,  ctilaaiiamo  pitti  i  tac- 
.  diini. 

CtAi.O0CiA,  Ci/iLosKA.  —  «  Ga- 

Ibssa  e  non  Galoi%a  deve  leggersi 
,  ■eli'  esempio  del  Nelli  :  ed  è  voce 

mcor  viva  in  Siena.  Vule  Luogo  o 
^  YfttOf  dove  si  conciano  le  pelli;  dove 
r.  li  purgano  dopo  averle  dipelate  colla 

oueifui.  Vedi  il  Ducange,  in  voce 
'  Galatiuh.  »  Nota  comunicatami  dal 

chiaro  e  dotto  sìg.  (ìaeiano  Milanesi. 
[.  L'ediz.  principe  però  del  Nelli  legge 

Gatta  tieca.  —  L«in ,  Enoi.i.  lib.  8, 
•HM.  Pur  ivi  è  una  groitaccia  ma- 
[  ladetta  Da  far  la  gatta  cieca,  e  tre- 
'  molante,  ea  ìvì  ,  «t.     Orrido  è  il  luo- 
'  so,  un  freddo  fiume  il  seca ,  E 
oentro  può  giocarsi  a  gatta  cieca. 
H.  ih.  10,  H7.  SI  disse  Giove,  e  poi  fe' 
a  gatta  cieca ,  Chè  1  Rutuli  mirar 
pia  non  gli  cale.  -  n  iiì,  s«iir.  3.  Che 
non  si  dovria  torre  (la  mngii,  )  altro 
ehe  a  prova  D*un  anno  almcn;  vuol 
usanza  appojosa  Darla  a  gati*orba, 
e  non  è  usanza  nuova. 

CiBIflO.  —  Lomhir.MI.  Tranquill.  anim. 

p.  123.  Debbi  schifare...  sonare  stru- 
menti musici  per  piacere  altrui, 
l'adular  aggrandì,  storzar  il  suo 
genio  con  V  attendere  a  queir  arie, 
alla  quale  altri  non  è  iucimato.  bu». 

ntTeotor. ,  in  Begol.  e  «'Bserv.  Iin(t.  lo<;c  p.  3*-'0 

(Fireni.  1725).  Andrò  notando  alcuni 
troncam/enti  di  voci  praticati  da' no- 
stri maggiori,  non  perchè  alcuni  di 
essi  sieno  da  seguitare  ;  ma  perchè 
Si  prenda  contezza  del  genio  e  della 
natura  della  nostra  favella,  e  non 
arriTÌno  nuovi  qualora  incontrano 
ne*  buoni  antichi  scrittori. 

CiSHTILIBIO.  — Km.  bari.  p.  319.  E 

perchè  il  sozzo  son  di  casa  mia ,  Mìo 
gentilizio  stemma  ai  piò  mi  sia  Po- 
sta la  tafferia. 

GaioMo.  —  Da  questa  voce  na- 
scono il  verbo  Inghivmare  e  l' ag- 
gettivo Inghiomellato,  cioè  Aggomi- 


tolare e  Aqgomitolato  ;  V  uno  ado- 

Srato  dal  Ruscelli  e  notato  dallo 
padafora ,  V  altro  usato  nel  300  e 
registrato  da*  Vocabolaristi  di  Pa- 
dova e  dal  Manuzzi. 

OlACCaSTTA.  —  6ia«(i,  PoM.  p.  384. 

E  sia  roba  in  giacchetta  o  roba  in 
falda,  Delira  sempre,*  e  mai  capisce 
un  ette. 

dOAlVTIC.  —  Birtol.  Asia,  par.  1,  I.  I. 

1  pagodi  poi  si  formano  di  corpora- 
tura gigante,  a  fin  che  i  divoti,  veg- 

gendoU,  intendano  che  poco  non 
asta  a   saziarli,   ifi).  Magai.  Canton. 

Anacr.  p.  22.  PìccìoI  ÌBoro,  e  flor  gi- 
gante. 

(SmAMONno.  —  «  In  Siena,  nel 
1500,  ebbe  tal  soprannome  Gio.  Ma- 
ria Benedetti,  al  quale  scrisse  let- 
tere ,  ed  una  nssai  curiosa ,  Claudio 
Tolomei.  Si  leggono  queste  ira  le 
stampate.  Il  Benedetti  fu  uomo  di 
qualche  fama  (V.  le  Storie  sanesi,  e 
la  Relazione  della  cacciala  degli 
Spagnuoli  aggiunta  al  Diario  del 
Sozziui,  voi.  2  dell*  Archivio  stori- 
co) ,  ed  ebbe  soprannome  di  Gira- 
mondo per  i  suoi  continui  viaggi.  > 
Nota  comunicatami  dal  eh.  sig.  Gae- 
tano Milanesi. 

Giubilato.  —  Figinoi.  Rim.  5,  I06. 
V*è  concesso  di  passare,  E  potere 
anche  arrivare  Per  Tetà,  per  le  fat- 
tezze A  queir  onorcvolezze  D'esser 
presto  dichiarati  Non  che  brutti, 
giubilati. 

GilJBTAC«1IE  0  GlIJBTAriJORB. 

Balflinucc.  Notiz.  Prof.  Dia.  Tol.  2,  p.  42  (edii. 

Baiali).  Luca  avea  semplicemente  in 
dosso  un  giustacuore  di  seta  gialla 
di  grossagrana.  (Gì.  Fagìuoi.  nim.  5, 12. 
Qual  signor  (dìcev  io)  qual?  dove? 
chi?  Quegli  con  qu«  l  bel  ^iuslacuor 
ponzò,  (ìli* ha  un  più  picciol  da  lui? 
lo  veggo  sì. 


GorCIA   0   GocnOI.A.  —  Lorenro 

De'  Medici ,  Pocs.  p.  204.  Tra  lor  ve  n*  era 
alcun  zoppo  e  sciancato,  E  gambe- 
racce  e  occhi  scerpellini.  Ed  altri 
dalla  gocciola  storpiato.  Fa^v^vA.  ^k^. 
5,  u.  Mtt  Vii  -scWq  «V 


lucciola  Riluce  altrove,  e  paterno- 
stri snocciola  :  Ma  così  gli  cascasse 
un  dì  la  gocciola ,  Come  il  fa  per 
gabbar  la  gente  cucciola. 

IwRATTABE*  —  Bracciulin.  Schern.  Dei, 

5, 25.  Non  è,  come  si  crede  il  volgo 
ignaro ,  Leggiera  cosa  a  scongiurar 
Demoni;  Non  è  grattare  il  cacio,  o 
denso  o  raro  Spargerlo  poscia  sopra 
i  maccheroni.  -  E  veri  maccheroni 
sono  quelli  che  non  vogliono  che  si 
dica  Grattare  il  cacio  ! 

CiBOaaO ,  §  i .  —  Bocc.  Com.  Dant.  Inf.  9. 

Per  opera  del  figliuolo,  il  quale 
nascer  dovea  di  questa  grossezza 
(d'Ecobai,  perirebbe  tutta  Troja.  (G). 

§  2.  Vedi  subito  incetta  nel  tema 
de  predicitori,  e  ridi.  -  S' è  da  cre- 
dere sAVAnnotat.  Piemontese  (voi.  7, 
p.  G9) ,  nella  Pratica  della  mercatura 
^i  Francesco  Balducci  Pegolotli,  le- 
sto di  lingua  del  secolo  xiv ,  stam- 
pato nell  opera  della  Decima  fio- 
rentina del  Pagnini,  è  in  alcun  luogo 
il  modo  di  dire  Se  lo  vendi  al  minu- 
to. Altri  vi  frughi,  ch'io  non  ho  nè 
jquì  trovo  queir  opera. 

Guardare,  §  1. — ZanuU.  Giamo. 

vit.  Easi.  Manfredi ,  p.  SO.  Convenendogli 
dì  quando  in  quando  per  molti  giorni 
guardare  il  letto. 


Imbottatoio.  —  Sotto  questa 
toccai  deirallra  voce  Piria,  che 
dissi  esser  forse  di  qualche  dialetto. 
Di  fatto  nella  Dichiarazione  d'al- 
cune voci  usate  dal  Mattioli  ne' suoi 
Discorsi  sopra  Dioscoride  trovo: 
«  Ombuto,  Lora,  Piria,  »  E  circa 
questa  Lora ,  vo'  notare  che  noi  Reg- 
giani diciamo  Lódra  la  pevera. 

Impacchettare.  —  Il  Gherar- 
dini  registra  anche  Rimpacchettare 
con  esempio  toscano.  E  Pacco,  voce 
non  registrata ,  la  ripete  il  Fanfani 
sotto  Ricapito. 

Imparabe.  —  Nel  signif.  di  Sa- 
pere ,  Essere  informato,  L' egregio 
•sig,  £t(ore  Marcacc'i  edilore  ^ccm^v 
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tissimo  delle  Lettere  del  Sasseui 
n'  allegò  quest'  esempio  e  la  noli 
sóttovi  :  Sasseti.  Lett.  p.  100.  SecoDdoche 
già  da  mio  fratello  apparat  «  A  cki 
va  sfatando  il  verbo  imparare  o  ap- 
parare in  questo  signif.  senza  puSo 
satisfarsi  dei  due  esempi  delrAb* 
manni  e  dell'  Ariosto ,  perchè  soia 
soli  due  e  di  poeti,  eccoglieiea 
terzo  e  di  buon  prosatore.  »S(fi^ 
giunse  quest'  altro  del  batàm, 
Fros,  fior.,  par.  iv,  voi.  3, 
Se  0  nel  viaggio  o  nella  starnami 
imparato  qualche  cosa  di  naofO|i^ 
gna  d'esser  notata. 

Imporre.  —  Boodncei,  tiee.  npL  è 
A.  Pope,  p. XIII  (Pirenz.  1739).  Chi  preSUie 

superbo  agli  altri  imporre  Daion- 
siglio  dei  savi  erra  lontano. 

Ine  A  GL I A  MB .  —  Bartol.  Gmtgt.  Of-Oi. 

Ma  l'impresa  restò  incaglim 
ghiaccio  della  nuova  Zembh,  fi 
Spitberga,  di  Nieulandia ,  fia 
potè  pervenirsi. 

iMciivTA.  —  Vedi  a  carte  iW 
e  168  le  Lettere  del  Sassetti,  die 
la  stima  voce  spagnuola,  e  vediqù^ 
anche  la  nota  ;  é  il  lessico  delle  lii* 
gue  romanze  del  Diez.  Gli  eliflioiu- 
gisti  se  la  pappino. 

IirCLVSITAMBIVTB  , 

IifCLiJaiTB.  «  Non  si  dice,  ma  WtBr 
preso,  ìdcIuso,  agg.  vroAsA. 

Povera  lingua  !  Sono  due  avrerti 
usati  da  tre  secoli  in  buone  carte 
toscane,  e  registrati  in  buoni  Voca- 
bolari sino  al  Fanfani  ìnclosìTe.'  I 
loro  opposti  sono  esclusivamenU  ed 
esclusive,  foggiato  alla  latina  cene 
inclusive.  N'allega  esempj  degli  Sta- 
tuti dell'  Ordine  de*  cavalieri  di 
S.  Stefano  (Firenze,  1590),  del  Ma- 
galotti e  d^  altri  il  Gberardini;  ed 
uno  di  Udeno  Nisieli ,  che  qui  re» 
per  la  prima  volta,  n'accenna  il 
Bergantini.  Eccone  alcuni:  stai,  «x^- 
s.  ster.  189.  Se  alcun  cavaliere  neO^ 
magioni  o  alberghi...  si  porterà  io- 
solentemente...  sia  punito  della  pe- 
na  che  al  Consiglio  piacerà,  iosioo 
a  diminuirgli  1'  anzianità  inclusiva- 
\me;iiVfò>^\Si^%\dice.  m.  lai.  Dalgio- 
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Tedi  ffrasso  innanzi  al  carnovale 
sino  al  dì  delle  Ceneri  inclusive. 

Vdta.  Nitiel.  Progin.  voi.  5  (noo  3),  prog.53.  Quì 

8i  scambia  e  si  confonde  la  causa 
materiale  con  la  causa  finale:  pe- 
roeebè  il  poeta,  dalla  parola  regem 
infine  a  puer  inclusivamente,  pro- 
pone la  causa  materiale,  cioè  il 
soggetto  del  suo  poema:  dipoi  ec. 
Ufi.  var.  operet.  203.  Scuza  parlare  di 
quelle  (terre  o  majoliche)  di  Faen- 
u ,  di  Genova  e  di  Savona ,  e  di 
tant* altre,  insino  a  quelle  di  Monte 
Lupo  inclusive. 

IW0OI.1IMITA.  —  L*  esempio  del 
Bnonaccorsi  additato  dal  Bergamini 
è  lo  stesso  che  V  allegato  dal  Betti. 
Quindi  r esempio  è  un  solo,  e  non 
due»  com*io  per  errore  credetti,  non 
avendo,  quando  scrivevo,  quel  libro. 

■WCOMBBIIB.  —  Arici ,  Pastorii.  lib.  5. 

Se  in  ciel  suoi  vaporosi  atomi  aduna 
L*  Austro  piovoso,  e  lieve  Taere 
incombe  Sulla  mobii  colonna .  si  re- 
strinse Ognor  più  al  fondo  il  liquido 
metallo.  [Descrive  il  barometro.) 

■lINiniIBBARB.  —  B«ntÌT.  Lett.  dipi. 

4 .  n.  Dopo  aver  date  le  meritate  lodi 
al  vescovo  di  Nantes  della  sua  de- 
ffnissima  azione,  e  dopo  d'averlo 
mdennizzato  del  suddetto  seque- 
stro, deputarono  il  vescovo  di  Mi- 
ron  d' Anqiiers  per  farne  le  dovute 
querele  a  S.  M. 

■H BOBBARB ,  IllDOBaABBI.  —  LO 

Adopera  di  nuovo  il  Fanfani  sotto 
RniDOSSARE  ;  ed  è  curioso  che  lo  ri- 
prende anche  il  sig.  Rodinò  nel  suo 
Repertorio,  e  poi  quivi  medesimo 
Pusa  sotto  Vestirsi!  Ah,  Giobbe, 
Giobbe ,  ajutami  ! 

■nPAifTARB.  —  Negli  Statuti  e 
Refbrmationi  della  città  di  Castello 
fitti  negli  anni  1561 ,  e  pubblicati 
neW Album,  giornale  di  Roma,  de* 
36febbr.  1859,  si  legge:  «  Gap.  xviii. 
Item  si  proibisce  e  comanda  che 
alle  donne  intaniate,  per  i  putti  che 
fiuranno,  non  si  possa  dare  corteo  o 
fornimento  alcuno,  per  quelli  dal 
canto  del  padre  o  madre  della 
sposa.  » 


«,§2. 


IB    RIOIJARBO    A    0    DI.    V.  Ri* 

fiOABOO. 

IBBBLLARB.  «  Noti  »i  dic$,ma  Sella- 
re. »  Rndioò. 

Questo  signore  le  dice  babbuscbe. 
Oltre  ciò  che  n'  ho  scritto  sotto 
INGUALDRAPPARE,  rogistrauo  Insel- 
lare il  Felici,  il  Duez,  il  Veneroni, 
il  Bergantini  ed  altri.  Per  ora,  qui 
valgano  questi  due  esemp]  d'un  an- 
tico comico  toscano,  cioè  Raffaello 
Martini,  nellMmore  Scolastico  (in 
Fiorenza,  per  li  Giunti,  1570)  att.  4, 
se.  7:  Voglio  chiamar  Giannicco,  et 
mandarlo  a  insellar  il  cavallo,  e  ap- 
presso. Et  se  egli  non  vi  iusse,  dillo 
alla  sorella ,  et  insella  il  cavallo.  Via 
su.  -  Vo' perder  qualcosa  di  bello, 
se  un  solo  Italiano  tinto  di  lettere 
rifiuta  questa  bella ,  usata  ed  usabil 
voce. 

iBBOROBBB.  —  Il  Parenti  a  car- 
te XVIII  della  15*  Esercitazione  filo- 
logica usò  la  voce  insurrezione ,  di- 
cendo :  Vuoisi  per  altro  notare  che 
r Istituto,  in  quella  insurrezion  let- 
teraria, non  ispiegò  la  sua  bandiera. 

In TROBOBIOBB.  —  Lombardell.  Tran- 

qaiu.  anim.  p.  41.  E  tanto  bastl  per  in- 
troduzion  di  quest*  opera.  Toocì  ,  Lctt. 
erit.  p.  46.  Questo  primo  capo  sarà 
come  un'  introduzione ,  un  prelimi- 
nare a  quelle  gran  cose,  le  quali 
dirò  poi. 

IBVIO.  —  V.  RITORNARE  ,  dOV*  Ò  UU 

altro  esempio. 

Italico.  —  GaiUon.  L«u.  p.  84.  E  di- 
vino amore  avete,  siccome  avviso, 
sovra  lutti  i  Toscani  vostri  vicini ,  e 
sovra  Italici  tutti ,  siccome  credo,  ee. 


liATiBo,  add. 

Noto  qui  questa  voce  per  fare  la 
barba  di  stoppa  a' Vocabolaristi  ;  i 
quali  dicono  cne  nel  signif.  di  £ar- 
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go,  Agiato,  Scorrevole,  Facile,  è 
Toce  poco  usata.  Lascio  stare  gli 
csempj  di  Latin  di  bocca  e  Latin  di 
mano  allegati  da'  Vocabolarj  e  dal 
Gberardìni  insieme  con  altri  de*  mi- 
gliori Classici  ;  ma  dirò  solo  che  per 
tutto  Lombardia  corre  quest'  essa 
voce,  mutato  il  Mn  ri,  cioè  ladino, 
e  che  per  tutto  Garfaunana  e  il  ter- 
ritorio Massese  è  rubizza  a  meravi- 
glia. Quivi  dicono,  verbigrazia.  Uscio 
latino  quello  che  facilmente  si  chiu- 
de, perchè,  come  diciam  noi  Lom- 
bardi ,  balla  ne*  gangheri.  Come 
dunque  può  dirsi  roce  poco  usata 
quella  che  suona  continuamente  in 
tanti  dialetti,  ed  è  scritta  nelle  mi- 
gliori carte?  0  Vocabolaristi,  pre- 
gate Dominedio  chMo  non  diventi 
Principe  nè  Dittatore  :  la  vostra  te- 
sta sarebbe  in  estremo  pericolo! 

Lat^RB.  —  Ghfdin.  in  Lett.  bolog.  t.  % 

p.  60.  Io  era  risoluto  di  venir  col 
Piombini  latore  di  questa  per  inten- 
dere io  stesso  in  persona  novella  di 

voi.  V.  KENOITORE. 

I«Bci!vo.  —  Nel  signif .  di  Carro%- 
%a,  Fafcia- 1.  Rim.  t.  5.  p.  36.  DÌ  qui  alle 
rimesse  il  piè  sia  mosso ,  Non  per 
far  di  quei  legni  un  inventario ,  Ma, 
per  guardargli  un  po*  così  ali*  in- 
grosso. r.e<ar.  L«-u.  T.  4 ,  p.  36.  La  sugna 
onde  furono  unti  gli  assi  del  legno 
pagale.  14.  ib.  1,  p. 94.  Noti  bene,  che 
nè  io ,  nè  la  cognata ,  nè  il  nipote 
non  vogliamo  punto  andarci  a  pie- 
di... ma  in  legno  a  due  cavalli.  Que- 
sto è  poco:  nè  cavalli  nè  legno  noi 
non  abbiamo. 

liBTTBRA. 

§  3.  Lettera  deca,  Bartoii ,  E^am.  RUp. 
Quiet.  p.  0  (T Tino,  1838).  E  di  chi  avrcmo 
noi  a  indovinare  che  sieno  dettatura 
e  mano  le  lettere  cieche,  che  si  son 
fatte  capitare  al  P.  Paolo  Segneri, 
autore  della  Concordia?  (G).  [E  il 
sig.  Rodino  strepita  e  scrive  che  non 
si  dice!) 

§  3.  Lettera  di  raccomandazione, 
V.  anche  raccomakoazione. 

l^BTTo.  Stretta  del  Ietto.  Y. 


Lbttitccio.  V.  CAHàrà. 

LlMITAmai.  —  Colemb.  LcU.(T.L'l^ 
dtamento.  Giornal  bolognese,  p.        E  peUlÒ 

mi  limito  a  mandarvene  neiraoclfr 
so  foglio  soltaolo  un  piccolo  sagpn 

Lui.  —  In  un  testo  di  lingua  dd 
300  intitolalo  Glorioso  tranxAaiÀ 
sette  beati  Fondatori  dell' Ordiué^ 
Servi  di  Maria  Vergine  e  pubttHl 
ueW  Ecrilamenio ,  giornale  diUh 
gna,  da  carte  657  a  663,  tm\ 
facce  66^  questo  periodo:  Fece  ti 
lui  la  nostra  piazza  in  Cafaggio,Mi 
el  dormentorio ,  lui  fece  tatto  II 
chiesa  pure.  -  Eccellente  esenfb 
da  aggiugnersi  agli  altri  di  quel  M- 
colo. 

liOOClO.  —  Lombardcll.  Tran^.  Mia. 

p. m.  Anzi,  quando  tu  studiassi 
menomar  con  le  parole  imalialini, 
co*  luoghi  comuni  di  sentenze,  (Te- 
sempj,  e  di  ragioni,  ec,  n*aoqpi- 
steresti  amore. 


Mai.  — Nel  testo  del  300,  dtito 

Eiù  sopra  in  lui  ,  De  leggo  qieste 
eir  esempio:  Ad  ogni  modo 
volse  (V.  volere)  la  gbirlandiditt' 

CerdOle.  L4.renx.  Mt-rfic.  Poes.  p. 

si  fa  buona  pace  senza  vino. 

Com.  V.  2,  p.  m  (e<liz.  f  e  Monaier).  lO  • 

trovo  in  un  tempo  risanato  DclT»- 
ma  e  del  corpo ,  e  di  più  (quello 
Che  mai  speravo)  aver  tronull 
Fedelissima  mia  consorte  e  te, Ciro 
figliuolo. 

MALADISB,  llffARATlOI.|A.*^ 

«  La  quislione  nìi  par  più  di  gH^ 
che  dì  autorità.  Così  vediamo aP: 
renti  preferire  meraviglia,  quitC 
il  Puoti  nella  sua  grammatica  dlH 
di  questa  voce  che  non  si  sai* 
Perchè  dunque  chiamare  marci 
glia  una  sformatura  di  voce,  e  din 
sghaugherala  la  pronunzia?  »  tL»m 

li  ARCARE.  Mancare  ai  vivi.V.* 
che  Yivo. 

—  In  Toscaii 
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Oggidì  chiamasi  anche  Panchina,  - 
Y,  //  Piovano  Arlotto,  giornale  to- 
scano, anno     a  tacce  lite  249. 

XfRRrORDÌ.  —  BfnIiT.  Lett.  dipi.  1,47. 

Partirò  adunnuc  piacendo  a  Dio  in- 
fallibilmenie  II  niercordì  prossimo. 

Ghadìn.  in  Lett.  bolog».  1,  A32    Oggi  era 

mercord) ,  e  ne  avevain  26. 

NitmKo*—  Lettor  giovane  e  alle- 
gro, rileggi  il  tema  de' piodicilori, 
e  le  seguenti  parole  del  Maiini  nella 
Lezione  iv;  poi  ridi  a  tua  posta: 
<c  A  questo  appartiene  bensì  il  trarre 
del  capo  ad  alcuni  quel  dubbio  se  si 
possa  regolatumcnie  dire  una  libbra 
e  ine%*o,  in  vece  di  una  libbra  e 
me*%a  ;  perciò  fermamente  con  gli 
esempli  alla  mano  de' due  Villani  si 
risponde  che  sì ,  pcrchò  quel  me%%o 
si  repula  susiantìvo,  e  vale  il  mezzo 
0  la  metà  d*  una  libbra ,  d*  un'  ora  e 
sì  fiitti.  » 

Mi.  —  Torna ,  secondo  me,  molto 
opportuna  T  osservazione  dell'au- 
tore delIMndìce  tilologico  alla  Go- 
tiade  dei  Cliiabrera  in  proposito  di 
questi  due  versi  : 

Mi  negò  le  lusinghe  dei  parenti , 
Mi  pose  in  risse,  m'involò  rirrheiia. 

«  I  grammatici ,  che  hanno  sognalo 
Unte  regoluzze  insussistenti  e  im- 
l>overita  d*un  ter/o  con  immagina- 
rie strettezze  questa  lingtia  (verità 
•TMgtiica!),  non  han  saputo  tare,  co- 
me doveaiio,  un  canone  quasi  in- 
fallibile di  lingua  :  che  non  si  co- 
minci alcun  senso  giammai  con  un 
affisso  mi,  tu',  si,  ti,  ci.  Appena  in 
tutta  r  autentica  lingua  toscana  del 
buon  secolo  trovasi  alcun  esempio 
decisivo  di  tale  incominciamento;  il 
anale  ^  anche  contra  la  natura  del- 
r  affisso  da  sè  destinalo  ad  appic- 
carsi, ed  affliggersi  ad  altra  parola. 
Qui  però  ed  altrove  il  Cliial)rera, 
dietro  i*  esempio  di  moliissimi  altri 
del  Cinquecento,  per  peccato  d' inav- 
vertenza 1'  han  fatto,  ed  io  di  leg- 
gieri assolverò  altri  che  il  Taccia  col 
loro  esempio,  pnrch(>  sappiasi  ciò 
che  meglio  ti  fare.  »  Anche  i'ab.  Sai- 
vini  ne  tocca  in  alcun  luogo  delle 
sue  Annotazioni  alia  Perfetta  Poesìa 
del  Muratori. 


iifoLLic%.  Le  molliche,  cioè  le 
briciole  del  pane  -  Anche  nella  no- 
vella storica  di  Pietro  Fortini  sene- 
se, publ)licata  dal  eh.  sìg  Carlo  Mi- 
lanesi neW  Eccitamento,  giornale  di 
Bologna,  leggesi  a  carte  65i,  verso 
il  fine  della  novella  :  E  egli  veden- 
doli cadere  (t  vermini)  insieme  con 
le  molliche  ael  pane,  che  per  spez- 
zarlo cadevano,  con  la  mano  li  man- 
dava in  terra. 

moLTianiMo.  —  Sotto  questa 
voce ,  adoperata  avverbialmente , 
non  mi  sovvenne  di  riferire  1*  arti- 
colo e  le  note  che  dottamente  ne 
scrisse  T  illustre  Gherardini  a  fac- 
ce 527  e  528  delP  Appendice  alle 
grammatiche;  e  perciò  prego  lo  stu- 
dioso a  leggerlo.  Qui  non  posso  te- 
nermi dal  recarne  soltanto  una  no* 
la  :  «  Questo  pretendere  il  Cesari 
che  dir  non  si  possa  moltissimo  in 
forza  d'avverbio,  mi  fa  ricordare 
del  Castelvetro  il  quale  volea  che 
non  si  dicesse  benissimo.  Or  sentite 
a  questo  proposito  il  Varchi  (Ercoi. 
p.  313,  edii.  M  Cimino):  C es.  Avvertite 
che  io  intendo  che  il  Castelvetro 
non  vuole  che  si  dica  benissimo. 
Var,  Diciamo  dunque  ben  bene  o  ot- 
timamente ,  per  non  far  quistione  di 
sì  piccola  cosa.  Ces,  Ditemi  il  vero 
se  benissimo  è  ben  detto.  Far.  Non 
solamente  bene ,  ma  benissimo. 
Ces,  Perchè?  Var,  Percliè  così  si 
favella  in  Firenze,  e  perchè  così 
usano  oggi  tulli  quelli  che  fiorenti- 
namente scrivono,  se  bene  il  Boc- 
caccio non  i'  usò  egli.  -  E  perchè 
non  risponderemmo  noi  lo  stesso  al 
p.  Cesari,  famosa  memoria,  in  ri- 

guardo  dell'avverbio  moltissimo?,,, 
el  rimanente,  se  forse  il  300  non 
somministra  esempli  di  moltissimo, 
nè  pur  forse  di  assaissimo  ne  som- 
ministra. E  però  quel  p.  Cesari  che 
stava  conleuio  agli  esempli  di  as- 
saissimo  trovati  negli  scrittori  del 
500  e  riferiti  dal  Vocab. ,  altresì 
l>armi  che  non  meno  star  contento 
dovesse  agli  esempli  di  moltissimo 
oOerti  da  quel  secolo  medesimo,  e 
da  lui  proprio  registrati.  »  Così 
egli.  Il  p.  Cesari  nella  sua  Crusca 
cita  il  Salvlati  in  questo  modo, 
senza  più:  Salv.  Avveri.  Disc,  2, 
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/.  2,  Io  non  ho  potuto  trovare 
nè  riscontrare  questo  luogo,  nè  so 
se  Io  citi  prò  o  centra.  So  bene  che 
nel  libro  primo  Del  nome,  in  fine 
del  capo  iv,  il  Salviati  dice:  Sono  i 
superlativi,  più  che  degli  altri,  spe- 
ziali di  quegli  awerbi ,  i  quali  sien 
composti  d  una  parola  sola.  Pur 
contr'a  questa  si  trova  pertempis- 
Simo. 

Monista. ~  Agli  esempj  del  plu- 
rale di  questo  nome  allegati  da  me 
aggiugni  questi  altri,  e  fammi  la 
buona  grazia  di  fischiar  dietro  ma- 
ledettamente a' pedanti,  idest  a' 
nostri  maestri  degni  di  cattedra! 

Vit.  Bari.  15  (cit.  dalla  Crasca  in  DiRirruRiBRE.) 

Gli  avvocati  non  averanno  luogo... 
nè  le  grandi  monete  che  spesso  tor- 
nano il  diritto  al  torto.  {Qui  figura- 
iam.  per  Grandi  somme  di  danari.) 

Borghin.  Vinc.  Op.     3,  p.  499  (eriii.  Class.  Hai.). 

Anche  in  questi  nostri  tempi  veg- 
giamo  spesso  avvenire  che  le  mo- 
nete d*  alcune  città  son  neir  altrui 
terre  sbandite ,  che  a  casa  passano 
per  buone  e  belle.  Caro,  Cumment.  Pich., 
Rroem.  In  quesle  materie  massima- 
mente {della  lingua)  si  debbono 
spender  sempre  quelle  monete  che 
corrono,  sendo  però  di  buona  lega  e 
di  buonconi(f.  Benv.  (,eiiin.,oref.  67.  Per 
mostrare  il  modo  che  io  tenni  e  che 
si  debbo  tenere  in  far  le  stampe  delle 
dette  monete,  dico  che  si  dee  pi- 
gliare due  ferri,  ec.  oavanz.  op.  2,  437 
(adii.  Le  Monnier  ).  Non  sapendo  dalla 
professione,  e  quasi  d'intorno  casa, 
partire,  trattai  delle  monete,  e  di 
necessità  de' principi  ragionai,  m.  ib, 
2, 441.  La  maraviglia  (V.  questa  voce 
più  sopra)  poi  dell'  oro  e  deir  ariento 
fé* dar  loro  il  vanto:  e  spendevasi 
prima  in  pezzi  rozzi  come  venieno  ; 
poi,  come  alle  cose  trovate  s'ag- 
giugne,  si  venne  al  pesarlo,  al  se- 
gnarlo, al  farne  monete.  Rondineiu, 

Ritratt.  Davanz.  (V.  dette  Opere,  v.  1  ,  p.  XTXvl), 

Le  parole,  non  altrimenti  che  le 
monete,  più  si  stimano  quando  in 
minor  giro  racchiuggono  maggior 
valore.  Fagiuoi.  Rim.  2,  n8.  E  quci  che 
si  dileltan  d'anticaglia  Posson  ve- 
der che  nelle  lor  monete  Da'  Greci 
la  civetta  vi  s'intaglia,  e  appresso  : 
Deììo  stesso  parer  moli' altri  foro; 


E  appresso  a  noi  son  occhi  di  civetta 
Chiamate  anch'oggi  le  monete  d'o- 
ro. -  La  Crusca  ha  pure  da  secoli  la 
voce  Falsamonete ,  che  distrugge  la 
sognata  regola  degli  appojosi  poli- 
manti  di  lingua.  Quanto  a  moneto- 
rio,  eccone  altro  esempio  più  antico 
e  buono  nel  signif.  proprio,  non  già 

di  Falsamonete.  Utt.  di  Prlno.  e  a  Pnoc 

T.  4 ,  p.  0  In  questo  tempo  odo  cbefu 
preso  a  Bologna  uno  per  nomecfaù- 
mate  Nicolò  orafo,  che  stava  in  Fe^ 
rara ,  la  cui  favola  conviene  in  ogni 
modo  eh'  io  vi  ragioni...  Fatto  que- 
sto, fece  il  Duca  cercare  per  loUi 
gli  ospidali  della  città ,  finché  un 
garzoncello  somigliante  a  quello  del 
monetario  si  ritrovò...  TI  monetario 
Nicoletto  avendo  ricevuto  in  dono 
dal  Papa  dugento  ducati...  tornò  a 
Ferrara. 

MoMiif  o.  —  Rispetto  air  etimo- 
logia di  questa  voce ,  a  me  parve 
cosa  strana  che  derivasse  da  mor- 
bus,  e  ne  buttai  là  un'  altra,  ma  ri- 
guardosamente e  coir  intenzione 
manifesta  di  chi  dice  :  s' ella  coglie, 
coglie.  Ma  poco  dopo  1'  onorando  e 
chiaro  sig.  canonico  Giuseppe  Mon- 
tanari di  Bologna  mi  oppose  tali  ra- 
gioni ed  autorità,  che  quasi  cedo 
qualunque  altra  opinione  potessi 
per  avventura  aver  prima ,  benché 
mi  pe.si,  per  più  ragioni,  l'accon- 
sentire. Così  scrive  1'  esimio  e  ve- 
nerato amico  mio  :  «  Egli  è ,  pam\, 
certo  ed  indubitalo  che  morbino  de- 
riva da  morbus  riferito  a  maialila 
dell'animo.  Il  morbino  piacemi  de- 
finirlo: Un'allegrezza  eccessiva  pro- 
pria della  gioventù ,  che  di  accorp:i- 
mento  e  consiglio  difetta,  e  delle 

persone  agiate  (come  sta  danqaech'io,che 
noD  sono  nè  giovane  nè  agiato,  ho  talrolia  il  mor- 
bino?); e  risponde  al  latino  Icetitia.h 
quale  è  definita  da  Gellio  (2, 27)  exul- 
ta tio  qucedam  animi  cum  gaudio  ef- 
ferventiore  rerum  expetitarum.  Effli 
è  poi  degno  di  considerazione  eoe 
l(etitin  presso  i  Latini ,  nota  il  Por- 
cellini, facile  convenit  cum  volupta- 
te,  e  che  s'appropria  eziandio  al 
vigore  e  al  rigoglio  delle  piante  e 
dei  seminati...  Ascoltiamo  Cicerone. 
Egli  nelle  Tusculane  disputazioni 
(lib.  3,  num.  4)  afferma  che  i  comrao- 
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Iti  deir  animo,  perturbationes 
(è  notevole  che  fra  quesli  an- 
a  appunto  gestire,  IcBtari), 
da^  Greci  e  da*  Filosofi  cbia- 
norbi ,  e  sostiene  che  lo  stolto, 
non  ha  la  mente  sana,  come 
abbandona  al  morbino ,  non 
;nte  da  questi  morbi ,  perchè 
e  d'insania  (ahimè!)  che  e  a  re- 
»i  un  morbo  dell*  animo.  Mise- 
ìnvidere ,  die*  egli ,  gestire ,  las- 
hcec  omnia  morbos  Grceci  ap- 
t,  motus  animi  rationi  non 
perantes:  nos  autem  hos  eos- 
totus  concitati  animi  recte,  ut 
perturbationes  dixerimus,  E 
appresso  :  Omnes  autem  per- 
iones  animi  morhos  philosophi 
ant,  negnntque  stuìtum  quem- 
his  morbis  vacare  :  qui  autem 
rbo  suntf  sani  non  sunt  ;  et 
m  insipientium  animi  in  mor- 

\t  { io  unno  beli'  e  frìtto  1  )  :  Omues  tn- 

les  igitur  insaniunt.  Col  som- 
atore  e  filosofo  d*Arpino  con- 
n  Seneca  (opi«t.  •8,>)  ed  altri 
iti  ancora.  Appresso  le  quali 
lonianzo  p:ravisslmo  chi  potrà 
kr  io  dubbio  che  il  morbino 
cosi  denominato  dal  lat.  mor- 
Ecco  pori'liò  sclamava  il  Savio 
Uaste  Cor  stuìtorum  ubi  latti' 
ommenlato  dal  Martini  :  Lo 
ama  lu  casa  d^allej^ria,  ch*ò 
1  di  dissoluzione  e  stoltezza.  » 


l€IO.  — *  FjgiuoH,  Cnm.  ìngan,  lod. 

«.  V2.  Ah  tu  vuo'  far  I*  indiano 
Tarp,  La  cameriera  ha  sbo- 
non  occorre  fare  il  nesci. 
vescia  \)o\  per  ignaro,  ignoran- 
lega  quesli  altri  due  esempj 
Ilio  sig.  Cerquelti  :  cshiìkI.  Cir- 
21  (fldiz.  Le  Monoirr).  Chiamando 
osuntiioso,  libero;  un  mode- 
rido;  un  nescio,  Imouo;  un 
alo,  prudente,  u.  ih.  p.  no.  Que- 
sì  favorito  da  tante  donne  do- 
serò un  nescio  e  da  poco  nomo 
;tlo. 

rABIff.IC.  —  R«>ntiv.  UU.  dipi.  v.  1, 

Von  si  dubita  più  che  il  re  non 
r  far  T  assemblea  dei  notabili. 
II. 


id.  ib.  p.  201.  Si  farà  insomma  quest'as- 
semblea dei  notabili. 


OoBii.  —  «t  La  voce  ogni,  sicco- 
me, 0  le  venga  d*  appresso  i,  o 
quale  che  sia  diversa  vocale,  ritien 
sempre  la  naturai  sua  pronunzia, 
tenera  e  molle  ;  così  può  lasciar  li- 
beramente ri  Anale,  quantunque  il 
suo  gn  debba  perciò  congiungersi 
quasi  in  una  sillaba  con  altra  di- 
versa vocale,  onde  incomincino  le 
parole  seguenti  :  e.  g.  ogn'  altro , 
ogn'  età ,  ogn'  ora,  ogn'  uomo,  » 
Rumori.  -  V.  anche  il  Vincenti  a  c.  428 
e  segg.,  che  ne  ragiona  da  saggio. 

ObtoI,AWO.— •  Buon.  Fier.2,1,17.  Gli 

ortolani,  altrimenti  gli  erbaroli. 

OSCVBO.  —  TcKt.  anlic.  ilei  300,  citato  più 

fopm  in  Lri.  Qucllo  cho  abbiamo  di  sa- 
puta della  nostra  origine,  lo  disse 
lui  a  fr.  Piero  di  Todi,  chè  ne  sa- 
remmo allo  scuro. 

Ove— V.  anche  Uovo,  e  ridi. 


Palpito.  —  Leop.op.v.  i,  p.57.  Egli 
la  mano ,  Ch*  ancor  tenea ,  della  di- 
letta KIvira  Postasi  al  cor,  che  gli 
ultimi  battea  Palpiti  della  morte  e 
deir  amore.  Oh,  disse,  Elvira,  Elvi- 
ra mia! ,  ben  sono  In  su  la  terra  an- 
cor; ben  quelle  labbra  Fur  le  tue 
labbra,  e  la  tua  mano  io  stringo! 

Mamiani ,  Poeti,  p.  .193  K  lieSSUU  per  qUC- 

sto  core  Darà  un  palpito  d*  amore. 

PAFflBKARIC.  —  Sitolog.  voi.  1,  p.  <5l. 

Per  maggior  riprova  di.  questa  ve- 
rità avverto  che  quando  uno  debba 
panizzare  e  far  alir*uso  per  la  ciba- 
ria (V.  qiioota  Tore)  dì  tali  farine ,  ba- 
sterà disgregare  e  ridurre  in  |)ol- 
vere  sciolta  questi  loro  durissimi 
ammassi.  E  più  sotto:  in  detto  luogo 
debbo  relenre  che  questa  farina  ò 
ottima  per  panizzarsi,  per  farne  pa- 
ste air  uso  di  Genova,  ec. 

PastiOOIiAM  ,  SoSt.  —  Adriani, 
31 
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\it.  fimi.  tol.  I,  p.  272,  e<lM.  Lt  Monnier.  Es- 

seodo  scesi  gli  Ateniesi  al  oorlo  Pi- 
reo, fe  veduto  (Teini*iocie)  cìic  fusse 
smarrito  lo  scudo  di  Minerva  con  la 
tesU  di  Medusa  ;  e  fingendo  di  cer- 
carne perluuo,  trovò  gran  quantità 
d*  argento  nascosa  da'  particolari. 

PautIRB.  —  Ta«sn,  Son.  per  Carlo  v.  E 

quel  che  fira  voi  parto,  amore  uni- 
sca. -  Esempio  allegato  dal  valoroso 
sig.  Cerquetti. 

PauTITO.  *~  BentÌT.  Lctt.  dipi.  1  ,  69. 

Questi  pochi  fanno  un  partito  di 
tutto  il  regno,  u.  sb.  i ,  S4.  Correva 
voce  eh*  egli  volesse  andare  a  get- 
tarsi nel  lor  partito.  -  Un  esempio 
più  antico  è  nelle  Lettere  facete 
raccolte  dair  Àtanagi ,  a  carte  224. 

PaMABILB.  —  Salvin.  Prus.  tose.  4,67. 

Cancella,  rimette , ricancella,  muta, 
rimuta,  tino  a  che  ^li  paja  quella 
composizione  passabile. 

Pasikntariì.  —  V.  anche  Spa- 

■  IBFfTARMI. 

PBif  A ,  §  1.  —  «  Il  Cesari  (vu.  e.  c. 

Tol.  5,  p.  72  Aoc.na  Ift^S)  SCrìSSO:  CoSÌ , 

come  Pilato,  giudica  altresì  il  mon- 
do dell*  Evangelio  di  liesù  Cristo  e 
delie  sue  verità.  Costui  non  crede 
esserci  cosa  che  vaglia  nò  meriti  la 
pena  de*  nostri  pensieri.  -  Oh  non  è 
più  vero  che  con  un  esempio  del 
Cesari  si  cammina  sicuri?  Y.  assur- 

hità!  »  Cvrquttti. 

Pbba. —  Pagiooi.aim  5,319.  Vati,  Do- 
rina versiera,  Dor.  Vanesio  dolcis- 
simo, Van.  M*hai  fatto  la  pera, 
Dor,  Rimedio  non  c*  è. 

PBII0O1VA.  —  Lasca,  Coni.  p.  173  (edii. 

La  Monnier).  DÌ  sorlo  che  elle  ^comp(h 
8Ì%ioni)  non  piacciono  quasi  a  per- 
sona. Cecclii,  Cum.  t.  I,  p.  509  (ed.  Le  Monnier). 

Mai  non  ebbi  Usanza  d'ingiuriare, 
0  di  dar  carico  A  persona,  casa,  caiat. 
Non  offerirai  il  tuo  moccichino,  co- 
me che  egli  sia  di  bucato,  a  persona. 

Pianoforte.  —  Ecco  1'  origine 
ài  questa  voce ,  trovala  dopo  cu*  vo 
n'ebbi  scritto  e  stampailo  W  vm^. 


ScipioDe  Mafiei,  a  carte  309  deBe 
sue  Rime  e  Prose  stampate  dal  Co-  •■ 
leti  a  Venezia  Tanno  1719,  tui  «a 
Descrizione  d'  un  gravicernUk  eoi 
piano  e  forte  ;  del  quale  istrumeato 
0  perfezionamento  d*  istrumentoii' 
ferma  essere  stato  inventore  il  pi-  ^ 
dovano   Bartolomeo  CristoblL  fi 
de^na  d'esser  letta  quella  dodiife- 
scnzione,  sì  perchè  lorse  fina-  ^ 
zione  o  perfezionamento  è  iiiiM,  ^ 
e  sì  r)erchè  vedesi  maniiestwe* 
ond'  è  venuta  la  parola,  non  ibn 
certo.  Il  nome  dell*  aggiunto  pofe* 
zionamenlo ,  come  in  altri  casi  l^ 
cadde  altre  volte ,  soppiantò  faitice 
di  tutto  ristrumento.  Ecco, o me-  ^ 
stroni  in  carta  pergamena,  srebiK 
le  vostre  bubbole. 

PiABSA.  —  Nel  signif.  di  PmIi 

di  soldato.  Caro,  Lett.  Negoi.  1,291.  Si 

contenti  d'ordinare  che  messer  P» 

10  Cantelli...  sia  messo  nella  pina 
de*  Continovi  di  V.  E.  ;  e  quando  il 
presente  non  vi  fosse  loco,  tttfi 
grazia  del  primo  che  vacasse,  siiair. 
Lett.  a  co«.  iii,  p.  132.  Prima  che  V.  A.S. 
partisse  per  Pisa,  la  supplicai  a 
vore  di  un  giovano  nobile  da  Perno. 

11  quale...  desiderava  di  avere ou 
piazza  di  soldato  a  Livorno,  te. 

PmiA.  ~  V.    IMBOTTATOI  li 

Diz.  come  qui  più  sopra ,  ed 
gni  queste  parole  del  Redi,  à^- 
sono  sotto  Pevera  nelle  sue  Ano»> 
taz.  al  Ditirambo  :  «  Impiria  la  di- 
cono i  Veneziani  ab  implendo,  co- 
me vuole  Ottavio  Ferrari  nelle  Ori- 
gini della  lingua  italiana.  >  i 

PoLiTicAivTB.  —  I  Toscani,  co- 
me nota  il  Tommaseo ,  hanno  parf 
il  verbo  Spoliticare  ;  quasi  SlnpoH- 
ticare.  Ragionar  molto  di  politica. 
Circa  1*  S  di  tali  verbi  vedi 

MATICARE. 

POBRE.  —  PonghiamO.  Salvia.  IW 

accad.  2,  86.  E  noi  uu  solo  inccndii- 
mento  ponghiamo,  che  per  una  sol 
volta  imporrà  flne  al  tutto. 

Pboobtto.  —  Ho  dimostrato,  e 
.  dlmo&lro  di  non  esser  amico  di 
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la  Golfadc  del  Chiabrera,  a  fac- 
290»  trovo  (iiK^sta  osservazione 
proposito  di  Hipasriuto,  aggetti- 
ci Percliè  il  ripasriuto  ò  cul- 
feva  { ili  un  e«.  di  cruitca)  in  U^ura  di 
bo,  è  buono;  s(Mi/.a  V avere,  die 
erbizzi ,  sarà  tristo  presso  coloro 
l'anche  che  useranno  a  tulio  pa- 
Impegno,  lìiftesso,  Progetto,  e 
to  altro  cose  neoUTiclie,  e  stra- 
re. Che  poco  uso  d*  analogia,  di 
loffia,  e  però  di  filosoila  ò  mai 
di  »  Queste  cose  scrivevansi  nel 
ri  ;  ma  o;j:gi,  nel  1859,  clic  dob- 
fuo  noi  dire  e  scrivere? 

PmonrxoABio.  — IHn  dal  1553  fu 
nipato  da  (>ukI.  l^ivillio  a  Lione 
Prontuario  delle  medaglie  degli 
nini  e  donne  più  illustri! 

PiJWVA  DKI,  GIOBFfO.  —  AncllC 
liSSe  Punto,  A.lrian.  Optine.  Plul.  4,  247. 

V  uomo  si  leva  ai  punto  del  dì 
?  servir  a  Minerva  operatrice  e 
rcurio  trafficante. 

f  VASTO.  —  Altro  cscnipio  to.sca- 
d' un  poeta  ricco  dì  buona  e 
la  lìngua  viva  :  non  ne  scrivo  il 
ne,  ma  dal  titolo  del  coniponi- 
nto  die  cito  gli  studiosi  prudenti 

ino  obi  è.  H'  t.  (li  Vulcan.  rant.  xi,  »i.2\. 

e  r  ba  capilo  allor  Giove  com- 
ande, Scioglie  l'udienza,  e  ai 
arto  suo  ritorna. 

QvcBCB.  —  .Salvili.  o<ut.  lib.  l  i.  Per- 
ssc,  sollevando,  d'una  querce 
»n  schiappa,  cui  lassala  avea,  bru- 
iiido.  Quello  abbandonò  Taluia. 

OUBfITI  ,  f||t;BflTO.  —  l'uRiuol.  Riin. 

224.  Il  Merito  son  io,  che  dalla 
ra  Del  beir  Arno  conduco  a  te  da- 
nti Questi,  che  ai  mondo  ogni 
;'l(r  ravviva. 


BOSTO. 


«AiTABR.  —  Intorno  al  verbo 
iraitare,  di  cui  parlo  in  (luestole- 
a ,  vedi  il  Nannucci ,  Analisi  critica 
)*  \crbi  ital.,  a  facce  2i0,  nota  3. 

RiMBTTBBB»  "  Anonlin.  dui  «pò.  ITI, 
l.  B«ned.  \ archi,  //t  Virch.  Im.  o  Pru«.  nu. 


Toi.  I,  p.  XXII.  Procurandogli  di  più 
provvisione  ferma,  e  di  colla  rimet- 
tendogli danari  per  pagare  suoi  de- 
biti. 

miwvxBiABB.  «  Più  ama  H  dativo 
cfu  l'acr.usulivo,  e  perciò  tarà  mrglio 
dHito  rinunziare  ad  un  uffizio,  che 
rinunziare  un  ulTlzIo.  » 

«  E  ])erchò  dunque  in  Virtuoso 
scrivete:  ....  Gemma,  che  la  lingua 
or  non  può  rinunziare?  —  E  col 
(luarlo  ca.so  lo  hanno  più  volle  il 
(iavalca ,  il  Helcari ,  il  Varchi  e  il 
Cesari ,  con  im  esempio  del  quale  si 
cauìmina  sicuri  (V.  ahsiirdità!].  Ve- 
di adun(pie,  lettor  giovane,  che 
tanto  è  ben  detto  rinumiare  col 
terzo  caso,  quanto  col  quarto.  » 

CorquelU. 

Nota.  Cavalca,  Vit.  SS.  PP.  p.i04, 
Vfin07ia  18.10,  e  Spoccii.  Croc.  p.  ',Y7, 
m,  Parma  I8U:  Hclcari.  Vit.  11.  Co- 
lonìbin.  p.  160.  Vene/in  185i  ;  Varclii, 
Hoez.  p.  DO,  Hrcscia  1827;  Cesari,  Vit. 
S.  Luig.  p.  :n  ,  131),  Hologna  1830,  h 
»oII(?'/z,  Dant.  voi.  1,  p.  DV,  Parma  pel 
Fiaccadori,  o.  Vit.  G.  C.  voi.  2,  p.  346, 
3VJ,  Ancona  1843. 

miAALiBB.  —  Vedi,  per  un  altro 
esempio,  la  voce  thovaiello. 

RiMCUOTBBB  APPLAVNO.  —  Toc- 
cl,  Parer.  v»c.  Oceorniita,  \ì.  57.  Cavaliere 

del  cui  gran  merito  e  delia  cui  in- 
dicibile gentilezza  faimo  assai  fede 
la  plausibile  estimazione  ed  amore, 
eh*  egli  riscuole  dal  mondo. 

RiTOBIVO.  —  L«tt.  <U  Princ.  e  a  Prine. 

T  .i.  1 ,  p.  32,  tergo.  Diccuii  Madama  clie 
Sua  Maestà  sarà  di  ritorno  fra  xv 
giorni. 

Rivolta.  —  Davam. ,  Tac.  v.  2,  p.  130, 

«•«Ut.  u  Mounier.  A'  diciotto  di  dicem- 
bre, udita  la  rivolta  della  legione, 
e  gente  datesi  a  Narni,  s'uscì  di 
palagio  ec. 

aoNTo.  — 11  Tommaseo  nel  suo 
Diz.  d(ù  Sinonimi  sotto  le  voci  Oste- 
ria, Taverna,  Albergo,  ec. ,  nota 
Uosticreria  e  Rosticciere ,  cioè  Luogo 
dove  si  vende  arrosto  e  frittura,  e 
Padrone  del  luoqo ,  coiue  v<iel 
V  uso  losewvo.  V»«i  ^j^^W^^è^^^^ 
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vie  più  la  voce  Rosto ,  quanlunque 
non  n*  abbia  bisogno  ;  poiché  la  tro- 
vo usala  fino  dal  secolo  \ui  da  Fol- 
gore da  San  Gcmignano  nel  sonetto 
di  Ottobre  :  Lo  rosto  e  '1  vino  è  buo- 
na medicina  :  -  e  nel  secolo  xiv  dal- 
l'Ugurgieri  nel  volgarizz.  dell'  Enei- 
de, p.  143-  E  sparli  per  V  erba  sot- 
tomettono i  vivi  carboni  ai  rosti  e 
cuocolli  (ea.>eonii).  -  Un  altro  esempio 
del  secolo  xvi  è  (questo  del  famoso  a 
que'  tempi  predicatore  Fra  Roberto 
Oaraccioli  nella  prima  pred.  :  Gerelli 
a*  tuoi  conviti  vino  bianco,  vino  ne- 
gro, malvagie,  rosto,  lesso,  fritto,  ec. 

RVOBRI.  —  Munti,  Prosop.  Peric.  E 

d* Adriano  e  Cassio,  Sparsa  le  belle 
chiome,  Fra  gì'  insepolii  ruderi 
M*andò  chiamando  a  nome. 

mvMARB.  —  Leggi ,  di  grazia , 
r  ultimo  verso  di  questo  tema  così  : 

Io  brindo  e  beo...  ma  non  vo'  perder  l' erre! 


Sapere.  —  Lasra,  Comed.  p.  198  e  325, 

ediz.  Le  Monnier.  lo  sapcrpò  ancbe... 
mangiar  vestilo  all'acqua  o  al  vento, 
e  dormir  ritto  e  allo  scoperto.  -  E  la 
buona  grazia  te  ne  saperrò. 

9PAVAI.DO.  —  L'  osservazione 
delle  Giunte  veneziane  era  stata 
fatta  prima  dal  Bergamini  nelle  sue 
Difficoltà  incontrate  ec.  Egli  dun- 
que, com'è  degno,  n'abbia  1  onore, e 
non  gli  autori  delle  predette  Giunte. 

Spilla. —  Laurom.  Amalth.  Onom.  Aci- 

cula ,  parva  acus  qua  ntulieres  utun- 
tur  ad  capita  exornanda.  Spilla  a 
Spilletlo. 

Stato.  —  Molti  altri  esempj  di 
questa  voce  nel  signif.  del  tema 
sono  nello  Scisma  d'Inghilterra  del 
Davanzati,  del  quale  io  n'ho  recato 
un  solo.  L'egregio  sig.  Alfonso  Cer- 
quetti  n'allega  ben  dodici!  Questo 
è  cantar  chiaro. 

TeMPB.  —  Pallav.  Fast.  stcr.  p.  251.  Li- 
guria eh' a  le  Tempe  il  grido  toglie. 


Venne  ancora  il  fabro,  L'armeb; 
brili  tra  le  mani  avendo,  Termini 
d'arte,  incudine  e  inarlello,  E  li 
ben  fatta  tenaglia;  co' quali  L'or» 
ne  lavorava. 

TribOM  ALB.  —  Cavai.  Alt.  Apfl|J| 

Erode  vestendosi  diveslimeDtireil 
sedette  prò  tribunale  He). 

Troppo.  —  Daii ,  Leii.  p  «MI^JR 
Nolo  che  Aristofane  uon 
sua  commedia  lasciar  d'e^ji 
il  verso  del  cuculo;  e  connft. 
perchè  veramente  è  troppo 
nioso  e  troppo  gentile. 

§,  TROPPO  . .  .  PER  ...  V.  ^ 

ZA . . .  P6R  sì  nel  Diz.  comeneVw 

ed  aggiUgni  :  eind.  Bonich.  Cani.l  W 

po  Io  mal  s*avvanza  Per  noiH*' 
ripreso. 


UOMO.—  §  3.  Redi,  Op.       p.  Il»  ìW^ 

ladimeno  io  sono  un  uom  di  tettst 


Taobeoqiivo.  —  Sotto  questo 
tema  mi  sfuggì  di  notare  la  vocefifr 
veggino,  eh*  è  melàlési  di  Vtfkf- 
^ino,  viva  tuttora  nel  conladoW»- 
no,  e  registrala  nella  Cruscartoes. 
antichi;  a'quoli  allri  di  buonefiMe 
se  ne  potrebbero  aggiugnere.  ¥n' 
quali  uno  del  Buonarroti  nella  Tan- 
cia, alt.  I,  se.  IV,  dove  sono  appanio 
i  due  versi  quivi  citati  nella  nott. 

VlOtEWTE.  —  Bene.  Pimtnd.  ««R.  Tn- 

meg.  p.  103  Tu  inferisci  cose  Impossi- 
bili, et  troppo  YioleDti. 

TlRTOONO.  —  Barici.  Cin.  1. 2,  ca^  » 

Il  suo  palagio  era  la  più  fiorita  ac- 
cademia che  adunar  si  potesse  di 
così  fatti,  secondo  lui,  virtuosi, bal- 
lerini, commedianti ,  giocolari .  wd- 
sici,  mattacini,  che  con  semprf 
nuove  invenzioni  delle  dilettose  lóro 
arti  il  trastullavano. 

ToLBRE.  —  Vonno,  Eccone  on 
altro  esempio  d*  abbondante,  uotn, 
sat.  1  di  Persio.  Vou  forsB  a  LabeooP 
^os^omi? 


AGGIUNTE  ALL'APPENDICE. 


BBFfCHÈ.  —  Torna  molto  op- 
na  r  osservazione  del  Gigli  a 
12i  dei  suo  Vocai)olario  Gate- 
IO,  la  quale  è  Questa  :  «  Chi 
>e  come  Rulli,  che  andasse  a 
iere  le  spighe  cascate  di  mano 
nitori  [che  a  Siena  chiamiamo 
polare ,  ed  il  Vocab.  più  tosto 
ìpiare) ,  cioè  le  voci  trascurate 
impilatori  del  Vocab. ,  farebbe 
rossa  raccolta  di  Tormento  da 
lon  pane.  Or  ve^^iamo  se  die- 
pouiamochè  potessimo  far  en- 
tra le  buone  voci  ancora  Vab- 
è;  il  quale  in  certa  prosa 
•ata  in  Siena,  non  ha  troppo, 
ilamente  strazialo  da*  censori 
en  parlare,  come  voce  lom- 
.  Io  stimerei  che  la  fosse  ori- 
1  avvegnaché,  col  cambia- 
)  dei  due  v  consonanti  in  ò, 
famigliare  alla  lingua  latina 
la  voijiare  nostra.  Eccone  un 
pio  nell'amico  lesto  a  penna 
e  de^V  Insefinamenti  morali, 
ira  della  libreria  Chigi,  nel 
tolo  notò  di  sua  mano  Ales- 
0  VII  che  la  giudicava  di  scrìt- 
ostro  anonimo  iniorno  al  1H00, 
78  :  (Uà  detto  è  si'  come  V  uo- 
abbengnchè  cola  fona  di  ra- 
incontra  li  appettiti  bestia» 
pappino  combnttnre,  ev.  Ed  a 
23:  Avarai  appreso  che  ogni 
,m)  phtlosophi  autif'hi,  henga- 
on  nlluminati  de  lo  lume  di 
j  nostra  fede ,  ec.  Così  abben- 
e  bengarhé  pronunziavasi,  al- 
presso  di  noi ,  e  da  questo 
ibbenechè  col  giltamento  del  g 
lo,  come  osserva  il  (-illadini 
une  posiille  falte  al  Calateo  ed 
prose  del  C-asa,  in  un  esem- 
della  slessa  Chisiana.  E  quivi 
odice  de*  nostri  Sariesi  rima- 
la le  canzoni  di  un  altro  ano- 
:  Abhenechè  lo  core  per  fedita 
alo  stea  per  la  lì.'lan%a  prima. 
[Ilo  r  usato  abbenchè,  oggi 


lombardismo,  fra  le  voci  antiche  (e 
moderne)  dì  qualche  città  toscana 
puote  annoverarsi;  eziandio  se  al 
p.  Rogacci  nella  sua  gramatica  non 
piaccia.  » 

AbbbA€€IO.  —  GigL  Brandan.  p.  8. 

Tutte  le  reine  Vuol  veder  senza  lac- 
cio Accolte  in  stretto  abbraccio 
Avanti  a  Piero,  e  p.  ii.  Se  maritale 
fu  tra  lor  1*  abbraccio ,  ec, 

APPRBfiflO  (D^).  —  SaWin.  Oppian. 

p.  231.  0  d'appresso  s'avvenne  in 
rondinelle  Di  primavera ,  ce.  -  Ve- 
dine un  altro  esempio  qui  più  so- 
pra, a  c.  481,  sotto  fa  voce  ogni. 

ApprEMBO  (In),  §  I.   «  Car.  Leu. 

ined.  Tui.  3,  p.  74  (Milanu  1831).  L' ho  man- 
dato questa  mattina,  pensando  di 
venire  in  appresso.  »  cerqueiu. 

Arma  ,  §  2.  —  Mnnt.  Spa.l.  Fe.ler.  st.  U. 

Qual  cade ,  e  qual  dà  il  tergo ,  Qual 
Tarmi  abbassa  trepidanti  e  dome. 


BtAlfCO.  —  VU.  ss.  PP.  p.  Ili,  c.  38 

(edìi.  Silvestri).  Gli  panni  sucidi,  se  sono 
forti ,  per  lo  essere  bene  calpestati 
e  rimeuali,  si  lavano  e  diventano 
bianchi.  Pecur.  g.  2,  nuy.  2.  Ella  si  levò 
e  fe'  tórre  un  paio  di  lenzuola  bian- 
che, e  fe' rifare  il  letto,  cra.i.  s.cin.i.io. 
Siccome  lo  bucato  imbianca  lo  dra()- 
po,  così  confessione  imbianca  T ani- 
ma deir  uomo.  Salvln.  Annoi.  Sat.  1  del  Rusa. 

Chiese  un  giorno  il  carbouajo  che  il 
lavandaro  (V.  libraro,  e  similiì  an- 
dasse ad  abitare  con  lui.  Al  cue  il 
nettapauni  ritiutossi  dicendo  :  Tu 
empiresti  di  fumo  tutto  ciò  che  io 
vo'far  bianco.  -  (Esempj  accomoda- 
timi dal  sig.  Bernardino  Caldani 
colla  seguente  osservazione:  «  Non 

rur  uelTalta,  ma  e  nella  più  bassa 
talia  si  fa  simile  uso  della  voce 
bianco.  La  greca  voce  Agjxo;  e  la 
Ialina  Albus  si  adoperarono  in  si- 
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mile  maDÌera  che  noi  Bianco,  1  Fran- 
cesi non  'éicono  allrinienli  Lavan- 
daja  che  Blanchisseuse,  ») 

BOI.IjIRR.  — S.  B«rnardin.  ila  Sien.  Pred. 

pag.  59.  Voglia  Iddio  che  questa  vo- 
stra ciltà  non  sia  di  (quelle  che  Iddio 
punisce  colla  sua  giustizia ,  e  che 
ella  non  sia  la  pignatta ,  due  (d..ve|  è 
sotto  il  fuoco  che  la  fa  poi  bollire. 
E  più  sotto  :  0  donne ,  che  molto  sia 
a  voi  il  sapere  quando  il  pignalto 
bolle ,  non  lassate  mai  rompervi  la 

schiuma  (metaforìcam.  la  pacf,  la  concordia), 

che ,  se  si  rompe ,  mai  non  è  buona 
cucina. 

Braccio  ,  §  1 .  —  PoH^^-  Po«»-  p-  *55. 
Pur  si  legò  per  tema  i  bracci ,  e  'I 
tergo.  -  Anche  il  Vincenti  Ano  dal 
lefè  scriveva:  «  Che  diremo  de' 
bracci?  (.he  non  molto  spesso  si 
troverà  nelle  scritture  eleganti ,  ma 
che  però  chi  lo  scrivesse  non  farebbe 
fallo.  » 

BraHIBRE.  — Gigli,  Fogl.  coniro  Al- 
fesibeo  Cario,  p.  5.  EsSCUdO  quìVi  prCSti 

nuo\i  bragieri  e  tripodi  di  argento 
e  di  oro. 


CAMABLKIiflO.  -  Gigi.  Vocab.  Ctter. 

p.  i97.  Camarlengo  però  non  son  po- 
tuto mai  essere,  mai  dalla  parte  di 
Dio....  Da  Firenze  s' hanno  le  Cat- 
tedre, i  Maestrali ,  i  Governi,  i  Ca- 
marlengati  ;  onde  per  esser  Camar- 
lengo bisogna  mettere  nel  memo- 
riale Camarlingo;  che  vuol  dire: 
Ognuno  per  fare  i  fatti  suoi,  s'ac- 
comoda alle  parole  degli  altri. 

Cardo.  —  Ret.  Vuican.  c.  5,  st.  7.  Ca- 
stagna senza  cardi. 

Cupamente.  —  <(  Sestin.  Poes.  p.  267. 
I  mari  e  i  monti  echeggian  cupa- 
mente. Tommaseo,  Beliez.  e  Civili,  p.  361.  Ca- 
verne cupamente  echeggiami.  »  cer- 

quelli. 


DeEOIVTO.  —  Saceh.  dod.  «on.  ined.  (Ra- 

yrnna  1860).  Son.  6.  Nel  maggior  tempio 
mio  egli  è  defonto:  Asempio  pìgli  in 
lui  chi  cerca  onore,  Perchè  con  fa- 
ma sempre  fie  racconto. 


DeQBIVBRE  .  —  Elei,  sai.  6,  st  li  Mì 

il  degenere  seme  io  non  adnlo:  Do 
la  sella  al  cavallo,  e  il  basto  al  mulo. 

DiMDORo.  —  Sotto  questa  voce, 
stando  alla  fede  delT  Alberti, bore- 
caio  un  esempio  del  Giraldi,  cre- 
dendolo r  antico  novelliere  del  se- 
colo XVI  ;  ma  non  è,  e  perciò  sia  per 
non  allegato.  Ringrazio  il  chiarissf- 
mo  sig.  F.  Za m brini ,  che  ae  ne 
fece  accorto. 

Dito.  —  Alzare  il  dito,  ndto 
stesso  signif.  del  Petrarca,  si  legge 
pure  nella  seconda  satira  dell* Ali- 
man  ni: 

Lo  'nganno  è  l' arma  sna,  non  spada  o  laarìi; 
Ond'egli  offende  più  chi  piò  s'alBda, 
E  1  dito  alzando  con  la  mente  ciancia. 

Quanto  poi  alla  lezione  del  Pelrara 
Contra  il  buon  Sire,  è  da  agsH* 
gnere  che  Stefano  Pignatelli  no 
dal  1680  nel  suo  Trattato  Quei» 
più  alletti  la  helle%%a  dell' anim 
che  la  hellei%a  del  corpo  (Bmw,p« 
Angelo  Bernabò)  scrisse  a  Carte  %e29: 
«  Siro ,  e  non  Sire ,  per  mio  avviso, 
dovette  scrivere  il  Petrarca:  ed  è 
forza  che  intendesse  di  Feredde 
Siro ,  il  qual  fu  quel  primo  saggio, 
che  insegnò  esser  V  animo  \vmX' 
tale.  La  novità  della  qual  dottn» 
eh' è  tanto  rilevata,  e  che  taiton- 
lieva  il  saperla ,  la  prima  ^ 
ch'udì  da  lui  Pittagora,  neiittK 
rapito  in  modo,  che  nello  stesso 
momento  abbandonò  ogni  altra  sia 
cura;  e  d'atleta  eh*  egli  era  in  quel 
tempo  poco  stette  a  venire  oo  so- 
lenne filosofante.  » 


Dovere  ,  nome.  —  BaidoT.  cu 
sorte  ec.  p.  48.  Signore,  Scusatemi  se 
prima.  Per  badare  a  costui,  Non 
feci  il  dover  mio.  e  pag.  <05.  Verso  del 
quale  anchMo  Farò,  come  vedrete, 
il  dover  mio. 


FanGA.  — Salvin.  Oppìan.  235.  TulU 

allor  la  fanga  Sucida  e  rugginosa  si 
rappiglia. 


IMBARDBI.1,A1I1S.    Chi  DOO 

vuole  Insellare  non  vorrà  nè  anco 
\  ImbaTàeXlwre,  Vci  Vio^  dì  Bardelìa- 


IKCItiMARB. 
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pure  converrà  che  per  amo- 
forza  lo  riceva.  Eccolo  nella 
ìeide  del  Gigli  a  carie  li: 
a,  eh* io  tMmbardello,  Chè 
ir  gran  via^}j;ì()  Per  raccorrò 
5gio  A*  santi  lidi  [Parlad'un 


B!VARF.  —  Di  questa  voce 
iche  il  Gigli  a  carte  588  e  591 
ic  Regole  per  la  toscana  fa- 
;  la  dà  egli  pure  per  voce 
e  ;  benché ,  coin*  ho  provato, 
Lucca  non  sia.  -  In  questo 
)  pur  toccalo  del  ncf^tro  rog- 
pianér,  e  déttone  l'opinion 
?a  r origine;  nella  quale  ora 
ermano  queste  parole  dello 
ìigli  poste  in  bocca  d' un  Fio- 
a  carte  577  delle  citate  sue 
:  «  E  che  ho  i*  bisogno  di 
restili),  se  questo  chM*  boe 
è  poco  meno  che  nelle  pie- 


ivtho.  Sost.  Nel  signif.  di 
ne  aggiugni  questo  esempio 
ro  pòrtomi  dai  Cerquetti  : 
8,  V.  738.  In  tal  qui  tempo  a 
k'i  capitato,  e  tal  felice  in- 
Ti  porge  amica  e  non  pen- 
'te. 

MAwi.  —  «  A  me  basterà 
be  lo  usarono  il  Leopardi 

.  2,  p.  35,  edix.  seconda),  0  l'ArcaU- 
it.  lat.  p.  8«,  Finnx.  18^3),  6  Che 
difesa  del  Viani.  »  CerqoeUi. 


HiivA.  —  «  Il  Tasso  nella  Ge- 
ber.  usò  sempre  machina, 
le  air  origine  latina.  Noudl- 
'  edizioni  che  si  dicono  cor- 
3Siituirono  il  modo  non  vo- 
1  Tasso.  Anche  T Ariosto, 
izioni  non  guaste  del  Furio- 
machina;  il  Chiabrera  me- 

nenle.  »  Fomaciari. 

—  Cavale.  ProB.  «cel.  p.  183  (Vene- 
Mai  in  tutto  il  tempo  della 
ì  ebbi  tanta  letizia,  cuiedard. 

.  r»       (Fironie,  per  Barbèra  ec.)  Ha 


sempre  dimostrato  T esperienza,  e 

10  dimostra  la  ragione  (^lie  mai  suc- 
cedono bone  le  cose  che  dipendono 
(la  molti  (V.  dipendere).  -  {Esempi 
allegati  dal  sig.  Cerquetti,  ai  quali 

aggtugni  questo:  Cavalcanl.  Rim.  p.  81. 

Puledro  man  robusta,  Spron  duro, 
0  aspra  frusta  mai  fe  buono.) 

MatbbabxO.  —  Gigi.  Vocab.  Cater. 

p.  187.  Le  materasse,,,  appresso  noi 
(Saueii)  chiamansi  i  matara%%i. 

INToaCATO. -Gigi.  Vocab.  Cater.  p.  m. 

Si  mette  in  bocca  la  noce  moscata  o 

11  garofano  per  far  buon  alito. 

HOLO.  —  Salvin.  Oppian.  24.  Due  La- 

scionne,  una  sol  madre,  e  della 
cara  Madre  un  puledro  sol  sotto  la 
poppa.  E  pag.  234.  Ma  d*  una  sol  natu- 
ra ,  e  somiglianti  Tutte  formate  son 
{l'ostriche),  id.  Museo,  p.  30.  Or  Via  men- 
tr'io  Canto,  tu  canta  ancora  in  com- 
pagnia Una  sol  fine,  di  lucerna 
estinta ,  Di  Leandro  perito. 

Chi  volesse  allegare  tutti  gli  esem- 
pj  del  Salvini  dell'aggettivo  lemi- 
nmo  sola  tronco  farebbe  opera  assai 
lunga.  Di  maniera  che  veggano  gli 
studiosi,  e  specialmente  quelli  che 
vanno  stringati  e  intorniti,  quanto 
debbono  esser  cauti  a  prestar  fede 
a  certe  regole  senza  fondamento.  In 
materia  di  lingua  ben  fa  chi  s' at- 
tacca al  manico  de'  buoni  scrittori 
più  che  air  untuosa  guarnacca  degli 
appojosi  grammatici. 

Stampella.  -  MargU.  Costa,  Ubuffo- 

iW,  comed.  att.  1,  se.  0  (Firenie  t6M).  Ed  Ì0 

vi  dico  che,  se  vi  partite,  Sarete  (il 
dice  Tordo)  Piede  senza  pianella, 
Zoppo  senza  stampella. 

StbiiIJRA.  —  Gigi.  Vocab.  Cater.  p.  256. 

Fin  qui  era  io  giunto  nella  stesura 
deir  istoria  di  questa  rissa  parola ja, 
quando  ec. 

Uopo.  —  Simeon.  Sai.  1.  PuOSSi  COU 

esso  trar  sospiri  e  guai  Senza  tanti 
uopi. 


TAVOLA  Ili 


DEULl   SCRITTORI    DHOIALI    ALLEGA  ESBMPJ 
L'  AUTORB  DI  QUB8T0  DIZIONARIO. 


a  iscliicro  qui  ()U  scrittori,  i  cui  csempj  sono  riferiti 
Holoifi  0  vocabolaristi ,  benché  ripetuti  da  me;  circa  i 
U)o  alcuni  casi  notati,  mi  rapporto  alla  fede  loro  e 
particolari  tavole;  come  a  quelle  della  Crusca,  del 
e  d'altri,  avendo  io  sempre  specificatamente  recato 
raccntjlHori.  ticìiiero  solo  quelli  de*  quali  mi  sono 
particolarmente  ;  avvertendo  che  alcuni  sono  notati 
ol((  ìf ,  e  che,  se  per  avvcìUura  ne  dimentico  taluno, 
modo  di  citarli  comune  con  quello  degli  altri  vocaho- 
lli  studiosi  della  nostra  lingua  e  letteratura  non 
a  penar  mollo  a  interpretarne  il  nome  e  il  titolo  del- 
S  imi  Imeni  e  qui  non  ispecifico  sotto  ogni  scrittore  il 
Ve  citnlo;  cioìi  se  a  volume,  a  capo,  a  canto,  ec. ,  es- 
a*  particolari  luoghi  chiaramente  indicato. 


tl«.  Plut.  opuscoli  di  IMu- 
nri/z.ati  da  Mui cullo  Adriani, 
ip.  Soii/o(Ti)o^  ÌH'lb. 

l.  Vlut.  Kfl  Vito  pnrnllclo 
;o  vnl|;Hri//a(A  dti  Marcello 
ìrcn/e,  F.  Le  Moiiiiier,  \  8o9. 
iriiiiu  c  secondo.) 

rch.  L' Avarcliìilo  di  LuÌ(tì 
Hfrfrniiio  ^7CI  ,  appresso 
icclloUi. 

V.  La  Collivii/iono  di  Liii(;i 
c  lo  Api  di  (ìio.  Hucidiai. 
:iaHs.  Ittil.,  182G;  e  Verona 
'  l'icruiil.  Uerrio. 

Tote.  Opere  Toscane  di  Lui- 
mi.  Lione,  pel  Griflio,  \  Vtó2^ 
I,  pel  Nicoliui  da  Sabbio, 


Alherlan.  Tratt.  Tre  Trattati  d'Alber- 
tano  Giudice  da  Breioia.  Io  Fireoxe, 
per  li  Giunti,  'IO  10. 

Albert.  Op.  volg.  Opere  volf^ari  di  Leon 
Uutt.  Alberti  per  la  più  parte  inedite 
e  tratte  da|{li  Nutograli.  Firenze,  tip. 
Galilejana,  ^845. 

Albert.  Can.  Il  Cane,  opuicnio  di  Leon 
Huttisla  Alberti  voltato  di  latino  in 
italiano  da  Piero  di  Marco  Parenti  flo- 
rentino,  ora  per  la  prima  volta  ftam* 
palo.  Ancona,  tip.  Aureij,  4847. 

Alberi,  ffecatonf.  Ilcfatonpbyla ,  che 

insegna  amare,  di  Leonb.  Atuorti. 

(Senza  nota  d'  anno  e  di  luogo,  ma  di 

Venezia  4520.)  • 
Al/ler.  Sai.  Satire  di  Vittorio  Alfieri. 

Londra  mk . 
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Al/ier.  Trag.  Tragedie  di  Vittorio  Alfie- 
ri. Firenie,  per  F.  Le  Monnier,  481)3. 

ÀlfUr.  Com.  Commedie  di  Vittorio  Al- 
fieri. Londra  4804. 

Allegr.  Leti,  ter  Poi.  Lettere  di  Ber 
Poi  (Aletsandro  Allegri)  pedante  nella 
Corte  de' Donati.  Casalmaggiore  4850. 
-Cito  anche  i'cdiz.  principe,  Bolo- 
gna 4613. 

Ameni.  Capii.  Capitoli  di  Niccolò  Amen- 
ta. In  Firenze  1721. 

Anguill.  Metam.  Otid.  Le  Metamorfosi 
d'Ovidio  ridotte  da  G.  A.  Dell' An- 
gaillara  in  ottava  rima.  Milano,  Class. 
Ital.  4827. 

Anguill.  Eneid.  Il  libro  primo  e  il  se- 
condo dell'  Eneida  di  Virgilio  ridotti 
io  ottava  rima  da  Gio.  Andrea  del- 
l' Angaillara.  Parma,  per  Gius.  Paga- 
nino, 4821. 

Areang.  Poet.  e  Prot.  Poesie  e  Prose 
diGinseppe  Arcangeli  Accademico  della 
Crusca.  Firenze,  per  Barbèra,  Bianchi 
e  Gomp.,  4857. 

Nola.  S*io  avessi  voluto  difendere 
grandissima  parte  di  voci  e  maniere  ri- 
prese con  esempi  dì  questo  scrittore , 
tanto  lodato  da'riprensori  di  quelle,  si 
l' avrei  potuto  fare  ;  ma  me  ne'  sono  va- 
luto solamente  alcuna  volta  più  per 
loro  vergogna  che  per  mio  consiglio.  E 
ti  p.  Giuliani  nella  xxiv  Lettera  sul 
moderno  linguaggio  della  Toscana  portò 
questo  giudizio  dell*  Arcangeli  :  m  Si 
piace  poi  oUremodo  negli  studj  della 
lingua ,  e  1*  insigne  Accademia  della 
Crusca  lo  riguarda  a  ragione  come  uno 
de'  suoi  più  validi  sostegni,  m  La  cosa  ù 
qui:  o  dee  riprendersi  come  cattivo 
scrittore  l' Arcangeli  e  come  cattivi  giu- 
dici i  lodatori,  o  i  Vocabolisti  di  voci  e 
maniere  erronee  debbono  confessare  più 
centinaia  di  volte  di  non  saperne  strac- 
cio! Oh  giudÌ7ÌI 

Archiv.  Slor.  Hai.  Archivio  storico  ita- 
iiano.  Cito  varie  opere  di  aatori  Tosca- 
ni quivi  raccolte ,  indicando  nomi ,  ti- 
toli, e  volumi. 

Aret.  Orax.  La  Orazia,  tragedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  In  Firenze,  nella 
tip.  Bondacciana,  4855. 

Ario$i.  Ori.  Pur.  Orlando  Furioso  di 
Ludovico  Ariosto.  Milano,  Class.  Ital. 
4827. 


Ariotl.  Op.  Min.  Opere  mioorì  dì  Lo- 
dovico Ariosto.  Firenze,  per  F.  le 
Mounier,  1857. 

Averan.  Giui.  Lez.  Lezioni  Toscim  èi 
Giuseppe  Averaoì.  Firenze  4744,  per 
Gaet.  Albizzìni. 

Bagnai,  Poet.  tcel.  Poesie  scelte  & 
Pietro  Bagnoli  con  oo  discorso  e  con 
note  di  Augusto  Conti.  Firenze,  per 
F.  Le  Mounier,  4857. 

Bald.  Leti.  ined.  Lettere  iaetlti  £ 
Bernardino  Baldi  a  Francesco  hk 
secondo  dnca  d'Urbino.  Fireotc^àf. 
di  G.  B.  Cam  poi  mi,  4854. 

Bald.  Vert.  e  Proi.  Versi  e  Pren  * 
Mona.  Bernardino  Baldi.  In  Veoeiia, 
per  Francesco  de'  Franceschi,  45M. 

Bald.  Paralip.  Om.  l  Paralipomà 
d' Omero  volgarizzati  da  Beroar^M 
Baldi.  Firenze,  per  Leonardo  Cia^ 
detti,  4828. 

Bald.  Vii.  Command.  ViU  di  Fedoico 
Commendino  acrhta  da  Bernard* 
Baldi.  Sta  a  carte  440  e  aegg.  del  te- 
mo XII  del  Giornale  de'  Letterati  HI- 
talia.  Venezia  4744. 

Nota,  il  Leopardi  nelle  note  alle  stf 
Canzoni  chiama  ben  a  ragione  qoeii* 
dottissimo  uomo  anfore  correUÙsùU 
nella  lingua,  e  molto  elegante. 

Baldell.  Com.  Ces.  1  Comentari^^ 
Cesare  tradotti  da  Fr.  Baldelii.  IB*- 
no,  pel  Sonzogno,  4828. 

Baldov.  Lam.  Cere.  Vari.  Il  Uf^ 
di  Cecco  da  Vario ngo  di  frWB» 
Baldovini ,  colle  note  d'  Grazia  Mini* 
ni.  In  Firenze  4755,  stamp.  Blokkia' 
na. 

Baldof).  Chi  la  torte  ec.  Chi  la  ^ 
ha  nemica  usi  1'  ing<>gno ,  CoapMi- 
rocnto  dramatico  di  Frane.  Baldoiiai, 
colla  spiegazione  di  molte  voci  e  pro- 
verbi toscani.  In  Firenze  4  763,  ptf 
Francesco  MoQrke. 

Bandin.  Disc.  Econ.  Discorso  ecooo> 
mico  scritto  dall' arcid.  Salustio  Anto- 
nio Bandini  saneae  \*  anno  4737.  I* 
Firenze  4775,  per  Gaetano  Cambiigi< 

Bargagl.  Giuoe.  San.  Dialogo  de'Giao> 
chi  che  nelle  vegghie  aanesi  si  omoa 
di  fare,  del  Materiale  Intronato  {Gi- 
rolamo Bdrgagl{).  la  Venezia  i^'*- 
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p.  Tirati.  Edipo  tiranno,  tra- 
Sofocle  ridotta  dalla  greca 
rann  lingua  da  M.  Pietro  Ao' 
rgeo.  In  Firenze ,  appresso 
ittelli,  VòSO. 

ì.  Opere  del  P.  Daniello  Bar- 
rino ,  per  Giacinto  Marietti , 
140. 

).  pott.  D«'gli  Uomini  e  de' 
Ila  (A)nipagnia  di  Gesù ,  Me- 
lorìclie  del  p.  Daniello  Barto- 
1  postuma.  Torino,  per  Gia- 
rietti,  ^847. 

'togr.  Dell'  Ortografia  italia- 
ttato  del  P.  Daniello  Bartoli 
to  colla  prima  impressione  • 

0  di  nitto  (di  M.  A.  Parenti). 
,ip.  Turroggianì  e  Curop.  ^835. 

Ut.  Lettore  inedite  del  p.  Da- 
irtoli.  Brescia,  tip.  Istituto  di 
iba,  ^834.  -  Ferrara,  pel  Ne- 
8. 

08im.  Archit.  Àlb.  DelPAr- 
a  libri  dieci  di  Leonbatt.  AU 
dotti  da  Cosimo  Bartoli.  Mi- 
>3. 

Bace.  in  Boem.  Bacco  in 
Ditirambo  di  Pietro  Domenico 

1  da  Empoli.  Verona  4822, 
Metro  Bisesti. 

f.  edil.  e  xned.  Proso  di  Feo 
edite  ed  inedite  sopra  auto- 
esti  a  penna  racoolte  e  pubbli- 
Ottavio  Gigli.  Roma,  tip.  Sal- 
4843. 

^uccher.  La  Bucchereide  del 
ronzo  Bellini.  In  Firenze  4729, 
>  Gio.  Gaetano  Tartini  e  Santi 

Jurtp.  Tragedie  di  Euripide 
n  italiono  da  Felice  Bellotti. 
presso  Gio.  Resnatì ,  4844. 

ofocl.  Tragedie  di  Sofocle  re- 
samente in  italiano  da  Felice 
,  Milano,  per  P.  A.  Molina, 

m.  Rime  di  M .  Pietro  Bembo, 
gamo  4743,  appresso  Pietro 
otti. 

or.  Ven.  Della  Historia  vini- 
i  M.  Pietro  Bembo  card,  vol- 
te scritta  libri  III.  In  Vinegia 


Beniv.  Op.  Opere  di  Hieronimo  Beni- 
vieni.  Firenze  ,  per  li  heredi  di  Phi- 
lippo  di  Giunta,  4319. 

Bentiv.  Lelt,  Diplom.  Lettere  diploma- 
tiche di  Guido  Bentiyoglio  ora  per  la 
prima  volta  pubblicate  per  cura  di  La- 
ciano  Scarabelli.  Torino,  per  li  cugini 
Tomba  e  Gorop.,  4832. 

Benliv.  Guer.  o  Stor.  Fiand.  Della 
Guerra  di  Fiandra  descritta  dal  card. 
Bentivoglio.  Io  Venezia  4640,  per 
Fr.  Babà. 

Nota.  Il  Giordani  in  una  letlera  al 
Papi  dice  :  «  Per  vocaboli  di  guerra  ne 
troveremo  abbastanza  nel  Bentivoglio 
scrittore  del^e  guerre  di  Fiandra  ;  quella 
guerra  h  det  tempi  moderni;  l'autore 
par  soldato  non  prete ,  tanto  h  minuto 
ed  esalto  nelle  cose  di  guerra,  e  trascu- 
rato nelle  politiche  ;  e  in  quel  tempo  la 
lingua  era  ancora  italiana  :  egli  ba  uno 
stile  suo,  e  non  buono;  benché  abbia 
alcune  parti  buone;  ma  la  lingua,  mas- 
sime nelle  cose  militari ,  è  propria.  *» 

Bertin.  Giampaol.  V.  la  Tavola  ii  e  la 
nota  sotto  la  voce  guabdabe. 

Bever,  Eneid.  Eneide  di  Virgilio  di  Bar- 
tolomeo Beverini.  Io  Lucca,  appresio 
Iacinto  Paci,  4680. 

Bianchin.  Trai.  Sai.  Della  Satira  ita- 
liana Trattato  di  Giuseppe  Bianchini  di 
Prato.  In  Firenze ,  presso  Gius.  Men- 
ni, 4729. 

Bibb  volg.  Bibbia  volgare,  testo  di  lin- 
gua secondo  l'ediz.  del  4474  di  Nic- 
colò Jenson.  Venezia  4843. 

Nota.  Ne  furono  pubblicali  sola- 
mente 42  fogli,  ciois  3»6  pagine.  Guar- 
dino i  biblioGli  e  gli  eruditi  Biologi  se 
questo  fosse  per  avventura  il  volgarissa- 
mento  del  B.  Giovanni  da  Tossigoano , 
continuatore  di  quello  de' Morali  di 
S.  Gregorio. 

Bind.  Bonich.  Can%.  Canzoni  di  Bìndo 
Bonicbi  da  Siena.  Stanno  a  carte  428 
e  segg.  del  Trattato  delle  Virtù  morali 
di  Roberto  re  di  Gerusalemme  ec.  la 
Torino  4730. 

Nota.  Di  tutte  le  cantoni  morali  del 
Bonicbi  posseggo  un  Ms.  donatomi  dal 
chiaro  ed  eruditissimo  mio  concittadino 
avv.  cav.  Iacopo  Ferrari  ;  che  le  copiò 
da  un  codice  della  Biblioteca  reale  di 
Parigi  e  le  illustrò  colle  varianti  di  più 
codici  fiorenliaù  Le  ^uUUvclitx^« 
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Boee.  Àmet.  Ameto  di  Gio.  Boccacci 
Firenze,  per  gli  eredi  di  F.  Giunta, 

Boee.  Decam.  Il  Decameron  di  Gio.  Boc- 
caccio con  le  Annotazioni  dei  Deputati, 
di  M.  Colombo  e  di  P.  Dal  Rio.  Fi. 
renze,  per  David  Passigli,  4844-44. 

Boee.  Rim.  Rime  di  M.  Gio.  Boccacci 
Livorno  4802,  pel  Masi. 

Bojard.  Ori.  Innam.  Orlando  Innamo- 
rato  del  conte  Matteo  Maria  Bojardo 
In  Venezia  4614,  per  Dom.  Imberti, 

Bonarel.  Due.  Discorsi  di  Guidobaldo 
Bonarelli.  Ancona,  per  Marco  Sai vio 
dì,  4642. 

Bonfad,  Op.  volg.  Opere  volgari  di  Ia- 
copo Bonfadìo.  In  Brescia  4758,  presso 
Pier  Antonio  Pianta. 

Bons.  Lez,  Cinque  Lezioni  di  messer  Le- 
lio Bonsi.  In  Fiorenza,  appresso  i 
Giunti,  4560. 

Borghin.  Baff  Com.  L'Amante  furioso 
coaiedia  di  Raffaello  Borgliini.  In  Fio- 
renza ,  appresso  Giorgio  Marescotti , 
4583. 

Borghin.  Baff.  Bipot.  Il  Riposo  di 
Raffaello  Borgbini.  Siena  4787,  per 
Pazzini  Carli. 

Borghin.  Slud.  Dani.  Studj  sulla  Di- 
vina Commedia  di  Galileo  Galilei,  Vin- 
cenzo Borghini  ed  altri.  Firenze,  per 
F.  Le  Mounier,  ^855. 

Borghin.  Dite.  Discorsi  di  Mons.  Don 
Vincenzio  Borghini.  In  Fiorenza,  per 
Filippo  e  Iacopo  Giunti,  4584. 

Borghin.  Opusf.  V.  Opusc. 

Boll.  Stor.  Amar.  Storia  degli  Stati 
Uniti  di  America  di  Carlo  Botta.  Fi- 
renze, per  F.  Le  Mounier,  4856. 

Bau.  Leti.  Lettere  di  Carlo  Botta.  To- 
rino 4  841,  e  Venezia  ^844. 

Brace.  Stor.  Due  Àmanl.  Storia  di  due 
Amanti  di  Enea  Silvio  Piccolomini. 
Vulgarizzaniento  di  Alessandro  Brac- 
cio. Torino,  libreria  patria,  4853. 

Braeciol.  Sch.  Dei.  Lo  scbemo  de' falsi 
Dei  ,  poema  piacevole  di  Francesco 
Bracciolini.  In  Venezia  4618,  presso 
Paolo  Guerigli. 

Braceiol.  Croe.  Racq.  La  Croce  Rac^ui- 
stata  di  Frane.  Bracciolini.  In  Vene- 
xia  464    per  B.  Gìunii  e  G.«U.  C\oVV\.  \ 


Buonam.  Vers.  Toic.  Versi  Toscani  d«l 
conte  Castruccìo  Buonamici.-SUuo 
a  carte  2 1 5  e  segg.  del  secondo  vola- 
rne delle  sue  opere.  Aagusttt  S'iak- 
licorum  4764. 

Buonar.  Rim,  Rime  di  MicbelagD«lo 
Buonarroti  {il  vecckio).  Firenze,  pet 
BarbiSra,  Bianchi  e  Comp.,  4858. 

Buonar.  Pier,  e  Tane.  La  Fieri  c<w 
media,  e  la  Tancia  commedii rei(r- 
cale  di  Michelag.  Buonarroti  nlk&i- 
Dotaz.  di  A.  M.  Salvìni.  Firean,|cr 
li  Tartini  e  Franchi ,  4726. 

Buonar.  Sat.  Satire  di  Micbelagnolo 
Buonarroti  il  giovane.  Venezia,  tip.  di 
Alvisopuli,  4845. 

Buonav  Pros.  Prose  e  Rime  ioediU 
d'Orazio  Rucellai  ,  di  Tommaso  Bao- 
naventuri  e  d'altri.  Firenze,  perii 
Ma(]heri,  4822  :  e  Prose  e  Rime  iaed. 
di  Vincenzio  Filicaja,  d'A.  M.  Silriji 
e  d'  altri.  Ivi  1821 . 

Butin  Leti.  Lettere  di  Gio.  Batt.  Basini 
a  Benedetto  Varchi.  Pisa,  presso  Nic- 
colò Capnrru,  4822. 

Canig.  Ristor.  Il  Ristorato  poema  ine- 
dito in  terza  rima  del  secolo  XIV  di 
Ristoro  Canigiani  (ìoreotino.  Firenze, 
tip.  Galilejaoa,  4S47. 

Cani.  Carnose.  Tutti  i  trionfi,  cim, 
mascherate,  o  Canti  carnascialesci/tf' 
dati  per  Firenze  dal  tempo  delJbpif- 
Lorenzo  de'  Medici  fino  alP  aanolSa^. 
In  Cosmopoli  (Lueca)  4750. 

Cani.  Pop,  Tose,  Canti  popolari  Tosctai 
raccolti  e  annotati  da  Giuseppe  Tigri. 
Firenze,  per  Barbèra,  Bianchi  e  Comp., 
4856. 

Capor.  Vii.  Mecen.  Vita  di  Mecenate  di 
Cesare  Caporali.  In  Venezia,  pressoGio. 
Bau. Ciotti,  lOOJ  —Cito anche l'edii. 
di  Perugia  del  4770. 

Car.  Eneid,  V  Eneide  di  Virgilio  del 
Com.  AnnibaI  (^aio.  Io  Venezia,  ap- 
presso Bernardo  Giunti  e  Fratelli, 
4581. 

Car.  Rim.  Rime  del  Com.  Annibal  Cara 
In  Venezia,  appresso  Aldo  Manatio, 
4572. 

Car.  Com.  Commento  di  Ser  Agresto  da 
Ficaiuolo  [Annibal  Caro)  sopra  la  pri- 
ma Ficata  del  Padre  Siceo,  4539. 

Car.  AmoT.PwV»  GU  Amori  Pistorili 
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li  e  Cloe  ài  Longo  SoGsta  tra* 
italiano  dal  Com.  AnnibaI  Ca* 
idra  4827  (Ediz.  curata  da  Se- 
jnmpi),  e  Crisopoii ,  co' tipi 
ini  (Kdiz.  principe  procurata  da 
)co  Daniele  napolitano). 

(.  Lettere  familiari  del  Com. 
I  Caro.   In   Venezia  ,  por  li 

5.  S.  Greg.  Orazioni  di  S.  Gre- 
NaziunztMio  futte  toscane  dal 
innìbiil  Caro.  Milano,  da  Plac. 
Vis»j,  1820. 

/.  Apologia  de  fjli  Academici  di 
di  Hnma  conira  M.  Lodovico 

ctro  da  Modi'nn  In  Parma,  in 
Seth  Viotto,  -1058,  e  1373. 

Opere  di  Mona.  Giovanni  della 
n  rircnze,  appresso  Giuseppe 
^707. 

jI.  Il  Galateo  ovvero  de' Costumi 
o  di  M.  Gio.  della  (^asa.  Vero- 
8,  dalla  Società  tipogr. 

Corleg.  Il  libro  del  Cortegìano 
te  Haldiissar  Castiglione.  Ih  Fa* 
706,  per  Gius.  Cornino. 

di  Opere  volgari  a  stampa  dei 
(III  e  XIV  compilato  da  F.Zam- 
BolognH  1857,  presso  Carlo  Ra- 
ti librajo.  —  Cito  alcuni  luoghi 
tori  antichi  quivi  recati. 

Fi<.  SS.  Pad.  Volgarizzamento 
Vite  de'  Santi  Padri  di  Frate 
lieo  Cavalca.  Napoli  dallo  stabi- 
0  del  Gutt.Mnb»Mg ,  iH\^.  —  K 
9  4751 ,  per  Doni.  Maria  Manni. 

iU.  Àpost.  Volgarizzamento  de- 
li Apostolici  di  F.  Domenico 
a.  In  Firenze  17C9,  nella  stamp. 
Mufìckc. 

Op.  Opere  edite  ed  inedite  del 
nenico  Cavalca.  Roma  Tip.  de' 
Jacri,  1816.(11  solo  primo  tomo, 
niprende  il  Trattato  della  Mon- 
el  cn(»re ,  l'  Ammonizione  a  S. 

e  I'  Esposizione  del  Pater  no- 
li. Rim.  Rime  di  Guido  Caval- 
dite  e  inedite.  Firenze,  presso 
•li,  4815. 

'alt.  Teofr.  I  Charatteri  morali 
ifrasko  ioterprettti  per  Antildo 


Cebb.  In  Genova,  appresso  Giuseppe 
Pavoni,  4620. 

Nota.  Vedi  la  voce  schiarire  e  quivi 
la  nota,  dove  correggerai  Panno  16)S 
nel  1630. 

Ceeeh.  Com.  Commedie  dì  Giovammaria 
Cecchi.  Venezia,  per  Bernardo  Giunti, 
4585:  Milano  per  Gio.  Silvestri,  4850: 
Firenze,  per  F.  Le  Mounier  4856.  — 
Ho  citato  anche  talvolta  il  volume  pub* 
blicato  a  Firenze  dai  Barbèra,  Bianchì 
e  comp.,  4855. 

Ceceh,  Prov.  Dei  Proverbi  toscani  Le- 
zione di  L.  Fiacchi  con  la  dichiarazione 
de'  Proverbi  di  Gio.  Maria  Cecchi.  Fi- 
renze, per  G.  Piatti,  4820. 

Cellin.  Vit.  La  Vita  di  Benvenuto  Gellini 
scritta  da  lui  medesimo,  restituita 
esattamente  alla  lezione  originale  ec. 
Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  4852. 

Cesar.  Lelt.  Lettere  del  P.  Antonio  Ce- 
sari dell'Oratorio  raccolte  e  pubblicate 
ora  la  prima  volta  dall' ab.  Giuseppe 
Manuczi.  Firenze,  dalla  Tip.  Passigli. 
4845. 

Cetar.  Lelt.  Cieer.  Le  Lettere  di  M.  T. 
Cicerone  disposte  secondo  V  ordine  dei 
tempi",  volgarizzamento  di  Antonio  Ce- 
sari. Terza  ediz.  Milano,  per  Gio.  Sil- 
vestri, 4845. 

Chiabr,  Op.  Opere-  di  Gabriello  Chia- 
brera.  Venezia,  presso  Angiolo  Gere- 
mia, 4730. 

Chiabr  Firenz,  La  Firenze,  Poema  di 
Gabr.  Chinbrera.  Ferrara,  4777. 

Chiabr,  Guer,  Got,  Delle  guerre  de' Goti 
di  Gabr.  Chiabrera.  Venezia,  4774, 
stamp.  Colati. 

Chiabr.  Serm.  Sermoni  di  Gabr.  Chia- 
brera alla  loro  integrità  primiera- 
mente ridotti  sopra  1'  autografo.  Ge- 
nova, Tipogr.  Gesiniana,  4830. 

Chiabr.  LeU.  Lettere  di  Gabriello  Chia- 
brera. Seconda  edizione.  Genova,  Tip. 
Pellas,  4820. 

Chiabr.  Lelt,  Bem.  Catt.  Lettere  di 
Gabriel  Chiabrera  a  Bernardo  Castello. 
Genova,  Tip.  Ponthenier,  4837. 

Chiabr.  Àmad.  Amadeide  Poema  eroico 
di  Gabriello  Chiabrera ,  Genova,  Tip. 
Pagano,  4836. 

eie.  Tratt,  Trattati  di  M-  T,  Gceccne 
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gaa  italiana.  Roma,  '1819,  presso  Pio 
Cipicchia. 

Cie.  Uff.  Volgariizamento  degli  Uflìci  di 
Cicerone,  Testo  ined.  del  buon  secolo, 
pubblicato  da  Francesco  Palermo.  Na- 
poli, Tip.  Trani,  ^840. 

Collaz.  Ab.  Isaac.  Collazione  dell'abate 
Isaac.  Roma,  Tip.  Class.  Sacri,  4845. 

Colomb,  Opute,  Opuscoli  dell'  ab.  Mi- 
chele Colombo.  Padova,  Tip.  della  Mi- 
nerva, 4852. 

Colomb.  LeU.  Lettere  dell'  ab.  Michele 
Colombo.  Bologna,  Tipogr.  all'Anco- 
ra, <856.  —  Cito  anche  V  estratte  dal- 
l' Eccitamento  scritte  a  Gians.  Var- 
rini. 

Colomb.  Scritt.  ined.  Alcuni  scritti  ine- 
diti dell' ab.  Michele  Colombo.  Parma, 
per  Pietro  Grazioli,  1 851 . 

Com.  Ànt.  o  San.  o  Tote.  —  Cito  con 
questo  titolo  molte  comedie  antiche 
Toscane  ,  buona  parte  Sanasi  :  delle 
quali  avendo  a'  particolari  lunghi  scritto 
i  titoli,  i  nomi  degli  autori  e  deglistam- 
patorì  ,  e  gli  anni  dell'edizioni,  qui 
per  non  rifar  le  litanie  non  ne  do  spo' 
ciale  catalogo.  Vedi  la  mia  Prefaz.  j 
carte  XLiii  e  xliv. 

Compar.  Com,  Duo  Comedie  di  Lorenzo 
Comparini  fiorentino,  cioè  II  Pelle- 
grino et  II  Ladro.  In  Vinegia,  appresso 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  et  fratelli 
4554. 

Coni.  Ant.  Cav.  Conti  di  antichi  cava- 
lieri copiati  da  un  codice  della  biblio- 
teca di  casa  Martelli  e  stampati  ora  la 
prima  volta  per  cura  di  Pietro  Fanfa- 
ni.  Firenze,  Tip.  diT.  Baracchi,  4851. 

Corsin.  Torracch.  Il  Torraccblone  De- 
solato di  Bartolomeo  Corsini.  Venezia, 
per  Gius.  Aotonelli,  4842. 

Corlicel.  Dite.  V.  la  Tavola  il. 

Crete.  Agrie.  Il  libro  dell'Agricoltura 

di  Piero  Crescenzio.  Venezia,  4549)  e 

Verona,  4850. 

Crudel.  Bim.  e  Pros.  Rime  e  Prose  del 
dottor  Tommaso  Crudeli  Toscano.  Pa- 
rigi, presso  Gio.  Claudio  Molini,  4805. 

Dani,  Dit).  Com.  La  divina  Commedia 
di  Dante  Alighieri.  Firenie,  ^or  F.  L« 
Monaier,  4849, 
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Dai,  Blog,  Elogio  di  Carlo  Dati  M 
Francesco  Fontani.  Firenze,  4791 
Nota.  Cito  le  prose  quivi  imeti 
Dati,  non  1*  elogista. 

Dal.  Lepid.  Lepidezze  di  spiriti  1 
ri  ec,  raccolte  e  descritte  da  Cai 
ti.  Firenze,  Stamp.  Magheri,  \i 
Dai.  Leti.  Lettere  di  Carlo  Dati. 

ze,  4825,  Stamp.  Magheri. 
Dal.  Val  Matt.  Valerio  Massimo i 
et  fatti  notabili  de' Romani  tra^ 
M.  Giorgio  Dati  fiorentino.  It 
zia,  4564,  per  Dom.  e  Giamb. 

Dal.  Ditf.  Caco.  DisG.la  di  cac 
Piacevoli  e  Piattelli  descritta 
lio  Dati.  Firenze,  per  il  lU 
4824. 


Davant.  Op.  Le  Opere  di  Berna 
vanzati  Firenze,  per  F.  Le  ÌA 
4  852. 

Davanz.  Leti.  Lettere  edite  ec 
raccolte  e  postillate  da  Giusej 
nuzzi,  Firenze,  4  852. 

Diac.  Ceslon.  LeU.  Lettera  di 
Cestoni  Livornese  al  Cav.  AnU 
lisnieri  circa  l'origine  di  moli 
lucci  su  le  foglie  de'  cavoli 
molti  insetti  dentro  insetti. 
4709. 

Din.  Camp,  Cron.  Cronaca  F 
di  messer  Dino  Compagni, 
per  Glauco  Masi,  4  850. 
Diod.  Bibb.  La  Sacra  Bibbia  ti 
lingua  italiana  da  Gio.  Diod 
dra,  per  R.  Watts,  4  830. 

Nota.  Qui  giova  recare  i  g 
Giordani.  Nel  tomo  sesto  dell' 
rio  a  carte  84  dice  :  «t  La  li 
Diodati  a  me  pare  bellissim 
carte  376:  «La  traduzione  d( 
è  assai  cattiva  da  molti  lati, 
quella  di  Gio.  Diodati ,  sor 
fedele  ,  e  in  ottima  lingua ,  chi 
tieceuto.  Legga  quelLt.  I  preti 
scienza  e  di  carità^  i  quali  odi» 
i  nomi,  le  diranno  che  Diodai 
cattolico.  Io  ,  coli*  autorità  di 
dottissimo  e  mio  amico,  oggi 
{Angelo  Mai),\t  dirò  che  urlìi 
del  Diodati  non  è  pure  un  al 
non  sia  ortodosso.  In  alcuoa 
primitiva  sono  anche  i  salmi  t 
ottima  poesia.  >*  E  a  carte  393 
\     de*,  «t  Sono  corrette  le  edÌKÌooi 
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nancano  i  libri  che  i  Prolrslanli 

0  apocrifi.  M  Chi  possieilf  una 
ime  rditioiii,  e  sprcialineiite  la 
,  la  tenga  rara  :  Ginevra  ,  1U07, 
I,  Lipsia,  174i. 

}.  Novelle  di  M.  Antonfranresco 
.urea,  tip.  di  A.  Fontana,  \Sj2. 

IV.  Attavanta  villa  di  M.  Anton 
ioo  Dtini  fìorontino.  Firenze, 
Le  Mounier,  ^857. 

Vedi  la  nota  sotto  le  vun 

BILl.VBDO. 

4sin.  L'Asino,  poema  eroìco- 
4*1  rolite  Carlo  Dottori.  In  l*a- 
rOO,  per  Pietro  Braudolcsc. 

Satire  di  Angiolo  i>'  Elei.  Mi- 
er  Gio.  Silvestri,  18  il. 

<«opo  To1(|arizzato  per  uno  da 
Verona,  tip.  Libanti,  ^8i7. 

Rim.  ÌWtm  piacevoli  di  Gio. 

1  ru]piioli  (iorentiuo.  In  Lucca 
e.  ,  per  Salv.  e  G.  Duni.  Ma- 
loli. 

Prot.  Prose  di  Gio.  Battista 
li  fìorontino.  In  Firenze  1757, 
tauip.  di  Francesco  MoQck(\ 

Com.  Commedie  di  Gio.  Bat- 
H{[iuoli  iiorenlino.  In  Lucca,  pel 
undoli,  175'<-5S 
ert.  DUI,  Il  Dittamondo  di  Fa- 
]li  Uborti.  Venezia,  per  G.  An- 

,  \m. 

s/.  Fioro  di  Italia,  testo  di  lingua 
>  a  miglior  lezione.  Bologna,  nel 
XIX. 

Ulol.  Fiore  dì  Mitologia ,  con 
Bologna,  per  Filippo  Pizzoli, 

V.  anche  Fior.  ital. 

rt.  Fiore  di  Virtù ,  tosto  di  lin- 
dotto  a  corretta  lezione  per  Age* 
Pielli.  Firenze,  per  F.  Le  Mun- 
1805. 

Op.  Le  Opere  di  Agnolo  Fircn- 

ridotto  a  miglior  lezione  e  cor- 
di note  da  B.  Bianchi.  Firenze, 

.  Le  Mounier,  1848. 
Ricciard.    Il  Bicciardctto  di 

ò  Fortegnerri.  Pisa,  presso  Se- 

Nistri,  1815. 

Capii.  Capitoli  di  Niccolò  For- 
tì.  Stanno  nel  quarto  (omo  deU 
;.  predella. 


Gagliard.  Operell.  Oparette  e  Letk«r« 
del  can.  Paolo  Gagliardi  Accademico 
della  Crusca.  In  Brescia,  presso  Gitm. 
Rizzardi,  4757. 

Gagliard.  Leti.  Lettere  dal  can.  Paolo 
Gagliardi  Accademico  della  Crusca,  (o 
Brescia  1763,  presso  Pietro  Pianta. 

Gain.  Congid.  Considerazioni  al  Tasto 
di  Galileo  Galilei.  Venezia  1703,  p«r 
Sebast.  Valle. 

Geli.  Vii.  Alf.  Ett.  La  Vita  di  Alfonto 
da  Este,  scritta  da  il  vescoTO  loyìo. 
Tradotta  in  lingua  toscana  da  Giovan- 
batitita  Golii  fiorentino.  In  FireoM 
1553. 

Geli.  Op.  Opere  di  Giovan  Battista  Gelli. 
Firenze,  per  F.  Le  Mounier,  4855. 

Getuald.  Com.  Petr.  Il  Petrarca,  con 
V  esposizione  di  M.  Gio.  Andrea  Ge- 
sualdo. In  Vinogia,  appresso  lacomo 
Vidali,  4574. 

Ghedin.  Rim.  Rime  di  Fernand'Antonio 
Ghediui.  In  Bologna  4769,  itamp. 
Sassi. 

Giambull.  Geli.  Il  Cello  di  Pierfr.  Giam- 

bullari.  Firenze  4546. 
Giambull.  Lex.  Lezioni  di  Pierfr.  Giam- 

bullari,  lette  nell'Accad.  fiorentina. 

In  Firenze  4551 . 
Giambì^ll.  Poes.  ined.  Saggio  di  Poesie 

inedito  di  Pierfr.  Glambullari.  Firenie, 

slamp.  Magheri,  4820. 
Giamb.  Sior.  Eur,  Istoria  dell'  Europa 

di  Pierfr.  Giambullari.  Livorno ,  per 

Glauco  Masi,  4834. 

Nota.  È  la  ^iù  fedele  e  corretta  e 

meglio  punteggiata  editione:  colla  di- 

fttiniione  degli  anni  e  de'  paesi  a  cui  la 

storia  progredendo  si  riferisce:  tutto 

fatto  per  opera  di  Pietro  Giordani. 

Gigi.  Reg.  tote.  fav.  Regole  per  la  to- 
scana favella  di  Girolamo  Gigli.  In  Ro- 
ma 4724,  nella  stamp.  di  Antonio  de' 
Rossi. 

Gigi.  Coli.  Petron.  Del  Collegio  Petro- 
niano delle  balie  latine  ec.  del  D.  Sal- 
vatore Tonci  [Girolamo  Gigli).  la 
Siena  ^1719,  per  Frane.  Quinza. 

Gigi.  Vocab.  Caler,  e  Lex.  V.  la  Ta- 
vola 11. 

Gigi.  Vix.  eorr.  I  vizj  correnti  all'ul- 
tima moda,  commedia  di  GirolaniQ  Gì- 
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Gigi.  Comp,  leat.  RaccoUii  di  componi- 
menti da  teatro  di  Girolamo  Gigli. 
Londra,  ^64. 

Gigi.  Brandan.  Il  Pano  di  Cristo  ov- 
vero il  Brandano  da  Siena  vaticinante, 
poesia  fanatica  di  Amaranto  Sciaditiro 
{Girolamo  Gigli).  In  Siena,  per 
Fr.  Quinza. 

Giord.  Fred.  Prediche  del  B.  Fra  Gior- 
dano da  Rivalto.  Io  Firenze  -1759,  per 
P.  G.  Vivìaoi. 

Giord.  Op.  Scritti  editi  e  postomi  di 
Pietro  Gioniani  pubblicati  da  Antonio 
GusshIIì.  Milano,  per  Borroni  e  Scot- 
ti, ^8o6.  -  Cito  talvolta  anche  Vediz. 
del  Le  Monnier,  e  lo  noto. 

Giord.  Epist.  Epistolario  di  Pietro  Gior- 
dani edito  per  Antonio  Gussalli.  Mila- 
no, per  Borroni  e  Scolti,  ^8o4. 

Giord.  Leti.  ined.  Alcune  Lettere  ine- 
dite di  Pietro  Giordani.  Genova,  tip. 
de'  Sordomuti,  ^852. 

Giord.  Lelt.  Laz.  Pap.  Lettere  inedite 
di  Pietro  Giordani  a  Lazzaro  Papi. 
Lucca,  tip.  di  Gio.  Baccelli,  ^85-1. 

Giord.  Mont.  e  Crusc.  11  Monti  e  la 
Crusca ,  Discorso  inedito  di  Pietro 
Giordani  tratto  dall'  auto|TraFo.  Pia- 
cenza, tip.  di  Dom.  Tagliaferri,  ^852. 

Gio.  Cell.  Leti.  Lettere  del  Beato 
Don  Giovanni  Dalle  Celle.  Roma,  tip. 
Class,  sacri ,  -1845. 

Gtoc.  Leti.  Lettere  volgari  e  Dialogo 
delle  Imprese  di  Mons.  Paolo  Giovio. 
In  Venezia,  per  li  Sessa,  ^560. 

Giusi.  Poes.  Versi  editi  ed  inediti  di 
Giuseppe  Giusti.  Edizione  postuma , 
ordinata  e  corretta  sui  manoscritti  ori- 
ginali. Firenze,  per  F.  Le  Monnier, 
>l8o2. 

Giutt.  Prov.  Raccolta  di  Proverbi  To- 
scani con  illustrazioni,  cavata  dai  Mss. 
di  Giuseppe  Giusti.  Firenze,  per  F.  Le 
Monnier,  -1853. 

Nota.  L'Arcangeli  a  carte  20  e  21 
del  secondo  volume  delle  sue  Poesie  e 
Prose  così  scrisse  del  Giusti  :  «  E*  sa- 
peva essere  sottile  senta  essere  soBstico, 
osservantissimo  delle  regole  senza  pe- 
danteria; tanto  pratico  poi  dei  Classici 
nostri,  massime  de* quattro  grandi  poe- 
ti ,  che  per  qualunque  parola  e  per  qua- 
lunque frase  avesse  pronto  nella  memo- 
ria un  esempio.  Che  meravi^Ua 


scrivesse  con  tanta  proprietà ,  con  I 
schietta   eleganza ,  con  una  gratis  i 
spontanea  e  nativa  t  I  suoi  versi  i 
in  pretto  toscano ,  intesi  e  gustati  dii 
capo  all'altro  d'Italia,  hanno  pr« 
contro  quanto  asserirono  il  Prrticarid 
seguaci ,  che  il  Toscano  è  lingua  i 
nazione^ non  dialetto  d'una  proviantl 
Io  non  so  se  veramente  ttitti  i  versi  ^ 
Giusti  sieno  intesi  da  un  capo  ali 
d'Italia;  ma  quanto  è  a  me  dicci 
coli' Alfieri:  j4h  che  non  e  tutta  Tot 
nn  il  mondo?  E  m'aduno  col  Gioì 
scrivente  che  m  1'  Italia  sarà  veram 
nazione  quando  parrà  tutta  nel  ] 
e  nello  scrivere  una  Tosrana. 

Gor.  Longin.  Trattato  del  Soblims  I 
Dionisio  Longino  tradotto  da  Aotii 
Francesco  Cori.  In  Firenze  Hd?,  pff 
Gaet.  Albizzini  ;  e  in  Bologna,  peri* 
lio  della  Volpe,  >I748. 

Goteìlin.  Vii.  Fer.  Gonz.  Ceste miliUn 
di  Don  Ferrando  Gonzaga  descritte  di 
Giuliano  Gosellini.  Torino,  per  Guasto 
Marietti,  4832. 

Gozz.  Op.  Opere  del  conta  GispfW 
Gozzi.  In  Padova,  tip.  delia Mioerra. 
4818. 

Guarin.  Leti,  Lettere  del  cav.Bstói^ 
Guarini.  Venezia  ,  presso  Gio.  BaUitU 
Ciotti,  4599. 

Guiceiard.  Op.  ined.  òpere  inedite 
Francesco  Guicciardini.   Firenze,  pef 
Rarbcra,  Bianchi  e  Comp.,  4837. 

Guidice.  Le{t.  ined.  Lettere  inedite  e 
Mons.  Gloyannì  Guidiccìoni.  Lotcì 
48... 

Guid.  di  Regg.  EpUt.  Cie.  Le  Epistui^ 
famigliari  di  M.  T.  Cicerone  gii  tra- 
dotte da  Guido  di  Re(rgio  ed  in  molti 
luoghi  corrette  da  Aldo  Manuzio.  Idi* 
lane,  per  P.  Emilio  Giusti,  4827. 

Guid.  Pit.  Fati.  En.  I  Fatti  di  Eo^a 
estratti  dall'  Eneide  di  Virgili»  e  ri- 
dotti in  volgare  da  frate  Guido  di  Pi- 
sa. Con  note  di  Basilio  Puoti.  Parma, 
per  P.  Fiaccadori,  4839.  V.  anche 
fior.  Hai. 
Guidolt.  Fior.  Reti.  II  Fiore  di  Retto- 
rica  di  frate  Guidotto  da  Bologna. 
ForFi,  per  Matteo  Casali,  1824. 
Guitton.  Leu.  Lettere  di  Fra  Goittone 
d' Arezzo  con  le  note.  Roma  4745. 
'^«\\«L  %\.VA^«,vv%  ^\  Ki^tivi  de'  Rotti- 
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cell.  Inttruzinne  a' Cancellieri 
ni  e  Università  del  dominio 
>  raccolta  dalle  leggi  e  ordini 
»trato  de' Signori  Nove.  In  Fi- 
ir  Giamb.  Laodini,  4635. 

ì.  Trav.  V  Eneide  travestita 
att.  Lalli  In  Venezia,  presso 
Sarzìna,  4635. 
gioe.  Rime  giocoso  di  Oio. 
Lalli  da  Niirsia.  In  Foligno. 
)  Agostino  Allerij,  4629.) 

'^oes.  Poesìe  di  Luigi  Lam- 
lano,  per  Gio.  Silvestri,  4823. 

Rucbelta,  comcdia  del  signor 
nolio  Lanci  Accademico  Go- 
In  Firenze,  nella  stamperia 
irtelli,  4584. 

.  Rime  di  Antonfrancosco 
letto  il  Lasca.  Firenze ,  per 
:e,  4741-42. 

7  Egloghe  ed  altre  Rime  di 
ìzzìni  detto  il  Lasca.  Livor- 

Lo  Cene  di  A.  F.  Grazzini 
isca.  Firenze,  por  F.  LeMon* 
7. 

Commodie  di  A.  F.  Grazzini 
nsca.  Firenze,  per  F.  Le  Mon- 
0. 

t.  agric.  Corso  di  AgricoU 
ica  del  proposto  Lastri.  Fi> 
87. 

.  leron.  Leggenda  di  Santo 
,  scritta  nel  buon  secolo  della 
non  mai  Gn  qui  stampata, 
p.  Galeati,  4852. 
irpl.  Capii.  Capitoli  •  Can- 
evoli  di  Girolamo  Leopardi 
.  In  Firenze ,  pel  SermartaU 

Opere  di  Giacomo  Leopardi, 
per  F.  Le  Mounier,  4845. 

li.   Epistolario  di  Giacomo 
Firenze,  per  F.  Le  Mon- 

6. 

lip.  Paralipomeni  della  Da* 
nachia  di  Giacomo  Leopardi. 
42,  pel  Raudry. 
Div.  Lettere  volgari  di  di- 
ilissimi  nomini  et  eccellentis- 
gni.  Libri  tre.  In  Venezia 
liz.  Aldina. 


Leti.  preeiU.  Lettere  precettivo  di  eeeei- 
lenti  Scrittori ,  scelte ,  ordinate  e  po- 
stillate da  Pietro  Fanfani.  Firenze,  per 
Barbèra,  Bianchi  a  Coup.,  4855. 

Leti.  Prine.  o  a  Prine,  Lettere  di  Pria- 
ci  pi  0  a' Principi.  In  Veneiia,  per  Fr. 
Ziletti,  4584. 

Leti.  Bologn.  Lettere  familiari  di  ateooi 
Bolognesi.  la  Bologna,  per  Lelio  Mia 
Volpe,  4744. 

IS'ota.  Cito  anche  12  Lettere  inedite 
di  Eustachio  Manfredi  itampate  a  Bolo- 
gna nel  1863. 

Lett.ined.  Àecad.  Crut.  Lettere  inedite 
di  alcuni  illustri  Accademici  della 
Crusca  che  fanno  testo  di  lingua.  Pe- 
sarò,  per  Annesio  Nubili,  4835. 

LeU.  Lorent.  Piagni f.  Lettere  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  e  più  altre  di  Per- 
aonaggi  illustri  toscani.  Firenze,  pel 
Magheri,  4830. 

Libr,  Fietol.  Il  Libro  Fieaolano ,  leg- 
genda del  buon  secolo  della  lingua, 
edita  per  cura  di  G.  T.  Oargani.  Fi- 
renze 4857. 

Lion  Àret.  Vii.  Dani,  o  Vii.  Petr.  Le 
Vite  di  Dante  e  del  Petrarca  scritte  da 
Lionardo  Aretino.  Firenze  4672. 

Lion.  Arel.  Vii.  Cie.  Vita  di  Cicerone 
scritta  da  M.  Lionardo  Bruni  Aretino. 
Parma,  co'  tipi  Bodoniani,  4804. 

Nota.  Fu  poliblicafa  per  cura  del- 
1*  illustre  mio  concittadino  Luigi  Lam- 
berti. 

Lin.  volg.  La  prima  Deca  di  Tito  Livio, 
volgarìziamento  del  buon  lecolo.  To- 
rino, itamp.  reale,  4845. 

Nota  Questa  copia  donò  T  editore 
prof.  Claudio  Dalmasso  a  Pietro  Gior- 
dani, della  cui  mano  vi  sono  correaioni 
in  alcun  luogo  11  Giordani  donolla  al 
prof.  Pietro  Pellegrini,  dal  quale  l'ere- 
ditai io ,  amico  d*  ambìdue ,  venerate  ed 
illustri  memorie. 

Lombardéll  Tranquill.  Ànim.  Della 
Tranquillità  dell'animo,  aopra  il  dia- 
logo di  Florenzio  Voluaeno,  Metafraae 
d'  Orazio  Lombardelli  senese.  In  Sie- 
na, appresso  Luca  Bonetti,  l'anno  4  574 . 

Nota.  L' ab.  Colombo  in  una  lettera 
all'amico  suo  e  mio  Giansante  Varrini 
dice  !  «  Parimenti  la  lettura  de' Quattro 
Libti  di  Ota«\o'Lotc\i%\^€\v  Uqsk- 
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Btl  i&74  awebbt  «'gioTaiii  di  non  poca 
atilitL  Nm  tù  cht  ncM  itati  riatamMii 


nwi  wk  por  fOMli.  Il  djtlttto  mimm, 

Cht  ci  ti  fil  Molili  im  poco  ,  BOB  c 

che  m«ca  allt  parità  odia  frfdla, 
ne  DOB  le  ovece  pBoto  wk  pare  il 
letto  fiorentino  ntU'aineo  lilao  della 
Circe  del  GeUL  • 

mmkimt.  Op.  iNMl.  OpvB  iadUte 

Mieeolò  Maetiiafelli.  Umdra  4760. 

JbeMw.  0|p.  «1».  Open  nuBori  di 
Nìeeolè  MeebiifelU  rìfedoto  ralle  mi- 
gliori ediiioni ,  con  noto  Uolefiebe  e 
crìtiebe  di  F.-L.  Polidorì.  RrenfOi 
per  F.  Le  Mounier,  4852. 

JTodUM.  SeriU,  M,  Senili  inediti  di 
Nieeolò  MackiaTolU  riignerdanti  la 
eteria  e  la  milixia.  Fireme ,  per  Bar- 
Wra,  ffiandii  e  Gonp.,  4857. 

ir*/.  VU,  Conf.  Tito  di  dieiaaeUo  Con- 
teori  di  Grillo  del  P.  Gìo.  Pietro 
Maffei.  Rema^  tip.  SalTÌBed,  4845. 

iVote.  Oltre  i  noli  gindiai  del  Gior- 
dani intomo  e  qneite  Yite ,  piacàni  di 
notare  che  fl  Finfiini  le  chiama  9legam' 
tìsstmé.  y.  roooHB  nel  ino  e  nd 
DitionaTÌo. 

Magai,  CanxoneU.  Cenzonette  anacreon- 
tiche di  Liodoro  Elateo  (Lor.  Maga- 
lotti).  Io  Firenze  4723,  per  Gio.  Gae- 
tano Tartini  e  Santi  Franchi. 

Magai.  Lett.  famil.  Lettere  familiari 
del  conte  Lorenzo  Magalotti  e  di  altri 
insigni  nomini  a  lui  scritte.  In  Firen- 
ze 4769,  per  Gaet.  Cambiagi. 

Magai.  Lett,  Ateii.  Lettere  familiari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  contro  l'Atei- 
smo. In  Venezia  4732,  appreseo  Se- 
bastiano Goleti. 

Magai.  Lett.  Lettere  del  eonte  Lorenzo 
Magalotti.  In  Firenze,  per  Gina.  Men- 
ni, 4756. 

Malm.  Il  Malmantile  racqnistato  di  Per- 
lone  Zipoli ,  colle  note  di  Puccio  La- 
moni  e  d'altri.  In  Firenze  4788,  stam- 
peria Bonducciana. 
Manfred.  Lett.  ined.  Y.  LeU.  Bologn. 
Mambr.  II  Mambriano  di  Francesco 
Bello  detto  il  Cieco  da  Ferrara ,  Ve- 
nezie, per  Gius.  Antonelli,  4840. 
Mam4an.  Poet,  Poesie  d\  lerenivolH^- 
jDÌaoi.  Firenze ,  per  ¥ .  Le  ^oniiW . 
^«57. 


INol.  Diale^  di  SeiMHB  priM 
fMeolti  •  pabUieali  da  Tereoiio  Ma- 
'  Parigi,  priHoBaBdry,  4848. 
Lm,  Mm.  Tote,  Leno»  di  Li», 
gva  TWeana  di  Dobmbìoo  Maria  Maa- 
Bì.  Ib  Fireasa  4757,  par  Pietro  Gaet 
Vifiaoi.  Cit»  talfoIU  V  edii.  fi 
Giof.  Silfeatri,  Milano  4824,  e  qaeUi 
di  Laeea  del  4775 ,  por  Gios.  RoccU. 

Fil.  IHoe.  Ari.  Tita  di  Àrbtle 
Maiaardi  Piamo  di  8.  Greeet  a  Ma. 
etBoll,  del  aig.  Donaaieo  Maria  Mìb> 
ai.  la  Carpi  4782,  sella  ataamrii 
del  PabUieo. 


Mmrtkttt.  Gio0,  Mim.  «  Prot.  Ria»  « 
Proee  del  oonta  ooaBBi.  OioTaani  Va^ 
ehetti.  Bologna  4850,  poi  Saaai. 

Murim,  Adam,  V  Adona  Poeou  del  m. 
Giamb.  Marino.  Parigi,  Baadrf  4819. 

JTara.  FiHm,  P$$i.  Marailio  FieiaeFia. 
rentiao  oeatro  alla  Peata.  Se,  la  Fic 
rama  appreeeo  i  Gianli  4578. 

MmieU,  PUr  Jmeop.  Feim,  U  Femia 
aeateaiiato ,  Favola  di  Meavr  Stacca 
.  {PimrMi»poMmrt0lio)ÈmmnCàU 

tabrigfae.  In  Cagliari  preau  Friacesco 
Anselmo  4724. 

Morteli,  coment.  Comentario  di  Pier 
Jacopo  Martello.  Io  Roma  per  Fr. 
Gonzaga  4710. 
jrar<e{<.  seguU.  Teatr,  Seguito  del  Tea- 
tro italiano  di  Pier  Jacopo  Martello. 
In  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1725. 
Morteli.  Lod.  Rim.  Rime  di  Lodofico 
Martelli  fiorentino.  In  Locca  4730, 
per  Sebast.  Oom.  Cappnri. 
Moicord.  ProM.  wlg.  Prcee  vnlgari  di 
Monsig.  Agostino  Maaoardi.  Vaaezii 
4660. 

Jfofcarii.  Dite.  mar.  Discorsi  morali. 
Ih.  4662,  per  Gio?.  Pietro  Brigooci. 

Mateard.  Cong.  Fie$.  La  coagiora  del 
conte  Gio.  Laigi  Fieechi  descritta  di 
Agostino  Mascardi.  Venezia  4629,  per 
Giac.  Scaglia;  e  Firenze  4854,  Tip. 
Galileiana. 
Medie.  Lor.  Poe§.  Poesie  del  Hagaifico 
Lorenzo  de*  Medici.  Bergamo  4763, 
appresso  Pietro  Lancellotti. 
Med\(a%.  Arb.  Croe.  Meditazione  sopri 
V  KsW«        ^x^«  ora  novaaMote 
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ManuEzi.  Firenze  presto  David  Passi- 
gli e  socj  ^1836. 

Menx.  Sai.  Le  Satire  di  Benedetto  Meo- 
lini  con  le  note  dell' ab.  Rinaldo  Ma- 
ria Bracci.  In  Napoli  nOS,  presso 
Oenoaro  Rota. 

Nota.  Cito  anrbe  I*edìi.  di  Berna 
dello  stesso  anno  con  le  note  del  Salvi- 
ni, del  Biscioni  e  del  Van-Der-Broodt; 
e  quella  di  Londra  (Livorno)  del  i787. 

Molx.  Poet.  Poesie  di  Francesco  Molza. 
Bergamo  Ì7A7. 

Moniemag.  Prot.  e  Atm.  Prose  e  Rime 
de'  due  Buooaccorsi  da  Montemagno 
con  annotazioni.  In  Firenze,  nella 
stamperia  di  Giuseppe  Menni,  '1748. 

Monlron.  Op.  Opere  di  Giordano 
De'  Bianchi  Marchese  di  Montrone. 
Napoli  >l847-49.  Slamp.  dell'Iride 
e  stamp.  del  Vaglio.  — Cito  le  tradu- 
zioni di  Orazio  e  di  Giovenale. 

3Juz.  Eglog.  Egloghe  del  Muzio  lasti- 
oopulitano.  In  Vinegia  appresso  Gabr. 
Giolito  de' Ferrari  >I550. 

Neil.  Sai.  Satire  di  Pietro  Nelli.  (Stanno 
ne'  aette  libri  di  Satire  raccolti  da 
Fr.  Sansuvino.  Venezia  4560.) 

iVer.  ìpp.  Prei.  Sam.  La  Presa  di  San- 
miniato,  Poema  giocoso  del  Dott.  Ip- 
polito Neri.  Livorno  4824 ,  presso 
Glauco  Masi. 

Nom.  Calore.  Àngh.  Il  Catorcio  di  An- 
ghiari  Poema  eroicomico  del  proposto 
Federico  Nomi  con  le  note  dell'  avv. 
Cesare  Testi.  Firenze,  tip.  Daddi  4  850. 

Nom.  Parafr.  Orax.  1  quattro  libri 
delle  Poesie  liriche  di  Orazio  Fiacco, 
Parafrasi  di  Federico  Nomi.  Firenze 
all'  insegna  della  Nave,  4672. 

Nov.  Gran.  Legnaj.  Novella  del  Grasso 
Legnajuolo  riscontrata  col  Ma.  e  pur- 
gata da  molti  e  gravissimi  errori  (per 
cura  di  P.  Fanfani).  Firenze,  per 
F.  Le  Monnier,  4856. 

Opute.  ined.  o  rar.  CUut.  Scria.  Opu- 
scoli inediti  o  rari  di  Classici  o  appro- 
vati Scrittori.  Firenze ,  società  poligr. 
italiana  4844. 

Oputc.  ined.  lui.  ioic.  Opuscoli  inediti 
di  celebri  autori  toscani ,  l'  opere 
de' quali  sono  citate  nel  Vocab.  della 
Crusca.  Firenze  4807,  4809,  4846. 

Orai.  Ital.  Gli  ontorì  itiliaoi  in  ogni 


ordine  di  eloquenza  editi  «d  inediti 
per  Francesco  Trucchi.  Torino  4854  , 
tip.  FF.  Steffeoone. 

Nota.  Ho  citato  tal  rara  volta  alcun 
che  d*  inedito ,  ma  come  chi  va  per 
paese  sospetto. 

PaUavic.  Traii.  iiil.  Trattato  dello 
stile  e  del  dialogA  del  p.  Sfona  Pal- 
lavicino. Torino  per  Giacinto  Marietti 
4830. 

Pallav.  Vii.  Àlut.  VII,  Della  Vita  di 
Alessandro  VII ,  libri  cinque.  Opera 
inedita  del  p.  Sforza  Pallavicino.  Prato 
tip.  de'  FF.  Giachetti  4839. 

Pallav,  Op.  Opere  edite  e  inedite  del 
card.  Sforza  Pallavicino.  Roma  tip. 
Salviucci  4844 ,  ee. 

Pallav.  Fasi.  Sacr,  o  Poet.  Parte 
de'  Fasti  Sacri  e  alcune  altre  poesie 
di  Sforza  Pallavicino.  —  Stanno  nella 
acelta  di  Poesie  Italiane  stampate  da 
Paolo  Baglioni  in  Venezia  l'anno  4686. 

Palmier.  Vii.  civ.  Libro  della  Vita  ci- 
vile composto  da  Mattheo  Palmieri 
cittadino  fiorentino.  In  Firenze  per  li 
eredi  di  Filippo  di  Giunta  4529. 

Panant.  Poet.  Teair.  11  Poeta  di  tea- 
tro ,  Romanzo  poetico  di  Filippo  Pa- 
nanti di  Mugello.  Firenze  dalla  stam- 
peria Piatti  4824. 

Nota  11  Giusti  nella  Illustrazio- 
ne XXXIII  de' suoi  Proverbi  scrive: 
••  Il  Pananti  è  uno  di  quelli  che  negli 
scritti  hanno  fatto  più  caso  di  Proverbi 
e  di  modi  di  dire.  Gli  epigrammi,  le 
prose  volanti ,  gli  scherzi ,  e  il  Poeta  di 
TeatrOf  ne  sono  pieni  leppi:  e  gl'Ita- 
liani gli  cercano  come  miniere  di  lingua 
viva  e  schiettissima.  •*  E  fortunato  chi 
li  trova.  Io,  per  esempio,  non  ho  mai 
potuto  trovare  a  peso  d' oro  l' edisione 
più  compita  de' suoi  scritti  fatta  a  Fi- 
lente  nel  18'i3,  e  nè  pure  l'intiera  del 
Piatii. 

Paneiai.  Scrili.  var.  Scritti  vari  di 
Lorenzo  Panciatichi  raccolti  da  Cesare 
Guasti.  Firenze  per  F.  Le  Moaoiar 
4856. 

Papin.  Let.  Burch.  Lezioni  sopra  il 
Burchiello  di  Gio.  Antonio  Papini  Ac- 
cademico fiorentino.  In  Firenze  4735, 
per  Bernardo  Passerini. 

Porin.  Poe»,  ^owv^  «\ 
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ni.  MlIaDO,  foeietà  tip.  Class.  lUl. 
4841. 

Petr.  Rim.  Rime  di  Fraocesco  Petrarca 
con  V  interpretazione  di  Giacomo  Leo- 
pardi. Firenze  per  F.  Le  Monnier 
4845. 

Pieeolom.  Inttrum.  Filoi.  V  instra- 
meoto  della  Filosofia  di  M.  Alessan- 
dro Piccolomini.  In  Vinegia  per  Gio. 
Bonelli  ^552. 

Pieeolom.  Filot.  nat.  Della  Filosofia  na- 
turale di  M.  Alessandro  Piccolomini. 
Ib.  per  lo  stesso  j  anno  stesso. 

Nota.  L*  Autore  nella  dedicatoria 
dell' Instrumento  della- filosofia  dice: 
«  Scrivendo  io  toscanamente,  italiani 
DODdimeno,  e  non  toscani,  domaudo 

Sii  scrìtti  miei   Sommi  ingegnato 
'  usar  parole  e  modi  di  dire  più  pro> 
prj  e  più  usitati  e  manifesti ,  eh'  io  ho 
potuto.  Di  maniera  che,  se  ben  alcuna 
parola  non  in  tutto  trita  dal  volgo  io  vi 
Ito  alcuna  volta  interposta  per  meglio 
isprimere  quei  concelti  che  in  mente 
del  volgo  non  sono  ancora  (la  qual  cosa 
non  manco  penso  che  sia  lecito  a  noi  di 
fare,  che  si  fosse  ai  Greci  e  ai  Latini,  i 
quali  per  il  bisogno  dei  nuovi  concetti 
nuove  ancor  parole  si  procacciavano)  ; 
nondimeno  ho  io  fatto  questo  assai  di 
rado,  e  con  minore  innovazione  e  mag- 
gior appressamento  di  suono  e  proferi- 
mento all'orecfbie  d'Italia  proporzio- 
nato, che  postibil  sia  stato  a  fare. 
Eccellenti  parole  I 

Pignot.  Poes.  Poesìe  di  Lorenzo  Pigoot- 
ti.  Firenze  per  G.  Molini  4820. 

Poet.  eeeell.  Aut.  Tote.  Poesie  di  ec- 
cellenti Autori  Toscani  per  far  ridere 
le  brigate,  voi.  5.  Leida 4825, presso 
G.  Van-Der  Bet. 

PoUt.  Tacit.  Annali  e  Istorie  di  Corne- 
lio Tacito  tradotte  in  vulgar  senese 
dal  sig.  Adriano  Politi  con  la  dichia- 
razione dì  multe  voci  e  una  breve  apo- 
logia intorno  alla  lingua.  In  Venezia 
4646,  appresso  Roberto  Meglietti. 

Polis.  Rim.  Rime  di  M.  Angelo  Poli- 
xiano  con  illustrazioni  di  Vincenzo 
Nannoccì  e  di  Lnigi  Ciampolini.  Fi* 
reoze  presso  Niccolò  Carli  4814. 

Pop.  Riee  rap.  Il  Riccio  rapito  poema 
eroicomico  di  Alessandro  Pope ,  tra- 
doUo  daii' inglese  ia  teno  I^agvlqo. 


In  Firenze  4759  per  Frane.  Moudw.  I 

Nota.  La  tradus.  e  di  Andiea  Bw-  I 

ducei ,  e  la  lettera  che  la  precede  èù-  1 

l'ab.  Giuseppe  Baondelmonti.  | 

Pori.  LeU.  Slor.  Lettere  sUriéi  £ 
Lnigi  da  Porto.  Firenze  per  F.  LelM' 
nier  4857. 

iVofa.  Uno  o  due  esempi  ^ 
queste  lettere  1'  egregio  sig.  Mmeei; 
ma  io  dubito  per  molte  ragioi  che  il 
dettato  dello  scrittore  antico  il  lUt» 
rafiauonato  da  un  moderno.  D^* 
d' esser  citato  è  il  rato  libretta: 
e  Prosa  di  M.  Luigi  da  Porto  dtàak 
al  Cardinal  JBembo,  stampate  òi  ^^ 
nezia  per  Fr.  Marcolini  1 539  ;  e  ri- 
stampato in  Vicensa  nel  1731. 

Prot.  Fior.  Raccolta  di  Proae  FioreD- 
tine.  In  Venezia  4751  ,  dalla  stafflp^ 
ria  Remondini. 

Rattrell.  Pai.  Asin.  Il  Palio  degli  Asia 
poemetto  giocoso  di  Modesto  Rsstretti 
con  note.  Firenze  presso  Grazioli  4791. 

Red.  opute.  Stor.  nat.  Opuscoli  di  Stt- 
ria  naturale  di  Franceaco  Redi.  Ft* 
renze  per  F.  Le  Monnier  4858. 

Red.  Op.  Opere  di  Francesco  Ridi.  V^ 
nezia  474^,  per  Gio.  Gabriella  Erti- 

Red.  Leti.  Lettere  di  Franoeses 
Fireuze  nella  stamperia  MagbenWI^- 
Ed  altre  che  stanno  nel  saggisi ^ 
aie  di  Selvaggia   Borghini:  Futait 
4827. 

Reg.  S.  Bened.  Regola  di  S.  BeaeiMto 
volgarizzata  nel  baon  secolo.  Firesu 
per  Barbèra ,  Bianchi  e  comp.  1^ 

Rei.  Vulc.  La  Rete  di  Vulcano. 

Nota.  Cito  questo  compoainicato,c 
col  titolo  di  Poes.  Tose,  altri  dello 
stesso  autore  toscano,  perchè  ricco 
d'assai  bella  lingua  viva. 

Rieord.  Malitp.  Stor.  Storia  fianatios 
di  Ricordano  Malispini.  Livoria  psr 
Glauco  Masi  4850. 

Rim.  Burles.  Rime  barlescbe  di  eeeel- 
lenti  autori  raccolte  ,  ordinate  e 
stillate  da  Pietro  Feniani.  Firenze  f 
F.  Le  Monnier  4856. 

Rot.  Sai.  Satire  di  Salvator  Rosa  eoa  b 

note  di  Antom.  Salvini.  Landra  HSl. 

Rotaj.  Vii.  Rosajo  della  vita .  Trsttst* 
\    aioti\«  «N.\xS!^^\\A  a.  Mattia  da'  Garsiai 
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wto  noi  MCCCLiiiii.  Firaaie, 
poligr.  italiana , 

iti.  Saggio  di  lettere  Orazio 
I  e  di  testimonianze  autorevoli 
e  difesa  dell'  Accademia  della 
Firenze  pel  Magheri  1826. 

p.  V.  Alamanni. 

Serm.  e  Leti.  I  sermoni  e?aa- 
e  lettere  ed  altri  scritti  ined. 
i  Franco  Sacchetti.  Firenie  per 
lonnier  ^857. 

Son.  ined.  Dodici  Sonetti  di 
Sacchetti  da  un  Codice  della 
ecliiana.  Ravenna  per  Gaetano 
ti  >I8G0. 

.  Serm.  Volgarizzamento  dei 
i  di  S.  Agostino.  Torino  4 832. 

cut.  Dio.  Della  città  di  Dio 
ì  Aurelio  Agostino,  volsarizza- 
lel  buon  secolo  ridotto  alla  vera 
da  Ottavio  Gigli.  Roma  Tip. 

:i  m\. 

n.  ined.  Saggio  di  Rime  illu- 
iite  del  secolo. XIII.  Ruma  tip. 
slle  Arti  ^810. 

Dialog.  Il  Lasca,  Dialogo: 
a ,  ovvcr  Taradosso  d'  Orma- 
ìgoQoVi  (Leonardo  Salviali).  In 
per  Domenico  Manzani  >I584. 

Op.  Opero  del  cav.  Lionardo 
.  Milano  dalla  società  tipogr. 
Itici  Italiani  ^809. 
lra(.  I  Funomeni  e  i  Progno- 
Arato  Solese  tradotti  da  A.  M. 
Fiorentlle  Typ.  MoQckianìa 

•mer.  Opere  d'Omero  tradotte 
Si.  Salvini.  In  Padova  ^42, 
del  Seminario. 

fVocr.  Teocrito  volgarizzato  da 
alvini.  In  Venezia  ^17,  preaso 
Goleti. 

hnof.  Efet.  Senofonte  Efesio 
lotto  da  A.  M.  Salvini.  Criso- 
pi  Bodoniani  ^94. 
!)mc.  aecad.  Discorsi  accade- 
intonm.  Salvini.  Bologna  -1 82 1 , 
innesio  Nobili. 

lataub.  Di  Isacco  Casaubono 
lirica  poesia  de' Greci  e  della 
le' Romani,  libri  due  tradotti 
no  io  lingua  toscana  da  Anton- 


maria  Salvini.  In  Firanxo  4728^  per 
G.  Nanni. 

Sahin.  Sat.  Pert.  Satire  di  A.  Persio 
tradotte  da  Antonm.  Salvini.  In  Fi- 
renze par  0.  Menni  4726. 

Salvin.  Opp.  Oppiano  della  Pesca  a 
della  Caccia  tradotto  da  Antonm.  Sai- 
vini.  In  Firenze  ^28,  appresso  '1  Tar- 
tini  a  'I  Franchi. 

Sa$tett.  L$tt.  Lettera  adite  a  inedite  di 
Filippo  Sassatti  raccolte  e  annotata 
da  Ettore  Marcucoi.  Firenze  per  F. 
Le  Mounier  4855. 

Sav.  Omitol.  Ornitologia  Toscana  dal 
dott.  Paolo  Savi.  Pisa  dalla  tipogr. 
Nistri  4827. 

5.  Bernard,  da  Siena  Fred.  Prediche 
volgari  di  S.  Bernardino  da  Siena  per 
la  prima  volta  moaae  io  Ince.  Siena 
4853,  per  6.  Landi  a  N.  Alessandri. 

5.  Cater.  de*  Rice.  Lett.  Cinquanta 
Lettere  inedite  di  S.  Caterina  de' Ricci 
con  ilinstrazioni.  Prato  per  Giuseppa 
Pontecohi  4846. 

Scelt.  Sonet.  e  Cans.  Scelta  di  Sonetti 
e  Canzoni  de' più  eccellenti  Rimatori 
d' ogni  secolo.  Venezia  4739  per  Lo- 
ronzo  Baseggio. 

Nota.  E  la  nota  scella  di  Agostino 
Gobbi  {Eustachio  Man/redi)  ;  alla  quale 
seguono  due  tomi  di  Rime  aggiunte. 

Segner.  Guerr.  Fiand.  Della  Guerra  di 
Fiandra,  Deca  seconda  composta  da 
Famiano  Strada  e  volgarizzata  da  Paolo 
Segneri.  Roma  por  gli  eredi  del  Cor- 
belletti  4648. 

Segner.  Lett.  ined.  Lettere  inedita  del 

&,  Paulo  Segneri.  Napoli  presso  G. 
obile  4848. 

Segner.  Lett.  Cot.  III.  Lettere  inadita 
di  Paolo  Segneri  al  Granduca  Cosimo 
terzo.  Firenze  por  F.  Le  Mounier  4857. 

Segner.  Espot.  Miter.  Esposiziona  del 
Misererò  dato  a  considerar  con  acco- 
ratezza a  qualunque  anima  pia  da  Paolo 
Segneri.  in  Firenze  nella  stamperia  di 
S.  A.  S.  4692. 

Segner.  Quaretim.  Quaresimale  di  Paolo 
Segneri.  Venezia  4680,  presso  Paolo 
Baglioni. 

Segner,  Mann.  La  Manna  dell'  Anima 
del  p.  Paolo  Segneri.  Bolog.  a  Golia 
Amaiko  ^  QÀQ.  ^(^Vlis^x  VV^. 
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Segner.  Pred.  Pai.  Àp.  Prediche  detta 
nel  Palauo  Apostolico  da  Paolo  Se- 
gnerì.  la  Veaexia  et  in  Milano  '1694, 
nelle  stampe  dell'  Agnelli. 

Nota.  Scrive  il  Salvini  nelle  note 
alla  Perf.  Poesia  del  Muratori ,  voi.  3 , 
p.  323  :  m  Gabriello  Chiabrera ,  che  la 
maniera  Pindarica  e  Anacreontica  seppe 
con  sì  bel  giudizio  e  destressa  innestare 
sul  toscano  ;  e  Paolo  Segneii ,  pulitis- 
simo e  gastigatissimo  dicitore,  nostri 
cittadini  si  posson  direi  poiché  cpia 
lungo  tempo  dimorarono....  e  nella  gra* 
sia  e  nella  stima  universale  fiorirono.  ** 

Segn.  EHe.  Ariti.  V  Ethica  d'Aristotile 
tradotta  in  lingaa  vulgare  fiorentina  e 
cementata  per  Bernardo  Segni.  In  Fi« 
renze  ^1 550 ,  appresso  Lorenzo  Torren- 
tino. 

Segn,  Polii.  Ariti,  Trattato  dei  Governi 
di  Aristotile  tradotto  da  Bernardo  Se- 
gni. In  Vinegia  ^1551,  per  Bartolomeo 
detto  V  Imperador. 

Senee.  Piti.  L.Anneo  Seneea,  Pbtole. 
Milano  per  Gio.  Silvestri  4852. 

Setlin.  Poet.  Poesie  di  Bartoloromeo 
Sestini.  Firenze  per  F.  Le  Mounier 
4855. 

Sellan.  Sai.  Satire  di  Settano  tradotte 
in  terza  rima  dallo  stesso  Autore  ri- 
cavate dal  Ms.  autografo.  In  Zurigo 
4760. 

Simeon.  Sol.  Satire  di  M.  Gabriello  Si- 
meoni.  Torino  per  Martino  Cravotta 
4549. 

Siminl.  Melarli.  Ovid.  Le  Metamorfosi 
d'  Ovidio  volgarizzate  da  Ser  Arrigo 
Siminteodi  da  Prato.  Prato  per  Ra- 
nieri Guasti  4846-4850. 

SUol.  Sitologia  ovvero.  Raccolta  di  osser- 
vazioni, di  esperienze  e  ragionamenti 
aopra  la  natura  e  qualità  dei  grani  e 
delle  farine  per  il  panificio.  Livorno 
4765,  per  Marco  Coltellini. 

Soldan.  Sai.  Satire  di  Jacopo  Soldani 
con  annotazioni  (del  Bianchini  e  del 
Gori).  In  Firenze  1754 . 

Soldan.  Oraz.  Delle  lodi  di  Ferdinando 
Medici  granduca  di  Toscana,  Orazione 
di  Jacopo  Soldani.  In  Firenze  per 
Gristof.  Marescotti  4609. 

Spellae.  Nalur.  Lo  spettacolo  della  Na- 
tura esposto  io  varj  Dialoghi  concer- 
aeotih  Stoni  naturale.  Opeta  tt%dolia 


dalP  idioma  franceae  io  Hagaa  toMm. 
Venezia  preaso  Giamb.  Pasfaalì  4752. 

Notm.  Il  traduttore  toscano  ai  k 
ignoto  ;  non  mi  è  ignoU  V  utiliràa  e 
copiosa  messe  di  voci  e  modi  csacn- 
nenti  l'Arti,  i  Mestieri,  le  SdsMe,elc 
cose  familiari,  che  se  ne  può  racco^ieR. 

Spoher.  Colliv.  Rit.  La  coltìnnsie 
del  Riso  di  Giamb.  Spolverini  Adl»n 
stamp.  del  Seminario  4810. 

Nola.  È  1*  edis.  si  diligdanMiAe 
curata  e  si  dottamente  illustrati  diì  f 
Ilario  Casarotti  :  la  migliore  die  nù 
sia  sUta  fafU  di  sì  bel  poema. 

Slroech.  Poet.  greeh.  e  lai.  Poesie  gw- 
che  e  latine  volgarizzate  dal  cav.  Dio- 
nigi Strocchi.  Faenza,  stamp.  Conti, 
4843. 

Slroech.  Dite,  aeead.  e  Prot.  «or.  Di- 
scorsi accademici  del  cav.  Dionigi 
Streccili.  Ravenna  ,  per  A.  e  figli  Ba- 
veri, 4856.  -  Poesie  e  Prose  del  et- 
valier  D.  Strocchi.  Faenza  4830. 

Slroech.  vert.  Hai.  Versi  italiani  e  It 
tini  del  cav.  DioDÌgi  Strocchi.  RiTia- 
na,  tip.  del  Seminario,  4845. 

Slroech.  Poet.  Bav.  Poesie  di  Lodorieo 
re  di  Baviera  ,  recate  in  versi  itiIiiBi 
dal  cav.  Dionigi  Strocchi.  Prato,  per 
Ranieri  Guasti,  4856. 

Svel.  Vii.  Le  Vite  de'  xii  Covi  H 
C.  Svetonio  Tranquillo ,  tradilto  » 
volgar  fiorentino  da  F.  Paolo  Ddl»* 
so.  In  Venezia  4738,  per  Fraas.  tn* 

centi  ni. 

Tantill.  Vend.  Il  Vendemmiatore  «li 
Luigi  Taosillo.  Capolago  4849. 

Tantill.  Capii.  Capitoli  di  Loigi  Tu- 
siilo  editi  ed  inediti.  Venezia ,  tip.  di 
Aivisopoli,  4854. 

Tantill.  Op.  Opere  di  Luigi  Taasillo. 

Venezia,  presso  Fr.  Piacentini,  4738. 
Tantill.  Bai.  La  Balia,  poemetto  di 

Luigi  Tansillo.  Vercelli,  presso  il  Po- 

nialis,  4767. 
Tantill.  Pod.  Il  Podere  di  Luigi  Tit- 

siilo.  Reggio,  presso  Anania  Ceei, 

4840. 

jVola.  11  Tasso  fin  dal  soo  tempo  ci 
rapportava  all'  autorità  di  questo  leggia" 
drissimo  scrittore,  come  può  leggerti 
^    in  una  lettera  a  Giorgio  Como.  Noi  po- 
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r«rt/f.  Gab.  Sien.'Pit.-Pitl.  Ta- 
riffa delle  Gabelle  di  Sieaa ,  di  Piia , 
di  Piitoja.  FiroDie  4701 ,  per  Gaet. 
Cambiagi. 

Tm.  Diai.  I  Dialoghi  di  Torquato  Tasso 
■  «ara  di  Cesare  Guasti.  Fireaze ,  per 
F.  Le  MonaierJ858. 

Tuff.  Leil.  Le  lettere  dì  Torquato  Tasso 
disposte  per  ordine  di  tempo  ed  illu- 
strate da  Cesare  Guanti.  Firenze,  per 
F.  LaMoanier,  4852-55. 

Tati.  Gtmf.  La  Gerusalemme  liberata 
di  Torqvato  Tasso,  con  varianti  e  note 
del  Colombo,  del  Glierardini  e  del  Ca- 
yedooi.  Mantova,  per  L.  Carenanti, 
4828. 

Taf  fon.  Pent.  div.  Dieci  libri  di  Pen- 
sieri dÌTorsi  di  Alessandro  Tassoni.  In 
Veoesia  appresso  Marc' Antonio 

Brogiollo. 

Toffon.  Seceh.  rap.  La  Secchia  rapita, 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Tasso- 
ni. Io  Modena  4 744,  per  Uart.  Soliani. 

Tauon.  Leti.  Lettere  inedite  di  Alesa. 
Tassoni.  Modena  4827. 

Terucc.  Àritiof.  Il  IMuto  e  Le  Nuvole  di 
Aristofane,  commedie  volgarizzate  da 
Gio.  Battista  Torurci  gentiluomo  se- 
nese. In  Firenze  4751  e  4754,  nella 
stamperia  MoQckiana. 

Toee.  Lett.  erit.  Lettere  critiche  del  ca- 
nonico Pìerfrancosco  Tocci .  In  Firenze 
4770,  nella  stamperia  di  Gaspero  Pec- 
chioni. 

Toec.  Parer.  Parere  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrenza  detto  in  Firen- 
ze ec.  da  PicrfranccRco  T(»cci.  In  Fi- 
renze 4707,  appresso  Pietro  Matini. 

Tolom.  Leti.  Lettere  di  M.  Claudio  To- 
lomei.  In  Vinegia,  appresso  Dom.  e 
Coro,  do' Nicolini,  4550. 

Nota.  La  Crusca  riU  questa  edizione  ; 
la  quale  non  ò  che  ([uella  di  Domenico 
Giglio  del  1558,  mutato  frontispisio  e 
ristampato  r  ultimo  foglietto  dell 'indi- 
ce,  come  ho  diligentemente  esaminato. 
Il  Colombo  in  una  lettera  al  Varrini  di- 
ce :  «  Vorrei  credere  ancor  io,  per  onore 
degli  Accadrmiri  che  non  avessero  essi 
ritata  quella  ribalda  editione  del  Nico- 
lini  I  ma  se  mi  dicono  eui  di  averlo 
fatto»  perchè  non  debbo  io  creder  lo- 
ro? m  La  più  accurata,  segue  il  Colom- 
bo, è  la  prima  del  Giolito  (1647). 


Tolom.  PolU.  De  le  lettere  nooTamaata 
afjgiunte ,  libro  di  Adriano  Franri  da 
Siena  (Claudio  Tolomei)  intitolato  il 
Polito.  -  SU  io  fine  alia  Opera  dal 
Trissino. 

Torell.  Op.  var.  Opere  varie  io  verso  e 
in  prosa  di  Giuseppe  Torelli  veronese. 
Pisa,  presso  M .  Capurro  e  Comp  .,4  853. 

Triti.  Op.  Opere  di  Giovao  Giorgio 
Trissino.  In  Verona,  presso  laeopo 
Vallarsi,  4720. 

Nota.  Parmi  degno  il  giuditio  del 
Giordani  (Op.  voi.  6 ,  p.  166)  sopra 
questo  scrittore:  •  Se  i  compilatori 
(dice  egli)  del  nostro  Vocab.  non  aves- 
sero preso  per  massima  di  accetlare  ||tt 
esempi  quasi  unicamente  da  Fiorentini 
o  Toscani  ;  e  se  avessero  sentita  l' op- 
portunità di  collocare  gli  esempj  s^ 
condo  l'ordina  di  età  degli  scrittori  (eoa 
che  avrebbero  data  al  Dia.  quest'altra 
non  dispregevole  utilità  di  rappresen- 
tare come  una  cronologia  della  iingaa)| 
non  dovevano  mai  trascurare  il  vicao- 
tino  Triuino;  studiosiuimo  di  nostra 
favella,  delle  greche  e  latine  lettere 
espertissimo ,  tanto  più  di  tutti  abbon- 
dante di  vocaboli  militari ,  e  in  moltis- 
simi o  solo  u  primo.  *• 

Uden.  Nitiel.  Progin.  Proginnasmi  poe- 
tici di  rdeno  Nisiolv  (Carlo  Fioretti). 
In  Firenze,  4620,  4627,  4638,  4639; 
presso  varj. 

Ugurg,  Eneid.  Vtrg.  L'Eneide  di  Virgilio, 
volgarizzata  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua da  Ciampolo  di  Meo  degli  Ugor* 
geri  senofifl.  Firenze,  per  F.  Le  Moa- 
nier,  481>S. 

Uva  Verg.  prud.  e  Poet.  Le  Vergini 
prudenti ,  ed  altre  Poesie  di  llenodetto 
dell'  Uva.  Heggio,  per  Flav.  e  Flam. 
Bartoli,  4608. 

Valens.  Op  volg.  Opere  volgari  di 
M.  Luca  Valenziaoo.  In  Vioegia  4352, 
presso  Bernardino  di  Vitelli. 

Vallitn.  Op.  fit.  m$d.  Opere  flsieo- 
mediche  di  Antonio  Vallisnieri.  Vene- 
zia, pel  Coleti,  4753. 

Valvat.  Caec.  Della  Coccia ,  poema  dì 
Krasmo  di  Valvasnne.  In  Bergamo,  per 
Comin  Ventura,  4591. 

Varch.  Irad.  Boe%.  Boezio  Severino, 
I      Della  consolazione  della  Glosofia  ^  tra- 
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reatino  da  Benedetto  Varchi.  Bologna, 
tip.  del  Sassi,  4820. 

Vwreh.  Lex.  e  Pro§.  var.  Lezioni  sul 
Dante  e  Prose  varie  di  Benedetto  Var- 
chi ,  la  maggior  parte  inedite.  Firen- 
ze m4. 

Yareh.  Slor.  Storia  fiorentina  di  Bene- 
detto Varchi  con  i  primi  quattro  libri 
e  col  nono,  secondo  il  codice  autogra- 
fo, pubblicata  per  cura  di  Gaetano  Mi- 
lanesi. Firenze,  per  F.  Le  Monnier, 
4858. 

Vareh.  Son.  iptr.  Sonetti  spirituali  di 
M.  Benedetto  Varchi,  in  Fiorenza,  per 
lì  Giunti,  4573. 

ViUan.  Moti.  Cron.  Cronaca  di  Matteo 
Villani.  Padova  4837,  tip.  della  Mi- 
nerva. 

YiUan.  Gio,  Cron.  Cronica  di  Gio.  Vil- 
lani, a  miglior  lezione  ridotta  coll'ajuto 
denteati  a  penna.  Firenze,  per  il  Ma- 
gherì,  4823. 

ViUan.  Contiderai.  Considerazioni  di 
Messer  Fagiano  {Niceola  Villani)  so- 


pra la  seconda  parte  dell'Occhiale  del 
cav.  Stigliano  eontro  allo  Àdooe  del 
cav.  Marino  ^  e  sopra  la  secondi  difesa 
di  Girolamo  Aleaodro.  In  Veoezia 
4631,  appresso  Gio.  Pietro  Piaelli. 

Yillan.  Fiorenz.  dif.  Fiorenza  dUesa, 
canti  z  di  Niceola  Villani,  io  Borni, 
appresso  Antonio  Landini,  4641. 

Nota.  Vedi  quanto  è  scritlo  di  que- 
sto autore  sotto  la  voce  ArpiS0L.visi 
nell'Appendice. 

Yxi.  Col.  Atenz.  La  Vita  di  Cola  di 
Rienzo.  Firenze,  per  F.  Le  Moooier, 
4854. 

Zanolt.  Giamp.  Vii.  Manfr.  Vita  di 
Eustachio  Manfredi  scritta  da  Giam- 
pietro Cavazzoni  Zanotti.  In  Bologoi, 
per  Lelio  della  Volpe,  4745. 

Nota.  Il  Giordani  e  il  Leopardi  (che 
ne  scelse  alcuni  tratti  nella  sua  Cresto- 
mazia) si  meravigliavano  come  fosse  tra- 
scurata questa  Vita  scritta  con  lauto  af- 
fettuosa semplicità;  ed  io  me  ne  dolgo. 
Vi  si  dovrebbe  unire  la  Vita  cht  lo 
stesso  Zanotti  scrisse  di  se. 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 


Brr«t«»C7orrlge. 


Mi. 

Un. 

1 

32  Ballante 

Fallante 

1 

7          nel  segno 

nel  senso 

% 

16  d«i  fiae.  benedetto 

benedette 

1 

3    Id.  tradimento 

gradimento 

1 

7    Id.    si  aggiuga 

si  aggiunga 

1 

4  italicwn-latinuin 

italioo-latinum 

2 

2  d«i  fina,  che  tu  sia  * 

che  tu  sia  '1 

22         £  si  r  une  come  l' altre 

£sl  rune  come  l' altra 

1 

6-7  d«l  fliM.  Antt'Uolti 

Ante^orità 

t 

7          r  abbiamo 

V  abbiano 

2 

10         Non  è  caso  ter- 

Non  è  caso  in  ter- 

1 

1  tènere 

tenere 

2 

18          Se  non  forse 

se  non  fosse 

2 

3  possano 

possono 

1 

16         Nè  creda  che 

Nò  credano  ohe 

1 

6  dal  fine,  posslmo 

prossimo 

2 

36-37       risposero  quei  di  Legnaja.  dissero  que'  da  Gapraja. 

:VB.  A  carte  325  col.  1  Un.  27  dopo  le  parole  -  sposane  una ,  Meo  -  fùr 
tralasciate  queste:  -  si  conviene  a  te  donna  di  tuo  pareggio.  —  Si- 
milmente a  carte  408  col.  2  leggi  il  quarto  Terso  cosi: 
Le  coM  toitr»,....  1  eatuMBi,  in  rtgoU? 


